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1. Non mi faccio più da parte quando le cose accadono

di Steven, Stati Uniti

Ero stato piuttosto occupato a svolgere il mio dovere e non ero stato potato né disciplinato da molto tempo. Ogni giorno, a parte le mie regolari devozioni spirituali, mangiando e bevendo le parole di Dio e ascoltando gli inni, svolgevo semplicemente il mio dovere. Alla fine della giornata, non avevo tratto alcun insegnamento, né sapevo come trarne. Trascorrevo ogni giorno in questo modo, nella confusione, e mi sentivo vuoto. Dopo un po’ di tempo, ho sentito che la mia vita non era per nulla cresciuta e non avevo avuto accesso alla verità in alcun aspetto; tutto era rimasto solo a livello di parole e dottrine e questo mi turbava particolarmente. Un giorno ho letto le parole di Dio: “Su quali basi si fonda la speranza di salvezza? Si fonda sul tuo essere in grado di impegnarti in direzione della verità, di riflettere su di essa e di investirvi sforzi quando si presenta una qualsiasi questione. Solo su questa base puoi comprendere e praticare la verità e ottenere la salvezza. Se invece quando si verifica una questione sei sempre spettatore, non formuli valutazioni o definizioni e non esprimi alcuna opinione personale, e non hai punti di vista su nulla o, anche se ne hai, non li esprimi e non sai se siano giusti o sbagliati, ma li tieni semplicemente sotto chiave nella tua mente e ci pensi su, allora finirai col non ottenere la verità. Pensaci, è come essere seduti a un grande banchetto mentre si sta morendo di fame. Non sei forse miserevole? Nell’opera di Dio, se credi da dieci anni e sei stato uno spettatore per tutto questo tempo, o credi da venti o trent’anni e sei stato uno spettatore per tutto questo tempo, alla fine, quando sarà il momento di determinare il tuo esito, il punteggio che Dio assegnerà al tuo registro sarà di due, e quindi sarai uno sciocco da due soldi e sarai stato tu stesso a rovinare completamente la tua possibilità di ottenere la verità e la tua speranza di essere salvato. Alla fine, sarai etichettato come uno sciocco da due soldi e te lo sarai meritato, non è vero? (Sì.) Qual è il segreto per non essere uno sciocco da due soldi? (Il segreto è non essere uno spettatore.) Non essere uno spettatore. Tu credi in Dio, quindi devi sperimentare l’opera di Dio al fine di acquisire la verità. Qualcuno potrebbe chiedere: ‘Allora Tu mi stai chiedendo di essere partecipe in tutto? Ma le persone dicono: “Non commentare su ciò che non ti riguarda”’. Chiederti di essere partecipe significa chiederti di cercare la verità e di trarre insegnamento dalle cose che incontri. Per esempio, quando incontri un certo tipo di persona, devi acquisire discernimento attraverso le sue manifestazioni e le cose che fa. Se viola la verità, devi discernere che cosa ha fatto in violazione della verità. Se altri dicono che questo individuo è malevolo, devi discernere che cosa ha detto e fatto e quali manifestazioni da malfattore ha per essere definito come malevolo. Se gli altri dicono che costui non difende gli interessi della casa di Dio e aiuta gli estranei a spese di essa, allora dovresti fare domande in merito a quel che ha fatto. E, dopo aver fatto domande, non basta sapere queste cose. Devi anche riflettere: ‘Io sarei capace di fare cose simili? Se nessuno mi desse dei promemoria, anch’io potrei fare le stesse cose, e allora non avrei lo stesso esito di quella persona? Non sarebbe forse pericoloso? Per fortuna Dio ha disposto questo ambiente per avvertirmi, e questa è la più grande protezione per me!’ Dopo averci riflettuto su, ti rendi conto di una cosa: non puoi seguire il cammino che segue quel tipo di persona, non puoi essere quel tipo di persona e devi ammonire te stesso. Qualsiasi cosa incontri, devi trarne degli insegnamenti. Se ci sono cose che non capisci appieno e che nel tuo cuore percepisci come strane, dovresti fare domande e sapere in merito, e appurare il vero stato delle cose cercando la verità. Questa non è curiosità, è serietà. Essere seri non significa agire in modo meccanico o seguire il branco: è un atteggiamento di assunzione di responsabilità. Acquisendo chiarezza sui problemi e poi cercando la verità per risolverli, solo allora, quando in futuro ti troverai di fronte allo stesso tipo di situazione, avrai un cammino di pratica, sarai in grado di praticare con accuratezza e proverai la sensazione di essere in pace e a tuo agio. Il tuo essere serio si basa sul principio del tentare di capire i fatti e il vero stato dei fatti e da essi acquisire la verità e imparare come valutare le persone e le cose, anziché seguire gli altri e lasciarsi trasportare dalla corrente in tutte le questioni. Solo se sei serio nelle tue azioni puoi arrivare a praticare la verità e ad agire in base ai principi. Chi non è serio tende a seguire gli altri e ad assecondare la corrente, e in questo modo è probabile che violi le verità principi” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Le parole di Dio hanno indicato alle persone il percorso per perseguire la verità, che consiste nel trarre insegnamento dalle persone, dagli eventi e dalle cose che incontriamo quotidianamente. A prescindere che si tratti di qualcosa che vediamo, sentiamo o sperimentiamo personalmente, dovremmo cercare la verità in essa. Soprattutto quando vediamo che qualcuno disturba e intralcia il lavoro della chiesa, non possiamo semplicemente limitarci ad ascoltare per curiosità e lasciare le cose come stanno. Dovremmo invece comprendere attivamente il comportamento specifico di quella persona, cercare la verità per ottenere il discernimento e trarne insegnamento, riflettendo su come evitare di commettere gli stessi errori e non disturbare e intralciare il lavoro della chiesa. Solo in questo modo possiamo comprendere la verità e trarre degli insegnamenti. Ho pensato a come Dio esprima così tante verità e predisponga per noi varie persone, eventi, cose e ambienti affinché ci alleniamo a entrare nella verità realtà. Ad esempio, la comparsa di persone malevole, falsi leader e anticristi nella chiesa serve ad allenarci a vedere le persone e gli eventi secondo le parole di Dio. Ma non ero serio riguardo alle persone, agli eventi e alle cose attorno a me. Qualunque cosa accadesse, mi limitavo ad ascoltare e poi a lasciar correre. Ogni giorno mi dedicavo alle questioni in modo superficiale e la mia vita non migliorava. Se avessi continuato così, la mia vita avrebbe subito una grande perdita. Riflettendo su questo, mi sono sentito più illuminato dentro, e da allora ho voluto iniziare a praticare la verità secondo le parole di Dio.

Lo stesso giorno, inaspettatamente, ho visto che sorella Winnie aveva improvvisamente abbandonato tutti i gruppi di lavoro. Ho pensato tra me e me: “È stata destituita?” Pensando a ciò che Dio ha condiviso, mi sono reso conto che Dio ha voluto che fossimo curiosi delle cose che accadono intorno a noi nella vita quotidiana, coinvolti, che ricercassimo la verità, e ne traessimo insegnamento, invece di essere dei semplici spettatori. Così, ho chiesto ad alcuni fratelli e sorelle il motivo della destituzione di Winnie. Ho appreso che era arrogante e che le piaceva fare la morale agli altri. Da quando ha assunto il ruolo di supervisore, ogni volta che vedeva che l’efficacia dei doveri dei fratelli e delle sorelle stava diminuendo, faceva loro la morale senza fare distinzione tra giusto e sbagliato. Alcuni fratelli e sorelle avevano paura ogni volta che Winnie voleva seguire il loro lavoro e si sono lamentati molto di lei. Quando i fratelli e le sorelle le proponevano suggerimenti, lei non li accettava e li rimproverava duramente. Tutti si sentivano limitati da lei e, ad uno ad uno, hanno denunciato il suo comportamento. Inoltre, il suo dovere non ha portato risultati tangibili, quindi la chiesa l’ha destituita secondo i principi. Sentire delle prestazioni di Winnie mi ha sorpreso. Non mi aspettavo che fosse così arrogante da fare la morale alle persone in modo arbitrario, limitandole, e influendo direttamente sul lavoro del Vangelo della chiesa. La sua destituzione era la manifestazione della giustizia di Dio. Inoltre, era al fine di proteggere il lavoro della chiesa e gli interessi dei fratelli e delle sorelle. Poi ho riflettuto su me stesso. Anch’io, come Winnie, pretendevo di fare la morale agli altri? Mi è venuta in mente l’esperienza di due anni fa. All’epoca, mi stavo esercitando a svolgere il mio dovere di leader. Quando i fratelli e le sorelle avevano delle difficoltà o erano in uno stato negativo, venivano da me per condividere e io mettevo al loro servizio le mie esperienze in base al loro stato. Questo è stato in qualche modo utile ai fratelli e alle sorelle. La sorella Rita, che ha collaborato con me, mi chiedeva spesso consigli quando incontrava problemi che non riusciva a capire. Ho iniziato a pensare di possedere delle verità realtà e che la mia capacità di vedere le persone e le cose fosse migliore di quella degli altri. Per un certo periodo di tempo, Susanne e Tiffany non hanno collaborato in modo armonioso. Susanne ha spesso riferito in merito ai problemi che aveva Tiffany e anche Tiffany ha spesso parlato male di Susanne. Pensavo che entrambe avessero problemi e non stessero cercando la verità o riflettendo su se stesse. Una volta, Susanne ha riferito di nuovo che Tiffany non stava seguendo i principi nel suo dovere. Senza capire davvero la situazione, ho ipotizzato che Susanne stesse di nuovo cercando il pelo nell’uovo e le ho fatto un duro rimprovero: “Perché non rifletti su te stessa? Ti concentri sempre sugli altri, ti aggrappi ai loro errori e non lasci perdere. Voi due vi incolpate continuamente a vicenda. Non sono solo battibecchi verbali? Questo sta intralciando e disturbando la vita della chiesa!” In seguito, ho scoperto che la segnalazione di Susanne era fondata, ma dopo la mia “potatura” aveva troppa paura di denunciare le violazioni dei principi da parte di Tiffany. Alla fine, Tiffany ha agito contro i principi e ha causato perdite significative al lavoro della chiesa. Vedendo che la mia potatura senza principi ha portato solo danni agli altri e ha causato disturbi, ho capito che la destituzione di Winnie era un avvertimento e un promemoria anche per me. Sapevo che la mia indole corrotta era grave anche sotto questo aspetto, così ho pregato nel mio cuore, chiedendo a Dio di guidarmi per capire la verità e conoscere meglio me stesso, in modo da non causare altri danni ai fratelli e alle sorelle.

Un giorno ho notato che la sorella Lorna non aveva creato molti progetti, e ho pensato tra me e me che da qualche tempo la sua efficienza nella progettazione era peggiorata. Le avevo già suggerito alcuni metodi e modalità validi, ma la sua efficienza non era ancora migliorata molto. Ho avuto l’impressione che Lorna stesse solo facendo il suo dovere senza alcun fardello, senza sforzarsi di migliorare. Mentre pensavo a questo, ho iniziato a provare un’ondata di rabbia e ho voluto confrontarmi con lei in merito ai suoi problemi. Tuttavia, proprio mentre stavo per criticarla, mi sono ricordato che a Winnie piaceva rimproverare le persone con noncuranza, facendole sentire limitate nello svolgimento dei loro doveri. Ho pensato tra me e me, “E se Lorna non fosse negligente nel suo dovere, ma avesse altre difficoltà? Non si sentirebbe limitata se la incolpassi senza capire cosa sta succedendo? Dovrei prima informarmi sul suo dovere”. È stato allora che ho scoperto che Lorna ci teneva davvero a svolgere bene il suo dovere, ma a causa della sua levatura inferiore e della mancanza di comprensione dei principi, spesso rimaneva bloccata su alcuni dettagli. Non era stata in grado di applicare in modo flessibile i metodi che le avevo insegnato, e questo ha portato alla sua scarsa efficienza. Poi le ho fornito alcuni consigli concreti sulla base delle sue difficoltà. In seguito, la sua efficienza è migliorata fino a un certo livello. Successivamente, ho pensato tra me e me: “Fortunatamente non ho iniziato a rimproverare Lorna, altrimenti l’avrei ferita”. Così, ho cercato la verità e ho riflettuto su questi problemi dentro di me.

Durante le mie devozioni spirituali, ho letto le parole di Dio: “Se ti limiti a predicare parole e dottrine per riprendere le persone e per potarle, sarai in grado di far loro comprendere la verità e farle accedere alla realtà? Se ciò che condividi non è pratico, se non è altro che parole e dottrine, allora non importa quanto poti gli altri e quanto predichi loro, non servirà a nulla. Credi forse che, se le persone ti temono, fanno tutto quello che dici loro di fare e non osano obiettare, questo significhi che comprendono la verità e sono sottomessi? È un grave errore; l’accesso alla vita non è così semplice. Alcuni leader sono come un nuovo manager che cerca di fare buona impressione: convinti che questo renderà il loro lavoro più facile, tentano di imporre ai prescelti di Dio l’autorità appena acquisita in modo che tutti si sottomettano a loro. Se non possiedi la verità realtà, allora in breve tempo la tua vera statura sarà rivelata e tu sarai esposto per ciò che sei veramente, e potresti anche essere eliminato. In alcuni lavori amministrativi, una modesta dose di potatura e disciplina è accettabile. Ma se sei incapace di condividere sulla verità, alla fine non sarai comunque in grado di risolvere i problemi, e ciò comprometterà i risultati del lavoro. Se, qualunque problema emerga nella chiesa, continui a fare ramanzine agli altri e a scaricare colpe – se non sai fare altro che comportarti in maniera scontrosa – allora è la tua indole corrotta che si sta rivelando, e hai mostrato il volto abietto della tua corruzione. Se ti metti sempre sul piedistallo e rimproveri gli altri in questo modo, allora, col passare del tempo, le persone non saranno in grado di ricevere da te la provvista di vita, non otterranno nulla di pratico, e invece proveranno per te disprezzo e disgusto. Inoltre, ci saranno alcune persone che, dopo aver subito la tua influenza a causa di una mancanza di discernimento, faranno anch’esse ramanzine ad altri, li poteranno. Si arrabbieranno e perderanno la pazienza nello stesso modo. Non solo sarai incapace di risolvere i problemi delle persone, finirai anche per favorire la loro indole corrotta. Questo non è condurle sul cammino verso la perdizione? Non è un atto di malvagità? Un leader dovrebbe sempre guidare condividendo sulla verità e fornendo vita. Se tu sali sempre sul piedistallo per dare lezioni agli altri, saranno mai in grado di comprendere la verità? Se lavori per un po’ in questo modo, quando le persone arriveranno a vederti chiaramente per quello che sei, ti abbandoneranno. Puoi portare le persone dinanzi a Dio lavorando in questo modo? Certamente no; tutto quel che potrai fare sarà danneggiare il lavoro della chiesa e far sì che tutti i prescelti di Dio ti detestino e ti abbandonino” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho capito che nel nostro lavoro non possiamo limitarci a potare e fare la morale alle persone indiscriminatamente; dobbiamo considerare il contesto effettivo e la situazione reale. Se la questione implica intralciare e disturbare il lavoro della chiesa o danneggiare gli interessi della casa di Dio, allora la persona può essere potata o destituita e riassegnata. Tuttavia, se un fratello o una sorella non capisce le verità principi, che portano ad alcune deviazioni e problemi nello svolgimento dei loro doveri, o la loro indole corrotta fa sì che i risultati dei loro doveri siano scarsi, allora dobbiamo condividere maggiormente sulla verità e fornire istruzioni e aiuto, permettendo loro di vedere i propri problemi e di trovare un percorso di pratica. Se ci arrabbiamo sempre e rimproveriamo le persone, indipendentemente dalla situazione o dal contesto, non solo questo atteggiamento non risolverà i loro problemi e le loro difficoltà reali, ma li limiterà e influirà negativamente sul lavoro. Per esempio, quando ho riscontrato che l’efficienza di Lorna nello svolgimento del suo dovere non era migliorata e che da qualche tempo non faceva molti progressi, ho dedotto che non ci stesse mettendo il cuore, ho rivelato dentro di me la mia irruenza e volevo darle una lezione. Ma in realtà anche lei voleva fare bene il suo dovere; solo che aveva un livello di levatura inferiore e non aveva afferrato appieno i principi, il che ha portato alla sua scarsa efficienza nel farlo. Ciò di cui aveva bisogno era un maggiore aiuto da parte mia. Se potassi e facessi la morale alle persone senza considerare il contesto, o la levatura e la statura di ogni persona, non solo non riuscirei ad aiutarli, ma potrei anche limitarli, facendoli diventare negativi e depressi, incapaci di svolgere correttamente il loro dovere. Non sarebbe d’intralcio? Nel corso del tempo, i fratelli e le sorelle probabilmente mi discernerebbero e rifiuterebbero. Questo mi ha ricordato Winnie. Ogni volta che vedeva che i fratelli e le sorelle facevano cose che non erano in linea con i suoi desideri o commettevano piccoli errori nel loro lavoro, lei faceva loro la morale approfittando del proprio prestigio, facendoli sentire limitati; quindi, i fratelli e le sorelle avevano paura ogni volta che sentivano che Winnie veniva a controllare il loro lavoro. A causa della sua potatura arbitraria, ha intralciato e disturbato seriamente il lavoro del Vangelo, portando a numerose lamentele e segnalazioni nei suoi confronti. Alla fine è stata destituita dalla chiesa sulla base dei principi. Questo dimostra che non agire secondo la verità e fare la morale alle persone a proprio piacimento può portare a conseguenze molto gravi.

Poi ho riflettuto su un’altra cosa. Perché tendevo a rimproverare gli altri in modo indiscriminato? Qual è stata la causa scatenante? Così, ho cercato parole di Dio che fossero affini e mi sono imbattuto in questo passaggio: “L’arroganza è la radice dell’indole corrotta dell’uomo. Più le persone sono arroganti, più sono irragionevoli; e più sono irragionevoli più sono inclini a resistere a Dio. Quanto è serio questo problema? Non solo le persone dall’indole arrogante considerano tutti gli altri in una posizione inferiore, ma, cosa più grave di tutte, non hanno nemmeno alcuna considerazione per Dio e non possiedono un cuore che Lo teme. Anche se potrebbe sembrare che le persone credano in Dio e Lo seguano, non Lo trattano affatto come Dio. Sentono sempre di possedere la verità e hanno un’opinione smodata di se stesse. Questa è l’essenza e la radice dell’indole arrogante, e viene da Satana. Il problema dell’arroganza, pertanto, deve essere risolto. Sentirsi migliore di un altro è cosa da poco; il problema cruciale è che un’indole arrogante impedisce di sottomettersi a Dio, alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Chi ha tale indole si sente sempre portato a competere con Dio per avere potere e controllo sugli altri. Questo tipo di persona non ha minimamente un cuore che teme Dio, e tanto meno Lo ama o si sottomette a Lui. Coloro che sono arroganti e presuntuosi, specialmente coloro che sono tanto arroganti da aver perduto la ragionevolezza, non sanno sottomettersi a Dio nella loro fede in Lui e addirittura si esaltano e rendono testimonianza a sé stessi. Simili persone sono quelle che più avversano Dio e non hanno un cuore che Lo teme. Se desiderano giungere ad avere un cuore che teme Dio, devono prima risolvere la loro indole arrogante. Più a fondo risolvi la tua indole arrogante, più avrai un cuore che teme Dio, e soltanto allora potrai sottometterti a Lui, conseguire la verità e conoscere Dio. Soltanto coloro che ottengono la verità sono autenticamente umani” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono reso conto che la mia tendenza a fare la morale alle persone in modo indiscriminato derivava dalla mia indole arrogante e presuntuosa. Questa arroganza e presunzione mi hanno impedito di analizzare razionalmente la natura delle situazioni che mi si presentavano, a non comprendere realmente il contesto dei problemi e a considerare le persone e gli eventi in base alle mie esperienze e alle mie fantasie, fidandomi troppo del mio giudizio, emettendo indiscriminatamente verdetti sulle persone e facendo loro la morale. Riflettendo su quando svolgevo il dovere di leader, poiché ero in grado di condividere sulla verità e di risolvere alcuni problemi e dato che le sorelle con cui collaboravo venivano spesso da me per ricercare e discutere di questioni che non riuscivano a capire fino in fondo, ho cominciato a pensare che la mia capacità di vedere le persone e le cose fosse migliore di quella degli altri. Così, ho interpretato la cosa come un capitale e ho iniziato a diventare arrogante. Per esempio, quando Susanne ha riferito che vi erano problemi nell’assolvimento del dovere da parte di Tiffany, in circostanze normali, avrei dovuto prima capire e verificare la situazione e poi condividere per affrontarla in base alle circostanze reali. Tuttavia, avevo giudicato la situazione in modo soggettivo. Vedendo che solitamente le due non collaboravano in modo armonioso e non sapevano come riflettere su se stesse quando si presentavano delle questioni, avevo concluso che il resoconto di Susanne su Tiffany doveva essere stato dettato dall’irruenza e che lei stava solo cercando il pelo nell’uovo, e io avevo rimproverato Susanne senza cercare lontanamente di stabilire chi fosse nel giusto e chi nel torto. Di conseguenza, Susanne si è sentita limitata e quando in seguito si è accorta che Tiffany stava violando i principi nell’adempimento del suo dovere, non ha osato riferirlo, portando a delle perdite per gli interessi della chiesa. Allo stesso modo, per quanto riguarda il problema di Lorna, l’ho analizzato sulla base della mia esperienza, pensando che, dato che l’avevo già guidata e non aveva fatto progressi, probabilmente non si stava impegnando a fondo nel suo dovere. La mia indole arrogante mi aveva quasi portato a rimproverarla, cosa che l’avrebbe limitata e angosciata. Questo mi ha fatto capire la gravità della mia indole arrogante. Trattavo le persone in base alla mia immaginazione, prendendo i miei standard di misurazione come verità principi: la mia arroganza era davvero insensata! Quando in futuro mi troverò di fronte a problemi, dovrò affrontarli con un cuore che teme Dio, innanzitutto venendo davanti a Dio per cercare di più e comprendendo a fondo i problemi dei fratelli e delle sorelle. Non posso saltare ciecamente alle conclusioni o rimproverare indiscriminatamente le persone in base alla mia indole arrogante, perché questo tende non solo a danneggiare i fratelli e le sorelle, ma anche a intralciare e disturbare il lavoro della chiesa e a offendere l’indole di Dio. In seguito, ho ricercato la verità per risolvere questo aspetto della mia indole corrotta.

Durante la mia ricerca, ho letto le parole di Dio: “Il popolo eletto di Dio dovrebbe, come minimo, possedere coscienza e ragionevolezza e interagire, socializzare e lavorare con gli altri secondo i principi e gli standard che Dio richiede alle persone. Questo è l’approccio migliore. Ciò è in grado di soddisfare Dio. Quali sono dunque le verità principi richieste da Dio? Che le persone mostrino comprensione per gli altri quando sono deboli e negativi, che abbiano considerazione per il loro dolore e per le loro difficoltà e che si informino al riguardo, che offrano aiuto e sostegno, che leggano loro le parole di Dio per aiutarli a risolvere i loro problemi, facendo sì che comprendano le intenzioni di Dio e che smettano di essere deboli, e che li conducano davanti a Dio. Questo modo di praticare non è forse in linea con i principi? Praticare in questo modo è in linea con le verità principi e, naturalmente, le relazioni di questo tipo sono a maggior ragione in linea con esse. Quando le persone causano deliberatamente disturbi e intralci, o fanno deliberatamente il loro dovere in modo superficiale, se te ne accorgi e sei in grado di far loro notare queste cose, di rimproverarle e di aiutarle secondo i principi, allora questo è in linea con le verità principi. Se invece chiudi un occhio, o tolleri il loro comportamento e le copri, arrivando persino a pronunciare belle parole per lodarle e applaudirle, questi modi di interagire con le persone, di affrontare le questioni e di gestire i problemi sono chiaramente in contrasto con le verità principi e non hanno alcun fondamento nelle parole di Dio. Quindi, questi modi di interagire con le persone e trattare le questioni sono chiaramente inappropriati, e davvero non è facile scoprirlo se non li si analizza e discerne secondo le parole di Dio” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (14)”). “In che modo Dio tratta ogni singola persona? Alcune sono di statura acerba o sono giovani, o credono in Dio solo da poco tempo, oppure non sono cattive per natura essenza, né maligne, ma solo un po’ ignoranti o mancano di levatura. Oppure sono soggette a troppe limitazioni e devono ancora comprendere la verità, devono ancora avere accesso alla vita, perciò è difficile per loro astenersi dal fare cose stupide o dal commettere atti di ignoranza. Ma Dio non Si fissa sulla stupidità passeggera delle persone; Egli guarda solo ai loro cuori. Se sono determinate a perseguire la verità, allora sono corrette, e se questo è il loro obiettivo, allora Dio le osserva, le aspetta e concede loro tempo e opportunità che consentono loro l’ingresso. Dio non le depennerà per una singola trasgressione. Alle persone succede spesso di compierne, ma Dio non le tratta mai così. Se Dio non tratta le persone in quel modo, allora perché le persone trattano gli altri così? Ciò non dimostra forse la loro indole corrotta? Questa è esattamente la loro indole corrotta. Devi guardare come Dio tratta gli ignoranti e gli stolti, coloro che hanno una statura acerba, le normali rivelazioni dell’indole corrotta dell’umanità e coloro che sono malevoli. Dio tratta le diverse persone in modi differenti e ha anche vari modi di gestire i loro diversi stati. Devi comprendere queste verità. Una volta capite queste verità, allora saprai come sperimentare le questioni e come trattare le persone secondo i principi” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per guadagnare la verità, si deve imparare dalle persone, dagli eventi e dalle cose vicini”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono reso conto che la levatura e la statura di ogni persona sono diversi, e che variano anche i contesti e gli ambienti in cui si trovano in momenti differenti. Esattamente come i loro stati e le loro difficoltà. Sebbene tutti abbiano problemi e deviazioni nello svolgimento dei doveri, la natura di questi problemi è diversa. Alcuni che hanno appena iniziato a esercitarsi nello svolgimento di un dovere potrebbero riscontrare difficoltà a causa della scarsa familiarità con le competenze professionali, e in questi casi dovremmo offrire aiuto e condivisione con amore, guidandoli a comprendere le intenzioni di Dio, in modo che possano ottenere il cammino di pratica per svolgere i loro doveri. Altri, se comprendono la verità ma non la mettono in pratica, comportandosi con superficialità e intralciando e disturbando il lavoro della chiesa costantemente, devono essere potati. Se la natura è grave, può essere necessario riassegnarli o destituirli in base ai principi. Nella casa di Dio vi sono dei principi per trattare le persone; dipende dal loro contesto e non può essere generalizzato. Tuttavia, nel trattare i fratelli e le sorelle, spesso mancavo di principi, emettendo arbitrariamente verdetti e rimproveri con un’indole arrogante, assolutamente irrazionale! Riflettendo su sorella Susanne, sebbene fosse diventata prevenuta nei confronti di Tiffany, avrei dovuto prima verificare se il suo resoconto sul fatto che Tiffany avesse violato i principi nel suo dovere fosse vero o meno. Se avessi gestito la situazione cercando il pelo nell’uovo, ma senza comprenderla, non solo ciò non avrebbe aiutato Susanne, ma l’avrebbe anche danneggiata e limitata. Allo stesso modo, anche se l’efficienza di sorella Lorna nello svolgere il suo dovere era scarsa, avevo bisogno di capire se questo fosse dovuto alla sua mancanza di levatura o al fatto che si fosse comportata in modo superficiale e indifferente nel compiere il suo dovere. Devo prima ottenere una chiara comprensione e poi gestirla secondo i principi. Giudicare semplicemente in base alle apparenze e saltare alle conclusioni non solo non aiuta gli altri, ma può farli diventare ancora più negativi e passivi. Ora che ho capito alcuni principi per trattare le persone, in futuro devo esercitarmi a trattare i fratelli e le sorelle secondo le parole di Dio.

Recentemente, anche se non ho affrontato alcuna potatura, riflettere sul fallimento di Winnie mi ha fatto capire la mia tendenza a rimproverare gli altri in modo indiscriminato. Mi sono reso conto che questo è dovuto al fatto di essere dominato dalla mia indole arrogante, e ho inoltre appreso i principi per trattare i fratelli e le sorelle, ottenendo alcuni vantaggi. Ora capisco che è fondamentale cercare la verità e trarre insegnamento dalle situazioni quotidiane. Mi sono reso conto che se vogliamo comprendere la verità e crescere nella vita, non dobbiamo necessariamente aspettare grandi potature, prove o affinamenti per ottenere qualcosa. La chiave è partire dalle persone, dagli eventi e dalle cose che ci circondano. A prescindere che si tratti di ciò che vediamo, sentiamo o sperimentiamo personalmente, dovremmo coinvolgerci con un cuore che cerca la verità. Poi, dobbiamo cercare le parole pertinenti di Dio e imparare a vedere le persone e le cose, a comportarci e ad agire secondo la verità. In questo modo, la nostra vita può continuare a crescere.


2. Gli alti e bassi di un soldato nel cammino di predicazione del Vangelo

di Ayden, Birmania

Nel 2021, poco dopo aver accettato il Vangelo di Dio degli ultimi giorni, ho iniziato a predicare il Vangelo. Una volta ho invitato 20 commilitoni ad ascoltare un sermone. Tramite la mia lettura delle parole di Dio Onnipotente, e la mia condivisione sulla Sua opera degli ultimi giorni e testimonianza della stessa, alla fine tutti hanno accettato Dio Onnipotente. Ero estremamente felice e avevo la fede per continuare a predicare il Vangelo.

Non molto tempo dopo aver iniziato a predicare il Vangelo, il mio capo plotone ha iniziato a perseguitarmi. Ha detto che avevo esagerato con la mia fede in Dio, e inoltre ha dichiarato davanti alle truppe: “Stavo pensando di coltivarti per farti diventare capo unità, ma ora che credi in Dio e non mi ascolti, te ne pentirai! In futuro, non ti permetterò di congedarti neanche se ti moriranno i genitori”. Dopo aver sentito le parole del capo plotone, alcuni commilitoni mi hanno anche deriso: “Tutti noi crediamo in Buddha; credendo in Dio, tu insulti la nostra fede”. Di fronte allo scherno e all’umiliazione da parte di così tante persone, ho iniziato a sentirmi un po’ debole e me ne sono andato in fretta. Ho trovato un posto tranquillo, mi sono inginocchiato e ho pregato Dio: “Dio, il capo plotone mi ha rimproverato e umiliato, e i miei commilitoni mi hanno deriso. Sono così debole; Ti chiedo di darmi fede e forza. So che questo è un test, e non posso permettere che ciò mi influenzi o interferisca con il mio dovere”. Poco tempo dopo, le prime linee sono entrate in battaglia e le truppe sorvegliavano strettamente le stanze. Una sera, mi stavo preparando per andare a irrigare i nuovi credenti, ma mi è venuto in mente che ultimamente la sorveglianza era severa e quelli che fossero stati sorpresi a sgattaiolare fuori sarebbero stati puniti. Sarebbero stati picchiati e rimproverati o legati all’addiaccio per una notte. Ero preoccupato: se il capo plotone avesse saputo che uscivo spesso, mi avrebbe sicuramente rimproverato, picchiato e umiliato di nuovo. A questo pensiero, non ho trovato il coraggio di uscire a irrigare i neofiti. Ho condiviso i miei pensieri con Carter, con cui collaboravo nel mio dovere. Lui mi ha detto: “Tieni così tanto alla tua immagine. Dio ha disposto un ambiente del genere per vedere come ne facciamo esperienza e se sappiamo trarne qualche insegnamento. Devi pregare di più Dio e riflettere di più su te stesso. Se sei governato dalla tua vanità e dal tuo amor proprio e abbandoni il tuo dovere perché non riesci a sopportare lo scherno da parte degli altri, che tipo di problema è? Se non vai a irrigare tutti i nuovi arrivati nel villaggio, non stai forse trattando il tuo dovere con leggerezza e non sei irresponsabile?” Mi ha anche inviato un passo delle parole di Dio: “Il modo in cui tratti gli incarichi affidati da Dio è davvero importante, è una questione molto seria! Se non sei in grado di portare a termine ciò che Dio affida alle persone, allora non sei degno di vivere alla Sua presenza e meriti di essere punito. È perfettamente naturale e giustificato che gli uomini dovrebbero portare a termine qualsivoglia incarico Dio affidi loro. Questa è la loro responsabilità più elevata, non meno importante della loro stessa vita. Se non prendi sul serio gli incarichi affidati da Dio, allora Lo tradisci nel modo più grave. Facendo ciò, sei più deprecabile di Giuda e meriti di essere maledetto. Le persone devono acquisire una comprensione approfondita di come considerare ciò che Dio affida loro e, come minimo, devono capire che gli incarichi che Dio affida all’umanità sono un’esaltazione e una grazia speciale da parte Sua, sono le cose più gloriose. Ogni altra cosa può essere tralasciata. Se anche occorre sacrificare la propria vita, si deve comunque adempiere l’incarico affidato da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Leggendo questo passo delle parole di Dio, ho capito che l’atteggiamento di farsi carico della responsabilità di compiere il proprio dovere è molto importante. Dio mi aveva elevato e dato l’opportunità di svolgere il mio dovere, quindi dovevo tenervi fede e fare del mio meglio per portarlo a termine. Sono un essere creato, e mi ero nutrito di così tante parole di Dio e avevo capito le Sue intenzioni e le Sue richieste, ma ora volevo abbandonare il mio dovere di fronte alle prime difficoltà. Questo è stato un tradimento di Dio! Ho pensato ai civili, lì, che rischiavano di affrontare la guerra in qualsiasi momento e vivevano nell’ansia ogni giorno. Dio mi aveva messo in quell’ambiente per permettermi di predicare senza indugi il Vangelo a quelle persone, di irrigare adeguatamente quei nuovi credenti, in modo che potessero gettare le fondamenta sulla vera via, ottenere la salvezza e ricevere la protezione di Dio nel disastro. Dio sperava di vedere la mia lealtà e che io riuscissi ad avere fede e a rimanere saldo nella mia testimonianza, e non voleva vedere che mi tiravo indietro nel fare il mio dovere. Tuttavia, non ero capace di sopportare l’umiliazione e ho trattato il mio dovere con leggerezza e in modo irresponsabile. Questo è un tradimento nei confronti di Dio, più grave di quello di Giuda, e meritavo di essere maledetto. Leggendo le parole di Dio, ho capito che in qualunque situazione, per quanto io soffrissi o venissi umiliato, e anche se mi costa la vita, devo portare a termine tutto ciò che Dio mi ha affidato. Questi sono la responsabilità e il dovere che dovrei adempiere. In seguito, ho collaborato con due miei fratelli per predicare il Vangelo e irrigare i nuovi arrivati. In un mese hanno accettato il Vangelo 27 persone, che in seguito sono passate alla chiesa. Ero molto grato a Dio per la Sua guida e provavo pace nel cuore.

In seguito, le nostre truppe sono state trasferite e io sono stato spostato altrove. Alcuni nuovi arrivati non sapevano che il capo plotone perseguitava i credenti in Dio, così hanno tentato di predicare il Vangelo a lui, e lui ha iniziato a indagare su chi predicasse il Vangelo agli abitanti del villaggio. Ero spaventato: “La mia predicazione del Vangelo agli abitanti del villaggio sarebbe stata esposta? Il capo plotone mi avrebbe arrestato e mandato in prigione? Allora certamente avrei affrontato sofferenza e umiliazione. Sarebbe stato meglio aspettare un po’, fino a quando non avessimo avuto più libertà, per riprendere a predicare il Vangelo. In questo modo, non sarei stato scoperto; non volevo essere umiliato di nuovo”. Così, non sono uscito a predicare il Vangelo per tre giorni. Partecipavo alle riunioni online ogni sera, ma mi sentivo vuoto dentro. Non mi sentivo sereno come quando facevo il mio dovere prima.

In seguito, una delle mie sorelle ha saputo del mio stato e mi ha inviato un passo delle parole di Dio: “Voi vi credete in possesso della massima sincerità e lealtà nei Miei confronti. Pensate di essere tanto di buon cuore, tanto compassionevoli, e di avere dedicato tanto a Me. Pensate di aver fatto più che abbastanza per Me. Ma avete mai confrontato queste convinzioni con le vostre azioni? Io dico che siete notevolmente arroganti, avidi, superficiali; i trucchi con cui vi prendete gioco di Me sono assai abili, e voi possedete un gran numero di intenzioni disprezzabili e di metodi disprezzabili. La vostra lealtà è troppo scarsa, la vostra sincerità è troppo esigua, e la vostra coscienza è ancora più insufficiente. […] Quando svolgi il tuo dovere, pensi ai tuoi interessi, alla tua sicurezza personale, ai tuoi familiari. Che cosa hai mai fatto che fosse per Me? Quando mai hai pensato a Me? Quando mai ti sei dedicato, a ogni costo, a Me e alla Mia opera? Dove sono le prove del tuo essere in armonia con Me? Dov’è la realtà della tua lealtà nei Miei confronti? Dov’è la realtà della tua sottomissione a Me?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Devi ricercare la via per essere in armonia con Cristo”). Dopo aver letto le parole di Dio ho poi riflettuto su me stesso. Prima ero convinto di dedicarmi e spendermi abbastanza per Dio. Dopo aver iniziato a credere in Dio, predicavo sempre il Vangelo e lo facevo anche se ero in prima linea. Una volta stavo tornando dall’irrigazione dei nuovi arrivati e il mio comandante, pensando che fossi un nemico, stava per spararmi. Per fortuna, uno dei miei fratelli si è accorto in tempo che ero io e ha evitato che premesse il grilletto. Credevo che predicare il Vangelo e spendermi per Dio in quel modo, e soffrire molto guadagnando anche alcune persone, bastasse a dimostrare che ero leale a Dio, e che Lui dovesse essere soddisfatto. Ma in realtà non ero affatto leale. Quando facevo il mio dovere, la prima cosa a cui pensavo erano la mia immagine e i miei interessi. Temevo che il capo plotone mi avrebbe picchiato, rimproverato e umiliato se mi avesse sorpreso a uscire per predicare il Vangelo; avevo paura di perdere la faccia. Così ho smesso di fare il mio dovere e non ho più predicato il Vangelo né irrigato i neofiti. Quando il capo plotone ha indagato su chi predicasse il Vangelo agli abitanti del villaggio, ho temuto che avrebbe scoperto che ero io e che mi avrebbero arrestato e incarcerato, così ho smesso ancora una volta di fare il mio dovere. Quando mi trovavo di fronte a circostanze simili, pensavo solo alla mia immagine. Ogni volta che qualcosa coinvolgeva la mia immagine o qualche umiliazione, trascuravo il mio dovere e smettevo di svolgerlo. Mi sono reso conto che, anche se ero disposto a spendermi per Dio, ogni volta che erano coinvolti i miei interessi, sceglievo di tutelare me stesso e non difendevo affatto il lavoro della chiesa. Non ero responsabile nell’assolvimento del mio dovere, non avevo coscienza né ragione. Ora finalmente mi rendevo conto che non ero leale, che non ero abbastanza sincero nei confronti di Dio e che ero troppo egoista e spregevole!

Allora, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha molto ispirato. Dio Onnipotente dice: “Diffondere il Vangelo è responsabilità e obbligo di tutti. In ogni momento, qualunque cosa ascoltiamo o vediamo o a qualunque trattamento andiamo incontro, dobbiamo sempre assumerci la responsabilità di diffondere il Vangelo. In nessun caso dobbiamo rinunciare a questo dovere a causa di negatività o debolezza. Il dovere di diffondere il Vangelo non procede senza intoppi, anzi è disseminato di pericoli. Quando diffondete il Vangelo, non vi trovate di fronte angeli o extraterrestri o robot. Vi trovate davanti soltanto l’umanità malvagia e corrotta, demoni viventi, bestie: sono tutti esseri umani che sopravvivono in questo spazio malvagio, questo mondo malvagio, che sono stati corrotti in profondità da Satana e si oppongono a Dio. Pertanto, mentre si diffonde il Vangelo, vi sono certamente pericoli di ogni sorta, per non parlare di calunnie meschine, irrisioni e incomprensioni, che sono eventi comuni. Se davvero consideri una responsabilità, un obbligo e un dovere diffondere il Vangelo, allora potrai avere una corretta opinione di queste cose e saprai anche gestirle correttamente. Non rinuncerai alla tua responsabilità e al tuo obbligo, né per via di queste cose ti allontanerai dalla tua intenzione originaria di diffondere il Vangelo e testimoniare Dio, e non abbandonerai mai questa responsabilità, poiché questo è il tuo dovere. Come va inteso questo dovere? È il valore e l’obbligo principale della vita umana. Diffondere la buona novella dell’opera di Dio negli ultimi giorni e il Vangelo dell’opera di Dio costituisce il valore della vita umana” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Predicare il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che predicare il Vangelo non è una passeggiata. Poiché abbiamo a che fare con un’umanità corrotta, incontreremo sicuramente diversi pericoli nel predicare il Vangelo, come essere picchiati e biasimati, umiliati, derisi e calunniati – è inevitabile. Predicare il Vangelo è un dovere a cui tutti coloro che credono in Dio sono moralmente obbligati. Da qualsiasi persecuzione si venga colpiti e comunque si venga umiliati o derisi dagli altri, non si può abbandonare il proprio dovere, e in particolare quando arriva il momento critico si può essere ricordati da Dio solo quando si svolge bene il proprio dovere. Il dovere e la responsabilità che Dio mi aveva affidato erano della massima importanza; avrei dovuto abbandonare la mia vanità e il mio amor proprio e continuare a predicare il Vangelo e a testimoniare Dio, portando più persone davanti a Lui e adempiendo la mia responsabilità. Questo è il modo migliore per testimoniare Dio e umiliare Satana. Anche se il capo plotone mi rimproverava o umiliava, se i miei commilitoni mi deridevano, e anche se mi avessero legato a un albero e appeso, dovevo comunque predicare il Vangelo e testimoniare Dio.

In seguito, le nostre truppe sono state trasferite ancora una volta altrove e lì non avevo modo di andare a predicare il Vangelo, così lo facevo online con alcuni dei miei fratelli membri dell’esercito. Ho creato un gruppo sul mio telefono e ho aggiunto quei fratelli. Inaspettatamente, il capo plotone mi ha preso il telefono mentre non stavo prestando attenzione e mi ha detto: “Se attesti di non credere in Dio con una dichiarazione scritta, ti restituirò il telefono”. Gli ho risposto: “Non ho fatto nulla di male. Perché mi ha requisito il telefono?” Il capo plotone ha detto: “Ti sei spinto troppo oltre con la tua fede in Dio. Il popolo Wa ha fede nel suo partito: credere in Dio è illegale!” Mentre lo diceva, ha preso una pala e mi ha colpito. Il giorno dopo, il capo plotone ha trovato nel mio telefono la cronologia delle chat tra me e i miei fratelli e anche le parole di Dio, insieme ai film e ai video della chiesa. Lo ha riferito ai suoi superiori al quartier generale. Il comandante mi ha chiesto: “Dove hai accettato Dio Onnipotente? Qual è la tua posizione nella chiesa? A chi hai predicato il Vangelo? Quanti credenti ci sono nelle nostre truppe?” Queste domande mi hanno spaventato e tremavo un po’. Ho pensato: “Se dico la verità, tradirò Dio come fece giuda, ma se non lo faccio, il comandante e gli altri andranno a chiedere a quei fratelli chi ha predicato loro il Vangelo, e se diranno che sono stato io, la mia sorte sarà certamente ancora peggiore”. Ho pregato Dio ripetutamente nel mio cuore, chiedendoGli di guidarmi e di darmi la forza di rimanere saldo nella mia testimonianza, in modo che, per quanto venissi umiliato o soffrissi, non vendessi i miei fratelli e sorelle e non mi comportassi come giuda. Allora ho detto: “La mia fede in Dio Onnipotente consiste nel riunirsi e adorare Dio”. Dopo di che, non ho risposto a nessuna delle loro domande. Alla fine mi hanno rimandato indietro e messo in reclusione. Hanno incatenato me e altre tre persone per i piedi. Quando mangiavamo, dormivamo e andavamo in bagno, lo facevamo tutti e quattro insieme, e avevamo difficoltà anche a camminare. Il mio cuore si è un po’ indebolito: “mi hanno messo in reclusione e sono ammanettato e incatenato. Se i miei commilitoni non credenti mi avessero visto, cosa avrebbero pensato? Avrebbero detto anche loro che avevo esagerato con la mia fede in Dio?” Quando pensavo a queste cose, provavo imbarazzo e sentivo di aver perso la faccia. Ero sull’orlo di un crollo mentale. Volevo che Dio mi aiutasse a liberarmi da quell’ambiente e non volevo più essere umiliato in quel modo. Quando andavo a mangiare dovevo indossare le manette e gli altri soldati mi schernivano: “Perché non chiedi al tuo Dio di togliertele?” Mangiavo a testa bassa, senza osare alzare lo sguardo, e pregavo in silenzio nel mio cuore: “Dio, sto soffrendo. La mia statura è troppo scarsa. Ti prego di guidarmi e di darmi fede e forza, così che io riesca ad affrontare questa umiliazione”. Dopo aver pregato, mi sono sentito più forte; ho pensato a un inno intitolato “Una scelta priva di rimpianti”:

1  Gli arresti e la persecuzione dei cristiani da parte di Satana diventano sempre più feroci. La città è piena di oscuro terrore e io fuggo ovunque posso. Per aver predicato il Vangelo, sono stato arrestato e imprigionato dal PCC. Ho invocato disperatamente Dio in preghiera. Per quanto crudelmente Satana mi perseguiti, nulla può scuotere o cambiare la mia fede in Dio. Dio Onnipotente, il mio cuore appartiene a Te. La prigione può solo controllare il mio corpo, ma non può impedirmi di seguire i Tuoi passi. Dolorosa sofferenza, una strada accidentata; con la guida delle parole di Dio, il mio cuore non teme nulla; avendo con me le parole di Dio, il mio cuore è appagato.

2  Il tormento della crudele tortura di Satana, il diavolo malvagio, si fa sempre più atroce, assalendomi ancora e ancora con un dolore lancinante. Nel momento finale, quando la vita mi sta per essere tolta, affido la mia vita e la mia morte a Dio, e a Lui volgo lo sguardo. Possa Dio concedermi la fede per rimanere saldo nella testimonianza. Non sarò mai un giuda, un marchio di vergogna per Dio. Dio Onnipotente, Ti sarò leale fino alla morte. Non mi piegherò mai né scenderò a compromessi davanti al gran dragone rosso! Satana può solo torturare e distruggere il mio corpo, ma non può distruggere la fede e l’amore che ho per Dio. Che io viva o muoia dipende dalla sovranità e dalle disposizioni di Dio. Darò tutto me stesso per testimoniare Dio. Se posso rendere testimonianza a Dio e gettare la vergogna su Satana, morirò senza un lamento.

Seguire Cristo e compiere il mio dovere in questa vita è il mio onore. Seguendo Dio, ho compreso molte verità: la mia vita non è stata vissuta invano. Fintanto che posso testimoniare Dio, morirei senza rimpianti: questa è la scelta che non rimpiangerò mai.

Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi

L’inno mi ha dato fede. Comunque gli altri mi trattassero, non potevo tradire Dio. Seguire Dio è una scelta di cui non mi pentirò mai in tutta la vita. Dovevo abbandonare la mia reputazione e rischiare tutto per rimanere saldo nella mia testimonianza.

In passato, avevo sempre pensato che essere perseguitato in quanto credente in Dio fosse un’umiliazione, ma in seguito ho rammentato di un passo delle parole di Dio che ha ribaltato il mio punto di vista. Dio Onnipotente dice: “Sei un essere creato, pertanto dovresti naturalmente adorare Dio e perseguire una vita ricca di significato. Se non adori Dio e vivi nella lurida carne, allora non sei forse solo una bestia dalle sembianze umane? Poiché sei un essere umano, dovresti spenderti per Dio e patire tutte le sofferenze! Dovresti accettare di buon grado e con sicurezza la poca sofferenza a cui sei sottoposto oggi e vivere una vita pregna di significato, come Giobbe e Pietro. In questo mondo, l’uomo indossa i panni del diavolo, mangia il cibo dato dal diavolo e opera e serve sotto il controllo del diavolo, e ne viene calpestato al punto di essere ricoperto di lordura. Se non cogli il significato della vita o non ottieni la vera via, allora che significato vi è nel vivere in questo modo? Siete coloro che perseguono il giusto cammino, coloro che perseguono il miglioramento. Siete coloro che si sollevano nella nazione del gran dragone rosso, coloro che Dio chiama i giusti. Non è questa la vita più ricca di significato?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Pratica (2)”). Attraverso le parole di Dio, sono arrivato a capire che i diavoli che arrestavano e perseguitavano i cristiani erano nemici di Dio, e che i governi dittatoriali non permettevano alle persone di credere in Dio e di seguirLo, ma solo di adorare Buddha e il presidente e di credere nel Partito Unitario dello Stato di Wa. Portavano le persone a fare affidamento solo su sé stesse per crearsi un buon futuro e cambiare il loro destino studiando e guadagnando denaro. Diffondere il Vangelo di Dio in un luogo come quello porta a subire persecuzioni e ostacoli. Lì, coloro che credono in Dio e predicano il Vangelo vengono perseguitati, derisi, picchiati e biasimati, e persino imprigionati. Ma questa è una persecuzione in nome della giustizia, è una sofferenza che ha un significato. Se quando sono sottoposto a torture, schernito e umiliato, sento di aver perso la faccia e di non poter guardare nessuno negli occhi, allora il mio punto di vista sulle cose non è corretto. Sono un essere creato, e credere in Dio e adorarLo è qualcosa di perfettamente naturale e giustificato. Predicare il Vangelo e rendere testimonianza a Dio sono la missione e la responsabilità che ci ha affidato il Creatore, nonché la cosa più giusta in tutta l’umanità. Subire persecuzioni per aver predicato il Vangelo non è un’umiliazione, è essere perseguitati in nome della giustizia. Come accadde a Giobbe. Quando affrontò le prove, i beni della sua famiglia furono rubati dai banditi, i suoi figli morirono e a lui si ricoprì il corpo di pustole. I suoi amici lo derisero e persino sua moglie gli disse di abbandonare Dio e di morire, ma lui non smise mai di pregare Dio, esaltandoNe il nome e rimanendo saldo nel testimoniarLo. Anche Pietro fu sottoposto a persecuzioni per aver predicato il Vangelo e, alla fine, fu crocifisso a testa in giù, ma non la percepì come un’umiliazione. Al contrario, considerò di far parte dell’umanità corrotta e di non essere degno di essere crocifisso come il Signore Gesù, così scelse di essere crocifisso a testa in giù, rendendo a Dio una testimonianza forte e chiara. Le loro vite sono state le più significative; essere definiti giusti da Dio è l’onore più grande. Anch’io ho capito l’intenzione di Dio. Tenevo troppo alla mia immagine e non avevo il coraggio di fare il mio dovere per paura di essere umiliato. Disponendo per me quel tipo di ambiente, Dio mi ha permesso di riconoscere ed eliminare la mia indole corrotta e il mio punto di vista errato su ciò che c’era all’interno di quegli ambienti. Questo era volto a perfezionarmi e salvarmi, e mi ha anche mostrato che il governo del popolo Wa era un demone che odiava la verità e si opponeva a Dio, e che, per quanto mi perseguitassero e mi ostacolassero, non potevo cedere a loro. Dio controlla questo mondo e l’umanità, e il mio destino è nelle Sue mani. Il governo di nessun Paese può cambiare il mio destino o il mio futuro. Non devo preoccuparmi. Per quanto difficile sia, seguirò sempre Dio e resterò saldo nel testimoniarLo. Una volta riconosciuto questo, ho percepito che la fede in Dio e tutta la sofferenza valevano la pena. Non avevo più paura che gli altri mi schernissero e umiliassero, e quando andavo a mangiare non mi vergognavo di guardarli. Pregavo spesso Dio e sentivo che era al mio fianco, e ogni giorno ero più felice del precedente.

Dopo due settimane di reclusione, sono risultato positivo al COVID-19, così mi hanno trasferito per la quarantena al quartier generale della brigata. Durante il mio trasferimento, mi hanno trattato ancora peggio di un assassino. Mi hanno messo tre catene ai piedi. Il capo plotone e gli altri mi hanno deriso: “Ma tu non credi in Dio? Allora come hai potuto prenderti il COVID? Tu dici che c’è un Dio, ma in realtà non c’è alcun Dio nel mondo”. Ma queste parole non mi hanno fatto sentire troppo debole. In qualsiasi modo il capo plotone e gli altri mi deridessero e in qualsiasi modo gli altri mi vedessero, ero disposto a sottomettermi. Poi, il capo plotone ha detto che mi avrebbe mandato in prigione nella sezione di sicurezza. Nel mio cuore si è insinuata la paura, perché la sezione di sicurezza era molto dura e temevo inoltre di essere umiliato in prigione. Per di più, se fossi andato in prigione, non sarei potuto tornare a casa. In quel periodo sono stato chiuso in una stanza. Non avevo il telefono e non potevo leggere le parole di Dio. C’era una chitarra e tutto ciò che potevo fare era suonarla e cantare inni. Volevo tanto leggere le parole di Dio; L’ho pregato, supplicandoLo di offrirmi una via d’uscita. Alcuni giorni dopo, ho preso in prestito il telefono di mio fratello Ivan e ho guardato un film intitolato “La mia storia, la nostra storia”. Nel film, dei fratelli venivano arrestati dal Partito Comunista Cinese perché credevano in Dio e predicavano il Vangelo. Venivano duramente torturati e tormentati e molte persone li umiliavano. Venivano condannati al carcere e reclusi per diversi anni; alcuni per più di 10. Non avevano alcuna libertà e ogni giorno venivano sovraccaricati di lavoro, ma in carcere riuscivano comunque a pregare Dio e a passarsi le parole di Dio l’un l’altro. Avevano un atteggiamento di sottomissione a Dio e sapevano che stavano percorrendo il giusto cammino di vita. Tutti loro avevano fede e rimanevano saldi nel testimoniare Dio. Mi sono particolarmente commosso quando li ho sentiti leggere le parole di Dio. Li ho ammirati molto. Soffrivano così tanto, eppure riuscivano comunque a essere saldi nella loro fede, a seguire Dio e a non tirarsi mai indietro. Io invece, quando ho sperimentato l’umiliazione, le percosse e il biasimo degli altri, non ho saputo sopportarlo. Avevo paura di essere imprigionato, perdevo la mia forza di volontà non appena soffrivo un po’ e volevo che Dio mi aiutasse a liberarmi da un simile ambiente. Mi sentivo in debito con Dio e speravo che mi desse un’altra possibilità. Non importava per quanti anni sarei rimasto in prigione né quanto sarei stato umiliato: mi sarei sottomesso e l’avrei affrontato. Dopo essere stato in quarantena per oltre 10 giorni, è arrivato il momento per coloro che tornavano dal fronte di prendersi un mese di congedo programmato. Quello che non mi aspettavo è che l’esercito lo permettesse anche a me. Un commilitone non credente mi ha detto: “Senti, Ayden ha commesso un errore ed è ai lavori forzati, ma poi il suo congedo è arrivato addirittura prima del nostro”. Ero molto grato a Dio. Pensavo che sarei rimasto recluso per diversi anni, non mi aspettavo di poter andare in congedo e tornare a casa. Ho visto le opere meravigliose di Dio, e la Sua onnipotenza e sovranità. Prima che partissi, il comandante mi ha detto di non predicare il Vangelo una volta a casa. Ho pensato: “Quando predicavo il Vangelo nell’esercito, mi controllavate e mi picchiavate. Ora che sto tornando a casa, ho una opportunità così buona di testimoniare Dio: come potrei perderla? Investirò tutte le mie energie nella predicazione del Vangelo; non mi lascerò influenzare neppure dalla minima cosa che dici”. Tornato a casa, ho iniziato a radunare i miei fratelli e sorelle per andare in un villaggio a predicare il Vangelo. In quel periodo, 6 persone hanno accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. Più di 10 giorni dopo il mio rientro nell’esercito, il capo plotone mi ha trasferito a una posizione di guardia in un posto di blocco. Ero molto grato a Dio. Prima avevo davvero molto da fare nell’esercito e non avevo molto tempo per predicare il Vangelo. Assunta la nuova posizione, l’impegno era minore e avevo più tempo per predicare il Vangelo. Anche se la persecuzione da parte dell’esercito non si è mai arrestata, ho continuato a predicare il Vangelo e a rendere testimonianza a Dio, e ho portato più persone davanti a Dio perché ottenessero la Sua salvezza.

Nel predicare il Vangelo, sebbene abbia sofferto un po’, sia stato sottoposto a umiliazioni, percosse e rimproveri e sia anche stato messo in reclusione, ho visto la mia corruzione e le mie carenze, nonché l’amore di Dio. Qualunque circostanza affrontassi, ogni volta le parole di Dio erano lì per guidarmi, per farmi abbandonare la mia vanità e la mia immagine e per darmi la fede e la forza di andare avanti. Attraverso queste esperienze, ho visto in prima persona che soffrire ed essere perseguitati in nome della predicazione del Vangelo è una cosa significativa. Seguire Dio, spendersi per Lui e compiere il proprio dovere è la vita più significativa che si possa vivere.


3. Risvegliarsi dal perseguimento delle benedizioni

di An Jing, Cina

Nel 1994, mia madre credeva nel Signore Gesù. Nel giro di tre mesi, la sua malattia coronarica si è risolta, e questo mi ha dimostrato l’onnipotenza di Dio e la Sua benedizione. Ho pensato che, fintanto che avessi creduto in Dio con serietà, Egli avrebbe protetto la nostra famiglia e ci avrebbe risparmiato malattie e calamità. E così ho seguito mia madre nel credere nel Signore. Da allora ho partecipato attivamente alle riunioni, e ho visto le benedizioni del Signore anche nelle mie attività commerciali; ero estremamente grata.

Il 1° giugno 2002, ho sentito il Vangelo dell’arrivo del Signore Gesù e ho appreso che Dio era tornato nella carne per compiere un’ultima volta l’opera di salvezza delle persone. Ho pensato che ero davvero benedetta e che dovevo cogliere quell’ultima opportunità e fare diligentemente il mio dovere. Quel novembre, ho abbandonato la mia attività nel campo del legname e dedicato tutto il tempo a svolgere il mio dovere. Pensavo tra me e me: “Fintanto che crederò sinceramente in Dio e che mi darò da fare e mi spenderò per Lui, Egli mi benedirà e garantirà che tutto vada bene”. Pertanto, mi adoperavo nella chiesa dall’alba al tramonto, mi piaceva sempre e non mi stancavo mai. Nel 2012, ho portato mio figlio nella casa di Dio. In seguito, ha iniziato a svolgere il suo dovere insieme a me nella chiesa. Mi dicevo che, poiché in quegli anni io e mio figlio avevamo rinunciato a tutto e dedicato tutto il nostro tempo a spenderci per Dio, avremmo certamente ottenuto la protezione e le benedizioni di Dio. Ma, proprio quando mi stavo spendendo con fervore per ricevere maggiori benedizioni, un episodio improvviso ha infranto il mio sogno di riceverle.

Poco dopo le 18 del 17 ottobre 2020, mio figlio mi ha telefonato e mi ha detto con voce grave: “Mamma, sono malato, vieni subito!” In quel momento non ci ho creduto e gli ho detto: “Quando ti ho visto a mezzogiorno sembravi stare bene; sono trascorse solo poche ore, come hai potuto ammalarti all’improvviso?” Lui ha risposto con impazienza: “Mamma, è una malattia molto grave! Vieni subito!” Ho subito preso un taxi per andare da lui. Appena sono entrata nella stanza, mio figlio mi ha detto: “Mamma, non riesco a stare in piedi. Non ho sensibilità nella parte inferiore del corpo”. Vedere che non riusciva a muoversi mi ha completamente annebbiato la mente. Suo fratello minore, che era accanto a lui, ha detto concitato: “Dobbiamo portarlo subito all’ospedale!” Allora sono tornata in me e con suo fratello lo abbiamo sorretto e ci siamo avviati alle scale, ma mio figlio aveva le gambe molli come gelatina e non riusciva a muovere un passo. Non potevamo fare nulla, così abbiamo chiamato il 118 e lo abbiamo fatto portare in ospedale. Il medico ha detto: “Sono i sintomi della sindrome di Guillain-Barré, non è una malattia facile da curare. Non molto tempo fa è stata diagnosticata a un’infermiera del nostro ospedale. Ha speso 60 o 70 mila yuan ma non è guarita; è morta comunque”. Udire ciò è stato uno shock totale per me, e di colpo ho sentito le gambe cedere. Ero estremamente nervosa e pensavo: “Come ha potuto mio figlio contrarre improvvisamente una malattia così terribile? Ce ne siamo andati di casa e siamo venuti qui per svolgere i nostri doveri; come è potuta accadere una cosa del genere? Perché Dio non ci ha protetti?” Non osavo crederci. Il medico ci ha detto di andare subito in un ospedale di provincia, perché lì ci sarebbero state maggiori possibilità di curare la malattia. Un raggio di speranza mi ha illuminato il cuore. Ma, quando sono tornata nella stanza d’ospedale di mio figlio e l’ho visto steso lì, mi si è stretto il cuore. Ora, tutto ciò che avevo erano 20 mila yuan; non bastavano per curarlo! Non ho potuto fare a meno di incolpare Dio: svolgevo il mio dovere lontano da casa da così tanti anni. Non avevo mai detto “no” a nessun dovere che la chiesa aveva disposto per me. Mi ero spesa in quel modo; come aveva potuto Dio permettere che a mio figlio accadesse ciò? Mi rigiravo nel letto senza riuscire a dormire. Nella mia mente, pensavo senza sosta: “Dio non lascerà morire mio figlio, vero? Forse questa è una prova da parte Sua ed Egli sta testando la nostra fede? Magari mio figlio starà bene quando sorgerà il sole?” Sono rimasta sveglia tutta la notte con la mente che correva in questo modo, fino al giorno dopo, quando ho subito lasciato il mio dovere e portato mio figlio all’ospedale provinciale. Dopo aver esaminato le sue condizioni, il medico di turno mi ha detto: “In apparenza i sintomi sembrano quelli della sindrome di Guillain-Barré, ma dobbiamo aspettare il giorno successivo alla diagnosi per iniziare la terapia farmacologica. Deve prestare molta attenzione stanotte; è facile che muoia, se gli si blocca il respiro”. Ero attonita. Davvero mio figlio non sarebbe riuscito a sfuggire alla morte? Avevo davvero paura che non avrebbe superato la notte. Più pensavo, più ero spaventata, e ho subito pregato Dio in silenzio: “Dio, Ti prego, salva mio figlio. Tu sei onnipotente, e basta un Tuo gesto per risparmiargli di morire. Dio, non Ti chiedo nient’altro se non di proteggere mio figlio e di lasciarlo vivere…” Dopo aver pregato, avevo il cuore leggermente più calmo. Quella notte ho pregato Dio senza sosta e non ho staccato gli occhi da mio figlio. Ogni volta che lo sentivo ansimare pesantemente, subito lo svegliavo. Temevo che soffocasse. Al mattino del terzo giorno, gli è stata diagnosticata una mielite trasversa acuta. Il primario ha detto: “Se non muore, è facile che diventi paraplegico o che entri in uno stato vegetativo”. Queste parole mi hanno portata sull’orlo di una crisi. Ho pensato tra me e me: “Se diventasse paraplegico o un vegetale, il resto della sua vita non sarebbe praticamente finito?” Poi, il medico incaricato mi ha detto che la terapia ormonale sarebbe stata molto rischiosa e mi ha fatto firmare un modulo di consenso informato. In quel momento, ho sentito la mano come tremare. Se lo avessi firmato, temevo che il farmaco avrebbe provocato effetti collaterali e che il resto della vita di mio figlio sarebbe finito. Se però non avessi firmato, sarebbe stato come rinunciare a curare la malattia e aspettare che lui morisse. In quel momento ero un po’ titubante, e pensavo: “Dio è onnipotente ed è tutto nelle Sue mani, anche la malattia di mio figlio. Dovrei calmarmi e affidare tutto questo a Dio”. E così ho firmato il modulo. A mio figlio è stata somministrata la terapia ormonale e il secondo giorno ha riacquistato un po’ di sensibilità alle gambe e ai piedi, mentre il terzo è anche riuscito a muoversi un po’. Sopraffatta dall’emozione, ho ringraziato ripetutamente Dio nel mio cuore. Ma è accaduto qualcosa che non mi aspettavo: la mattina del quarto giorno, stavo passando il mio telefono a mio figlio, quando di colpo lui ha perso tutta la forza alla mano e il telefono è caduto sul letto con un tonfo. Al vederlo, mi sono bloccata: cosa stava succedendo? Perché la situazione si era improvvisamente aggravata? Ho subito chiamato il medico, che ha detto: “Le condizioni di suo figlio stanno peggiorando. Se va avanti così, potrebbe benissimo entrare in uno stato vegetativo. Deve essere preparata all’eventualità”. A queste parole, è stato come se mi fosse esplosa una bomba nella testa. Mi sono detta: “Se diventasse un vegetale, non sarebbe come se fosse morto?” Terrorizzata, ho subito pregato Dio in silenzio: “Dio, mio figlio è ancora così giovane. In questi ultimi anni ha sempre fatto il suo dovere nella chiesa. Ti prego di proteggerlo. Lo metto nelle Tue mani; decidi Tu se vivrà o morirà”.

In seguito, mio figlio è scampato al rischio di morire, e il virus era sotto controllo. Ho visto una speranza e piangendo ho offerto la mia gratitudine a Dio in preghiera. Dopo che è andata avanti così per due settimane, il medico ci ha suggerito di trasferirci in un centro di riabilitazione perché mio figlio recuperasse la funzionalità fisica. Quando siamo arrivati al centro di riabilitazione, il medico ha detto: “La finestra di tempo migliore per riprendersi da questa malattia è entro i primi tre mesi. Data la gravità della malattia di suo figlio, le probabilità che torni a reggersi in piedi sono scarse. Se non sarà in grado di alzarsi in piedi entro i prossimi tre mesi, non lo farà mai più”. Un giorno ho accompagnato mio figlio alla sua seduta di riabilitazione e, quando l’ho visto giacere paralizzato sul letto con l’ansia sul volto, dentro di me mi sono sentita ancora peggio. Mi sono detta: “Ho creduto in Dio con così tanta gioia e la mia unica speranza era che Lui potesse proteggere me e mio figlio. Non avrei mai pensato che mio figlio sarebbe improvvisamente crollato e non sarebbe stato in grado di muoversi, e ora non si sa nemmeno se riuscirà mai a rialzarsi in piedi. Quando finirà tutto questo?” Mi è tornato in mente qualcosa dettomi da una sorella: “Non è un caso che tuo figlio abbia contratto all’improvviso una malattia così grave. A volte, Dio usa una certa circostanza per purificare l’indole corrotta che abbiamo dentro”. Ho pensato a quale potesse essere l’intenzione esatta di Dio, poi ho preso il mio telefono e ho letto un brano delle parole di Dio: “In così tanti credono in Me solo perché li guarisca. In così tanti credono in Me solo perché usi il Mio potere per scacciare gli spiriti impuri dai loro corpi, e in così tanti credono in Me semplicemente per ricevere da Me pace e gioia. In così tanti credono in Me soltanto per pretendere da Me più ricchezze materiali. In così tanti credono in Me soltanto per trascorrere questa vita in pace e per essere sani e salvi nel mondo a venire. In così tanti credono in Me per evitare le sofferenze dell’inferno e per ricevere le benedizioni del cielo. In così tanti credono in Me solamente per un conforto temporaneo e non cercano di guadagnare alcunché nel mondo a venire. Quando concedo la Mia furia alle persone e prendo tutta la gioia e la pace che un tempo possedevano, loro sviluppano dubbi. Quando concedo alle persone le sofferenze dell’inferno e Mi riprendo le benedizioni del cielo, si infuriano. Quando le persone Mi chiedono di guarirle e Io non presto loro attenzione e le aborrisco, si allontanano da Me per cercare invece la via della medicina malvagia e della stregoneria. Quando tolgo loro tutto ciò che hanno preteso da Me, scompaiono tutte senza lasciare traccia. Perciò dico che le persone hanno fede in Me perché la Mia grazia è troppo abbondante e perché ci sono fin troppi vantaggi da guadagnare” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). Ogni parola di Dio mi ha riecheggiato nel cuore. Egli ha smascherato che gli individui hanno opinioni errate nella loro fede in Dio, che tutti nutrono intenzioni e scopi personali. Avanzano richieste e pretese a Dio per ottenere da Lui grazia e benefici. Io ero proprio quel tipo di persona. All’inizio ho visto che, dopo che mia madre ha iniziato a credere nel Signore, la sua grave malattia coronarica si è risolta. Solo dopo aver visto con i miei occhi le benedizioni di Dio, ho iniziato a credere in Lui, a fare rinunce e a spendermi per Lui. Volevo inoltre che Dio mi proteggesse, mi tenesse al sicuro e garantisse che tutto andasse bene. Che si trattasse di una malattia, di una calamità o di qualsiasi difficoltà io incontrassi, invocavo sempre il Suo aiuto. Avevo trattato Dio come un rifugio. Dopo aver accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, ero ancora più disposta a darmi da fare e a spendermi per Lui, convinta che perseguendo in quel modo avrei certamente ricevuto da Lui maggiori benedizioni. Ma quando mio figlio ha contratto quella grave malattia e ha rischiato la paralisi, se non addirittura la morte, non ho saputo accettarlo e mi sono lamentata di Dio, ho ragionato con Lui e ho tenuto i conti con Lui. Ho calcolato quanto mi ero spesa in passato e me ne sono servita come capitale per chiedere a Dio di guarire mio figlio dalla malattia, dando per scontato che l’avrebbe fatto. Ero proprio come quelle persone religiose che si considerano dei bambini nelle mani di Dio; consideravo Dio come un Dio che rispondeva a ogni supplica della gente e che concedeva solo grazia e benedizioni. Fintanto che Gli chiedevo qualcosa, Lui doveva soddisfarmi. Anche se seguivo Dio Onnipotente, il mio modo di credere non era forse lo stesso di quelle persone religiose? Come nell’Età della Grazia, quando il Signore Gesù sfamò quelle cinquemila persone con cinque pani e due pesci. Quelle persone volevano solo ricevere benefici da Dio. Non conoscevano Dio e non furono mai interessate alle verità che Egli esprimeva o all’opera che compiva. Dio soddisfaceva solo i loro bisogni della carne e non predicava più per loro. L’opera che Dio compie negli ultimi giorni non è quella di guarire i malati e di scacciare i demoni, bensì di esprimere le verità per giudicare e purificare le persone, portandole a liberarsi della loro corruzione e a ricevere la salvezza da Dio. Io, invece, per tutti quegli anni avevo creduto in Dio solo per ottenere benedizioni e benefici. Quel tipo di perseguimento era in contrasto con l’opera di Dio, quindi come potevo essere salvata? In quel momento ho capito che la malattia di mio figlio era stata permessa da Dio e che era volta ad aiutarmi a cercare la verità e a entrarvi. Ma io non capivo l’opera di Dio e non ricercavo le Sue intenzioni per acquisire la verità; volevo solo che Lui proteggesse e benedicesse mio figlio per guarirlo dalla malattia il prima possibile. Ero come quelle persone religiose che cercano il pane per soddisfare la fame; non mi stavo forse comportando proprio come una miscredente? Non potevo più avanzare a Dio pretese irragionevoli. Comunque fosse evoluta la situazione di mio figlio, ero disposta a sottomettermi e a sperimentare l’opera di Dio.

Nel periodo seguente, mio figlio doveva fare ogni giorno sei tipi di esercizi di riabilitazione. Ogni volta, alla fine di ognuno sudava copiosamente. Dopo circa due settimane, ha riacquistato la sensibilità alle braccia e alle gambe. Vedevo la luce alla fine del tunnel e ogni giorno speravo che avvenisse un miracolo, che un giorno mio figlio potesse tornare a stare in piedi. Ma le cose non sono andate come immaginavo. Un giorno ero con lui durante la riabilitazione e lui si è defecato nei pantaloni. In quel momento, vedere una scena del genere mi ha estremamente turbata. Mio figlio non era più in pericolo di vita, ma portava ancora tutti i giorni il sacchetto urinario e il pannolone. Vivere così era troppo doloroso! Aveva appena passato i 30 anni, era ancora così giovane; come avrebbe potuto in futuro continuare in quel modo? Ho sentito un po’ di scoraggiamento nel cuore, così mi sono presentata davanti a Dio e L’ho pregato in silenzio: “Dio! Se mio figlio non è in grado di badare a sé stesso, come potrà cavarsela in futuro? Dio, io credo nel Tuo potere. Se mio figlio potrà di nuovo alzarsi in piedi, assolutamente lavorerò di più e farò il mio dovere con diligenza”. Ma poi mi sono resa conto che tale preghiera non era in linea con l’intenzione di Dio, così ho riflettuto su me stessa. Avevo detto che ero disposta a sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio; allora perché Gli avevo posto ancora una volta una richiesta? In quel momento, ho rammentato un brano delle parole di Dio, così le ho cercate per leggerle. Dio dice: “Desiderate fortemente che Dio Si compiaccia di voi, eppure siete molto lontani da Lui. Qual è il problema, qui? Voi accettate soltanto le Sue parole, ma non la Sua potatura; ancor meno siete in grado di accettare ogni Sua disposizione, di avere fede totale in Lui. Allora, qual è il problema qui? In ultima analisi, la vostra fede è un guscio d’uovo vuoto da cui non potrà mai nascere un pulcino. Perché la vostra fede non vi ha portato la verità o dato la vita, ma vi ha procurato invece una illusoria sensazione di sostegno e speranza. Voi credete in Dio per questa sensazione di sostegno e speranza, non per la verità e la vita. Pertanto, Io dico che il processo della vostra fede in Dio non è stato altro che il tentativo di accattivarsi il favore di Dio in maniera servile e impudente, e che essa non può in alcun modo ritenersi una vera fede. Come può nascere un pulcino da una fede simile? In altre parole, quale frutto può dare una fede simile? Lo scopo della vostra fede in Dio è servirvi di Lui per realizzare i vostri obiettivi. Non è un’ulteriore offesa nei confronti dell’indole di Dio?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Come conoscere il Dio sulla terra”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho sentito le guance bruciarmi. Queste parole mi hanno fatto sentire come se Dio mi stesse giudicando faccia a faccia. Quando il medico mi ha detto che la malattia di mio figlio non poteva essere curata, avevo riposto tutta la mia speranza in Dio, pronunciando parole piacevoli per guadagnarmi il Suo favore e adularLo. Quando Dio ha protetto mio figlio e l’ha salvato sull’orlo della morte, L’ho ringraziato con gioia. Quando mio figlio è rimasto in vita, ma poi ha rischiato la paralisi o di entrare in uno stato vegetativo, ho di nuovo chiesto a Dio di evitare che mio figlio diventasse un vegetale, persino proponendo avidamente a Dio che, se avesse messo mio figlio in condizione di badare a sé stesso, avrei fatto il mio dovere con diligenza per ripagare il Suo amore. Ho capito che cercavo spudoratamente di guadagnarmi il favore di Dio solo per raggiungere i miei scopi. Ero davvero così spregevole! Vedevo Dio allo stesso modo in cui vedevo l’umanità corrotta, pensando che Gli piacessero le parole di adulazione. Credevo che, se avessi pronunciato delle belle parole, ne sarebbe stato contento e mi avrebbe concesso dei benefici, e che mio figlio sarebbe guarito. Dio è santo e leale, e vuole che le persone usino il loro cuore e la loro onestà per adorarLo, che Lo considerino con cuore sincero, e invece io Lo avevo adulato e avevo tentato di guadagnarmi il Suo favore per i miei obiettivi personali. Questo è qualcosa che Dio detestava. Quella volta ho sperimentato in prima persona le scrupolose intenzioni di Dio. Se Egli non avesse disposto quelle circostanze, non avrei mai capito che per tutti quegli anni avevo avuto fede solo per ottenere protezione e benedizioni. Se anche avessi creduto in Dio in quel modo per tutta la vita, non avrei mai acquisito la verità e la vita. Quelle circostanze sono state per me un’enorme salvezza e una dimostrazione di misericordia. Resamene conto, ho pianto, sentendomi in debito e in colpa. Provavo rimorso per essermi ribellata a Dio in modo così feroce, per aver tentato di guadagnarmi il Suo favore e per averLo usato; non Lo avevo trattato come Dio. Tuttavia, Egli non mi ha trattata in base a ciò che ho fatto, e ha usato le Sue parole per guidarmi a comprendere la Sua intenzione. In quel momento, mi sono vergognata ancora di più di aver ricevuto l’amore e la salvezza di Dio. L’ho pregato in silenzio: “Dio, non importa se mio figlio sarà in grado di badare a sé stesso in futuro: sono disposta a sottomettermi, a cercare la verità e a sperimentare le Tue parole e la Tua opera, e a trarre una lezione da queste circostanze”.

Un giorno, mentre ero con mio figlio durante la sua riabilitazione, senza rendermene conto ho iniziato a ripensare a tutti i ricordi della mia fede in Dio: quando la grave malattia coronarica di mia madre si è risolta, ho chiesto al Signore di benedirmi. Anche nelle mie attività commerciali speravo che il Signore facesse andare tutto bene. Dopo aver accettato questa fase dell’opera di Dio, ho fatto delle rinunce e mi sono spesa un po’, ma sempre per chiedere a Dio grazia e benedizioni. Allora ho ricordato un brano delle parole di Dio: “L’indole dell’uomo è diventata estremamente malevola e la sua ragione si è fatta enormemente ottusa; la sua coscienza è stata del tutto calpestata dal maligno e ha smesso da molto tempo di essere la coscienza originaria dell’uomo. Egli non solo non è grato al Dio incarnato per aver concesso così tanta vita e grazia al genere umano, ma è addirittura pieno di risentimento verso di Lui per avergli dato la verità; poiché non ha il benché minimo interesse per la verità, l’uomo ha sviluppato del risentimento nei confronti di Dio. Non solo non sa sacrificarsi per il Dio incarnato, ma cerca addirittura di estorcerGli favori ed esige un interesse che è decine di volte più grande di quanto egli abbia dato a Dio. Le persone con una coscienza e una ragione di tal tipo continuano a non vedere nulla di sbagliato in questo e continuano a credere di essersi spese tantissimo per Dio e che Egli abbia dato loro troppo poco. Ci sono persone che, dopo averMi dato una ciotola d’acqua, tendono le mani e pretendono che le paghi per due ciotole di latte, oppure, dopo averMi dato una stanza per una notte, pretendono che paghi l’affitto per più notti. Essendo tali la vostra umanità e la vostra coscienza, come potete continuare a desiderare di ottenere la vita? Che spregevoli disgraziati siete! È a causa di una simile umanità e coscienza negli esseri umani che il Dio incarnato vaga per la terra senza trovare riparo in nessun luogo. Chi possiede veramente coscienza e umanità dovrebbe adorare il Dio incarnato e servirLo con tutto il cuore, non solo perché ha fatto tanto, ma anche se non compisse alcuna opera. Questo dovrebbe fare chi ha una ragione sana e tale è il dovere dell’uomo. La maggior parte delle persone dettano addirittura condizioni quando servono Dio: a loro non importa se Egli sia Dio o uomo, essi parlano solo delle loro condizioni e cercano solo la soddisfazione dei loro desideri. Quando fate da mangiare per Me, pretendete il pagamento di questo servizio; quando correte per Me, chiedete di essere pagati per correre; quando lavorate per Me chiedete una paga per il vostro lavoro; quando Mi lavate i panni, richiedete degli oneri di lavanderia; quando provvedete alla chiesa, domandate un rimborso spese; quando parlate, volete essere pagati come oratori; quando distribuite libri, esigete una tariffa di distribuzione, e quando scrivete, volete essere pagati per scrivere. Quelli che ho potato Mi chiedono addirittura una ricompensa, mentre quelli che sono stati mandati a casa domandano un risarcimento per il danno recato al loro nome; chi non è sposato vuole una dote o un indennizzo per la gioventù perduta; quanti uccidono un pollo pretendono di essere pagati come macellai; quanti friggono cibo vogliono essere pagati per friggere e anche chi prepara minestre vuole essere pagato per farlo… Questa è la vostra nobile e possente umanità e queste sono le azioni dettate dalla vostra calorosa coscienza! Dov’è la vostra ragione? Dov’è la vostra umanità? LasciateMelo dire: se continuerete così, smetterò di operare tra voi! Non continuerò a operare in mezzo a un branco di bestie travestite da esseri umani, non continuerò a soffrire per un simile gruppo di persone dietro ai cui bei volti si celano cuori feroci, non sopporterò per un branco di animali come voi, privi della minima possibilità di salvezza. Il giorno in cui vi volterò le spalle sarà il giorno della vostra morte, il giorno in cui le tenebre scenderanno su di voi e in cui sarete abbandonati dalla luce. Lasciate che ve lo dica! Non sarò mai benevolo verso un gruppo come il vostro, inferiore addirittura agli animali! Le Mie parole e le Mie azioni hanno un limite, e con un’umanità e una coscienza come le vostre non opererò oltre, poiché siete troppo privi di coscienza, Mi avete causato troppo dolore e il vostro spregevole comportamento Mi disgusta troppo. Persone così povere quanto a umanità e coscienza non avranno mai possibilità di salvezza; mai salverei esseri umani così crudeli e ingrati” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Avere un’indole immutata è essere ostili a Dio”). In passato, quando leggevo questo brano delle parole di Dio, non valutavo mai me stessa in base a tale metro e addirittura guardavo dall’alto in basso le persone di questo tipo. Pensavo che chi avanzava pretese a Dio e teneva i conti con Lui doveva avere un’umanità davvero scarsa! A rileggerlo quel giorno mi sono sentita bruciare in viso. Era come se mi avessero schiaffeggiata; è stato molto umiliante. Non ero forse esattamente quel tipo di persona? Dopo aver iniziato a credere in Dio, avevo creduto che Egli avrebbe tenuto la mia famiglia al sicuro e libera da disastri. Ho rinunciato a tutto per ottenere maggiori benedizioni; qualsiasi dovere facessi, lo facevo di buon grado, e credevo che, poiché mi spendevo, Dio doveva concedermi grazia e benedizioni e doveva soddisfare tutte le mie richieste. Ho trasformato il mio dovere di essere creato in un capitale per porre richieste a Dio, e le benedizioni dovevano essere decine di volte superiori a quanto io mi spendevo. Quando mio figlio si è ammalato, ho calcolato quanto mi ero spesa in quegli anni, e credevo che Dio lo avrebbe certamente guarito dalla malattia. Ho anche preteso avidamente che Dio compisse un miracolo per far sì che mio figlio tornasse a camminare e a badare a sé stesso. Pensavo che, fintanto che avevo fede in Dio, Egli avrebbe dovuto prenderSi cura di me e soddisfare tutte le mie richieste. Se non lo avesse fatto, sarebbe stato ingiusto. È così che ho spudoratamente fatto pressioni a Dio e Gli ho posto richieste con spavalda sicurezza. Ero davvero del tutto priva di umanità e ragione. Ho pensato a Paolo, che durante l’Età della Grazia subì notevoli sofferenze mentre predicava il Vangelo ma non perseguì la verità e neppure il cambiamento d’indole. Egli trasformò la sofferenza, il prezzo pagato e il duro lavoro in una condizione e in una sorta di capitale per entrare nel Regno dei Cieli e pretendere da Dio una corona di giustizia. Egli disse: “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:7-8). Paolo credeva che, se Dio non gli avesse concesso quella corona, allora Dio sarebbe stato ingiusto. Le sue erano pubbliche rimostranze contro Dio e, di conseguenza, offese l’indole di Dio e venne punito. Non stavo forse seguendo lo stesso cammino di Paolo? Era il cammino del non perseguire la verità né il cambiamento d’indole, bensì soltanto l’ottenimento di grazia e benedizioni da Dio. Ho capito che usavo i miei anni di rinunce, spese e lavoro duro, così come l’abbandono della giovinezza e la rinuncia a sposarsi da parte di mio figlio dopo aver iniziato a credere in Dio per svolgere il dovere, come capitale per fare pressioni a Dio. Quando Dio non soddisfaceva i miei desideri, Lo mettevo in discussione, Gli ero ostile e Gli avanzavo rimostranze. Ero davvero troppo spudorata! Più riflettevo, più mi rendevo conto che il mio comportamento aveva offeso l’indole di Dio e scatenato la Sua collera. Avevo paura; se avessi continuato a non pentirmi, di certo Dio mi avrebbe punita come fece con Paolo. Ho subito pregato Dio, pentita: “Dio, in questi anni non Ti ho adorato in modo sincero. Ti ho sempre considerato un oggetto da usare e Ti ho chiesto di soddisfare il mio desiderio di benedizioni. Sono davvero così spregevole! Dio! Sono intenzionata a pentirmi davanti a Te. Che mio figlio viva o muoia, o se anche rimane paralizzato, non mi lamenterò più di Te, e sono disposta a sottomettermi a tutte le circostanze che Tu orchestri e ad agire da essere creato dotato di ragione e umanità per ripagare il Tuo amore e consolare il Tuo cuore!”

Dopo di che, ho detto a mio figlio: “Cambiamo assetto mentale e prendiamo le cose come vengono. Non possiamo pretendere che Dio ti guarisca dalla malattia, quindi impariamo la lezione della sottomissione. Anche se dovessi rimanere paralizzato e non potessi più camminare, non dobbiamo lamentarci”. Lui mi ha risposto: “Hai ragione. È solo Dio a decidere quando le persone nascono e quando muoiono. Egli lo ha già stabilito; sono disposto a sottomettermi a Lui!” Da allora, io e mio figlio abbiamo sofferto meno, e io ho smesso di pretendere che Dio lo facesse guarire più velocemente. Sperimentavamo le cose come venivano. Inaspettatamente, di lì a poco, mio figlio ha cominciato a migliorare di giorno in giorno. Un giorno, stava andando avanti e indietro nel corridoio sulla sua sedia a rotelle, come di consueto. Io in quel momento ero leggermente assonnata e sono andata in stanza a riposare un po’. Mi ero appena coricata, quando ho sentito qualcuno gridare forte dal corridoio e dire: “Guardate, quell’uomo si è appena alzato in piedi!” Quando ho sentito quel grido, ho spalancato la porta e ho guardato: era mio figlio che si era alzato in piedi. Mi pareva di sognare; non potevo credere alla scena che avevo davanti agli occhi. Nel mio cuore ho ripetuto più volte: “Dio! Ti rendo grazie, Dio! Ti lodo! È per via del Tuo potere che mio figlio riesce a stare in piedi; sei stato Tu a farlo!” Gradualmente, mio figlio è tornato a controllare la minzione e la defecazione, e riusciva persino ad andare in bagno da solo sulla sedia a rotelle. Un giorno, un familiare di un paziente mi ha detto con invidia: “Mio figlio ha la stessa malattia del suo. Abbiamo speso più di un milione di yuan e ancora non è riuscito ad alzarsi in piedi!” Ho pensato tra me e me: “Che mio figlio oggi riesca a stare in piedi è opera di Dio, e solo Dio ha questo tipo di potere!” Un’altra persona mi ha detto: “Poter riprendersi a tal punto da questa malattia come è capitato a suo figlio accade davvero una volta su un milione. È veramente fortunata!” Ho sorriso, annuito e ringraziato ripetutamente Dio nel mio cuore! Alcuni giorni dopo, abbiamo lasciato l’ospedale e siamo tornati a casa.

Ora sono ventuno anni che seguo Dio Onnipotente. Ripensandoci, Dio mi ha condotta passo dopo passo in questo processo. È solo che io ero troppo ribelle e ponevo condizioni aggiuntive nella mia fede in Dio. Conducevo transazioni con Dio per ottenere grazia e benedizioni. Se Egli non Si fosse servito della malattia di mio figlio per rivelarmi e infrangere il mio sogno di ottenere benedizioni, non avrei riconosciuto questa mia visione fallace nella fede in Dio. Ho capito che il mio scopo nel credere in Dio era così brutto, così spregevole! Sperimentare quest’opera di Dio mi ha fatto percepire che la malattia di mio figlio è stata un’enorme salvezza per noi. L’amore di Dio non sta solo nella grazia e nelle benedizioni; il Suo vero amore si trova piuttosto nella malattia e nel dolore, nel giudizio e nel castigo, nelle prove e nel raffinamento, tutte cose volte a purificarmi e a cambiarmi. La malattia di mio figlio mi ha inoltre permesso di sperimentare l’essenza giusta, meravigliosa e buona di Dio. Ora mio figlio sta piuttosto bene fisicamente. Penso a come il medico lo avesse condannato a morte, mentre ora non solo può badare a sé stesso, ma anche aiutarmi un po’ nel lavoro. È una cosa che non avevo osato sperare. Ho capito che Dio detiene la sovranità su tutte le cose e le dispone, che l’autorità sulla vita e sulla morte dell’uomo è nelle Sue mani, e che è Lui a stabilire tutto. Grazie a Dio per la Sua salvezza!


4. Non mi sento più inferiore perché non so parlare bene

di Kerry, Filippine

Fin da piccola ero relativamente introversa e mi esprimevo male. Quando interagivo con gli estranei, non avevo molto coraggio di parlare, e quando ero in mezzo a tante persone mi sentivo molto nervosa. Avevo sempre paura di non esprimermi chiaramente e di coprirmi di ridicolo. Per questo motivo, spesso mi sentivo inferiore agli altri. Nell’agosto del 2023, la chiesa mi ha incaricata di irrigare i nuovi arrivati. Per svolgere quel dovere, dovevo riunirmi spesso con i neofiti e anche comunicare con gli altri irrigatori. Di fronte a tali situazioni mi sentivo spesso nervosa e temevo che, al mio turno di condividere, non avrei parlato chiaramente; allora cosa avrebbero pensato di me i fratelli e le sorelle?

Una volta Stacy, la sorella con cui collaboravo, mi ha portata a una riunione con i nuovi arrivati. C’erano non meno di 40 o 50 persone. Al vederle, non ho potuto fare a meno di innervosirmi. Erano troppe. Quanto vergognoso sarebbe stato fare una cattiva condivisione davanti a tanta gente! Avrebbero pensato: “Se sei così, una persona che nemmeno parla in modo comprensibile, puoi davvero irrigarci?” Non mi avrebbero guardata dall’alto in basso? A questo pensiero, non riuscivo a calmarmi e avevo il cuore molto agitato. Soprattutto quando ho visto che, nella sua condivisione, i pensieri di Stacy erano chiari e i contenuti concreti, ho provato molta invidia. Ero anche molto in ansia, e temevo che, con così tante persone lì, non appena mi fossi innervosita, la mia mente si sarebbe svuotata e non sarei stata in grado di condividere su nulla. Quanto sarebbe stato imbarazzante? Cosa avrebbero pensato di me i nuovi arrivati? A questo pensiero, ho deciso che non avrei parlato. Mi sarei limitata a svolgere il ruolo di uditrice! Così, l’intera riunione si è svolta senza che io dicessi una parola. Mi sono comportata così anche quando mi sono riunita con gli altri irrigatori. Vedendo che tutti loro erano relativamente bravi a esprimersi, ho provato invidia. Pensando di esprimermi in modo insoddisfacente e impresentabile in pubblico, ero ancora meno sicura di me stessa nel parlare. Ero molto depressa e ho pensato: “Svolgiamo tutti il dovere di irrigazione, quindi come può esserci un divario così grande tra noi? Non dico mai nulla; non penseranno che non so condividere e che sono una vera delusione?” Ero un po’ negativa, e mi sono anche detta: “Non è stato un errore assegnarmi al dovere di irrigazione? Per svolgere questo dovere è necessario essere in grado di condividere sulla verità ed essere bravi a esprimersi. Io sono così poco eloquente che temo di non poterlo svolgere”. Ma allora ho pensato che è Dio a stabilire quale dovere dobbiamo svolgere in quale fase, e non volevo essere indegna della Sua scrupolosa intenzione. Ma in futuro avrei dovuto parlare spesso davanti a molte persone; cosa dovevo fare? Per qualche giorno ho vissuto in una sofferenza costante e non riuscivo a uscire da quello stato d’animo.

Un giorno ho parlato con una sorella del mio stato, e lei mi ha fatto leggere un passo delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Se nella tua vita ti senti spesso sotto accusa, se il tuo cuore è inquieto, se non provi pace né gioia e spesso sei assediato dalla preoccupazione e dall’ansia per ogni genere di cose, questo cosa dimostra? Semplicemente che non pratichi la verità, che non sei saldo nella tua testimonianza a Dio. Quando vivi secondo l’indole di Satana, tendi a non praticare la verità il più delle volte, a tradire la verità, a essere egoista e vile; difendi solo la tua immagine, il tuo nome, il tuo prestigio e i tuoi interessi. Vivere sempre e solo per te stesso ti porta un gran dolore. Hai talmente tanti desideri egoistici, vincoli, catene, dubbi e fastidi che non hai un minimo di pace né di gioia. Vivere per la carne corrotta implica un’eccessiva sofferenza. Coloro che perseguono la verità sono diversi. Più comprendono la verità, più diventano liberi ed emancipati; più praticano la verità, più hanno pace e gioia. Quando acquisiranno la verità, vivranno completamente nella luce, godranno delle benedizioni di Dio e non patiranno alcun dolore” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “L’ingresso nella vita deve iniziare con l’esperienza dell’assolvimento del proprio dovere”). Le parole di Dio smascheravano il mio vero stato, e ho capito perché avevo sofferto tanto in quel periodo. Il motivo era che vivevo sempre in uno stato di vanità e orgoglio e non praticavo la verità. Che fossi in una riunione con i nuovi arrivati o comunicassi con gli irrigatori, non osavo esprimermi davvero e temevo sempre che gli altri mi avrebbero guardata dall’alto in basso se avessi condiviso male. Rimuginavo continuamente, mi preoccupavo molto della mia vanità e del mio orgoglio e pensavo solo al mio orgoglio e ai miei interessi. Provavo un dolore insopportabile solo perché vivevo tutto il tempo secondo la mia indole corrotta. Leggendo le parole di Dio, ho acquisito una qualche comprensione del mio problema.

Qualche giorno dopo, il supervisore ha detto che da quel momento in poi avremmo guidato a turno la comunicazione tra gli irrigatori. Alle sue parole, non ho potuto fare a meno di innervosirmi di nuovo, pensando: “Ora mi ritrovo ad affrontare i fratelli e le sorelle che fanno il mio stesso dovere. In tutto sono 11. Già la mia condivisione sulle verità riguardanti le visioni è peggiore della loro, e ora sarò anche alla guida delle riunioni. Con la mia incapacità di esprimermi, se mi innervosisco quando arriva il mio turno di condividere e balbetto e incespico e ciò che penso non risulta chiaro, che idea avranno tutti di me?” Qualche giorno dopo doveva tenersi una riunione e il supervisore mi ha chiamata ed esortata a prendervi parte. Non sarei stata io a guidare l’incontro, ma ero comunque in preda a una lotta interiore. Temevo che, se fossi andata e mi avessero chiesto di condividere, non sarei stata in grado di dire nulla, cosa che sarebbe stata la più grande delle umiliazioni, così non avevo il coraggio di partecipare. Per diversi giorni mi sono sentita come se avessi un masso conficcato nel cuore e non riuscivo a respirare. Anche se avessi evitato quel giorno, sarei stata in grado di continuare a farlo per sempre? Ho pensato che forse non ero davvero adatta a svolgere il dovere di irrigazione ma, quando pensavo di abbandonarlo, provavo rimorso e mi sentivo in debito con Dio. Solo quando ho letto queste parole di Dio il mio stato è cambiato. Dio dice: “Alcuni sono piuttosto introversi fin dall’infanzia; non amano parlare e faticano a interagire con gli altri. Anche da adulti oltre i trenta o quarant’anni, non riescono a superare questo lato della loro personalità: non sono abili nel parlare né bravi con le parole, né sono bravi a interagire con gli altri. Una volta diventati leader, questo tratto della personalità limita e ostacola in certa misura il loro lavoro e ciò spesso genera in loro angoscia e frustrazione, facendoli sentire molto vincolati. Essere introversi e non amar parlare sono manifestazioni della normale umanità. Essendo manifestazioni di normale umanità, sono considerate trasgressioni agli occhi di Dio? No, non sono trasgressioni e Dio le tratterà correttamente. Indipendentemente dai tuoi problemi, dalle tue manchevolezze o dai tuoi difetti, nessuno di questi è un problema agli occhi di Dio. Egli guarda solo il modo in cui cerchi e pratichi la verità, il modo in cui agisci secondo le verità principi e segui la Sua via nelle condizioni intrinseche della normale umanità: ecco cosa guarda Dio. Pertanto, nelle questioni che riguardano le verità principi, non lasciarti frenare da condizioni di base come la levatura, gli istinti, la personalità, le abitudini e gli schemi di vita della normale umanità. Naturalmente, non investire nemmeno le tue energie e il tuo tempo nel tentativo di superare queste condizioni di base, e non tentare di cambiarle. […] Qualunque sia stata la tua personalità originaria, quella resta la tua personalità. Non cercare di modificare la tua personalità per ottenere la salvezza; è un’idea fallace: quale che sia la tua personalità, è un fatto oggettivo che non puoi cambiare. In termini di ragioni oggettive, il risultato che Dio vuole ottenere nella Sua opera non ha nulla a che fare con la tua personalità. Anche il fatto che tu possa raggiungere la salvezza non ha nulla a che vedere con la tua personalità. Né ha nulla a che vedere con la tua personalità il fatto che tu sia una persona che pratica la verità e che possiede la verità realtà. Pertanto, non tentare di mutare la tua personalità perché stai svolgendo determinati doveri o prestando servizio come supervisore di un certo elemento del lavoro: questa è un’idea sbagliata. Cosa dovresti fare, dunque? A prescindere dalla tua personalità o dalle tue condizioni innate, dovresti aderire alle verità principi e metterle in pratica. Alla fine, Dio non misura se segui la Sua Parola o se sei in grado di ottenere la salvezza basandoSi sulla tua personalità, né su quali sono la levatura, le capacità, le abilità, i doni o i talenti intrinseci che possiedi, e ovviamente non guarda nemmeno quanto tu abbia tenuto a freno i tuoi istinti e bisogni corporei. Al contrario, Dio guarda se, mentre Lo segui e svolgi i tuoi doveri, stai mettendo in pratica e facendo esperienza delle Sue parole, se hai l’intenzione e la determinazione di perseguire la verità e se, alla fine, sei riuscito a praticare la verità e a seguire la Sua Parola. Questo è ciò che Dio guarda. Lo capisci? (Sì.)” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Leggere le parole di Dio mi ha molto commossa e mi sono sentita in qualche modo liberata. Ho capito che Dio non vuole cambiare gli istinti e la personalità delle persone, bensì la loro indole corrotta. I difetti della personalità sono manifestazioni della normale umanità e Dio non li condanna. Avevo sempre avuto una certa opinione: pensavo di essere introversa, di non sapermi esprimere e di non essere adatta al dovere di irrigazione. Ogni volta che incontravo persone estroverse che si esprimevano bene, mi sentivo come vincolata, e avevo sempre paura di quello che la gente avrebbe pensato di me se mi fossi espressa male. Mi sentivo inferiore ed ero timida, sentendo ancora di più di non essere in grado di fare quel dovere. È risultato che si trattava di una mia prospettiva distorta. Ho ripensato a quando avevo svolto altri doveri in passato: all’epoca avevo cercato diligentemente di riflettere sulle parole di Dio e, quando svolgevo con diligenza il mio dovere, riuscivo a ottenere qualche risultato. E, quando mi riunivo e condividevo, ottenevo un po’ di illuminazione e di luce. Anche se non riuscivo a esprimermi bene come gli altri, non è che non riuscissi a esprimere nulla in modo chiaro. In realtà, quello che Dio mi aveva dato era sufficiente. Il motivo principale è che ero stata limitata dalla vanità e dall’orgoglio e temevo che, se avessi condiviso male, mi sarei resa ridicola. Inoltre usavo sempre come scusa la mia introversione e il fatto di non saper usare le parole, e non pensavo a come risolvere quelle difficoltà nel mio dovere, né tanto meno riflettevo sulla mia indole corrotta. Vivevo nella mia vanità e nel mio orgoglio, incapace di uscirne. Le parole di Dio mi hanno fatto capire che il mio approccio alla risoluzione dei problemi era sbagliato, e che non dovevo sentirmi sempre inferiore e negativa perché ero introversa e non mi esprimevo bene, dato che la personalità di una persona è stabilita da Dio e non può essere cambiata, e non è un’indole corrotta. Tutto ciò che potevo fare era perseguire la verità, eliminare la mia indole corrotta e non lasciarmi più limitare dalla vanità e dall’orgoglio. In quel modo, sarei stata rilassata e libera. In seguito, ho praticato in base alle parole di Dio e ho riconosciuto e affrontato i miei difetti di personalità. Negli ambiti in cui ero all’altezza del compito, facevo del mio meglio per agire, e in quelli in cui non lo ero lavoravo con le sorelle mie collaboratrici e imparavo da loro per compensare le mie debolezze. Essere introversa e non saper usare le parole non mi faceva più sentire inferiore e triste.

In seguito, ho parlato del mio stato con una sorella e lei mi ha fatto leggere un passo delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Gli anticristi hanno a cuore la propria reputazione e il proprio prestigio in modo maggiore rispetto alle persone comuni, e ciò è qualcosa di intrinseco alla loro indole essenza; non è un interesse temporaneo né l’effetto transitorio dell’ambiente circostante. È qualcosa all’interno della loro vita, delle loro ossa, e dunque è la loro essenza. Vale a dire, in tutto ciò che gli anticristi fanno, la loro prima considerazione va alla propria reputazione e al proprio prestigio, nient’altro. Per loro, la reputazione e il prestigio sono la vita, nonché l’obiettivo dell’intera esistenza. In tutto ciò che fanno, la priorità è: ‘Cosa ne sarà del mio prestigio? E della mia reputazione? Fare questa cosa mi darà una buona reputazione? Eleverà il mio prestigio nella mente delle persone?’ Questa è la prima cosa a cui pensano, il che dimostra ampiamente che hanno l’indole e l’essenza degli anticristi; ecco perché considerano le cose in questo modo. Si può dire che, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio non sono un requisito aggiuntivo, né tantomeno cose esterne a loro a cui potrebbero rinunciare. Fanno parte della loro natura, sono nelle loro ossa, nel loro sangue, sono innati in loro. Gli anticristi non sono indifferenti al possesso della reputazione e del prestigio; non è questo il loro atteggiamento. Allora qual è? La reputazione e il prestigio sono intimamente legati alla loro vita di tutti i giorni, alla loro condizione quotidiana, a ciò che perseguono ogni giorno. E così, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio sono la vita. A prescindere dal modo e dall’ambiente in cui vivono, dal lavoro che fanno, da cosa perseguano, da quali siano i loro fini o la direzione della loro vita, tutto ruota attorno all’avere una buona reputazione e un elevato prestigio. E questo obiettivo non cambia; non riescono mai a mettere da parte tali cose. È questo il vero volto degli anticristi, è questa la loro essenza” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dio ha smascherato che ciò che interessa di più agli anticristi sono la loro reputazione e il loro prestigio. Considerano la reputazione e il prestigio addirittura più importanti della loro stessa vita. Ripensandoci, anch’io ero in quello stato. In realtà, quando mi riunivo con i nuovi arrivati, tutto quello che dovevo fare era riflettere attentamente sulle parole di Dio e condividere sulle parti che riuscivo a capire. E invece non lo facevo. Quando vedevo i neofiti, non mi concentravo su come risolvere i loro problemi o sul riflettere sulle parole di Dio, ma piuttosto su come condividere in modo da lasciare una buona immagine di me nei loro cuori. Quando consideravo ciò che gli altri avrebbero pensato di me se mi fossi espressa e avessi condiviso male, percepivo un vincolo al cuore e non avevo il coraggio di condividere. Lo stesso accadeva quando mi riunivo e comunicavo con gli irrigatori. Quando ho visto che tutti si esprimevano meglio di me, non ho pensato di imparare da loro e di comunicare con loro per compensare le mie debolezze, bensì ho considerato cosa avrebbero pensato di me quando mi fossi espressa e avessi condiviso male. Anche quando non dicevo nulla mi preoccupavo di quello che avrebbero pensato di me. Una volta vincolata fino a una certa misura dalle catene della vanità e dell’orgoglio, non cercavo subito la verità per risolvere le questioni, temendo invece che gli altri mi vedessero per ciò che ero. Avrei preferito non svolgere quel dovere piuttosto che apparire come una buona a nulla. In quel modo avrei almeno potuto conservare l’ultimo briciolo della mia dignità. Ho capito che non importava se parlavo o tacevo, né con quale gruppo di persone fossi: ovunque mi trovassi, pensavo solo alla mia vanità e al mio orgoglio. Il dolore, la negatività e l’inferiorità che provavo quel giorno erano tutti dovuti alla mia vanità e al mio orgoglio. La causa era la mia incapacità di mostrare il mio volto agli altri, e volevo persino rinunciare al mio dovere perché non riuscivo a soddisfare il mio orgoglio. Ho pensato a come, quando ero giovane, i miei genitori mi dicessero spesso che “la reputazione non ha prezzo”. Sotto l’influenza di questa sorta di veleno satanico, con chiunque interagissi, volevo sempre fare una buona impressione sugli altri e, se non riuscivo a farmi stimare, quanto meno non potevo permettere che mi guardassero dall’alto in basso. Ero sempre così, non importava se ero con persone della scuola, del lavoro o con cui svolgevo il mio dovere, e quando il mio bisogno di reputazione e prestigio non poteva essere soddisfatto, era come se avessi perso la mia vita. Ho visto che ciò che avevo rivelato era un’indole da anticristo. Riconosciuto questo, ho capito anche che c’era una scrupolosa intenzione da parte di Dio nell’aver stabilito per me quel tipo di personalità. Ho letto queste parole di Dio: “Dopo essere state corrotte da Satana, le persone possiedono l’indole corrotta di Satana come loro vita essenza; vale a dire, vivono tutte secondo la loro indole corrotta e la loro vita è governata da essa. Se in aggiunta a ciò qualcuno possiede una levatura buona o straordinaria e le sue capacità in tutti i campi sono complete, perfette e impeccabili, questo favorirà la sua indole corrotta. Ciò porterà a un incremento dilagante della sua indole corrotta, rendendo costui incontrollabile e portandolo a diventare più arrogante, intransigente, propenso all’inganno e malvagio. La sua difficoltà nell’accettare la verità aumenterà e non ci sarà modo di eliminare la sua indole corrotta” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (7)”). Leggendo le parole di Dio, ho capito che se fossi stata eloquente, molto brava a esprimermi e in grado di controllare facilmente ogni tipo di situazione, di essere al centro dell’attenzione e di godere della stima altrui, allora sarei stata di certo soddisfatta di me e delirante di gioia. È solo perché non sono brava a esprimermi che sono in grado di affidarmi a Dio e di guardare a Lui nelle difficoltà, nonché di vedere le mie debolezze e incapacità, la mia insignificanza e la mia scarsa eloquenza, e quindi non oso essere troppo altezzosa. Ero così ossessionata dalla reputazione e dal prestigio, eppure pessima nel parlare e nell’esprimermi. Avevo dei difetti così grandi, ma mi preoccupavo così tanto di quello che gli altri pensavano di me. Se fossi stata un’abile oratrice, sarei diventata sempre più arrogante. Dio mi ha protetta enormemente non donandomi grandi capacità oratorie!

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Perseguire la verità è la cosa più importante, da qualsiasi prospettiva si guardi. Puoi evitare i difetti e le carenze dell’umanità, ma non potrai mai sottrarti al cammino del perseguimento della verità. Indipendentemente da quanto perfetta o nobile sia la tua umanità, o dal fatto che tu abbia meno mancanze e difetti e possieda più punti di forza degli altri, questo non significa che comprendi la verità, né può sostituire il tuo perseguimento della verità. Al contrario, se persegui la verità, ne comprendi gran parte e ne hai una comprensione adeguatamente profonda e concreta, questo rimedierà a molti dei difetti e dei problemi della tua umanità” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). “Se tutto ciò a cui pensi nelle tue ore libere, ogni giorno, è come eliminare la tua indole corrotta, come praticare la verità e come comprendere le verità principi, allora imparerai a usare la verità per risolvere i tuoi problemi secondo le parole di Dio. Acquisirai così la capacità di vivere in modo autonomo, avrai accesso alla vita, non affronterai grandi difficoltà nel seguire Dio e, a poco a poco, entrerai nella verità realtà. Se, in cuor tuo, sei ancora ossessionato dal prestigio e dalla fama, ancora concentrato nel metterti in mostra e nell’indurre gli altri ad ammirarti, allora non sei una persona che persegue la verità, e stai percorrendo la strada sbagliata. Ciò che persegui non è la verità, né la vita, ma le cose che ami, ossia la fama, il guadagno e il prestigio; in tal caso, nulla di ciò che fai ha attinenza con la verità, è tutto una malefatta e un offrire manodopera. Se, in cuor tuo, ami la verità e ti impegni sempre per acquisirla, se persegui un cambiamento d’indole, sei in grado di raggiungere vera sottomissione a Dio e sai temere Dio ed evitare il male, e se ti poni dei freni in ogni cosa che fai e riesci ad accettare lo scrutinio di Dio, allora il tuo stato continuerà a migliorare e tu sarai qualcuno che vive dinanzi a Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Comportarsi bene non significa che la propria indole sia cambiata”). Dalle parole di Dio, ho capito che coloro che non perseguono la verità, per quanto bene si esprimano o siano abili nel parlare e a prescindere da quante persone abbiano un’alta opinione di loro, non saranno approvati da Dio. Dio non guarda alle carenze delle persone, ma piuttosto al fatto che sappiano o meno perseguire la verità, sottomettersi a Lui e temerLo. Nel fare in modo che irrigassi i nuovi arrivati, l’intenzione di Dio era che perseguissi la verità mentre svolgevo il mio dovere, che adempissi alla mia responsabilità indipendentemente dal fatto che mi trovassi di fronte ai nuovi arrivati o agli irrigatori e, allo stesso tempo, che cercassi come risolvere le difficoltà e i problemi dei neofiti in modo che potessero gettare le fondamenta sulla vera via e svolgere più presto i loro doveri di esseri creati. Invece io, quando mi trovavo di fronte ai nuovi arrivati e agli irrigatori, pensavo ogni giorno alla mia vanità e al mio prestigio. Questo era l’esatto contrario del cammino di cui Dio parla e che percorrono coloro i quali perseguono e amano la verità. In quel modo, non avrei fatto altro che allontanarmi sempre di più dalle richieste di Dio, ed Egli alla fine mi avrebbe eliminata. Da quel momento in poi, in conformità alle parole di Dio, ho iniziato ad addestrarmi consapevolmente a mettere il cuore nel mio dovere e nell’eliminare la mia indole corrotta, concentrandomi sulla ricerca delle verità principi e sul fare bene il mio dovere. In seguito, quando ci alternavamo alla guida delle riunioni, non ho più scelto di sottrarmi. Sapevo che guidando le riunioni avrei potuto addestrare e migliorare il mio modo di esprimermi, compensare le mie carenze e fare bene il mio dovere, così ho chiesto a Dio di darmi fede e forza. Non mi sarei concentrata su ciò che gli altri pensavano di me; mi sarebbe bastato dare libera espressione a ciò che Dio mi ha donato in origine e a ciò che posso realizzare. Quando era il mio turno di condividere, condividevo con calma su ciò che capivo ed esprimevo anche alcune cose che non avevo preparato; non ero più limitata dalla mia immagine.

Sperimentando questo, ho capito che non era la mia scarsa eloquenza a rendermi depressa e sofferente, ma il mio perseguimento di reputazione e di prestigio. Parlare ed esprimersi male è una manchevolezza dell’umanità, ma non è una malattia mortale. Mettere il proprio cuore nel perseguire la verità e ricercare le verità principi quando si incontrano problemi o difficoltà nello svolgimento del proprio dovere: questa è la cosa più importante.


5. Essere “severo con te stesso e tollerante con gli altri” è davvero una virtù?

di Li Jia, Cina

In passato avevo sempre pensato di dover essere tollerante e generosa con gli altri, tener conto dei loro sentimenti e comprendere le loro difficoltà. Preferivo svantaggiare me stessa piuttosto che gli altri perché pensavo che fosse questo che fanno le persone generose, magnanime e di buon carattere. In seguito, quando ho iniziato a supervisionare la produzione video, sentivo che come capogruppo dovevo dare il buon esempio e assumere un ruolo di guida; ponevo a me stessa standard molto elevati e ritenevo di non dover essere troppo esigente e severa con gli altri membri del gruppo, poiché questo era il modo gentile e generoso di comportarmi. Tutti avrebbero percepito che avevo grande umanità, che ero comprensiva, e avrebbero avuto una buona impressione di me. Così svolgevo di persona tutto il lavoro che potevo per il gruppo e, se il lavoro assegnato agli altri era troppo difficile e non erano disposti a eseguirlo, semplicemente me ne occupavo io. Tentavo per quanto possibile di non fare pressione sugli altri per evitare che dicessero che le mie richieste erano troppo elevate e che ero troppo severa. Anche se a volte pensavo che mi stavo assumendo troppo lavoro e che era troppo impegnativo, mi ribellavo comunque alla mia carne e mi occupavo di più lavoro possibile per evitare che gli altri si facessero una cattiva opinione di me. In seguito, alcuni nuovi membri si sono uniti al nostro gruppo; non conoscevano il lavoro e non avevano competenze professionali, quindi dovevo controllare tutti i video che producevano. A volte si rivolgevano a me anche per parlare dei loro problemi che non riuscivano a capire fino in fondo. Solo questo lavoro prendeva tutto il mio tempo, ma ne avevo anche altro da eseguire. In un attimo gli incarichi hanno preso ad accumularsi e ogni giorno ero completamente sommersa dal lavoro. A volte, quando mi chiedevano di aiutarli a risolvere problemi molto semplici, pensavo tra me e me: “Potreste facilmente risolvere questo problema da soli discutendone, perché dovete rivolgervi a me per risolvere ogni cosa?” Ma poi consideravo: “Visto che me l’hanno chiesto, se mi rifiuto passerò da irresponsabile. Dopotutto, discutere della questione richiederà tempo anche a loro. Non importa, credo di poter trovare il tempo per occuparmene io”. E quindi acconsentivo. In seguito, mi sono resa conto che una sorella stava semplicemente scaricando il suo lavoro su di me per pigrizia e paura della responsabilità. In un primo momento ho pensato di condividere con lei, ma poi ho temuto ritenesse che le stessi chiedendo troppo, così ci ho ripensato. A volte, quando notavo che gli altri sembravano non avere molto lavoro mentre io avevo diverse cose urgenti da sbrigare ed ero sopraffatta, volevo delegare un po’ del lavoro così che potessimo finire prima. Però, dopo averci pensato su, non riuscivo a chiederlo loro. Mi dicevo: “Se aumento il loro carico di lavoro, non penseranno che sono troppo esigente e che non concedo loro del tempo libero? Lasciamo stare, meglio che me ne occupi io”. Ma mentre svolgevo il lavoro mi sembrava un po’ ingiusto. Soprattutto quando li vedevo rilassarsi mentre io lavoravo, provavo ancor più risentimento e li biasimavo per lo scarso fardello che si assumevano. In qualche modo non si rendevano conto di quanto lavoro c’era da fare. Ma mi limitavo a lamentarmi tra me e me e non esprimevo nulla ad alta voce, temendo che se avessi detto qualcosa sarei apparsa come una persona di cattiva umanità e ingenerosa. Così, per quanto fossi impegnata, cercavo di fare il più possibile da sola. A volte, quando assegnavo il lavoro in base al programma del gruppo, se reagivano bene non c’erano problemi; se invece sembravano scontenti o si lamentavano, esitavo ad assegnare il lavoro a loro e semplicemente lavoravo fino a notte inoltrata per portare a termine tutto da me. In realtà, mentre lavoravo mi pareva ingiusto ed ero piena di risentimento. Sentivo che quello era chiaramente il loro lavoro, eppure dovevo svolgerlo io dedicandoci più tempo e a volte ero così occupata da non avere tempo per le devozioni spirituali. Ma non osavo esprimere nessuna di queste lamentele ad alta voce. Così mi consolavo rassegnatamente dicendo: “È meglio essere generosa e premurosa, prendermi cura degli altri e non essere così meschina, altrimenti sembrerà che abbia un cattivo carattere”. In seguito, tutti i fratelli e le sorelle del mio gruppo hanno detto che avevo un fardello nei confronti del dovere, che ero capace di soffrire e di pagare un prezzo, ero amorevole e premurosa nei confronti degli altri. Dopo aver sentito queste lodi, ho percepito che, anche se avevo sofferto, ne era valsa la pena per ricevere quei grandi elogi da parte di tutti. Tuttavia, poiché non agivo secondo i principi, assecondando continuamente la carne degli altri e assegnando il lavoro in modo irragionevole, il lavoro ha cominciato ad accumularsi e i progressi del nostro gruppo erano lenti. Alcuni fratelli e sorelle erano pigri, demotivati, e si accontentavano di eseguire il proprio lavoro e basta. Altri non pregavano Dio né cercavano le verità principi quando avevano dei problemi, preferendo affidarsi a me e aspettare che fossi io a risolvere i loro problemi, cosa che li portava a non progredire nelle loro abilità.

Un giorno, il nostro supervisore è venuto a controllare il nostro lavoro e ha riscontrato che il lavoro non veniva assegnato in modo ragionevole. Ha detto che una parte del lavoro poteva essere assegnata ai membri del gruppo e che io avrei dovuto dedicare più tempo al mio lavoro di capogruppo, incluso il controllo dell’avanzamento del lavoro e la risoluzione di eventuali problemi di competenze che fossero emersi. In questo modo, ognuno avrebbe potuto assumersi parte della responsabilità e portare un fardello. Sapevo che aveva ragione e che quella modalità di assegnazione era vantaggiosa per il lavoro. Tuttavia, praticare in quel modo mi pareva troppo difficile, e così ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi ad acquisire conoscenza della mia indole corrotta. Durante le devozioni spirituali, ho cercato delle parole di Dio pertinenti al mio stato attuale. Un brano mi ha profondamente colpita: “‘Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri’, proprio come i detti ‘Non intascare i soldi che raccogli’ e ‘Trai piacere dall’aiutare gli altri’, è una di quelle richieste poste dalla cultura tradizionale riguardo alla condotta morale delle persone. Analogamente, che qualcuno riesca o meno a conseguire o a esercitare tale condotta morale, ciò non costituisce comunque il criterio o la norma per valutarne l’umanità. Può darsi che tu sia veramente capace di essere severo con te stesso e tollerante con gli altri, e che ti attenga a criteri particolarmente elevati. Puoi anche essere immacolato e pensare sempre agli altri, mostrare considerazione nei loro confronti, senza essere egoista e senza perseguire i tuoi interessi. Puoi sembrare particolarmente magnanimo e altruista e avere un forte senso della responsabilità e della morale sociali. Le tue qualità e la tua personalità nobili possono essere evidenti per chi ti sta vicino e per le persone che incontri e con cui interagisci. Il tuo comportamento può non dare mai alcuna ragione agli altri di biasimarti o di criticarti, suscitando invece un’abbondanza di elogi e persino ammirazione. La gente può considerarti qualcuno che è davvero severo con sé stesso e tollerante con gli altri. Tuttavia, questi non sono altro che comportamenti esteriori. I pensieri e i desideri che hai in fondo al cuore sono forse coerenti con quei comportamenti esteriori, con quelle azioni che vivi esteriormente? La risposta è no. La ragione per cui riesci ad agire in questo modo è che c’è un movente dietro le tue azioni. Qual è questo movente, per l’esattezza? Riusciresti a sopportare che venisse messo in luce? Certamente no. Ciò dimostra che tale movente è qualcosa di innominabile, qualcosa di oscuro e malvagio. Ora, perché è innominabile e malvagio? Perché l’umanità delle persone è governata e guidata dalla loro indole corrotta. Tutti i pensieri dell’umanità, indipendentemente dal fatto che le persone li esprimano a parole o li manifestino, sono innegabilmente dominati, controllati e manipolati dalla loro indole corrotta. Di conseguenza, i moventi e gli intenti degli uomini sono tutti subdoli e malvagi. A prescindere dal fatto che le persone siano in grado di essere severe con sé stesse e tolleranti con gli altri, o che esteriormente esprimano o meno questa morale in modo perfetto, è inevitabile che essa non abbia alcun controllo o influenza sulla loro umanità. Quindi, che cosa controlla l’umanità delle persone? La loro indole corrotta; è la loro umanità essenza che si nasconde dietro la morale ‘Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri’: questa è la loro vera natura. La vera natura di una persona è la sua umanità essenza. E in che cosa consiste la sua umanità essenza? Consiste principalmente nelle sue preferenze, in ciò che persegue, nella sua visione della vita, nel suo sistema di valori, nonché nel suo atteggiamento nei confronti della verità e di Dio, e così via. Solo queste cose rappresentano veramente l’umanità essenza delle persone. Si può affermare con certezza che la maggior parte di coloro che esigono da sé stessi di adempiere la morale di essere ‘severi con sé stessi e tolleranti con gli altri’ è ossessionata dal prestigio. Spinti dalla loro indole corrotta, non possono fare a meno di perseguire la fama tra gli uomini, la ribalta sociale e il prestigio agli occhi degli altri. Tutte queste cose sono legate al loro desiderio di prestigio, e le perseguono sotto la copertura della loro buona condotta morale. E da dove vengono questi loro perseguimenti? Vengono e sono mossi interamente dalla loro indole corrotta. Quindi, in ogni caso, che qualcuno adempia o no alla morale di essere ‘severo con sé stesso e tollerante con gli altri’, e che lo faccia o meno fino alla perfezione, ciò non può minimamente cambiare la sua umanità essenza. Il che significa di conseguenza che non può cambiare in alcun modo la sua visione della vita o il suo sistema di valori, né guidare le sue attitudini e le sue prospettive su tutti i tipi di persone, eventi e cose. Non è così? (Sì.) Più si è capaci di essere severi con sé stessi e tolleranti con gli altri, più si è bravi a recitare, a camuffarsi e a fuorviare gli altri con buoni comportamenti e belle parole, e più si è ingannevoli e malvagi per natura. Più si è questo tipo di persona, più profondamente si amano e si perseguono il prestigio e il potere” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (6)”). Ho capito che coloro che sono severi con sé stessi e tolleranti con gli altri hanno una profonda ossessione per il prestigio e cercano sempre di avere un posto nel cuore delle persone. Tali individui hanno una natura propensa all’inganno e malvagia e sono ipocriti. Questa caratterizzazione andava davvero dritta al punto. Ho pensato a come mi ero fatta carico di gran parte del lavoro del nostro gruppo mentre ero capogruppo. Non facevo che considerare i programmi degli altri, il loro carico di lavoro e quali difficoltà affrontassero. Ero particolarmente attenta e premurosa verso gli altri, assicurandomi che non fossero mai scontenti. In apparenza, potevo anche sembrare molto comprensiva, ma in realtà mi comportavo così solo per rafforzare la mia reputazione e il mio prestigio. Ero sempre preoccupata di poter dire o fare qualcosa che avrebbe turbato gli altri e di dare loro una cattiva impressione di me. Mi assumevo un fardello maggiore di loro, ero capace di soffrire e di pagare un prezzo e mostravo tolleranza, comprensione e capacità di compromesso, ma il sottotesto di ciò era che mi ritenevo migliore degli altri, in possesso di maggiore statura rispetto a loro e che ero comprensiva e tollerante nei loro confronti. Questo li portava a stimarmi e a fare affidamento su di me. Aspettavano che fossi io a risolvere i loro problemi e non erano in grado di affidarsi a Dio e di cercare la verità per trovare una soluzione. Mi sono resa conto di essere stata corrotta da Satana e di essere colma di indole satanica. Non ero affatto altruista e magnanima! Quando quella sorella scaricava il lavoro a me, io lo accettavo volentieri, ma dentro di me ero scontenta, e mentre lavoravo ero risentita per il fatto che lei non si assumeva un fardello. Avevo molto lavoro ed ero sottoposta a un’enorme pressione e, pur non dicendo nulla e comportandomi da altruista, dentro di me sentivo che era tutto piuttosto ingiusto e non volevo soffrire né pensare ad altro. Mentre assegnavo il lavoro, quando una sorella assecondava la sua carne e non voleva lavorare troppo, non condividevo sulla verità per risolvere il suo problema e invece mi occupavo io del suo lavoro. In realtà, avevo le mie opinioni su di lei, mi dava fastidio dover lavorare di più per via della sua pigrizia. Ripensando a tutto questo, ho capito che la mia tolleranza verso gli altri era tutta una farsa, solo una finzione, e che non ero davvero felice di aiutarli. Chiaramente, ero egoista e basta, ma mi comportavo come se fossi puramente altruista: stavo ingannando tutti. Le mie azioni avevano un solo scopo: volevo semplicemente guadagnarmi le lodi, il rispetto e gli elogi degli altri. Quanto ero ipocrita e falsa! Gli altri vedevano solo le mie azioni ingannevoli, ma non i miei veri pensieri. Tutti credevano che avessi una buona umanità e fossi molto tollerante. Non li stavo forse ingannando e raggirando? Più ci pensavo, più ero disgustata da me stessa. Vivevo indossando una maschera, e non solo soffrivo molto io stessa, ma rallentavo anche il lavoro della chiesa. Stavo facendo del male a me stessa e agli altri. Ho iniziato a odiarmi e volevo pentirmi e cambiare il prima possibile.

In seguito, mi sono imbattuta in altri due brani delle parole di Dio che mi hanno fornito una nuova prospettiva sul mio stato. Dio Onnipotente dice: “Alcuni leader della chiesa, quando vedono i fratelli o le sorelle fare il loro dovere in modo superficiale, non li rimproverano anche se dovrebbero. Quando vedono chiaramente che gli interessi della casa di Dio sono danneggiati, non si preoccupano di questo né effettuano alcuna indagine, e non recano la minima offesa agli altri. Di fatto, non dimostrano realmente di tenere in considerazione le debolezze delle persone; il loro intento e il loro obiettivo sono invece di conquistare il cuore delle persone. Sono pienamente consapevoli del fatto che: ‘Fintanto che agisco così e non reco offesa a nessuno, penseranno che io sia un bravo leader. Avranno una buona e alta opinione di me. Mi approveranno e piacerò loro’. Non importa loro quanti danni subiscano gli interessi della casa di Dio, né quali gravi perdite vengano arrecate all’ingresso nella vita dei prescelti di Dio, né quanto venga disturbata la loro vita della chiesa: persistono semplicemente nella loro filosofia satanica e non recano offesa a nessuno. Non c’è mai alcun senso di biasimo nel loro cuore. Quando vedono una persona provocare intralci e disturbi, tutt’al più potrebbero scambiarci qualche parola in merito alla questione, minimizzarla e poi finirla qui. Non condivideranno sulla verità, non evidenzieranno l’essenza del problema a tale persona, né tantomeno ne analizzeranno lo stato, e non condivideranno mai su quali siano le intenzioni di Dio. I falsi leader non smascherano né analizzano mai gli errori che le persone commettono di frequente o l’indole corrotta che spesso rivelano. Non risolvono alcun problema reale; anzi, accontentano sempre le pratiche errate delle persone e le loro rivelazioni di corruzione e, a prescindere da quanto le persone siano negative o deboli, non prendono la cosa sul serio. Si limitano a predicare alcune parole e dottrine, e a pronunciare qualche parola di esortazione per affrontare la situazione in modo superficiale, cercando di mantenere l’armonia. Di conseguenza, i prescelti di Dio non sanno come riflettere su sé stessi né come conoscersi, non hanno alcuna soluzione per qualsiasi indole corrotta rivelino, e vivono tra parole e dottrine, nozioni e fantasie, senza alcun ingresso nella vita. Nel loro cuore, credono persino: ‘Il nostro leader mostra addirittura più comprensione per le nostre debolezze di quanto faccia Dio. Abbiamo una statura troppo scarsa per soddisfare le Sue richieste. Ci basta soddisfare i requisiti del nostro leader; se ci sottomettiamo al nostro leader, ci stiamo sottomettendo a Dio. Se un giorno il Supremo lo destituirà, allora ci faremo sentire; per mantenere il nostro leader e impedire che venga destituito, negozieremo con il Supremo e Lo costringeremo ad accontentare le nostre richieste. In questo modo ci comporteremo bene con il nostro leader’. Quando le persone hanno simili pensieri nel cuore, quando hanno stabilito un tale rapporto con il loro leader e nel loro cuore è sorto questo tipo di dipendenza, invidia e venerazione nei suoi confronti, allora arrivano ad avere una fiducia sempre maggiore in questo leader, e vogliono sempre ascoltare le sue parole piuttosto che cercare la verità in quelle di Dio. Un tale leader ha quasi preso il posto di Dio nel cuore delle persone. Se un leader ha la volontà di mantenere un simile rapporto con il popolo eletto di Dio, se trae da ciò un sentimento di godimento nel suo cuore, se crede che il popolo eletto di Dio debba trattarlo così, allora non c’è alcuna differenza tra questo leader e Paolo, e costui ha già intrapreso il cammino di un anticristo, mentre il popolo eletto di Dio è già stato fuorviato da questo anticristo ed è totalmente privo di discernimento” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 1: Cercano di conquistare il cuore delle persone”). “Potete paragonare costoro ad alcuni anticristi e persone malevole che si trovano nella chiesa. Per consolidare il loro prestigio e il loro potere all’interno della chiesa e per guadagnare una migliore reputazione tra gli altri membri, sono in grado di subire sofferenze e di pagare un prezzo nello svolgimento dei loro doveri, e potrebbero persino rinunciare al lavoro e alla famiglia e vendere tutto ciò che hanno al fine di spendersi per Dio. In alcuni casi, il prezzo che pagano e le sofferenze che subiscono nello spendersi per Dio vanno oltre ciò che una persona media è capace di sopportare; sono in grado di incarnare uno spirito di estrema abnegazione per mantenere il proprio prestigio. Tuttavia, a prescindere da quanto soffrono e dal prezzo che pagano, nessuno di loro salvaguarda la testimonianza di Dio o gli interessi della Sua casa, né pratica in linea con le Sue parole. L’unico obiettivo che perseguono è quello di ottenere il prestigio, il potere e le ricompense da parte di Dio. Nulla di ciò che fanno ha la minima correlazione con la verità. Indipendentemente da quanto sono severi con sé stessi e tolleranti con gli altri, quale sarà il loro esito finale? Cosa penserà Dio di loro? Determinerà il loro esito in base ai buoni comportamenti esteriori che attuano? Certamente no. Le persone valutano e giudicano gli altri in base a questi comportamenti e queste manifestazioni e, non sapendone discernere l’essenza, alla fine vengono da loro ingannate. Dio invece non Si lascia mai ingannare dagli uomini. Non loderà e non commemorerà assolutamente la condotta morale di coloro che sono stati capaci di essere severi con sé stessi e tolleranti con gli altri. Al contrario, li condannerà per le loro ambizioni e per le strade che hanno intrapreso al fine di perseguire il prestigio” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (6)”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho acquisito più chiarezza sulla natura e sulle conseguenze delle mie azioni. Per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio, consideravo sempre le difficoltà degli altri e facevo tutto da sola. Di conseguenza, i fratelli e le sorelle non riuscivano a compiere normalmente i loro doveri. Alcuni assecondavano la loro carne e non portavano un fardello, altri erano bloccati nell’ammirarmi e affidarsi a me, si rivolgevano a me ogni volta che avevano un problema e non erano in grado di fare affidamento su Dio e di cercare la verità per risolvere le questioni. Dio non aveva posto nei loro cuori. Avevo compiuto il male! Quando quella sorella non era disposta a portare un fardello nel suo dovere e scaricava il suo dovere su di me, se solo avessi condiviso un po’ con lei e le avessi permesso di vedere la natura e le conseguenze del suo stato attuale, forse sarebbe riuscita a ribellarsi alla sua carne e ad affidarsi a Dio per risolvere il suo problema. Questo l’avrebbe portata a un progresso nella vita e le sue abilità professionali sarebbero migliorate. Ma io consideravo solo la mia reputazione e il mio prestigio, e non condividevo con i miei fratelli e sorelle impantanati in un’indole corrotta, né davo loro consigli. Esteriormente, questo modo di agire era in linea con le preoccupazioni carnali delle persone, ma loro non facevano alcun progresso nella vita e diventavano sempre più degradate. Assecondando continuamente le persone, le danneggiavo! Nessuno riusciva a discernere il mio comportamento e tutti erano fuorviati da me e perciò pensavano che fossi una persona buona e premurosa. Quanto ero falsa! Li stavo fuorviando tutti! Esteriormente sembrava che portassi un grande fardello nel mio dovere e che sapessi soffrire e pagare un prezzo. Gli altri mi vedevano come una brava persona, ma in realtà ero stata condannata da Dio, perché ogni mia azione non era compiuta per soddisfare Dio, bensì per proteggere il mio prestigio nel cuore delle persone. Non avevo compiuto alcun male evidente, ma non avevo condotto le persone nella realtà delle parole di Dio, conducendole invece davanti a me. Stavo cercando di conquistare le persone e rivelando un’indole da anticristo. Resamene conto, ho capito che mi trovavo in uno stato piuttosto precario. Stavo svolgendo il mio dovere sulla base dei valori culturali tradizionali e percorrendo il cammino di opposizione a Dio di un anticristo.

In seguito, mi sono imbattuta in un altro brano delle parole di Dio che mi ha fornito maggiore chiarezza sui miei problemi. Dio Onnipotente dice: “Indipendentemente dal gruppo a cui sono rivolte affermazioni riguardanti la condotta morale, richiedono tutte che le persone esercitino l’autocontrollo, ossia il dominio sui propri desideri e sulla propria condotta immorale, e che mantengano modi di vedere ideologici e morali opportuni. Indipendentemente da quanta influenza queste affermazioni esercitino sull’umanità e dal fatto che tale influenza sia positiva o negativa, l’obiettivo di questi cosiddetti precettori di morale era, in poche parole, quello di limitare e regolare la condotta morale delle persone attraverso la diffusione di tali affermazioni, in modo che la gente avesse un codice di base secondo cui comportarsi e agire, secondo cui valutare persone e cose e percepire la società e il Paese. Guardando il lato positivo, l’invenzione di queste affermazioni riguardanti la condotta morale ha svolto in certa misura un ruolo di limitazione e di regolamentazione della condotta morale dell’umanità. Se però guardiamo ai fatti oggettivi, ha portato le persone ad abbracciare alcuni pensieri e modi di vedere fallaci e pretestuosi, rendendo coloro che risentono dell’influenza e dell’indottrinamento da parte della cultura tradizionale più subdoli, infidi, abili nel fingere e ristretti di vedute. A causa dell’influenza e dell’indottrinamento da parte della cultura tradizionale, le persone hanno gradualmente adottato queste opinioni e affermazioni sbagliate della cultura tradizionale come cose positive, e venerano come santi questi luminari e grandi personaggi da cui vengono ingannate. Una volta che le persone sono state ingannate, le loro menti diventano confuse, insensibili e ottuse. Non sanno cosa sia l’umanità normale, né cosa dovrebbero perseguire e rispettare coloro che sono dotati di un’umanità normale. Non sanno come si dovrebbe vivere in questo mondo, né che tipo di modalità o regole di esistenza si dovrebbero adottare, e tanto meno qual è lo scopo corretto dell’esistenza umana. A causa dell’influenza, dell’indottrinamento e persino dell’isolamento attuati dalla cultura tradizionale, le cose positive, i requisiti e le regole di Dio sono stati soppressi. In questo senso, le varie affermazioni della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale hanno profondamente ingannato e influenzato la mentalità delle persone, limitando i loro pensieri e fuorviandole, deviandole dal corretto percorso di vita e allontanandole sempre di più dai requisiti di Dio. Ciò significa che quanto più profondamente sei influenzato dai vari modi di vedere e idee della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale, e quanto più a lungo ti sono stati inculcati, tanto più ti allontani dai pensieri, dalle aspirazioni, dagli obiettivi da perseguire e dalle norme esistenziali che le persone dotate di un’umanità normale dovrebbero avere, e tanto più ti allontani dallo standard che Dio richiede alle persone. […] Il popolo eletto di Dio deve capire a fondo un fatto: la parola di Dio è la parola di Dio, la verità è la verità e le parole umane sono parole umane. La benevolenza, la giustizia, la correttezza, la saggezza e l’affidabilità sono parole umane, così come lo è la cultura tradizionale. Le parole umane non sono mai la verità, né mai lo diventeranno. Questo è un dato di fatto” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (8)”). Attraverso le parole di Dio, ho capito che le opinioni e le idee che la cultura tradizionale inculca in noi sono ridicole e assurde e in contrasto con la coscienza e la ragione delle persone normali e con la normale umanità che Dio richiede all’uomo di vivere. Fuorviata e influenzata da questa idea tradizionale di essere severa con me stessa e tollerante con gli altri, ero confusa, in errore e priva di discernimento. Pensavo che solo essere tollerante con le persone, mostrare considerazione per loro in ogni modo e svantaggiare me stessa invece che gli altri avrebbe significato manifestare buon carattere, ampiezza di vedute e magnanimità. Non avrei dovuto chiedere troppo a nessuno né essere troppo severa e astenermi dall’essere meschina. Queste idee erano profondamente radicate nella mia mente, controllavano ogni mia parola e azione e influenzavano il modo in cui interagivo con gli altri. Riflettendoci su, mi sono resa conto che la mia tolleranza verso gli altri non era l’indulgenza della normale umanità, bensì un’indulgenza priva di principi o di standard. Come capogruppo, avrei dovuto assegnare il lavoro in modo ragionevole sulla base del nostro programma di lavoro complessivo e sulle capacità di ciascun membro, in modo che tutti potessero svolgere un ruolo, avere una possibilità di pratica nel loro dovere e mettere in gioco le loro capacità. Solo così il lavoro del nostro gruppo sarebbe progredito normalmente e migliorato. Per coloro che avevano meno capacità e levatura media ed erano lenti ad aggiornare le conoscenze, l’assegnazione del lavoro avrebbe dovuto basarsi sulla loro effettiva statura e sulle loro difficoltà. Avrebbe dovuto essere assegnato loro un lavoro più facile per garantire che ne fossero all’altezza e non avrebbero dovuto essere costretti a fare qualcosa di cui non erano capaci. A coloro che avevano buona levatura e capacità di imparare cose nuove e che afferravano i principi e le abilità si poteva assegnare una quantità di lavoro ragionevolmente maggiore e chiedere di pensare di più al loro lavoro e di portare un fardello maggiore: questo avrebbe permesso loro di progredire più rapidamente. Se incontravano delle difficoltà e si sentivano un po’ stressati, la cosa era normale e li avrebbe spinti ad affidarsi di più a Dio, a migliorare le loro abilità e a progredire più velocemente. Inoltre, se qualcuno era scontento dopo che gli avevo assegnato del lavoro, potevo comunicare con lui per capire se aveva delle difficoltà reali o se indulgeva solo nella comodità e non era disposto a soffrire e a pagare un prezzo. Potevo quindi gestire le cose in base alla situazione reale: questo sarebbe stato agire secondo le verità principi. In effetti, la maggior parte delle volte assegnavo il lavoro in modo ragionevole, basandomi sulle situazioni reali dei membri del gruppo. Non chiedevo troppo, non ero così severa e i miei collaboratori erano in grado di gestire i loro compiti. Quando invece capitava che fossero pigri, non disposti a pagare un prezzo e a impegnarsi per ottenere risultati, o temevano di assumersi la responsabilità e scaricavano il lavoro ad altri, avrei dovuto condividere con loro e consigliarli per renderli consapevoli della loro indole corrotta. Nei casi più gravi avrei dovuto potarli, e non potevo assecondarli continuamente e limitarmi a tollerare il loro comportamento senza alcuno standard di fondo. Solo così potevo mantenere il normale andamento del lavoro del nostro gruppo.

In seguito, mi sono imbattuta in altri due brani delle parole di Dio che mi hanno fornito maggiore chiarezza sul mio cammino di pratica. Dio Onnipotente dice: “In tutto ciò che fai devi esaminare le tue intenzioni per capire se siano giuste. Se sei capace di agire conformemente ai requisiti di Dio, allora il tuo rapporto con Lui è normale. Questo è lo standard minimo. Esamina le tue intenzioni e, se ti accorgi che sono emerse delle intenzioni sbagliate, sii capace di ribellarti a esse e di agire conformemente alle parole di Dio; allora diventerai un uomo giusto dinanzi a Dio, a dimostrazione del fatto che il tuo rapporto con Lui è normale e che tutto ciò che fai è per Dio e non per te stesso. In tutto ciò che fai o che dici sii capace di mantenere il tuo cuore nel giusto stato, di essere giusto nelle tue azioni, senza lasciarti guidare dai tuoi sentimenti o agire secondo la tua volontà. Sono questi i principi di condotta a cui deve attenersi chi crede in Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Com’è il tuo rapporto con Dio?”). “Quali sono dunque le verità principi richieste da Dio? Che le persone mostrino comprensione per gli altri quando sono deboli e negativi, che abbiano considerazione per il loro dolore e per le loro difficoltà e che si informino al riguardo, che offrano aiuto e sostegno, che leggano loro le parole di Dio per aiutarli a risolvere i loro problemi, facendo sì che comprendano le intenzioni di Dio e che smettano di essere deboli, e che li conducano davanti a Dio. Questo modo di praticare non è forse in linea con i principi? Praticare in questo modo è in linea con le verità principi e, naturalmente, le relazioni di questo tipo sono a maggior ragione in linea con esse. Quando le persone causano deliberatamente disturbi e intralci, o fanno deliberatamente il loro dovere in modo superficiale, se te ne accorgi e sei in grado di far loro notare queste cose, di rimproverarle e di aiutarle secondo i principi, allora questo è in linea con le verità principi. Se invece chiudi un occhio, o tolleri il loro comportamento e le copri, arrivando persino a pronunciare belle parole per lodarle e applaudirle, questi modi di interagire con le persone, di affrontare le questioni e di gestire i problemi sono chiaramente in contrasto con le verità principi e non hanno alcun fondamento nelle parole di Dio. Quindi, questi modi di interagire con le persone e trattare le questioni sono chiaramente inappropriati, e davvero non è facile scoprirlo se non li si analizza e discerne secondo le parole di Dio” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (14)”). Dopo aver riflettuto sulle parole di Dio, avevo molta più chiarezza. Come credente, dovevo avere Dio nel mio cuore quando parlavo e agivo e mettere il mio cuore davanti a Dio per sottoporlo al Suo scrutinio. Questo è il minimo che avrei dovuto fare. Inoltre, quando interagivo con gli altri e collaboravo con qualcuno nel mio dovere, avrei dovuto avere buone intenzioni, agire in base alle verità principi, astenermi dal fare qualsiasi cosa che potesse danneggiare gli interessi della casa di Dio e considerare sempre il lavoro della chiesa. Avrei dovuto aiutare e sostenere coloro che erano negativi, deboli, e che affrontavano avversità, e condividere con chiunque rivelasse la propria indole corrotta o intenzionalmente intralciasse e disturbasse il lavoro della chiesa, e aiutarlo, dargli consigli e smascherarlo, invece di tollerarlo o di concedergli stupidamente benevolenza. Nell’assegnare il lavoro, non avrei dovuto proteggere la mia reputazione e considerare solo la carne e i sentimenti delle persone. Dovevo assegnare il lavoro in modo ragionevole, sulla base dei principi e dello stato effettivo del gruppo, per assicurarmi che il lavoro non venisse ritardato. Questo modo di praticare sarebbe stato vantaggioso per il lavoro della chiesa e per tutti i membri. In seguito, quando interagivo con i fratelli e le sorelle, ho praticato l’onestà, il dire ciò che sentivo veramente e il comunicare con le persone quando avevo dei problemi. Assegnavo il lavoro in base alle situazioni reali delle persone, in modo che tutti potessero fare la loro parte. Assegnavo ai membri la gestione di problemi relativamente facili e mi lasciavo coinvolgere solo se non riuscivano a risolverli. Quando le persone non erano soddisfatte del loro incarico e non volevano pagare un prezzo più alto, condividevo con loro sull’intenzione di Dio, le mettevo in condizione di riflettere sulla loro indole corrotta e di conoscerla e correggevo i loro atteggiamenti inappropriati. Quando avevo più lavoro di quanto potessi gestire o affrontavo dei problemi, discutevo con gli altri su come assegnare il lavoro in modo ragionevole per evitare ritardi e smettevo di occuparmi di tutto da sola. Tutti riuscivano a partecipare in modo proattivo al lavoro ed erano molto più entusiasti nei loro doveri, e l’andamento del nostro lavoro è migliorato. Mi sentivo molto più a mio agio. A volte manifesto ancora corruzione, ma sono in grado di praticare consapevolmente in base alle parole di Dio. Solo con la guida delle parole di Dio sono riuscita a cambiare le cose. Lode a Dio!


6. Sottoposta al test di un doppio problema

di Zhong Zhen, Cina

Sabato 15 ottobre 2022, soleggiato, tendente al nuvoloso

Non molto tempo fa, la chiesa di Huaxi ha affrontato una grande oppressione e i leader mi hanno chiesto di venire ad aiutarli a gestire le conseguenze. Oggi, dopo il mio arrivo alla chiesa di Huaxi, Wang Ying mi ha portato in una casa ospitante e mi ha detto: “Molti dei nostri fratelli, sorelle, leader e lavoratori sono stati arrestati il 26 settembre. La maggior parte delle nostre case non è più sicura; la polizia ha i nomi e le fotografie di quelli di noi che non sono stati arrestati, per cui è difficile farci vedere per lavorare”. A queste parole ho provato un tuffo al cuore. Ho pensato: “Avevo intenzione di riandarmene non appena avessi finito il mio lavoro. Ma ora vedo che le cose qui sono molto peggiori di quanto immaginassi. Così tanti fratelli, sorelle, leader e lavoratori sono stati arrestati; ci sono moltissimi libri delle parole di Dio da spostare. Trovare un posto sicuro non sarà facile in questo momento, e per di più devo discutere delle disposizioni lavorative con coloro la cui sicurezza è a rischio. Potrei essere sorvegliata e poi arrestata in ogni momento. La polizia sta acciuffando senza freni i credenti. Per come stanno andando le cose, se venissi arrestata sarei perseguitata a morte. Se venissi torturata a morte dalla polizia, non perderei l’opportunità di fare il mio dovere? Come potrei essere salvata allora?” Ma poi ho pensato che quell’ambiente era sorto sotto la sovranità e le disposizioni di Dio. Guidata dalla ragione, mi sono sottomessa alle circostanze e ho iniziato subito a esaminare la situazione dei libri delle parole di Dio.

Dopo la partenza di Wang Ying, la sorella che mi ospitava mi ha detto che né i libri a casa sua né quelli a casa di un fratello erano stati spostati, e che il fratello era stato arrestato. Appena l’ho saputo, mi si è stretto il cuore: i nostri fratelli e sorelle erano stati arrestati da oltre 20 giorni e quei libri delle parole di Dio erano ancora in luoghi non sicuri. Se fossero caduti nelle mani della polizia, la perdita sarebbe stata enorme. Andavano protetti a ogni costo. Ma non appena ho pensato di spostarli io stessa mi è venuta l’ansia. Mi sono ricordata di una sorella che era stata presa mentre trasportava libri e picchiata a morte dalla polizia. E se mi avessero presa mentre trasportavo i libri? La polizia non mi avrebbe mai lasciata andare e molto probabilmente mi sarebbe stata inflitta una pesante condanna. Potevano persino picchiarmi a morte. Non sarebbe stata la fine della mia vita di credente in Dio? Ero combattuta tra il mio futuro e gli interessi della casa di Dio. Nel cuore mi sentivo addolorata e in conflitto. Come credente in Dio, sarei stata piena di sensi di colpa se fossi rimasta a guardare senza fare nulla mentre i libri delle parole di Dio rimanevano in pericolo. Così ho subito iniziato a discutere con la sorella per trovare un posto dove conservarli. Ma l’ambiente lì era ostile e non ci veniva in mente un luogo adatto. Vedendo che il lavoro non progrediva, sentivo gravarmi sul cuore il peso di una tonnellata.

Lunedì 17 ottobre 2022, nuvoloso

Ieri abbiamo discusso del lavoro fino a tardi, così ho finito per passare la notte a casa di sorella Song Yi. Nel pomeriggio è arrivata Wang Ying, che mi ha detto con ansia: “C’è stato un focolaio pandemico e la città è in lockdown da ieri sera. Non puoi tornare lì”. Al che mi è venuta l’ansia. Già è abbastanza difficile gestire le conseguenze dell’oppressione; ora è arrivata la pandemia e la città è in lockdown. Come faremo a portare a termine questo lavoro ora che ci troviamo di fronte a un doppio problema? La pandemia sta imperversando; fuori ci sono pattuglie ovunque. Tutti i posti di blocco sono strettamente controllati. Anche se trovassi un luogo sicuro per i libri, non sarei in grado di proteggerli se venissi presa dalla polizia di pattuglia mentre li sposto. Sarebbe una perdita ancora più grave. Ma non posso nemmeno lasciare i libri in luoghi non sicuri. Cosa dovrei fare? La mia unica speranza è che il lockdown venga revocato presto e che io possa spostare i libri il prima possibile.

Giovedì 10 novembre 2022, nuvoloso con pioggia

Questa mattina ho guardato con ansia fuori dalla finestra. Giù in strada c’era una lunga fila di persone che facevano il tampone. Non ho visto alcun segnale che indicasse che il lockdown sarebbe stato revocato. Con ansia, ho esortato la sorella che mi ospitava a vedere se c’era un’altra via d’uscita. Con rassegnazione, mi ha detto: “La pandemia sta peggiorando. A nessuno è permesso di lasciare il quartiere; tutto è sigillato”. Questo mi ha resa ancora più ansiosa e ho pensato: “Come faccio a portare a termine questo lavoro con tutta la città in lockdown? Se si prolunga, come sposterò i libri delle parole di Dio? Quando finirà il lockdown? Sono qui da più di 20 giorni e anche la sorella che mi ospita è braccata dalla polizia. Rischio di essere arrestata in qualsiasi momento. Inoltre la città è una zona ad alto rischio pandemico; quindi, anche se il lockdown viene revocato, potrei benissimo contagiarmi e finire in quarantena una volta uscita. E se mi contagiassi e morissi qui?” Questo pensiero mi ha fatto sentire il cuore debole. Ho pensato: “Adesso non ho nemmeno un posto sicuro dove stare. È troppo pericoloso! Devo finire il mio lavoro qui e andarmene il più presto possibile per non dovermi nascondere da un posto all’altro e vivere in uno stato così oppressivo. Ma ora la pandemia imperversa; gli autobus e i treni non girano più, quindi come faccio ad andarmene?” Continuavo a pensare a come andarmene senza correre rischi. Più pensavo, più mi allontanavo da Dio. Ero sconvolta e turbata, in preda al tormento.

Quella sera mi sono ammalata. Mi pulsava la testa e per la debolezza avevo dolore diffuso. Non riuscivo a camminare stabilmente e il corpo mi cedeva. Ho appoggiato la testa sul tavolo, senza riuscire a sollevarla. Mi sembrava di avere i sintomi del virus. Mi sentivo così confusa per tutto questo. Come potevo essermi ammalata all’improvviso se prima stavo benissimo? Quale lezione dovevo imparare? Qual era l’intenzione di Dio in quella situazione?

Venerdì 11 novembre 2022, soleggiato

Questa mattina, durante le mie devozioni spirituali, ho letto queste parole di Dio che dicono: “Nella Cina continentale, tutti i prescelti di Dio hanno sperimentato l’oppressione e gli arresti da parte del gran dragone rosso e hanno sperimentato anche alcune tentazioni. Per quante volte siano stati deboli e abbiano fallito, tutti coloro che sono in grado di perseguire la verità sono cresciuti gradualmente in statura e hanno ottenuto accesso alla vita. Se incontreranno di nuovo gli ambienti e le tentazioni che hanno sperimentato in passato, avranno un po’ di fede. Se un giorno la loro esperienza li porta al punto di non temere la morte e di riuscire a vedere chiaramente che la vita e la morte delle persone sono di fatto nelle mani di Dio e sono orchestrate e disposte da Dio, ciò non significa forse che la loro fede è cresciuta? Proprio come nell’età dell’Antico Testamento: perché, quando Daniele fu gettato nella fossa dei leoni, essi non lo morsero? Perché egli aveva fede nel fatto che Dio non avrebbe permesso che i leoni lo mordessero. Allora cosa pensava Daniele nel suo cuore? Non si lamentava di Dio. In cuor suo diceva: ‘Dio mi ha gettato nella fossa dei leoni. Sia io che i leoni siamo creature. Se Dio permette che mi mangino, allora è il mio momento di morire. Se Dio non lo permette, i leoni non mi mangeranno. Questo dimostra che dovrei comunque vivere nelle mani di Dio, e che la mia vita non è ancora finita e non devo morire. Ciò è definito dal Creatore’. Quando Daniele affrontò tale questione, in primo luogo non rinnegò il nome di Dio; in secondo luogo, non nutrì alcun sospetto nei confronti di ciò che Dio faceva, non espresse giudizi né condanne in merito, né si ribellò a Dio, e fu in grado di sottomettersi alle Sue disposizioni. Satana fu in questo modo sconfitto e umiliato. Cos’erano dunque le azioni e le manifestazioni di Daniele? Erano testimonianze. Solo quando avrai una tale statura, incontrerai simili prove. Se anche Dio ti mette nella fossa dei leoni, tu non hai paura e i leoni non osano mangiarti: questo dimostra che hai vera fede e che hai intrapreso il cammino di perfezionamento. La crescita nella vita è esattamente così. Anche essere gettati nella fossa dei leoni è una prova, proprio come quando a Giobbe venne portata via la sua immensa ricchezza. Quale fu la manifestazione di Giobbe? (La sottomissione.) Perché Giobbe fu capace di sottomettersi? Perché non aveva dubbi su ciò che Dio faceva. Che Dio concedesse ricompense o togliesse, a Giobbe andava bene. Anche se Dio avesse dato un giorno e tolto il giorno dopo, Giobbe si sarebbe comunque sottomesso. In qualsiasi modo Dio agisse, per Giobbe andava bene; era capace di lasciare che Dio orchestrasse come voleva e di sottomettersi a Lui. Egli era in armonia con Dio. Vale a dire che, indipendentemente da come Dio agiva, anche se Dio lo trattava come un giocattolo, egli sapeva comunque sottomettersi. […] La vera fede contiene vera sottomissione e la vera sottomissione dà origine alla vera fede. Se possiedi vera fede e sei in grado di raggiungere la vera sottomissione, quale prova può sconfiggerti? Quale ambiente può sconfiggerti? Nessuno di essi può sconfiggerti. Anche se venissi gettato nella fossa dei leoni, essi non oserebbero mangiarti. Non è una cosa buona? (Sì.)” (La condivisione di Dio). Le parole di Dio mi hanno illuminato il cuore come un faro. Quando Daniele fu gettato nella fossa dei leoni sotto l’oppressione del re, non incolpò Dio nonostante stesse affrontando la morte. Al contrario, mantenne salda la sua fede nella sovranità di Dio su ogni cosa e si donò completamente a Lui. Aveva una fede genuina in Dio. L’esperienza di Daniele mi ha ispirata. Mi ha mostrato che, come Daniele, dovevo avere la stessa fede in Dio e sottomettermi alla Sua sovranità in un ambiente di persecuzione e oppressione. Ma di fronte a quelle situazioni reali non avevo la fede che aveva Daniele. Quando la chiesa ha affrontato una grande oppressione e i libri delle parole di Dio andavano spostati rapidamente, i miei primi pensieri riguardavano i rischi elevati che quel dovere comportava. Temevo di essere presa dalla polizia lungo la strada e di essere picchiata a morte. Quando è scoppiato il focolaio pandemico, ho temuto di contagiarmi e morire, e ho vissuto in uno stato di paura e codardia. Volevo persino abbandonare il mio dovere per proteggermi e fuggire il più velocemente possibile. Quell’ambiente ostile ha rivelato la mia mancanza di autentiche fede e sottomissione a Dio. Quando i non credenti vedono un’intera città preda della pandemia, cedono al terrore e alla paura. Questo perché non credono in Dio e non hanno nessuno a cui affidarsi. Eppure io, credente in Dio, ero ancora così spaventata e non avevo fede nell’onnipotenza e nella sovranità di Dio, quindi come potevo definirmi una credente? Ho pensato a Daniele, che si ritrovò in terra straniera e perseguitato da un re che gli impediva di pregare Dio. Daniele rifiutò di scendere a compromessi con le forze delle tenebre, scegliendo la morte piuttosto che soccombere, e continuò a pregare Dio. Alla fine fu gettato nella fossa dei leoni, ma con Dio al suo fianco i leoni non osarono fargli del male. Allo stesso modo, che ci troviamo di fronte alla pandemia o agli arresti, è tutto nelle mani di Dio. Dipende interamente da Lui se vengo arrestata o meno. Anche se venissi arrestata e messa in prigione, dovrei donarmi a Dio e rimanere salda nel testimoniarLo. Se prendo il virus, mi sottometterò alle orchestrazioni e disposizioni di Dio. Anche se dovessi morire, non mi lamenterò. La cosa più urgente ora è proteggere i libri delle parole di Dio. Qualunque sia il rischio, devo affidarmi a Dio per spostarli il più rapidamente possibile. Devo abbandonare le mie preoccupazioni e lavorare di concerto con fratelli e sorelle per gestire bene queste conseguenze. Iniziato a pensare in questo modo, ho provato un grande senso di sollievo. Oggi pomeriggio, prima che me ne accorgessi, mi sentivo meglio.

Giovedì 15 dicembre 2022, piovoso

Come passa in fretta il tempo. Sono qui da due mesi. Da quando sono arrivata, mi sono occupata delle conseguenze dell’oppressione, ma a causa dell’ambiente ostile i progressi sono stati lenti. Ieri sera ho saputo che qualcuno si è comportato da giuda e ha venduto molti leader, lavoratori, fratelli e sorelle. Ho pensato tra me e me: “Le case che avrebbero potuto ospitare le persone non sono più sicure. Tutto il nostro lavoro è stato fortemente ostacolato e ora la situazione è ulteriormente peggiorata. Quanto tempo ci vorrà per completare questo lavoro?” A questo pensiero mi sono sentita soffocare. Stasera è passata Wang Ying e mi ha detto che molto probabilmente la notte scorsa è stata seguita e che lì non è più sicuro. Mi ha suggerito di andarmene. Ero più che d’accordo con lei, e ho pensato: “Con le cose che vanno così male, sarebbe meglio andarmene. In ogni caso, non è che non voglia restare qui, è solo che non c’è un posto sicuro dove stare. Ora sarei perfettamente giustificata ad andarmene”. Ma al pensiero di farlo ho ricominciato a sentirmi in colpa. C’è ancora tanto lavoro da fare qui. Sarebbe giusto abbandonare i miei doveri e andarmene? Nonostante l’ostilità della situazione attuale, i nostri fratelli e sorelle trovano comunque il modo di venire qui a discutere di lavoro. Se me ne andassi, non sarei in grado di approfondire il lavoro. Ma qui non c’è un posto sicuro dove stare. Mi ritrovo a vivere nella paura e nell’ansia costante, come un uccello spaventato. Sono così combattuta. Dovrei andarmene o restare? Non so cosa fare.

Domenica 18 dicembre 2022, soleggiato

Oggi non ho fatto che riflettere: “Perché voglio sempre fuggire quando mi trovo di fronte a un ambiente ostile?” Mi è capitato di ricevere una lettera da una sorella, e leggerla mi ha profondamente commossa. Mi ha scritto di come, dopo essere stata rilasciata dalla detenzione, desiderasse rimanere nella chiesa per affrontare le conseguenze dell’oppressione. Ma, poiché temeva di poter essere arrestata dalla polizia in qualsiasi momento, se n’è andata. Di conseguenza, per un po’ di tempo non ha potuto svolgere il suo dovere, cosa per cui prova rimorso. In particolare, ha citato un brano delle parole di Dio alquanto pertinente al mio stato. Dio Onnipotente dice: “Durante lo svolgimento dei tuoi doveri, il lato positivo è che, se riesci a trattarli nel modo corretto e a non abbandonarli mai indipendentemente dalle circostanze che ti trovi ad affrontare, e se, anche quando gli altri perdono la fede e smettono di svolgere i loro doveri, ti aggrappi comunque saldamente ai tuoi e non li abbandoni mai dall’inizio alla fine, rimanendovi saldo e leale fino all’ultimo, allora li tratti veramente come doveri e dimostri totale lealtà. Se riesci a soddisfare questo criterio, hai essenzialmente raggiunto lo standard dello svolgimento adeguato del tuo dovere; questo è il lato positivo. Quello negativo, tuttavia, è che prima di arrivare a questo livello bisogna essere in grado di resistere a varie tentazioni. Che tipo di problema emerge quando qualcuno non riesce a resistere alle tentazioni durante lo svolgimento del suo dovere, e dunque lo abbandona e fugge, tradendolo? Ciò equivale a tradire Dio. Tradire l’incarico da parte Sua significa tradire Lui. Un individuo che tradisce Dio può ancora essere salvato? È spacciato; ogni speranza è perduta e i doveri che svolgeva in passato erano una semplice offerta di manodopera, che è svanita nel nulla con il tradimento. Dunque è essenziale aggrapparsi saldamente al proprio dovere; così facendo, c’è speranza. Adempiendo lealmente il proprio dovere, si può essere salvati e meritare l’approvazione di Dio. Qual è la cosa che tutti trovano più difficile quando si tratta di aggrapparsi saldamente al proprio dovere? Il riuscire o meno a rimanere saldi di fronte alla tentazione. Quali sono queste tentazioni? Denaro, prestigio, relazioni intime, sentimenti. Cos’altro? Se alcuni doveri comportano dei rischi, anche per la tua vita, e il loro svolgimento può condurre a essere arrestati e incarcerati o addirittura perseguitati fino alla morte, riesci ugualmente a svolgerli? Riesci a perseverare? La facilità con cui si possono superare queste tentazioni dipende dal fatto che si persegua la verità. Dipende dalla capacità di discernere e riconoscere gradualmente queste tentazioni mentre si persegue la verità, di distinguerne l’essenza e individuare i trucchi satanici dietro di esse. Richiede anche di riconoscere la propria indole corrotta, la propria natura essenza e le proprie debolezze. L’individuo deve inoltre chiedere continuamente a Dio di proteggerlo per essere in grado di resistere a queste tentazioni. Se riesce a resistervi e ad aggrapparsi saldamente al suo dovere senza tradirlo o fuggire in alcun caso, allora la probabilità di essere salvato raggiunge il 50 per cento. Questo 50 per cento è facilmente raggiungibile? Ciascuna fase è una sfida piena di insidie; non è facile da raggiungere!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato assolvimento del proprio dovere?”). Le parole di Dio mi hanno commosso profondamente il cuore. L’intenzione di Dio è la speranza che io tenga sempre fede ai miei doveri, in qualsiasi circostanza mi trovi, senza tradire né fuggire. Solo così avrò una vera testimonianza. Se per viltà e paura mi tiro indietro di fronte a un ambiente ostile, abbandonando i miei doveri in nome dell’autoprotezione, tradirò Dio e perderò la mia testimonianza. Con così tanti fratelli e sorelle arrestati, c’è urgente bisogno di occuparsi delle conseguenze dell’oppressione. Ho letto così tante parole di Dio e goduto di tutto ciò che Egli ha fornito, ma nel momento della verità non sono in grado di restarGli leale né di svolgere il mio ruolo di essere creato. Voglio persino usare l’ambiente ostile che c’è qui come giustificazione per andarmene. Quanto sono egoista e astuta! Se me ne andassi non potrei discutere del lavoro con i miei fratelli e sorelle faccia a faccia. Questo avrebbe un impatto sul lavoro. Inoltre, i fratelli e le sorelle stanno diventando un po’ pavidi e timorosi a causa degli arresti di massa, quindi dobbiamo sostenerci e incoraggiarci a vicenda in questo momento. Dovrò condividere più spesso con loro sull’intenzione di Dio e su come svolgere bene i nostri doveri di fronte a persecuzioni e avversità. Quindi, è di beneficio per il lavoro che io rimanga qui. Se mi preoccupassi solo dei miei interessi e abbandonassi il mio dovere perché temo la morte, allora sarei una vera e propria disertrice e traditrice di Dio. Quanto sarei egoista, spregevole e priva di umanità! Alla luce di queste cose, so cosa devo fare. Non posso lasciarmi spaventare dalle circostanze attuali né abbandonare il mio dovere e andarmene solo perché Wang Ying è braccata e io ho paura di essere coinvolta. Devo affidarmi a Dio e fare tutto ciò che posso per occuparmi del lavoro per il quale mi hanno mandata qui. A prescindere dai pericoli o da quanto difficile possa essere il lavoro, sono disposta a offrire la mia lealtà. Che io viva o muoia, mi affiderò a Dio, Gli permetterò di orchestrare tutto e mi sottometterò alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Anche a costo della vita, farò bene questo lavoro.

Martedì 20 dicembre 2022, soleggiato

Riflettendo scena per scena su ciò che mi sta accadendo, ho considerato: “Perché desidero fuggire e abbandonare il mio dovere appena incontro un ambiente pericoloso? Quale natura mi controlla?” Nella mia ricerca, ho letto due brani delle parole di Dio: “Gli anticristi sono estremamente egoisti e spregevoli. Non hanno vera fede in Dio, né tanto meno Gli sono leali; di fronte a un problema, proteggono e tutelano solo sé stessi. Per loro nulla è più importante della propria incolumità. Fintanto che possono vivere e non essere arrestati, non si preoccupano di quanto danno venga arrecato al lavoro della chiesa. Sono estremamente egoisti, non pensano affatto ai fratelli e alle sorelle, né al lavoro della chiesa, ma solo alla propria incolumità. Sono degli anticristi. […] Gli anticristi abbandonano il lavoro della chiesa e le offerte di Dio, e non danno disposizioni a nessuno di occuparsi del periodo che segue. È come se permettessero al gran dragone rosso di impadronirsi delle offerte di Dio e del Suo popolo eletto. Questo non è forse un camuffato tradimento nei confronti delle offerte di Dio e del Suo popolo eletto? Quando coloro che sono leali verso Dio sanno chiaramente che un ambiente è pericoloso, prima di ritirarsi corrono comunque il rischio di svolgere il lavoro di gestione del periodo successivo e riducono al minimo le perdite per la casa di Dio. Non mettono al primo posto la propria incolumità. DiteMi: in questo malvagio Paese del gran dragone rosso, chi potrebbe garantire che non si corra nessun pericolo nel credere in Dio e nello svolgere un dovere? Qualunque dovere una persona si assuma comporta qualche rischio; tuttavia, lo svolgimento del dovere è un incarico da parte di Dio e, nel seguire Dio, bisogna assumersi il rischio di svolgere il proprio dovere. Bisognerebbe esercitare la saggezza ed è necessario prendere delle misure per garantirsi l’incolumità, ma non si dovrebbe mettere l’incolumità personale al primo posto. Si dovrebbe tener conto delle intenzioni di Dio, anteponendo a ogni altra cosa il lavoro della Sua casa e la diffusione del Vangelo. Portare a termine l’incarico ricevuto da Dio è la cosa che conta di più e viene prima di tutto il resto. Gli anticristi attribuiscono la massima priorità alla propria incolumità personale; ritengono che tutto il resto non li riguardi. Quando succede qualcosa a qualcun altro, di chiunque si tratti, non se ne curano. Se non succede nulla a loro personalmente, si sentono tranquilli. Sono totalmente privi di lealtà, cosa che è determinata dalla loro natura essenza di anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). “Gli anticristi non mostrano alcuna lealtà verso Dio. Quando viene assegnato loro un lavoro, lo accettano di buon grado e fanno delle belle dichiarazioni, ma poi di fronte al pericolo scappano più veloce che possono; sono i primi a correre via e a fuggire. Questo dimostra che il loro egoismo e la loro spregevolezza sono particolarmente gravi. Non hanno alcun senso di responsabilità o di lealtà. Di fronte a un problema, sanno solo fuggire e nascondersi e pensano solo a proteggere sé stessi, senza mai considerare le loro responsabilità o i loro doveri. In difesa della loro incolumità personale, gli anticristi manifestano costantemente la loro natura egoista e spregevole. Non mettono al primo posto il lavoro della casa di Dio né i propri doveri, e ancor meno gli interessi della casa di Dio. Mettono invece al primo posto la propria incolumità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Dio smaschera l’egoismo e la spregevolezza degli anticristi. Quando incontrano un ambiente ostile mentre svolgono il loro dovere, pensano solo a sé stessi ovunque vadano. Danno particolare valore alla propria sicurezza e alla propria vita. Quando i loro interessi vengono toccati, abbandonano il lavoro della casa di Dio e non mostrano alcuna lealtà a Dio. Leggendo le parole di Dio che smascherano gli anticristi, sono stata colpita al cuore. Non agivo forse nello stesso modo? Di fronte al cattivo ambiente nella chiesa e al focolaio pandemico, temevo di essere arrestata e torturata a morte dalla polizia e inoltre di contrarre il virus e morire. Avevo particolarmente paura della morte e desideravo fuggire il prima possibile. Vivendo secondo veleni satanici come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Il destino di una persona è nelle sue mani.” e “Una brutta vita è meglio di una bella morte”, credevo che nella vita dovessimo pensare a noi stessi; preferirei trascinarmi in un’esistenza ignobile piuttosto che pagare un prezzo per fare il mio dovere. Sono troppo egoista e spregevole! I fratelli e le sorelle che svolgono lealmente il loro dovere, nonostante conoscano i rischi di farlo in ambienti ostili, tengono fede ai loro doveri affidandosi a Dio, rischiando la vita e in definitiva proteggendo i libri delle parole di Dio e la sicurezza degli altri fratelli e sorelle. Io, per contro, mi vergogno molto. Qui l’ambiente è ostile, la pandemia è un po’ più grave, ma ci sono comunque fratelli e sorelle che si mettono in pericolo ospitandomi, eppure io continuo a preoccuparmi di me stessa, incapace di dedicarmi con tutto il cuore al mio dovere. Sono davvero priva di umanità! Sapendo che i libri delle parole di Dio sono a rischio, se avessi un minimo di coscienza o di ragione farei del mio meglio per assicurarmi che il lavoro durante le conseguenze sia svolto bene e per ridurre al minimo le perdite. Se davvero fuggissi e i libri delle parole di Dio non venissero spostati in tempo, molto probabilmente cadrebbero nelle mani del gran dragone rosso. Ancora più fratelli e sorelle rischierebbero di essere arrestati e di conseguenza l’ingresso nella vita di fratelli e sorelle subirebbe perdite ancora più gravi. In questo modo, anche se riuscissi a sfuggire alla cattura e a salvarmi la vita, mi macchierei di una grave trasgressione. Verrei del tutto sopraffatta dal rimorso, eppure sarebbe troppo tardi per fare qualsiasi cosa! Ho rammentato ciò che ha detto il Signore Gesù: “E non temete coloro che uccidono il corpo, ma non possono uccidere l’anima; temete piuttosto Colui che può far perire l’anima e il corpo nella geenna” (Matteo 10:28). “Chi avrà trovato la sua vita la perderà; e chi avrà perduto la sua vita per causa Mia, la troverà” (Matteo 10:39). Ho inoltre ricordato un passo delle parole di Dio Onnipotente che dice: “Famiglia, ricchezza e beni materiali di questa vita sono tutte cose esteriori; l’unica cosa legata al sé è la vita stessa. Per ogni persona la vita è la cosa più degna di essere apprezzata, la più preziosa e, guarda caso, queste persone furono in grado di offrire il loro bene più prezioso, la vita, come conferma e testimonianza dell’amore di Dio per l’umanità. Fino al giorno in cui morirono, non rinnegarono il nome di Dio, né rinnegarono la Sua opera, e sfruttarono gli ultimi istanti di vita per testimoniare l’esistenza di questo dato di fatto: non è forse la testimonianza più alta? Questo è il modo migliore di assolvere il proprio dovere; questo è ciò che significa adempiere la propria responsabilità. Quando Satana le minacciò e le terrorizzò e quando alla fine fece persino pagare loro il prezzo con la vita, non abbandonarono la loro responsabilità. Questo è ciò che significa assolvere il proprio dovere nella misura estrema. Che cosa intendo con questo? Intendo forse farvi adottare lo stesso metodo per testimoniare Dio e diffondere il Suo Vangelo? Non sei tenuto necessariamente a fare così, ma devi capire che questa è la tua responsabilità, che se Dio ha bisogno che tu lo faccia, devi accettarlo come qualcosa che sei moralmente obbligato a fare. Gli esseri umani oggi hanno dentro di sé paura e preoccupazione, ma quale utilità hanno questi sentimenti? Se a Dio non serve che tu faccia così, a cosa serve preoccuparsi? Se a Dio serve che tu faccia così, non devi scansare questa responsabilità né rifiutarla. Devi collaborare attivamente e accettarla senza preoccupazione. Comunque si muoia, non bisogna morire dinanzi a Satana, né morire nelle mani di Satana. Se bisogna morire, bisogna morire nelle mani di Dio. Gli esseri umani provengono da Dio e a Dio ritorneranno: questi sono la ragionevolezza e l’atteggiamento che un essere creato deve possedere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Predicare il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che, quando affronto il pericolo e la minaccia di morte mentre svolgo il mio dovere, dovrei rimanere leale a Dio. Anche a costo di sacrificare la mia vita, devo tenere fede al mio dovere e non cedere mai a Satana. Questa è la testimonianza più potente della sconfitta di Satana e Dio la approva. Quando la mia vita viene minacciata, se rifiuto l’incarico ricevuto da Dio per paura della morte, questo diventerà un marchio di vergogna e sarà detestato da Dio. I profeti e gli apostoli nel corso dei secoli hanno affrontato morti atroci per predicare il Vangelo e testimoniare Dio: alcuni sono stati squartati da cavalli, altri sono stati fatti a pezzi, altri ancora bruciati. Pietro è stato persino crocifisso a testa in giù per Dio. Negli ultimi giorni, molti fratelli e sorelle sono stati arrestati e brutalmente torturati dal Partito Comunista per aver diffuso il Vangelo del Regno. Persino in punto di morte si sono rifiutati di rinnegare il nome di Dio; mentre altri, anche quando sono stati torturati a morte, si sono rifiutati di diventare dei giuda o di tradire Dio. Hanno reso a Dio meravigliose e clamorose testimonianze. Hanno usato la loro stessa vita per difendere la vera via e con la loro morte hanno proclamato e testimoniato a questo mondo malvagio che Dio è l’unico vero Dio, il Creatore. Anche a costo di sacrificare la propria vita, comunque non esiterebbero. Dare la propria vita per testimoniare Dio è un atto prezioso e significativo. È la più elevata forma di testimonianza. Resamene conto, ho avuto meno paura. Ero disposta ad affrontare quell’ambiente affidandomi a Dio.

In quel momento mi sono venute in mente queste parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Per quanto ‘potente’ sia Satana, per quanto sia audace e ambizioso, per quanto grande sia la sua capacità di infliggere danni, per quanto di ampia portata siano le tecniche con cui corrompe e alletta l’uomo, per quanto astuti siano i trucchi e le macchinazioni con cui intimidisce l’uomo, per quanto mutevole sia la forma in cui esiste, non è mai stato in grado di creare un unico essere vivente, non è mai stato in grado di stabilire leggi o regole per l’esistenza di tutte le cose e non è mai stato in grado di governare e dominare qualsivoglia oggetto, animato o inanimato. Nel cosmo e nel firmamento non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia nato da Satana o che esista per causa sua; non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia governato o controllato da Satana. Al contrario, Satana non solo deve vivere sotto il dominio di Dio, ma deve anche sottomettersi a tutti i Suoi ordini e comandi. Senza il permesso di Dio, è difficile che Satana tocchi anche una goccia d’acqua o un granello di sabbia sulla terra; senza il permesso di Dio, Satana non è nemmeno libero di spostare le formiche qua e là sulla terra, e tanto meno l’umanità, che è stata creata da Dio. Agli occhi di Dio, Satana è inferiore ai gigli della montagna, agli uccelli che volano in aria, ai pesci del mare e ai vermi della terra. Il suo ruolo in mezzo a tutte le cose è prestare servizio per esse, rendere servizio all’umanità e rendere servizio all’opera di Dio e al Suo piano di gestione. Per quanto maligna sia la sua natura e per quanto malvagia la sua essenza, l’unica cosa che Satana possa fare è attenersi debitamente alla sua funzione: prestare servizio per Dio e fungere da contrasto di Dio. Tali sono la sostanza e la posizione di Satana. La sua essenza è slegata dalla vita, è slegata dalla potenza, è slegata dall’autorità; è solo un giocattolo nelle mani di Dio, solo una macchina che presta servizio a Dio!” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). “Quando gli esseri umani sono pronti a sacrificare la propria vita, tutto diventa insignificante e nessuno può avere la meglio su di loro. Che cosa potrebbe essere più importante della vita? Perciò Satana diviene incapace di agire ulteriormente negli esseri umani, non c’è più nulla che possa fare all’uomo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 36”). Le parole di Dio hanno autorità e potere. Tutto è sotto la sovranità e le disposizioni di Dio. Per quanto Satana possa essere selvaggio e feroce, neanche lui può oltrepassare i confini stabiliti da Dio. Senza il permesso di Dio, egli non osa oltrepassare il limite, tanto meno farci del male. Proprio come quando Satana voleva devastare Giobbe e Dio non gli ha permesso di togliere a Giobbe la vita. E sebbene Satana abbia usato tutti i tranelli e le macchinazioni a sua disposizione, non ha osato togliere la vita a Giobbe. Questo mi ha fatto capire che l’autorità di Dio è al di là della portata di qualsiasi forza ostile. Per quanto le cose vadano male qui, non sono stata arrestata. Tutto questo grazie alla protezione di Dio. Una volta dovevo andare in una casa ospitante, ma la sorella non è mai venuta a prendermi. In seguito ho saputo che la casa era stata venduta da un giuda ed era sotto stretta sorveglianza della polizia. Non essere riuscita ad arrivarci era interamente la protezione di Dio. Inoltre, la pandemia ha legato le mani alla polizia, ostacolandone gli sforzi di arrestare i fratelli e le sorelle. Altrimenti, chissà quanti altri fratelli e sorelle sarebbero stati arrestati. Tutto questo è miracolosa opera, saggezza e onnipotenza di Dio. Neanche in questo ambiente ostile il PCC osa toccarmi senza il permesso di Dio. Dipende solo da Dio se sarò arrestata e riceverò una pesante condanna. Non posso più vivere per me stessa; sono pronta a donarmi a Dio e a lasciarmi guidare da Lui ogni singolo giorno. Per quanto ostile sia l’ambiente qui o quanto la pandemia imperversi, terrò fede al mio dovere fino alla fine. Resami conto di questo, ho trovato la pace mentale e mi sono lanciata nel mio dovere.

Sabato 31 dicembre 2022, soleggiato

Ieri io e Su Xiao siamo arrivate in una chiesa. Con nostra sorpresa, il fratello che ci ospitava ci ha offerto un posto per conservare i libri. Eravamo entrambe entusiaste e abbiamo deciso di dividerci il lavoro. Su Xiao è andata a sondare la situazione della casa mentre io sono tornata a discutere con i fratelli e le sorelle la questione del trasferimento dei libri delle parole di Dio. Oggi pomeriggio siamo riuscite a spostare il primo lotto di libri.

Martedì 14 febbraio 2023, soleggiato

In questi giorni non abbiamo fatto altro che spostare i libri delle parole di Dio, finalmente concludendo oggi con l’ultimo lotto. Verso le 3 di questa mattina ho visto i fratelli che stavano spostando i libri tornare sani e salvi e sono stata sopraffatta da un’emozione inesprimibile a parole. Durante questo periodo, siamo riusciti a spostare in sicurezza tutti i libri nonostante un ambiente così ostile. Tutto questo è il risultato della guida di Dio e della cooperazione congiunta di fratelli e sorelle. Mentre ero seduta sull’autobus per tornare a casa, sono stata pervasa da un senso di pace e sicurezza. Durante il viaggio continuavo a riflettere: nonostante sia venuta qui a lavorare in un ambiente pericoloso, mi sono profondamente resa conto che è proprio in ambienti pericolosi come questo che siamo in grado di vedere le azioni miracolose di Dio e di riconoscere che l’autorità e il potere di Dio sono al di là della portata di qualsiasi forza ostile. Ora capisco anche che sperimentare ambienti così ostili può perfezionare la mia fede, aiutarmi a comprendere l’onnipotenza e la sovranità di Dio e rivelare il mio egoismo e la mia spregevolezza. Quando mi trovavo in un ambiente pericoloso, tendevo a proteggere i miei interessi e a pensare solo al mio futuro e al mio destino. Le parole di Dio mi hanno condotta a superare l’influenza oscura di Satana, a perseverare fino alla fine e a portare a termine il lavoro che ero stata mandata a svolgere. Ho guadagnato molto durante questo viaggio interiore. È un’esperienza indimenticabile e un tesoro prezioso nella mia vita! Grazie a Dio!


7. “Prepararsi” per una riunione

di Xiaoli, Cina

Nel febbraio del 2023, sono stata scelta come leader della chiesa per essere la principale responsabile del lavoro di irrigazione. Inizialmente, riuscivo anche ad occuparmi di alcuni lavori di cui era responsabile la sorella con cui collaboravo. In seguito, i risultati del lavoro di irrigazione sono calati sensibilmente, e sono diventata un po’ ansiosa. Pensavo: “Sono responsabile del lavoro di irrigazione. Gli scarsi risultati sono direttamente legati a me. I leader superiori penseranno forse che manco di abilità lavorative, non so fare niente di buono, e non sono in grado di farmi carico del lavoro?” Per evitare che i leader mi guardassero dall’alto in basso, ho dedicato tutti i miei pensieri e le mie energie al lavoro di irrigazione, e ho cercato di non impegnarmi troppo nel lavoro di cui era responsabile la mia sorella. Mi sono anche resa conto che agire in questo modo era come lavorare in maniera indipendente, senza una collaborazione armoniosa. Ma quando ho pensato che la mia responsabilità principale era il lavoro di irrigazione, e a come gli scarsi risultati avrebbero influito sulla mia reputazione e il mio prestigio, ho smesso di preoccuparmi di tutto il resto.

Un giorno, di colpo ho ricevuto una lettera dai leader superiori, che mi chiedevano di partecipare a una riunione il giorno seguente. Mi sono sentita in ansia, pensavo: “Questa cosa non va bene. I leader sicuramente mi chiederanno dei vari lavori della chiesa. In questo mese, a parte seguire il lavoro di irrigazione, non mi sono occupata di nessun altro lavoro. Non ho idea di quali problemi ci siano con gli altri lavori, o di come stiano progredendo. Se i leader mi fanno delle domande e non so dare delle risposte, che cosa penseranno di me? Penseranno forse che manco di senso del fardello nei miei doveri e si faranno una cattiva idea di me? Se dovessero scoprire che ho seguito solo il mio lavoro di irrigazione e ho ignorato gli altri compiti, di sicuro diranno che sono estremamente egoista e spregevole, e che penso solamente ai miei interessi personali e non al lavoro generale della chiesa, e che perseguo solamente la reputazione e il prestigio. Se alla fine mi poteranno e mi destituiranno, quanto sarebbe imbarazzante?” Ho pensato che il giorno seguente, durante la riunione, i leader avrebbero sicuramente iniziato chiedendomi del lavoro del Vangelo, così in fretta e furia sono andata dalla sorella con cui lavoravo per informarmi su come procedesse, in modo da non essere completamente impreparata quando il giorno seguente i leader mi avrebbero chiesto a riguardo. Ma il lavoro del Vangelo era pieno di dettagli che non potevano essere spiegati chiaramente in poche parole, e con così poco tempo non ho appreso molto. Mi sentivo in ansia, e sono rimasta stesa a letto senza dormire per molto tempo, con la testa piena di pensieri per la riunione del giorno seguente. Il giorno della riunione, sono arrivata presto, e sono stata felice di vedere che i leader non erano ancora arrivati per via di altre questioni, così ho pensato che avrei potuto usare quel tempo per esaminare i rapporti di ogni gruppo in modo da capire come stessero procedendo le varie attività e farmi un’idea di quali potessero essere i problemi, affinché potessi rispondere ad alcune delle domande che i leader mi avrebbero fatto. Così, ho sfogliato rapidamente i rapporti di lavoro di ciascun gruppo, e nonostante mi fossi fatta un’idea approssimativa di come stesse andando il lavoro, c’erano ancora molti dettagli che non avevo afferrato. Inoltre, ho pensato che alla riunione i leader non mi avrebbero chiesto solamente del lavoro, ma sicuramente si sarebbero anche informati sulle nostre recenti esperienze e sui nostri guadagni, e sulla conoscenza che avevamo ottenuto di noi stessi. Già non ero in grado di parlare a lungo dei dettagli del lavoro, e se non avessi saputo parlare appropriatamente del mio accesso alla vita, o condividere su qualcosa, i leader sicuramente avrebbero pensato che avevo fatto male sia nel lavoro che nell’accesso alla vita, dicendo qualcosa del tipo: “Non sai fare niente di buono; come può una persona come te essere una leader della chiesa?” e mi avrebbero guardata dall’alto in basso. Così, ho letto velocemente le parole di Dio e meditato sul mio stato, ricercando dei passaggi per nutrirmi della parola di Dio al fine di eliminare la mia indole corrotta, temendo che quando sarebbe arrivato il momento, se non fossi stata in grado di condividere bene, i leader mi avrebbero capita fino in fondo. Ma semplicemente non riuscivo a calmare il mio cuore, o a concentrarmi sulle parole di Dio. Più cercavo di riflettere su me stessa e di conoscermi, più la mia mente diventava confusa, e non riuscivo a sentire l’illuminazione o la guida dello Spirito Santo. Mi sono resa conto che il mio stato era sbagliato. Non ero forse propensa all’inganno? Poi mi sono calmata e ho pregato Dio: “Dio, il mio stato è terribile. Mi sento ansiosa e a disagio, e i miei pensieri sono veramente poco chiari. So di essere in uno stato sbagliato. Voglio calmare il mio cuore dinanzi a Te, ricercare la Tua intenzione, e uscire da questo stato sbagliato”.

In quel momento, mi sono ricordata di alcune parole di Dio: “Hai stabilito i tuoi obiettivi e le tue intenzioni tenendoMi presente? Tutte le tue parole e azioni sono pronunciate e compiute in Mia presenza? Io esamino tutti i tuoi pensieri e le tue idee. Non ti senti in colpa? Hai assunto una falsa apparenza da mostrare agli altri e con tranquillità ostenti un’aria di presunzione; lo fai per proteggere te stesso. Lo fai per nascondere la tua malvagità, e addirittura escogiti modi per addossare questa malvagità a qualcun altro. Che propensione all’inganno alberga nel tuo cuore!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). In seguito, ho letto anche queste parole di Dio: “Gli anticristi sono particolarmente infidi e astuti. Tutto ciò che dicono è strettamente calcolato; nessuno è più abile di loro nel mettere in scena una finzione. Ma una volta che il gatto è fuori dal sacco, una volta che la gente li ha visti per quello che sono veramente, fanno del loro meglio per discolparsi ed escogitano modi per porre rimedio alla situazione e districarsi, al fine di salvare la propria immagine e la propria reputazione. Gli anticristi vivono ogni giorno solo per la reputazione e il prestigio, vivono solamente per indulgere nei vantaggi del prestigio, questo è tutto ciò a cui pensano. Anche quando occasionalmente soffrono qualche piccola avversità o pagano un minimo prezzo, lo fanno per acquisire prestigio e reputazione. Perseguire il prestigio, detenere il potere e avere una vita facile sono le cose principali per cui gli anticristi tramano sempre una volta iniziato a credere in Dio, e non si arrendono finché non raggiungono i loro obiettivi. Se le loro azioni malvagie vengono scoperte vanno nel panico, come se il cielo stesse per cadere su di loro. Non riescono a mangiare né a dormire e sembrano assenti, come se soffrissero di depressione. Quando si chiede loro cosa non vada, inventano bugie e rispondono: ‘Ieri sono stato così impegnato che non ho dormito tutta la notte, quindi sono molto stanco’. Ma, in realtà, nulla di tutto ciò è vero, è tutto un inganno. Si sentono così perché non fanno che riflettere: ‘Le cattive azioni che ho compiuto sono state scoperte, quindi come posso ripristinare la mia reputazione e il mio prestigio? Con quali mezzi posso redimermi? In che toni posso spiegarmi a tutti? Cosa posso dire per impedire che capiscano chi sono veramente?’ Per molto tempo non riescono a capire cosa fare, e si deprimono. A volte i loro occhi fissano un unico punto e nessuno sa cosa stiano guardando. Il problema li porta ad arrovellarsi il cervello, a vagliare ogni possibile pensiero e a non voler mangiare né bere. Nonostante ciò, continuano a dare l’impressione di interessarsi al lavoro della chiesa e chiedono agli altri: ‘Come procede il lavoro del Vangelo? Quanto è efficace la sua predicazione? I fratelli e le sorelle hanno ottenuto qualche ingresso nella vita, di recente? Qualcuno ha causato intralcio o disturbo?’ Pongono queste domande in merito al lavoro della chiesa al solo scopo di dare spettacolo davanti agli altri. Se venissero a conoscenza di un problema non saprebbero in alcun modo risolverlo, quindi le loro domande sono una mera formalità, poste per far sembrare che a loro importi del lavoro della chiesa” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Il giudizio delle parole di Dio mi ha angosciata e turbata. Mi sono resa conto di quanto fossi propensa all’inganno. Ero stata veramente egoista nel mio dovere, mi ero concentrata esclusivamente sul mio lavoro pensando alla reputazione e al prestigio, e raramente mi ero interessata al resto del lavoro. Non avevo svolto alcun lavoro effettivo. Sapevo che le mie azioni non erano in linea con le intenzioni di Dio, e che non stavo facendo un lavoro di squadra, ma non avevo ricercato le verità principi per eliminare questi problemi. Inoltre, sapevo che di solito non prestavo molta attenzione al mio accesso alla vita, né sapevo condividere molto sull’effettiva conoscenza esperienziale. Quando i leader non mi chiedevano di partecipare a una riunione, non ci badavo molto, pensando che anche se avessi avuto dei problemi, i leader non l’avrebbero saputo, così non avevo fretta di eliminarli. Ma non appena ho sentito che i leader mi avrebbero chiesto di partecipare a una riunione, mi sono subito innervosita, temendo che in quell’occasione i miei problemi sarebbero stati esposti, e che una volta che i leader ne fossero venuti a conoscenza, avrebbero sicuramente pensato che mancavo di senso del fardello nei miei doveri, che non svolgevo un lavoro effettivo, e che la mia levatura e il mio accesso alla vita fossero scarsi. Poiché avevo iniziato da poco a svolgere il mio dovere di leader, i leader superiori non mi conoscevano molto bene, e se al nostro primo incontro avessi fatto una cattiva impressione su di loro, sicuramente in futuro non mi avrebbero apprezzata e avrebbero persino potuto destituirmi. Per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio, ho fatto di tutto per nascondere i miei problemi. Prima della riunione, mi sono affrettata a cercare la sorella con cui collaboravo per esaminare i dettagli del lavoro, e ho voluto anche camuffarmi e ingannare i leader leggendo in anticipo i rapporti per avere familiarità col lavoro. Volevo creare la falsa impressione che avessi delle buone abilità lavorative e prestassi grande attenzione al mio accesso alla vita, affinché gli altri mi dessero una buona valutazione. Non solo mancavo di senso del fardello nel mio dovere e non perseguivo la verità, ma temevo costantemente che gli altri potessero capirmi fino in fondo, così costruivo una falsa immagine di me stessa e mi camuffavo. Non si trattava forse di un inganno spudorato e senza vergogna? Ho capito di essere stata davvero propensa all’inganno. Stavo agendo proprio come un anticristo. Gli anticristi sono particolarmente astuti, e quando si accorgono di essere danneggiati usano tutto ciò che hanno a disposizione per proteggere la propria reputazione e il proprio prestigio. Non era forse quello che stavo facendo io? Quando le cose non intaccavano la mia reputazione o il mio prestigio, ignoravo il resto del lavoro della chiesa e non prestavo attenzione al mio accesso alla vita. Ma una volta che qualcosa toccava il mio prestigio e la mia reputazione, diventavo frenetica, leggevo le parole di Dio e cercavo di comprendere il lavoro, facendo sembrare che fossi diligente nel mio perseguimento. Ero veramente subdola e propensa all’inganno. L’indole che avevo rivelato non era forse quella di un anticristo?

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Dovete percorrere la retta via nella fede in Dio e in come vi comportate, e non intraprendere vie disoneste e malvagie. Quali sono le vie disoneste e malvagie? I credenti in Dio vogliono sempre ricorrere a trame meschine, a tranelli ingannevoli e astuti e a trucchi per celare la propria corruzione, i propri difetti, le proprie mancanze e problemi come la scarsa levatura che possiedono; affrontano sempre le questioni secondo filosofie sataniche e non lo ritengono neppure un grave male. Nelle questioni di superficie adulano Dio e i loro leader, ma non mettono in pratica la verità e non agiscono secondo i principi. Valutano attentamente le parole e le espressioni degli altri, riflettendo sempre: ‘Come sono state le mie prestazioni negli ultimi tempi? Tutti mi sostengono? Dio è al corrente di tutte le cose buone che ho fatto? Se lo è, mi loderà? Che posizione occupo nel Suo cuore? Una posizione importante?’ L’implicazione è: ‘In quanto credente in Dio, otterrò benedizioni o verrò eliminato?’ Pensare sempre a queste cose non è forse una via disonesta e malvagia? Questa è davvero una via disonesta e malvagia, non si tratta della retta via. Qual è allora la retta via? (Perseguire la verità e un cambiamento d’indole.) Esatto. Per coloro che credono in Dio, l’unica retta via è perseguire e acquisire la verità e ottenere un cambiamento d’indole. Solo il cammino in cui Dio conduce le persone a raggiungere la salvezza è la vera via, la retta via” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono sentita profondamente giudicata. Ho capito che cercavo continuamente di usare degli stratagemmi per camuffare i problemi che avevo nei miei doveri. Questo era un modo disonesto e malvagio di fare le cose, e non stavo percorrendo il giusto cammino. In realtà, era perfettamente normale che i leader mi invitassero a una riunione per indagare sul lavoro. Dovevo solo dire come agivo normalmente. Se mi facevano notare le mie carenze o i miei difetti in alcuni ambiti, dovevo rimediare a queste cose nei miei doveri futuri, e anche se mi avessero potata, la cosa mi sarebbe stata di aiuto per riflettere e avere accesso affinché potessi svolgere meglio il mio dovere. Tuttavia, sono ricorsa all’inganno, e ho fatto tutto ciò che potevo per nascondere i miei problemi e raggirare e ingannare i leader. Non ero disposta a lasciare che vedessero la mia corruzione e le mie mancanze. Non stavo forse mettendo in atto delle pratiche disoneste e malvagie facendo questo? Quando una persona che persegue veramente la verità si rende conto di essere egoista e spregevole, e di essere concentrata solamente sulle proprie attività nello svolgere il suo dovere, è in grado di ricercare prontamente la verità per eliminare i suoi stati. Quando i leader indagano sul suo lavoro, sa affrontare con calma la situazione e correggere le sue deviazioni. Per di più, coloro che si concentrano veramente sull’accesso alla vita dovrebbero prestare attenzione ai propri pensieri e alle proprie idee nella vita di tutti i giorni, e ricercare la verità per eliminarli tempestivamente, piuttosto che munirsi delle parole di Dio solamente quando un incontro con i leader è alle porte. Ma io ho cercato di creare un aspetto di facciata per ingannare i leader. In questo modo, stavo mettendo in atto un inganno e un imbroglio. Non stavo forse cercando di ingannare Dio e ottenere il favore dei leader? Ho capito di essere una persona che non pratica e non persegue affatto la verità.

Successivamente, ho riflettuto sul perché riuscivo a ingannare senza vergogna e non sapevo accettare lo scrutinio di Dio. Molte volte avevo anche capito che dovevo essere onesta e vivere dinanzi a Dio, accettando il Suo scrutinio, tuttavia, quando mi trovavo ad affrontare quelle situazioni, continuavo involontariamente a ricorrere all’inganno. Perché facevo questo? In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Per le persone propense all’inganno la vita non è forse estenuante? Passano tutto il tempo a dire bugie, poi a dirne altre per coprire le prime, e a ricorrere all’inganno. Sono loro stesse la causa del proprio sfinimento. Sanno che vivere in questo modo è estenuante, quindi perché continuano a voler essere propense all’inganno e non desiderano essere oneste? Ve lo siete mai domandato? Questa è una conseguenza del fatto che le persone vengono abbindolate dalla propria natura satanica la quale impedisce loro di liberarsi di questo tipo di vita, di tale indole. Le persone sono disposte ad accettare di essere abbindolate in questo modo e a vivere così; non vogliono praticare la verità né percorrere il cammino della luce. Tu pensi che vivere così sia faticoso e che agire in questo modo sia inutile, mentre le persone propense all’inganno lo ritengono assolutamente necessario. Pensano che non farlo arrecherebbe loro umiliazione, che danneggerebbe la loro immagine, la loro reputazione e anche i loro interessi, e che perderebbero troppo. Tengono molto a queste cose: alla propria immagine, alla propria reputazione e al proprio prestigio. Questo è il vero volto delle persone che non amano la verità. In breve, quando le persone non sono intenzionate a essere oneste o a praticare la verità, è perché non amano quest’ultima. Nel loro cuore tengono molto a cose come la reputazione e il prestigio, amano seguire le tendenze mondane e vivono sotto il potere di Satana. Questo è un problema inerente alla loro natura. Ci sono alcuni che ormai hanno fede in Dio da anni, che hanno ascoltato molti sermoni e che sanno cosa significa credere in Dio, eppure ancora non praticano la verità e non sono cambiati neanche un po’: come mai? Il motivo è che non amano la verità. Sebbene in parte la comprendano, non sono ancora in grado di metterla in pratica. Per persone di questo genere, indipendentemente da quanti anni abbiano creduto in Dio, sarà tutto inutile” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). Grazie allo smascheramento delle parole di Dio, sono arrivata a capire che il fatto che non fossi disposta a essere una persona onesta derivava dalla mia natura che non amava la verità ed era troppo attaccata alla reputazione e al prestigio. Nonostante sapessi che vivere nell’inganno fosse estenuante, quando pensavo a come l’essere onesta avrebbe potuto danneggiare la mia reputazione e il mio prestigio, non mi sentivo disposta a praticare la verità, ed ero involontariamente raggirata e danneggiata da Satana. Durante questo periodo, non avevo svolto alcun lavoro effettivo e non mi ero concentrata sull’accesso alla vita. Quando i leader mi invitavano a una riunione, avrei dovuto essere una persona onesta e affrontare la cosa con calma, ammettendo il fatto che non stavo svolgendo alcun lavoro effettivo, e accettando la guida e l’aiuto dei leader. Tuttavia, avevo paura che in questo modo i leader avrebbero pensato che mancassi di un senso del fardello nei miei doveri, e che avrei dato loro una cattiva impressione di me e li avrei portati a non apprezzarmi, o addirittura a sostituirmi. Pensando a queste cose, ho perso il coraggio di essere una persona onesta, poiché sentivo che essere onesta mi avrebbe causato troppe perdite. Non praticavo la verità e non mi comportavo come una persona onesta, e cercavo costantemente di proteggere la mia reputazione e il mio prestigio, vivendo secondo veleni satanici del tipo “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia”, e “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”. Questi veleni si erano radicati profondamente nel mio cuore, diventando la mia legge di sopravvivenza. Per evitare di fare una cattiva impressione sui leader, ho creato un aspetto di facciata per camuffarmi. Sapevo che con loro stavo agendo in modo superficiale e propenso all’inganno, e mi sentivo a disagio, ma per evitare di perdere la faccia continuavo, mio malgrado, a ricorrere all’inganno. Questi veleni satanici erano come delle catene: mi tenevano strettamente legata e per me era difficile liberarmi. Nonostante fossi ben consapevole della verità, non ero in grado di metterla in pratica. Ho visto che spesso nei miei doveri praticavo l’inganno per mantenere la mia reputazione e il mio prestigio. A volte, quando i leader superiori indagavano sul lavoro, anche quando non avevo svolto determinate attività, mentivo dicendo che le avevo fatte per mantenere una buona immagine nei loro cuori, e poi mi affannavo per rimediare. Altre volte, quando non avevo compreso i dettagli del lavoro, quando i leader mi facevano delle domande, cambiavo rapidamente discorso, parlando dei miei piani futuri per nascondere il fatto che non stessi svolgendo un lavoro effettivo. Mi sono resa conto che nonostante avessi creduto in Dio per molti anni, e mi fossi nutrita abbondantemente delle Sue parole, continuavo a dare valore alla reputazione e al prestigio più di ogni altra cosa. Nonostante sapessi che perseguire queste cose disgustava Dio, non potevo fare a meno di perseguirle. Nella mia natura non c’è davvero amore per la verità, ne provo avversione. Mi sono anche resa conto che per praticare la verità ed essere una persona onesta è necessario rinunciare ai propri interessi e smettere di perseguire reputazione e prestigio. Vivere affidandosi a un’indole propensa all’inganno significa che una persona non può vivere apertamente o con integrità, e che questa alla fine perderà la sua dignità e la sua integrità, e finirà per essere detestata e disprezzata da Dio. Quando mi sono resa conto di ciò, ho veramente odiato me stessa, e non volevo più vivere per la reputazione e il prestigio.

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Oggi la maggior parte degli uomini ha troppa paura di portare le proprie azioni al cospetto di Dio; mentre potresti ingannare la Sua carne, non puoi ingannare il Suo Spirito. Ogni aspetto che non è in grado di resistere allo scrutinio di Dio è in contrasto con la verità, e dovrebbe essere abbandonato; fare altrimenti significa commettere un peccato contro Dio. Quindi devi deporre in ogni momento il tuo cuore al cospetto di Dio: quando preghi, quando parli e condividi con i tuoi fratelli e sorelle, quando assolvi il tuo dovere e ti occupi dei tuoi affari. Quando adempi la tua funzione Dio è con te e, fintanto che il tuo intento è corretto ed è per l’opera della casa di Dio, accetterà tutto ciò che fai; dovresti dedicarti con sincerità al compimento della tua funzione” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio perfeziona coloro che sono in linea con le Sue intenzioni”). Dalle parole di Dio ho compreso che coloro che credono in Dio devono accettare il Suo scrutinio e vivere dinanzi a Lui. Ma nella mia fede e nel mio dovere non ero stata in grado di accettare lo scrutinio di Dio. Ho sempre voluto affidarmi agli strumenti dell’uomo per raggirare e ingannare i leader, e pensavo che finché le persone non avessero scoperto i miei problemi, le cose sarebbero andate bene, come se ingannare le persone volesse dire che Dio non sarebbe venuto a saperlo, e che in questo modo sarei stata in grado di proteggere sia il mio prestigio che i miei doveri. Non stavo forse cercando di ingannare sia me stessa che gli altri? Poteva sembrare che stessi solamente cercando di ingannare i leader, ma essenzialmente stavo cercando di ingannare Dio, e nel mio cuore non c’era alcun posto per Lui. La verità è che Dio sottopone a scrutinio ogni cosa. Egli sottopone a scrutinio ogni mio pensiero, idea e azione, e mentre senza alcuna vergogna cercavo di ingannare sia Lui che gli altri, e in segreto portavo avanti delle subdole attività, Lui vedeva tutto con chiarezza. Egli sapeva in che modo svolgevo i miei doveri e se perseguivo la verità. Se avessi avuto un posto per Dio nel mio cuore, mi sarei concentrata sul vivere dinanzi a Lui e accettare il Suo scrutinio su tutte le cose. Ogni volta che il mio lavoro non era all’altezza, avrei dovuto correggerlo immediatamente e affrontare le mie mancanze con onestà. Ma svolgendo i miei doveri come avevo fatto, trascurando vari aspetti del lavoro e cercando costantemente di coprirli con degli stratagemmi, a cosa poteva servire la buona opinione che la gente aveva di me? I problemi con i miei doveri rimanevano irrisolti e la mia indole propensa all’inganno restava immutata. Dio era disgustato e deluso da tutto ciò. Questa non era forse un’enorme perdita e una terribile sciocchezza? Non svolgevo un lavoro effettivo nei miei doveri, il mio accesso alla vita era scarso, e avevo rivelato molti tipi di indole corrotta. Avrei dovuto concentrarmi su come pentirmi dinanzi a Dio e su come svolgere bene i miei doveri. Avrebbe dovuto essere questo il mio atteggiamento!

Successivamente, ho iniziato a ricercare il modo per agire secondo le intenzioni di Dio. Ho letto queste Sue parole: “Devi cercare la verità per risolvere qualsiasi problema che si presenti, qualunque esso sia, e non camuffarti in nessun modo e non indossare una maschera con gli altri. Le tue mancanze, le tue carenze, i tuoi difetti, la tua indole corrotta: sii completamente aperto su tutto questo e condividilo con gli altri. Non tenertelo dentro. Imparare ad aprirti è il primo passo per avere accesso alla vita, ed è il primo ostacolo, il più difficile da superare. Una volta che l’avrai superato, entrare nella verità sarà facile. Cosa significa compiere questo passo? Significa che stai aprendo il tuo cuore e mostrando tutto ciò che hai, che sia buono o cattivo, positivo o negativo; che ti stai mettendo a nudo per gli altri e perché Dio lo veda; che non stai nascondendo nulla a Dio, che non Gli celi nulla, che non metti su alcuna maschera, senza propensione all’inganno né trucchi, e sei parimenti aperto e onesto con le altre persone. In questo modo vivi nella luce, e non solo Dio ti sottoporrà a scrutinio, ma gli altri potranno vedere che agisci secondo principio e con una certa trasparenza. Non hai bisogno di proteggere con ogni mezzo la tua reputazione, la tua immagine e il tuo prestigio, né hai bisogno di coprire o camuffare i tuoi errori. Non serve che ti impegni in questi sforzi inutili. Se riesci ad abbandonare queste cose, sarai molto rilassato e vivrai senza vincoli né dolore, interamente nella luce” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno fornito un cammino di pratica. Indipendentemente dai problemi che si presentano, è necessario ricercare la verità per eliminarli. Per entrare nella verità, il primo passo è quello di aprirsi, e non importa quale indole corrotta venga rivelata, è necessario mettersi a nudo ed essere una persona onesta dinanzi a Dio e agli altri. Una persona non dovrebbe nascondere qualcosa per mantenere la sua reputazione e il suo prestigio. Dovrebbe dire la verità, senza inganni o trucchi. Solo in questo modo può vivere liberamente e trovare l’approvazione di Dio. Mi sono anche resa conto che vivere secondo un’indole satanica corrotta, preoccuparmi sempre delle opinioni altrui, e mentire e ingannare rendevano la vita estenuante e priva di dignità. Non volevo più vivere per la fama, i guadagni e il prestigio. Sono diventata disposta ad accettare lo scrutinio di Dio e a vivere dinanzi a Lui. Indipendentemente dai punti di vista e dalle opinioni che gli altri avevano su di me, volevo solo svolgere i miei doveri per soddisfare Dio. A questo pensiero, il mio cuore si è riempito di un grande senso di tranquillità, e non ero più preoccupata che i leader superiori indagassero sul mio lavoro, né volevo più cercare di ingannare Dio o le altre persone.

Il giorno della riunione, i leader sono arrivati in ritardo e mi hanno chiesto come avessi seguito il lavoro del Vangelo. Il mio cuore batteva forte, e mi sentivo ancora un po’ in ansia, temendo che i leader avrebbero pensato male di me se avessero saputo i fatti della situazione. Poi mi sono ricordata di queste parole di Dio: “Non hai bisogno di proteggere con ogni mezzo la tua reputazione, la tua immagine e il tuo prestigio, né hai bisogno di coprire o camuffare i tuoi errori. Non serve che ti impegni in questi sforzi inutili” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Il mio cuore si è riempito di un grande senso di tranquillità e non volevo più fare le cose per la reputazione o il prestigio. Così ho parlato onestamente e apertamente ai leader. Ho ammesso di essere stata egoista e spregevole, e di non essermi occupata di seguire tutto il lavoro, e di aver continuato a cercare di ingannare gli altri nonostante non mi fossi occupata del lavoro. Dopo aver sentito le mie parole, i leader non mi hanno potata. Al contrario, hanno condiviso con me su come collaborare armoniosamente per svolgere bene il lavoro della chiesa. Ascoltando la loro condivisione, il mio cuore si è illuminato e ho ottenuto un cammino di pratica. In seguito, quando mi hanno chiesto del mio stato, ho anche condiviso apertamente sul fatto che avevo lavorato per la reputazione e il prestigio, vivendo in uno stato egoista e disprezzabile, ma che ero disposta a ricercare la verità per rimediare. Dopo aver detto questo, in cuor mio mi sono sentita salda e tranquilla. Mi sono resa conto che quando i miei pensieri si concentrano su ciò che gli altri pensano di me e sul mio prestigio nei loro cuori, non posso fare a meno di essere raggirata da Satana, di ricorrere all’inganno e all’imbroglio, e di vivere la mia vita in modo doloroso ed estenuante. Ma quando non tengo conto delle opinioni delle persone e voglio solamente agire secondo le parole di Dio ed essere una persona onesta, il mio stato continua a migliorare, sento che sto vivendo dinanzi a Dio, e il mio cuore si sente veramente liberato.


8. Non rinnegherò mai questa scelta

di Xiaoyuan, Cina

Sin da quando ero piccola, ho sempre avuto dei buoni voti e spesso nei test ottenevo i migliori risultati della classe. Ogni volta che uscivano i risultati, il mio nome e la mia foto venivano sempre esposti nella bacheca degli onori della scuola. Vedendo come gli insegnanti mi guardavano con occhi sorridenti, pieni di soddisfazione e approvazione, sentendo gli elogi dei miei compagni di classe, il mio cuore esplodeva di gioia e mi sentivo così onorata. Quando tornavo a casa, i vicini che incrociavo per strada mi salutavano dicendo: “Questa ragazza è un’ottima studentessa. I tuoi genitori sono così orgogliosi di te. In futuro andrai sicuramente alla Peking University o alla Tsinghua University!” Io rispondevo con un timido sorriso, però, sotto sotto, il mio ego era completamente entusiasta. In seguito, ho superato il test per accedere a una delle migliori università della mia provincia e da matricola sono arrivata prima nel mio corso di studi. Mi sentivo così felice: tutti i miei compagni di classe elogiavano il mio talento, mi ammiravano e mi invidiavano, gli insegnanti riponevano grandi speranze su di me. Mi sembrava di essere diventata un’eccellenza tra i miei coetanei. Tuttavia, la vita universitaria non era piena d’impegni come quella delle superiori, spesso era piuttosto agevole e libera da preoccupazioni. Durante le lezioni, molte volte dovevamo studiare alcune teorie delle scienze sociali, imparandole a memoria assieme alla terminologia, e alcune volte mi chiedevo: “Qual è il senso di imparare e memorizzare tutte queste teorie?” Il più delle volte, studiavo solamente per riuscire a dare gli esami. Fuori dalle lezioni, nel tempo libero, i miei compagni si abbandonavano ai piaceri, mentre io me ne stavo seduta da qualche parte a guardare il telefono, annoiata a morte. Spesso mi capitava di pensare: “Siamo davvero stati messi al mondo solo per ammazzare il tempo in questo modo? In quanto umani, non dovremmo forse avere un obiettivo o una direzione nella vita?” Tuttavia, non sapevo come rispondere a queste domande.

Nell’estate del mio primo anno, una sorella mi ha predicato il Vangelo di Dio degli ultimi giorni. Nutrendomi delle parole di Dio, ho imparato che Egli ha compiuto tre fasi della Sua opera per salvare l’umanità. Ho visto come il Signore Gesù è stato crocifisso per redimere l’umanità dai suoi peccati, e come Dio negli ultimi giorni Si è incarnato per salvare completamente l’umanità, esprimendo molte verità per giudicarla e purificarla, permettendo all’uomo di liberarsi completamente dalle catene del peccato e di entrare nel Regno di Dio. Oltre a sentire l’amore di Dio verso l’umanità, ho avuto una profonda consapevolezza della sincerità e della benevolenza con cui Dio ha salvato l’umanità. Ero profondamente commossa e ho deciso di dedicare la mia fede a Dio e di perseguire la verità. Successivamente, fratelli e sorelle hanno condiviso su come questo fosse un momento cruciale per la diffusione del Vangelo del Regno. Sostenevano che essere in grado di contribuire alla diffusione del Vangelo, e portare più persone dinanzi a Dio per ricevere la Sua salvezza, fosse una cosa di incredibile valore. Poi una sorella mi ha chiesto se fossi disposta a svolgere un dovere. Ho esitato un po’: “Servono tempo ed energia per svolgere un dovere. A scuola la competizione è abbastanza forte; cosa farei se i miei voti ne risentissero? Dovrei forse scegliere di riporre la mia fede in Dio e svolgere il mio dovere in quanto essere creato, oppure di impiegare il mio tempo negli studi per ottenere buoni voti e assicurarmi un buon futuro e l’ammirazione e il rispetto degli altri?” Non sapevo quale cammino scegliere, così ho detto alla sorella che ci avrei riflettuto. Spesso, nelle notti successive, mentre camminavo lungo una via della mia università, mi sentivo smarrita nel guardare gli altri studenti che lavoravano duramente fino a tarda notte per ottenere buoni voti, chiedendomi: “Dovrei scegliere di perseguire gli studi e un buon futuro come gran parte dei miei coetanei, oppure seguire Dio e svolgere un dovere?”

In seguito, mi sono imbattuta in questi passi delle parole di Dio: “Grazie alla sovranità e alla predestinazione del Creatore, un’anima solitaria che all’inizio non possedeva assolutamente nulla acquisisce dei genitori e una famiglia, la possibilità di diventare un membro della razza umana e di sperimentare la vita umana e di viaggiare nel mondo umano; quest’anima ha anche l’opportunità di fare esperienza della sovranità del Creatore, di arrivare a conoscere le meraviglie del Suo creato e, ancor più, di arrivare a conoscere la Sua autorità e di arrendervisi. La maggior parte delle persone, tuttavia, non coglie davvero questa occasione rara e fugace. Le persone esauriscono l’energia di una vita intera a combattere contro il destino e spendono tutta la loro vita ad affaccendarsi per provvedere alla propria famiglia e ad affannarsi avanti e indietro per la fama e il profitto. Le cose di cui le persone fanno tesoro sono l’amore della famiglia, i soldi, la fama e il guadagno e le considerano ciò che di più prezioso c’è nella vita. Tutti si lamentano di avere un destino avverso, eppure continuano a relegare in un angolo della mente le questioni che le persone dovrebbero maggiormente capire ed esplorare: perché l’uomo è vivo, come dovrebbe vivere e qual è il valore e il significato della vita umana. Per tutta la vita, a prescindere dalla sua durata, le persone non fanno che correre qua e là in cerca di fama e guadagno, finché la giovinezza non passa e diventano grigie e rugose, finché non si rendono conto che la fama e il guadagno non possono impedire loro di invecchiare, che il denaro non può riempire il vuoto del loro cuore, e finché non capiscono che nessuno può sfuggire alle leggi della nascita, dell’invecchiamento, della malattia e della morte e che nessuno può sfuggire alle disposizioni del destino. Soltanto quando devono affrontare l’ultimo momento della vita colgono davvero che, anche se si è ricchi e si possiedono molti beni, anche se si è privilegiati e di alto rango, non si può comunque sfuggire alla morte e si deve far ritorno alla propria posizione originaria: un’anima solitaria che non possiede nulla” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). “Nella vita dell’uomo, tutto è vuoto e indegno d’essere ricordato, fatta eccezione per l’aver fede in Dio, il perseguire la verità e l’adempiere bene il proprio dovere di essere creato. Anche se avessi compiuto le imprese più clamorose, anche se fossi stato sulla Luna, anche se avessi realizzato progressi scientifici di beneficio o di aiuto per l’umanità, sarà tutto inutile e passerà. Qual è l’unica cosa che non passerà? (La parola di Dio.) A non passare saranno soltanto la parola di Dio, le testimonianze rese a Dio, tutte le attestazioni e i lavori che testimoniano il Creatore, e le buone azioni delle persone. Tutto ciò durerà per sempre ed è qualcosa di preziosissimo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo svolgere bene il proprio dovere di essere creato dà valore alla vita”). Le parole di Dio hanno avuto un grande impatto su di me. Per ogni persona che viene a questo mondo, Egli dispone che riconosca la Sua sovranità, che comprenda la Sua saggezza e la Sua autorità, e che impari a sottomettersi a Lui e adorarLo. Se le persone non comprendono l’intenzione di Dio, il loro tempo in questo mondo andrà perso: non sapranno perché sono nate, né perché devono morire o per cosa dovrebbero vivere. Spesso al telegiornale vedevo dei servizi su persone famose che, sebbene fossero adulate, guadagnassero molti soldi e vivessero nel lusso, erano cadute in depressione e alla fine si erano suicidate. Altre storie raccontavano di come persone ricche e di grande prestigio si fossero improvvisamente ammalate e avessero perso la vita. Ho anche visto come i miei nonni, che erano degli intellettuali con una laurea specialistica, avevano lavorato duramente per tutta la vita e un tempo avevano avuto i loro momenti di gloria, ora passavano gli anni della pensione chiacchierando, ammazzando il tempo e vivendo le proprie giornate in modo vuoto, senza sapere il significato della vita e attendendo la morte senza uno scopo. Ho visto che, a prescindere da quanto una persona possa studiare, o da quanto grandi siano i risultati che raggiunge, tutto è transitorio e temporaneo. Alla fine, quando il mondo vecchio e malvagio viene distrutto, ogni cosa sarà devastata. Questi risultati scientifici e successi personali non possono guidare le persone verso la comprensione di Dio, né a giungere dinanzi a Lui o ad arrivare a conoscere il significato della vita. Inoltre, non possono permettere alle persone di liberarsi dalla corruzione e di vivere secondo una sembianza umana: persino dopo aver raggiunto quei risultati, sono ancora più corrotte che mai. Per di più, la conoscenza è completamente incapace di cambiare lo stato oscuro della società, e non è in grado di instradare le persone nel giusto cammino e nella giusta direzione. Semplicemente, la conoscenza e i successi sono privi di significato. Sono eterni solo la testimonianza del popolo eletto di Dio e ciò che si guadagna dallo sperimentare l’opera di Dio. Se dovessi investire tutta me stessa nella ricerca della conoscenza, nel perseguire i frutti di questo mondo mortale, nel rincorrere la fama e il guadagno, la famiglia, gli studi e la carriera, se fallissi nel perseguire la verità e nel conoscere Dio, se fallissi essenzialmente nel comprendere ogni verità, nell’ottenere una conoscenza di Dio, se non cambiassi la mia indole, non perderei forse un’ottima occasione per sperimentare l’opera di Dio? Dio mi ha guidata a cercare la mia direzione nella vita: mi sono resa conto che nella vita dobbiamo perseguire la verità e la conoscenza di Dio. Solo adempiere il mio dovere di essere creato può rendermi degna della salvezza di Dio, solo una vita del genere sarebbe preziosa e ricca di significato. Potermi impegnare nel diffondere il Vangelo e portare più persone dinanzi a Dio era una mia responsabilità e un’esaltazione da parte di Dio. Dovevo smettere di perdere tempo con i miei studi, così ho deciso di rendere la fede la mia priorità. In seguito, ho rinunciato a una possibilità certa di essere ammessa agli studi universitari e ho deciso di svolgere il mio dovere.

All’inizio del 2020, la pandemia ha colpito quando ero tornata a casa per il capodanno cinese e sono rimasta bloccata senza poter contattare la chiesa. Per sei mesi, non ho potuto partecipare alle riunioni o nutrirmi delle parole di Dio. A quel tempo, ero all’ultimo anno di università e mi stavo preparando alla laurea. Alcuni dei miei compagni erano già stati ammessi a dei corsi specialistici, mentre altri avevano trovato dei buoni lavori. Per quanto mi riguardava, non avevo ancora trovato un lavoro. Spesso, mio padre mi esortava con severità dicendo: “Il figlio di Tizio è stato appena ammesso a un corso specialistico in una famosa università. Di questi tempi, la tendenza più in voga è ottenere una laurea specialistica che ti permetterà di essere più competitiva nel mercato del lavoro. Avresti dovuto decidere di conseguire una laurea specialistica in ogni caso, ma non hai voluto darci ascolto. Se non trovi subito un lavoro, cosa pensi di fare dopo la laurea?” Ascoltando le esortazioni di mio padre e vedendo come tutti i miei compagni lavoravano duramente per un futuro migliore, ho pensato: “Ha ragione, sto per laurearmi. Voglio veramente restare senza lavoro dopo la laurea? Cosa penseranno gli altri di me? Non penseranno forse che sono una buona a nulla?” Mi sentivo davvero infelice. Una volta, a un incontro con i miei vecchi compagni di classe, ognuno ha iniziato a parlare dei suoi piani per il futuro: alcuni hanno detto con entusiasmo di essere stati ammessi a un corso di laurea specialistica in una qualche famosa università, altri di aver ottenuto un lavoro negli enti locali, mentre altri ancora di essere diventati dipendenti pubblici. Si riempivano d’elogi l’uno con l’altro e parlavano delle loro esperienze prima e dopo l’essere stati accettati, io invece non avevo nulla da dire. Vedendo la fama dei miei coetanei e come i loro volti fossero illuminati di sorrisi e orgoglio, non potevo fare a meno di abbassare la testa mentre mi disperavo in silenzio, pensando: “Ho sempre avuto dei voti migliori di loro, e tutti mi guardavano con ammirazione e mi apprezzavano, ma ora sono iscritti a dei corsi specialistici nelle migliori università, mentre io ho solo una laurea triennale. Sono così avanti rispetto a me, in futuro come potrò camminare a testa alta dinanzi a loro? Ormai, la mia immagine e la stima nei miei confronti non erano forse crollate ai loro occhi?” Mi sentivo come avvolta dall’oscurità. Quando i miei compagni mi hanno chiesto quali fossero i miei piani per il futuro, ho balbettato qualcosa e goffamente ho evitato le loro domande per paura di vedere i loro sguardi di disapprovazione. Durante tutto l’incontro, mi sono sentita incredibilmente oppressa: pensavo di non aver ottenuto niente, e i miei compagni di classe mi avrebbero sicuramente guardata dall’alto in basso. Quando sono tornata a casa, sono scoppiata a piangere. Sin da quando ero piccola, ero sempre stata ammirata ed elogiata dagli altri, ma adesso ero molto indietro rispetto a loro, e quell’enorme divario di sentimenti tra presente e passato era un duro colpo da sopportare. Non ero sicura di quale cammino avrei dovuto intraprendere in futuro. Considerando i miei attuali titoli accademici, non avevo alcuna possibilità di trovare un lavoro rispettabile. Forse dovevo semplicemente rassegnarmi a restare un gradino sotto a quegli specializzandi? Non potevo accettare tutto questo, così ho deciso che avrei fatto l’esame di ammissione a un corso magistrale.

In seguito, ho contattato la mia chiesa e ho detto ai fratelli e alle sorelle che mi stavo preparando per andare a casa e fare il test per accedere a un corso magistrale, e che avrei partecipato alle riunioni solo una volta ogni tanto. I fratelli e le sorelle mi hanno risposto dicendo che avevano bisogno di più persone per svolgere un certo dovere e mi hanno chiesto se potevo considerare l’idea di farlo. A quel tempo, sapevo che credere in Dio e perseguire la verità erano cose buone, e che se avessi fallito nello svolgere il mio dovere avrei deluso Dio che mi aveva dato così tanto, ma poi ho pensato al fatto che mi mancavano solo pochi mesi per preparare l’esame di ammissione e che questa era la mia ultima possibilità di salvare la faccia. Poter accedere al trampolino di lancio di una laurea specialistica era l’unico modo per riuscire a rimanere allo stesso livello delle eccellenti qualifiche dei miei compagni di classe, per soddisfare le aspettative della mia famiglia, e per poter camminare a testa alta con amici e parenti. Se avessi rinunciato a fare l’esame di ammissione, non avrei forse perso tutte le speranze di distinguermi tra i miei coetanei? Semplicemente non ero disposta a farlo. Così, ho detto ai miei fratelli e sorelle che non potevo svolgere un dovere a tempo pieno e che potevo solo svolgere la quantità di lavoro possibile in un dovere, mentre allo stesso tempo mi preparavo per l’esame. Nei mesi seguenti, ho dovuto sopportare una grande pressione e sono stata molto stressata. Durante il giorno, svolgevo il mio dovere e partecipavo alle riunioni, poi la sera tornavo a casa e avevo a che fare con fitte pile di materiali per la preparazione del test. Ero così stanca, ma mi sforzavo di tenere gli occhi aperti e di portare a termine il carico di studio che mi ero data per quel giorno. Tutte le mattine, alle prime luci dell’alba, mi alzavo immediatamente a prescindere da quanto fossi stanca, e mi rituffavo in quel profondo mare di conoscenza. Non osavo concedermi la minima possibilità di rilassarmi: persino quando uscivo per fare la spesa, oppure mentre cucinavo o lavavo i piatti, ascoltavo dei file audio per continuare a studiare. Alla fine, dopo molti duri mesi di preparazione, ho superato il test di ammissione alla laurea specialistica. Quando ho visto i risultati, ero così emozionata: ora potevo finalmente riprendermi un po’ di quella fama che avevo avuto in passato, camminare a testa alta con parenti e amici e smettere di preoccuparmi che gli altri mi guardassero dall’alto in basso. Quando i miei compagni hanno saputo che ero stata ammessa a una laurea specialistica, mi hanno riempita di congratulazioni. Mio padre era così felice che aveva un sorriso a 32 denti e non vedeva l’ora di dare la buona notizia a tutti i vicini e parenti. Quando sono tornata a casa, tutti i vicini mi hanno accolta con il pollice alzato e lodandomi, dicendo: “Sei stata ammessa a una laurea specialistica, complimenti! Fin da piccola sei stata una studentessa di talento. Tuo padre deve essere così orgoglioso di te!” Mi sentivo così felice di me stessa e potevo finalmente camminare a testa alta.

In poco tempo, l’anno accademico è iniziato e io dividevo il mio tempo tra gli studi e lo svolgimento del mio dovere, ma ogni giorno gli specializzandi dovevano frequentare molte lezioni e nel tempo libero avevano dei compiti da fare, così non avevo tempo per praticare le devozioni spirituali e leggere le parole di Dio. A volte, mi rendevo conto che nel mio dovere stavo rivelando corruzione, ma non avevo tempo per riflettere su me stessa e mi sentivo agitata e infelice. A volte pensavo: “Come migliorerà la mia vita se non ho mai tempo di leggere le parole di Dio e di perseguire la verità? Tuttavia, i miei compiti continuavano ad accumularsi e io dovevo finirli. Per di più, i miei compagni di classe stavano studiando e facendo ricerca ancora più duramente, facendo il massimo per migliorare le loro abilità e il loro livello; se non avessi trovato il tempo per studiare, non sarei forse rimasta indietro rispetto a loro senza mai distinguermi?” Questo mi tormentava e mi preoccupava: perché ancora non ero felice dopo essere stata ammessa al corso di laurea dei miei sogni?

Una sera, la mia università ha annunciato che avrebbe dovuto chiudere il campus a causa della pandemia, così nel giro di pochi giorni gli studenti che entravano nel campus non avrebbero più avuto la possibilità di andarsene quando volevano. Mi sono resa conto che era giunto il momento di prendere una decisione. Se decidevo di continuare i miei studi, non avrei potuto praticare la fede e svolgere il mio dovere. Se avessi scelto di mettere da parte il mio dovere e non avessi potuto partecipare alle riunioni in un momento così importante, la mia vita sarebbe stata sicuramente danneggiata. Inoltre, se avessi passato tutto il mio tempo a scuola e non avessi potuto partecipare alle riunioni, sicuramente avrei puntato tutto sulla ricerca di un futuro nel mondo secolare e mi sarebbe stato difficile abbandonarlo. Se non avessi raggiunto la verità, i miei punti di vista sulle cose non sarebbero cambiati, e sarei finita a rotolarmi nel fango con gli altri non credenti e a perseguire delle tendenze malvagie, non sarei stata altro che un’immagine vivente di Satana e sarei stata condannata alla perdizione e alla distruzione. Le catastrofi erano già cominciate e questo era anche un momento cruciale per la diffusione del Vangelo: se avessi continuato con i perseguimenti mondani, non avessi svolto il mio dovere e non avessi preparato nessuna buona azione, sicuramente non avrei ricevuto la cura e la protezione di Dio e sarei stata spazzata via dalle catastrofi proprio come tutti gli altri non credenti. Tuttavia, non riuscivo nemmeno ad abbandonare i miei studi; essere ammessa a questo corso non era stato semplice, quindi come potevo ritirarmi così facilmente? Se mi fossi ritirata, non avrei forse perso nuovamente prestigio e fama? Così facendo, non sarei forse stata inferiore ai miei coetanei, vivendo una vita repressa senza poter camminare a testa alta con orgoglio? Quando ho pensato di ritirarmi, mi sono sentita così infelice che non avevo voglia di fare nulla. Ogni mattina, quando mi svegliavo, pensavo alle scelte che avevo davanti a me e sprofondavo nell’angoscia.

In seguito, mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio: “Dio non Si limita a pagare un prezzo per ciascuna persona nei decenni che vanno dalla sua nascita al presente. Nella visione di Dio, sei venuto al mondo innumerevoli volte, e ti sei reincarnato innumerevoli volte. Chi è a decidere tutto questo? È Dio. Tu non hai modo di sapere queste cose. Ogni volta che vieni al mondo, Dio predispone personalmente le cose per te: stabilisce quanti anni vivrai, il tipo di famiglia in cui nascerai, quando ti costruirai una casa e una carriera, nonché cosa farai in questo mondo e come ti guadagnerai da vivere. Dio predispone per te un modo per guadagnarti da vivere, affinché tu possa compiere senza ostacoli la tua missione in questa vita. Quanto a ciò che dovrai fare nella tua prossima reincarnazione, Dio predispone e realizza quella vita per te in base a ciò che dovresti avere e a ciò che dovrebbe esserti dato… Dio ha predisposto queste cose per te innumerevoli volte e, alla fine, sei nato nell’età degli ultimi giorni, nella tua famiglia attuale. Dio ha predisposto per te un ambiente in cui potevi credere in Lui, ti ha permesso di ascoltare la Sua voce e tornare al Suo cospetto, in modo che tu potessi seguirLo e svolgere un dovere nella Sua casa. È solo con tale guida di Dio che sei vissuto fino a oggi. Non sai quante volte sei nato tra gli uomini né quante volte il tuo aspetto è cambiato, quante famiglie hai avuto, a quante epoche e dinastie sei sopravvissuto, ma la mano di Dio ti ha sostenuto per tutto il tempo ed Egli ha sempre vegliato su di te. Quanto Si affanna Dio per il bene di una persona! Alcuni dicono: ‘Ho sessant’anni. Da sessant’anni Dio veglia su di me, mi protegge e mi guida. Se, quando sarò vecchio, non sarò in grado di svolgere un dovere né qualsiasi altra cosa, a Dio importerà ancora di me?’ Non è forse una cosa sciocca da dire? La sovranità di Dio sul destino dell’uomo, il Suo vegliare sull’uomo e proteggerlo, non sono solamente una questione di una singola vita. Se si trattasse solo di una vita, di un’unica vita, non basterebbe a dimostrare che Dio è onnipotente e ha sovranità su ogni cosa. La fatica che Dio compie e il prezzo che paga per una persona non è solo per organizzare ciò che essa fa in questa vita, bensì per predisporre per lei un numero infinito di vite. Dio Si assume la piena responsabilità di ogni anima che si è reincarnata. Egli opera con attenzione, pagando il prezzo della Sua vita, guidando ogni persona e predisponendo ciascuna delle sue vite. Dio Si dà da fare e paga un prezzo in tal modo per il bene dell’uomo, e dona all’uomo tutte queste verità e questa vita. Se le persone non svolgono il dovere di esseri creati in questi ultimi giorni e non tornano al cospetto del Creatore – se in conclusione, per quante vite e generazioni abbiano attraversato, non compiono bene i loro doveri e non soddisfano le richieste di Dio – il loro debito nei confronti di Dio non sarebbe troppo grande? Non sarebbero indegne di tutti i prezzi che Dio ha pagato? Sarebbero talmente prive di coscienza da non meritare di essere definite persone, perché il loro debito verso Dio sarebbe troppo grande. Pertanto, in questa vita – non sto parlando delle tue vite precedenti, ma di quella attuale – se non sei in grado di rinunciare alle cose che ami o alle cose esteriori – come i piaceri materiali e gli affetti e le gioie della famiglia – per il bene della tua missione, se non abbandoni i piaceri della carne per i prezzi che Dio paga per te o per ripagare il Suo amore, allora sei davvero malvagio! In realtà, qualsiasi prezzo che paghi per Dio ne vale la pena. In confronto al prezzo che Dio paga per te, a cosa ammonta quel poco che tu sacrifichi e spendi? A cosa ammonta quel poco che soffri? Sai quanto Dio ha sofferto? Il poco che tu soffri non è nemmeno degno di nota se paragonato a quel che Dio ha sofferto. Inoltre, svolgendo ora il tuo dovere, stai ottenendo la verità e la vita, e alla fine sopravvivrai ed entrerai nel Regno di Dio. Che grande benedizione! Mentre segui Dio, non importa se soffri o paghi un prezzo, stai effettivamente lavorando con Dio. Qualunque cosa Egli ci chieda di fare, ascoltiamo le Sue parole e pratichiamo in base a esse. Non ribellarti a Dio e non fare nulla che Gli arrechi dispiacere. Al fine di lavorare con Dio, devi soffrire un po’ e devi abbandonare alcune cose e accantonarle. Devi rinunciare a fama, guadagno, prestigio, denaro e piaceri mondani; devi rinunciare anche a cose come il matrimonio, il lavoro e le tue aspettative nel mondo. Dio sa se hai rinunciato a queste cose? Dio vede tutto questo? (Sì.) Cosa farà quando vedrà che hai rinunciato a queste cose? (Ne sarà sollevato e soddisfatto.) Dio non sarà solo soddisfatto, e dirà: ‘I prezzi che ho pagato hanno portato frutti. Le persone sono disposte a lavorare al Mio fianco, hanno questa determinazione, e Io le ho guadagnate’. Che sia compiaciuto o felice, soddisfatto o confortato, Dio non ha solo quell’atteggiamento. Egli agisce anche, e vuole vedere i risultati che la Sua opera realizza, altrimenti ciò che richiede alle persone sarebbe privo di significato. La grazia, l’amore e la misericordia che Dio dimostra all’uomo non sono solo un tipo di atteggiamento: sono anche un fatto. E il fatto qual è? È che Dio mette le Sue parole dentro di te, ti illumina, in modo che tu possa vedere ciò che di amabile c’è in Lui, e qual è il senso di questo mondo, affinché il tuo cuore si riempia di luce, permettendoti di comprendere le Sue parole e la verità. In questo modo, senza rendertene conto, acquisisci la verità. Dio agisce molto su di te e lo fa in un modo molto concreto, permettendoti di acquisire la verità. Quando acquisisci la verità, quando acquisisci la cosa più preziosa che è la vita eterna, le intenzioni di Dio sono soddisfatte. Quando Dio vede che le persone stanno perseguendo la verità e sono disposte a collaborare con Lui, è felice e soddisfatto. A quel punto ha un certo atteggiamento, e avendo tale atteggiamento Si mette all’opera e approva e benedice l’uomo. Egli dice: ‘Ti ricompenserò con le benedizioni che meriti’. E a quel punto avrai acquisito la verità e la vita. Sentirai ancora un vuoto nel tuo cuore una volta che avrai conosciuto il Creatore e guadagnato il Suo apprezzamento? No, ti sentirai appagato e proverai un senso di godimento. Per la vita di ognuno, avere valore non significa proprio questo? Questa è la vita più preziosa e significativa” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “È di grande importanza pagare un prezzo per acquisire la verità”). Attraverso le parole di Dio, mi sono resa conto che era stato Lui a guidarmi e proteggermi ad ogni passo del mio cammino fino al momento attuale. Dio non mi aveva permesso di nascere negli ultimi giorni ed essere abbastanza fortunata da accettare la Sua opera degli ultimi giorni solo perché potessi perseguire delle prospettive future e una carriera. No, Egli voleva che ricevessi il sostentamento delle Sue parole, che arrivassi a comprendere la verità e compissi il mio dovere in quanto essere creato. La famiglia e il lavoro che Dio dispone per le persone sono solo temporanei. Se avessi rinunciato alla salvezza di Dio e rifiutato di svolgere il mio dovere di essere creato solo per riuscire ad assecondare le aspettative della mia famiglia o per raggiungere un certo grado di piacere materiale, fama e guadagno, non sarei forse stata indegna del sostentamento di Dio e non avrei perso una meravigliosa opportunità di essere salvata? Se avessi deciso di svolgere il mio dovere, forse avrei dovuto rinunciare ad alcuni interessi personali, ma avrei ottenuto la verità più preziosa e alla fine avrei raggiunto la salvezza di Dio e sarei sopravvissuta: erano questi i benefici più tangibili! Dopo essermi resa conto di ciò, ero molto commossa e motivata, e sentivo che Dio mi stava spingendo e guidando personalmente. Poi ho guardato il video di una testimonianza esperienziale intitolato “Una scelta priva di rimpianti”, in cui una sorella con determinazione rinuncia all’opportunità di studiare alla Tsinghua University per praticare la fede e diffondere il Vangelo. Nel video, quando la sorella predica il Vangelo al suo insegnante, lui si emoziona incredibilmente e scoppia in lacrime di gioia, perché aveva aspettato troppo a lungo la venuta del Signore, e finalmente aveva trovato il Vangelo di Dio che aspettava da così tanto tempo. Questo video ha avuto un grande effetto su di me. Ho pensato a tutti i miei amici e compagni di classe che non comprendevano il vero senso della vita e continuavano a vivere nella miseria sotto il potere di Satana. Io avevo avuto la fortuna di accettare il Vangelo di Dio degli ultimi giorni, quindi dovevo assumermi una responsabilità, perseguire la verità nel miglior modo possibile, munirmi della verità, diffondere il Vangelo e portare ancora più persone dinanzi a Dio per ricevere il Suo giudizio, essere purificate, ottenere la salvezza, e vivere con le benedizioni e la guida di Dio. Sarebbe una cosa meravigliosa! Quando mi sono resa conto di ciò, ho deciso di abbandonare i miei studi e di concentrarmi sul credere in Dio. Tuttavia, quando è arrivato il momento di prendere una decisione, mi sentivo ancora un po’ in difficoltà. Ho pensato: “Se non proseguo gli studi, in futuro non avrò mai la possibilità di distinguermi”. Le lodi della mia famiglia, dei parenti, degli amici e dei vicini erano un tipo di fama a cui mi era difficile rinunciare.

Nel mezzo della mia sofferenza, mi sono imbattuta in questo passo delle parole di Dio: “Durante il processo di apprendimento della conoscenza da parte degli uomini, Satana impiega ogni sorta di metodo, che sia raccontare storie o fornire semplicemente loro una fetta di conoscenza, o permettere di soddisfare i loro desideri e ambizioni. Su quale strada Satana vuole condurti? Le persone pensano che non ci sia niente di sbagliato nell’apprendimento della conoscenza, che sia del tutto naturale. Per dirla in modo che suoni interessante, coltivare nobili ideali o avere ambizioni significa avere determinazione, e questa dovrebbe essere la strada giusta da seguire nella vita. Non è forse un modo più glorioso di vivere se le persone possono realizzare i loro ideali, o avviare una carriera di successo? In tal modo si può non solo onorare i propri antenati, ma anche avere la possibilità di lasciare il proprio segno nella storia; non è una buona cosa? È una cosa buona agli occhi della gente mondana e per loro dovrebbe essere appropriato e positivo. Tuttavia, Satana, con le sue sinistre motivazioni, porta le persone su questo tipo di strada e poi basta così? No di certo. In effetti, per quanto nobili siano gli ideali umani, per quanto realistici siano i desideri dell’uomo o per quanto appropriati possano essere, tutto ciò che l’uomo vuole realizzare, tutto ciò che l’uomo persegue è inestricabilmente connesso a due parole. Queste due parole sono di vitale importanza nella vita di ogni persona e sono cose che Satana intende instillare nell’uomo. Quali sono queste due parole? Sono ‘fama’ e ‘guadagno’. Satana usa un metodo molto morbido, molto in linea con le nozioni delle persone e che non è molto aggressivo, per far sì che le persone accettino inconsapevolmente i suoi mezzi e le sue leggi di sopravvivenza, sviluppino obiettivi e direzioni nella vita e arrivino a possedere aspirazioni di vita. Per quanto altisonanti possano sembrare le parole che le persone usano per parlare delle loro aspirazioni di vita, queste sono inestricabilmente legate a ‘fama’ e ‘guadagno’. Tutto ciò che qualsiasi persona grande o famosa o, di fatto, qualsiasi persona, insegue nella sua vita, si riferisce unicamente a queste due parole: ‘fama’ e ‘guadagno’. Dopo aver ottenuto fama e guadagno, le persone pensano di poterli capitalizzare per usufruire di un prestigio elevato e di grandi ricchezze, e godersi così la vita. Pensano che, una volta ottenuti fama e guadagno, abbiano un capitale da poter utilizzare per cercare il piacere e per dedicarsi al godimento sfrenato della carne. Per questa fama e questo guadagno che desiderano, le persone consegnano volentieri, seppure inconsapevolmente, i loro corpi, i loro cuori e perfino tutto ciò che hanno, inclusi le loro prospettive e i loro destini, a Satana. Lo fanno senza riserve, senza neppure un attimo di dubbio e senza mai saper reclamare ciò che avevano una volta. Possono le persone mantenere un qualche controllo su di sé dopo essersi consegnate a Satana ed essergli diventate leali in questo modo? Certo che no. Sono completamente e assolutamente controllate da Satana. Sono completamente e assolutamente sprofondate in un pantano e sono incapaci di liberarsi. Una volta impantanate nella fama e nel guadagno, le persone non cercano più ciò che è luminoso, ciò che è giusto o le cose belle e buone. Questo perché, per le persone, la lusinga della fama e del guadagno è troppo grande, e queste sono le cose che le persone possono perseguire senza fine nel corso della vita e persino per tutta l’eternità. Non è questa la situazione reale?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Attraverso le parole di Dio, gradualmente mi sono resa conto che punti di vista, idee e principi di sopravvivenza come “Distinguiti sugli altri e reca onore ai tuoi antenati” e “Ogni altro perseguimento è irrilevante rispetto a leggere libri”, sui quali avevo sempre fatto affidamento, provenivano da Satana. Ho pensato che studiare duramente per ottenere una laurea avanzata ed essere una spanna sopra gli altri fosse un obiettivo positivo da perseguire. Per raggiungere il mio obiettivo, mi ero impegnata molto duramente negli studi ed ero disposta a perseverare in qualsiasi sofferenza. Quando notavo che alcuni dei miei compagni di classe ottenevano lauree di alto livello o trovavano ottimi lavori, mi sentivo inferiore a loro e mi preoccupavo di essere guardata dall’alto in basso. Per salvare la faccia e poter camminare a testa alta davanti ai miei coetanei, avevo rinunciato all’opportunità di svolgere il mio dovere a tempo pieno, scegliendo di dedicare tutto il tempo e le energie a prepararmi per l’esame di ammissione all’università. Non avevo affatto considerato il lavoro della chiesa o l’urgente intenzione di Dio di salvare l’umanità, temevo che svolgere un dovere avrebbe ritardato la mia preparazione al test. Mentre mi preparavo per il test, studiavo giorno e notte, non mi concedevo nemmeno la minima possibilità di riposarmi e mio malgrado mi sentivo ansiosa e infelice. È stato assolutamente estenuante! Online, ho visto persone discutere di come, dopo aver fallito il test di ammissione a un corso magistrale, o dopo non aver trovato lavoro, hanno iniziato a soffrire di ansia e depressione. Un amico mi ha anche raccontato di uno studente diplomato nella nostra scuola che, dopo aver fallito il test di ammissione ad un corso, è finito in un reparto psichiatrico a causa del tormento psicologico dell’intera esperienza. Nel reparto, ogni giorno lo si sentiva urlare: “Voglio andare all’università, voglio andare all’università!” Sono stati tantissimi coloro che, dopo aver fallito il test di ammissione a college o a lauree specialistiche, hanno finito per suicidarsi poiché pensavano di non avere prospettive future né possibilità di ottenere fama e guadagni, pensavano che vivere non avesse senso. Questi esempi lampanti non erano forse il risultato del tormento di Satana? Per me era proprio lo stesso: avevo dato tutto per perseguire prospettive future, fama e guadagno, precipitando nel profondo abisso della fama e del guadagno, e non mi sentivo in alcun modo motivata a praticare la verità, a perseguire la fede e a perseguire un cambiamento d’indole. È stato solo allora che ho visto veramente le motivazioni sinistre di Satana. Ha usato fama e guadagno per attirarmi; non solo mi ha fatta soffrire a livello mentale e fisico, ma ha anche cercato di impedirmi di giungere dinanzi a Dio per perseguire la verità e ottenere la salvezza. Ho pensato a questo passo delle parole di Dio: “Se una persona ha uno status sociale molto basso, viene da una famiglia molto povera e ha un basso livello di istruzione, ma crede in Dio con i piedi per terra e ama la verità e le cose positive, agli occhi di Dio avrà un valore alto o basso, sarà nobile o infima? Avrà valore. Guardando la cosa da questa prospettiva, da cosa dipende il valore di una persona, se alto o basso, se nobile o modesto? Dipende da come Dio ti vede. Se Dio ti vede come una persona che persegue la verità, allora hai valore e sei prezioso: sei come un vaso di valore. Se invece Dio vede che non persegui la verità e non ti spendi sinceramente per Lui, allora non hai valore e non sei prezioso, sei un vaso ignobile. Non importa quanto tu sia istruito o quanto sia alto il tuo status nella società, se non persegui o non comprendi la verità, allora il tuo valore non potrà mai essere alto; anche se molte persone ti sostengono, ti esaltano e ti adorano, sei comunque un indegno miserabile. Allora, perché Dio vede le persone in questo modo? Perché una persona così ‘nobile’, con uno status così elevato nella società, con tante persone che la lodano e la ammirano, addirittura con un prestigio così alto, è vista da Dio come infima? Perché il modo in cui Dio vede le persone è totalmente l’opposto dell’opinione che la gente ha degli altri? Forse Dio Si mette di proposito contro le persone? Assolutamente no. È perché Dio è verità, Dio è giustizia, mentre l’uomo è corrotto e non ha verità né giustizia, e Dio valuta l’uomo secondo il Suo Proprio standard, e il Suo standard di valutazione è la verità. Può sembrare un po’ astratto dirlo così, quindi, per dirlo in un altro modo, il criterio di valutazione di Dio si basa sull’atteggiamento di una persona verso Dio, verso la verità e verso le cose positive: a dirlo così non è più astratto” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7: Sono malvagi, insidiosi e propensi all’inganno (Parte prima)”). Attraverso le parole di Dio, ho imparato che Egli non valuta le persone in base al livello accademico o al prestigio sociale, ma piuttosto in base all’atteggiamento nell’approcciarsi alla verità e a Dio. Dio apprezza coloro che credono veramente in Lui, perseguono la verità e amano le cose positive. Al contrario, se qualcuno ha un alto prestigio sociale ed è riverito dagli altri, ma non accetta la verità, manca di rispetto a Dio, e persegue cose malvagie e corrotte, allora Dio lo riterrà ignobile. Dopo essere arrivata a comprendere l’intenzione di Dio e il Suo standard per valutare le persone, mi sono sentita liberata e ho compreso quanto fosse stato assurdo e incoerente con la verità il fatto che avessi valutato le persone in base al loro livello accademico. Mi sono anche sentita motivata e ho smesso di essere così determinata nel perseguire una laurea specialistica e dei buoni voti. Volevo diventare una persona che persegue la verità ed è sicura e concreta nei suoi doveri.

In seguito, sono andata all’università per ritirarmi. L’insegnante mi ha rimproverata ininterrottamente e addirittura si è preso gioco di me perché non proseguivo i miei studi specialistici, dicendo che dovevo essere un’idiota per non investire due anni nel conseguimento della mia laurea specialistica. Di fronte alle prese in giro dell’insegnante, mi sono sentita un po’ debole. Ho pensato anche a come all’inizio dell’anno accademico, gli studenti fossero pieni di entusiasmo e ambizioni, pronti a iniziare la loro nuova vita come universitari, mentre io mi stavo ritirando e andavo nella direzione opposta. Se la gente avesse pensato che fossi strana e non mi avesse capita, sarei comunque stata in grado di rimanere salda nella mia posizione quando gli altri mi avrebbero fatto delle domande? Ho pregato Dio: “Oh Dio, non mi era mai capitato di essere presa in giro in questo modo, e mi sento piuttosto debole. Oh Dio, ti prego dammi la fede e concedimi di essere sicura e coraggiosa nell’affrontare tutto questo, affinché io possa rimanere salda nelle mie convinzioni”. In seguito, ho cercato delle parole di Dio legate al mio stato attuale e mi sono imbattuta in un inno della parola di Dio intitolato “Cosa devono perseguire i giovani”. Questo inno ha avuto un grande effetto su di me.

I giovani non dovrebbero essere privi di aspirazioni, a loro non dovrebbe mancare la determinazione per esercitare il discernimento nelle questioni e cercare la giustizia e la verità. […]

1  Uno sguardo pieno di inganno e di pregiudizio verso gli altri non è qualcosa che dovrebbero avere i giovani, e i giovani non dovrebbero compiere atti distruttivi e abominevoli. Non dovrebbero essere privi di aspirazioni, di motivazione e di un vigoroso spirito di elevazione; non dovrebbero essere scoraggiati riguardo alle loro prospettive né perdere speranza nella vita o fiducia nell’avvenire; dovrebbero avere la perseveranza di procedere lungo la via della verità che ora hanno scelto, per realizzare il loro desiderio di spendere tutta la vita per Me.

2  I giovani non dovrebbero essere privi della verità, né serbare ipocrisia e ingiustizia, dovrebbero rimanere saldi nella loro posizione adeguata. Anziché limitarsi ad andare alla deriva, dovrebbero avere lo spirito di osare sacrificarsi e lottare per la giustizia e la verità. I giovani dovrebbero avere il coraggio di non soccombere all’oppressione delle forze delle tenebre e di trasformare il significato della loro esistenza. I giovani non dovrebbero rassegnarsi alle avversità, ma essere aperti e franchi, animati da uno spirito di perdono verso i fratelli e le sorelle.

3  Ai giovani non dovrebbe mancare la determinazione a discernere chiaramente i meccanismi delle cose e a cercare la giustizia e la verità. Dovreste perseguire tutte le cose belle e buone, e ottenere la realtà di tutte le cose positive. Inoltre, dovreste essere responsabili nei confronti della vostra vita, e non dovete prenderla alla leggera.

La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole per i giovani e gli anziani”

Ascoltando le parole di Dio, mi sono sentita come se Lui mi stesse motivando personalmente. Non lasciarti trasportare dalle tendenze del momento. Hai riconosciuto che seguire Dio è il giusto cammino di luce, quindi dovresti seguirlo con decisione. Mi sono anche resa conto che è stato in virtù della straordinaria grazia di Dio che sono stata in grado di accettare la Sua opera e di leggere la verità che Egli esprime! Tutto ciò che viene da Dio è positivo, mentre tutte le cose che le persone perseguono nel mondo secolare sono negative. Se mi fossi preoccupata del fatto che gli altri non mi comprendessero o supportassero, se avessi seguito delle tendenze mondane per proteggere me stessa, non mi sarei forse ritrovata a rotolare nel fango insieme a quelli del mondo secolare? Con la guida delle parole di Dio, ho avuto la fede e il coraggio di rimanere ancorata alle mie convinzioni e mi sono ritirata dall’università.

Riflettendo sul mio cammino, ho riconosciuto che era stata la guida delle parole di Dio a permettermi di vedere le perfide intenzioni di Satana nell’usare fama e guadagno per danneggiare le persone. Inoltre, le Sue parole mi hanno aiutata a liberarmi dall’oscuro abisso della ricerca di fama e guadagno. Ho sperimentato la gioia e la pace che mi hanno portato le parole di Dio e ho compreso le buone intenzioni con cui Egli salva l’umanità. Dovevo apprezzare questa rara opportunità, fare del mio meglio per munirmi della verità, predicare il Vangelo e rendere testimonianza a Dio per ripagare il Suo amore! In seguito, ho iniziato a svolgere il lavoro di irrigazione come nuova arrivata. Senza le catene degli studi accademici e le limitazioni della preoccupazione per le prospettive future, sono riuscita a dedicare tutta me stessa al mio dovere e ho avuto più tempo per leggere le parole di Dio e munirmi della verità, ho imparato e guadagnato molto di più dal mio dovere. Grazie a Dio per la Sua guida e la Sua salvezza!


9. Non proverò più ansia e preoccupazione per l’età che avanza

di Lu Yan, Cina

Da quando ho accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, svolgo il mio dovere nella chiesa. Quando avevo cinquant’anni, ho iniziato a svolgere doveri basati sui testi, e ho scoperto che la mia velocità di reazione e la mia memoria non erano molto peggio di quelle dei fratelli e delle sorelle più giovani, e che anche l’efficienza e l’efficacia con cui svolgevo il mio dovere erano più o meno simili alle loro. Ero piuttosto felice e mi sentivo davvero motivata nel mio dovere. Tuttavia, con l’avanzare dell’età, il mio corpo ha cominciato a invecchiare, e ho iniziato anche a soffrire di ipertensione. Inoltre, la mia forza fisica e la mia energia sono diminuite gradualmente, e le mie reazioni mentali sono diventate più lente. A volte, quando mi nutrivo delle parole di Dio in maniera più svelta, la mia mente non riusciva a tenere il passo, e talvolta dimenticavo ciò che avevo appena letto e dovevo tornare indietro per rileggerlo. La mia memoria è peggiorata, e sono diventata molto smemorata. Spesso, avevo le parole sulla punta della lingua, ma non riuscivo a ricordare cosa volessi dire. Allora guardavo la mia collaboratrice, una sorella trentenne, arguta e piena di energia. Aveva l’occhio attento e lavorava in modo rapido ed efficiente, e ciò che lei riusciva a finire in mezz’ora, a me portava via un’ora e mezza. Spesso invidiavo la sua giovinezza e la sua energia, e allo stesso tempo mi preoccupavo per me stessa, pensando: “E se, tra qualche anno, le mie reazioni mentali diventassero ancora più lente? Temo che a quel punto non sarò in grado di svolgere alcun dovere e diventerò davvero inutile. Come potrò ottenere la salvezza allora?” In cuor mio, a volte addirittura mi lamentavo: “Perché ho accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni solamente a un’età così avanzata? Se solo fossi più giovane di 20 anni, sarebbe tutto stupendo! Ora sono vecchia e completamente inutile”. In verità, volevo svolgere il mio dovere al meglio delle mie abilità, ma avevo già 60 anni. La mia mente e la mia vista non erano più quelle di una volta e soffrivo di ipertensione. Se restavo al lavoro un po’ più a lungo nella notte, mi sentivo molto stanca e andare a letto presto. Vedendo l’enorme divario di efficienza nei doveri tra me e le persone più giovani mi sentivo sconfortata e inferiore, e sono finita per vivere in uno stato negativo. Non volevo più pagare un prezzo nel mio dovere o concentrarmi sul miglioramento delle mie capacità. Non volevo nemmeno riflettere sulle mie deviazioni per migliorare i miei risultati lavorativi. Pensavo: “Sono vecchia e inutile. Indipendentemente da quanto mi impegni, non sarò in grado di svolgere bene il mio dovere. Forse un giorno diventerò un elemento superfluo e verrò eliminata”.

Nella mia ansia e preoccupazione, ho letto le parole di Dio: “Tra i fratelli e le sorelle vi sono anche persone anziane, di età compresa tra i 60 e gli 80 o 90 anni circa, che a causa della loro età avanzata affrontano alcune difficoltà. Nonostante l’età, il loro modo di pensare non è necessariamente corretto o ragionevole e le loro idee e i loro punti di vista non sono necessariamente conformi alla verità. Questi anziani hanno comunque dei problemi e si preoccupano sempre: ‘La mia salute non è più tanto buona e vi è una gamma limitata di doveri che posso svolgere. Se svolgo solo questo minimo dovere, Dio Si ricorderà di me? A volte mi ammalo e ho bisogno di qualcuno che si prenda cura di me. Quando non c’è nessuno a farlo, non sono in grado di svolgere il mio dovere, quindi cosa posso fare? Sono vecchio e non ricordo le parole di Dio quando le leggo e per me è difficile capire la verità. Durante le condivisioni sulla verità, parlo in modo confuso e illogico e non ho fatto esperienze degne di essere condivise. Sono vecchio e non ho abbastanza energia, la mia vista non è molto buona e non sono più forte come un tempo. Tutto è difficile per me. Non solo non riesco a svolgere il mio dovere, ma dimentico facilmente le cose e commetto errori. A volte mi confondo e creo problemi alla chiesa e ai fratelli e alle sorelle. Voglio ottenere la salvezza e perseguire la verità, ma è molto difficile. Cosa posso fare?’ Quando pensano a queste cose, iniziano ad agitarsi e considerano: ‘Come mai ho iniziato a credere in Dio solo a questa età? Come mai non sono come i ventenni e i trentenni, e nemmeno come i quarantenni e i cinquantenni? Come mai mi sono imbattuto nell’opera di Dio solo ora che sono così vecchio? Non che abbia un destino avverso; almeno ora ho conosciuto l’opera di Dio. Ho un destino favorevole e Dio è stato amorevole con me! C’è solo una cosa che non mi va giù: sono troppo vecchio. La mia memoria non è molto buona e la mia salute non è un granché, ma ho un cuore fervente. È solo che il mio corpo non mi obbedisce e, dopo aver ascoltato per un po’ alle riunioni, mi viene sonno. A volte chiudo gli occhi per pregare e mi addormento, e quando leggo le parole di Dio la mia mente vaga. Dopo aver letto per un po’, mi viene sonno e mi assopisco, così le parole non attecchiscono. Cosa posso fare? Con queste difficoltà pratiche, sono ancora in grado di perseguire e comprendere la verità? Se non lo sono, e se non sono in condizione di praticare in linea con le verità principi, allora tutta la mia fede non sarà vana? Non fallirò nell’ottenere la salvezza? Cosa posso fare? Sono così preoccupato! […]’ […] Questi anziani cadono in una profonda angoscia, ansia e preoccupazione a causa della loro età. Ogni volta che affrontano difficoltà, contrattempi, avversità o ostacoli, danno la colpa alla loro età e addirittura odiano e disprezzano sé stessi. Ma in ogni caso non serve a nulla, non c’è soluzione e non hanno una via d’uscita. È possibile che davvero non abbiano una via d’uscita? Esiste una qualche soluzione? (Anche gli anziani dovrebbero svolgere i loro doveri in maniera commisurata a quanto possono.) È accettabile che gli anziani svolgano i loro doveri per quanto è loro possibile, giusto? Forse che gli anziani non possono più perseguire la verità a causa della loro età? Non sono forse in grado di comprendere la verità? (Sì, lo sono.) Gli anziani possono capire la verità? Possono capirne una parte, ma nemmeno i giovani possono capirla tutta. Gli anziani hanno sempre un’idea sbagliata: credono di essere confusi, di avere una cattiva memoria e quindi di non poter capire la verità. Hanno ragione? (No.) Anche se i giovani hanno molta più energia di loro e sono fisicamente più forti, in realtà la loro capacità di capire, comprendere e conoscere è uguale a quella degli anziani. Non sono forse stati giovani anche gli anziani? Non sono nati vecchi, e anche i giovani invecchieranno un giorno. Gli anziani non devono sempre ritenersi diversi dai giovani perché sono vecchi, fisicamente deboli, malati e provvisti di una cattiva memoria. In realtà, non c’è alcuna differenza tra loro. […] non è che gli anziani non abbiano nulla da fare, né che non siano in grado di svolgere i loro doveri, e tanto meno che siano incapaci di perseguire la verità: ci sono molte cose da fare per loro. Le varie eresie e falsità, così come le varie idee e nozioni tradizionali, le cose ignoranti e testarde, quelle conservatrici, irragionevoli e distorte che hai accumulato durante la tua vita si sono tutte accatastate nel tuo cuore, e dovresti dedicare ancora più tempo dei giovani a portarle alla luce, analizzarle e riconoscerle. Non è vero che non hai niente da fare e non è il caso di sentirti angosciato, ansioso e preoccupato quando non sai cosa fare: questo non è né il tuo compito né la tua responsabilità. Prima di tutto, le persone anziane dovrebbero avere la giusta mentalità. Anche se gli anni avanzano e la vecchiaia si fa sentire a livello fisico, dovresti comunque mantenere una mentalità giovanile. Sebbene tu stia invecchiando, il tuo pensiero sia rallentato e la tua memoria si sia indebolita, se riesci ancora ad acquisire conoscenza di te stesso, a capire le parole che dico e a comprendere la verità, allora questo dimostra che non sei vecchio e che non hai una scarsa levatura” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Le parole di Dio smascheravano esattamente il mio stato. Vedevo che la sorella a cui ero stata affiancata era giovane e svolgeva il suo dovere in modo efficiente, ma io ero più vecchia, soffrivo di ipertensione, le mie reazioni mentali erano più lente, e la mia efficienza nel mio dovere era di gran lunga inferiore alla sua. Pensavo che poiché ero vecchia e inutile, Dio mi avrebbe sicuramente respinta e non mi avrebbe salvata. Stavo vivendo in uno stato di fraintendimento nei confronti di Dio. Mi preoccupavo che nel giro di qualche anno il mio corpo sarebbe invecchiato ulteriormente, e che a quel punto non sarei stata in grado di svolgere alcun dovere e sarei stata eliminata. Questi pensieri mi rendevano triste. Dopo aver letto le parole di Dio, ho compreso che Dio tratta allo stesso modo sia i giovani che gli anziani. Quando Egli pronuncia la verità, non lo fa solo per i giovani né tanto meno solo per gli anziani. Dio non ha mai diviso il Suo popolo eletto in diverse categorie in base all’età, né ha mai detto che gli anziani dovrebbero essere allontanati dalla chiesa. Dio non mostra favoritismi, e indipendentemente dalla sua età, una persona può essere irrigata e ricevere nutrimento dalla parola di Dio. Dio dà a tutti le stesse opportunità di essere salvati. Se una persona non persegue la verità e prova avversione verso di essa, non può essere salvata, indipendentemente dalla sua età. Dio emette un verdetto sull’esito e la destinazione di una persona non in base all’età, ma principalmente in base al fatto che tale persona guadagni la verità. Indipendentemente dalla sua età, finché riesce a comprendere le parole di Dio e a praticare la verità, può raggiungere un cambiamento d’indole e ricevere la salvezza di Dio. Sebbene avessi già sessant’anni e imparassi lentamente nuove abilità, la mia mente era ancora lucida e riuscivo ancora a comprendere le parole di Dio quando mi nutrivo di esse. Attraverso le Sue parole, riuscivo anche a riconoscere i miei difetti e la mia indole corrotta. Dio non ha smesso di illuminarmi e di guidarmi solo perché sono anziana, e spera che io riesca a trascorrere più tempo a nutrirmi delle Sue parole. Dio vuole che io guadagni discernimento e comprensione sulle tossine di Satana, sulle leggi della sopravvivenza e sulla cultura tradizionale. Vuole che mi liberi da queste cose negative e che mi comporti e agisca in base alla verità. Questo è ciò che Dio spera di vedere. Ora la mia mente è ancora sana e razionale, e riesco ancora a svolgere i miei doveri, quindi dovrei apprezzare il tempo che ho adesso, fare del mio meglio nei miei doveri e perseguire un cambiamento d’indole. Non posso usare la mia età come scusa per non perseguire più la verità. Se vivo nella preoccupazione e nell’ansia, senza il peso di un fardello per il mio dovere e senza perseguire un cambiamento d’indole, allora diventerò davvero inutile e alla fine sarò eliminata da Dio.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Gli anticristi credono in Dio al solo scopo di ottenere profitti e benedizioni. Anche se sopportano qualche sofferenza o pagano qualche prezzo, lo fanno interamente per stringere un patto con Dio. La loro intenzione e il loro desiderio di ottenere benedizioni e ricompense sono immensi e vi si aggrappano saldamente. Non accettano nessuna delle numerose verità che Dio ha espresso, nel loro cuore pensano sempre che la fede in Dio sia volta solo a ottenere benedizioni e ad assicurarsi una buona destinazione, che questo sia il principio più elevato e che nulla possa superarlo. Pensano che le persone non dovrebbero credere in Dio se non per ottenere benedizioni e che, se non fosse per le benedizioni, la fede in Dio non avrebbe alcun significato o valore, che perderebbe il suo significato e valore. Queste idee sono state instillate negli anticristi da qualcun altro? Derivano dall’istruzione o dall’influenza di qualcun altro? No, sono determinate dalla natura essenza intrinseca degli anticristi, una cosa che nessuno può cambiare. Nonostante Dio incarnato abbia pronunciato oggi così tante parole, gli anticristi non ne accettano nessuna, anzi vi si oppongono e le condannano. La natura della loro avversione e del loro odio per la verità non potrà mai cambiare. Se essi non possono cambiare, questo cosa indica? Che la loro natura è malvagia. Non è una questione di perseguire o meno la verità; si tratta di un’indole malvagia, di uno spudorato strepitare contro Dio e contrastarLo. Questa è la natura essenza degli anticristi, questo è il loro vero volto” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7: Sono malvagi, insidiosi e propensi all’inganno (Parte seconda)”). Dio smaschera che gli anticristi, indipendentemente da quanta sofferenza sopportino o dal prezzo che paghino per credere in Dio, cercano sempre di contrattare con Lui per ottenere benedizioni. Danno più valore alle benedizioni che al perseguimento della verità per la salvezza. Quando non riescono a ottenere benedizioni, non sono disposti a svolgere alcun dovere o a pagare alcun prezzo. Si oppongono persino a Dio e si lamentano dicendo che Egli è ingiusto. Questa è l’indole malvagia di un anticristo. Riflettendo su me stessa, dopo aver accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, ho capito che credere in Dio consentiva di ottenere benedizioni e la possibilità di essere salvati e di entrare nel Regno dei Cieli, ed ero felice per questo, così ho svolto i miei doveri a prescindere. Quando ho visto che il mio lavoro stava producendo risultati soddisfacenti, ho sentito che stavo dando un contributo alla chiesa, così ho pensato che Dio mi avrebbe sicuramente dato una buona destinazione. Ma dal momento che ero anziana e avevo problemi di salute, la mia efficienza e i risultati nei miei doveri non potevano più tenere il passo con quelli dei giovani, così temevo che invecchiando non sarei più stata in grado di svolgere alcun dovere, e che sarei stata eliminata da Dio. Sentendo di aver perso ogni speranza di ricevere benedizioni, sono caduta in emozioni negative, vivendo nel dolore, nella preoccupazione e nell’opposizione negativa. Affermavo che i miei sforzi e le mie spese fossero per il bene dei miei doveri, ma sotto sotto, facevo sempre calcoli pensando al mio esito e alla mia destinazione. Stavo cercando di usare i miei doveri per contrattare con Dio. In sostanza, stavo cercando di usarLo e ingannarLo. Ho capito quanto fossi stata veramente egoista e spregevole! Ho pensato a come Dio ha pronunciato milioni di parole per salvare l’umanità, e a quanto sono fortunata a essere arrivata al Suo cospetto, e di aver goduto così tanto del nutrimento della parola di Dio e di aver acquisito discernimento sulle cose negative. Sono giunta a comprendere il valore e il senso della vita come essere creato e ho guadagnato l’opportunità di essere salvata. Non ho più vissuto nel vuoto del lottare per i guadagni e dei piaceri, come fanno i non credenti. Grazie al mio dovere, posso vivere al cospetto di Dio, e questo mi ha risparmiato tanti dei danni che Satana avrebbe potuto arrecarmi. Ora, anche se sono più anziana e soffro di ipertensione, non ho sintomi gravi, e a condizione che mantenga una routine regolare, non ho bisogno di farmaci per svolgere normalmente i miei doveri. Questa non è forse una grazia che Dio mi ha concesso? Eppure, anche dopo aver goduto dell’amore di Dio, non l’ho ripagato, anzi ho usato i miei doveri per cercare di contrattare con Lui. Ero davvero priva di coscienza e ragione! Sono giunta dinanzi a Dio e mi sono pentita: “Oh Dio, ho sempre cercato di contrattare con Te nei miei doveri, perseguendo benedizioni e portandoTi a disprezzarmi e detestarmi. Sono disposta a pentirmi fedelmente al Tuo cospetto”.

In seguito, ho letto un altro passaggio delle parole di Dio e ho trovato un cammino di pratica. Dio Onnipotente dice: “Oltre a poter svolgere il loro dovere al meglio delle loro capacità, ci sono molte cose che gli anziani possono fare. A meno che tu non sia stupido, affetto da demenza e incapace di capire la verità, e a meno che non sia incapace di prenderti cura di te stesso, ci sono molte cose che dovresti fare. Proprio come i giovani, puoi perseguire la verità, puoi ricercarla, e dovresti presentarti spesso davanti a Dio per pregare, ricercare le verità principi, sforzarti di valutare le persone e le cose, di comportarti e di agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Questo è il cammino che dovresti seguire e non dovresti provare angoscia, ansia o preoccupazione perché sei vecchio, perché hai molti disturbi o perché il tuo corpo mostra i segni dell’età. Provare angoscia, ansia e preoccupazione non è la cosa giusta da fare: queste sono manifestazioni irrazionali” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dalle parole di Dio, ho capito che oltre ad affrontare correttamente le leggi naturali dell’invecchiamento, della malattia e della morte stabilite da Dio, gli anziani dovrebbero giungere spesso dinanzi a Lui per pregarLo e cercarLo, trattando persone, eventi e cose che si presentano in base alle verità principi, concentrandosi sulla pratica della verità per soddisfarLo. Non dovrebbero sentirsi inferiori perché sono avanti con gli anni e meno abili rispetto alle persone più giovani, né dovrebbero sentirsi vincolati dalla loro età. Dovrebbero svolgere i doveri al meglio delle proprie abilità, tenendo conto della loro energia e della loro condizione fisica. Questa è la mentalità che gli anziani dovrebbero avere. Rendendomi conto di questi aspetti, sono anche riuscita ad affrontare correttamente la mia età e i miei difetti. Tenendo presente che ero più anziana e tendevo a dimenticare le cose, mi annotavo in anticipo il lavoro che dovevo svolgere in modo che non subisse ritardi. In termini di competenze specialistiche, i giovani riescono a ricordare le cose dopo averle imparate una volta, mentre io ho una scarsa memoria e capisco le cose più lentamente. Per questo motivo, mi sono impegnata maggiormente e se non riuscivo a impararle dopo una volta, le studiavo altre tre volte. Non dovrei continuare a paragonarmi alle persone più giovani, ma dovrei invece perseguire la verità e sforzarmi di svolgere i miei doveri al meglio delle mie abilità. Poi ho pensato alle parole di Dio: “Decido la destinazione di ciascuna persona non in base all’età, all’anzianità, alla quantità di sofferenza e tanto meno al grado in cui suscita compassione, ma in base al fatto che possieda la verità o no. Non avviene altra scelta se non questa. Dovete rendervi conto che anche tutti coloro che non seguono la volontà di Dio saranno puniti. Questo è qualcosa che nessuna persona può cambiare” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Dalle parole di Dio, ho capito che Dio non determina l’esito e la destinazione di una persona in base all’età, né in base a quanta sofferenza ha patito, ma piuttosto in base al fatto che abbia guadagnato la verità e abbia raggiunto o meno un cambiamento d’indole. Se non perseguissi la verità e non rinunciassi al mio desiderio di benedizioni, e la mia indole corrotta non cambiasse, allora anche se fossi più giovane di vent’anni, verrei comunque eliminata. Non voglio più aggrapparmi ai miei punti di vista fallaci, e desidero solo cercare di sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio, svolgere bene i miei doveri finché sarò viva, perseguire un cambiamento d’indole, e alla fine, anche se non ho un buon esito, devo comunque adempiere i miei doveri. Queste sono la coscienza e la ragione che si dovrebbero avere e la direzione che dovrei seguire.

Ricordo una volta in cui ci siamo riunite per studiare le abilità lavorative relative ai problemi in questione, ma c’erano alcune questioni che non capivo ancora bene. Quando la mia collaboratrice ha iniziato a condividere sulle sue conoscenze, e la sua condivisione era piuttosto buona, le mie emozioni negative sono riemerse, e ho pensato: “Ora sono più anziana e ci metto così tanto tempo a capire le cose. Se tra altri due anni divento ancora più ottusa, allora non sarò in grado di svolgere alcun dovere”. Questi pensieri mi hanno fatto sentire a disagio. Ma in quel momento, ho ricordato le parole di Dio: “Che tu sia fisicamente in grado di svolgere il tuo dovere o meno, che tu possa svolgere un qualsiasi lavoro o meno, che la tua salute ti permetta di svolgere il tuo dovere o meno, il tuo cuore non deve allontanarsi da Dio, e tu non devi abbandonare il tuo dovere nel tuo cuore. In questo modo, adempirai alle tue responsabilità, ai tuoi obblighi e al tuo dovere: questa è la lealtà che dovresti mantenere” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Le parole di Dio hanno dissipato all’istante le mie preoccupazioni. In futuro, se quando sarò più anziana non sarò in grado di comprendere le cose rapidamente e non potrò svolgere i miei doveri basati sui testi, potrò comunque svolgere altri doveri adatti alle mie capacità. Anche se un giorno le mie condizioni fisiche mi impediranno di svolgere i miei doveri, finché il mio cuore non si allontanerà da Dio e potrò invocarLo, nutrirmi delle Sue parole e riflettere su me stessa, Egli non mi respingerà. Ciò che Dio disprezza è la mia mancanza di fede autentica in Lui, poiché perseguo sempre le benedizioni. Pensando a questo, ho provato un senso di liberazione nel mio cuore e non mi sono più sentita passiva o negativa. Al contrario, ho iniziato a riflettere profondamente sulle cose e a studiare, facendo qualche progresso nell’apprendimento delle abilità in questione. Ringrazio Dio per la Sua guida dal profondo del mio cuore. Non importa quale sia la mia condizione fisica, o quale tipo di esito o destinazione affronterò, sono disposta a sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio e a svolgere bene i miei doveri.


10. La motivazione che si cela dietro il “non mettere a nudo le altrui manchevolezze”

di Jiayu, Cina

La sorella Li Le era una predicatrice e, inoltre, controllava il lavoro della nostra chiesa. Normalmente andavamo molto d’accordo e, ogni volta che mi trovavo in uno stato negativo, lei condivideva con me e mi aiutava sulla base delle sue esperienze. Avevo di recente scoperto che non aveva alcun senso del fardello verso il suo dovere; ogni settimana si limitava a riunirsi con noi diaconi una volta sola per avere un’idea generale del lavoro della chiesa, ma raramente cercava la verità per risolvere insieme a noi, al loro insorgere, i problemi connessi al lavoro. Tenendo presente il fatto che Li Le era responsabile del lavoro di diverse chiese, il suo trovarsi costantemente in uno stato simile avrebbe influenzato negativamente il lavoro di tali chiese. Avrei dovuto parlargliene o segnalare la sua situazione ai leader di livello superiore affinché potessero comprendere prontamente il suo stato e condividere con lei per farle invertire la rotta. Tuttavia, non ne avevo mai parlato. Avevo sentito poco tempo prima Li Le condividere, dicendo che pensava di essere una dilettante nel lavoro di predica del Vangelo, di non capire molto del lavoro professionale, di non avere una buona padronanza dei principi di predica del Vangelo. Pensava che svolgere questo dovere fosse in un certo qual modo faticoso per lei. In realtà, la sua levatura non era affatto pessima, e non era completamente incapace di assolverlo. Il solo problema era che non sentiva alcun senso del fardello nel fare il suo dovere. A patto che afferrasse bene alcuni principi, sarebbe stata in grado di svolgerlo bene. Tuttavia, se in quell’occasione avessi segnalato la sua situazione ai leader e avessi richiesto che Li Le controllasse e supervisionasse il lavoro della chiesa, quest’ultima non avrebbe forse pensato che le mie richieste nei suoi confronti fossero troppo severe? E, a causa di questo, non sarebbe caduta in uno stato di abbattimento, rifiutandosi di assolvere al suo dovere? “Lascia stare”, pensai, “Capire lo stato di Li Le era compito dei leader di livello superiore. Avrebbero dovuto esserne al corrente, indipendentemente dalle mie segnalazioni”. Riflettendoci, decisi di non dire nulla della situazione di Li Le. Più tardi, quando si riuniva con noi, si presentarono diversi momenti in cui avrei voluto evidenziare i problemi inerenti all’assolvere il suo dovere, ma avevo paura che Li Le dicesse che i miei requisiti nei suoi confronti erano troppo severi. Se non fosse riuscita ad accettarli, questa situazione avrebbe fatto a pezzi il nostro rapporto e che, in seguito, mi avrebbe trattata diversamente. Così, le poche volte in cui ormai ero pronta a dire quel che pensavo avevo finito per trattenermi.

Non molto tempo dopo, lessi un passaggio delle parole di Dio: “Non è così difficile risolvere il problema dei falsi leader e degli anticristi; i falsi leader non svolgono un lavoro effettivo e sono facili da identificare e da vedere chiaramente; gli anticristi disturbano e intralciano il lavoro della chiesa e sono anch’essi facili da identificare e da vedere chiaramente. Tutto questo ha a che fare con il problema del disturbare i prescelti di Dio nell’assolvimento dei loro doveri, e voi dovreste segnalare e smascherare tali individui: solo così potrete evitare che il lavoro della chiesa subisca dei ritardi. Segnalare e smascherare i falsi leader e gli anticristi è un lavoro cruciale che garantisce che il popolo eletto di Dio possa svolgere bene i suoi doveri, e tutti i prescelti di Dio hanno questa responsabilità. Di chiunque si tratti, se è un falso leader o un anticristo, allora il popolo eletto di Dio dovrebbe smascherarlo e portarlo alla luce, e in questo modo adempirete alla vostra responsabilità. […] Ascoltate sermoni da anni, eppure non siete ancora capaci di discernere i falsi leader e gli anticristi, e siete invece disposti a mescolarvi con gli anticristi e a mangiare tutto il giorno senza pensare seriamente a nulla. Questo comportamento basta a dimostrare che non siete veri credenti in Dio. In primo luogo, non amate la verità e non la accettate; in secondo luogo, non avete alcun senso di responsabilità per il vostro dovere, tanto meno si può dire che lo svolgiate lealmente, e semplicemente ignorate il lavoro della chiesa. Sembrate assolvere il vostro dovere, ma non ottenete alcun risultato: vi limitate a sbrigare le formalità. Per quanto i falsi leader e gli anticristi disturbino e danneggino il lavoro della chiesa, voi non ne avete la minima consapevolezza e non ve ne preoccupate affatto. […] La casa di Dio vi ha irrigati per tutto questo tempo e avete ascoltato numerosi sermoni, e qual è l’esito? C’è questo grave problema, un anticristo che si manifesta nella chiesa, ma voi non ne avete consapevolezza. Questo dimostra che non siete affatto progrediti, che siete intorpiditi e ottusi e che assecondate la vostra carne. Siete un mucchio di cadaveri, tutti morti, nessuno che persegua la verità, al massimo solo pochi operai. Aver creduto in Dio e aver ascoltato sermoni per tutto questo tempo per poi mescolarsi con un anticristo, senza smascherarlo né segnalarlo: qual è la differenza tra voi e qualcuno che non crede in Dio? Voi siete con gli anticristi, non siete il popolo di Dio; seguite gli anticristi, seguite Satana e non siete assolutamente seguaci di Dio. Anche se non avete compiuto le malefatte di quell’anticristo, lo avete comunque seguito e protetto, perché non lo avete smascherato né segnalato e avete blaterato di non aver interagito molto con lui e di non sapere cosa stesse facendo. Comportandovi così, non stavate forse proteggendo l’anticristo con gli occhi ben aperti? L’anticristo ha compiuto così tanto male e ha paralizzato il lavoro della chiesa, ha intralciato la vita della chiesa riducendola al caos totale, eppure voi dite che non sapevate cosa stesse facendo: chi vi crederebbe? Avete visto con i vostri occhi che l’anticristo disturbava e danneggiava il lavoro della chiesa, eppure siete rimasti completamente indifferenti e non avete affatto reagito. Nessuno l’ha smascherato o segnalato: nessuno di voi è stato in grado di assolvere nemmeno questa piccola responsabilità, siete tutti così privi di coscienza e di ragione!” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7: Sono malvagi, insidiosi e propensi all’inganno (Parte prima)”). Grazie alle parole di Dio ho capito che Dio ha espresso tutte queste verità come nostra provvigione. Le Sue condivisioni sulle verità riguardanti il discernimento degli anticristi e dei falsi leader sono molto meticolose ed esaurienti. Egli spera che, quando qualcuno disturba il lavoro della Sua casa, noi saremo in grado di adempiere alla nostra responsabilità ed ergerci per proteggere il lavoro della chiesa. Se qualcuno vede che il lavoro della casa di Dio viene compromesso e non ne è lucidamente consapevole, né ha senso di giustizia e rettitudine per arrestare questo fenomeno o segnalarlo ai livelli superiori, allora tale persona è un morto senza coscienza e completamente incapace di dare testimonianza. Quello che Dio ha smascherato corrispondeva al mio stato. Dopo aver visto che, ultimamente, Li Le supervisionava solo di rado il lavoro della chiesa e quest’ultimo ne era stato ormai influenzato negativamente, non avevo osato farle notare questa cosa né l’avevo segnalata ai livelli superiori poiché ero rosa dal timore di rovinare la nostra relazione. Non avevo protetto affatto il lavoro della chiesa e Dio mi detestava davvero. Pensando a questo, mi sentivo in colpa nel cuore, così aprii il mio laptop, volendo segnalare la situazione di Li Le ai leader di livello superiore. Ma avevo ancora delle apprensioni e pensavo: “Se segnalo il problema di Li Le, i leader di livello superiore sicuramente condivideranno con lei e lei saprà che sono stata io a segnalarla ai leader. Cosa penserebbe di me, allora? Penserebbe che ho evidenziato i suoi difetti alle sue spalle? Se mi portasse rancore, come potremmo lavorare insieme per svolgere i nostri doveri in futuro?” Non appena ebbi pensato a tutto questo, cancellai il messaggio. Pensavo tra me e me: “Tutti a volte si trovano in un cattivo stato e sono carenti in certe aree. È meglio non accanirsi sui piccoli problemi degli altri per segnalarli. Magari passerà del tempo e Li Le si renderà conto del suo problema e invertirà la rotta. È meglio se non la segnalo”.

Alcuni giorni dopo, io e Li Le andammo a una riunione mirata alla realizzazione di un lavoro e lessi nuovamente quel passaggio delle parole di Dio: “La casa di Dio vi ha irrigati per tutto questo tempo e avete ascoltato numerosi sermoni, e qual è l’esito? C’è questo grave problema, un anticristo che si manifesta nella chiesa, ma voi non ne avete consapevolezza. Questo dimostra che non siete affatto progrediti, che siete intorpiditi e ottusi e che assecondate la vostra carne. Siete un mucchio di cadaveri, tutti morti, nessuno che persegua la verità, al massimo solo pochi operai” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7: Sono malvagi, insidiosi e propensi all’inganno (Parte prima)”). Leggendo le parole “persone morte”, ebbi come l’impressione che il mio cuore fosse stato trafitto da un ago. Pensando di non essere mai stata in grado di praticare la verità, mi sentivo intimamente in colpa. Dissi una preghiera silenziosa nel mio cuore, “Dio, ti prego, guidami affinché io possa tutelare gli interessi della chiesa e indicare il problema a Li Le”. Dopo aver pregato, Li Le condivise sul fatto che non stava svolgendo un lavoro reale basato sulle parole di Dio. Disse di aver paura che alcuni leader della chiesa la disprezzassero, soprattutto quando vedeva che costoro avevano una buona levatura, mentre ella non era brava come loro nel gestire il lavoro. Confessò che, in qualità di predicatrice, le sue capacità lavorative non erano alla pari di quelle dei leader di quella chiesa, quindi non ne controllava troppo il lavoro. Li Le si era resa conto che le sue mancanze di supervisione e follow-up sul lavoro erano la manifestazione di un falso leader. Non sarebbe stato come versare sale sulle sue ferite se avessi segnalato il suo problema dopo quello che aveva appena detto? Non avrebbe pensato che io fossi priva di amore e che non considerassi i suoi sentimenti? Quindi, mi limitai solo a darle un breve e semplice monito. In seguito, pensai che sarebbe stato tuttavia meglio per me riferire la situazione di Li Le ai leader. In questo modo, i leader avrebbero potuto condividere prontamente con lei sul problema e aiutarla. Così, riportai ai leader le situazioni che avevo osservato. Dopo che i leader ebbero condiviso con lei e le ebbero indicato il problema, Li Le si aprì durante una riunione e disse di essersi nutrita delle parole di Dio che smascherano i falsi leader e riconobbe di non aver controllato o supervisionato il lavoro e di non aver svolto bene il suo compito. In seguito, Li Le controllò il lavoro della chiesa un po’ più frequentemente e analizzò le ragioni per cui il lavoro del Vangelo non produceva risultati con noi, cercando di risolvere questi problemi in modo reale. Quando vidi che Li Le poteva fare un po’ di lavoro reale, ne fui molto felice.

Dopo, riflettendo, pensai: “Perché non ho mai osato indicare il problema di Li Le o riportarlo ai leader? Cosa mi stava limitando in questo, esattamente?” Mentre vi riflettevo, lessi un passaggio delle parole di Dio: “C’è un principio nelle filosofie per le interazioni mondane che dice ‘Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia’. Significa che, per preservare questa buona amicizia, si deve tacere sui problemi dell’amico, anche se li si vede chiaramente. Ci si attiene al principio del non colpire le persone in faccia e non mettere a nudo le loro manchevolezze. Gli amici di questo tipo si ingannano a vicenda, si nascondono l’uno dall’altro e ordiscono trame l’uno alle spalle dell’altro. Anche se sanno con chiarezza cristallina che tipo di persona sia l’altro, non lo dicono apertamente, impiegando invece metodi astuti per preservare il loro rapporto. Perché si vogliono preservare queste relazioni? Si tratta di non volersi fare dei nemici in questa società, all’interno del proprio gruppo, cosa che significherebbe sottoporsi spesso a situazioni pericolose. Sapendo che qualcuno diventerà tuo nemico e ti danneggerà dopo che avrai messo a nudo le sue manchevolezze o l’avrai ferito, e non volendo metterti in una situazione del genere, ti attieni al principio delle filosofie per le interazioni mondane che recita: ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’. Alla luce di ciò, se due persone hanno un rapporto di questo tipo, si possono considerare veri amici? (No.) Non sono veri amici, tanto meno sono l’uno il confidente dell’altro. Allora, di che tipo di relazione si tratta esattamente? Non è una relazione sociale basilare? (Sì.) In queste relazioni sociali, le persone non possono intraprendere conversazioni cuore a cuore, né avere connessioni profonde, né parlare di ciò che vogliono. Non possono dire ad alta voce ciò che hanno nel cuore, o i problemi che vedono negli altri, o parole che possano giovare agli altri. Al contrario, scelgono cose carine da dire, per non perdere il favore altrui. Non osano dire la verità né sostenere i principi, evitando così che gli altri sviluppino pensieri ostili nei loro confronti. Quando nessuno costituisce per loro una minaccia, non vivono forse in relativa tranquillità e pace? Non è forse questo l’obiettivo delle persone nel promuovere il detto ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’? (Sì.) È chiaro che si tratta di un modo di sopravvivere disonesto e propenso all’inganno, con un elemento di diffidenza, il cui obiettivo è l’autoconservazione. Vivendo in questo modo, le persone non hanno confidenti, né amici intimi a cui poter dire tutto quello che vogliono. Tra le persone ci sono solo diffidenza reciproca, sfruttamento reciproco e reciproche macchinazioni, e ciascuno prende dalla relazione ciò che gli serve. Non è forse così? Alla radice, l’obiettivo del ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ è quello di evitare di offendere gli altri e di farsi dei nemici, quello di proteggersi evitando di ferire qualcuno. Si tratta di una tecnica e di un metodo che si adottano per evitare di essere feriti” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (8)”). In passato, approvavo molto il detto “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”. Mi piaceva perché mi insegnava che, quando si interagisce con gli altri, bisogna tenere conto dei loro sentimenti. Non bisogna essere troppo duri con gli altri o sottolineare le loro manchevolezze. Pensavo che le persone che agivano in questo modo fossero persone buone, ragionevoli e moralmente integre. Leggendo ciò che Dio smaschera, compresi finalmente che il detto “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” era una filosofia per le relazioni mondane e che coloro che vivevano secondo tale filosofia diventavano estremamente astuti, propensi all’inganno, egoisti e spregevoli. In superficie, comportarsi così sembrava essere premurosi nei confronti degli altri ma, in realtà, la motivazione primaria era non offendere le persone. Anche se si notavano i problemi di qualcun altro, non li si menzionava, comportandosi come chi cerchi di compiacere tutti e salvaguardando le relazioni della carne. Quando si interagisce con le persone in questo modo, anche se le relazioni con gli altri possono sembrare superficialmente molto ben preservate, non c’è sincerità tra le persone. Non ci si aiutava a vicenda, ma piuttosto si stava in guardia l’uno contro l’altro e ci si sfruttava a vicenda. Vivevo seguendo la filosofia per le relazioni mondane conosciuta come “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”. Una volta visto che Li Le, negli ultimi tempi, controllava e supervisionava raramente il lavoro della chiesa, all’inizio avrei voluto farlo presente a lei o segnalarlo ai leader. Tuttavia, pensavo che non fosse opportuno evidenziare le manchevolezze degli altri, e la stessa Li Le aveva detto che svolgere il lavoro era un po’ gravoso per lei, quindi se avessi menzionato che non lo stava controllando o supervisionando, non le avrei forse chiesto troppo? Trovai la seguente scusa: ogni persona, a volte, si trova in un cattivo stato e ha le proprie inadeguatezze, per cui decisi di rimanere in silenzio. Quando ebbi però sentito Li Le aprirsi e riconoscere che non aveva controllato il lavoro, avevo paura che farle notare il suo problema dopo ciò che aveva detto sarebbe stato come esporre le sue ferite, quindi mi limitai solo a dire alcune parole senza reale mordente. Apparentemente, sembravo premurosa verso Li Le, ma la mia motivazione spregevole si nascondeva nel retroscena. Avevo paura che lei dicesse che le avevo chiesto troppo o che l’avevo segnalata, sottolineandone le manchevolezze. Se le avessi recato offesa in questa questione, mi avrebbe serbato rancore e mi avrebbe trattata male in futuro, e non avremmo lavorato insieme pacificamente e gioiosamente come facevamo allora. Per salvaguardare la mia relazione con lei, avevo rinunciato più volte a praticare la verità. In superficie, sembrava che io e Li Le ci trovassimo in ottimi rapporti e fossimo buone amiche senza segreti di sorta l’una per l’altra, ma io non ero affatto sincera o amorevole nei suoi confronti. Pensai a come, quando mi trovavo in un cattivo stato, Li Le spesso condividesse con me e mi aiutasse e, quando vedeva che avevo un problema, me lo facesse notare affinché potessi riconoscerlo e invertire la rotta. Tuttavia, per non farmela nemica, avevo osservato con indifferenza Li Le vivere nella sua disposizione corrotta e non le avevo prestato attenzione alcuna, tutto sotto il pretesto di essere premurosa verso di lei. Li Le non sapeva riconoscere il suo problema e non era in grado di invertire prontamente la rotta riguardo al suo stato. Aveva subito danni al suo accesso alla vita e il lavoro della chiesa ne aveva risentito. Ero davvero così egoista e spregevole! Non ero affatto premurosa verso di lei; era chiaramente come se la vedessi prossima a cadere in una fossa e non facessi nulla per salvarla. Non ero forse una persona compiacente, una persona maligna? Riflettendo su questo, iniziai finalmente a intuire l’essenza della filosofia satanica conosciuta come “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”. Satana ha usato queste filosofie per le relazioni mondane al fine di corrompere l’uomo e rendere le persone diffidenti l’una dell’altra e tendenti a usarsi a vicenda, diventando sempre più egoiste, fredde e prive di umanità. Se avessi continuato a vivere secondo questo codice morale, sarei solo diventata sempre più propensa all’inganno.

Successivamente, lessi un altro passaggio delle parole di Dio e compresi cosa significasse sottolineare le manchevolezze delle persone e aiutarle. Dio dice: “La parola ‘mettere a nudo’ nel detto ‘se metti a nudo gli altri, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ ha valore positivo o negativo? Si riferisce in qualche misura alle persone che vengono esposte o smascherate nelle parole di Dio? (No.) Da quanto comprendo della parola ‘mettere a nudo’ così com’è presente nel linguaggio umano, non significa questo. Ha l’essenza di una forma in qualche modo maligna di smascheramento; significa esporre problemi e carenze delle persone, o alcuni loro aspetti e comportamenti di cui gli altri non sono a conoscenza, oppure alcuni intrighi, idee e modi di vedere che agiscono sullo sfondo. Questo è il significato della parola ‘mettere a nudo’ nel detto ‘se metti a nudo gli altri, non mettere a nudo le loro manchevolezze’. Se due persone vanno d’accordo e sono intime, senza barriere a dividerle, e sperano di poter fornire beneficio e assistenza l’una all’altra, allora sarebbe meglio che si sedessero insieme ed esponessero in modo aperto e sincero ognuna i problemi dell’altra. Questo è appropriato e non significa mettere a nudo le manchevolezze altrui” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (8)”). Le parole di Dio modificarono la mia visione errata delle cose. La parte “mettere a nudo le loro manchevolezze” del detto “se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” è uno smascherare maliziosamente i problemi e le mancanze altrui. La motivazione alle spalle di questo non è aiutare le persone, ma piuttosto implica alcune intenzioni insidiose. È allo scopo di perseguire obiettivi innominabili, e comportarsi in questo modo significa solo attaccare le persone e causare loro dolore. Non è affatto edificante o vantaggioso per le persone. Intanto, lo “smascherare” di cui parla Dio è una cosa positiva. Significa notare il problema di qualcuno e voler sinceramente aiutarlo, facendogli riconoscere la natura del problema e rendendolo in grado di correggere prontamente la rotta. Smascherare le persone in questo modo è vantaggioso per loro stesse e non significa criticarne le manchevolezze. Nel notare che il problema di Li Le stava ormai influenzando negativamente il lavoro, segnalare questo evento le avrebbe fatto riconoscere il problema e cambiare rotta, permettendole di svolgere bene il suo dovere. Riferire ciò ai leader era necessario anche per fare in modo che questi ultimi comprendessero la situazione di Li Le e la aiutassero prontamente a cambiare rotta, in maniera che il lavoro della chiesa non ne risentisse. Ecco come praticare la verità e aiutare i fratelli e le sorelle. Non era criticare le manchevolezze delle persone né, tantomeno, spettegolare alle loro spalle. Era una cosa positiva. Se qualcuno accetta la verità, quando si trova di fronte al fatto che gli altri evidenziano e smascherano i suoi problemi, è in grado di riflettere, prendere atto e prontamente cambiare rotta. Questa presa di coscienza è vantaggiosa per lo stesso accesso alla vita e per il lavoro della chiesa. Con Li Le accadde esattamente lo stesso: avvalendosi del fatto che i leader le avevano evidenziato il problema e l’avevano aiutata, era stata capace di riflettere e cercare di conoscersi e aveva prontamente cambiato il suo atteggiamento verso il suo dovere. Quando si trovava di fronte a problemi con il lavoro del Vangelo, discuteva e cercava soluzioni con noi e, dopo le condivisioni, aveva in qualche modo un percorso da praticare. Ho capito che evidenziare e smascherare il problema di qualcuno non significa essere severi con costui, e che avere requisiti severi nei confronti di una persona significa non considerarne la statura o la levatura, non tenere in conto se ha fatto del suo meglio per assolvere bene il dovere, ma, al contrario, fare continue richieste non appena le sue deviazioni o manchevolezze diventavano visibili. Essere così pignoli e trovare difetti negli altri rende facile porre limiti alle persone e persino renderle negative. Allo stesso tempo, come leader e lavoratrice, sorvegliare e controllare il lavoro della chiesa era il compito di Li Le. Inoltre, aveva una certa levatura e, anche se non era familiare con il lavoro di predica del Vangelo, avrebbe potuto padroneggiare alcuni principi, a patto che studiasse diligentemente. Oppure avrebbe potuto essere in grado di risolvere alcuni problemi quando lavorava in gruppo con fratelli e sorelle. Viveva nella sua indole corrotta e non faceva un lavoro reale, quindi il mio segnalare e riferire il suo problema era una normale supervisione di leader e lavoratori! Al contrario, credevo fallacemente di essere troppo severa con lei. Questo tipo di visione delle cose era davvero così assurdo!

Un giorno, lessi due passaggi delle parole di Dio e acquisii una certa comprensione sulla causa profonda del motivo per cui non praticavo la verità. Dio Onnipotente dice: “Molti desiderano perseguire e mettere in pratica la verità, ma il più delle volte ne hanno soltanto la determinazione e il desiderio; la verità non è diventata la loro vita. Di conseguenza, quando si trovano ad affrontare forze malvagie, o incontrano persone malevole e cattive che commettono malefatte o falsi capi e anticristi che agiscono in modo tale da violare i principi – disturbando così il lavoro della chiesa e danneggiando i prescelti di Dio – perdono il coraggio di reagire e di parlare francamente. Che cosa significa non avere il coraggio? Significa forse che sei timido o che hai difficoltà a esprimerti? Oppure che non capisci a fondo e pertanto non ti fidi a parlare francamente? Nessuna delle due; questa è principalmente la conseguenza dell’essere vincolato da un’indole corrotta. Uno degli aspetti che riveli è un’indole propensa all’inganno; quando ti succede qualcosa, il tuo primo pensiero va ai tuoi interessi, e la prima cosa che consideri sono le conseguenze, se saranno vantaggiose per te. Questa è un’indole propensa all’inganno, vero? Un altro degli aspetti che riveli è un’indole spregevole ed egoista. Pensi: ‘Cosa ha a che fare con me una perdita per gli interessi della casa di Dio? Non sono un leader, quindi perché dovrei preoccuparmene? Non ha nulla a che fare con me. Non è una mia responsabilità’. Tali pensieri e parole non sono qualcosa che pensi coscientemente, ma sono prodotti dal tuo subconscio; questa è l’indole corrotta che si rivela quando le persone affrontano un problema” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Una volta che la verità è diventata vita in te, quando noti qualcuno che è blasfemo verso Dio, non Lo teme, è superficiale mentre svolge il suo dovere, o intralcia e disturba il lavoro della chiesa, risponderai secondo le verità principi, e sarai in grado di individuarlo e smascherarlo come è necessario fare. Se la verità non è diventata la tua vita e tu continui a vivere nell’ambito della tua indole satanica, allora, quando scoprirai persone malevole e diavoli che creano intralci e disturbi al lavoro della chiesa, chiuderai un occhio e fingerai di non sentire; non ne terrai conto, senza rimorsi di coscienza. Penserai perfino che, chiunque provochi disturbi al lavoro della chiesa, la cosa non abbia nulla a che fare con te. Per quanto il lavoro della chiesa e gli interessi della casa di Dio ne risentano, a te non interessa, non intervieni e non ti senti in colpa, cosa che fa di te una persona priva di coscienza o di ragionevolezza, un miscredente, un operaio. Ti nutri e ti disseti di ciò che è di Dio e godi di tutto ciò che proviene da Lui, eppure percepisci qualsiasi danno agli interessi della casa di Dio come scollegato da te, il che fa di te un traditore che sputa nel piatto in cui mangia. Se non proteggi gli interessi della casa di Dio, puoi forse definirti umano? Sei un demone che si è insinuato nella chiesa. Tu simuli la tua fede in Dio, fingi di essere un prescelto e vuoi approfittare della casa di Dio. Non stai vivendo la vita di un essere umano, sei più un demonio che una persona, e appartieni chiaramente alle file dei miscredenti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio smascherarono la mia vera situazione. Compresi di non possedere la verità, di vivere secondo un’indole satanica ingannevole ed egoista. Quando mi trovavo di fronte a certe questioni, consideravo solo i miei interessi e non proteggevo affatto il lavoro della chiesa. Avevo compreso chiaramente che Li Le non aveva alcun senso del fardello nello svolgere il suo dovere, che raramente controllava e supervisionava il lavoro e che ciò aveva già influenzato negativamente il normale progresso del lavoro della chiesa. Se fossi stata una persona con umanità e coscienza, avrei prontamente evidenziato questo fatto a Li Le e lo avrei segnalato ai livelli superiori, ma per salvaguardare la mia relazione con lei, nelle poche volte in cui ero ormai pronta a parlare, avevo usato la scusa “I leader incontrano spesso Li Le, quindi anche se non dico nulla, capiranno comunque il suo stato” come motivo per scegliere il silenzio. Quando volevo informare i leader di livello superiore del problema di Li Le, avevo paura di offenderla e avevo trovato un’altra scusa altisonante, dicendo: “Ognuno a volte può trovarsi in un brutto stato e non si dovrebbe pretendere troppo dagli altri”. Stavo inventando scuse per non praticare la verità. Ero veramente così propensa all’inganno, così astuta! Avevo beneficiato della fornitura e del premuroso pascere di così tante parole di Dio; se avessi avuto ancora un po’ di umanità e coscienza, nel vedere il lavoro della chiesa subire perdite avrei dovuto ergermi e fare tutto il possibile per proteggerlo. Se fossi stata capace di menzionare prontamente a Li Le il suo problema, costei avrebbe potuto prenderne atto e invertire la rotta con maggiore anticipo e il lavoro non sarebbe stato ritardato per così tanto tempo. Quanto accaduto era completa conseguenza del mio essere egoista e spregevole e del non praticare la verità. Inoltre, prima credevo sempre che evidenziare il problema di Li Le fosse un compito dei leader di livello superiore. Anche questo mio punto di vista era sbagliato. Proteggere il lavoro della chiesa è la responsabilità di ogni prescelto di Dio. Come membro della casa di Dio, sono responsabile di supervisionare il lavoro di leader e lavoratori, e quando vedo leader o lavoratori fare qualcosa che va contro i principi o non è a beneficio del lavoro della chiesa, dovrei evidenziarlo e adempiere alla mia responsabilità. Riconoscendo tutto ciò, non volevo più vivere secondo la mia indole corrotta, e pregai Dio, chiedendoGli di guidarmi per trovare un percorso da praticare.

Lessi le parole di Dio che dicevano: “Se si tratta di un’azione che si allinea con i principi, allora anche se ciò che fai offende le persone o ti porta a subire un castigo alle tue spalle, questo non ha molta importanza; se invece si tratta di un’azione che non è in linea con i principi, anche se compiendola guadagni approvazione e supporto da tutti e vai d’accordo con tutti, ma c’è il fatto che non riesci a darne conto a Dio, allora hai subito una perdita. Se mantieni i rapporti con la maggior parte delle persone, rendendole felici e soddisfatte e ne guadagni gli elogi, ma offendi Dio, il Creatore, allora sei un grandissimo sciocco. Pertanto, qualunque cosa tu faccia, devi capire chiaramente se la tua azione è in linea con i principi, se compiace Dio, qual è l’atteggiamento di Dio nei suoi confronti, quale posizione le persone dovrebbero assumere, quali principi dovrebbero sostenere, in che modo Dio ha istruito e come dovresti agire: dovrebbe prima esserti chiaro questo” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (24)”). “Se hai l’intenzione e la prospettiva di una ‘persona compiacente’, allora, in tutte le questioni, non praticherai la verità né ti atterrai ai principi, e fallirai sempre e cadrai. Se non ti risvegli e non cerchi mai la verità, allora sei un miscredente e non otterrai mai la verità e la vita. Che cosa dovresti fare, allora? Di fronte a queste cose, devi pregare Dio e invocarLo, implorando da Lui la salvezza e chiedendoGli di darti fede e forza e renderti in grado di attenerti ai principi, di fare ciò che dovresti fare, di gestire le cose secondo i principi, di rimanere saldo nella posizione in cui dovresti stare, proteggere gli interessi della casa di Dio e impedire che il lavoro della casa di Dio subisse perdite. Se sei in grado di ribellarti ai tuoi interessi personali, al tuo orgoglio e al tuo punto di vista di persona compiacente, e se fai ciò che dovresti fare con un cuore onesto e indiviso, allora avrai sconfitto Satana e avrai guadagnato questo aspetto della verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi diedero un percorso da praticare. Nelle questioni che mi sono capitate, avevo dovuto ricercare come agire in accordo con i principi. Non potevo evitare di praticare la verità o di non smascherare i problemi di qualcuno solo perché avevo paura di offenderlo. Se lo avessi fatto, avrei probabilmente preservato un ottimo rapporto con quella persona, ma violare le verità principi e causare danni agli interessi della casa di Dio era qualcosa che Lo offendeva. Dio ama le persone pure e oneste che, vedendo che gli interessi della casa di Dio subiscono danni, sono capaci di salvaguardare il lavoro della chiesa senza considerare i propri interessi. Riconoscendo questo fatto, decisi segretamente che, nel caso avessi notato in futuro qualcosa che danneggiasse gli interessi della chiesa, non avrei più potuto essere vigliacca per proteggere me stessa. Anche se l’altra persona non avesse accettato le mie denunce, mi avesse trattata con atteggiamento ostile o avesse sviluppato un pregiudizio contro di me per questo, non avrei dovuto essere limitata da ciò. La mia motivazione era aiutare gli altri e salvaguardare gli interessi della chiesa. Questa era una cosa positiva e non dovevo essere limitata dalla mia indole corrotta. Se consideriamo sempre i nostri interessi, non possiamo vincere la nostra indole corrotta; quindi, dovremmo pregare e affidarci a Dio, chiedendoGli di darci più fede e forza per poter rinunciare ai nostri interessi personali, essere persone oneste e adempiere le nostre responsabilità. Solo in questo modo possiamo sperare nella salvezza.

In seguito, praticai consapevolmente l’essere una persona onesta. C’era stato un periodo in cui Shen Qing, una sorella con cui collaboravo, controllava raramente il lavoro di irrigazione. C’era un irrigatore che, per motivi personali, non era andato a irrigare i nuovi arrivati per due settimane, e Shen Qing non lo sapeva. Pensavo che Shen Qing fosse supervisore del lavoro di irrigazione, che dovesse avere sotto controllo le attuali situazioni lavorative degli irrigatori e risolvere prontamente i problemi relativi al lavoro in questione. Dovevo dire a Shen Qing dei suoi problemi per farle prendere coscienza e invertire il corso il più velocemente possibile, così che l’irrigazione dei neofiti non fosse ritardata. Ma poi pensai che, se le avessi indicato questi problemi uno per uno, Shen Qing non sarebbe stata in grado di accettarlo… Lei di solito svolgeva abbastanza lavoro, quindi forse era solo in quel periodo specifico che i suoi controlli non erano tempestivi, ma in seguito avrebbe invertito il corso. Mi resi conto che, ancora una volta, avevo voluto salvaguardare le mie relazioni con gli altri. Mi ricordai allora delle parole di Dio lette in passato: “Se sei in grado di ribellarti ai tuoi interessi personali, al tuo orgoglio e al tuo punto di vista di persona compiacente, e se fai ciò che dovresti fare con un cuore onesto e indiviso, allora avrai sconfitto Satana e avrai guadagnato questo aspetto della verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dio ama le persone oneste. Ora che avevo notato il problema di Shen Qing, dovevo parlargliene. Questo era per salvaguardare il lavoro della chiesa e non era per niente una pratica maliziosa. Anche se lei non l’avesse accettato e mi avesse risposto male, non mi sarei pentita di aver adempiuto al mio dovere. Pregai Dio e Gli chiesi di darmi più forza per praticare la verità. Dopo aver pregato, indicai a Shen Qing tutti i problemi che avevo notato, all’inizio lei non li accettò, discutendo con me e difendendosi, quindi le indicai le manifestazioni del non svolgere un lavoro reale basandomi sulle parole di Dio e condivisi con lei sulla via della verifica del lavoro. Il giorno successivo, Shen Qing si aprì e disse che, grazie al fatto che le avevo indicato il suo problema, finalmente si era resa conto di essere stata superficiale nell’assolvere il suo dovere ed era disposta a cambiare rotta. In seguito, Shen Qing fu abbastanza attiva nello svolgere il suo dovere, e iniziò a verificare in dettaglio il lavoro degli irrigatori. Vedendo che Shen Qing era stata in grado di cambiare rotta, ero molto felice. Finalmente avevo messo in pratica la verità. In futuro, sono disposta a fare affidamento su Dio e a praticare per diventare una vera brava persona.


11. L’arresto di mia figlia mi ha rivelata

di Lin Zhi, Cina

Nel tardo pomeriggio del 14 ottobre 2023, una sorella mi ha informata che una leader della chiesa di Xinguang era stata arrestata dalla polizia. Quando ho appreso questa notizia, sono rimasta scioccata e ho pensato: “Oh no! Potrebbe essere mia figlia?” Ho aperto in fretta la lettera che mi era stata consegnata, per leggere semplicemente: “Min Jing è stata arrestata…” Il mio corpo ha improvvisamente perso tutte le forze e ho pensato: “Mia figlia è stata arrestata! Quei poliziotti sono così malvagi e spregevoli. Non c’è nulla che non farebbero nella loro crudele persecuzione dei credenti. Come potrebbe sopportarlo? Mia figlia è la mia carne e il mio sangue. Come posso sopportare che subisca un tale tormento?” Mi sono sentita come se mi stessero conficcando un coltello nel cuore e ho desiderato disperatamente di poter subire quella sofferenza al suo posto. Ero particolarmente preoccupata perché se la polizia avesse saputo che mia figlia era una leader, le avrebbe sicuramente fatto pressione affinché rivelasse dei dettagli sulla chiesa. Temevo che se non avesse divulgato quei dettagli, la polizia l’avrebbe resa invalida con le percosse. Se fosse rimasta invalida in così giovane età, come avrebbe potuto continuare a vivere in futuro? Se fosse stata picchiata a morte, avrei perso mia figlia per sempre. Mia figlia partecipava alle riunioni da soli due anni e ancora non comprendeva gran parte della verità. Com’era possibile che Dio avesse permesso che venisse arrestata dalla polizia? Inoltre, mia figlia aveva abbandonato la sua carriera e il suo matrimonio per dedicare tutto il suo tempo a spendersi per Dio. Perché Dio non l’aveva protetta? Egli non ama forse l’uomo? Ho cominciato a protestare contro di Lui, e più pensavo a questa faccenda, più ero sconvolta. Non riuscivo a trattenere le lacrime che mi scendevano dagli occhi. Volevo leggere le parole di Dio per correggere il mio stato, ma non ci riuscivo. Ho pensato a due sorelle con cui avevo collaborato in precedenza che, dopo essere state arrestate, erano state costrette a vendere leader e lavoratori, avevano subito il lavaggio del cervello con la forza e alla fine avevano tradito Dio diventando dei giuda. Ero sicura che la polizia avrebbe fatto pressione anche su mia figlia affinché tradisse la chiesa, e se avessero fatto il lavaggio del cervello anche a lei, al punto da essere fuorviata e da comportarsi come un giuda, avrebbe perso completamente la sua possibilità di salvezza! Pensando a questo, non ho potuto fare a meno di protestare in cuor mio, pensando: “Perché Dio non ha protetto mia figlia? Perché ha permesso che le capitasse una situazione del genere?” Ho anche incolpato la sorella ospitante di mia figlia per non essere stata abbastanza attenta, per non essersi resa conto di quanto fosse diventata pericolosa la situazione e per non aver trasferito mia figlia in un’altra casa ospitante in tempo. Dopo di che, ho vissuto in uno stato terribile per diversi giorni: non riuscivo a mangiare, a dormire o a concentrarmi sul mio dovere, e non ho prestato nemmeno attenzione quando la sorella con cui collaboravo ha condiviso con me sulle parole di Dio. Non riuscivo a impedire alla mia immaginazione di scatenarsi. Sapevo che se avessi continuato così, avrei ritardato il mio dovere e la mia vita ne avrebbe sofferto, allora mi sono rivolta a Dio e ho pregato: “Oh Dio! Da quando mia figlia è stata arrestata, sono diventata molto negativa e debole e ho perfino protestato contro di Te e Ti ho frainteso. Non so quale lezione dovrei imparare da questa situazione. Ti prego, guidami nella comprensione della Tua intenzione”.

Dopo di che, la sorella con cui collaboravo mi ha letto questo passaggio delle parole di Dio: “È necessario esaminare frequentemente nel proprio cuore qualunque cosa sia incompatibile con Dio o costituisca un malinteso nei Suoi confronti. Come si generano i malintesi? Perché le persone fraintendono Dio? (Perché vengono toccati i loro interessi personali.) Dopo aver visto i fatti riguardanti l’esilio degli Ebrei dalla Giudea, le persone si sentono ferite, e dicono: ‘All’inizio, Dio amava così tanto gli Israeliti. Li condusse fuori dall’Egitto e attraverso il Mar Rosso, diede loro la manna dai Cieli e acqua di sorgente da bere, poi diede loro personalmente le leggi per guidarli, e insegnò loro a vivere. Dio traboccava d’amore per l’uomo. Benedetto davvero chi visse in quell’epoca! Come mai Dio mutò d’un tratto atteggiamento nei loro confronti? Dove andò a finire tutto il Suo amore?’ Coi loro sentimenti, le persone non riescono ad andare oltre a questo, e iniziano a dubitare, dicendo: ‘Dio è amore, o no? Perché l’atteggiamento che Egli aveva in origine verso gli Israeliti non è più visibile? Il Suo amore è scomparso senza lasciare traccia. Ma Dio ha un po’ d’amore?’ Ecco dove si generano i loro malintesi. Qual è il contesto in cui le persone danno vita ai malintesi? Potrebbe essere il fatto che le azioni di Dio non sono compatibili con le loro nozioni e fantasie? È questo che le induce a fraintenderLo? La ragione per cui fraintendono Dio non è forse perché la loro definizione del Suo amore è limitata? Pensano: ‘Dio è amore. Quindi, dovrebbe prenderSi cura delle persone e proteggerle, e colmarle di grazia e benedizioni. Così è l’amore di Dio! Mi piace quando Dio ama le persone in questo modo. Ho potuto vedere quanto Dio le amasse soprattutto quando le guidò attraverso il Mar Rosso. Benedetto davvero chi visse allora! Se solo ci fossi stato anch’io!’ Quando ti innamori di questa storia, tratti l’amore che Dio rivelò in quell’istante come la somma verità, e l’unica caratteristica distintiva della Sua essenza. Limiti la definizione di Dio che hai nel cuore, e consideri ogni cosa che Dio fece in quel momento come la somma verità. Pensi che questo sia l’aspetto più adorabile di Dio, e quello che più fa sì che le persone Lo rispettino e Lo temano, e che l’amore di Dio sia così. In realtà, le azioni di Dio furono di per sé positive, ma a causa delle tue definizioni limitate sono diventate nozioni nella tua mente, e una base sulla quale definisci Dio. Le tue nozioni ti fanno fraintendere l’amore di Dio, come se non fosse fatto d’altro che di misericordia, premura, protezione, guida, grazia e benedizioni, come se l’amore di Dio fosse solo quello. Perché apprezzi così tanto questi aspetti dell’amore? È perché sono legati ai tuoi interessi personali? (Sì, è così.) A quali interessi personali sono legati? (Ai piaceri della carne e a una vita confortevole.) Quando credono in Dio, le persone vogliono ottenere da Lui queste, non altre cose. Non vogliono pensare al giudizio, al castigo, alle prove, all’affinamento, a soffrire per Dio, a rinunciare alle cose e a spendersi, ancor meno a sacrificare la vita. Vogliono solo godersi l’amore, la premura, la protezione e la guida di Dio, perciò definiscono l’amore di Dio come la sola caratteristica della Sua essenza, e la Sua sola essenza. Ciò che Dio fece quando guidò gli Israeliti attraverso il Mar Rosso non è forse diventato la fonte delle nozioni delle persone? (Sì, è così.) Ha costituito un contesto nel quale le persone si sono create nozioni su Dio. Se si creano nozioni su Dio, le persone possono acquisire una vera comprensione dell’opera e dell’indole di Dio? È ovvio che non solo non comprenderanno, ma ne daranno interpretazioni errate e si creeranno nozioni in merito. Questo dimostra che la comprensione umana è troppo limitata, e non è vera comprensione. Questo perché non è la verità, ma piuttosto un tipo di amore e di comprensione che le persone analizzano e interpretano in quanto proveniente da Dio basandosi sulle loro nozioni e fantasie e sui loro desideri egoistici; ciò non è compatibile con la vera essenza di Dio. In quali altri modi Dio ama le persone oltre che attraverso la misericordia, la salvezza, la premura, la protezione e l’ascolto delle loro preghiere? (Con il castigo, la disciplina, la potatura, il giudizio, il castigo, le prove e l’affinamento.) Questo è corretto. Dio mostra il Suo amore in tantissimi modi: colpendo, disciplinando, rimproverando e con il giudizio, il castigo, le prove, l’affinamento, e così via. Sono tutti aspetti dell’amore di Dio. Solo questa prospettiva è completa ed è in linea con la verità. Se lo capisci, quando ti esamini e ti rendi conto di avere dei malintesi su Dio, a quel punto non sei in grado di riconoscere i tuoi aspetti distorti e di fare un buon lavoro riflettendo su dove hai sbagliato? Questo non può aiutarti a risolvere i tuoi malintesi su Dio? (Sì, è così.) Per riuscirci, devi cercare la verità. Fintanto che cercano la verità, le persone possono eliminare i loro malintesi su Dio, e una volta ottenuto questo, possono sottomettersi a tutte le Sue disposizioni” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo comprendendo la verità si possono conoscere le azioni di Dio”). Attraverso la lettura delle parole di Dio, ho capito che vivevo in uno stato di fraintendimento nei Suoi confronti perché avevo delimitato il Suo amore. Nelle mie nozioni e fantasie, credevo che l’amore di Dio comprendesse misericordia, benevolenza, protezione e benedizioni. Persecuzione, avversità, prove e affinamenti non si adattavano alla mia nozione e credevo che non rappresentassero l’amore di Dio, quindi, dopo che mia figlia è stata arrestata, ho protestato contro Dio e L’ho frainteso e non sono stata in grado di sottomettermi alla situazione che Egli aveva orchestrato. Ho riflettuto su come, in passato, ero stata costretta a lasciare la mia casa perché ero ricercata dalla polizia. A quel tempo, mia figlia era ancora piuttosto piccola ed era riuscita a crescere in buona salute sotto la cura e la protezione di Dio. Pensavo che questo fosse ciò in cui consisteva l’amore di Dio. Dopo aver iniziato a credere in Dio, mia figlia ha cominciato a svolgere il suo dovere in chiesa. Credevo che poiché tutta la nostra famiglia si stava spendendo per Dio, avremmo sicuramente avuto buoni esiti e buone destinazioni, quindi ancor più pensavo che tutto ciò rappresentasse l’amore di Dio e, in cuor mio, L’ho ringraziato. Ora, mia figlia era stata arrestata ed era molto probabile che venisse torturata. Se non fosse riuscita a resistere a questa persecuzione e fosse diventata un giuda, avrebbe perso la sua possibilità di salvezza. Questa situazione ha fatto sì che dubitassi dell’amore di Dio, mi lamentassi di Lui per non aver protetto mia figlia, e in cuor mio sviluppassi un fraintendimento nei Suoi confronti. La mia percezione dell’amore di Dio era completamente basata su ciò che mi era favorevole. Se Dio assicurava che tutto procedesse in modo pacifico e senza intoppi e con esiti favorevoli per la mia famiglia, dicevo che Dio è amore. Ma quando le situazioni non concordavano con le mie nozioni e non erano favorevoli alla mia famiglia, rinnegavo l’amore di Dio. Pensavo che il Suo amore comprendesse misericordia, benevolenza, protezione e benedizioni, ma si trattava della mia nozione e della mia fantasia e non concordava con la verità. L’amore di Dio non comprende solo misericordia e benevolenza, ma anche giudizio, castigo, prove e affinamento. L’arresto di mia figlia poteva sembrare una cosa negativa, ma se lei fosse stata in grado di ricercare la verità e di rimanere salda nella sua testimonianza, la sua fede e la sua volontà di sopportare la sofferenza sarebbero state perfezionate. In realtà sarebbe stata una cosa buona per mia figlia. Inoltre, il suo arresto aveva permesso di rivelare le mie nozioni, le mie fantasie e le mie richieste irragionevoli a Dio, e di farmi riflettere sulla mia corruzione e sulle mie impurità. Ho anche capito che non si dovrebbero perseguire grazia e benedizioni nella fede e che ci si dovrebbe concentrare sulle cose più importanti: fare esperienza dell’opera e delle parole di Dio, raggiungere la verità, liberarsi della corruzione e ottenere una trasformazione d’indole. Ho capito che indipendentemente da cosa Dio faccia, è sempre una manifestazione della Sua salvezza e del Suo amore.

In seguito, ho continuato a ricercare riguardo al mio problema. Quando mia figlia è stata arrestata, in cuor mio ho costantemente avanzato pretese e ho protestato contro Dio: qual era la natura del mio problema? Nel bel mezzo della mia ricerca, mi sono imbattuta in questo passaggio delle parole di Dio: “Alcuni genitori ignoranti non riescono a capire a fondo la vita né il destino, non riconoscono la sovranità di Dio e tendono ad agire da ignoranti quando si tratta dei figli. Per esempio, una volta diventati indipendenti, i figli possono trovarsi ad affrontare situazioni particolari, avversità o incidenti gravi: alcuni si ammalano, altri vengono coinvolti in cause legali, altri divorziano, altri vengono ingannati e truffati, altri ancora vengono rapiti, feriti, gravemente picchiati o rischiano di morire. C’è anche chi cade nella dipendenza dalla droga e così via. Cosa devono fare i genitori in queste situazioni particolari e serie? Qual è la reazione tipica della maggior parte dei genitori? Fanno quello che dovrebbero fare in quanto esseri creati in possesso dell’identità di genitori? Molto raramente, quando apprendono una notizia del genere, i genitori reagiscono come se fosse capitata a un estraneo. Per la maggior parte, si fanno venire i capelli grigi in una sola notte per l’ansia, passano innumerevoli notti insonni, durante il giorno non hanno appetito, si arrovellano il cervello a rimuginare e alcuni addirittura piangono amaramente, fino a farsi arrossare gli occhi e a finire le lacrime. Pregano Dio con fervore affinché tenga conto della loro fede e protegga i loro figli, li favorisca e li benedica, sia misericordioso e risparmi le loro vite. In quanto genitori che si trovano in una situazione del genere, le loro debolezze umane, le loro vulnerabilità e i sentimenti che provano per i figli vengono tutti smascherati. Cos’altro viene rivelato? La loro ribellione a Dio. Implorano Dio e Lo pregano, supplicandoLo di proteggere i loro figli dalle calamità. Anche se si verifica una catastrofe, pregano che i loro figli non muoiano, che possano sfuggire al pericolo, che non vengano danneggiati da persone malevole, che le loro malattie non si aggravino e anzi migliorino, e così via. Per cosa pregano veramente? (Dio, con queste preghiere costoro fanno a Dio delle richieste, implicando in sottofondo delle rimostranze.) Da un punto di vista sono estremamente insoddisfatti della difficile situazione dei figli e si lamentano del fatto che Dio non avrebbe dovuto permettere che accadessero ai loro figli cose simili. La loro insoddisfazione si mescola alle lamentele e chiedono a Dio di cambiare idea, di non comportarSi così, di liberare i loro figli dai pericoli, di tenerli al sicuro, di guarirli dalle malattie, di aiutarli a evitare cause legali, di scongiurare le calamità quando si presentano e così via; in breve, Gli chiedono di far andare tutto bene. Pregando in questo modo, da un lato si lamentano con Dio, dall’altro Gli fanno delle richieste. Questa non è forse una manifestazione di ribellione? (Sì.) Implicitamente, stanno dicendo che ciò che Dio fa non è giusto né buono, che Egli non dovrebbe agire così. Poiché si tratta dei loro figli e loro sono credenti, costoro pensano che Dio non dovrebbe permettere che ai loro figli accadano cose simili. I loro figli sono diversi dagli altri, dovrebbero ricevere benedizioni preferenziali da Dio. A motivo della loro fede in Dio, Egli dovrebbe benedire i loro figli, e se non lo fa si angosciano, piangono, sollevano un polverone e non vogliono più seguire Dio. Se muore loro un figlio, sentono che nemmeno loro possono continuare a vivere. Non è questa la loro attitudine mentale? (Sì.) Non si tratta forse di una forma di protesta contro Dio? (Sì, è vero.) È una protesta contro Dio” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (19)”). Dio smaschera in che modo i genitori avanzino richieste irragionevoli a Lui nel momento in cui i loro figli si imbattono nelle sventure, credendo che Egli debba agire in un modo o nell’altro e lamentandosi di Lui nel caso in cui non agisca di conseguenza. Questo significa protestare contro Dio. Io mi trovavo proprio in questo stato. Non appena ho appreso la notizia che mia figlia era stata arrestata, mi sono preoccupata e ho avuto paura che fosse torturata e tormentata dalla polizia, ed ero ancora più preoccupata che vendesse i suoi fratelli e le sue sorelle, diventasse un giuda e non avesse un buon esito. Senza nemmeno rendermene conto, ho cominciato a protestare contro Dio, pensando: “Dopotutto, mia figlia ha abbandonato la sua carriera per spendersi a tempo pieno per Lui. Come potrebbe Dio non proteggerla?” Fraintendevo sempre Dio o avanzavo richieste irragionevoli a Lui. Quanto ero priva di ragione! Pensavo a come Dio detiene la sovranità e dispone ogni situazione in cui ci imbattiamo ogni giorno. Eppure, non comprendevo la Sua sovranità e sono diventata irragionevole e antagonista nei Suoi confronti quando mia figlia è stata arrestata. Poi, quando la sorella con cui collaboravo ha cercato di condividere con me sulle parole di Dio, non l’ho voluta nemmeno ascoltare e non ho accettato le parole di Dio. Se non avessi eliminato questo mio stato e fosse successo qualcosa di orribile a mia figlia, sicuramente avrei protestato e avrei potuto persino rivoltarmi contro Dio e tradirLo! Ho pensato a come Giobbe, quando ha affrontato delle prove, ha perso tutte le sue proprietà e i suoi figli e il suo corpo si è ricoperto di ulcera maligna, ha riconosciuto che le sue proprietà e i suoi figli gli erano stati donati da Dio e, con il Suo permesso, gli erano stati portati via. Egli non si è lamentato né ha discusso con Dio per questo, ed è riuscito a sottomettersi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni e ha perfino elogiato il Suo nome. Per quanto mi riguarda, quando mi sono trovata di fronte all’arresto di mia figlia, ho iniziato a dubitare dell’onnipotenza, della sovranità e dell’autorità di Dio, preoccupandomi e avendo continuamente paura, e addirittura avanzando pretese e discutendo con Lui. Mi stavo ribellando e stavo opponendo resistenza a Dio! Rendendomene conto, non volevo più comportarmi in questo modo. Indipendentemente da cosa fosse accaduto a mia figlia, se fosse stata torturata o meno o se avesse avuto una buona destinazione e un buon esito, non avrei protestato contro Dio e mi sarei sottomessa in tutte le cose alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni.

In seguito, mi sono imbattuta in questi passaggi delle parole di Dio: “Agli occhi di Dio le vite dei figli e dei genitori sono indipendenti. Essi non appartengono l’uno all’altro, né li lega un rapporto gerarchico. Naturalmente, non hanno di certo un rapporto per cui l’uno possiede l’altro o ne è posseduto. La loro vita proviene da Dio e Dio è sovrano sui loro destini. Semplicemente, i figli nascono dai genitori, i genitori sono più vecchi dei figli e i figli più giovani dei genitori; eppure, sulla base di questo rapporto, di questo fenomeno superficiale, le persone credono che i figli siano un accessorio e una proprietà privata dei genitori. In questo modo non si guarda la questione alla radice, ma la si considera solo in base al livello superficiale, alla carne e ai propri affetti. Pertanto, questo modo di considerare è intrinsecamente sbagliato, come sbagliata è questa prospettiva. Non è così? (Sì.)” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (19)”). “Oltre alla nascita e all’educazione dei figli, la responsabilità dei genitori nella vita dei figli consiste semplicemente nel fornire loro un ambiente formale in cui crescere e basta, poiché solo la predestinazione del Creatore influisce sul destino di una persona. Nessuno può controllare il tipo di futuro che un individuo avrà; esso è prestabilito con largo anticipo e neppure i genitori possono cambiare il suo fato. Per quanto concerne il destino, tutti gli uomini sono indipendenti e tutti hanno il proprio. Così i genitori non possono affatto ostacolare il destino di una persona nella vita o influenzarla minimamente in termini del ruolo che essa svolge nell’esistenza. Si potrebbe dire che la famiglia in cui si è destinati a nascere e l’ambiente in cui si cresce non sono altro che le precondizioni per la realizzazione della propria missione nella vita. Non determinano in alcun modo il fato di una persona nella vita o il tipo di destino in cui essa compie la propria missione. Perciò i genitori non possono aiutare un figlio a realizzare la sua missione nella vita, e allo stesso modo i parenti non possono aiutarlo ad assumere il suo ruolo nell’esistenza. Il modo in cui una persona compie la sua missione e il tipo di ambiente di vita in cui svolge il suo ruolo sono interamente determinati dal suo destino nell’esistenza” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Attraverso le parole di Dio, ho capito che era sbagliato pensare a mia figlia come a una mia “proprietà personale” perché era la mia carne e il mio sangue. La vita dell’uomo deriva da Dio: è Dio che dona all’uomo il suo respiro vitale. Il ruolo di un genitore è solo quello di dare alla luce dei figli e di crescerli fino all’età adulta. Una volta completata questa fase, la nostra missione è conclusa. Ogni persona è indipendente; genitori e figli hanno il proprio destino e ognuno di noi deve vivere secondo la traiettoria decretata dal Creatore, portando a termine le proprie responsabilità. Ho anche capito che il motivo per cui ero preoccupata del fatto che la carne di mia figlia stesse sopportando la sofferenza e che io, essendo sua madre, volevo soffrire al suo posto, era una mancanza di comprensione della sovranità di Dio. In realtà, le esperienze che avremo, la sofferenza che subiremo e il ruolo che dovremo svolgere nella vita sono predestinate, quindi la mia preoccupazione era inutile. Non importa quanto fossi preoccupata; non ci sarebbe stato alcun cambiamento e il futuro e il destino di mia figlia non avrebbero subito alcuna influenza. Se, dopo essere stata arrestata, mia figlia avesse fatto vigliaccamente tutto il necessario per aggrapparsi alla vita, vendendo i fratelli e le sorelle per proteggere i suoi interessi personali, fosse diventata un giuda e fosse stata espulsa, allora sarebbe stata determinata per la sua natura essenza e per il cammino che aveva percorso. Nessuno avrebbe potuto cambiare questa cosa. Dopo aver capito questo, mi sono sentita immediatamente un po’ più lucida. Sapevo che dovevo consegnare mia figlia a Dio, sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni, mettere il cuore nel mio lavoro e svolgere bene il mio dovere. In seguito, dopo essermi nutrita di alcune delle parole di Dio, sono giunta a capire che ciò che Dio sta facendo negli ultimi giorni è l’opera di perfezionamento, di rivelazione e di eliminazione delle persone. Dio usa il gran dragone rosso, facendo sì che esso presti servizio nella purificazione della chiesa. Per quanto riguarda coloro che perseguono la verità, indipendentemente da quale sinistro complotto sia messo a punto o da quali dicerie e fallacie siano inventati dal PCC, essi non saranno fuorviati, non rinnegheranno né tradiranno Dio e saranno in grado di rimanere saldi nella loro testimonianza a Dio. Quanto a coloro che non perseguono la verità e che non appartengono a Dio, saranno rivelati ed eliminati attraverso questi ambienti. Dio usa queste circostanze avverse per testare le persone: coloro che rimangono saldi nella loro testimonianza sono il grano, mentre coloro che non ci riescono sono la pula abbandonata. Questo è uno dei metodi del processo di Dio per testare le persone ed è la saggezza della Sua opera. La capacità di mia figlia di superare o meno questo test e di rendere testimonianza dipendeva dal modo in cui ha perseguito la verità in tempi normali e anche dalla sua natura essenza e dal cammino che aveva scelto. Se fosse riuscita a rimanere salda nella sua testimonianza a Dio, avrebbe dimostrato di possedere una vera fede in Lui. Se, durante questa prova, avesse rinnegato e tradito Dio, Egli avrebbe usato questa via per rivelarla. Dio è giusto con tutti. Dopo averlo capito, mi sono sentita libera e serena.

Sono passati due mesi da quando mia figlia è stata arrestata e non ho ancora ricevuto notizie sulla sua situazione, ma so che il suo destino è nelle mani di Dio e che io non sono vincolata dalla sua situazione. Inoltre, ho capito che devo apprezzare di avere ancora l’opportunità di svolgere il mio dovere e di adempiere bene le mie responsabilità. Dopo aver accantonato i turbamenti e le preoccupazioni per mia figlia, potrò mettere il cuore nel mio dovere.


12. Riflessioni dopo aver perso il mio dovere

di Arabella, Corea del Sud

Qualche tempo fa, i leader hanno organizzato un corso per addestrarmi a recitare le parole di Dio. Sono stata molto felice di apprendere tale notizia e pensavo che quest’opportunità fosse piuttosto difficile da trovare. Tuttavia, ripensando a quando mi ero formata nella recitazione qualche anno prima, avevo avuto problemi di varia entità per quanto riguardava il tono espressivo, la velocità, la formulazione e l’enfasi. A quel tempo sentivo che questi problemi erano difficili da risolvere e vivevo nella difficoltà, definendomi sempre incapace e pensando di non essere tagliata per la recitazione. Inoltre, ogni giorno che praticavo, i miei difetti venivano esposti e i fratelli e le sorelle mi facevano notare i miei problemi. Per questo motivo pensavo che svolgere questo dovere mi avrebbe fatta sembrare troppo incompetente e in cuor mio ero diventata ancora più negativa e passiva. Non avevo alcuna intenzione di impegnarmi per risolvere questi problemi, ma mi limitavo a praticare in modo superficiale. Di conseguenza, dopo aver praticato per oltre sei mesi, non avevo ottenuto alcun miglioramento significativo e alla fine mi era stato riassegnato un altro dovere. Quando ho pensato al fatto di dover affrontare di nuovo questi problemi, mi sono sentita sopraffatta. Non solo la mia carne avrebbe dovuto soffrire, ma non era nemmeno certo se alla fine sarei riuscita a migliorare oppure no. Pensare a questo mi turbava. Una sorella ha condiviso con me: “Proprio perché abbiamo delle inadeguatezze e delle carenze dobbiamo intensificare la nostra formazione. C’è urgente bisogno che le persone svolgano questo lavoro. La tua pronuncia è piuttosto buona e anche la tua voce ha un timbro piacevole. Bisogna apprezzare queste condizioni e opportunità!” Dopo aver ascoltato la condivisione della sorella, in cuor mio sono rimasta piuttosto commossa e ho pensato: “Sì, ho una bella voce, questa è la grazia di Dio. Ora è tempo che io faccia la mia parte. Non posso vivere nella difficoltà; devo sforzarmi di elevarmi e di migliorare il prima possibile, così da poter adempiere a questo dovere!”

Da quel momento in poi, mi sono dedicata attivamente alla pratica. Il supervisore, sorella Zoe, ha ascoltato un pezzetto di recitazione che avevo registrato e mi ha dato indicazioni e aiuto. Ha affermato: “La formulazione e l’enfasi in alcune parti della tua lettura non sono del tutto appropriate. Pratichi da troppo poco tempo? Inoltre, anche il tuo respiro è instabile e la tua voce suona inconsistente. Dovresti esercitarti di più sulla respirazione”. Ha anche segnalato alcune questioni specifiche. Dopo aver ascoltato le sue parole, mi sono sentita un po’ turbata e ho pensato: “Ci sono così tanti problemi nella mia recitazione; è davvero terribile. La respirazione non è una cosa che può essere migliorata rapidamente. Richiede un lungo processo di pratica e accumulo!” Pensando alle questioni tecniche dettagliate che Zoe aveva menzionato, mi sono sentita priva di ogni merito e il mio viso è diventato tutto rosso. Ho pensato: “Se sono così male, perché dovrei leggere? Quanto tempo dovrò praticare per risolvere così tanti problemi? Le altre sorelle leggono piuttosto bene. Non importa quanto pratichi, non riesco a eguagliarle. Anche se in futuro riuscissi a svolgere questo dovere, vivrò nell’ombra degli altri e sarò sempre la ‘studentessa inferiore’, senza riuscire a far sentire minimamente la mia presenza”. Pensando a queste cose, ho perso la voglia di svolgere il dovere. Casualmente avevo altro lavoro da svolgere nei giorni successivi, quindi non ho praticato e, ogni volta che avevo del tempo, mi riposavo un po’.

Qualche giorno dopo, il leader mi ha chiesto se avessi fatto pratica nella recitazione. Ho detto con fermezza: “Sono stata piuttosto impegnata con il mio dovere in questi ultimi giorni e non ho avuto tempo di praticare”. Il leader mi ha chiesto: “Allora hai pensato di fare pratica? Questo dovere è urgente. Se non trovi un modo per dedicare più tempo alla pratica, quando potrai assumerti questo dovere?” Sono rimasta un po’ senza parole e ho anche sentito una fitta di dolore al cuore. A pensarci bene, anche se negli ultimi giorni ero stata un po’ impegnata con il mio dovere, non è che non riuscissi a trovare il tempo. Il problema principale era che sentivo che i problemi della mia recitazione erano troppo difficili da risolvere. Anche se avessi sopportato le avversità e pagato un prezzo, non avrei necessariamente ottenuto buoni risultati e avrei avuto ancora bisogno di essere corretta dagli altri. Non ero disposta ad affrontare questa situazione, quindi la evitavo ogni volta che potevo. La domanda del leader mi ha ferita profondamente e mi sono sentita un po’ turbata; mi sono resa conto di essere stata troppo superficiale e irresponsabile nel mio approccio al dovere, quindi mi sono ricordata interiormente di cambiare il mio atteggiamento nei suoi confronti e ho subito trovato il tempo per praticare.

Dopo alcuni giorni ho sentito che la mia recitazione era migliorata un po’, così ho fatto una registrazione audio e l’ho inviata a Zoe. Pensavo che avrebbe detto che avevo fatto qualche progresso, invece, con mia sorpresa, ha nuovamente sottolineato numerosi problemi: respirazione instabile, frasi sconnesse e così via. Ha analizzato pazientemente i problemi per me, mi ha fatto fare pratica sul posto e mi ha corretta. Quando non riuscivo a correggere i problemi dopo molteplici tentativi, diventavo impaziente e mi sentivo anche un po’ afflitta, pensando: “Pratico da diversi giorni e ho ancora tantissimi problemi. Forse non ho semplicemente la comprensione e la levatura necessarie per farlo. Non sono in grado di svolgere questo dovere. Non dovrei più mettermi in imbarazzo per questo; è meglio che mi occupi di un altro dovere!” Ho iniziato a pensare di svicolare e non volevo più continuare a praticare la recitazione, ma non osavo dirlo, temendo che gli altri potessero affermare che stavo rifiutando il mio dovere. Quindi, sono diventata negativa e ho battuto la fiacca, e non mi sono impegnata molto nella pratica pensando che, se non avessi fatto miglioramenti nel tempo, il leader avrebbe potuto farmi smettere di praticare.

Una sera, all’improvviso, ho visto un messaggio del leader che diceva: “Non devi più fare pratica nella recitazione”. Dopo aver visto questo messaggio, ho sentito nel mio cuore un vuoto inatteso e un disagio indescrivibile. Perdere questo dovere non mi aveva portato il sollievo o la soddisfazione che avevo immaginato, anzi, mi sentivo profondamente in colpa e con il cuore pesante. In quel momento mi sono venuti in mente due passaggi delle parole di Dio, così li ho cercati rapidamente e li ho letti. Dio dice: “Questo perché ciò che riflette in maniera più percepibile il vincolo che ti lega a Dio è come tratti le questioni che Dio ti affida e il dovere che ti assegna, nonché l’atteggiamento che hai. Tale questione è quanto vi sia di più osservabile e di più concreto. Dio è in attesa e vuole vedere il tuo atteggiamento. In questo momento critico, dovresti affrettarti e rendere nota a Dio la tua posizione, accettare l’incarico da parte Sua e svolgere bene il tuo dovere. Quando avrai afferrato questo punto cruciale e avrai eseguito l’incarico che Dio ti ha affidato, il tuo rapporto con Dio sarà normale. Se, quando Dio ti affida un compito o ti dice di svolgere un certo dovere, il tuo atteggiamento è superficiale e apatico e tu non lo prendi seriamente, non è proprio l’opposto dell’impegnarti con tutto il cuore e tutte le tue forze? Sei in grado di svolgere bene il tuo dovere in questo modo? Certamente no. Non svolgerai adeguatamente il tuo dovere. Allora, il tuo atteggiamento dello svolgere il tuo dovere è di cruciale importanza, così come il metodo e il cammino che scegli. Non importa da quanti anni credono in Dio, coloro che non svolgono bene i loro doveri saranno eliminati” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Ci sono persone che non sono affatto disposte a soffrire nei loro doveri, che non fanno che lamentarsi ogni volta che affrontano un problema e si rifiutano di pagare un prezzo. Che tipo di atteggiamento è questo? Un atteggiamento superficiale. Se svolgi il tuo dovere in modo superficiale, e lo approcci con un atteggiamento irriverente, quale sarà il risultato? Svolgerai il tuo dovere in maniera scadente, anche se saresti in grado di svolgerlo bene – non avrai fatto le cose come si deve, e Dio sarà molto insoddisfatto dell’atteggiamento che hai nei confronti del dovere. Se avessi saputo pregare Dio, ricercare la verità e metterci tutto il tuo cuore e la tua mente, se fossi stato capace di collaborare in questo modo, allora Dio avrebbe preparato per te tutto in anticipo, così che, quando ti fossi occupato delle faccende, ogni cosa sarebbe andata al suo posto, e avresti ottenuto dei buoni risultati. Non ti sarebbe servito impiegare una gran quantità di energia; quando ti fossi impegnato al massimo nel collaborare, Dio avrebbe già disposto tutto per te. Se sei viscido e batti la fiacca, se non ti occupi del tuo dovere in modo appropriato, e vai sempre fuori strada, allora Dio non compirà la Sua opera su di te; perderai l’occasione, e Dio dirà: ‘Non vai bene; non posso servirMi di te. Fatti da parte. Ti piace essere scaltro e battere la fiacca, vero? Ti piace essere pigro, prendertela comoda, non è così? Bene, allora prenditela comoda per l’eternità!’ Dio offrirà questa grazia e questa occasione a qualcun altro. Che dite: è una perdita o un guadagno? (Una perdita.) È una perdita enorme!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho sentito la Sua indole giusta scendere su di me, soprattutto quando ho letto queste Sue parole: “Non vai bene; non posso servirMi di te. Fatti da parte. Ti piace essere scaltro e battere la fiacca, vero? Ti piace essere pigro, prendertela comoda, non è così? Bene, allora prenditela comoda per l’eternità!” Sentivo che le mie parole, le mie azioni e i miei pensieri erano tutti sotto lo scrutinio di Dio. Sebbene non avessi espresso in modo esplicito la mia riluttanza a svolgere il dovere della recitazione, il mio atteggiamento nei suoi confronti era stato particolarmente superficiale, non mi ero sforzata di migliorare e avevo aspettato passiva che il leader mi dicesse di smettere di occuparmene. Dio richiede alle persone di fare il loro dovere con tutto il loro cuore e con tutta la loro forza, ma non obbliga mai nessuno. Poiché io stessa avevo scelto di sottrarmi al dovere, Dio mi aveva trattata secondo la mia scelta. Di conseguenza, avevo perso il dovere, e la chiesa aveva predisposto che qualcun altro si formasse per questo, ossia Dio aveva dato a qualcun altro l’opportunità di svolgere un dovere. Si potrebbe dire che avevo realizzato il mio desiderio di essere esonerata da questo dovere, ma perché in cuor mio non mi sentivo sollevata? Solo allora mi sono resa conto che scegliendo di sfuggire a questa faccenda, ero diventata lo zimbello di Satana ed ero sprofondata nell’oscurità. Ho pensato: “Questo dovere è davvero così difficile? Questi problemi sono davvero irrisolvibili?” Dio sostiene che, quando le persone danno tutto il loro cuore e la loro forza, Lui aprirà loro una strada per guidarle e aiutarle a risolvere le difficoltà. Dio non rende le cose difficili alle persone né dà loro fardelli che non possono sopportare. Fintanto che si possiedono la levatura e le condizioni di base per svolgere un dovere e ci si sforza per elevarsi secondo i requisiti di Dio, i problemi possono essere risolti. I fratelli e le sorelle avevano ripetutamente condiviso sull’importanza di questo dovere, spingendomi a impegnarmi. Tuttavia, non appena mi ero imbattuta in un problema, mi ero impantanata nella sua difficoltà, non avevo voluto impegnarmi per risolverlo ed ero persino diventata negativa e avevo battuto la fiacca, aspettando che il leader mi sollevasse dal dovere. Ero stata davvero ribelle! Pensando a questo, ho provato rammarico e rimorso profondi.

Durante una devozione spirituale, ho letto queste parole di Dio: “Se, quando ti capitano delle particolari difficoltà o ti confronti con degli ambienti particolari, il tuo atteggiamento è sempre quello di evitarli o di scappare, di cercare disperatamente di respingerli e di liberarti di loro; se non vuoi metterti alla mercé delle orchestrazioni di Dio, se non sei disposto a sottometterti alle Sue orchestrazioni e disposizioni, e non vuoi lasciare che la verità assuma il controllo su di te; se vuoi sempre prendere tu le decisioni e controllare ogni cosa che ti riguarda in base alla tua indole satanica, allora, di conseguenza, Dio sicuramente ti metterà da parte o ti consegnerà a Satana, e sarà solo una questione di tempo perché accada. Se capiscono tale questione, le persone devono rapidamente tornare sui loro passi e seguire la loro strada nella vita attenendosi al cammino corretto che Dio richiede: questa strada è quella giusta e, quando la strada è giusta, significa che lo è anche la direzione. Possono esserci dossi sulla strada e difficoltà durante questo periodo, si può inciampare o essere talvolta un po’ contrariati e diventare negativi per diversi giorni. Fintanto che si riesce a persistere nello svolgere i propri doveri e non si ritardano le cose, tutti questi problemi saranno insignificanti; tuttavia, le persone devono prontamente riflettere su sé stesse e cercare la verità per eliminare questi problemi, e non devono assolutamente procrastinare, gettare via il proprio lavoro o abbandonare i propri doveri. Questa è la cosa fondamentale. […] Quando ti imbatti in un dovere, ed esso ti viene affidato, non pensare a come evitare di affrontare le difficoltà; non metterlo da parte e non ignorarlo semplicemente perché lo trovi difficile da gestire. Devi affrontarla a testa alta. Devi ricordare in ogni momento che Dio è con le persone e che loro devono solamente pregare e ricercare davanti a Lui se hanno delle difficoltà, e che per Dio niente è difficile da realizzare. Devi avere questa fede. Se hai fede nel fatto che Dio è il Sovrano di tutte le cose, perché hai ancora paura quando ti succede qualcosa? Perché temi ancora di non aver nulla su cui contare? Questo dimostra che non ti affidi a Lui. Se non Lo consideri il tuo sostegno e il tuo Dio, allora Egli non è il tuo Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Quando ho incontrato delle difficoltà, non mi sono rivolta a Dio per cercare la Sua intenzione, ma ho sempre vissuto secondo le mie nozioni e fantasie per delimitare me stessa. Soprattutto quando i problemi con la recitazione sono diventati numerosi e difficili e non ho visto buoni risultati dopo aver lavorato duramente per due giorni, ho deciso che questi problemi non potevano essere risolti affatto e che ogni ulteriore sforzo sarebbe stato inutile. Quindi, anche se praticavo, lo facevo con noncuranza solo per cavarmela e non ci mettevo il cuore. Ho pensato a sorella Zoe. Aveva iniziato a praticare perfino più tardi di me e anche lei aveva non pochi problemi; pensavo addirittura che sotto certi aspetti non fosse brava quanto me. Non avevo una grande opinione di lei, ma la sorella era molto seria riguardo al suo dovere, aveva affrontato attivamente le sue inadeguatezze e si era impegnata a praticare. Grazie alla pratica continua era migliorata rapidamente e i suoi risultati nella recitazione erano stati piuttosto buoni. Pensando a questo, ho capito che, se mi affido a Dio e mi impegno a praticare diligentemente di fronte alle difficoltà, i problemi possono essere risolti. Nella misura in cui le persone collaborano, Dio realizzerà il loro desiderio. Ripensando a quegli anni, mi rendo conto di aver davvero sprecato il mio tempo. Ho seguito Dio ma non ho avuto fiducia in Lui e, di fronte alle cose, non mi sono affidata a Lui né ho cercato la Sua intenzione, ma mi sono attaccata alle mie opinioni. Di conseguenza, altri hanno fatto progressi mentre io sono rimasta ferma. Sono stata davvero una sciocca!

In seguito ho continuato a riflettere. In passato ho dovuto affrontare molte difficoltà sia negli studi che nella vita quotidiana, ma non ho mai concluso facilmente di essere incapace e non mi sono arresa prima ancora di provare, proprio come quando una volta sognavo di diventare avvocato e di raggiungere fama e fortuna; a quel tempo il tasso di superamento dell’esame giudiziario nazionale era solo del 7% circa, e il mio rendimento scolastico non era così buono, ma non mi sono tirata indietro solo perché era difficile. Per realizzare il mio sogno mi sono isolata per oltre due mesi e ho studiato intensamente ogni giorno senza trovarlo gravoso. Il pensiero di ottenere fama e fortuna e di ricevere l’ammirazione degli altri mi ha motivata molto. Alla fine ho davvero superato l’esame. Ripensando al motivo per cui mi sentivo incapace di risolvere i problemi relativi al dovere della recitazione e desideravo sempre svicolare e tirarmi indietro, era perché ero troppo egoista. Facevo le cose che mi procuravano vantaggi ed evitavo le altre. Durante una devozione spirituale, ho letto un passaggio delle parole di Dio e ho ottenuto delle conoscenze sul mio problema. Dio Onnipotente dice: “Gli anticristi sono privi di coscienza, di ragionevolezza e di umanità. Non solo sono incuranti della vergogna, ma hanno anche un altro segno distintivo: sono estremamente egoisti e vili. Non è difficile comprendere il senso letterale del loro ‘egoismo’ e della loro ‘viltà’: sono ciechi a tutto tranne che ai loro interessi personali. Tutto ciò che riguarda i loro interessi personali è al pieno centro della loro attenzione, e per esso sono disposti a soffrire, a pagare un prezzo, a impegnarsi e a dedicarsi. Invece, trascurano e chiudono un occhio su tutto ciò che non riguarda i loro interessi personali; gli altri possono fare quello che vogliono, agli anticristi non importa che qualcuno sia causa di intralcio o di disturbo e, ai loro occhi, questo non li riguarda minimamente. Detto con tatto, si occupano dei loro affari. Ma è più preciso affermare che simili individui sono vili, ignobili e sordidi; li definiamo ‘egoisti e vili’. In che modo si manifestano l’egoismo e la viltà degli anticristi? […] non importa quale dovere stiano svolgendo, tutto ciò a cui gli anticristi pensano è se questo consentirà loro di conquistare la scena; se si tratta di qualcosa che accrescerà la loro reputazione, si scervellano per trovare un modo per imparare a farlo, per portarlo a termine; tutto ciò di cui si preoccupano è se li distinguerà. In qualunque cosa facciano o pensino, si interessano solo della propria fama, del proprio guadagno e del proprio prestigio. A prescindere da quale compito stiano svolgendo, non fanno che competere su chi sia migliore e chi peggiore, chi vinca e chi perda, chi abbia la reputazione più alta. Si preoccupano solo di quante persone li adorano e li ammirano, di quante obbediscano loro e di quanti seguaci abbiano. Non tengono mai condivisioni sulla verità né risolvono i problemi reali. Non pensano mai a come fare le cose secondo principio quando svolgono il proprio dovere, né riflettono se siano stati leali, se abbiano adempiuto alle loro responsabilità, se nel loro lavoro ci siano state deviazioni o sviste, o se ci sia qualche problema, e tanto meno pensano a ciò che richiede Dio e a quali sono le Sue intenzioni. Non prestano la minima attenzione ad alcuna di queste cose. Si impegnano duramente e fanno le cose solo per fama, guadagno e prestigio, per soddisfare le proprie ambizioni e i propri desideri personali. Questa è la manifestazione dell’egoismo e della viltà, non è vero? Ciò espone pienamente come abbiano il cuore colmo dei loro personali desideri, ambizioni e richieste irrazionali; ogni loro azione è governata dalle loro ambizioni e dai loro desideri. Qualunque cosa facciano, la motivazione e la fonte sono i loro personali desideri, ambizioni e richieste irrazionali. Questa è la manifestazione più tipica dell’egoismo e della viltà” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Quarto excursus: Riepilogo sul carattere degli anticristi e sulla loro indole essenza (Parte prima)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che le mie intenzioni e il punto di partenza nel fare le cose erano completamente sbagliati ed erano uguali a quelli degli anticristi. Tutto quello che facevo era guidato dall’interesse personale ed era per cose che potessero soddisfare il mio desiderio di fama e fortuna e per ottenere l’ammirazione degli altri; mi scervellavo e facevo di tutto per questo, senza temere la sofferenza. Al contrario, non ero disposta a fare le cose che non mi procuravano vantaggi, anche se significative e preziose, per non parlare di impegnarmi o soffrire e pagare un prezzo per ottenerle. Quando ho sostenuto l’esame giudiziario, avevo la determinazione di uno “spirito combattivo”, poiché superare l’esame mi avrebbe permesso di diventare avvocato, di ottenere l’ammirazione degli altri e di guadagnare un sacco di soldi, raggiungendo sia fama che fortuna. Questa motivazione mi ha spinta ad affrontare anche le difficoltà più grandi e a impegnarmi per arrivare al successo. Tuttavia, il mio atteggiamento nei confronti del dovere della recitazione era completamente diverso. Sentivo che svolgere questo dovere implicava solo di essere rivelata, che non mi avrebbe portato fama o riconoscimento e non mi avrebbe offerto alcuna opportunità di mettere in mostra il mio valore. Quindi, non ero disposta a soffrire né a pagare il prezzo per questo dovere, ed ero persino riluttante a farlo. I fratelli e le sorelle hanno ripetutamente condiviso sull’intenzione urgente di Dio, secondo la quale Egli spera che più persone possano ascoltare le Sue parole e ricevere la Sua salvezza. Mi hanno esortata a praticare rapidamente in modo da potermi far carico di questo dovere, ma io ho preso in considerazione solo la mia reputazione e il mio prestigio. Non ho ascoltato affatto i consigli dei fratelli e delle sorelle, ho ignorato l’intenzione di Dio e ho chiuso un occhio, non importa quanto urgente e importante fosse il lavoro. Ero troppo egoista e spregevole! Più ci pensavo, più mi sentivo angosciata. Mi sono presentata davanti a Dio e ho pregato: “Dio, Ti seguo da molti anni ma non sono stata sincera. In tutto quello che faccio, tengo conto dei miei interessi e pianifico per la mia carne, lasciando molti rimpianti nel mio dovere. Non voglio più vivere così, desidero cambiare. Che Tu possa sottopormi a scrutinio!” Dopo aver pregato, ho iniziato a riflettere su quanto fossi stata negligente e superficiale nel mio attuale dovere, e su come avrei potuto cambiare questo atteggiamento verso il suo svolgimento. Dopo mezza giornata, all’improvviso ho ricevuto un messaggio. Il leader diceva che mi avrebbe dato un’altra possibilità di continuare a praticare la recitazione. Nel momento in cui ho letto il messaggio, non potevo quasi credere ai miei occhi. Ho capito chiaramente che questa era la misericordia di Dio che mi dava la possibilità di pentirmi, di ribellarmi alla mia carne e di praticare la verità. Il mio cuore era pieno di gratitudine e non sapevo cosa dire. Tutte le mie parole si sono trasformate in una frase: grazie a Dio! In quel momento mi sono ricordata di queste parole di Dio: “L’indole di Dio è vitale e vividamente palese, ed Egli muta pensieri e atteggiamenti in base all’andamento delle cose. La trasformazione del Suo atteggiamento nei confronti dei Niniviti dice all’umanità che Egli ha i Suoi pensieri e le Sue idee; non è un robot o una figurina di terracotta, ma il Dio Stesso vivente. Poteva essere in collera con gli abitanti di Ninive, proprio come poteva perdonare il loro passato alla luce dei loro atteggiamenti. Poteva decidere di arrecare sventure ai Niniviti e poteva anche cambiare la Sua decisione in considerazione del loro pentimento” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico II”). Ho capito che Dio era accanto a me e osservava ogni mia parola e azione e che, quando ero stata disposta a pentirmi, Egli mi aveva dato un’altra possibilità.

Durante la pratica successiva, le sorelle hanno segnalato alcuni problemi. All’inizio sono riuscita a trattarli correttamente e ho cercato attivamente delle soluzioni, ma quando le difficoltà sono diventate un po’ più grandi sono ricaduta nello sconforto e ho rivelato un desiderio di svicolare. Una volta, dopo aver praticato diligentemente, una sorella ha affermato che la mia recitazione suonava meccanica e che in realtà ero regredita invece di migliorare. Mi sono sentita molto afflitta nel sentire un simile commento. Speravo che la mia pratica avrebbe prodotto risultati migliori, ma invece sembrava che fossero peggiori. Ho perso ogni motivazione per registrare e ho cominciato a pensare: “Questo dovere è troppo difficile; non sono capace di farlo”. In quel momento ho visto queste parole di Dio: “Attualmente, rendere testimonianza all’opera di Dio degli ultimi giorni e propagare le parole di Dio è una questione significativa. È un dovere molto importante e nessuno di voi dovrebbe sottovalutarlo. Il vostro non è un fardello leggero. Non si tratta di una questione di poco conto, né di una legata solo alle esperienze personali. La sua portata è molto ampia: riguarda la salvezza dell’umanità e la diffusione del Vangelo del Regno. Se non vedete con chiarezza tale questione e non ne percepite l’importanza, e continuate a comportarvi in modo petulante, a fare capricci infantili o se diventate scontenti mentre fate il vostro dovere, allora ciò è problematico: non siete degni di svolgere questo lavoro. Il livello delle tue competenze professionali e le tue capacità lavorative dipendono dalla tua levatura e dalla tua esperienza lavorativa; questi aspetti sono secondari. La cosa più importante è avere un cuore retto, essere capace di sottomettersi a Dio, essere disposto a pagare un prezzo ed essere leale nell’assolvimento del tuo dovere” (La condivisione di Dio). Le parole di Dio mi hanno ricordato che il dovere che stavo svolgendo non era un compito semplice. Comportava la diffusione delle Sue parole e la testimonianza dell’opera di Dio degli ultimi giorni, e non potevo trattarlo con leggerezza secondo la mia volontà. Pensando a questo, mi sono sentita illuminata e motivata. Grazie alle parole di Dio ho trovato anche il modo di praticare. Le capacità e la levatura sono secondarie; la cosa più importante è avere un cuore giusto, essere leali e sapersi attenere al proprio dovere: questo è ciò che Dio vuole vedere. Mi sono calmata e L’ho pregato: “Dio, non voglio fare il mio dovere con un’indole corrotta. Devo impegnarmi e pagare il prezzo per questo dovere, essere all’altezza dell’opportunità che mi hai dato di assumermi il dovere. Ti prego di guidarmi”. Dopo aver pregato, ho riflettuto su come affrontare le questioni sollevate dalla sorella. Ho capito che il principio della recitazione è di stare in silenzio nelle parole di Dio, leggere, meditare e comprendere il significato delle Sue parole con sincerità, e recitare partendo da questa base anziché leggere meccanicamente il testo. Così ho calmato la mia mente e ho letto le parole di Dio, comprendendole alla luce del mio stato. Dopo aver recitato in questo modo, la sorella ha affermato che l’effetto era molto migliore. Ho capito che questa era la guida di Dio e mi sono sentita molto felice. Dopo aver praticato per un periodo di tempo, ho trovato dei modi per perfezionare i risultati della mia recitazione, e i problemi sono migliorati un po’. Grazie a Dio per avermi offerto un’esperienza del genere!


13. Il mio dibattito con i pastori

di Jemong, India

Nel gennaio del 2019, un amico mi ha testimoniato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Allora ho letto le parole di Dio Onnipotente, che mi hanno coinvolto profondamente. Per me era l’avvento di una nuova verità: ero felicissimo. Dio Onnipotente ha spiegato i misteri della Bibbia e dell’incarnazione, la causa della corruzione umana e il percorso per liberarsi dal peccato ed essere purificati e salvati. Nessun essere umano potrebbe pronunciare tali parole. Sentivo che era la voce di Dio, che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato. Così L’ho accettato con gioia e ho condiviso l’incredibile notizia con la mia famiglia. Mia madre, mia zia e alcuni miei fratelli e sorelle hanno accettato Dio Onnipotente. Ci riunivamo e leggevamo le parole di Dio ogni giorno, godendo delle verità espresse da Dio Onnipotente. Sentivamo di guadagnare molto, molto di più che in tutti quegli anni di religione.

Di lì a breve, il pastore e i diaconi del nostro villaggio sono venuti a conoscenza della mia fede. Una sera, un diacono si è presentato a casa mia all’improvviso e mi ha chiesto: “Perché tu e tua madre non state partecipando alle funzioni?” Gli ho risposto: “Non vengo più in chiesa perché il Signore Gesù è tornato: è Dio Onnipotente. Ho letto molte parole di Dio Onnipotente, e sono sbalordito: non ho mai letto nulla di così innovativo. Dio Onnipotente ha rivelato molti misteri biblici. Ho appurato che le parole di Dio Onnipotente sono la verità e che Egli è il Signore Gesù ritornato che stavamo aspettando”. Lui mi ha ascoltato, poi ha risposto dubbioso: “Il Signore Gesù ritornato? Com’è possibile?” Gli ho detto: “Dio Onnipotente ha dato inizio all’Età del Regno e sta compiendo un’opera nuova. L’Età della Grazia si è conclusa e lo Spirito Santo non opera più nelle chiese religiose. È come quando il Signore Gesù venne a operare. La gente lasciò il tempio e Lo seguì. Ora dobbiamo stare al passo con la nuova opera di Dio per essere salvati da Lui negli ultimi giorni”. Vedendo che ero determinato a credere in Dio Onnipotente, mi ha detto che sarei stato espulso e se n’è andato. In seguito, la pastora e i diaconi hanno importunato una famiglia che aveva appena accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. La pastora ha detto loro: “Vi siete uniti alla Chiesa di Dio Onnipotente e non frequentate le nostre funzioni. Siete stati ingannati: il Signore non è tornato. Come pastora, conosco tutto ciò che dice la Bibbia. Se Dio Onnipotente fosse davvero il Signore Gesù ritornato, lo saprei sicuramente”. Ha poi aggiunto: “Se insistete nel voler lasciare la chiesa, dovete dire davanti a tutti che avete voltato le spalle a Gesù. Inoltre, la chiesa non vi darà alcun aiuto. Domenica dovrete venire in chiesa per far cancellare i vostri nomi e annunciarlo a tutta la congregazione. Altrimenti, sarete cacciati dal villaggio”. Ero furioso. Tutti hanno il diritto alla libertà di credo, ma loro stavano usando tattiche così vili per impedire alle persone di indagare sulla vera via. Se fossero servitori benevoli, dovrebbero ricercare con il cuore, scoprire che cos’è la Chiesa di Dio Onnipotente e indagare sull’opera di Dio Onnipotente. E invece si sono limitati a opporsi al ritorno del Signore e a condannarlo ciecamente. Ricercano forse la verità? Il giorno dopo sono andato a trovare la famiglia importunata dalla pastora. Il fratello mi ha detto che credevano che Dio Onnipotente fosse il vero Dio, quindi avrebbero continuato a credere in Lui anche se fossero stati cacciati dal villaggio. In seguito, la pastora ha diffuso dicerie e bugie senza fondamento per impedire alle persone di indagare sulla vera via. Questo mi ha mostrato che credere in Dio e seguirLo non è una cosa facile. Il Signore Gesù fu oppresso dalla religione ebraica quando venne e compì la Sua opera. Allora non erano in molti a seguirLo. Ora Dio Onnipotente è venuto a operare, e anche Lui è oppresso dal mondo religioso. La maggior parte delle persone crede e presta ascolto al clero e non accetta la venuta del Signore. Questo mi ha inoltre chiarito un fatto: la vera via è stata oppressa fin dai tempi antichi. Pochi accettano la vera via e seguono Dio, mentre molti adorano gli uomini e seguono i pastori religiosi. Nonostante la pastora ci avesse ostacolati e perseguitati, avevamo accettato la vera via e trovato la via della vita eterna. Siamo benedetti. Comprendere ciò ha rinsaldato la mia fede a seguire Dio Onnipotente.

In seguito, la pastora ha segnalato la mia fede in Dio Onnipotente all’Associazione della chiesa. Una sera, è venuta a casa mia insieme ad alcune altre persone. Mi ha detto di andare a casa di un diacono e di spiegare chiaramente la mia fede in Dio Onnipotente a tutto il clero e ai collaboratori. Erano così malevoli, si opponevano all’opera di Dio degli ultimi giorni e la condannavano. Non avevo il coraggio di affrontarli. Ma sapevo che se non fossi andato all’incontro avrebbero diffuso delle dicerie campate in aria. Dio mi aveva concesso la grazia di ascoltare la Sua voce e di comprendere alcune verità. Ora che aveva bisogno di me per testimoniare la Sua opera, non potevo scappare. Così, ho pregato: “Dio Onnipotente, Ti prego: guidami e dammi le parole di cui ho bisogno, affinché io abbia la fede per testimoniare la Tua opera”. Quando sono arrivato a casa del diacono, ho preso posto su una sedia e ho visto più di una decina di persone sedute intorno a me, tra cui cinque pastori dell’Associazione della chiesa, oltre al clero del villaggio e ad alcuni membri della congregazione. Vedere così tante persone ha rinnovato il mio timore, perché non avevo idea di cosa sarebbe successo. Ho pregato senza sosta Dio nel mio cuore perché mi aiutasse a calmarmi. A poco a poco, la paura è diminuita, perché sapevo che Dio Onnipotente era al mio fianco. Un’anziana pastora dell’Associazione della chiesa mi ha chiesto con voce dura: “Perché tu, tua madre e tua nonna non partecipate più alle funzioni? Sapete cos’è la chiesa? Sapete che lasciarla significa tradire il Signore Gesù e che Egli vi abbandonerà?” Ho replicato: “Il Signore Gesù ci ha detto ‘Poiché dove due o tre sono riuniti nel Mio nome, lì sono Io in mezzo a loro’ (Matteo 18:20). Che cos’è una vera chiesa? Per essere una chiesa, non importa quanti membri abbia o dove si trovi. Non importa quanti si riuniscano: fintanto che ha l’opera dello Spirito Santo, la presenza di Dio e il nutrimento della verità, è una chiesa. Se guardiamo alla chiesa di oggi, possiede forse l’opera dello Spirito Santo? La lettura della parola di Dio fornisce illuminazione? Le funzioni sono piacevoli e danno nutrimento? I pastori si limitano a predicare le solite vecchie cose e questo non aiuta affatto le persone nel perseguire la conoscenza del Signore. I credenti non trovano alcun nutrimento per la loro vita. Sono deboli e negativi, avidi di ricchezza e di altre cose mondane. La chiesa odierna è come il tempio all’epoca del Signore Gesù: ha perso l’opera dello Spirito Santo e non può essere definita una vera chiesa. Perché ora vogliamo credere in Dio Onnipotente e smettiamo di frequentare le funzioni? Perché tutto ciò che Dio Onnipotente ha espresso è la verità. Egli ha svelato numerosi misteri della Bibbia. Leggere le parole di Dio Onnipotente mi ha davvero aperto gli occhi, illuminato il cuore e nutrito lo spirito. Questo è l’effetto dell’opera dello Spirito Santo. Dio Onnipotente è la manifestazione del vero Dio e la Chiesa di Dio Onnipotente è la vera chiesa. Oggi, molti veri credenti di diverse religioni che attendono con ardore la venuta del Signore leggono le parole di Dio Onnipotente online attraverso vari mezzi. Hanno acquisito la certezza che si tratta della voce di Dio. Perché non volete ricercare e indagare? Siete pastori, predicatori della chiesa. Dovreste guidare proattivamente i credenti ad accogliere il Signore. Questo significherebbe assumersi la responsabilità della loro vita!” Quando ho finito, sono rimasti tutti in silenzio.

La pastora mi ha chiesto: “Tu affermi che il Signore Gesù è tornato. Come fai a saperlo?” Poi ha aperto una Bibbia e, indicando un versetto, mi ha detto: “La Bibbia dice: ‘Ma quanto a quel giorno e a quell’ora nessuno li sa, neppure gli angeli del cielo, neppure il Figlio, ma il Padre solo’ (Matteo 24:36). Questo significa che quando il Signore verrà nessuno lo saprà. E allora tu come fai a saperlo?” Ho risposto: “Se nessuno sapesse che Egli è venuto, come potremmo accoglierLo? La frase biblica ‘Ma quanto a quel giorno e a quell’ora nessuno li sa’ significa che nessuno conosce il momento della Sua venuta, ma Egli parlerà dopo la Sua venuta e apparirà per compiere la Sua opera. Quando sentiremo la voce del Signore e vedremo le verità che ha espresso, non sapremo forse che è tornato? Proprio come disse il Signore Gesù: ‘E a mezzanotte si levò un grido: “Ecco, arriva lo sposo: uscite e andategli incontro!”’ (Matteo 25:6). ‘Ecco, Io sto alla porta e busso: se qualcuno ascolta la Mia voce e apre la porta, Io entrerò da lui e cenerò con lui ed egli con Me’ (Apocalisse 3:20). Quindi la chiave per accogliere il Signore è ascoltare la Sua voce. Se sentiamo qualcuno annunciare che lo sposo è venuto, cioè testimoniare che il Signore è tornato, dobbiamo andare incontro al Signore e ascoltare umilmente la Sua voce. Solo una persona di questo tipo è una vergine saggia che può accogliere il Signore e banchettare con Lui. Secondo il vostro pensiero, nessuno lo saprà neanche dopo che il Signore sarà venuto. Ma allora come si possono spiegare tutti questi versetti biblici e in che modo si adempiranno?” Ho anche fatto loro un esempio, dicendo: “Pensate a quando il Signore Gesù venne a operare. All’inizio, nessuno Lo riconobbe come Dio. Quando Egli iniziò a operare e a parlare, lo Spirito Santo testimoniò: ‘Questo è il Mio diletto Figlio, nel quale Mi sono compiaciuto’ (Matteo 3:17). Dopo di che, il Signore iniziò a mostrare segni e prodigi, a guarire i malati, a scacciare i demoni, a predicare la via del pentimento e a perdonare i peccati delle persone. Diede inizio all’opera di redenzione a partire dall’Età della Grazia. Solo allora la gente riconobbe il Signore Gesù come il Redentore dell’umanità, come Dio Stesso. La nostra fede nel Signore non si basa forse solo sulle Sue opere e parole? Le grandi catastrofi sono già iniziate, tutte le profezie sulla venuta del Signore si sono realizzate. Egli è tornato e sta operando. Sta esprimendo le verità necessarie per purificare e salvare l’umanità, e sta compiendo l’opera di giudizio a partire dalla casa di Dio. Ha creato un gruppo di vincitori. Sono fatti che nessuno può negare. Non possiamo attendere passivamente il nostro fato, valutando l’opera di Dio in base alle nostre nozioni e fantasie. In questo modo perderemo la possibilità di accogliere il Signore”. Dopo di che, una giovane pastora dell’Associazione della chiesa si è arrabbiata e mi ha chiesto: “Questo Dio Onnipotente, dov’è? L’hai visto? Se non Lo hai visto, come puoi essere sicuro che sia il Signore Gesù ritornato?” In risposta, le ho fatto una domanda: “Lei crede nel Signore Gesù, ma Lo ha forse visto? Nessuno di noi ha visto il Signore, quindi perché crediamo in Lui?” Nessuno di loro ha replicato. Allora ho detto: “Quando il Signore Gesù operava nella carne, non Lo avevano forse visto in molti? I sommi sacerdoti, gli scribi e i farisei avevano visto il volto del Signore, ma Lo riconobbero forse come il Signore? Lo seguirono? Non solo non Lo seguirono, ma Lo condannarono e respinsero, e alla fine Lo fecero crocifiggere. Cosa ci dice questo? Anche se vedete il volto del Signore, se non Lo conoscete e non riuscite a riconoscere la Sua voce, vi opporrete comunque a Lui ed Egli vi condannerà. Se foste nati in quell’epoca, e aveste visto il Signore Gesù e ascoltato i Suoi sermoni, avreste riconosciuto in Lui il Cristo? È davvero difficile dirlo”. Quando ho finito, la pastora ha replicato: “Tu dici che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato. Su quali basi?” Ho risposto: “Il Signore Gesù disse: ‘Le Mie pecore ascoltano la Mia voce e Io le conosco, ed esse Mi seguono’ (Giovanni 10:27). Per stabilire se Dio Onnipotente è la manifestazione di Dio, la chiave è vedere se ciò che Egli dice è la verità. Vi leggerò le parole di Dio Onnipotente e potrete valutare se si tratta della voce di Dio. Allora saprete se Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato”. Poi ho letto loro due brani delle parole di Dio Onnipotente dal mio telefono.

Dio Onnipotente dice: “Sto compiendo la Mia opera nell’intero universo e, in Oriente, fragorosi boati promanano senza posa, scuotendo tutte le nazioni e le confessioni. Sono i Miei discorsi che hanno condotto tutti gli uomini fino a oggi. Faccio sì che tutti gli uomini siano conquistati dai Miei discorsi, che cadano in questa corrente e si arrendano innanzi a Me, poiché da molto tempo ho ritratto la Mia gloria da tutta la terra e l’ho rilasciata di nuovo in Oriente. Chi non desidera vedere la Mia gloria? Chi non attende con ansia il Mio ritorno? Chi non ha sete della Mia riapparizione? Chi non sente la mancanza della Mia adorabilità? Chi non verrebbe alla luce? Chi non guarderebbe la ricchezza di Canaan? Chi non desidera il ritorno del Redentore? Chi non ammira Colui che possiede grande potere? I Miei discorsi si propagheranno su tutta la terra; farò altri discorsi e rivolgerò ulteriori parole ai Miei prescelti, come un potente tuono che scuote montagne e fiumi. Proferisco le Mie parole all’intero universo e al genere umano. Per questo, le parole provenienti dalla Mia bocca sono diventate il tesoro dell’uomo e tutti gli uomini serbano care le Mie parole. Il lampo balena dall’Oriente fino all’Occidente. Le Mie parole sono tali che l’uomo è restio a separarsene, inoltre sono per lui insondabili, e tanto più gli arrecano comunque gioia. Come neonati, tutti gli uomini sono lieti e gioiosi e celebrano la Mia venuta. Per mezzo dei Miei discorsi, condurrò tutti gli uomini dinanzi a Me. Da allora in poi, entrerò formalmente tra gli uomini e farò in modo che essi vengano a omaggiarMi. Con la gloria che irradio e le parole provenienti dalla Mia bocca, farò sì che tutti gli uomini vengano dinanzi a Me e vedano che il lampo balena dall’Oriente, che Io sono disceso sul ‘Monte degli Olivi’ dell’Oriente, che sono già da molto tempo arrivato sulla terra e che non sono più il Figlio dei Giudei ma il Lampo d’Oriente. Poiché da molto tempo sono risorto e Mi sono allontanato dall’umanità, per poi riapparire con gloria in mezzo agli uomini. Io sono Colui che è stato adorato innumerevoli età prima d’ora, e sono anche l’infante abbandonato dagli Israeliti innumerevoli età prima d’ora. Ancor di più, sono Dio Onnipotente pieno di gloria dell’età presente! Tutti vengano dinanzi al Mio trono e vedano il Mio volto glorioso, ascoltino i Miei discorsi e vedano le Mie azioni. Questa è la Mia intenzione nella sua interezza; è la fine e il punto culminante del Mio piano, così come lo scopo della Mia gestione: che le miriadi di nazioni Mi omaggino, le miriadi di bocche Mi riconoscano, le miriadi di persone ripongano la loro fiducia in Me e le miriadi di Miei prescelti si arrendano a Me!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il rombo dei sette tuoni profetizza che il Vangelo del Regno verrà diffuso nell’intero universo”). “Il Cristo degli ultimi giorni porta la vita e porta la via duratura e perpetua della verità. Questa verità è il cammino attraverso cui l’uomo guadagna la vita, ed è l’unico cammino con cui egli conoscerà Dio e sarà da Lui approvato. Se non cerchi la via della vita, fornita dal Cristo degli ultimi giorni, non otterrai mai l’approvazione di Gesù e non avrai mai i requisiti per varcare la porta del Regno dei Cieli, poiché sei un fantoccio e un prigioniero della storia. Coloro che sono governati da regole, da parole e dalle catene della storia non potranno mai guadagnare la vita né acquisire la via perpetua della vita. Questo perché tutto ciò che hanno è acqua torbida alla quale sono rimasti attaccati per migliaia di anni, anziché l’acqua di vita che fluisce dal trono. Coloro che non sono riforniti di acqua di vita rimarranno per sempre cadaveri, giocattoli di Satana e figli dell’inferno. Come potranno allora contemplare Dio? Tu cerchi solo di aggrapparti al passato, cerchi solo di rimanere fermo e di mantenere le cose come stanno, e non cerchi di modificare lo status quo e di abbandonare la storia, quindi non sarai forse sempre contro Dio? I passi dell’opera di Dio sono vaste e poderose, come grandi ondate e tuoni rimbombanti, eppure tu stai seduto ad aspettare passivamente la distruzione, ancorato alla tua follia e senza fare nulla. In questo modo come puoi essere considerato uno che segue i passi dell’Agnello?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo il Cristo degli ultimi giorni può offrire all’uomo la via della vita eterna”).

Tutti sussurravano tra loro, con aria stupita. Poco dopo, la pastora più anziana mi ha puntato un dito contro e mi ha detto: “Non credo che quelle che hai appena letto possano essere parole di Dio. Le parole di Dio sono misericordiose: queste sono troppo severe, non sono parole di Dio”. Ho risposto: “Lei pensa che Dio sia misericordioso e che non userebbe parole dure per smascherare e maledire le persone. È certa che questa opinione corrisponda ai fatti? Il Signore Gesù ha spesso rimproverato le persone. L’ha davvero dimenticato? Egli aveva condannato e redarguito i farisei, dicendo: ‘Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché serrate il Regno dei Cieli davanti alla gente; poiché non vi entrate voi, né lasciate entrare quelli che cercano di entrare’ (Matteo 23:13). ‘Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché viaggiate per mare e per terra per fare un proselito; e quando lo avete fatto, lo rendete figlio della geenna il doppio di voi’ (Matteo 23:15). E ci sono molti altri esempi simili. Questo dimostra che l’indole di Dio non contiene solo misericordia e amore, ma anche maestosità e ira. Non possiamo valutare l’opera e le parole di Dio in base alle nostre nozioni e fantasie. Ciò significherebbe commettere l’errore di giudicare e delimitare Dio”. Ho proseguito: “La Bibbia profetizza anche l’opera di giudizio di Dio degli ultimi giorni: ‘Infatti è giunto il tempo in cui il giudizio deve cominciare dalla casa di Dio’ (1 Pietro 4:17). Negli ultimi giorni, Dio esprime le verità e giudica gli uomini, classificando tutti secondo la loro categoria, separando accuratamente le pecore dai capri, il grano dalla zizzania, i servi buoni da quelli cattivi. Se Dio venisse a operare negli ultimi giorni e restasse pieno di misericordia e di amore, senza alcun giusto giudizio né dannazione, allora quando mai potrebbe concludersi quest’età?” Poi ho letto loro un altro passo delle parole di Dio Onnipotente. Dio Onnipotente dice: “Supponiamo che negli ultimi giorni, in cui viene rivelato l’esito delle persone, Dio dovesse ancora amarle con misericordia e bontà infinite e continuasse a essere amorevole nei loro confronti, non sottoponendole a giusto giudizio, ma piuttosto mostrando loro tolleranza, pazienza e perdono e, per quanto gravi fossero i loro peccati, perdonandole, senza un minimo di giusto giudizio. Quand’è allora che l’intera gestione di Dio verrebbe mai portata a termine? Quand’è che una simile indole potrebbe condurre le persone alla destinazione adeguata all’umanità? Prendi ad esempio un giudice che è sempre benevolo con le persone, un giudice benevolo con un volto cordiale e un cuore gentile. Egli ama le persone indipendentemente dai crimini che hanno commesso, ed è benevolo e comprensivo con loro, chiunque esse siano. In quel caso, quando sarà mai in grado di emettere un giusto verdetto? Durante gli ultimi giorni, solo un giusto giudizio può classificare le persone in base al loro tipo e condurle in un nuovo regno. In questo modo, viene posta fine all’intera età attraverso l’indole giusta di Dio di giudizio e castigo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La visione dell’opera di Dio (3)”). Dopo aver sentito ciò, non avevano nulla da replicare. Un momento dopo, la pastora più anziana mi ha puntato il dito contro e mi ha detto in tono di rimprovero: “Sai da dove viene la Chiesa di Dio Onnipotente? Viene dalla Cina ed è stata messa al bando dal governo cinese. Il governo del Paese non la riconosce come la vera via, quindi perché tu ci credi?” Ho risposto chiedendo: “Chi è il governo cinese? Si tratta di seguaci di Dio o di un regime ateo e satanico? In quanto pastora, come può credere alle parole di un regime satanico? È da sciocchi. Secondo la sua logica, tutto ciò che un governo non approva non può essere la vera via. Questo corrisponde alla realtà? Quando il Signore Gesù venne e operò, non subì forse la condanna e la perseuzione del governo? Come si arrivò a crocifiggerLo? Non furono i farisei, coalizzati con il governo romano, a far inchiodare il Signore Gesù alla croce? Secondo la sua logica, tutto ciò che viene perseguitato e vietato da un governo non può essere la vera via. Quindi non dovrebbe negare e condannare l’opera del Signore Gesù? Non è una cosa assurda e ridicola? La Bibbia dice: ‘E che tutto il mondo giace sotto il potere del maligno’ (1 Giovanni 5:19). Il mondo intero è nelle mani di Satana. Anche le autorità sono costituite da uomini corrotti: conoscono forse Dio? Fino a oggi, non abbiamo visto nessun leader di governo indagare attivamente sull’opera di Dio Onnipotente o a guidare il popolo ad adorarLo. Cosa ci dimostra questo? Che si tratti di un Paese religioso o ateo, nessuno dei governanti è una persona che conosce Dio. Come potrebbero distinguere la vera via da quelle false? È impossibile. Valutano le cose interamente in base alla logica satanica e senza alcuna verità”. Questo ha lasciato tutti senza parole.

Dopo un po’, la pastora più anziana mi ha puntato un dito contro e mi ha detto, infuriata: “Se lasci la chiesa e succede qualcosa a un membro della tua famiglia, il clero non pregherà per lui. Non guarirà, e quando morirà la sua anima non entrerà in paradiso. A quel punto cosa farai?” In cuor mio, sapevo che stava cercando di usare quelle vecchie usanze del villaggio per controllarmi. Eravamo soliti adorare i pastori e ci affidavamo a loro perché pregassero per noi. I pastori erano tenuti in grande considerazione dai credenti, e ci affidavamo a loro per ogni cosa. Ma da quando credo in Dio Onnipotente ho imparato che il clero non può rappresentare Dio, né determinare se le persone andranno o no in paradiso dopo la morte. Così ho detto loro: “Quando in futuro accadrà qualcosa alla mia famiglia, non avremo bisogno delle vostre preghiere”. La pastora più giovane ha detto: “Cosa farai se nessuno ti aiuterà a celebrare i funerali?” Ho risposto con fermezza: “Se qualcuno della mia famiglia morirà, seppelliremo il suo corpo. Non c’è bisogno di celebrare alcun rito funebre. La Bibbia dice: ‘Un altro dei Suoi discepoli Gli disse: “Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre”. Ma Gesù gli disse: “Seguimi, e lascia che i morti seppelliscano i loro morti”’ (Matteo 8:21-22). Tra la morte di un familiare e gli ordini del Signore, qual è la cosa più importante? Il Signore ci ha chiaramente indicato di seguirLo e di onorarLo in quanto grande. Questa è la cosa più importante. Perché rimanete imbrigliati in rituali privi di significato invece di ricercare la verità e accogliere il ritorno del Signore? L’esito e la destinazione delle persone sono nelle mani di Dio. Nessun essere umano può deciderli. E le persone non possono entrare in paradiso solo grazie alle preghiere di un pastore: è ridicolo”. Ho proseguito: “Ora il Signore è tornato e ha espresso molte verità. Ci ha mostrato il cammino per liberarci dal peccato affinché veniamo purificati e salvati. Se non seguiamo Dio Onnipotente e non accettiamo il giudizio e la purificazione delle Sue parole, vivendo invece all’interno di riti religiosi privi di significato, questo basta davvero a essere purificati?” A questo non sapevano cosa ribattere. Poi, un altro pastore ha sorriso e mi ha detto: “Jemong, sei una persona dotata di levatura e intelligenza. La chiesa ti tiene in gran conto. Se continui a lavorare nella chiesa e porti altre persone a unirsi a essa, la chiesa si rafforzerà. Insieme, possiamo svolgere l’opera di Dio: sarebbe meraviglioso!” Ho capito che erano davvero degli ipocriti. L’unica cosa a cui tenevano era essere a capo di più persone, perché così avrebbero ottenuto più offerte. Non anelavano all’apparizione di Dio. Ho risposto: “Niente è più importante che accogliere il Signore. Qualsiasi cosa diciate, non smetterò mai di seguire Dio Onnipotente! Siete pastori della chiesa. Perché non guidate i credenti ad accogliere la venuta del Signore, invece di opporvi a essa e condannarla? Non avete paura di osteggiare Dio ed essere puniti da Lui?” Allora la pastora più giovane mi ha interrotto infuriata e ha detto: “Tutto quello che facciamo è volto a proteggere le nostre greggi. Poiché sei determinato a credere in Dio Onnipotente, la chiesa ti espellerà, e non ti sarà permesso di venire a rubare le nostre pecore!” Questo mi ha fatto arrabbiare ancora di più. Il Signore è tornato e vuole trovare le Sue pecore. Questi capi della chiesa dovrebbero prendere l’iniziativa di guidare i credenti a indagare sulla vera via, portando le pecore di Dio davanti a Lui. È quello che farebbe un servo fedele. Ma non è quello che stanno facendo loro. Per proteggere il loro prestigio e le loro entrate, fuorviano e ingannano i credenti fregiandosi di proteggere il gregge, convincendo le persone ad assecondarli nell’opporsi all’opera di Dio e condannarla. Sono così ipocriti, dei veri e propri servitori del male! Questo mi ha ricordato delle parole di Dio Onnipotente: “Oggigiorno, molti hanno commesso un simile errore. Proclamano con tutte le proprie forze l’imminente apparizione di Dio, eppure al tempo stesso la condannano; il loro ‘impossibile’ ancora una volta delimita l’apparizione di Dio entro i confini della propria immaginazione. E così ho visto molti scoppiare in una risata folle e fragorosa dopo essersi imbattuti nelle parole di Dio. Queste risate sono forse diverse dalla condanna e dalla blasfemia degli ebrei? Non siete riverenti in presenza della verità, e ancor meno possedete un atteggiamento desideroso. Non fate altro che studiare in modo indiscriminato e aspettare con spensierata noncuranza. Che cosa potete mai ottenere studiando e attendendo in questo modo? Pensate forse di ricevere indicazioni direttamente da parte di Dio? Se non sei in grado di discernere i discorsi di Dio, che cosa ti rende idoneo a vedere l’apparizione di Dio?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 1: L’apparizione di Dio ha introdotto una nuova età”). Ciò che le parole di Dio Onnipotente smascherano è perfettamente chiaro. Questi pastori non trattano la verità né l’opera di Dio con la minima riverenza. Sono gli anticristi, i servi malvagi smascherati da Dio negli ultimi giorni. Non hanno il diritto di essere testimoni dell’apparizione di Dio. In definitiva, quando hanno visto quanto fosse incrollabile la mia fede in Dio Onnipotente, non hanno potuto fare altro che lasciarmi andare.

Diffondevano nozioni e fallacie tra i credenti. Non permettevano loro di avere contatti con i credenti in Dio Onnipotente e li fuorviavano perché Gli si opponessero. Hanno minacciato tutti di espellerli dalla chiesa se avessero seguito Dio Onnipotente. A causa del loro fuorviare e fare ostruzionismo, molte persone non osavano indagare sull’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Vedere i membri del clero contrastare l’opera di Dio con tale veemenza mi ha fatto arrabbiare molto e volevo discutere con loro. Ma sapevo che i miei sforzi sarebbero stati vani. Ho pregato Dio, chiedendoGli di illuminarmi affinché sapessi cosa fare. In seguito, una sorella ha condiviso con me: “A quel tempo, i farisei insistettero affinché il Signore Gesù scendesse dalla croce per dimostrare di essere il Messia, ma Egli non lo fece. Anche se non diede loro quella dimostrazione, il Suo Vangelo non si è forse diffuso in tutto il mondo? Tutto è governato e disposto da Dio. Egli usa le azioni di questi anticristi per farci distinguere il bene dal male. Attraverso di esse, vediamo come Satana fuorvia le persone e si oppone a Dio. Possiamo discernere la malvagità e la spudoratezza di Satana, disprezzarlo e respingere il clero religioso. Questa è la saggezza di Dio”. Sentire la sua condivisione mi ha illuminato il cuore e ho smesso di sentirmi limitato dal clero. Poiché i pastori tenevano le loro chiese rigorosamente isolate, siamo prima andati a predicare il Vangelo altrove. In breve tempo, molte persone hanno indagato sull’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e l’hanno accettata.

In seguito, ho letto altri due brani delle parole di Dio Onnipotente che mi hanno fornito maggiore chiarezza sull’essenza dei pastori che oppongono resistenza a Dio. Dio Onnipotente dice: “Volete sapere la causa alla radice per cui i farisei si opposero a Gesù? Volete conoscere l’essenza dei farisei? Essi erano pieni di fantasie sul Messia. Per di più, credevano soltanto che il Messia sarebbe arrivato, ma non perseguivano la vita verità. E così, ancora oggi attendono il Messia, perché non conoscono affatto la via della vita e ignorano quale sia la via della verità. Dite, queste persone così stupide, ostinate e ignoranti come potrebbero guadagnarsi la benedizione di Dio? Come potrebbero vedere il Messia? Si opponevano a Gesù perché non conoscevano la direzione dell’opera dello Spirito Santo, ignoravano la via della verità espressa nelle parole di Gesù, e per di più non comprendevano il Messia. Dal momento che non avevano mai visto il Messia e non Lo avevano mai frequentato, commisero l’errore di aggrapparsi unicamente al nome del Messia, mentre si opponevano alla Sua essenza con qualsiasi mezzo possibile. Essenzialmente questi farisei erano ostinati e arroganti, e disobbedivano alla verità. Il principio della loro fede in Dio era: a prescindere da quanto sia profonda la Tua predicazione e da quanto sia elevata la Tua autorità, Tu non sei il Cristo a meno che Tu non venga chiamato il Messia. Questa convinzione non è assurda e ridicola?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Quando contemplerai il corpo spirituale di Gesù, Dio avrà creato nuovi cieli e nuova terra”). “Ci sono quelli che leggono la Bibbia in grandi chiese e la recitano per tutto il giorno, eppure non ce n’è uno tra loro che comprenda lo scopo dell’opera di Dio. Non uno tra loro è in grado di conoscere Dio, tanto meno è in linea con le intenzioni di Dio. Sono tutti uomini inutili e spregevoli, così altezzosi da salire su un pulpito per dare lezioni a ‘Dio’. Sono uomini che sventolano la bandiera di Dio, e tuttavia Gli si oppongono intenzionalmente, che rivendicano la loro fede in Dio mentre mangiano la carne e bevono il sangue dell’uomo. Tutti questi uomini sono diavoli che divorano l’anima dell’uomo, capi demoni che deliberatamente disturbano chi cerca di percorrere la strada giusta, pietre di inciampo che intralciano quanti cercano Dio. Anche se sono ‘di robusta costituzione’, come fanno i loro seguaci a sapere che in realtà sono anticristi che guidano l’uomo a opporsi a Dio? Come fanno i loro seguaci a sapere che sono diavoli vivi dediti a divorare anime umane?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Tutti coloro che non conoscono Dio sono persone che si oppongono a Dio”). Un tempo ammiravo molto i pastori. Lavoravano per il Signore da molti anni e conoscevano bene la Bibbia. Esteriormente, sembravano davvero amorevoli verso gli altri. Nei loro sermoni, dicevano ai credenti di essere vigili e di aspettare pazientemente la venuta del Signore, quindi pensavo che fossero dei veri credenti che attendevano la venuta del Signore. Ma ciò che lo smascheramento delle parole di Dio Onnipotente e i fatti hanno dimostrato ha completamente cancellato questa mia idea. Sembravano devoti, ma quando sentivano qualcuno diffondere notizie sulla venuta del Signore la loro vera natura, che oppone resistenza e odia Dio, veniva alla luce. Quando ho testimoniato loro l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, sono stati incredibilmente arroganti e si sono aggrappati ostinatamente al significato letterale della Bibbia. Per quanto autorevoli e potenti fossero le parole di Dio Onnipotente, non le accettavano, continuando invece a opporvisi e a condannarle. Hanno persino fatto ricorso a minacce e intimidazioni, impedendo ai credenti di indagare sull’opera di Dio Onnipotente. Hanno tramato deliberatamente per dissuadere le persone dall’indagare sulla vera via al fine di difendere il proprio prestigio e le proprie entrate. Temevano che, se tutti avessero creduto in Dio Onnipotente, nessuno avrebbe più dato loro offerte e avrebbero perso le loro posizioni. Tutto ciò che facevano era proprio come ciò che i farisei fecero contro il Signore Gesù 2.000 anni fa, comportamento che fu condannato e maledetto da Dio. Il Signore Gesù Stesso li aveva condannati, dicendo: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché serrate il Regno dei Cieli davanti alla gente; poiché non vi entrate voi, né lasciate entrare quelli che cercano di entrare” (Matteo 23:13). “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché viaggiate per mare e per terra per fare un proselito; e quando lo avete fatto, lo rendete figlio della geenna il doppio di voi” (Matteo 23:15).

In quel dibattito faccia a faccia con loro, è stato solamente Dio Onnipotente a darmi la forza, e dovevo i risultati ottenuti solo a quelle poche verità che avevo imparato leggendo le parole di Dio Onnipotente. È stata un’esperienza davvero speciale nella mia vita. Se non avessi creduto in Dio Onnipotente e non avessi letto le Sue parole, sarei stato come gli altri credenti: avrei creduto in Dio ma avrei adorato e seguito gli uomini. Non avrei mai acquisito discernimento su quei farisei ipocriti, su quegli anticristi. Sarei finito sul cammino sbagliato perché adoravo il clero e sarei stato abbandonato ed eliminato da Dio. Lode a Dio Onnipotente!


14. Le conseguenze dell’essere sfuggenti nel proprio dovere

di Lin Ran, Cina

Nel mese di luglio 2023, stavo realizzando dei video per la chiesa. Ma poiché non mi esercitavo da molto tempo e le mie abilità tecniche erano mediocri, alcuni video complessi sono stati gestiti dalla mia collaboratrice, sorella Jiang Xin, mentre io lavoravo solo su video semplici e facili da realizzare. Pensavo tra me e me: “Ho appena cominciato, non sono a conoscenza di molti principi e le mie capacità non sono eccezionali, ma dato che Jiang Xin è qui, imparerò un po’ alla volta nel corso del tempo.” Dopo alcuni studi, ho fatto dei progressi, ma ogni volta che vedevo un video difficile da realizzare, inventavo una scusa per non farlo, pensando: “Realizzare un video del genere sarà troppo difficile, richiede tanta fatica e un prezzo così alto da pagare!” Dato che sceglievo solo i video facili da realizzare, il lavoro era rilassante e non sentivo alcuna pressione. Vedevo Jiang Xin studiare, ricercare e riflettere costantemente, e pensavo: “Jiang Xin è più abile di me e perfino lei a volte ha bisogno di fare ricerche. Se fossi io a dover fare quei video, dovrei pagare un prezzo ancora più alto. Sarebbe così difficile ed estenuante! Mi limiterò a realizzare video semplici.” Ho svolto il mio dovere in questo modo per un po’, senza sentirmi sotto pressione. In seguito, quando Jiang Xin ha incontrato delle difficoltà nel realizzare dei video, mi chiedeva di collaborare con lei nel fare ricerche e discutere dei problemi. L’ho trovato davvero difficile e seccante, quindi semplicemente non l’ho aiutata. Ho continuato a scaricare tutti i video difficili su Jiang Xin come una cosa scontata, e non ho cercato assolutamente di sforzarmi. Quando ho visto che si era accumulato molto lavoro su sorella Jiang Xin e che era sotto una grande pressione, non ho voluto aiutarla. Col tempo, ho iniziato a sentirmi sonnolenta nel mio dovere e, per un lungo periodo, non ho fatto alcun progresso. Sentivo che il mio stato non era giusto e mi chiedevo: “Uso sempre la scusa che sono nuova e non ho ancora le idee chiare su questo lavoro, quindi continuo ad accontentarmi, scaricando tutti i video difficili su sorella Jiang Xin, senza voler pagare un prezzo o sforzarmi. Non sto forse scappando dalle difficoltà e cedendo di fronte alle avversità?”

Più tardi, ho cercato le parole rilevanti di Dio. Dio dice: “Quando svolgono un dovere, le persone scelgono sempre i lavori leggeri, non stancanti e che non implichino sfidare gli elementi all’aperto. Questo è scegliere gli incarichi facili ed evitare quelli difficili, ed è una manifestazione di brama per le comodità della carne. Altro? (Lamentarsi di continuo quando il loro dovere è un po’ impegnativo, un po’ faticoso, quando comporta pagare un prezzo.) (Preoccuparsi del cibo e dei vestiti e dei piaceri della carne.) Queste sono tutte manifestazioni di brama per le comodità della carne. Quando una persona di questo tipo vede che un compito è troppo faticoso o rischioso, lo scarica su qualcun altro; dal canto suo, si limita a svolgere il lavoro piacevole e accampa scuse, dicendo di possedere scarsa levatura, di non avere le capacità lavorative e di non potersi assumere il compito, mentre in realtà la ragione è che brama le comodità della carne. […] Le persone che indulgono nelle comodità della carne sono adatte a svolgere un dovere? Non appena qualcuno menziona l’assolvimento del dovere o parla di pagare un prezzo e di sopportare le avversità, costoro non fanno che scuotere la testa. Manifestano infiniti problemi, sono pieni di lamentele e colmi di negatività. Queste persone sono inutili, non hanno i requisiti per assolvere il loro dovere e dovrebbero essere eliminate” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (2)”). Dio smaschera che alcune persone scelgono sempre lavori facili e si sottraggono a quelli difficili nello svolgimento del proprio dovere, e che ogni volta che vedono un lavoro difficile, lo scaricano sugli altri e scelgono solo i compiti facili e semplici per sé stessi. Tali persone indulgono nel benessere fisico e non sono degne di svolgere un dovere. Riflettendo su me stessa, ho capito di aver manifestato anch’io lo stesso comportamento. Quando collaboravo con Jiang Xin, ho visto che realizzare quei video complessi richiedeva ricerca, riflessione, studio e il pagamento di un prezzo, l’ho trovato seccante e un bel grattacapo, così ho usato la scusa di essere inesperta per scaricare queste cose su Jiang Xin. Ho scelto solo video semplici e facili da realizzare, così non sentivo alcuna pressione ed ero rilassata. In seguito, quando Jiang Xin ha incontrato delle difficoltà nel realizzare i video e ha avuto bisogno del mio aiuto per fare ricerche e discutere sulle cose, l’ho trovato seccante e non ho voluto prendermi la briga di sforzarmi. Nello svolgimento del mio dovere, ho scaricato i compiti che richiedevano sforzo e sacrificio sugli altri, indulgendomi nel benessere, ed essendo sfuggente ed evasiva. Un simile comportamento mi ha fatto perdere tutta la mia integrità e dignità. Svolgere il mio dovere in questo modo mi avrebbe sicuramente portata a essere sdegnata ed eliminata da Dio. Solo a questo punto mi sono sentita un po’ spaventata. Non potevo continuare a essere demotivata, superficiale e preoccupata della carne.

Più tardi, mentre guardavo un video di testimonianza esperienziale, ho visto un passaggio delle parole di Dio che si adattava bene al mio stato. Dio Onnipotente dice: “Il Signore Gesù una volta disse: ‘Perché a chiunque ha, sarà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chiunque non ha, sarà tolto anche quello che ha’ (Matteo 13:12). Qual è il significato di queste parole? Significano che, se nemmeno svolgi il tuo dovere o il tuo lavoro oppure non ti ci dedichi anima e corpo, Dio ti toglierà ciò che un tempo ti apparteneva. Cosa significa ‘togliere’? Come fa sentire le persone? Può darsi che tu non riesca a ottenere quello che la tua levatura e i tuoi talenti avrebbero potuto permetterti, non provi nulla al riguardo, e sei proprio come un non credente. Ecco cosa significa che Dio ti toglie ogni cosa. Se nel tuo dovere sei negligente, non paghi un prezzo e non sei sincero, Dio ti toglierà ciò che una volta ti apparteneva, Si riprenderà il tuo diritto di svolgere il tuo dovere e non te lo concederà. Poiché Dio ti ha conferito talenti e levatura, ma tu non hai svolto adeguatamente il tuo dovere, non ti sei speso per Dio né hai pagato un prezzo, e non ci hai messo il cuore, Dio non solo non ti benedirà, ma ti toglierà anche quello che possedevi una volta. Dio conferisce doni alle persone, assegnando loro capacità particolari, nonché intelligenza e saggezza. Come vanno sfruttati questi doni? Devi dedicare al tuo dovere le tue capacità particolari, i tuoi doni, la tua intelligenza e saggezza. Devi usare il cuore e applicare al tuo dovere tutto ciò che sai, tutto ciò che capisci e tutto ciò che sai realizzare. In tal modo, sarai benedetto. Cosa significa essere benedetti da Dio? Cosa provano le persone al riguardo? Che sono state illuminate e guidate da Dio, e che hanno un percorso nello svolgimento del loro dovere. Ad altre persone potrà sembrare che la tua levatura e le cose che hai imparato non ti consentano di portare a termine le cose; però, se Dio opera e ti illumina, non solo sarai in grado di capire e di fare tali cose, ma anche di farle bene. Alla fine, arriverai persino a stupirti di te stesso: ‘Non ero così abile, ma ora ci sono molte più cose dentro di me, e tutte positive. Non ho mai studiato quelle cose, ma ora, di colpo, le capisco tutte. Come ho fatto a diventare all’improvviso così intelligente? Come mai ora ci sono tante cose che so fare?’ Non riuscirai a spiegartelo. Questa è l’illuminazione e la benedizione di Dio, il modo in cui Dio benedice le persone. Se non è questo ciò che provi quando svolgi il tuo dovere o il tuo lavoro, allora non sei stato benedetto da Dio. Se svolgere il tuo dovere ti sembra sempre una cosa priva di senso, se hai la sensazione che non ci sia niente da fare e che tu non riesca a dare il tuo contributo, se non ricevi mai illuminazione e senti di non avere alcuna intelligenza o saggezza da usare, allora sono guai. Ciò dimostra che non hai la motivazione giusta o non sei sul percorso giusto per svolgere il tuo dovere, che Dio non approva e che il tuo stato non è normale” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona onesta può vivere una vera sembianza umana”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che la mia recente mancanza di progressi nella realizzazione di video era dovuta principalmente al fatto che il mio atteggiamento verso il mio dovere era sbagliato. Avevo paura di dovermi preoccupare e stremare e non ero disposta a impegnarmi nel mio dovere, scegliendo solo compiti facili. Non ho investito la mia mente e la mia energia nel mio dovere, e sono sempre stata sfuggente ed evasiva. Dio disprezzava l’atteggiamento che avevo nei confronti del mio dovere e mi ha sottratto ciò che avevo in origine. Non avevo fatto progressi nel mio dovere, e non riuscivo nemmeno a realizzare bene dei video semplici. Se non mi fossi pentita, avrei potuto perdere del tutto il mio dovere. Riflettendo su quando ero solita fornire nutrimento ai nuovi arrivati, all’inizio, c’erano anche molti principi che non afferravo, ma la sorella con cui stavo collaborando ha condiviso con me e mi ha aiutata. Le facevo domande ogni volta che incontravo delle difficoltà, e riepilogavo le cose, studiavo e spesso pregavo Dio. A quel tempo, facevo progressi rapidamente ed ero efficace nel mio dovere. In confronto a ora, anche se non praticavo la produzione video da molto tempo, c’erano alcune tecniche che avrei potuto padroneggiare se mi fossi applicata e le avessi studiate. Ma indulgevo nel benessere fisico, non avevo voglia di fare progressi, e non ero disposta a pagare un prezzo, quindi le mie capacità professionali non erano migliorate e non riuscivo a vedere la guida di Dio nello svolgimento del mio dovere. Dio è equo e giusto con le persone. Se paghiamo un prezzo e mettiamo il cuore nel nostro dovere, riceveremo l’illuminazione e la guida di Dio e faremo progressi sia nel nostro ingresso nella vita che nelle capacità professionali. Ma se non mettiamo il nostro cuore nel nostro dovere e siamo sfuggenti ed evasivi, alla fine verremo rivelati, e, col tempo, non raggiungeremo ciò che altrimenti avremmo potuto raggiungere. Riflettendoci su, mi sono sentita tremendamente in colpa e tormentata dal rimorso. L’intenzione di Dio è che io paghi un prezzo e metta il cuore nel mio dovere, eserciti la mia funzione nel mio dovere e realizzi video migliori per diffondere il Vangelo e testimoniare Dio. Ma ero stata pigra e indulgevo nel benessere, non avevo veramente pagato un prezzo nel mio dovere e non avevo fatto ciò che avrei dovuto fare. Avevo deluso le speranze di Dio. Ero stata veramente priva di umanità e ignorante su ciò che andava bene per me! Rendendomi conto di questo, ho pianto e pregato Dio, “Oh Dio, non avrei dovuto svolgere il mio dovere con quell’atteggiamento. Sono davvero così inaffidabile! Dio, sono disposta a pentirmi con Te. Ti prego, sottoponi a scrutinio il mio cuore, guidami e aiutami.”

In seguito, ho cercato di nuovo di capire perché mi ero sempre tirata indietro quando mi trovavo di fronte alle difficoltà. Ho letto queste parole di Dio: “Oggi, anche se la fase successiva dell’opera di Dio deve ancora iniziare, non c’è niente di ulteriore in merito alle richieste a te fatte e a ciò che ti viene chiesto di vivere. Ci sono così tanta opera e così tante verità; non sono forse degne di essere conosciute da te? Il castigo e il giudizio di Dio non sono in grado di risvegliare il tuo spirito? Il castigo e il giudizio di Dio non sono capaci di farti odiare te stesso? Sei contento di vivere sotto l’influenza di Satana, in pace e gioia e con un po’ di conforto della carne? Non sei la più infima di tutte le persone? Nessuno è più stolto di coloro che pur avendo visto la salvezza non perseguono di guadagnarla; sono persone che indulgono nella carne e godono di Satana. Speri che la tua fede in Dio non comporti sfide o tribolazioni, né la benché minima avversità. Persegui costantemente le cose immeritevoli e non attribuisci alcun valore alla vita, anteponendo invece i tuoi pensieri smodati alla verità. Sei talmente indegno! Vivi come un maiale; che differenza c’è tra te e i maiali e i cani? Quelli che non perseguono la verità e invece amano la carne non sono tutti delle bestie? I morti senza spirito non sono tutti dei cadaveri ambulanti? Quante parole sono state pronunciate tra di voi? È forse stata poca l’opera compiuta tra di voi? A quante cose ho provveduto fra di voi? Allora perché non ne hai guadagnato nulla? Di che cosa ti lamenti? Non è forse che non hai guadagnato nulla perché sei troppo innamorato della carne? E non è che i tuoi pensieri sono troppo smodati? Non è perché sei troppo stupido? […] Un vigliacco come te che persegue costantemente la carne: hai forse un cuore, uno spirito? Non sei una bestia? Io ti do la vera via senza chiedere nulla in cambio, ma tu non la persegui. Sei uno di quelli che credono in Dio? Ti dono la vita umana vera, ma tu non la persegui. Non sei forse uguale a un maiale o a un cane? I maiali non perseguono la vita dell’uomo né di essere purificati, e non capiscono che cosa sia la vita. Ogni giorno, dopo aver mangiato a sazietà, si mettono semplicemente a dormire. Io ti ho dato la vera via, ma tu non l’hai guadagnata: sei a mani vuote. Sei disposto a continuare a condurre questa vita, la vita di un maiale? Quale significato ha che persone simili vivano? La tua vita è spregevole e ignobile, vivi in mezzo a sudiciume e dissolutezza e non persegui alcun obiettivo; la tua vita non è forse la più ignobile di tutte? Hai l’impudenza di guardare Dio in faccia? Se continui a fare esperienza in questo modo, non è che non otterrai nulla? Ti è stata data la vera via, ma che alla fine tu la possa guadagnare o meno dipende dal tuo perseguimento personale” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Quando ho letto parole come “vigliacco” e “bestie”, ho provato dolore nel mio cuore. Ero stata esattamente il genere di persona che Dio smaschera, quella persona che ama la carne e non persegue la verità. Nello svolgimento del mio dovere, indulgevo nel benessere fisico, senza voler pagare un prezzo per qualcosa. Avevo sempre voluto svolgere compiti facili e semplici e mi ero limitata a cavarmela alla meno peggio ogni giorno. Mi ero comportata come un maiale, mangiavo, bevevo e dormivo tutto il giorno, senza pensieri o obiettivi da perseguire. Non avevo alcun fardello o desiderio di progredire nel mio dovere e avevo sempre ceduto alla mia carne. Questo perché mi ero sempre servita dei veleni satanici come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “La vita è breve, quindi goditela finché puoi”, come regole per vivere. Prima di credere in Dio, mi accontentavo dello status quo, cercavo il benessere e non avevo alcuna ambizione. Pensavo che, essendo la vita così breve, avrei dovuto godermi ogni giorno in questo mondo piuttosto che rendermi la vita stancante o dura. Dopo aver iniziato a credere in Dio, ho continuato a mantenere questa visione nello svolgimento del mio dovere. Quando mi imbattevo in video difficili, li rifilavo a Jiang Xin e cercavo compiti facili per me stessa. Più tardi, quando il lavoro della sorella si accumulava e lei era sotto una grande pressione per il suo dovere, mi limitavo a stare alla larga e prendevo le cose con calma, restia ad aiutarla a condividere il fardello. Pensavo solo alla mia carne, non alle difficoltà della sorella o al lavoro della chiesa. Ero così egoista e spregevole! Riflettendoci su, mi sono resa conto che questi veleni instillati da Satana mi avevano resa depravata e decadente, senza alcun desiderio di fare progressi, e vivendo la vita di una buona a nulla. Di sicuro non sarei durata a lungo svolgendo il mio dovere con un simile atteggiamento, e alla fine sarei stata rivelata ed eliminata da Dio.

In seguito, ho capito ciò che Dio chiede alle persone dalle Sue parole. Le ho lette nelle parole di Dio: “Supponiamo che la chiesa disponga per te un lavoro e tu dica: ‘[…] Qualsiasi lavoro mi assegni la chiesa, lo assumerò con tutto il mio cuore e tutta la mia forza. Se ci sarà qualcosa che non capisco o un problema, pregherò Dio, cercherò la verità, risolverò i problemi conformemente alle verità principi e svolgerò bene l’incarico. Qualsiasi sia il mio dovere, userò tutto quello che ho per svolgerlo bene e soddisfare Dio. Per tutto quello che posso raggiungere, farò del mio meglio per assumermi tutta la responsabilità in ciò che devo sopportare, e quantomeno non andrò contro la mia coscienza e la mia ragione, non sarò superficiale, non sarò sfuggente e non batterò la fiacca, né indulgerò nei frutti della fatica altrui. Niente di quello che farò sarà al di sotto degli standard della coscienza’. Questo è lo standard minimo del comportamento umano, e chi svolge il proprio dovere in tale modo può definirsi una persona dotata di coscienza e ragione. Devi almeno avere una coscienza pulita nello svolgimento del tuo dovere, e devi almeno essere degno dei tuoi tre pasti al giorno e non essere uno scroccone. Questo si chiama senso di responsabilità. Che la tua levatura sia elevata o scarsa, e che tu capisca o no la verità, in ogni caso devi avere questo atteggiamento: ‘Visto che questo lavoro è stato assegnato a me, devo trattarlo seriamente, deve essere la mia preoccupazione e devo usare tutto il mio cuore e tutta la mia forza per svolgerlo bene. Per quanto riguarda svolgerlo alla perfezione, non posso pretendere di dare una garanzia, ma il mio atteggiamento è quello di fare del mio meglio per eseguirlo bene e di sicuro non sarò superficiale in questo. Se sorge un problema nel lavoro, allora me ne prenderò la responsabilità, e mi assicurerò di trarne una lezione e di svolgere bene il mio dovere’. Questo è l’atteggiamento giusto” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho guadagnato un cammino di pratica. Dio mi aveva esaltata per svolgere questo dovere, quindi dovevo metterci il cuore per farlo bene. Di fronte alle difficoltà, non potevo essere sfuggente o evasiva. Avevo davvero bisogno di pagare un prezzo e fare del mio meglio per adempiere bene al mio dovere. Avevo appena iniziato a praticare la realizzazione di video e non ero abile in questo, quindi, andando avanti, avevo bisogno di lavorare sodo per migliorare le mie capacità professionali. Quando mi imbattevo in video difficili, avrei dovuto accettarli fintanto che ero all’altezza del compito, oppure avrei dovuto collaborare con Jiang Xin, pagare effettivamente un prezzo, farle domande sulle cose che non capivo e imparare un po’ alla volta. In questo modo, sarei stata in grado di applicare al mio dovere le capacità che avevo appreso.

Una volta, volevo di nuovo scaricare a Jiang Xin un video difficile che stavo realizzando, ma mi sono ricordata di aver pregato Dio per pentirmi, e mi sono resa conto che, quando mi sono trovata di fronte alle difficoltà in questo video, volevo di nuovo sottrarmi alla responsabilità. Non avevo forse ancora paura di pagare un prezzo e di non cercare di migliorare? Così ho pregato Dio, chiedendogli di guidarmi nel ribellarmi alla mia carne e nel pagare davvero un prezzo. Ho anche riflettuto su come Dio aveva sperato che potessi ribellarmi alla mia carne e praticare la verità quando ho affrontato questa difficoltà, e attraverso la realizzazione di video, migliorare le mie capacità. Comprendendo l’intenzione di Dio, ho cercato diligentemente informazioni e ho imparato alcune tecniche, e alla fine ho completato con successo il video. Sebbene realizzare il video abbia richiesto un po’ di tempo e impegno, le mie abilità sono migliorate. Grazie a Dio per la Sua guida!


15. Vedere l’amore di Dio nel mezzo della malattia

di Jianxin, Cina

Vent’anni fa ho contratto una grave artrite reumatoide e mi faceva male tutto il corpo. Ho visitato diversi grandi ospedali, ma nessuna cura è stata efficace. Alla fine, mi sono dovuta affidare solo ai farmaci ormonali per controllare i sintomi; senza medicinali tutte le mie articolazioni diventavano rigide e doloranti. L’unica cosa che potevo fare era restare a letto tutto il giorno, come se fossi in uno stato vegetativo, incapace di muovermi. Avevo bisogno dell’aiuto degli altri per mangiare, per vestirmi, per girarmi e per andare in bagno. Ero completamente inutile. Ho pensato: “Sarebbe meglio morire che vivere soffrendo così tanto”. A causa dell’uso prolungato di farmaci ormonali, il mio sistema immunitario era molto debole; spesso avevo tosse e raffreddore e ho anche preso la pleurite. Anche il cuore ha sviluppato problemi, il mio corpo è stato colpito da più di dieci malattie diverse e il mio viso sembrava quello di un cadavere. Nel caldo dell’estate, mio marito accendeva l’aria condizionata in casa, invece io indossavo abiti di cotone imbottito e mi crogiolavo al sole all’esterno. Dovevo addirittura usare una coperta elettrica per dormire, altrimenti avevo troppo freddo per addormentarmi. In seguito, ho saputo che diversi conoscenti con la mia stessa malattia erano tutti morti, uno dopo l’altro, e ho davvero provato paura. Ero impotente di fronte a una malattia così ostinata, e tutto quello che potevo fare era trascorrere ogni giorno nel timore e nell’ansia.

Nel 2010 ho avuto la fortuna di accettare l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Dalle parole di Dio ho imparato che Lui ha creato il cielo e la terra e tutte le cose, che regna sovrano sul destino dell’umanità intera, che tutto ciò di cui le persone godono è dato da Dio e che esse dovrebbero adorarLo. Ogni giorno mi nutrivo delle parole di Dio, Lo pregavo, mi riunivo con i fratelli e le sorelle e, senza che me ne rendessi conto, i raffreddori e i colpi di tosse sono diminuiti. Dopo tre mesi, il dolore alle articolazioni delle gambe si è attenuato, ho smesso di usare tutti i farmaci, compresi quelli ormonali, le mie articolazioni sono diventate sempre più flessibili e il mio incarnato ha acquisito un po’ di colore. Tutti quelli che mi conoscevano dicevano che sembravo una persona diversa. Ho ringraziato Dio dal profondo del cuore. Dio è veramente onnipotente e meraviglioso! La mia era una malattia incurabile e anche con i farmaci soffrivo tanto, ma ora, poiché la mia malattia si stava attenuando sempre di più, non avevo nemmeno bisogno di farmaci! Dovevo credere in Dio in modo appropriato, predicare di più il Vangelo e compiere altre buone azioni, e forse allora Dio avrebbe visto come mi spendevo e avrebbe guarito completamente le mie malattie. Successivamente, ho ignorato il dolore alle gambe e ho predicato il Vangelo ai miei parenti, amici, compagni di classe e colleghi. Che ci fosse vento, pioggia, caldo torrido o freddo gelido, e indipendentemente dal fatto che una persona fosse vicina o lontana, fintanto che rientrava nei principi per ricevere il Vangelo ed era disposta ad ascoltare le parole di Dio, andavo da lei a testimoniare l’opera di Dio degli ultimi giorni. Alcune persone vivevano al settimo o all’ottavo piano e dovevo salire le scale, ma nonostante ciò spesso andavo a irrigarle e a sostenerle. Alcuni avevano una buona umanità ed erano disposti a cercare e a investigare la vera via, ma avevano molte complicazioni familiari, così condividevo con loro diverse volte finché non accettavano l’opera di Dio degli ultimi giorni. In quel periodo ho diffuso il Vangelo a molte persone. Nel corso del tempo, sono diventata nota come predicatrice del Vangelo e sono stata segnalata da persone malevole, così il leader ha disposto che svolgessi il dovere di ospitare. Ho chiesto attivamente di assumermi altri doveri, pensando che se avessi compiuto più buone azioni Dio Si sarebbe preso cura di me, mi avrebbe protetta, e la mia speranza di salvezza sarebbe stata maggiore.

Nel maggio del 2019, ho iniziato a sentirmi debole in tutto il corpo e le articolazioni hanno ricominciato a farmi male. Il dolore alle articolazioni delle gambe era particolarmente forte e la mia unica opzione era usare le stampelle e stringere i denti per avanzare un passo alla volta. Il dolore mi faceva sudare copiosamente. Dopo essermi alzata in piedi non riuscivo più a sedermi e, dopo aver lottato per sedermi, non riuscivo più ad alzarmi. Mi faceva male tutto il corpo, anche quando ero sdraiata. La mia pressione sanguigna aveva superato i 200 mmHg e anche la mia glicemia era aumentata; nemmeno i farmaci riuscivano a tenerla sotto controllo. Ero in preda al panico. Avevo paura che l’artrite stesse tornando. Dopo essere andata in ospedale per un esame, hanno scoperto che i sintomi erano effettivamente causati dall’artrite. Il mio cuore ha perso un battito e ho pensato: “Come mi è stato detto, ‘Malattia o no, se torna, sarà peggio di quando è iniziata’. Questa volta finirò completamente paralizzata? Anche se vivessi, se fossi paralizzata a letto sarei comunque inutile. Come farei i miei doveri? In tutti questi anni di fede in Dio mi sono spesa così tanto! Basta guardare come ho diffuso il Vangelo. Ho continuato a svolgere questo lavoro nonostante il dolore e sono riuscita a diffondere il Vangelo a molte persone. Dopo essere stata segnalata da persone malevole per aver diffuso il Vangelo, sono stata riassegnata a ospitare e ho dato tutta me stessa anche in quel dovere. Com’è possibile che la mia malattia sia tornata?” Ho pensato al fatto che diversi miei conoscenti con la stessa malattia erano tutti morti e che io potevo essere la prossima. Più ci pensavo, più mi sentivo sconfortata. Non riuscivo a raccogliere i miei pensieri mentre leggevo le parole di Dio durante le mie devozioni spirituali e non avevo voglia di pregare. Trascorrevo le mie giornate con una sensazione di stordimento, come se fossi caduta in un congelatore, con il cuore completamente ghiacciato. Volevo solo passare più tempo a riposare e a ristabilire la mia salute per ridurre il dolore del corpo. In seguito, ho saputo che un vicino affetto dalla mia stessa malattia era morto e ho avuto ancora più paura; ho pensato: “Forse un giorno morirò come il mio vicino. Se muoio adesso, tutte le sofferenze e i sacrifici che ho sopportato nel corso degli anni per lo svolgimento dei miei doveri saranno stati vani? Non solo non verrei salvata, ma perderei anche tutte le mie restanti opportunità di offrire manodopera e sopravvivere”. Il solo pensiero della mia malattia mi impediva di mangiare o dormire. Vivevo in uno stato di tristezza, ansia e preoccupazione, e dentro di me ero davvero tormentata. Ho pregato Dio: “Dio, la mia salute sta peggiorando sempre di più e vivo costantemente in uno stato emotivo inquieto. So che è sbagliato ma non so come eliminarlo, e anche se riconosco che questa sofferenza è permessa da Te, non riesco a sottomettermi. Dio, Ti prego, guidami affinché mi sottometta a questa situazione e apprenda una lezione”.

Ho letto due passi delle parole di Dio: “Quando non sono capaci di vedere con chiarezza, comprendere e accettare gli ambienti che Dio orchestra e la Sua sovranità, e di sottomettervisi, e quando affrontano varie difficoltà della loro vita quotidiana, o quando queste difficoltà superano ciò che una persona normale può sopportare, gli individui provano inconsciamente ogni tipo di preoccupazione e ansia, e persino angoscia. Non sanno cosa accadrà domani, o dopodomani, o come staranno le cose tra qualche anno, o cosa riserverà loro il futuro, e quindi si sentono angosciati, ansiosi e preoccupati per ogni sorta di cose. Qual è il contesto in cui le persone si sentono angosciate, ansiose e preoccupate per ogni genere di cose? È che non credono nella sovranità di Dio, ossia non sono in grado di crederci e di vederla con chiarezza. Non la capirebbero e non ci crederebbero neanche se la vedessero con i loro occhi. Non credono che Dio detenga la sovranità sul loro destino, non credono che la loro vita sia nelle Sue mani, e quindi nel loro cuore nascono prima la sfiducia e poi il biasimo verso la sovranità di Dio e le Sue disposizioni, e sono incapaci di sottomettersi” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). “Poi ci sono quelli che non godono di buona salute, che hanno una costituzione debole e scarse energie, che sono spesso affetti da malattie più o meno gravi, che non riescono a far fronte nemmeno alle necessità più basilari della vita quotidiana, che non sono in grado di vivere né di spostarsi come le persone normali. Costoro spesso si sentono a disagio e cagionevoli mentre svolgono i loro doveri; alcuni sono fisicamente deboli, altri hanno vere e proprie malattie, e naturalmente ve ne sono alcuni che hanno malattie conclamate e potenziali di qualche tipo. A causa di queste difficoltà fisiche concrete, sprofondano spesso in emozioni negative e provano angoscia, ansia e preoccupazione. […] Chi è malato pensa spesso: ‘Sono determinato a svolgere bene il mio dovere, ma ho questa malattia. Chiedo a Dio di preservarmi dal male e con la Sua protezione non ho nulla da temere. Tuttavia, se prosciugo le mie energie svolgendo i miei doveri, la mia malattia si aggraverà? Cosa farò se si aggraverà davvero? Se dovrò essere ricoverato in ospedale per sottopormi a un’operazione, non avrò i soldi per pagarla; quindi, a meno che non prenda un prestito per pagare le cure, la mia malattia non peggiorerà ulteriormente? In caso si aggravasse davvero molto, morirò? Una morte del genere può essere considerata normale? Se muoio veramente, Dio commemorerà i doveri che ho svolto? Sarò considerato come qualcuno che ha compiuto buone azioni? Otterrò la salvezza?’ Vi sono anche persone che sanno di essere malate, ossia che sanno di avere qualche patologia reale o altro, per esempio malattie dello stomaco, dolori alla schiena e alle gambe, artrite, reumatismi, malattie della pelle, ginecologiche, epatiche, ipertensione, patologie cardiache e così via. Pensano: ‘Se continuo a svolgere il mio dovere, la casa di Dio mi pagherà le cure? Se la mia malattia peggiora e compromette lo svolgimento del mio dovere, Dio mi guarirà? Altri sono stati guariti dopo aver acquisito fede in Dio, quindi lo stesso accadrà a me? Dio mi guarirà concedendomi la stessa grazia degli altri? Se svolgo lealmente il mio dovere, Dio dovrebbe guarirmi, ma se ho solo il desiderio che Dio mi guarisca e Lui non lo fa, allora cosa farò?’ Ogni volta che pensano a queste cose, una profonda sensazione di angoscia invade loro il cuore. Anche se non smettono mai di svolgere il loro dovere e fanno sempre quello che devono, pensano costantemente alla loro malattia, alla loro salute, al loro futuro, alla loro vita e alla loro morte. Infine, la conclusione a cui arrivano è una pia illusione: ‘Dio mi guarirà, Dio mi proteggerà. Dio non mi abbandonerà e non resterà a guardare senza fare nulla se vedrà che mi ammalo’. Questi pensieri non hanno alcun fondamento, e si potrebbero addirittura definire come una sorta di nozione. Le persone non saranno mai in grado di risolvere le loro difficoltà pratiche con nozioni e fantasie di questo genere, e nel loro intimo si sentono vagamente angosciate, ansiose e preoccupate per la loro salute e le loro malattie; non hanno idea di chi si assumerà la responsabilità di queste cose, né se qualcuno lo farà” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Ciò che Dio ha smascherato era esattamente il mio stato. Guardando indietro, in meno di tre mesi dall’inizio della mia fede in Dio, la mia grave artrite era quasi guarita, quindi avevo diffuso attivamente il Vangelo, avevo svolto i miei doveri e avevo voluto preparare altre buone azioni, pensando che forse Dio avrebbe visto i miei sacrifici e guarito completamente la mia malattia. Quando la mia patologia è tornata ed è diventata sempre più grave, al punto che ero quasi incapace di prendermi cura di me stessa, pregare Dio non ha alleviato la mia condizione, così ho cominciato a dubitare della Sua sovranità e ho temuto di restare paralizzata, di non essere più in grado di prendermi cura di me stessa e che non sarei stata in grado di sopportare la sofferenza fisica. Se avessi ricominciato a prendere i farmaci ormonali e le mie numerose altre malattie fossero tornate, allora, anche se non fossi morta di artrite, sarei morta per le altre malattie. Se fossi morta, non avrei avuto alcuna possibilità di salvezza, né alcuna possibilità di offrire manodopera e sopravvivere. Questo mi ha fatta sentire debole e angosciata e mi ha fatto pensare che tutti gli anni trascorsi a svolgere doveri, a soffrire e a sacrificarmi fossero stati vani. Quando mi sono trovata di fronte alla malattia, non l’ho accettata da Dio, e non ho cercato la Sua intenzione. Invece, ho frainteso Dio e mi sono lamentata di Lui. Anche il mio atteggiamento verso i miei doveri era di indifferenza. Preoccupata che svolgere più doveri avrebbe significato una maggiore stanchezza fisica, che la mia condizione sarebbe peggiorata e che sarei morta più velocemente, non volevo assolvere i miei doveri e vivevo in uno stato di angoscia e preoccupazione, aspettando la morte. Dalle parole di Dio ho finalmente capito che il ritorno della mia malattia era stato permesso da Lui, ma non avevo riconosciuto la Sua sovranità, Lo avevo frainteso e mi ero lamentata di Lui. Il mio cuore era pieno di lamentele, e non avevo rivelato altro che ribellione e opposizione. Il mio stato era così pericoloso! Rendendomi conto di ciò, mi sono sentita spaventata, così ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a ricercare la verità per eliminare le mie emozioni negative.

Successivamente ho letto un passo delle parole di Dio e la mia prospettiva è cambiata un po’. Dio dice: “Quando Dio dispone che qualcuno contragga una malattia, che sia più o meno grave, il Suo scopo nel fare ciò non è che tu ti renda conto della malattia in ogni suo aspetto, dei danni che ti provoca, dei disagi e delle difficoltà che ti arreca e di tutta la miriade di sentimenti che ti fa provare – lo scopo di Dio non è che tu riconosca il valore della malattia sperimentandola. Il Suo scopo è invece che tu impari delle lezioni dalla malattia, che impari ad afferrare le Sue intenzioni, che conosca l’indole corrotta che riveli e gli atteggiamenti sbagliati che adotti nei Suoi confronti quando sei malato, e che impari a sottometterti alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni, in modo da conseguire autentica sottomissione nei Suoi confronti e da riuscire a rimanere saldo nella tua testimonianza: questo è assolutamente fondamentale. Attraverso la malattia, Dio intende salvarti e purificarti. Che cosa desidera purificare di te? Desidera purificare tutti i desideri smodati e le richieste eccessive che hai nei Suoi confronti, nonché i vari calcoli, giudizi e piani che sviluppi a tutti i costi per sopravvivere e condurre la tua vita. Dio non ti chiede di fare piani o di emettere giudizi, e non ti permette di avere desideri smodati nei Suoi confronti; ti richiede solamente di sottometterti a Lui e, nella tua pratica ed esperienza di sottomissione, di arrivare a conoscere il tuo atteggiamento nei confronti della malattia, il tuo atteggiamento nei confronti di queste condizioni fisiche che Dio ha disposto per te, nonché i tuoi desideri personali. Quando acquisirai conoscenza di queste cose, potrai sperimentare quanto ti giovi il fatto che Dio abbia disposto per te le circostanze della malattia o queste condizioni fisiche; e potrai renderti conto di quanto esse ti aiutino nel cambiamento della tua indole, nell’ottenimento della salvezza e nel tuo accesso alla vita. Per questo motivo, quando la malattia si presenta, non devi sempre chiederti come sfuggirle, eluderla o rifiutarla” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dalle parole di Dio, ho capito che dietro le malattie che avevo affrontato c’era l’intenzione di Dio e che lo scopo era farmi imparare delle lezioni, riflettere e riconoscere le mie opinioni fallaci e la mia indole corrotta, nonché i miei desideri smodati legati alla fede in Dio. Ho riflettuto su come i miei anni di doveri e sacrifici fossero finalizzati alla guarigione della mia malattia da parte di Dio. Quando il dolore si è alleviato, ho ringraziato e lodato Dio, ed ero disposta a svolgere più doveri e a preparare altre buone azioni; ma, quando il dolore è tornato ed è peggiorato, ho frainteso Dio e mi sono lamentata di Lui, pensando che fosse doveroso che Dio mi guarisse perché avevo svolto i miei doveri. Così, quando la mia malattia è tornata e i miei desideri non sono stati soddisfatti, non avevo più voglia di assolvere i miei doveri. Anche quando li svolgevo con riluttanza, non volevo impegnarmi né pagare un prezzo. In che modo avevo coscienza o ragione? Quando questa malattia mi ha colpita, l’intenzione di Dio era quella di purificare le adulterazioni della mia fede e cambiare le mie opinioni errate sul perseguimento, affinché potessi sottomettermi a Dio e percorrere il cammino del perseguimento della verità. Eppure io non ho perseguito la verità e, quando mi sono trovata di fronte alla malattia, non ho cercato l’intenzione di Dio. Invece, ho sempre nutrito opposizione e rifiuto, desiderando che Dio eliminasse rapidamente il mio dolore. Quando ciò non è successo, sono caduta in uno stato di angoscia, preoccupazione e ansia e mi sono opposta a Dio, perdendo la mia possibilità di acquisire la verità. Se avessi continuato così senza cambiare, la mia vita non sarebbe maturata, la mia indole corrotta non sarebbe cambiata e la mia speranza di salvezza sarebbe diventata ancora più remota. Più capivo, più mi rendevo conto che credere in Dio non significava dover pretendere qualcosa da Lui. Mi sono resa conto di quanto fossi irragionevole. Ho subito pregato Dio: “O Dio, non perseguo la verità né comprendo la Tua opera, e non mi sottometto alle Tue orchestrazioni e disposizioni. Sono troppo ribelle! Dio, Ti prego, guidami a comprendere me stessa”.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio: “Prima di decidere di svolgere il loro dovere, nel profondo del cuore gli anticristi traboccano di aspettative verso le loro prospettive, verso il guadagno di benedizioni, una buona destinazione e persino una corona, e nutrono la massima fiducia verso l’ottenimento di queste cose. Vengono nella casa di Dio per svolgere il loro dovere con tali intenzioni e aspirazioni. Allora, lo svolgimento del loro dovere contiene la sincerità, la fede autentica e la lealtà richieste da Dio? A questo punto, non è ancora possibile vedere la loro lealtà, la loro fede e la loro sincerità autentiche, perché prima di svolgere il loro dovere tutti nutrono una mentalità interamente transazionale; tutti decidono di svolgerlo spinti dagli interessi e basandosi anche sul presupposto delle loro ambizioni e dei loro desideri strabordanti. Qual è l’intenzione degli anticristi nell’assolvere il loro dovere? È stringere un accordo, fare uno scambio. Si potrebbe dire che queste sono le condizioni che pongono per assolvere un dovere: ‘Se svolgo il mio dovere, allora devo ottenere benedizioni e avere una buona destinazione. Devo ottenere tutte le benedizioni e i benefici che dio ha detto essere preparati per l’umanità. Se non posso ottenerli, allora non farò questo dovere’. Entrano nella casa di Dio per svolgere il loro dovere con tali intenzioni, ambizioni e desideri. Sembra che abbiano un po’ di sincerità e naturalmente, nel caso di coloro che sono nuovi credenti e stanno appena iniziando a svolgere il loro dovere, lo si può anche definire entusiasmo. Ma non ci sono né fede autentica né lealtà in questo; c’è solo quel grado di entusiasmo. Non può essere chiamata sincerità. A giudicare da questo atteggiamento che gli anticristi hanno nei confronti dell’assolvimento del loro dovere, si tratta di qualcosa di completamente transazionale e pieno dei loro desideri di benefici come guadagnare benedizioni, entrare nel Regno dei Cieli, ottenere una corona e ricevere ricompense. Dunque dall’esterno sembra che molti anticristi, prima di essere espulsi, stiano svolgendo il loro dovere e abbiano persino fatto più rinunce e sofferto di più di una persona comune. Ciò che spendono e il prezzo che pagano sono pari a quelli di Paolo, e non si affannano nemmeno meno di lui. È una cosa che tutti possono vedere. In termini del loro comportamento e della loro determinazione a soffrire e di pagare un prezzo, non è che non dovrebbero ricevere nulla. Tuttavia, Dio non considera una persona in base al suo comportamento esteriore, ma in base alla sua essenza, alla sua indole, a ciò che rivela, alla natura e all’essenza di ogni singola cosa che fa. Quando le persone valutano e trattano gli altri, classificano chi sono solo in base al loro comportamento esteriore, a quanto soffrono e al prezzo che pagano, e questo è un grave errore” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Ho visto che Dio smaschera il fatto che gli anticristi svolgono i loro doveri per benedizioni e corone, che i loro sacrifici sono tutti finalizzati a contrattare con Dio per le benedizioni dell’ingresso nel Regno dei Cieli, e che tale svolgimento del dovere non è affatto leale o sincero. Se non ricevono benedizioni, essi si lamentano molto e addirittura discutono con Lui e cercano di pareggiare i conti. Ho paragonato il mio comportamento a questo e ho capito che era uguale a quello di un anticristo. All’inizio, quando ho visto la mia artrite cronica guarire dopo aver cominciato a credere in Dio, ero piena di gratitudine verso di Lui, e con la mentalità di Dio che mi guariva e di potermi assicurare una buona destinazione, ho diffuso il Vangelo e ho svolto i miei doveri attivamente. Che ci fosse vento, pioggia, caldo o freddo, lavoravo instancabilmente per preparare buone azioni diffondendo il Vangelo, e anche se parenti, amici e colleghi mi prendevano in giro e mi calunniavano, non mi tiravo indietro. Tuttavia, quando la mia malattia è tornata e ho visto morire persone con la stessa patologia, mi sono lamentata con Dio perché non mi proteggeva e non volevo nemmeno più fare i miei doveri, temendo che assumermi ulteriori preoccupazioni avrebbe potuto peggiorare la mia condizione e accelerare la mia morte. Attraverso la rivelazione dei fatti, ho capito che la mia fede in Dio e il mio assolvimento dei doveri erano solo un modo per contrattare con Dio, e che tutti i miei sacrifici erano volti a far sì che Dio mi guarisse e a raggiungere un buon esito e una buona destinazione. Quando il mio desiderio di benedizioni è stato infranto, non ero disposta nemmeno a fare qualche altro dovere, temendo di subire perdite nei miei interessi fisici. Non avevo alcuna lealtà o sincerità verso Dio. Dicevo che avrei fatto bene i miei doveri e avrei ricambiato l’amore di Dio, ma la verità era che Lo stavo ingannando, cercando di usare i miei doveri come merce di scambio per future benedizioni. Ero davvero egoista, spregevole e propensa all’inganno! Sostenevo la legge satanica “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e tutto quello che facevo lo facevo solo per me stessa, non facevo nulla senza un tornaconto. Dopo aver iniziato a credere in Dio, tutto ciò che facevo era sempre per ottenere benedizioni e vantaggi. Ero avida ed egoista e, se non riuscivo a trarre profitto, allora mi rivoltavo contro Dio per vendicarmi. Non avevo un cuore che teme Dio ed ero veramente priva di umanità!

Poi mi è tornato in mente un passo delle parole di Dio: “Devi sapere che tipo di persone desidero; alle persone che sono impure non è permesso entrare nel Regno, a insudiciare il suolo santo. Anche se forse hai svolto molto lavoro e lavorato per molti anni, alla fine sei ancora deplorevolmente lurido, pertanto sarà intollerabile per la legge del Cielo che tu voglia entrare nel Mio Regno! Dalla creazione del mondo fino a oggi non ho mai offerto facile accesso al Mio Regno a chi cerca di ingraziarsi il Mio favore. È una regola celeste e nessuno può infrangerla!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). Dalle parole di Dio ho capito che solo coloro che acquisiscono la verità e hanno cambiato la loro indole possono entrare nel Regno di Dio. A Dio piacciono le persone oneste. Le persone oneste amano la verità e fanno il proprio dovere senza contrattare o avanzare richieste. Sanno assolvere con serietà il dovere di un essere creato e queste persone sono quelle che Dio vuole salvare. Invece, coloro che credono in Dio ma non perseguono la verità e contrattano con Lui solo per le benedizioni, si lamentano di Lui e Gli oppongono resistenza quando i loro desideri vengono infranti. Tali persone, per quanto si impegnino o soffrano, saranno comunque eliminate da Dio. Ciò è determinato dall’essenza giusta e santa di Dio. Nei miei doveri e nella mia fede in Dio, cercavo di contrattare con Dio, trattandoLo come un mio tesoro e come un medico che curasse la mia malattia. Quando i miei desideri non venivano esauditi, protestavo contro Dio e mi opponevo a Lui. Sono stata davvero sfacciata! Dio è il Creatore, e io sono un essere creato. Fare il mio dovere è mia responsabilità e mio obbligo. Ponendo io richieste così irragionevoli a Dio e con tali intenzioni nei miei doveri, come poteva Dio non detestarmi e odiarmi? Ho pensato a Paolo. Fin dall’inizio, ha lavorato e si è speso solo per ottenere una corona di giustizia. Ha viaggiato in gran parte d’Europa per diffondere il Vangelo, ha sofferto tanto e ha lavorato molto. Tuttavia, tutto ciò che ha fatto non era volto a ripagare l’amore di Dio o a svolgere il dovere di un essere creato, ma piuttosto a procurarsi benedizioni e ricompense, così alla fine è stato capace di pronunciare queste parole: “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:7-8). I sacrifici e lo spendersi di Paolo non erano sinceri o sottomessi. Erano fatti solo per contrattare con Dio, per ingannarLo e usarLo. Alla fine, egli ha offeso l’indole di Dio ed è stato gettato all’inferno. Nella mia fede, ho sempre desiderato che Dio guarisse la mia malattia per soddisfare i miei desideri egoistici, e come Paolo ho sempre desiderato ricevere benedizioni da Dio. Se non avessi fatto ammenda, il mio esito finale sarebbe stato la stessa punizione di Paolo. Fare il mio dovere con intenzioni così spregevoli e desiderare ancora l’approvazione di Dio: quanto ero illusa? Rendendomi conto di questo, mi sono sentita piena di vergogna, in imbarazzo e in colpa. Ho pensato a come Dio Si è incarnato due volte sulla terra, soffrendo ogni genere di avversità umana per salvare noi persone corrotte, pronunciando così tante parole e guidandoci e irrigandoci personalmente nell’oscurità, senza mai chiederci niente né pretendere nulla da noi. Io ho goduto di tantissime verità fornite da Dio, e svolgere il mio dovere è ciò che, come essere creato, avrei dovuto fare, eppure volevo ancora contrattare con Dio e farGli delle richieste. Ero stata davvero malvagia! Ho pensato a come, sull’orlo della morte, avevo avuto la possibilità di udire la voce di Dio e di ritornare alla Sua casa per nutrirmi delle Sue parole e godere della vita che mi era stata fornita, e a come Dio avesse guarito la mia malattia e mi avesse permesso di vivere fino a quel momento. Tutto questo era stato frutto della cura e della protezione di Dio. Tutto ciò che Dio ha fatto per me era il Suo amore e la Sua salvezza. Poter svolgere un qualche dovere era una grazia di Dio ed era ciò che dovevo fare. Ma io non sapevo essere grata, e invece usavo ciò come capitale per contrattare con Dio e avanzarGli continue richieste. Ero stata veramente priva di coscienza e umanità, e dovevo così tanto a Dio! Più ci pensavo, più mi dispiacevo e pregavo Dio nel mio cuore, giurando che da quel momento in poi non avrei più vissuto per ottenere benedizioni, che avrei perseguito la verità, mi sarei sottomessa alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e avrei svolto bene il mio dovere.

In seguito ho letto altre parole di Dio e ho capito come gestire correttamente la malattia e la morte. Dio dice: “Se una persona si ammalerà o meno, quale malattia grave contrarrà e di che stato di salute godrà in ogni fase della vita non sono cose che possono essere cambiate dalla volontà dell’uomo; sono tutte predestinate da Dio. […] Pertanto, il tipo di malattia che affliggerà il loro corpo, in quale momento, a quale età e di che stato di salute godranno sono tutte cose disposte da Dio, e le persone non possono deciderle da sé, proprio come non possono decidere il momento della nascita. Non è quindi sciocco provare angoscia, ansia e preoccupazione per le cose che non si possono decidere da sé? (Sì.) Le persone dovrebbero adoperarsi per risolvere le cose che possono risolvere da sole, e dovrebbero aspettare Dio per quelle che non possono fare da sé; dovrebbero sottomettersi in silenzio e chiedere a Dio di proteggerle; è questa la mentalità che dovrebbero avere. Quando davvero contraggono una malattia e si trovano di fronte alla morte, dovrebbero sottomettersi e non lamentarsi né ribellarsi contro Dio o pronunciare parole di bestemmia o di attacco nei Suoi confronti. Dovrebbero invece assumere la posizione di esseri creati e sperimentare e apprendere tutto ciò che viene da Dio; non dovrebbero cercare di scegliere da sé. La malattia dovrebbe costituire un’esperienza speciale che arricchisce la tua vita, e non è necessariamente una cosa negativa, giusto? Perciò, quando si tratta di malattie, gli individui dovrebbero prima di tutto eliminare i loro pensieri e punti di vista sbagliati riguardo all’origine della malattia, e a quel punto non se ne preoccuperanno più; inoltre, non hanno il diritto di controllare né le cose conosciute né quelle sconosciute, e neppure sono in grado di farlo, poiché tutto ricade sotto la sovranità di Dio. L’atteggiamento e il principio di pratica che dovrebbero avere sono attendere e sottomettersi. Dalla comprensione alla pratica, tutto andrebbe fatto in linea con le verità principi: questo è perseguire la verità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (4)”). “Se qualcuno implora la morte, non è detto che muoia; se implora di vivere, non è detto che viva. Tutto ciò ricade sotto la sovranità e la predestinazione di Dio, e viene cambiato e stabilito dalla Sua autorità, dalla Sua indole giusta, dalla Sua sovranità e dalle Sue disposizioni. Quindi, se contrai una malattia grave e potenzialmente fatale, non per forza morirai: chi decide se morirai o no? (Dio.) È Dio a deciderlo. E poiché è Lui a decidere e le persone non possono decidere una cosa del genere, per che cosa dovrebbero provare ansia e angoscia? Lo stesso vale per chi sono i tuoi genitori, e per quando e dove nasci: neanche queste sono cose che spetta a te scegliere. La scelta più saggia in questi casi è quella di lasciare che le cose seguano il loro corso naturale, di sottomettersi e di non scegliere, di non dedicare alcun pensiero né alcuna energia alla questione e di non nutrire angoscia, ansia o preoccupazione al riguardo. Poiché le persone non possono scegliere da sé, investire tanti pensieri ed energie nella faccenda è sciocco e poco saggio” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (4)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che il momento in cui una persona si ammala e il tipo di malattia sono sotto la sovranità e la predestinazione di Dio e non dipendono dalla scelta umana, e che le persone dovrebbero rinunciare a emozioni negative come angoscia, preoccupazione e ansia, affrontare queste cose con calma, sottomettersi alla sovranità e alle disposizioni di Dio e cercare la Sua intenzione per imparare le lezioni. Riflettendo sulle parole di Dio, ho sentito un’improvvisa illuminazione nel mio cuore. Il momento in cui mi ammalo, la gravità della mia malattia e la mia morte rientrano tutti nelle orchestrazioni di Dio. Non è che possa evitare la morte temendola, né posso morire semplicemente desiderandolo. La mia grave malattia, la paralisi o la morte sono tutte permesse da Dio, e non ho alcun diritto di lamentarmi o di pretendere nulla da Lui. Ho pensato al fatto che Giobbe, quando si è scontrato con la malattia e la calamità, non si è lamentato con Dio né ha perso la fede. Invece, ha lodato la giustizia di Dio dal profondo del suo cuore, dicendo: “Jahvè ha dato, Jahvè ha tolto; sia benedetto il nome di Jahvè” (Giobbe 1:21). Io, avendo goduto dell’irrigazione e dell’offerta di così tante parole di Dio, non dovevo avanzarGli richieste di fronte alla malattia. Che Dio porti via la mia malattia o la lasci per sempre con me, tutto fa parte della Sua buona volontà e non dovrei lamentarmi o avanzare richieste. Anche se un giorno restassi paralizzata o dovessi affrontare la morte, continuerò a sottomettermi alle disposizioni del Creatore. Ciò di cui ho bisogno ora è affrontare correttamente la malattia e la morte, abbandonare l’angoscia, l’ansia e la preoccupazione, e affidare tutto a Dio. Ho riflettuto ancora una volta su come, in questi ultimi vent’anni, molti di coloro che avevano la mia stessa malattia, indipendentemente dalla loro età o dal fatto che si fossero ammalati presto o tardi, erano morti. Se non fosse stato per la protezione di Dio, oggi non sarei viva. Il fatto che io oggi sia viva e che goda dell’irrigazione di così tante Sue parole è già grazia di Dio. Capendo queste cose, non ho più avuto paura del momento in cui sarei potuta morire, ed ero disposta a sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio. Successivamente, ogni giorno mi concentravo sul nutrirmi delle parole di Dio, sul riflettere sulle Sue parole e sullo scrivere articoli esperienziali e, indipendentemente dalla gravità della mia malattia, pregavo, mi nutrivo delle parole di Dio, partecipavo alle riunioni e svolgevo i miei doveri come al solito. A volte, quando la malattia si ripresentava in maniera grave, pregavo Dio e mi avvicinavo a Lui, chiedendoGli di tenere il mio cuore sottomesso. Allo stesso tempo, riflettevo continuamente e riconoscevo le intenzioni impure dentro di me, e ricercavo prontamente la verità per eliminarle. Praticando in questo modo, il mio rapporto con Dio è diventato più stretto, e ho sentito che questa malattia era per me una grande protezione. In seguito, senza rendermene conto, il dolore in tutto il mio corpo si è attenuato, e anche la mia pressione sanguigna e la glicemia sono tornate alla normalità. Sapevo che questa era la misericordia e la protezione di Dio per me, e ho ringraziato e lodato Dio nel mio cuore!

Successivamente ho letto altre parole di Dio: “DimMi, chi tra i miliardi di individui di tutto il mondo ha la fortuna di ascoltare così tante parole di Dio, di comprendere così tante verità della vita e di capire così tanti misteri? Chi tra gli uomini può ricevere personalmente la guida, la provvista, la cura e la protezione da parte di Dio? Chi è così benedetto? Pochissimi. Perciò, per voi che oggi potete vivere nella casa di Dio e ricevere la Sua salvezza e la Sua fornitura, ne varrebbe la pena anche se doveste morire in questo istante. Siete estremamente benedetti, non è così? (Sì.) Guardando la cosa da questa prospettiva, le persone non dovrebbero essere spaventate dalla questione della morte, né sentirsene limitate. Anche se non hai goduto di alcuna delle glorie e delle ricchezze del mondo, hai però ricevuto la misericordia del Creatore e ascoltato numerose parole di Dio: non è forse una grande benedizione? (Sì.) Indipendentemente da quanti anni vivrai in questa vita, ne vale la pena e non avrai rimpianti, poiché hai svolto con costanza il tuo dovere nell’opera di Dio e hai compreso la verità, i misteri della vita, e il cammino e gli obiettivi che dovresti perseguire nell’esistenza: hai guadagnato così tanto! Hai vissuto una vita degna!” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (4)”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono commossa fino alle lacrime. Avevo avuto la fortuna di udire la voce di Dio nell’età finale del Suo piano di gestione, di vivere sotto la Sua cura e protezione, di godere dell’offerta e dell’irrigazione di tante Sue parole e di comprendere numerosi misteri della verità, godendo di benedizioni che le persone nel corso della storia non hanno mai sperimentato. Anche se dovessi morire adesso, ne sarebbe valsa la pena. Poiché sono ancora viva, devo fare tesoro di ogni giorno che mi rimane e svolgere diligentemente i miei doveri. Il mio dolore si attenua di giorno in giorno, il gonfiore alle articolazioni delle gambe si è notevolmente ridotto, la mia caviglia destra è tornata praticamente alla normalità e anche il dolore in tutto il corpo è diminuito. I fratelli e le sorelle dicono che ho il viso più colorito, sono raggiante di salute e mi sento come se fossi diventata una persona diversa. Sono così emozionata e, in cuor mio, ringrazio continuamente Dio per il Suo amore e la Sua salvezza!

È attraverso la rivelazione della malattia che ho finalmente capito che le mie opinioni sulla fede in Dio erano sbagliate, che non stavo adempiendo alle mie responsabilità e ai miei obblighi di essere creato, ma piuttosto stavo cercando benedizioni e usando i miei doveri per contrattare con Dio, perdendo così la coscienza e la ragione di una persona normale. Oggi ho una certa comprensione della mia indole corrotta e ho notato alcuni cambiamenti nelle mie opinioni errate sul perseguimento. Queste cose sono il risultato delle parole di Dio e, ancora di più, sono l’amore di Dio. Grazie a Dio per la Sua salvezza!


16. Le piccole cose della vita sono anche opportunità di apprendimento

di Qin Xin, Cina

Per un certo periodo di tempo mi sono dovuta nascondere in una casa ospitante per svolgere i miei doveri ed evitare di essere braccata dal Partito Comunista Cinese. Un giorno, dopo che il supervisore è tornato da una riunione, ha condiviso su alcune verità principi in merito a come discernere le persone. Non ho potuto fare a meno di provare invidia nel mio cuore, pensando: “È comunque meglio poter uscire e svolgere i propri doveri. Si può partecipare a più incontri, acquisire più verità ed entrare nella verità più rapidamente, a differenza di me, che svolgo un dovere basato sui testi tutto il giorno senza uscire. Oltre ai miei compiti da eseguire, interagisco solo con la coppia della famiglia ospitante e con il loro cane. La mia cerchia sociale è così piccola che vedo a malapena qualcuno. Non c’è neanche una situazione in cui io possa rivelare la mia corruzione. Come posso conoscere me stessa? Come posso acquisire più verità?” In quel momento ho pensato: “Dio definisce l’esito delle persone in base al fatto che possiedano la verità. Se non guadagno la verità e la mia indole non cambia, posso comunque essere salvata?” Quando ci pensavo, non volevo più svolgere il mio dovere basato sui testi. Volevo chiedere al supervisore di assegnarmi un dovere che comportasse più interazione con le persone e più riunioni. In seguito ho capito che non era ragionevole. I doveri assegnati alle persone si basavano su una valutazione completa delle loro levature e dei loro punti di forza. Selezionando e scegliendo quale dovere svolgere, non ero obbediente. Fissavo il computer, pensando a una cosa e poi all’altra, incapace di calmare il mio cuore.

Il pomeriggio successivo, quando ho visto il supervisore uscire per un altro incontro, mi sono sentita particolarmente invidiosa e ho pensato: “Essere un supervisore è fantastico. Non solo incontrano spesso i leader e comprendono molte verità, ma praticano anche in gruppi diversi la risoluzione dei problemi con la verità. Ogni giorno ottengono dei guadagni e la loro vita avanza molto velocemente! Il mio dovere mi tiene in casa; è sicuro, ma con meno incontri come posso acquisire la verità?” Non potevo fare a meno di lamentarmi e non volevo continuare a svolgere questo dovere. Poi ho pensato a ciò che il supervisore aveva detto sulla difficoltà nel trovare personale che si occupasse del lavoro basato sui testi. Se avessi detto di non voler svolgere questo dovere, non avrei forse creato problemi alla chiesa? Quindi non potevo fare altro che proseguire così. Anche se continuavo a lavorare, non sentivo alcun senso del fardello nel cuore. Per i due giorni successivi, il mio computer continuava a bloccarsi, cosa che, unita alla mia scarsa dedizione ai doveri, ha causato ritardi al lavoro. Il supervisore mi ha ricordato di non ricercare solo cause esterne, ma di riflettere sul mio stato. Per questo motivo ho condiviso con lei quanto avevo rivelato di recente. Il supervisore ha chiesto: “Hai ricercato la verità per risolvere il tuo stato? Non stai cercando la verità per eliminare la corruzione che hai rivelato. Non stai apprendendo le lezioni che hai davanti. Pensi che cambiare il tuo dovere ti aiuterà ad apprenderle?” Le sue parole mi hanno lasciata ammutolita. Ciò che aveva detto era certamente giusto. Dovevo concentrarmi sull’apprendimento delle lezioni tratte dalle questioni in discussione e ricercare la verità per eliminare la mia corruzione.

In seguito ho letto queste parole di Dio: “Nelle parole di Dio ci sono le verità che l’uomo deve possedere, che sono le cose più benefiche e utili per il genere umano, il tonico e il sostentamento di cui il vostro corpo ha bisogno, qualcosa che aiuta l’uomo a ripristinare la propria normale umanità, verità di cui l’uomo dovrebbe essere dotato. Quanto più praticherete la parola di Dio, tanto più velocemente la vostra vita sboccerà, e tanto più chiara diventerà la verità. Man mano che crescete in statura, vedrete più chiaramente gli aspetti del regno spirituale e avrete più forza per trionfare su Satana. Molta della verità che non comprendete vi sarà chiara quando praticherete la parola di Dio. La maggior parte delle persone si accontenta semplicemente di capire il testo della parola di Dio e si concentra sul munirsi di dottrine, invece di approfondire la propria esperienza nella pratica: ma non è forse il modo in cui si comportano i farisei? Così facendo, possono forse acquisire la realtà della frase ‘La parola di Dio è vita’? La vita di una persona non può crescere semplicemente leggendo la parola di Dio, ma solo quando la Sua parola viene messa in pratica. Se sei convinto che capire la parola di Dio sia tutto ciò che serve per avere vita e statura, allora la tua comprensione è imperfetta. L’autentica comprensione della parola di Dio si ha quando pratichi la verità, e devi capire che ‘solo praticando la verità essa può essere compresa’. Oggi, dopo aver letto la parola di Dio, puoi dire soltanto di conoscere la parola di Dio, ma non puoi dire di comprenderla. Alcuni dicono che si deve comprendere la verità prima di poter praticarla, ma questo è corretto solo in parte e di certo non è del tutto preciso. Prima di giungere alla conoscenza di una verità, non hai avuto esperienza di tale verità. Avere la sensazione di comprendere qualcosa che ascolti in un sermone non significa comprenderlo davvero, ma solo possedere le parole letterali della verità, e non è lo stesso che comprenderne il vero significato. Solo perché hai una conoscenza superficiale della verità non significa che tu effettivamente la comprenda o ne abbia conoscenza; il vero significato della verità viene dall’averla sperimentata. Di conseguenza, solo quando sperimenti la verità la puoi comprendere, e solo allora riesci a coglierne gli aspetti nascosti. Approfondire la tua esperienza è l’unico modo per cogliere le connotazioni della verità, per comprenderne l’essenza” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Una volta compresa la verità, dovresti metterla in pratica”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che comprendere realmente la verità richiede di praticarla e di accedervi nella vita reale, e solo coloro che si concentrano sulla pratica possono comprendere l’essenza della verità. Semplicemente leggendo le parole di Dio o ascoltando la condivisione degli altri, senza concentrarsi sul praticarle o sull’accedervi, si possono comprendere solo le dottrine, ma non si comprende realmente la verità. Ho pensato a due leader che avevo conosciuto in precedenza. Lavoravano dall’alba al tramonto, tenevano incontri e condividevano ovunque con fratelli e sorelle. Leggevano molte parole di Dio e partecipavano a numerosi incontri con i leader di livello superiore. Sebbene comprendessero molte parole e dottrine, non si concentravano sull’esaminare la corruzione da loro rivelata né sulla pratica delle parole di Dio. Uno dei leader si esaltava sempre e testimoniava sé stesso portando davanti a sé fratelli e sorelle, e alla fine è diventato un anticristo. L’altro era ossessionato dal prestigio, e tormentava chiunque non si sottomettesse a lui o gli desse suggerimenti, e alla fine è stato espulso dalla chiesa per le sue numerose azioni malvagie. Invece alcuni fratelli e sorelle svolgevano dei doveri che non li mettevano sotto i riflettori e che comportavano un contatto limitato con gli altri, eppure si concentravano sul riflettere su sé stessi e sul conoscersi secondo le parole di Dio e le loro vite nel tempo sono cresciute. Alcuni hanno addirittura scritto articoli di testimonianza esperienziale. Ho pensato anche a Pietro nell’Età della Grazia. Aveva ascoltato molti sermoni del Signore Gesù, ma non si era accontentato solo di questo. Spesso rifletteva sulle parole del Signore e si impegnava a metterle in pratica nella vita quotidiana. Attraverso la pratica della verità, ha ricevuto l’illuminazione e la guida di Dio e, sperimentando gradualmente in questo modo, la verità è diventata la sua vita e ha ottenuto la realtà di essere sottomesso a Dio, temerLo e amarLo. Allo stesso modo, io ormai avevo ascoltato molte parole di Dio e numerosi sermoni e condivisioni sull’ingresso nella vita, ma poiché non avevo perseguito la verità, o non mi ero concentrata sul riflettere su me stessa quando le cose accadevano, e raramente avevo ricercato la verità mentre agivo, i miei guadagni erano stati minimi. Da questo ho capito che concentrarsi semplicemente sull’acquisizione di dottrine, indipendentemente da quanto si comprendano, non significa comprendere la verità. Ho pensato a come in precedenza avessi letto spesso della verità della sottomissione a Dio, e avessi capito che in ogni circostanza dovevo attenermi saldamente al mio dovere e sottomettermi all’orchestrazione e alle disposizioni di Dio, ma quando l’ambiente stabilito da Dio non era in linea con le mie nozioni, ho capito che ero stata priva della realtà della sottomissione. Pensando che questo dovere non fosse in linea con i miei desideri, mi sono opposta a esso e non ero disposta a sottomettermi. Mi sono resa conto che, nonostante avessi ascoltato numerose condivisioni, questo non significava che avessi capito o acquisito la verità. Ciò che avevo capito erano solo parole e dottrine, e se non mi fossi concentrata sulla pratica della verità non avrei comunque potuto acquisirla veramente, né la mia indole di vita poteva essere cambiata.

Ho continuato a ricercare in base al mio stato e mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio che dice: “La trasformazione di un’indole corrotta non avviene da un giorno all’altro. Si deve continuamente riflettere su di sé ed esaminare sé stessi in tutte le questioni. Bisogna analizzare le proprie azioni e i propri comportamenti alla luce delle parole di Dio, cercare di capire sé stessi e trovare il percorso di pratica della verità. Questo è il modo di affrontare un’indole corrotta. È necessario riflettere ed esaminare l’indole corrotta che si rivela nella vita di ogni giorno, praticare l’analisi e il discernimento sulla base della propria comprensione della verità e aprirsi gradualmente un varco, così da essere in grado di praticare la verità e di mettere in linea tutte le proprie azioni con la verità. Attraverso tale perseguimento, pratica e comprensione di sé, queste rivelazioni di corruzione cominciano a diminuire, e c’è speranza che la propria indole verrà alla fine trasformata. Questo è il percorso. La trasformazione della propria indole è una questione di crescita nella vita. Bisogna comprendere la verità e metterla in pratica. Solo praticando la verità si può affrontare il problema di un’indole corrotta. Se un’indole corrotta continua a rivelarsi costantemente, fino al punto di rivelarsi in ogni azione e parola, significa che la propria indole non si è trasformata. Ogni questione correlata a un’indole corrotta dovrebbe essere seriamente analizzata ed esaminata. Si dovrebbe ricercare la verità al fine di portare alla luce e trattare le cause prime di un’indole corrotta. È l’unico modo per risolvere completamente il problema di un’indole corrotta. Una volta individuato questo percorso, c’è speranza di una trasformazione nella tua indole. Queste non sono vane questioni; sono attinenti alla vita reale. La chiave sta nel fatto che gli individui siano o meno capaci di applicarsi totalmente e diligentemente alle verità realtà, e che sappiano o meno praticare la verità. Finché sono in grado di praticare la verità, potranno gradualmente iniziare a liberarsi della loro indole corrotta. Poi sapranno comportarsi in conformità ai requisiti di Dio; in altre parole, sanno comportarsi secondo la loro collocazione. Trovando il loro posto, rimanendo saldi nel loro ruolo di essere creato e diventando persone che davvero adorano Dio e Gli si sottomettono, saranno da Lui approvati” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Le parole di Dio hanno affermato chiaramente che l’indole corrotta dell’uomo viene rivelata ogni giorno. In ogni questione e in ogni parola pronunciata potrebbe celarsi un’indole corrotta, unita a opinioni e pensieri errati. Le persone devono ricercare la verità per riconoscere e risolvere questi problemi. In definitiva, la possibilità di acquisire la verità e raggiungere un cambiamento di indole dipende dal fatto che si persegua e si pratichi la verità. Non è che se interagisci con più persone riveli più corruzione, o se non esci e interagisci con meno persone riveli meno corruzione. Questa era una mia nozione, una mia fantasia. In realtà, anche se qualcuno ha un dovere che implica poca interazione con gli altri, purché sopporti un fardello per il suo ingresso nella vita, presti attenzione ai punti di vista e ai pensieri che rivela in ogni questione, li esamini attentamente, e ricerchi la verità in modo tempestivo per eliminare qualsiasi corruzione scoperta, può comunque acquisire la verità e sperimentare il cambiamento. Pensando a me stessa, anche se il mio attuale dovere comportava poca interazione con le persone, avevo comunque rivelato molta corruzione nel mio lavoro. A volte, quando il lavoro era intenso e mi richiedeva di restare alzata fino a tardi, mi preoccupavo di affaticare troppo i miei occhi a causa di un piccolo problema e temevo che se si fossero indeboliti non sarei stata in grado di continuare a fare il mio dovere e di essere salvata, quindi avevo rallentato e ritardato il lavoro. Altre volte ero stata superficiale nel mio dovere, non controllando i dettagli del mio lavoro, fatto che aveva comportato rielaborazioni e ritardi nell’avanzamento dei lavori. Mi sono resa conto che la mia natura abietta era grave. Ho anche ricordato che in precedenza, quando avevo un dovere che implicava incontrare le persone e partecipare a riunioni quotidiane, nonostante avessi rivelato molta corruzione, avevo usato l’essere impegnata con i doveri come scusa per evitare di riflettere su me stessa, raramente ricercando la verità per eliminare la mia corruzione. Avevo vissuto numerose esperienze e rivelato tanta corruzione, ma non avevo acquisito molta verità. Ora, svolgendo il dovere basato sui testi, ero impegnata a concentrarmi esclusivamente sul portare a termine le cose ogni giorno, raramente presentandomi davanti a Dio per riflettere sulla mia corruzione. A parte svolgere il dovere, la mia mente era spesso in uno stato di vuoto, oppure pensavo ai piaceri della carne, all’affetto familiare, alla fama e al prestigio: tutte cose che non hanno nulla a che fare con la verità. Non c’erano stati progressi nel mio ingresso nella vita. Ho capito che acquisire la verità non dipende dal dovere che si svolge. La chiave è se ci si concentra sulla riflessione su sé stessi e se ci si impegna seriamente per eliminare la corruzione rivelata. Se non si ricerca la verità e non si riflette su sé stessi, allora, anche se si diventa supervisori, non si acquisisce la verità e non si può essere salvati. Di fronte a questi fatti, mi sono resa conto di quanto assurde ed errate fossero le mie opinioni! Poiché non avevo compreso la verità, avevo valutato le cose da prospettive fallaci, volendo sempre abbandonare il dovere senza sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio. Avevo anche svolto il mio dovere senza entusiasmo, e se avessi continuato così non avrei fatto altro che ritardare il lavoro e far sì che Dio mi sdegnasse. Ho capito quanto fosse importante avere pensieri e punti di vista corretti quando si persegue la verità. Capendo questo, non ero più esigente riguardo al mio dovere, ed ero invece disposta a cogliere l’opportunità attuale per fare il mio dovere, a prestare molta attenzione ai miei pensieri e alle mie opinioni quando le cose accadevano, e a ricercare la verità per risolverli prontamente.

Nella mia riflessione, ho capito che l’incapacità di sottomettermi a svolgere il dovere attuale non era dovuta solo alle mie opinioni fallaci ma anche al mio desiderio di ottenere benedizioni. Pensavo che, svolgendo questo dovere, avrei guadagnato meno verità, il che significava che le mie speranze di benedizioni erano scarse, quindi non avevo voluto svolgere questo dovere. Mi sono resa conto che la mia intenzione nel credere in Dio e nell’assolvere i miei doveri era sbagliata. Ho letto queste parole di Dio: “Le persone hanno fede in Dio allo scopo di ottenere benedizioni, ricompense e corone. Questo non si trova forse nel cuore di tutti? Sì, è un dato di fatto. Anche se le persone non ne parlano spesso, e addirittura nascondono la loro mira e il loro desiderio di ottenere benedizioni, questa mira e questo desiderio sono sempre stati incrollabili nel profondo dei loro cuori. Non importa quanta teoria spirituale capiscano, quanta conoscenza esperienziale abbiano, quali doveri siano in grado di svolgere, quanta sofferenza sopportino o quale prezzo paghino: non rinunciano mai alla mira a ottenere benedizioni nascosta nel profondo del loro cuore, e si adoperano sempre silenziosamente al suo servizio. Non è forse questa la cosa sepolta più profondamente nei loro cuori? Senza questa mira a ricevere benedizioni, come vi sentireste? Con quale atteggiamento svolgereste il vostro dovere e seguireste Dio? Cosa succederebbe alle persone se si liberassero di questa mira a ricevere benedizioni nascosta nei loro cuori? È possibile che molti diventerebbero negativi, mentre alcuni perderebbero la motivazione a svolgere i loro doveri. Perderebbero interesse nella loro fede in Dio, come se la loro anima fosse svanita. Darebbero l’impressione che il loro cuore fosse stato strappato via. Ecco perché dico che la motivazione a ottenere benedizioni è qualcosa di profondamente nascosto nel cuore delle persone” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). Le parole di Dio hanno smascherato il mio stato. Credendo in Dio, rinunciando a tutto, spendendomi e lavorando sodo, il mio unico scopo era stato quello di ricevere benedizioni. Se non potevo ricevere benedizioni, perdevo la motivazione a fare il mio dovere e mi mancava l’entusiasmo per tutto. Da quando ho iniziato a credere in Dio, sono sempre stata entusiasta di svolgere il mio dovere, rinunciando al mio lavoro e al mio matrimonio e mostrandomi disposta a soffrire e a pagare un prezzo per il mio dovere. Quando mi è stato assegnato il dovere basato sui testi, pensavo che questo comportasse pochi incontri esterni e meno opportunità di acquisire la verità e che avrebbe ostacolato la mia salvezza. Quindi volevo che il supervisore mi assegnasse un dovere diverso e mi sono lamentata del fatto che tale dovere era inappropriato. Ho cominciato a essere superficiale nel fare il mio dovere, rallentando e ritardando il lavoro. Ho capito che i miei sacrifici e gli sforzi nello svolgere i miei doveri erano guidati dal desiderio di benedizioni. Nella mia fede consideravo solo i miei interessi, trattando il dovere come un mezzo per ottenere benedizioni. Se un dovere mi sembrava vantaggioso per ottenere benedizioni, ero desiderosa di farlo; altrimenti diventavo negativa e mi opponevo a esso. Non perseguivo per sottomettermi a Dio e soddisfarLo, né svolgevo il mio dovere di essere creato con sincerità verso di Lui. Perseguire in questo modo mi avrebbe portata solo a essere disprezzata da Dio e, infine, a esserNe eliminata. Dovevo obbedire alle disposizioni della chiesa, svolgere i miei doveri con diligenza e coscienziosità, concentrarmi sulla riflessione su me stessa in ogni questione per imparare le lezioni e perseguire un cambiamento di indole.

Nei giorni successivi, mi sono concentrata sull’apprendimento delle lezioni dalle cose che succedevano intorno a me. Il fratello della casa ospitante era entusiasta di svolgere il suo dovere, ma non prestava molta attenzione all’ingresso nella vita. In passato lo avevo aiutato con buone intenzioni, cercando sempre di far sì che conoscesse sé stesso attraverso le cose che succedevano, fatto che lo aveva portato a provare opposizione e repulsione; mi ero sentita offesa, chiedendomi perché le mie buone intenzioni non fossero apprezzate. Attraverso la riflessione, ho capito che avevo un’indole arrogante e costringevo gli altri ad ascoltarmi. Inoltre, mi mancavano i principi per aiutarli. In seguito ho letto “I principi per aiutare amorevolmente gli altri” e ho capito che aiutare gli altri come minimo non doveva farli inciampare, ma avvantaggiarli, e che avrei dovuto trattarli secondo la loro statura, guidandoli con pazienza e gentilezza, senza costringerli ad accettare le mie opinioni. Inoltre, qualche tempo fa, molti fratelli e sorelle sono andati fuori città per predicare il Vangelo. Io non sono potuta andare per alcuni motivi e mi sono sentita molto negativa e abbattuta, lamentandomi del perché Dio avesse permesso che mi accadesse questo. In seguito mi sono concentrata sulla ricerca della verità, e leggendo le parole di Dio e riflettendo su me stessa ho compreso le mie opinioni fallaci e la mia intenzione di cercare benedizioni. Pensavo che andare fuori città per svolgere i miei doveri offrisse più opportunità di fare pratica, e quindi una maggiore speranza di guadagnare la verità e la salvezza. Quando questo obiettivo non veniva raggiunto, diventavo negativa e mi lamentavo. Ho capito che, in quanto essere creato, avrei dovuto sottomettermi all’orchestrazione e alle disposizioni del Creatore, e ho compreso che la possibilità di acquisire la verità dipende dal fatto che si lotti e si paghi un prezzo per la verità, non dal luogo in cui svolgono i propri doveri. Dovevo attenermi saldamente al mio dovere, perseguire la verità, imparare le lezioni nel mio ambiente attuale e fare bene il mio dovere. Questo era ciò che avrei dovuto perseguire.

Riflettendo sulle mie esperienze di quel periodo ho capito che, nella fede in Dio, la possibilità di acquisire la verità non dipende dal dovere che si svolge, ma dal fatto che si ami e si pratichi la verità. Se si prendono sul serio le questioni quotidiane che si presentano, concentrandosi sul riflettere sulla propria corruzione e ricercando la verità per eliminarla, impegnandosi per cambiare indole, si farà qualche progresso ogni giorno. Ora non provo più opposizione verso il dovere basato sui testi e sono in grado di sottomettermi. Sono inoltre disposta a fare tesoro di questo dovere e a impegnarmi per perseguire la verità.


17. Mi sono soltanto resa conto di essere sprovvista della verità realtà

di Guang Chun, Cina

Nell’agosto del 2022, un articolo di testimonianza esperienziale che avevo scritto è stato trasformato in un video e messo online. Ero molto sorpresa ed emozionata, e sono andata subito a parlarne a una delle sorelle che conoscevo piuttosto bene. All’epoca non ho diffuso troppo la cosa, perché sapevo che possedere questa comprensione esperienziale era dovuto all’illuminazione e alla guida di Dio e che non dovevo mettermi in mostra. Alcuni mesi dopo, altri due articoli di testimonianza esperienziale che avevo scritto sono stati trasformati in video e messi online. Questa volta non sono riuscita a porre ulteriore freno all’entusiasmo e ho pensato tra me e me: “Tre dei miei articoli di testimonianza esperienziale sono stati scelti per essere trasformati in video. Sono più di quelli di chiunque altro nella nostra chiesa, il che dimostra che ho un po’ di esperienza concreta, che so come conoscere me stessa e che sono capace di condividere una testimonianza esperienziale. A quanto pare, non sono troppo lontana dal raggiungere la salvezza”. In quel momento mi trovavo in riunione con alcune sorelle e mi sono detta: “Se sapessero che i miei articoli di testimonianza esperienziale sono stati trasformati in video e messi online, sicuramente mi invidierebbero e stimerebbero. Penserebbero che sono una persona che persegue la verità e possiede ingresso nella vita”. Ho pensato a ciò che aveva detto sorella Xiaoxiao parlando del suo stato un paio di giorni prima. In cuor suo, si sentiva in opposizione verso la persona incaricata di supervisionare e controllare il suo lavoro e non sapeva come risolvere quello stato. Così ho detto: “Un articolo di testimonianza esperienziale che ho scritto parla dello stesso stato di Xiaoxiao. Riguarda il non voler accettare la supervisione del mio leader quando svolgevo il mio dovere. Possiamo guardarlo tutti insieme”. In seguito, ho inviato il video alle sorelle e ho analizzato in dettaglio come, durante quell’esperienza, ero stata in grado di identificare il mio stato e di analizzarlo e riconoscerlo. Dopo che Xiaoxiao ha guardato il video, la sua espressione rivelava uno sguardo di invidia. Un’altra sorella, Li Qi, ha detto: “Non so come cogliere le mie rivelazioni corrotte, riflettere su me stessa e conoscermi al par tuo, né come cercare le verità pertinenti per eliminarle. Ho solo una comprensione approssimativa del mio stato. Ora, con questo tipo di condivisione, capisco un po’ il cammino per l’ingresso nella vita. Ho davvero tante carenze”. Ero molto felice e mi sono detta: “Capisco realmente la verità e possiedo ingresso nella vita, e so risolvere i vostri stati. Sono anche capace di parlare di cammini di pratica”. Mi ritenevo migliore di tutti i presenti ed ero estremamente sicura di me stessa. Prima Li Qi viveva in uno stato negativo e non voleva uscire e partecipare alle riunioni, così le ho chiesto di proposito: “Ti va di partecipare alla prossima riunione?” Li Qi ha risposto felicemente: “Sì, mi va; parteciperò purché ci sia tu. Prima non sapevo come concentrarmi sull’ingresso nella vita, ora ho un po’ di comprensione. Partecipare alle riunioni è un tale beneficio!” Vedendo l’espressione soddisfatta di Li Qi, ho provato un grande senso di realizzazione e ho considerato che ero una leader eccellente. Non solo sapevo risolvere i problemi inerenti al lavoro, ma anche guidare i fratelli e le sorelle a perseguire l’ingresso nella vita. In quel periodo, vivevo spesso in uno stato di auto-ammirazione. Mi ritenevo straordinaria e, ovunque andassi, pensavo sempre di essere la persona con più esperienza, più ingresso nella vita e più verità realtà.

In una riunione, sorella Yi Ran mi ha chiesto di condividere il mio metodo di lavoro. Al che non ho potuto evitare di provare una punta di felicità. Ho pensato tra me e me: “Vedo che nessuno di voi sa come lavorare. Aspettate, vi dirò tutto su come svolgo il mio lavoro e vi mostrerò che ho capacità lavorative”. All’inizio ho detto con modestia: “Quando ho cominciato a svolgere questo dovere, neanch’io sapevo come lavorare e come organizzare le mie priorità”. Poi ho parlato in lungo e in largo di come svolgevo il mio lavoro. Ho visto che i fratelli e le sorelle ascoltavano tutti diligentemente la mia condivisione e mi lanciavano sguardi di invidia. Ho ritenuto di star condividendo benissimo e ne ero estremamente felice. Poi sono andata alla riunione di un altro gruppo. Mentre tenevo condivisione, ho riflettuto: “Come posso condividere in modo che i fratelli e le sorelle vedano che ho capacità lavorative?” Ho considerato che il lavoro del Vangelo di cui ero responsabile aveva prodotto dei risultati, così ho sottolineato il modo in cui lo gestivo. Ho detto: “Per prima cosa, bisogna assegnare correttamente il proprio personale. Ho assegnato i doveri a fratelli e sorelle in base alle loro diverse levature e ai loro diversi punti di forza. Inoltre, mi sono relativamente concentrata sulla risoluzione degli stati e dei problemi di coloro che predicavano il Vangelo. Quando ho messo il mio cuore nel lavoro del Vangelo, il numero di persone guadagnate è aumentato ogni mese. I fratelli e le sorelle mi hanno elogiata, dicendo che possedevo levatura elevata e capacità lavorative”. Vedere che stavano tutti ascoltando con attenzione mi ha provocato felicità ma anche rimorso, perché in quel momento c’erano solo tre persone ad ascoltare la mia condivisione. Ho pensato tra me e me: “Sarebbe magnifico se più persone ascoltassero e sapessero delle mie capacità lavorative”. Dopo l’incontro, non avevo il cuore tranquillo. Avevo la vaga sensazione che forse stavo esaltando e testimoniando me stessa. Ma ci ho ripensato, e ho considerato che si trattava semplicemente della mia esperienza e che tutto ciò che dicevo era un fatto. Non poteva considerarsi come esaltare e testimoniare me stessa. Proprio quando mi stavo beando della mia felicità, una sorella mi ha inaspettatamente inviato una lettera in cui sottolineava e smascherava il mio problema: “Quando condividi nelle riunioni, ti metti sempre in mostra, parlando di come svolgi il tuo lavoro, di quali risultati ottieni alla fine e della stima che gli altri hanno di te. Di questo parli in modo molto dettagliato, ma non ti sento dire nulla su come rendi testimonianza a Dio. Ascoltandoti condividere, anch’io ti ho stimata molto, e ho pensato che sei così giovane eppure così brava nel tuo lavoro e che persegui molto la verità. In questo modo ti sei conquistata una posizione nel mio cuore, e anche gli altri fratelli e sorelle hanno un’alta considerazione di te. Hai portato tutti davanti a te e li hai indotti a stimarti e adorarti. Continuare così è pericoloso, è il cammino di un anticristo”. Leggere la lettera mi ha fatta stare malissimo. Ma ho soltanto ammesso che stavo percorrendo la strada sbagliata e non ho affatto riflettuto su me stessa.

In seguito, ho percepito una grande oscurità nel cuore. Quando mi capitava qualcosa, non mi concentravo sull’auto-riflessione, e quando vedevo qualcosa che non mi piaceva, non riuscivo a porre un freno all’irruenza. In ogni questione pensavo di avere ragione e che i fratelli e le sorelle avessero torto. Per esempio, quando il lavoro di cui ero responsabile dava scarsi risultati, non riflettevo sul fatto che avessi svolto o meno lavoro reale; attribuivo invece la responsabilità ai miei fratelli e sorelle, dicendo che la mancanza di risultati era dovuta alla loro scarsa levatura. Inoltre sceglievo delle persone inadatte ai ruoli, e la sorella con cui collaboravo mi ha ricordato di sceglierle secondo i principi. Questo mi ha fatto provare opposizione e non l’ho accettato nel mio cuore. Ero negativa e ostile, dicevo che avevo scarse capacità lavorative e che non sapevo svolgere lavoro reale. Quando io e sorella Yang Ting abbiamo rivisto il lavoro del Vangelo, ho constatato che non c’erano stati miglioramenti e l’ho rimproverata senza motivo, dicendo che non si assumeva un fardello e che non svolgeva lavoro reale. Questo ha fatto sentire Yang Ting molto limitata. Mi sono resa conto di essere in un cattivo stato. In tutto ciò che mi capitava, nemmeno una volta ho cercato di conoscere me stessa, e agivo senza principi. Non causavo ai fratelli e alle sorelle altro che limitazioni e danni. Questo pensiero mi ha terrorizzata. Perseguivo la fama e il prestigio, e spesso esaltavo e testimoniavo me stessa. Quando mi succedeva qualcosa, non accettavo la verità e non portavo alcun beneficio a nessuno. Di lì a breve sono stata destituita. In quel momento ho avuto la sensazione di un disastro imminente. Nel mio cuore, sapevo bene che il giudizio e il castigo di Dio si erano abbattuti su di me. Stavo molto male e rimpiangevo di non essermi pentita in tempo. Ho pregato Dio in silenzio nel mio cuore: “Dio! Ho esaltato e testimoniato me stessa mentre facevo il mio dovere e sono stata destituita. So che questo è il Tuo modo di amarmi e proteggermi. Dio! Ti prego, illuminami, guidami e aiutami a conoscere veramente me stessa”.

Dopo di che, ho riflettuto su me stessa e cercato di conoscermi sulla base delle questioni che i fratelli e le sorelle avevano evidenziato, e in una devozione ho letto queste parole di Dio: “Esaltare e testimoniare sé stessi, mettersi in mostra, provare a indurre le persone ad avere un’alta opinione di loro e adorarli: gli esseri umani corrotti sono capaci di queste cose. È così che le persone reagiscono istintivamente quando sono dominate dalla loro natura satanica, e questa è una caratteristica comune a tutta l’umanità corrotta. Di solito, come fanno le persone a esaltare e testimoniare sé stesse? Come raggiungono l’obiettivo di far sì che si abbia di loro un’alta opinione e che le si adori? Dichiarano quanto lavoro abbiano svolto, quanto abbiano sofferto, quanto si siano spese e quale sia il prezzo che hanno pagato. Per esaltarsi parlano del loro capitale, che dà loro un posto più alto, saldo e sicuro nella mente degli uomini, affinché più persone le apprezzino, ne abbiano un’elevata considerazione, le stimino e addirittura le adorino, le ammirino e le seguano. Per raggiungere questo obiettivo, le persone fanno molte cose che all’apparenza testimoniano Dio, ma sostanzialmente esaltano e testimoniano sé stesse. È ragionevole agire in questo modo? Sono al di là dell’ambito della razionalità e non hanno vergogna, ovvero testimoniano spudoratamente ciò che hanno fatto per Dio e quanto abbiano sofferto per Lui. Ostentano persino le loro doti, i loro talenti, la loro esperienza, le loro competenze speciali, le loro abili tecniche per i rapporti mondani, i mezzi che usano per giocare con gli altri, e così via. Il loro metodo di esaltare e testimoniare sé stesse consiste nel mettersi in mostra e nello sminuire gli altri. Tendono anche a camuffare e imbellettare sé stesse, nascondendo debolezze, difetti e mancanze alle persone, affinché gli altri vedano soltanto la loro genialità. Non osano neppure dire agli altri quando si sentono negative; non hanno il coraggio di aprirsi e di condividere con loro e, quando commettono un errore, fanno il possibile per nasconderlo e insabbiarlo. Non menzionano mai i danni che hanno causato al lavoro della chiesa mentre svolgevano il loro dovere. Quando hanno dato un contributo secondario o ottenuto un piccolo successo, tuttavia, si affrettano a ostentarlo. Non vedono l’ora di far sapere a tutto il mondo quanto siano capaci, quanto sia alta la loro levatura, quanto siano eccezionali e quanto siano migliori delle persone comuni. Questo non è forse un modo per esaltare e testimoniare sé stessi? Esaltare e testimoniare sé stessa è forse qualcosa che farebbe una persona dotata di coscienza e ragionevolezza? No. Dunque, quando le persone fanno questo, quale indole si rivela di solito? L’arroganza. Questa è una delle principali, seguita dalla propensione all’inganno, che implica di fare tutto il possibile per indurre gli altri a tenere questi individui in grande stima. Le loro parole sono totalmente inconfutabili e contengono chiaramente motivazioni e macchinazioni, si stanno mettendo in mostra, eppure vogliono nascondere questo fatto. Il risultato di ciò che dicono è che gli uomini sono indotti a credere che siano migliori degli altri, che nessuno li uguagli, che tutti gli altri siano a loro inferiori. E questo risultato non si raggiunge forse con mezzi subdoli? Quale indole si cela dietro simili mezzi? E ci sono elementi di malvagità? (Sì, ci sono.) Questo è un tipo di indole malvagia. Si può vedere che i mezzi usati da queste persone sono governati da un’indole propensa all’inganno. Dunque perché dico che è malvagia? Quale legame ha con la malvagità? Credete forse che queste persone siano in grado di essere aperte riguardo agli obiettivi per cui esaltano e testimoniano sé stesse? Non lo sono. Al contrario, c’è sempre un desiderio nel profondo del loro cuore, e ciò che dicono e fanno è a sostegno di quel desiderio, e gli obiettivi e le motivazioni di ciò che dicono e fanno vengono tenuti assolutamente segreti. Queste persone, per esempio, ricorreranno a indicazioni sbagliate o a qualche tattica equivoca per raggiungere questi obiettivi. Una tale riservatezza non ha forse una natura subdola? Questo essere subdoli non può essere definita malvagità? (Sì.) Può assolutamente definirsi malvagità, e ha radici più profonde della propensione all’inganno” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 4: Esaltano e testimoniano sé stessi”). Le parole di Dio colpivano nel segno e smascheravano le nostre intenzioni e i nostri obiettivi nell’esaltare e testimoniare noi stessi. Lo facciamo solo per portare gli altri a stimarci, ad adorarci e ad avere per noi un posto nel loro cuore. Ripensandoci, mi esaltavo e mi mettevo in mostra per far sì che le persone mi stimassero e mi ammirassero. Quando ho visto i miei articoli diventare dei video ed essere messi online, non stavo testimoniando i risultati che Dio aveva ottenuto operando in me; li stavo invece usando come capitale per vantarmi e portare gli altri a stimarmi. Durante quella riunione, quando ho sentito che lo stato di Xiaoxiao era simile alla mia esperienza, non ho condiviso sulla mia conoscenza delle parole di Dio in base alla mia esperienza personale per aiutarla a capire la verità e a cercare di conoscere la sua indole corrotta; mi sono invece vantata e ho analizzato di proposito il mio articolo in modo molto dettagliato così da poter mostrare meglio ai fratelli e alle sorelle che possedevo buona levatura e ingresso nella vita e che ero una persona che perseguiva la verità. Così mi avrebbero stimata e adorata. Soprattutto quando sorella Yi Ran mi ha chiesto come svolgessi il mio lavoro, non ho condiviso su come padroneggiare i principi del lavoro, parlando invece senza sosta di quanto fossi brava a organizzare il lavoro in modo che tutti pensassero che avevo capacità lavorative e quindi mi stimassero e mi adorassero. Quando mi riunivo con l’altro gruppo era la stessa cosa. Nelle mie condivisioni, parlavo di proposito del lavoro del Vangelo che aveva ottenuto buoni risultati per mostrare che ero brava nel lavoro, in modo che i fratelli e le sorelle sapessero che non ero una persona comune e fare buona impressione. In realtà, quando ho iniziato a svolgere il mio dovere, c’erano molte cose che non capivo e ho sperimentato numerosi fallimenti. Sono stati la guida delle parole di Dio e le condivisioni e l’aiuto di fratelli e sorelle a permettermi di cogliere alcuni principi. Ma io non parlavo delle mie corruzioni né delle mie carenze, e mostravo selettivamente il mio lato più luminoso e splendente per dimostrare ai fratelli e alle sorelle che avevo buona levatura, che perseguivo la verità, che possedevo capacità lavorative e talento, e che tutti avrebbero dovuto vedermi sotto una nuova luce. Condividevo nelle riunioni con l’intenzione di mettermi in mostra, di far vedere alle persone che sapevo come fare esperienza e lavorare, in modo che mi stimassero e ammirassero. Stavo testimoniando me stessa, mettendomi in mostra e fuorviando gli altri. Nel condividere con i miei fratelli e sorelle con tali intenzioni, ero davvero così spregevole e malvagia! Ho pensato a quanto si legge nei dieci decreti amministrativi a cui il popolo eletto di Dio deve attenersi: “1. L’uomo non dovrebbe magnificare né esaltare sé stesso. Dovrebbe adorare ed esaltare Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “I dieci decreti amministrativi cui gli eletti di Dio devono obbedire nell’Età del Regno”). E Dio dice: “Chiunque percorre il cammino degli anticristi esalta e testimonia sé stesso, si autopromuove e si mette in mostra in ogni circostanza e non si cura affatto di Dio. Avete sperimentato le cose di cui sto parlando? Molte persone testimoniano costantemente sé stesse parlando di come soffrono questo e quello, di quanto lavorano, di come Dio le apprezza e affida loro alcune di queste mansioni, di che tipo di persone sono, usando deliberatamente dei toni particolari e ostentando determinate maniere, tanto che alla fine alcuni di loro cominceranno probabilmente a pensare di essere Dio. Lo Spirito Santo ha abbandonato da tempo coloro che arrivano a questo punto e, benché non siano ancora stati epurati o espulsi ma lasciati invece a prestare servizio, il loro destino è già segnato e sono solo in attesa della loro punizione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Gli esseri umani chiedono troppo a Dio”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho percepito che la Sua indole giusta non deve essere offesa. Ciò che Dio detesta di più sono coloro che esaltano sé stessi e si mettono in mostra e, così facendo, possono facilmente perdere l’opera dello Spirito Santo. Ho ripensato a come, tutto quel tempo, per far sì che gli altri mi stimassero, ero ansiosa di far sapere a tutti che avevo scritto alcuni articoli di testimonianza esperienziale. Ho considerato i risultati dell’opera e della guida dello Spirito Santo come una mia grande conquista personale che diffondevo ovunque. Che mi riunissi con i fratelli e le sorelle o che discutessi del lavoro, ogni volta che vedevo qualcuno, coglievo l’occasione per sfoggiare senza vergogna la mia esperienza in modo che i fratelli e le sorelle vedessero che possedevo buona levatura e capacità lavorative e che ero una persona che perseguiva la verità; di conseguenza, mi stimavano e adoravano. Mi mettevo sfacciatamente in mostra e irretivo i cuori degli altri. Questa era un’offesa all’indole di Dio. In quel periodo ho perso l’opera dello Spirito Santo, sono caduta nelle tenebre e alla fine sono stata destituita; si trattava dell’indole giusta di Dio che si abbatteva su di me. Dio detestava così tanto ciò che facevo e mi nascondeva il Suo volto. Dio è giusto e santo e la Sua indole non deve essere offesa, ma io non avevo senso di vergogna e rubavo sfacciatamente la gloria di Dio. Mi davo credito per i risultati dell’opera di Dio e mi vantavo dei miei punti di forza. Non avevo affatto un cuore che temeva Dio e percorrevo il cammino di un anticristo. Stavo compiendo il male. Una volta considerato tutto questo, ho avuto uno spasmo di dolore al cuore. Anche se avevo soddisfatto il mio desiderio di prestigio esaltando e testimoniando me stessa, quello che avevo ottenuto in cambio erano il disprezzo da parte di Dio e la perdita dell’opera dello Spirito Santo. Se avessi continuato così, avrei perso la possibilità di ottenere la salvezza. La mia destituzione era un avvertimento da parte di Dio. Dovevo riflettere adeguatamente su me stessa e pentirmi.

Ho riflettuto: “Perché sono stata capace di esaltare e testimoniare me stessa e di intraprendere questo cammino sbagliato? Quale indole corrotta mi stava controllando?” Ho pregato Dio e Gli ho chiesto di illuminarmi e guidarmi. In una devozione, ho letto queste parole di Dio: “Se possiedi un’indole arrogante e presuntuosa, allora sentirti dire di non opporti a Dio non fa alcuna differenza, non puoi evitarlo, è al di là del tuo controllo. Non lo faresti intenzionalmente, ma saresti dominato dalla tua natura arrogante e presuntuosa. La tua arroganza e la tua presunzione ti porterebbero a disprezzare Dio e a considerarLo privo di qualsiasi importanza; ti indurrebbero a esaltare te stesso, a metterti costantemente in mostra; ti porterebbero a disprezzare gli altri, non lascerebbero spazio per nessuno nel tuo cuore se non per te stesso; ti priverebbero del posto per Dio nel tuo cuore, e alla fine ti farebbero sedere al Suo posto e pretendere che la gente si sottometta a te e venerare come verità i tuoi pensieri, le tue idee e le tue nozioni. Quanto male commettono le persone sotto il dominio della loro natura arrogante e presuntuosa!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). “Le persone arroganti per natura sono capaci di ribellarsi a Dio, di opporGli resistenza, di commettere atti di giudizio e tradimento nei Suoi confronti e di fare cose con cui esaltano sé stesse e che sono un tentativo di instaurare il proprio regno indipendente. Supponiamo che ci fossero diverse decine di migliaia di persone in un Paese che ha accettato l’opera di Dio, e la casa di Dio avesse mandato te a guidare e pascere gli eletti di Dio. E diciamo che la casa di Dio ti avesse accordato l’autorità e ti avesse permesso di lavorare autonomamente, senza supervisione da parte Mia o di nessun altro. Dopo alcuni mesi, diventeresti una sorta di sovrano, tutto il potere sarebbe nelle tue mani, ogni decisione spetterebbe a te, tutti i prescelti ti ammirebbero, ti adorerebbero, si sottometterebbero a te come se tu fossi Dio, cantando le tue lodi con ogni parola possibile, dicendo che predichi con profondità di pensiero e affermando con insistenza che i tuoi discorsi sono ciò di cui avevano bisogno, che tu sai provvedere alle loro necessità e guidarli, e nei loro cuori non ci sarebbe spazio per Dio. Questo genere di lavoro non sarebbe forse problematico? Come lo avresti svolto? Il fatto che queste persone siano capaci di una tale reazione dimostrerebbe che il lavoro che stavi svolgendo non consisteva affatto nel rendere testimonianza a Dio, ma solo nel renderla a te stesso e nel metterti in mostra. Come potresti ottenere una tale conseguenza? Alcuni dicono: ‘Quello che condivido è la verità; certamente non ho mai testimoniato a me stesso!’ Questo tuo atteggiamento, questo modo di fare, è quello di cercare di condividere con le persone dalla posizione di Dio, e non quello di stare nella posizione di un essere umano corrotto. Tutto quello che dici sono discorsi pomposi e richieste fatte agli altri; non ha assolutamente niente a che fare con te stesso. Quindi, la conseguenza che otterresti è quella di far sì che la gente ti adori e ti invidi finché, alla fine, tutti si sottometteranno a te, ti renderanno testimonianza, ti esalteranno e ti lusingheranno al massimo. Quando ciò accadrà, sarai finito: avrai fallito! Non siete forse tutti su questa strada in questo momento? Se ti venisse chiesto di metterti a capo di alcune migliaia o alcune decine di migliaia di persone, ne saresti entusiasta. Daresti allora sfogo all’arroganza e cominceresti a cercare di occupare la posizione di Dio, parlando e gesticolando, senza sapere cosa indossare, cosa mangiare o come camminare. Ti crogioleresti nelle comodità della vita e te ne rimarresti al di sopra di tutto, non degnandoti di incontrare i normali fratelli e sorelle. Degenereresti del tutto e verresti rivelato ed eliminato, abbattuto come l’arcangelo. Siete tutti capaci di questo, non è vero? Allora, cosa dovreste fare? Se un giorno si disponesse che voi siate responsabili del lavoro di evangelizzazione in ogni paese e capaci di seguire il cammino di un anticristo, come si potrebbe ampliare il lavoro? Non sarebbe forse un problema? Chi, allora, oserebbe lasciarvi andare là? Una volta inviato là, non torneresti mai più; non presteresti attenzione a nulla di ciò che Dio ha detto e continueresti solo a metterti in mostra e a testimoniare a te stesso, come se stessi portando la salvezza alla gente e compiendo l’opera di Dio; faresti sentire le persone come se Dio fosse apparso e fosse qui a operare e, qualora esse ti adorassero, tu ne saresti felicissimo e le asseconderesti persino se ti trattassero come Dio. Una volta raggiunto questo stadio, saresti finito; saresti scartato. Senza che tu te ne renda conto, tale natura arrogante finirebbe per essere la tua rovina. Questo è l’esempio di una persona che percorre il cammino di un anticristo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Una natura arrogante è alla radice dell’opposizione dell’uomo a Dio”). Dalle parole di Dio ho capito che, quando esaltavo e testimoniavo me stessa, ero sotto il controllo di una natura arrogante. Poiché tre dei miei articoli sono stati trasformati in video e messi online, avevo enorme stima di me stessa e mi ritenevo una persona in possesso della verità realtà e che sarebbe stata salvata. Mi elogiavo inoltre per la mia capacità di risolvere i problemi di fratelli e sorelle e per essere la leader più adatta. Che i fratelli e le sorelle discutessero dei loro stati o che parlassimo del lavoro, sfruttavo ogni occasione per mostrare loro i miei articoli di testimonianza esperienziale e analizzare come avevo guadagnato conoscenza ed esperienza, in modo che vedessero che possedevo la verità realtà e che mi stimassero e adorassero. Ero così arrogante che avevo perso tutta la ragione e non sapevo chi fossi. Ogni persona con un po’ di ragione e di cuore che teme Dio attribuisce tutta la gloria a Dio quando vede i risultati ottenuti dalla Sua opera. Io invece non possedevo alcuna ragione. Ho scritto diversi articoli di testimonianza esperienziale e pensavo di possedere la verità realtà, e così ho iniziato a testimoniare me stessa. Non avevo davvero alcun senso di vergogna. Ho pensato a Paolo, che aveva una natura estremamente arrogante e presuntuosa. Pensava di capire più degli altri e di essere al di sopra di tutti gli apostoli. Non analizzava mai sé stesso né cercava di conoscersi, e neppure accettava il giudizio e il castigo di Dio. Quando Paolo vedeva qualche risultato nel suo lavoro, si vantava ovunque, sfoggiando la sua bravura nel lavorare e nel predicare. Testimoniava di quante sofferenze sopportava e di quanto elevato fosse il prezzo che pagava, e ha fuorviato parecchi credenti. Portava la gente a credere falsamente che lui possedesse la verità realtà e a considerare le sue parole come parole di Dio. Alla fine ha offeso l’indole di Dio e Dio lo ha punito. L’indole che avevo rivelato non era diversa da quella di Paolo. Anche io ero estremamente arrogante e presuntuosa. Avevo scritto degli articoli di testimonianza esperienziale e mi pavoneggiavo come qualcuno che possedesse la verità realtà. Usavo sempre quegli articoli per mettermi in mostra, cosa che ha portato i fratelli e le sorelle ad adorarmi. Stavo fuorviando le persone proprio come Paolo. Solo Dio è la verità e solo le parole di Dio possono risolvere gli stati e le difficoltà delle persone. E solo le parole di Dio meritano di essere diffuse a tutti. Solo Dio è degno dell’adorazione e dell’ammirazione delle persone. Io sono un semplice essere umano corrotto, e invece perseguivo sempre la stima e l’adorazione degli altri. Stavo percorrendo il cammino dell’opposizione a Dio. Se non mi fossi pentita, avrei offeso la Sua indole e sarei stata punita. Dentro di me tremavo di paura; era come se l’ira di Dio potesse scatenarsi su di me in qualsiasi momento. Nel mio cuore, Gli ripetevo costantemente: “Dio! Ho sbagliato. Non sono altro che un essere umano corrotto. Ho un’indole arrogante, ho rubato la Tua gloria e ho perso l’opera dello Spirito Santo. Questa è la Tua giustizia. Sono troppo irragionevole e dovrei davvero essere punita. Dio! Ho tanta paura che Tu mi abbandoni e sono disposta a presentarmi davanti a Te e a pentirmi”.

In seguito, ho anche riflettuto su me stessa e mi sono resa conto di aver sempre pensato che scrivere articoli di testimonianza esperienziale significasse che possedevo la verità realtà e che ero eccellente. Una tale visione era in linea con la verità? Ho letto le parole di Dio e trovato una risposta a questa domanda. Dio dice: “La vita delle persone progredisce molto lentamente, perché la verità che capiscono coinvolge la loro natura essenza, la loro esistenza e le cose secondo cui vivono, e questo coinvolge la trasformazione della propria indole e cambiamenti nella propria vita. Come può essere così facile che la tua vita si trasformi in un’altra vita? Da un lato, ciò richiede l’opera di Dio e, dall’altro, la collaborazione attiva delle persone; a questo si aggiungono le prove dell’ambiente esterno e il tuo perseguimento personale; devi poi avere una levatura e una capacità di percezione sufficienti, e Dio ti fornirà illuminazione e guida ulteriori; inoltre, Egli ti impartirà castighi, giudizi e potature, e i tuoi fratelli e sorelle ti criticheranno, ma tu devi comunque perseguire verso l’alto, in modo che le cose che provengono da Satana possano essere eliminate: solo allora potranno entrare a poco a poco le cose positive che provengono dalla verità. […] Non pensare che, poiché hai ascoltato molti sermoni, la verità sia diventata la tua vita e tu abbia acquisito la verità. Sei ancora lontano da questo! Non pensare che, solo perché hai scritto un articolo di testimonianza o avuto quel tipo di esperienza, allora sei già stato salvato. Ancora non è così! Questo è solo un piccolo frammento nella tua lunga esperienza di vita. Questo frammento potrebbe essere semplicemente uno stato d’animo momentaneo, un sentimento momentaneo, un desiderio o un’ambizione momentanei, e niente di più. Quando un giorno sarai debole e ti guarderai indietro e ascolterai le testimonianze che hai reso un tempo, i voti che avevi pronunciato e la comprensione a cui eri arrivato, ti sembreranno sconosciuti e dirai: ‘Ero io? Avevo una statura così elevata? Come mai non lo so? Non ero io, sicuramente’. A quel punto ti renderai conto che la tua vita non è ancora cambiata. Che cosa indica il fatto che la tua vita non è cambiata? Significa che la tua indole non si è ancora trasformata. Come ti sentirai quando scoprirai che, nonostante tu abbia reso testimonianze e abbia pensato di possedere già statura elevata, puoi ancora diventare negativo come lo sei in quel momento? In quel caso non penseresti forse che trasformare la propria indole sia troppo difficile? La verità non è qualcosa che si può operare nelle persone da un giorno all’altro. Se le persone acquisiscono realmente la verità come vita, saranno benedette, e la loro vita sarà diversa. Non saranno più come sono adesso, con frequenti rivelazioni di un’indole corrotta; saranno invece in grado di sottomettersi assolutamente a Dio e di svolgere il loro dovere lealmente, e saranno completamente trasformate” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte prima”). “La maggior parte degli articoli di testimonianza esperienziale delle persone riguarda l’esperienza di un ambiente che le ha costrette ad agire in un certo modo e il raggiungimento della ‘sottomissione a Dio’ nelle loro azioni. Si sentono piuttosto soddisfatte di sé stesse e pensano di possedere la verità realtà. Anche se hai scritto un articolo di testimonianza, in realtà ti stai vantando, stai testimoniando te stesso e ti stai affermando: ‘Guarda, ho una testimonianza. Non ho deluso Dio. Ho tenuto fede al mio dovere in questo ambiente!’ Alcuni articoli di testimonianza esperienziale di altre persone parlano di come loro, dopo essere state potate, riflettano e arrivino a una presa di coscienza, rendendosi conto di essere state superficiali e di non aver soddisfatto Dio, e siano ora intenzionate a pentirsi. Anche se c’è un periodo in cui dimostrano il loro pentimento, durante il quale sembrano non essere più superficiali, la loro indole corrotta è cambiata? No; dietro le quinte, sono ancora così arroganti e prepotenti. La posizione, la prospettiva e i punti di vista con cui valutano e trattano le persone e le cose non sono affatto basati sulle parole di Dio, quindi la loro indole corrotta non ha affatto iniziato a cambiare! Allora, di che cambiamento parli? Si tratta semplicemente di un cambiamento nel comportamento, nello stile di vita e forse nel tono, nel modo di esprimerti e nei modi con cui interagisci con gli altri e gestisci le questioni. Anche la tua fede si è rafforzata; sei in grado di ricercare la verità dopo aver subito molti episodi di potatura in vari ambienti, e ora comprendi molte verità, e la tua determinazione a seguire Dio è più salda di prima; tutti questi aspetti sono cambiati. Questi cambiamenti rendono le persone più sicure di ottenere la salvezza, più disposte a perseguire la verità, e più speranzose e ottimiste nel seguire Dio. Qualunque sia la prova o la tribolazione che incontrano nel loro cammino, non diventeranno tanto negative da abbandonare la loro fede. Tuttavia, questi sono semplicemente cambiamenti in ciò che viene esteriormente vissuto nell’umanità normale. Questi pensieri e queste prospettive relativamente positivi e proattivi occupano in modo graduale il cuore delle persone. Questi cambiamenti sono segni che il loro cuore è stato risvegliato e rivitalizzato. Ovvero, le persone diventano più proattive, dotate di aspirazioni, e anelano maggiormente alle cose positive, acquisendo maggiore fiducia nel perseguire le parole, l’opera e le richieste di Dio. Naturalmente, hanno anche una concezione più chiara dell’opera più importante che Dio sta compiendo: l’opera di salvezza dell’uomo. Sulla base di queste condizioni, molte persone svolgono i loro doveri in modo più concreto, attenendosi di più alle regole e con più obbedienza di prima. L’efficienza nell’assolvere i loro doveri migliora, in particolare nel lavoro tecnico, che ora procede più velocemente. Non sono così fiacche come lo erano prima, quando i compiti che avrebbero dovuto richiedere pochi giorni si trascinavano per una settimana o più; ora si ottengono risultati in pochi giorni. Certo, questa è una buona notizia. Ma qual è quella cattiva? È che ciò che rivelate e mostrate sono semplicemente cambiamenti nel comportamento, nel pensiero e nella mentalità, e alcuni segnali di risveglio di elementi relativamente positivi, proattivi e ottimisti nel vostro subconscio. Tuttavia, questi segnali non significano che la vostra indole corrotta abbia iniziato a cambiare” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho provato grande umiliazione e vergogna. In passato pensavo che, se avessi scritto diversi articoli di testimonianza esperienziale, che poi fossero stati trasformati in video e messi online, avrei posseduto la verità realtà e sarei stata migliore degli altri, e persino che non sarei stata lontana dalla salvezza. In base alle parole di Dio, la mia visione era fallace e non in linea con la verità. Anche se riflettevo su me stessa e avevo conoscenza su una questione, e quindi scrivevo un articolo di testimonianza esperienziale, questo significava solo che in quella fase avevo guadagnato comprensione e conoscenza, non che mi fossi liberata della mia indole corrotta e possedessi la realtà e la vita. In realtà, ero stata profondamente corrotta da Satana; l’indole satanica era profondamente radicata in me e c’erano dentro di me anche molti veleni satanici. Non era affatto vero che, se avessi compreso un po’ di verità o fossi stata capace di praticare la verità una volta riguardo a una certa questione, la mia indole satanica sarebbe poi potuta cambiare completamente. Durante quel periodo, ho vissuto secondo la mia indole arrogante, pensando di essere superiore a tutti e migliore di tutti ed esaltandomi e mettendomi in mostra senza vergogna, e anche rimproverando ciecamente i fratelli e le sorelle con la mia indole arrogante e la mia irruenza. Avevo ancora molte forme di indole corrotta che non avevo eliminato e non prendevo assolutamente le parole di Dio come vita. Ho anche riconosciuto che scrivere articoli di testimonianza esperienziale significava solo che comprendevo un certo aspetto della mia indole corrotta o delle mie opinioni errate e che ero temporaneamente in grado di mettere in pratica un po’ di verità, ma non che fossi arrivata a odiare completamente la mia natura essenza e a ribellarmi a essa. Nell’affrontare una questione analoga, sarei stata ancora vincolata dalla mia indole corrotta e a volte incapace di mettere in pratica la verità. Proprio come in passato, quando ho scritto della mia esperienza di persona accomodante e ho riconosciuto che ero controllata dall’idea “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” e che ero egoista e spregevole, che salvaguardavo i miei interessi. Leggendo le parole di Dio, ho acquisito un po’ più di discernimento nei confronti di questo punto di vista, ma in seguito, quando ho affrontato lo stesso tipo di questione, ero ancora controllata dalla mia natura egoista e propensa all’inganno e non ho saputo praticare completamente la verità. Dovevo ancora accettare ulteriormente il giudizio e il castigo delle parole di Dio e liberarmi gradualmente della mia indole corrotta. Chi cambia veramente nell’indole e possiede la verità realtà valuta le cose in base alle parole di Dio, qualunque cosa gli accada, e non vive secondo la propria indole corrotta e i propri punti di vista satanici. Sa rimanere saldo nella propria posizione di essere creato, testimoniare Dio e vivere una normale sembianza umana. Io invece ancora ero spesso governata dalla mia indole corrotta e ciò che vivevo non conteneva alcuna componente di testimonianza a Dio. Inoltre, esaltavo e testimoniavo sfacciatamente me stessa e vivevo a immagine di Satana. Stavo umiliando Dio; quale verità realtà possedevo mai? Ero così lontana dalla salvezza. Solo in quel momento ho visto chiaramente la mia reale statura: ero un essere umano corrotto, fondamentalmente indegna di essere stimata e lodata dagli altri. Quando ottenevo qualche risultato nell’assolvimento del mio dovere, era grazie alle parole e all’opera di Dio e all’illuminazione e alla guida dello Spirito Santo. Se non fosse stato per l’illuminazione e la guida di Dio, sarei stata una totale sciocca che non capiva nulla, che non valeva niente e che non era migliore degli altri. Nel riconoscere questo, ero un po’ disgustata da me stessa. Avevo ancora così tante corruzioni e carenze, eppure non mi conoscevo affatto e pensavo lo stesso di possedere la verità realtà. Ero così arrogante e priva di ragione, e Dio mi detestava veramente.

Dopo oltre un mese, sono stata riassegnata al mio dovere. Avevo molta paura di ripetere gli stessi errori e pregavo spesso Dio, chiedendoGli di guidarmi a praticare la verità. Una volta, in una riunione con alcuni leader, ho sentito Zhang Ying dire che aveva notato i problemi dei fratelli e delle sorelle, ma non aveva avuto il coraggio di dar loro istruzioni, e ho pensato che era una manifestazione da persona accomodante. Mi sono detta: “Ci sono molte persone qui; perché non mostrare loro il mio articolo di testimonianza esperienziale sull’argomento? In questo modo, avranno sicuramente stima di me, e così mi guadagnerò la mia immagine tra i fratelli e le sorelle”. In quel momento mi sono resa conto che volevo mettermi in mostra ancora una volta. Ho pensato alle parole di Dio: “Per evitare di fare gli stessi vecchi errori, le persone devono prima acquisire la consapevolezza di essere ancora sprovviste della verità, del fatto che non c’è stato un cambiamento nella loro indole di vita e che, sebbene credano in Dio, vivono ancora sotto il potere di Satana e non sono state salvate; sono inclini a tradire Dio e ad allontanarsi da Lui in qualsiasi momento. Se percepiscono in cuor loro questa crisi, se, come spesso si dice, sono pronte al pericolo in tempo di pace, allora saranno in grado di tenersi in qualche modo sotto controllo e, quando succederà loro qualcosa, pregheranno Dio e faranno affidamento su di Lui, e sapranno evitare di commettere di nuovo gli stessi errori. […] Ci sono tre punti fondamentali da tenere a mente: primo, ancora non conosci Dio; secondo, non ci sono stati cambiamenti nella tua indole; e terzo, ancora non vivi una vera sembianza umana. Queste tre cose sono in linea con i fatti, sono reali, e devi averle ben chiare. Devi avere consapevolezza di te stesso. Se hai la volontà di risolvere questo problema, allora dovresti scegliere un tuo motto. Per esempio, ‘Sono letame sul terreno’ o ‘Io sono il diavolo’, o ‘Ricado spesso nelle mie vecchie abitudini’, o ‘Sono in costante pericolo’ Puoi utilizzare uno qualsiasi di questi come motto personale, e ti sarà d’aiuto se te lo ripeti continuamente. Continua a ripeterlo a te stesso, riflettici su, e forse riuscirai a commettere meno errori o a smettere di compierne. Nondimeno, la cosa più importante è dedicare più tempo a leggere le parole di Dio, a capire la verità, a conoscere la tua natura e a liberarti della tua indole corrotta. Solo allora sarai al sicuro. Un altro aspetto è non assumere mai la posizione di ‘un testimone di Dio’, e mai definirti un testimone di Dio. Puoi parlare solo dell’esperienza personale. Potete raccontare di come Dio vi ha salvati, comunicare su come siete stati conquistati da Dio e parlare di quale grazia vi ha donato. Non dimenticate mai che siete i più profondamente corrotti tra gli uomini, siete concime e spazzatura. Se ora siete in grado di accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni è solo grazie a Lui che vi ha elevati. È solo perché siete i più corrotti e sordidi se Dio incarnato vi ha salvati e vi ha concesso una così immensa grazia. Pertanto non avete nulla di cui valga la pena vantarsi e potete solo lodare e ringraziare Dio. La vostra salvezza è dovuta soltanto alla grazia di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). Nel mio cuore sapevo chiaramente che non potevo continuare a perseguire la stima altrui; dovevo abbandonare quell’intenzione sbagliata. Dio è la fonte della verità e io dovevo condividere e testimoniare maggiormente le parole di Dio con i miei fratelli e sorelle e aiutarli a imparare come riflettere su sé stessi e conoscersi attraverso le parole di Dio e trovare un cammino di pratica. Ho anche pensato ai miei fallimenti di quel periodo di tempo e ho capito che non potevo continuare a mettermi in mostra come facevo in passato, così nel mio cuore ho pregato Dio: “Dio! So che le mie intenzioni sono sbagliate, e ancora una volta voglio mettermi in mostra e perseguire la stima da parte degli altri. Dio! Sono intenzionata ad abbandonare le mie intenzioni e i miei desideri interiori; non voglio più percorrere il cammino del fallimento. Voglio solo fare bene il mio dovere; Ti prego, guidami a praticare la verità”. Dopo aver pregato, mi sono calmata, ho ascoltato nei dettagli il problema di Zhang Ying e ho considerato su quale aspetto della verità avrei dovuto condividere per ottenere dei risultati. Solo quando ho ascoltato con attenzione ho appurato che il suo stato e le sue opinioni erano diversi dalla mia esperienza. In seguito, ho trovato alcune parole di Dio pertinenti allo stato di Zhang Ying e ho condiviso su di esse, evidenziando inoltre i problemi di Zhang Ying in base alle parole di Dio. Dopo la condivisione, Zhang Ying ha acquisito una certa conoscenza del suo stato ed era intenzionata a praticare in base alle parole di Dio e a salvaguardare gli interessi della chiesa. Vederla capace di riflettere su sé stessa e di acquisire una certa conoscenza mi ha resa molto felice. Avevo sperimentato in prima persona la pace mentale che deriva dal praticare secondo le parole di Dio. Durante una riunione, mi sono aperta e ho parlato con i miei fratelli e sorelle della mia passata esperienza di fallimento, analizzando me stessa e condividendo sulla conoscenza della mia indole corrotta, e ho testimoniato che il giudizio e lo smascheramento delle parole di Dio mi hanno fatto acquisire una certa conoscenza della mia natura arrogante. Inoltre ho riconosciuto che, sia che stiamo discutendo della nostra esperienza, sia che stiamo risolvendo le difficoltà e i problemi dei fratelli e delle sorelle, dobbiamo analizzare di più noi stessi, capire di più la nostra corruzione e le nostre carenze e testimoniare di più le parole, l’opera e la guida di Dio. Solo così possiamo esaltare e testimoniare Dio.

Dopo essere stata destituita quella volta, ho imparato che era Dio che mi salvava. Avevo una natura così arrogante e, anche se sapevo che stavo rivelando un’indole corrotta, comunque involontariamente esaltavo e testimoniavo me stessa. Anche se sapevo che stavo percorrendo il cammino di un anticristo, non sono tornata indietro. La mia destituzione ha fermato le mie malefatte, mi ha portata a riflettere su me stessa e a cercare di conoscermi profondamente, e mi ha dato la volontà di pentirmi e cambiare. Ringrazio Dio per avermi dato questa preziosa opportunità di sperimentare la Sua opera, mettendomi in condizione di chinare il capo, di riflettere su me stessa e cercare di conoscermi e di trovare il cammino di pratica. So come dovrei esaltare e testimoniare Dio nell’assolvimento del mio dovere.


18. Tenere fede al dovere in una situazione di pericolo

di Li Fang, Cina

Un giorno del luglio 2023, dopo essere tornata da una riunione, una sorella si è precipitata da me e mi ha detto che un diacono degli affari generali di nome Qiu Ling e un leader della chiesa erano stati arrestati. Mi ha anche raccomandato di prestare la massima attenzione ogni volta che uscivo per le riunioni. Ero piuttosto spaventata e ho pensato: “Con Qiu Ling mi vedo sempre per le riunioni e spesso vado a casa sua. Forse la polizia avrà già il mio nome? Due anni fa, sono stata segnalata perché credevo in Dio e la polizia in quell’occasione mi aveva filmata. Se vengo arrestata di nuovo, sarò recidiva, e se non mi uccidono, sicuramente faranno in modo di lasciarmi qualche grave lesione”. Poco tempo dopo, è arrivata un’altra leader della chiesa e ha detto che si sarebbe occupata di gestire le conseguenze della situazione. Mi ha chiesto di irrigare e supportare i nuovi arrivati affinché potessero rimanere saldi di fronte alla persecuzione e alle avversità. Quando mi ha dato questo incarico, ho provato un improvviso senso di panico e ho pensato: “Se la situazione è così pericolosa, non mi sta forse mandando allo sbaraglio?” Le immagini dei fratelli e delle sorelle che subivano ogni sorta di tortura si susseguivano nella mia mente. Ho iniziato a preoccuparmi e ho pensato: “La polizia mi ha filmato. Non appena mi prenderanno, di certo non ci andranno piano. Se non riesco a sopportare le torture e divento un giuda, non solo non raggiungerò la salvezza, ma scenderò anche all’inferno per essere punita. Tutto quello che ho fatto in questi anni per la fede, rinunciare alla famiglia, abbandonare la carriera, spendermi, sopportare le sofferenze e pagare un prezzo, non sarà stato inutile?” Quando mi sono resa conto di ciò, volevo solo nascondermi nella casa in cui ero ospite e rimanere chiusa lì. Mi sembrava che fosse la maniera più sicura per affrontare le cose. Tuttavia, in seguito ho capito che questo modo di pensare era sbagliato: non sarebbe forse stato egoista da parte mia essere timida e timorosa, proteggere solo i miei interessi in un momento così critico? La leader stava affrontando dei seri pericoli per gestire la situazione, se fosse stata come me, che mi tiro indietro al minimo segno di pericolo, chi altro avrebbe potuto farlo? Quando mi sono resa conto di ciò, nonostante fossi timida e impaurita, ho accettato l’incarico.

Il giorno seguente, verso mezzogiorno, ho saputo che una delle sorelle ospitanti era stata arrestata dalla polizia insieme alla sorella minore. Ho pensato: “Solo poco tempo fa ho partecipato a una riunione con loro e adesso sono state arrestate. Se esco, non verrò forse arrestata anch’io?” Ero molto combattuta: se fossi uscita, avrei potuto essere arrestata, ma se fossi rimasta lì, gli altri fratelli e sorelle non avrebbero saputo dell’arresto di queste due sorelle. Se non gliel’avessi detto al più presto, anche loro avrebbero rischiato di essere arrestati. Essendomi resa conto di ciò, ho deciso di informarli di quanto era successo, chiedendo loro di sospendere temporaneamente le riunioni e di nascondere tutti i libri delle parole di Dio. Quando sono rientrata, ho pensato: “Devo assolutamente evitare di uscire di nuovo. Semplicemente è troppo pericoloso!” Per mia sorpresa, quel giorno verso sera fratello Wang Bin è venuto da me e mi ha detto che originariamente i leader avevano organizzato una riunione a casa sua per parlare di lavoro, ma sua moglie era appena stata arrestata e lui era fuggito saltando oltre un muro. Fratello Wang ha detto che dovevamo immediatamente avvertire i leader di non andare a casa sua. Mi sentivo ancora più impaurita: ero nel panico e mi tremavano le gambe. Ho pensato: “Se la polizia lo sta seguendo e controllando, sicuramente appena esco mi arresteranno! Questi poliziotti sono estremamente feroci e crudeli nei confronti del popolo eletto di Dio e mi hanno presa di mira per catturarmi. Se mi arrestano e mi picchiano a morte, non potrò più rivedere mio marito e mio figlio!” Tuttavia, a parte Wang Bin, che per un pelo era riuscito a scappare dalla polizia, l’unica altra persona disponibile era una sorella anziana. Lei aveva quasi ottant’anni e non poteva muoversi molto. Per di più, fuori era già buio, quindi toccava a me consegnare la lettera ai leader. Mi sono affrettata a pregare Dio, poi mi sono ricordata di un passaggio delle Sue parole che avevo letto: “La slealtà delle persone si manifesta nel modo in cui proteggono sempre sé stesse, ritirandosi come tartarughe nel guscio ogni volta che si trovano ad affrontare qualcosa e aspettando che passi prima di sporgere di nuovo fuori la testa. Qualunque cosa affrontino, camminano sempre con i piedi di piombo, sono colme di ansia, preoccupazione e apprensione e non sono in grado di prendere posizione e difendere il lavoro della chiesa. Qual è il problema qui? Non è forse la mancanza di fede? Non hai vera fede in Dio, non credi che Egli è il sovrano di tutte le cose e che la tua vita e tutto quanto sono nelle Sue mani. Non credi a ciò che Dio dice: ‘Senza il permesso di Dio, Satana non osa neanche sfiorarti un capello’. Ti affidi ai tuoi occhi e giudichi i fatti, giudichi le cose in base ai tuoi calcoli, proteggendo sempre te stesso. […] Perché non c’è una vera fede in Dio? La ragione è forse che le persone possiedono esperienze troppo superficiali e non riescono a discernere queste cose, oppure che comprendono troppo poco la verità? Qual è la ragione? Ha forse a che fare con la loro indole corrotta? È perché le persone sono troppo astute? (Sì.) Per quante cose sperimentino, per quanti fatti vengano messi loro davanti, non credono nel fatto che si tratta dell’opera di Dio né che il destino di una persona è nelle Sue mani. Questo è un aspetto. Un altro problema mortale è che le persone tengono troppo a sé stesse. Non sono disposte a pagare alcun prezzo né a fare alcun sacrificio per Dio, per la Sua opera, per gli interessi della Sua casa, per il Suo nome o per la Sua gloria. Non sono disposte a fare nulla che comporti anche il minimo pericolo. Le persone tengono troppo a sé stesse! A causa della paura della morte, dell’umiliazione, di essere intrappolate da individui malevoli e di ritrovarsi in qualsiasi tipo di avversità, esse fanno di tutto per preservare la propria carne, sforzandosi di non mettersi in situazioni pericolose. Da un lato, questo comportamento dimostra che sono troppo astute, mentre da un altro rivela quanto proteggono sé stesse e quanto sono egoiste” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (19)”). Il giudizio e lo smascheramento delle parole di Dio mi hanno ferita profondamente. Provavo così tanta vergogna: stavo agendo proprio come Egli aveva descritto. Quando non c’erano pericoli e tutto filava liscio, ero sempre pronta a dire che Dio regna sovrano su tutte le cose, che controlla tutto, che il fato dell’uomo è nelle Sue mani, e che, a prescindere da quanto la situazione sia difficile, dovremmo svolgere correttamente il nostro dovere e rimanere saldi nella testimonianza a Lui. Adesso avevo capito che stavo solamente recitando degli slogan, e che adempiere il mio dovere e soddisfare Dio per me erano solo delle aspirazioni. I leader rischiavano di essere arrestati e Wang Bin mi aveva chiesto di consegnare loro una lettera: chiunque avesse avuto un briciolo d’umanità avrebbe tenuto conto degli interessi della chiesa e avrebbe subito inviato la lettera, ma io ero egoista e propensa all’inganno e consideravo solamente la mia sicurezza personale. Non volevo andare per paura che, se avessi inviato la lettera, sarei stata seguita e arrestata e, se ciò fosse accaduto, temevo che mi avrebbero torturata. In questo momento di pericolo, non mi ero curata minimamente degli interessi della casa di Dio o della sicurezza dei miei fratelli e sorelle. Mi aggrappavo alla vita e temevo la morte, facevo solo quello che mi serviva per sopravvivere. Non meritavo di essere una credente! Quando mi sono resa conto di ciò, ho smesso di esitare e ho subito consegnato la lettera ai leader con il mio scooter. Una volta ricevuta la lettera, i leader non sono più andati a casa di Wang Bin.

Gli arresti della polizia continuavano e i fratelli e le sorelle sono stati catturati uno dopo l’altro. La maggior parte di loro aveva temporaneamente sospeso le riunioni della chiesa, ma c’erano ancora dei nuovi arrivati che avevano bisogno di irrigazione e supporto. Mi sentivo combattuta: con tutti questi arresti, i nuovi arrivati potrebbero non riuscire a comprendere le intenzioni di Dio per via del fatto che non possono partecipare alle riunioni e potrebbero lasciare la chiesa in qualsiasi momento. Tuttavia, avevo sentito che la polizia stava costringendo gli arrestati a identificare le foto di altri fratelli e sorelle. Avrebbero rilasciato chiunque identificasse tre fratelli e sorelle. Se qualcuno mi avesse venduta, mi sarei trovata in una situazione molto pericolosa. Rendendomene conto, sono diventata un po’ esitante. Poi mi sono ricordata delle parole di Dio che dicono: “Le persone dovrebbero fare del loro meglio per realizzare ciò che è in loro potere raggiungere; il resto spetta a Dio: esercitare la Sua sovranità, orchestrare e guidare. Questo è ciò di cui ci preoccupiamo di meno. Abbiamo Dio alle nostre spalle. Non solo abbiamo Dio nel cuore, ma abbiamo anche una fede autentica. Non si tratta di un sostegno spirituale; in realtà, Dio è invisibile ma presente ed è al fianco delle persone, sempre con loro. Ogni volta che esse fanno qualcosa o svolgono un qualsiasi dovere, Lui sorveglia; è lì per aiutarti in qualsiasi momento e luogo, custodendoti e proteggendoti. Ciò che le persone dovrebbero fare è dare il massimo per realizzare ciò che spetta loro. Fintanto che acquisisci consapevolezza, percepisci nel cuore, vedi nelle parole di Dio, ricevi dei promemoria da chi hai intorno o ti viene dato un qualsiasi segnale o presagio da Dio che ti fornisca informazioni sul fatto che questo è qualcosa che dovresti fare, che è un incarico che ti affida Dio, allora dovresti adempiere alla tua responsabilità e non startene seduto con le mani in mano o in disparte a guardare” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (21)”). Le parole di Dio mi hanno confortata e motivata. Ho provato un senso di fede e sapevo che questa situazione pericolosa era il modo in cui Dio mi stava testando. Egli stava sottoponendo a scrutinio ogni mia parola e azione, e a prescindere da quanto soffrissi, dovevo rimanere leale e non lasciarmi ostacolare da nessuna persona, evento o cosa. Dio era la mia roccia e non importava quanto pericoloso potesse essere l’ambiente esterno o quanto malvagio e maniacale fosse il gran dragone rosso, erano tutti nelle mani di Dio e soggetti alle Sue orchestrazioni e alla Sua sovranità. Più la situazione era grave e delicata, più dovevo svolgere bene il mio dovere, rimanere salda nella mia testimonianza a Dio e umiliare Satana. Essendomi resa conto di ciò, mi sono camuffata e sono subito uscita per irrigare i nuovi arrivati.

In seguito, più di dieci fratelli e sorelle della chiesa sono stati arrestati, e non c’erano più case sicure dove avrei potuto essere ospitata e vivere. Mentre camminavo lungo la strada, ho provato un senso di tristezza e il mio volto si è coperto di lacrime. Ho pensato: “Quando giungerà finalmente al termine questa esistenza nomade e vagabonda? Alcuni dei miei fratelli e sorelle sono stati arrestati, mentre altri sono stati venduti. Al momento nessuna delle case ospitanti è sicura, quindi dove posso andare?” Ho pregato Dio in silenzio chiedendoGli di aprirmi una via. In seguito, mi sono ricordata di questo passaggio delle Sue parole: “Devi ricordare in ogni momento che Dio è con le persone e che loro devono solamente pregare e ricercare davanti a Lui se hanno delle difficoltà, e che per Dio niente è difficile da realizzare. Devi avere questa fede. Se hai fede nel fatto che Dio è il Sovrano di tutte le cose, perché hai ancora paura quando ti succede qualcosa? Perché temi ancora di non aver nulla su cui contare? Questo dimostra che non ti affidi a Lui. Se non Lo consideri il tuo sostegno e il tuo Dio, allora Egli non è il tuo Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno ricordato che Egli regna sovrano su tutte le cose e se ci affideremo sinceramente a Lui, Egli ci guiderà. Rendendomi conto di questo, ho riacquisito un po’ di fede. Mentre camminavo, ho continuato a pensare e all’improvviso mi sono ricordata che la casa di una sorella anziana era ancora relativamente sicura e subito mi sono diretta lì. La sorella mi ha accettata senza esitare. È stato allora che ho avuto davvero la percezione di come Dio sia il sostegno incrollabile dell’umanità e di come sia una scelta dell’uomo affidarsi a Lui per affrontare le difficoltà una volta che si presentano.

Un giorno, dopo aver irrigato i nuovi arrivati, mi sono recata in una vecchia casa ospitante per fare alcune domande. Per mia sorpresa, la sorella che ospitava mi ha detto che la sua casa era stata appena ispezionata e che avrei fatto meglio ad andarmene subito. In fretta sono scappata in un vicoletto. Temevo di essere seguita e il mio cuore batteva all’impazzata. Ho pensato: “La polizia ha già informazioni su di me. Se questa volta finisco nelle loro mani, sicuramente mi picchieranno a morte!” Più ci pensavo, più mi sentivo spaventata e avevo il cuore in gola. Pregavo Dio in continuazione: “Oh Dio! Se questa volta finisco nelle mani della polizia, sarà perché Tu lo hai permesso. Sono disposta a sottomettermi. Ti prego dammi la fede, la forza e la volontà per sopportare la sofferenza affinché io possa rimanere salda nella mia testimonianza a Te e umiliare Satana”. Dopo aver pregato, mi sono ricordata di queste parole di Dio: “La questione della morte ha la stessa natura delle altre questioni. Non spetta alle persone scegliere per sé stesse al riguardo, e tanto meno è qualcosa che può essere cambiato dalla volontà dell’uomo. La morte è uguale a qualsiasi altro evento importante della vita: ricade interamente sotto la predestinazione e la sovranità del Creatore. Se qualcuno implora la morte, non è detto che muoia; se implora di vivere, non è detto che viva. Tutto ciò ricade sotto la sovranità e la predestinazione di Dio, e viene cambiato e stabilito dalla Sua autorità, dalla Sua indole giusta, dalla Sua sovranità e dalle Sue disposizioni” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (4)”). “Se ti limiti a declamare slogan su ciò che vuoi fare per Dio, su come vuoi assolvere bene il tuo dovere e su quanto vuoi spenderti e adoperarti per Dio, è inutile. Quando la realtà ti toccherà da vicino, quando ti verrà chiesto di sacrificare la vita, il test della tua statura sarà se all’ultimissimo momento ti lamenterai o meno, se sarai disposto e se ti sottometterai davvero. Questo è il banco di prova della tua statura. Se, nell’istante in cui la tua vita sta per esserti portata via, sei a tuo agio, sei volenteroso e ti sottometti senza lamentarti, se ritieni di aver adempiuto alle tue responsabilità, ai tuoi obblighi e ai tuoi doveri fino alla fine, se il tuo cuore è gioioso e sereno, se muori in questo modo, allora per Dio non sei morto affatto. Al contrario, stai vivendo in un’altra dimensione e forma. Non hai fatto altro che cambiare il tuo modo di vivere. Non sei affatto morto davvero. Da un punto di vista umano: ‘Questa persona è morta molto giovane, che tragedia!’ Ma, agli occhi di Dio, non sei morto o andato a soffrire. Invece sei andato a godere delle benedizioni e ti sei avvicinato a Lui. Poiché, in quanto essere creato, hai già raggiunto gli standard nello svolgimento del tuo dovere agli occhi di Dio, poiché ormai hai portato a termine il tuo dovere, Egli non ha più bisogno che tu lo assolva tra le file degli esseri creati. Per Dio, il tuo ‘andare’ non si chiama ‘andare’, vieni ‘portato via’, ‘condotto via’ o ‘guidato via’, ed è una buona cosa” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Predicare il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono resa conto che la vita e la morte non sono cose su cui gli uomini hanno facoltà di scegliere. Essi non moriranno solo perché lo vogliono e non sopravviveranno solo perché vogliono continuare a vivere. Ogni cosa è sotto la sovranità e la predestinazione di Dio. Ho anche capito che gli uomini rendono felice Dio se sono in grado di diffondere il Vangelo della salvezza dell’umanità da parte del Creatore, di adempiere le proprie responsabilità e di portare a termine i propri doveri anche in un momento difficile in cui il gran dragone rosso sta arrestando i cristiani in modo maniacale. Ho pensato ai santi che nel corso dei secoli hanno sacrificato le loro preziose vite per diffondere il Vangelo del Signore. Alcuni sono stati lapidati, altri sono stati trascinati dai cavalli fino alla morte: hanno affrontato ogni sorta di morte orrenda. Si potrebbe pensare che le loro morti siano state tragiche e brutali, ma Dio le vede come piene di valore e significato. Quanto a me, ogni volta che mi trovavo ad affrontare una situazione di pericolo, avevo paura della morte, ero attaccata alla vita e non riuscivo a comprendere cosa fosse la morte e quale fosse il suo significato. Se un giorno fossi davvero finita nelle mani della polizia, avrei tradito Dio e sarei diventata un giuda a causa della mia paura di morire, sarei stata una peccatrice per tutto il tempo, e il mio corpo, la mia anima e il mio spirito sarebbero stati soggetti a una punizione eterna: sarebbe stata una vera morte. Per quanto feroce e malvagio possa essere il gran dragone rosso, può solo devastare la carne dell’uomo. Se davvero venissi arrestata e picchiata a morte dalla polizia, sopporterei la persecuzione per il bene della giustizia. Anche se perdessi la mia carne, la mia anima rimarrebbe comunque nelle mani di Dio. Quando ho compreso tutto ciò, non ho più avuto così paura della morte.

Allora mi sono ricordata delle parole di Dio che dicono: “Nel periodo dell’espansione della Sua opera di gestione, tutti coloro che seguono Dio svolgono il loro dovere e tutti hanno subito ripetutamente la repressione e le crudeli persecuzioni del gran dragone rosso. La strada per seguire Dio è accidentata e dissestata, nonché straordinariamente difficile. Chiunque abbia seguito Dio per più di due o tre anni l’avrà sperimentato in prima persona. Il dovere svolto da ciascun individuo, sia esso un compito fisso o un incarico temporaneo, viene dalla sovranità e dalle disposizioni di Dio. Le persone possono essere arrestate spesso e il lavoro della chiesa può essere disturbato e rovinato, e può esserci un’evidente carenza di persone per assolvere i doveri, soprattutto di quelle con buona levatura e buone competenze professionali, che sono in minoranza; ma, grazie alla leadership di Dio, grazie alla Sua potenza e autorità, la casa di Dio è già uscita dai tempi più difficili e tutto il suo lavoro ha preso la strada giusta. Per l’uomo questo sembra impossibile, ma per Dio nulla è difficile da portare a termine” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Predicare il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono sentita estremamente sicura. Non importa quanto le circostanze siano difficili, Egli ha sempre usato la sua autorità e il suo potere per guidare le persone un passo alla volta. Ad esempio, quando Mosè guidò l’esodo degli israeliti, il Mar Rosso si stagliava di fronte a loro mentre un esercito di soldati li inseguiva: nelle proprie nozioni e fantasie, tutti credevano che gli israeliti sarebbero andati incontro a morte certa, ma Dio non lasciò che i soldati colpissero gli israeliti. Egli ordinò a Mosè di puntare il suo bastone verso il Mar Rosso e le acque si aprirono, rivelando un cammino di terra asciutta che permise agli israeliti di attraversare il mare. Quando i soldati cercarono di attraversarlo, le acque ricoprirono la terra asciutta e l’intero esercito morì annegato. Questo ci ha mostrato l’onnipotenza, la saggezza e le miracolose azioni di Dio. Se fossi andata a casa della mia sorella solo mezz’ora prima, avrebbero potuto arrestarmi, ma grazie alla protezione miracolosa di Dio, sono rimasta sana e salva. Quando mi sono resa conto di ciò, ho promesso a Dio che se avesse permesso che venissi arrestata dalla polizia, sarei stata disposta a sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Se fossi stata picchiata a morte, allora avrei subito una persecuzione per il bene della giustizia e ciò sarebbe stato ricco di significato. Una volta compreso questo, mi sono sentita abbastanza in pace. Dopo essermi assicurata che nessuno mi stesse seguendo, in fretta ho contattato i fratelli e le sorelle che si trovavano segretamente in pericolo e ho detto loro di nascondersi.

Grazie a questa esperienza personale, sono riuscita a vedere che il PCC è un demone che devasta e danneggia il genere umano. Arrestava uno alla volta i fratelli e le sorelle e si serviva di ogni possibile tattica spregevole, come minacciarli, corromperli con delle promesse, torturarli e tormentarli, solo per far sì che tradissero Dio e si vendessero a vicenda. Tutto questo è terribile ed è l’incarnazione stessa del male! Lo odiavo dal profondo del cuore e volevo respingerlo e ribellarmi. Inoltre, mi sentivo ancora più determinata nella mia decisione di seguire Dio fino alla fine. Sebbene durante questa esperienza io abbia sofferto un po’ e affrontato panico e paura, superare tutto ciò mi ha aiutato a riconoscere la mia natura egoista, spregevole e satanica, e mi ha permesso di testimoniare l’onnipotenza, la sovranità e le miracolose azioni di Dio. Mi ha dato più fede in Lui. È qualcosa che non dimenticherò mai e che mi ha fornito una preziosa esperienza di vita.


19. La mia inferiorità è stata eliminata

di Ding Xin, Cina

Sono nata in una comune famiglia di agricoltori. Poiché ero introversa e non amavo parlare, fin da quando ero piccola, familiari e parenti dicevano spesso che mi esprimevo male e non risultavo gradevole come mia sorella. Quando lavoravo fuori, non ero brava a interagire con le persone o a compiacere i miei superiori, per cui il lavoro sporco e faticoso veniva praticamente sempre assegnato a me e i miei colleghi mi prendevano spesso in giro per l’ottusità e l’incapacità di adattarmi alle situazioni. In cuor mio, ho accettato la valutazione secondo cui ero ottusa, poco sveglia e scarsa nell’interagire con le persone, e così mi sono chiusa in me stessa ancora di più. Spesso mi sentivo triste per la mia goffaggine nel parlare; soprattutto quando vedevo persone brave a esprimersi e acute, le invidiavo, pensando che chi era fatto così sarebbe piaciuto ovunque andasse. Anche dopo aver iniziato a credere in Dio, ero molto riservata quando ho cominciato a frequentare le riunioni, temendo che le mie condivisioni goffe mi avrebbero resa lo zimbello dei fratelli e delle sorelle, ma loro spesso mi incoraggiavano a condividere di più. Ho visto che i fratelli e le sorelle condividevano con semplicità e apertura i loro stati e i loro problemi e nessuno sminuiva o guardava dall’alto in basso chi aveva qualche carenza. Questo mi ha fatta sentire molto libera. A poco a poco, ho iniziato a parlare sempre di più. Mi piaceva molto quel tipo di vita della chiesa.

Nel febbraio del 2023, sono diventata diacono irrigatore. La sorella che irrigavo, Ruijing, aveva buona levatura. Alcune volte partecipavo alle riunioni con lei e ho constatato che le sue condivisioni erano molto chiare e che la sua conoscenza dei problemi non era peggiore della mia; così, nelle successive riunioni a cui partecipavo con lei, mi sentivo in qualche modo limitata, pensando che avesse una mente più acuta e una levatura migliore di me. Cercare di irrigarla mi pareva al di là delle mie capacità, così, ogni volta che era in cattivo stato, mi limitavo a parlargliene brevemente e poi cambiavo argomento, temendo che le mie condivisioni superficiali la portassero a guardarmi dall’alto in basso. Una volta, ho constatato che Ruijing aveva una grave indole arrogante e tendeva a limitare le persone con le sue parole, quindi volevo farle notare il problema. Ma ho pensato che aveva buona levatura, si esprimeva bene ed era efficiente nel suo dovere: un po’ di arroganza mi sembrava normale. Inoltre, io avevo scarsa levatura e non sapevo esprimermi bene. Se non avessi saputo condividere chiaramente con lei e risolvere i suoi problemi, mi avrebbe derisa. Quindi ho solo accennato brevemente alla sua arroganza e l’ho chiusa lì. Un’altra volta, durante una riunione, Ruijing ha parlato della sua famiglia, che si opponeva alla sua fede in Dio, e di come questo in qualche modo la limitava. Avevo avuto esperienze simili e mi ritenevo capace di condividere con lei su questo ma, non appena ho pronunciato qualche parola, Ruijing ha detto che non era influenzata dai suoi affetti familiari. Ma la verità era che i suoi vincoli emotivi stavano già influenzando il suo dovere, e sapevo che dovevo condividere con lei su questo il prima possibile. Tuttavia, alle sue parole non ho osato continuare a condividere, pensando: “Se continuo a condividere, Ruijing penserà che la sto assillando e che non sono in grado di capire a fondo le cose? Meglio non coprirmi ulteriormente di ridicolo; Ruijing ha una buona levatura e non ha bisogno che io condivida con lei. Può cercare la verità e risolvere la questione da sola”. Così, non ho condiviso oltre. Ma in seguito lo stato di Ruijing non è migliorato e il suo dovere ne ha risentito.

Da allora, ogni volta che a una riunione era presente Ruijing, mi sentivo molto limitata, temendo che le mie condivisioni mediocri l’avrebbero portata a guardarmi dall’alto in basso. Mi sentivo molto tormentata e negativa, perché non riuscivo a condividere su ciò che avrei dovuto e non sapevo adempiere le mie responsabilità. Mi sembrava di vivere una vita patetica. Continuavo a chiedermi: “Perché sto vivendo così fiaccamente?” Incolpavo persino Dio per non avermi dato una buona levatura e volevo fuggire da quella situazione e passare a un altro dovere. Sapevo di non essere in buono stato, così ho pregato Dio: “Dio, ora sono molto limitata nel mio dovere, mi sento molto stanca e amareggiata e non so come eliminare questo stato. Possa Tu illuminarmi e guidarmi a conoscere me stessa e a uscire da questo stato sbagliato”. Dopo aver pregato, ho cercato delle parole di Dio pertinenti. Dio Onnipotente dice: “Vi sono individui che da bambini avevano un aspetto ordinario, si esprimevano male e non erano molto acuti; di conseguenza gli altri, in famiglia e nell’ambiente sociale, emettevano su di loro giudizi piuttosto negativi, dicendo cose come: ‘Questo bambino è ottuso, lento e parla male. Guarda i figli degli altri, che parlano tanto bene da incantare chi hanno intorno, mentre questo bambino tiene continuamente il broncio. Quando incontra qualcuno non sa cosa dire, non sa come spiegarsi o giustificarsi dopo aver fatto qualcosa di sbagliato e non sa intrattenere la gente. È un idiota’. Lo dicono i genitori, lo dicono i parenti e gli amici, e lo dicono anche gli insegnanti. Questo ambiente esercita una certa pressione invisibile su questi individui. Attraverso l’esperienza di tali ambienti, essi sviluppano senza rendersene conto un certo tipo di mentalità. Quale? Pensano di non essere attraenti, di non risultare molto graditi e che agli altri non faccia mai piacere vederli. Credono di non essere portati per lo studio, di essere lenti, e si sentono sempre in imbarazzo ad aprire la bocca e a parlare davanti agli altri. Si vergognano troppo per ringraziare quando gli altri danno loro qualcosa, pensando tra sé e sé: ‘Perché sono sempre così impacciato nell’esprimermi? Perché gli altri parlano così bene? Sono solo uno stupido!’ Inconsciamente pensano di non valere nulla, ma non hanno comunque intenzione di riconoscere di essere così inutili, così stupidi. In cuor loro si chiedono sempre: ‘Sono davvero così stupido? Sono davvero così sgradevole?’ I loro genitori non li amano, e non li amano nemmeno i fratelli e le sorelle, gli insegnanti o i compagni di classe. E di tanto in tanto i loro familiari, i loro parenti e i loro amici dicono di loro: ‘È basso, ha gli occhi e il naso piccoli e con un aspetto del genere non avrà successo da grande’. Così, quando si guardano allo specchio, vedono che hanno davvero gli occhi piccoli. In questa situazione l’ostilità, l’insoddisfazione, la riluttanza e la mancanza di accettazione che nutrono nel profondo del cuore si trasformano gradualmente in accettazione e riconoscimento delle proprie manchevolezze, delle proprie carenze e dei propri problemi. Sebbene riescano ad accettare questa realtà, nel profondo del loro cuore sorge un’emozione persistente. Come si chiama questa emozione? Inferiorità. Coloro che si sentono inferiori non sanno quali sono i loro punti di forza. Pensano di risultare sgradevoli, si sentono sempre stupidi e non sanno come affrontare le cose. In breve si sentono del tutto incapaci, poco attraenti, privi di intelligenza e lenti nel reagire. Non si distinguono rispetto agli altri e non ottengono buoni voti negli studi. Se qualcuno cresce in un ambiente del genere, questa mentalità di inferiorità prende gradualmente il sopravvento. Si trasforma in una sorta di emozione persistente che ti si aggroviglia al cuore e ti riempie la mente. Indipendentemente dal fatto che tu sia già cresciuto, che sia uscito nel mondo, che ti sia sposato e che ti sia affermato nella carriera e indipendentemente dal tuo prestigio sociale, questo sentimento di inferiorità seminato nell’ambiente in cui sei cresciuto è impossibile da estirpare. Anche dopo aver iniziato a credere in Dio ed esserti unito alla chiesa, continui a credere di avere un aspetto mediocre, di possedere una scarsa levatura intellettuale, di esprimerti male e di non saper fare nulla. Pensi: ‘Mi limiterò a fare quello che posso. Non ho bisogno di aspirare a essere un leader né di perseguire verità profonde; mi accontenterò di essere il meno importante e lascerò che gli altri mi trattino come preferiscono’. […] Questa emozione d’inferiorità potrebbe non essere innata in te, ma su un altro livello, a causa del tuo contesto familiare e dell’ambiente in cui sei cresciuto, sei stato sottoposto a colpi moderati o a giudizi inappropriati, e questo ha fatto emergere in te tale emozione d’inferiorità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (1)”). Dalle parole di Dio, ho capito che il motivo per cui spesso vivevo nell’oppressione e nello sconforto era soprattutto il fatto che vivevo con sentimenti negativi di inferiorità. Fin dall’infanzia non ero brava a parlare; sia a casa che quando lavoravo fuori, tutti i miei parenti e colleghi dicevano che mi esprimevo male e non sapevo compiacere le persone, quindi mi sentivo goffa nel parlare, poco acuta e inferiore agli altri in tutto e per tutto. A poco a poco, mi sono sentita sempre più inferiore. Lo stesso accadeva dopo che ho iniziato a credere in Dio. Soprattutto quando vedevo fratelli e sorelle migliori di me, mi sentivo inferiore, vivendo spesso con delle emozioni negative. Nell’interagire con Ruijing, ho visto che lei era acuta ed eloquente e sentivo di avere una capacità di esprimermi e una levatura inferiori alle sue; così, quando mi riunivo con lei, mi sentivo limitata e non riuscivo a sentirmi libera. Neanche quando la vedevo in cattivo stato avevo il coraggio di condividere con lei. Vivevo sempre con dei sentimenti negativi di inferiorità. Sapevo bene che nella casa di Dio non esiste distinzione tra elevato e infimo, eppure non potevo fare a meno di guardare con stima chi aveva doni e buona levatura e non riuscivo a valutare correttamente le mie manchevolezze. Questo spesso mi limitava nel mio dovere, impedendomi di guadagnare l’opera e la guida dello Spirito Santo. Sapevo che era pericoloso continuare in quel modo e volevo cambiare rapidamente quello stato.

Ho letto altre parole di Dio: “Quando affrontano una qualche difficoltà, i codardi si tirano indietro qualsiasi cosa accada loro. Perché lo fanno? Uno dei motivi è la loro emozione d’inferiorità. Poiché si sentono inferiori non osano mostrarsi davanti agli altri, non sanno nemmeno assumersi gli obblighi e le responsabilità che dovrebbero assumersi né sono capaci di farsi carico di ciò che sono effettivamente in grado di realizzare nell’ambito delle proprie capacità, della propria levatura e dell’esperienza della propria umanità. Questa emozione d’inferiorità si ripercuote su ogni aspetto della loro umanità, sulla loro personalità e, naturalmente, sul loro carattere. […] Questa emozione d’inferiorità ti invade il cuore ed esiste da molto tempo, non è uno stato d’animo temporaneo. Al contrario, esercita uno stretto controllo sui tuoi pensieri dal profondo della tua anima, ti sigilla strettamente le labbra e così, a prescindere da quanto correttamente tu comprenda le questioni o da quali opinioni e punti di vista tu abbia nei confronti di persone, eventi e cose, tutto ciò che hai il coraggio di fare è pensare e ripensare continuamente alle cose nel tuo cuore, senza mai osare parlare ad alta voce. Sia che gli altri approvino ciò che dici sia che ti correggano e ti critichino, non hai il coraggio di affrontare o guardare in faccia tale esito. Perché? Perché l’emozione d’inferiorità che ti porti dentro ti dice: ‘Non farlo, non sei all’altezza. Non hai quella levatura, non possiedi quella realtà, non dovresti farlo, non ti compete proprio. Non fare nulla e non pensare nulla adesso. Sarai veramente te stesso solo vivendo nell’inferiorità. Non disponi dei requisiti per perseguire la verità o per aprire il cuore, dire ciò che vuoi e relazionarti con gli altri come fanno le altre persone. E questo perché non vali nulla, non vali quanto loro’. Questa emozione d’inferiorità guida il pensiero degli individui all’interno della loro mente; impedisce loro di adempiere agli obblighi a cui una persona normale dovrebbe adempiere e di vivere la vita di normale umanità che dovrebbe vivere, e inoltre governa i modi, i mezzi, la direzione e gli obiettivi di come considerano persone e cose, di come si comportano e di come agiscono” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (1)”). Dalle parole di Dio ho capito che, quando qualcuno vive con dei sentimenti di inferiorità, non valuta persone o cose, né la propria condotta e le proprie azioni, basandosi sulle parole di Dio, non riesce ad adempiere le proprie responsabilità e la sua levatura intrinseca non può essere utilizzata. Continuare in questo modo non solo ostacola il suo ingresso nella vita ma, in casi gravi, può anche influire sul suo dovere e ostacolare il lavoro della chiesa. Ripensando al passato, fin dall’infanzia accettavo le valutazioni esterne su di me e vivevo con dei sentimenti di inferiorità. Mi sentivo sempre inferiore agli altri, non osavo far notare né discutere i problemi quando li vedevo. Nell’interagire con Ruijing, ho visto la sua grave indole arrogante e il fatto che le sue parole e le sue azioni limitavano i fratelli e le sorelle, quindi avrei dovuto condividere con lei e farglielo notare, ma sentivo di avere una levatura inferiore alla sua e questo mi ha fatto esitare a condividere con lei, perché mi sembrava presuntuoso. Ho visto che il suo assolvimento del dovere era influenzato dai suoi affetti e, sebbene avessi una certa esperienza in quell’ambito, ritenevo di possedere una scarsa levatura, così non ho osato condividere. Mi sono resa conto che ero completamente controllata da sentimenti di inferiorità, mi sentivo la bocca sigillata, ero incapace di dire ciò che andava detto. Ho visto Ruijing vivere secondo un’indole corrotta e non ho osato condividere con lei, ero incapace di compiere il mio dovere per proteggere il lavoro della chiesa. Vivevo in uno stato di tormento e negatività, senza riuscire a liberarmi minimamente. Questo era davvero dannoso sia per gli altri che per me stessa! Ho letto queste parole di Dio: “Questa tua emozione non solo è negativa; per essere più precisi, in realtà è in contrasto con Dio e con la verità. Potresti pensare che sia un’emozione che rientra nella normale umanità, ma agli occhi di Dio non si tratta di una semplice questione di emozioni, bensì di un metodo per opporsi a Lui. È un metodo caratterizzato dalle emozioni negative che le persone usano per opporsi a Dio, alle Sue parole e alla verità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (1)”). Ho riflettuto sul mio percorso fino a quel momento: vivevo spesso con sentimenti di inferiorità, conoscevo la verità ma non la praticavo, incolpando addirittura Dio per non avermi dato una buona levatura. Ero stata negativa e passiva nel mio dovere, e volevo persino abbandonarlo. Quei comportamenti erano una forma di opposizione passiva verso Dio. Sentivo di essere in grave pericolo ed ero intenzionata ad affidarmi a Lui per abbandonare le mie emozioni negative e trovare un cammino di pratica e di ingresso.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Quindi, come puoi valutare e conoscere accuratamente te stesso e affrancarti dalla tua emozione d’inferiorità? Dovresti assumere le parole di Dio come base per acquisire conoscenza di te stesso, imparare a conoscere la tua umanità, la tua levatura e il tuo talento e quali punti di forza possiedi. Per esempio, supponiamo che un tempo ti piacesse cantare e che fossi bravo, ma che alcune persone continuassero a criticarti e a sminuirti, dicendo che eri privo di orecchio e stonato, motivo per cui ora sei convinto di non saper cantare bene e non osi più farlo davanti agli altri. Dato che quella gente mondana, quelle persone confuse e mediocri hanno espresso valutazioni e giudizi inesatti su di te, i diritti che la tua umanità merita sono stati limitati e il tuo talento soffocato. Di conseguenza non hai nemmeno il coraggio di intonare una canzone, e lo trovi solamente per lasciarti andare e cantare ad alta voce quando non c’è nessuno e sei da solo. Poiché di solito ti senti così terribilmente oppresso, in presenza altrui non osi cantare; hai il coraggio di farlo solo quando sei solo, ti godi il momento in cui puoi cantare con voce forte e squillante, e che momento meraviglioso e liberatorio è! Non è così? A causa del male che le persone ti hanno fatto, non sai o non riesci a vedere con chiarezza che cosa sei in grado di fare, in che cosa sei bravo e in che cosa no. In questo tipo di situazione, devi formulare una valutazione accurata e giudicare te stesso correttamente sulla base delle parole di Dio. Dovresti stabilire ciò che hai imparato e quali sono i tuoi punti di forza, e lasciarti andare a fare tutto ciò di cui sei capace; per quanto riguarda ciò che non sai fare, le tue manchevolezze e le tue carenze, dovresti rifletterci su e acquisirne consapevolezza, nonché valutare accuratamente e capire che levatura possiedi, e se è buona o cattiva” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (1)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che, per liberarmi dai sentimenti negativi di inferiorità, dovevo prima valutare e misurare correttamente me stessa in base alle parole di Dio. Le parole di Dio sono la verità e usarle per misurare persone, eventi e cose è la cosa più accurata. In precedenza, misuravo me stessa in base alle valutazioni formulate su di me dai non credenti, cosa che mi portava a vivere con emozioni oscure e di sconforto, senza riuscire a uscirne. Ora dovevo cercare la verità e valutare correttamente me stessa in base alle parole di Dio. Così mi sono chiesta: “Mi sembra sempre di avere una scarsa levatura. Allora, qual è lo standard di Dio per valutare una levatura come scarsa o buona?” Ho letto queste parole di Dio: “Come valutiamo la levatura delle persone? Il modo appropriato per farlo è guardare il loro atteggiamento verso la verità e vedere se siano in grado di comprenderla oppure no. Taluni riescono ad apprendere molto rapidamente alcune specializzazioni ma, quando sentono la verità, vanno in confusione e si appisolano. In cuor loro sono confusi, nulla di ciò che ascoltano entra loro nella testa, e non capiscono cosa stanno ascoltando; è in questo che consiste la scarsa levatura. Nel caso di alcuni individui, quando dici loro che sono di scarsa levatura, non sono d’accordo. Pensano che essere molto istruiti e colti significhi essere di buona levatura. Un elevato livello di istruzione è forse indice di un’alta levatura? No. Come andrebbe valutata la levatura delle persone? In base al grado in cui esse comprendono le parole di Dio e la verità. È questo il modo più accurato per farlo. Alcuni sono eloquenti, perspicaci e particolarmente abili a gestire gli altri; quando ascoltano i sermoni, tuttavia, non sono mai in grado di capire nulla e, quando leggono le parole di Dio, non le comprendono. Quando parlano della loro testimonianza esperienziale, pronunciano sempre parole e dottrine, rivelando di essere semplici dilettanti e dando agli altri l’impressione di non avere alcuna comprensione spirituale. Queste sono persone di scarsa levatura” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per adempiere bene il proprio dovere, è fondamentale capire la verità”). Le parole di Dio ci dicono che lo standard per misurare la levatura di una persona è la sua capacità di comprendere le parole di Dio. Alcune persone possono sembrare avere molti doni, essere acute e possedere buone capacità espressive ma, se non sono in grado di comprendere le parole di Dio o di capire la verità su cui Egli condivide, allora sono di scarsa levatura. Mentre alcune persone possono avere un’istruzione media e una capacità di parlare non particolarmente buona, se riescono a comprendere le intenzioni di Dio dalle Sue parole e a trovare i principi di pratica, allora sono persone di buona levatura. Prendiamo ad esempio Paolo. Sebbene avesse doni, conoscenze ed eloquenza e abbia diffuso il Vangelo in gran parte dell’Europa, non capiva le parole di Dio quando le sentiva e alla fine non acquisì conoscenza del Signore Gesù né riconobbe mai la propria essenza di opposizione a Gesù. Il suo lavoro diligente era finalizzato all’ottenimento di una corona e di ricompense, e addirittura egli affermò con arroganza che per lui il vivere era cristo. Questo dimostra che Paolo non era in grado di comprendere realmente le parole di Dio né di capire la verità. Era una persona di scarsa levatura. Pietro, al contrario, era in grado di comprendere le intenzioni di Dio dalle Sue parole e di trovare un cammino di pratica. Sapeva praticare con accuratezza in base alle richieste di Dio, e rese la testimonianza di sottomettersi a Dio fino alla morte e di amare Dio al massimo. Pertanto, Pietro era una persona di buona levatura. Ho riflettuto su me stessa: non valutavo le persone né le cose in base alle parole di Dio. Consideravo sempre le buone capacità espressive e l’acume come lo standard di una buona levatura, e non possedendo queste condizioni intrinseche vivevo con sentimenti di inferiorità e negatività, diventavo passiva e battevo la fiacca nel mio dovere. Questo non solo ha ostacolato il mio ingresso nella vita, ma anche causato perdite al lavoro della chiesa. Ho riflettuto ulteriormente: anche se non avevo buone capacità espressive, ero in grado di capire alcune parole di Dio quando le leggevo e di risolvere alcuni problemi condividendo sulla verità; i fratelli e le sorelle valutavano la mia levatura come media. Dovevo considerare correttamente me stessa in base alle parole di Dio e alle valutazioni dei fratelli e delle sorelle e non giudicarmi sulla base di nozioni. Resamene conto, ho provato molto sollievo nel cuore. In seguito mi sono vista con Ruijing, le ho fatto notare i problemi che aveva, uno per uno, e ho condiviso con lei usando delle parole di Dio pertinenti. Ruijing è stata in grado di accettare le indicazioni e l’aiuto ed era disposta a cercare la verità, a pentirsi e a cambiare. Dopo aver praticato in questo modo, mi sono sentita molto a mio agio e in pace.

In seguito ho riflettuto di nuovo, chiedendomi quale altra indole corrotta potesse essere alla base dei miei persistenti sentimenti di inferiorità. Un giorno ho letto queste parole di Dio: “Gli anticristi hanno a cuore la propria reputazione e il proprio prestigio in modo maggiore rispetto alle persone comuni, e ciò è qualcosa di intrinseco alla loro indole essenza; non è un interesse temporaneo né l’effetto transitorio dell’ambiente circostante. È qualcosa all’interno della loro vita, delle loro ossa, e dunque è la loro essenza. Vale a dire, in tutto ciò che gli anticristi fanno, la loro prima considerazione va alla propria reputazione e al proprio prestigio, nient’altro. Per loro, la reputazione e il prestigio sono la vita, nonché l’obiettivo dell’intera esistenza. In tutto ciò che fanno, la priorità è: ‘Cosa ne sarà del mio prestigio? E della mia reputazione? Fare questa cosa mi darà una buona reputazione? Eleverà il mio prestigio nella mente delle persone?’ Questa è la prima cosa a cui pensano, il che dimostra ampiamente che hanno l’indole e l’essenza degli anticristi; ecco perché considerano le cose in questo modo. Si può dire che, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio non sono un requisito aggiuntivo, né tantomeno cose esterne a loro a cui potrebbero rinunciare. Fanno parte della loro natura, sono nelle loro ossa, nel loro sangue, sono innati in loro. Gli anticristi non sono indifferenti al possesso della reputazione e del prestigio; non è questo il loro atteggiamento. Allora qual è? La reputazione e il prestigio sono intimamente legati alla loro vita di tutti i giorni, alla loro condizione quotidiana, a ciò che perseguono ogni giorno” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho capito che gli anticristi hanno particolarmente a cuore la reputazione e il prestigio e li considerano importanti quanto la vita stessa. Mi sono resa conto che mi ero comportata come un anticristo. I miei pensieri e le mie considerazioni non erano volti a perseguire la verità; invece pensavo sempre alla mia reputazione e al mio prestigio, preoccupandomi dei guadagni e delle perdite. Fin dall’infanzia mi interessava molto l’opinione che gli altri avevano di me e, quando i miei parenti, amici e colleghi dicevano che mi esprimevo in modo goffo, parlavo meno con gli altri e mi chiudevo in me stessa per ridurre almeno il danno alla mia autostima. Dopo aver iniziato a credere in Dio, anche se sapevo che i fratelli e le sorelle erano aperti e onesti l’uno con l’altro e che le nostre carenze potevano essere rivelate apertamente senza che nessuno deridesse nessuno, la mia preoccupazione per la reputazione e il prestigio era eccessiva, e nelle riunioni con persone che avevano levatura e capacità espressive migliori delle mie temevo che i fratelli e le sorelle potessero guardarmi dall’alto in basso per la mia goffaggine nell’esprimermi, così cercavo di parlare il meno possibile per coprire le mie manchevolezze e mantenere la mia reputazione e il mio prestigio. Come diacono dell’irrigazione, era mia responsabilità risolvere i problemi di tutti relativi ai doveri e all’ingresso nella vita, ma temevo che i miei discorsi potessero essere considerati banali e prolissi, portando i fratelli e le sorelle a guardarmi dall’alto in basso, così ho preferito mettere da parte il mio dovere per proteggere il mio orgoglio e il mio prestigio. I veleni satanici “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli” e “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia” sono diventati le regole secondo cui vivevo. Mettevo l’orgoglio e il prestigio al di sopra di tutto, trascurando persino le mie responsabilità più basilari. Ero stata così egoista e spregevole. Stavo forse facendo il mio dovere? Stavo percorrendo il cammino di un anticristo. Se avessi continuato così, senza pentirmi, non solo non avrei ricevuto l’opera dello Spirito Santo, ma sarei stata eliminata da Dio. Da quel momento in poi, ero intenzionata a pentirmi davanti a Dio e a liberarmi dalla schiavitù di quelle emozioni negative.

Durante una riunione con i nuovi arrivati, ho visto sorella Yiyi condividere sulle parole di Dio in modo chiaro ed esprimendosi fluentemente. Tutti i fratelli e le sorelle annuivano, d’accordo con le sue parole, e io ho provato di nuovo un senso di inferiorità. Ho pensato tra me e me: “Guarda quanto è brava Yiyi a esprimersi e quanto sono illuminanti le sue condivisioni. Io mi esprimo così male: i fratelli e le sorelle mi derideranno perché credo in Dio da così tanto tempo e non sono ancora altrettanto illuminante di una neofita nel condividere?” Così ho esitato a parlare. Quando ho avuto questi pensieri, ho capito che ero di nuovo intrappolata nella preoccupazione per la reputazione e il prestigio, così ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a liberarmi di quello stato sbagliato. Ho letto un brano delle parole di Dio: “Quando le varie emozioni negative si ripresenteranno, avrai consapevolezza e discernimento, saprai quale danno ti arrecano e, naturalmente, dovrai anche gradualmente abbandonarle. Quando queste emozioni emergeranno, riuscirai a praticare l’autocontrollo e a esercitare la saggezza, e saprai abbandonarle oppure ricercare la verità per risolverle e gestirle. In ogni caso, non dovrebbero influenzarti nell’adottare metodi, atteggiamenti e punti di vista corretti nel valutare le persone e le cose, nel comportarti e nell’agire. In questo modo, gli ostacoli e i blocchi lungo il tuo cammino di perseguimento della verità si ridurranno sempre di più, saprai perseguire la verità senza disturbo nell’ambito della normale umanità richiesta da Dio, o comunque con sempre meno disturbi, ed eliminerai l’indole corrotta che riveli in ogni tipo di situazione” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (1)”). Le parole di Dio mi hanno fornito un percorso di pratica. Quando le emozioni negative si ripresentano, devo discernerle consapevolmente e poi abbandonarle. Quel periodo, in cui vivevo con emozioni negative e pensavo costantemente al mio orgoglio e al mio prestigio, è stato davvero doloroso. Nella riunione con sorella Yiyi, l’intenzione di Dio non era quella di rivelarmi o di mettermi in cattiva luce, ma di usare la luce della sua condivisione per integrare le mie manchevolezze e aiutarmi a ottenere di più. Resamene conto, mi sono sentita meno limitata e mi sono calmata per ascoltare la sua condivisione, dalla quale ho attinto un po’ di luce in più, e dopo di lei anche io ho condiviso la mia comprensione. Tutti hanno tratto beneficio dalla riunione e i risultati sono stati piuttosto buoni. Attraverso questa esperienza, ho capito che solo le parole di Dio sono la verità e ho assaporato che solo valutando le persone e le cose, comportandosi e agendo in base alle parole di Dio si può vivere una vita veramente libera e priva di vincoli.


20. Non più legata a fama e prestigio

di Xiao Han, Cina

Ling Xin percorreva in bicicletta una strada deserta. Era il periodo più freddo dell’inverno e il vento pungente la faceva rabbrividire in maniera incontrollata. Aveva il cuore pieno d’ansia. Stava andando a una riunione con alcuni irrigatori e aveva sentito che due dei fratelli erano particolarmente scrupolosi nel lavoro, sempre zelanti nell’individuare problemi. Ling Xin si preoccupò nel pensare: “Sono molto giovane e ho iniziato da poco a praticare come supervisore. Se non riuscissi a risolvere i loro problemi? Quanto sarebbe umiliante?” Voleva pedalare più piano, ma le raffiche di vento freddo la costringevano a non indugiare. Ha aumentato la velocità, sbrigandosi per andare alla riunione.

Quando è arrivata nella casa ospitante, tutti si sono salutati e hanno iniziato a condividere e a parlare del lavoro. In seguito, la condivisione si è soffermata sul significato della sofferenza nello svolgimento del proprio dovere. Ling Xin ha condiviso sulla sua comprensione di questo argomento. Dopo averla ascoltata, fratello Su Rui, uno degli irrigatori, ha detto: “Per eliminare il problema della paura della sofferenza nello svolgimento del proprio dovere, non solo dobbiamo comprendere cosa vuol dire soffrire, ma dobbiamo anche analizzare quale aspetto della nostra indole corrotta ci spinge tutte le volte a desiderare le comodità. Ero solito preoccuparmi della carne ed evitare la sofferenza, ma poi ho letto le parole di Dio…” Mentre Ling Xin ascoltava, era come se Su Rui stesse condividendo direttamente con lei e improvvisamente ha sentito il viso arrossarsi e ha pensato: “Forse Su Rui ha notato le mie mancanze? Forse pensa che come supervisore non sono molto competente? Forse pensa che il mio accesso alla vita sia così superficiale, tuttavia sono qui a condividere con loro!” Ling Xin si sentiva agitata.

Per tutto il pomeriggio, i fratelli le hanno fatto molte domande e lei per tutto il tempo ha continuato a pensare, senza rilassarsi per un solo momento. Successivamente, Su Rui ha sollevato un’altra questione a cui Ling Xin non ha saputo rispondere con chiarezza. Dopo che lei ha condiviso sui suoi pensieri, Su Rui ancora non comprendeva e tutti sono rimasti in silenzio. L’orologio continuava a ticchettare e in quel momento il suono delicato del suo movimento si sentiva forte e chiaro. “E adesso cosa dovremmo fare?” Il silenzio è stato interrotto da fratello Li Yang. Su Rui ha risposto: “Stiamo aspettando la condivisione del supervisore. Su questo problema ancora non si è condiviso chiaramente”. Ling Xin ha fatto uno strano sorriso e ha cercato di mantenere la calma dicendo: “Ci sto ancora pensando”. Ma dentro di sé, aveva la mente in subbuglio e si sentiva in ansia e preoccupata. “Cosa succederà se non elimino questo problema? Non sarebbe imbarazzante?” Fortunatamente, uno dopo l’altro tutti hanno iniziato a condividere e in qualche modo il problema è stato eliminato. Ling Xin ha tirato un sospiro di sollievo e ha sbirciato l’ora sul suo computer: era già tardi, così ha messo via le sue cose di fretta e se n’è andata.

Quando è rientrata, il sole era già tramontato e l’ultima luce del crepuscolo stava lentamente svanendo, lasciando Ling Xin con un volto colmo di delusione e smarrimento. Pensava: “Dopo una lunga giornata, i fratelli mi hanno capita a fondo. Volevo fare una buona impressione sugli altri, ma non avrei mai creduto che sarebbe finita così. Diranno forse che come supervisore non sto facendo un buon lavoro? Diranno forse che il mio accesso alla vita è superficiale e che non possiedo buone abilità? Perché fanno tutte quelle domande? Non potrebbero semplicemente farne di meno?” Nel suo cuore, Ling Xin si lamentava: “Non parteciperò più a questo gruppo. Più ci vado, più mi sento in imbarazzo. In qualsiasi caso, sto collaborando con una sorella. Lascerò che sia lei ad andarci”.

Dopo questo incidente, per molto tempo Ling Xin non è riuscita a sentirsi liberata. Quando doveva partecipare a delle riunioni per gli irrigatori, voleva solamente scappare. Sapeva di vivere secondo un’indole corrotta, perciò si nutriva consapevolmente delle parole di Dio riguardanti il suo stato. Ha letto le parole di Dio: “Stare al posto che si addice a un essere creato ed essere una persona ordinaria: è facile farlo? (No, non è facile.) Dove sta la difficoltà? In questo: le persone credono sempre di avere molte aureole e titoli in cima alla testa. Inoltre si attribuiscono l’identità e il prestigio di gran personaggi e superuomini e si impegnano in tutte quelle pratiche finte e false e segni esteriori. Se non lasci andare queste cose, se le tue parole e azioni sono sempre limitate e controllate da queste cose, allora troverai difficile entrare nella realtà della parola di Dio. Sarà dura non essere impaziente di avere soluzioni a ciò che non capisci e portare più spesso tali questioni davanti a Dio e offrirGli un cuore sincero. Non sarai in grado di farlo. È proprio perché il tuo prestigio, i tuoi titoli, la tua identità e tutte le cose simili sono false e non veritiere perché vanno contro e contraddicono le parole di Dio, che queste cose ti assorbono completamente facendo sì che tu non riesca a presentarti al cospetto di Dio. Cosa ti portano queste cose? Ti rendono bravo a mascherarti, a fingere di capire, di essere intelligente, di essere un gran personaggio, di essere una celebrità, di essere una persona capace, di essere saggio e persino di sapere tutto, di essere capace di tutto, e di essere in grado di fare tutto. Questo fa sì che gli altri ti adorino e ti ammirino. Verranno da te con tutti i loro problemi, contando su di te e guardandoti con ammirazione. Così è come se ti mettessi sul fuoco ad arrostire. DimMi, si sta bene sul fuoco ad arrostire? (No.) Non capisci, ma non osi ammetterlo. Non riesci a vedere con chiarezza, ma non osi dire che non riesci a vedere con chiarezza. Ovviamente hai fatto un errore, ma non osi ammetterlo. Il tuo cuore prova angoscia, ma non osi dire: ‘Stavolta è davvero colpa mia, sono in debito con Dio e con i miei fratelli e le mie sorelle. Ho provocato una perdita enorme alla casa di Dio, ma non ho il coraggio di alzarmi davanti a tutti e ammetterlo’. Perché non osi parlare? Tu credi: ‘Devo essere all’altezza della reputazione e dell’aureola che i miei fratelli e le mie sorelle mi hanno attribuito, non posso tradire l’alta considerazione e la fiducia che essi hanno nei miei confronti, ancor meno le fervide aspettative che ripongono in me da tanti anni. Pertanto, devo continuare a fingere’. Com’è questo mascheramento? Sei riuscito a trasformarti in un gran personaggio e un superuomo. I fratelli e le sorelle vogliono venire da te per fare domande, per chiedere consulenze e persino per implorare un tuo consiglio su qualsiasi problema che hanno. Sembra addirittura che non possano vivere senza di te. Ma il tuo cuore non prova angoscia? Certo, alcune persone non percepiscono questa angoscia. Un anticristo non percepisce questa angoscia. Al contrario, si crogiola in tale situazione pensando che il suo prestigio venga prima di tutto. Una persona normale, una persona comune, tuttavia, prova angoscia quando è sul fuoco ad arrostire. Si sente una nullità, appunto come fa una persona ordinaria. Non crede di essere più forte degli altri. Non solo pensa di non saper svolgere alcun lavoro concreto, ma anche di stare ritardando il lavoro della chiesa e i prescelti di Dio, quindi si assume la colpa e si dimette. Questa è una persona dotata di ragionevolezza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Ling Xin ha riflettuto sulle parole di Dio e si è resa conto di aver vissuto per la reputazione e il prestigio, pensando a come mantenere in ogni situazione il prestigio e la posizione di supervisore. Ha ripensato al periodo prima che diventasse supervisore. Non sentiva alcuna pressione, sia che stesse condividendo sulla verità, sia che stesse discutendo ed esaminando con altre persone questioni che non comprendeva. Si limitava a condividere su ciò che sapeva, senza la paura di dire qualcosa di sbagliato e senza sentirsi nervosa per la sua mancanza di comprensione. Sapeva di essere superficiale nell’accesso alla vita e di non aver afferrato alcuni principi, quindi doveva condividere e ricercare di più per compensare le sue mancanze. Ma adesso che era un supervisore, le cose erano differenti. Sentiva continuamente di dover essere migliore dei fratelli e delle sorelle, di dover condividere sulla verità in maniera più profonda, e sentiva che le sue capacità lavorative non potevano essere troppo scarse. Pensava di dover essere in grado di condividere sulle soluzioni ai problemi sollevati dagli altri; in caso contrario, i fratelli e le sorelle l’avrebbero guardata dall’alto in basso. Quando aveva partecipato alle riunioni, Su Rui aveva messo in mostra le sue mancanze nel condividere sulla verità. Inoltre, Ling Xin aveva scoperto dei problemi che non riusciva a comprendere chiaramente, e nonostante non conoscesse le risposte, non era disposta ad ammetterlo. Si era preoccupata di orgoglio e prestigio, e ora si sentiva a disagio. Era anche preoccupata del fatto che, se avesse continuato a tenere riunioni con gli irrigatori, sarebbe stata ancora più in imbarazzo, così era diventata riluttante ad andare, pensava che così facendo avrebbe potuto nascondere difetti e mancanze, e preservare la sua immagine di supervisore. Ling Xin si è resa conto di essersi messa su un piedistallo e di aver cercato di camuffarsi da brava persona priva di difetti. Era stata veramente arrogante e non conosceva sé stessa! Era perfettamente normale che i suoi problemi e i suoi difetti venissero esposti, poiché era la sua prima volta come supervisore e Dio si stava servendo di questi problemi e difficoltà per darle delle opportunità di praticare. Doveva ricercare seriamente le verità principi per risolvere questi problemi, piuttosto che cercare di evitarli perché percepiva sé stessa come inadeguata; inoltre, agendo in questo modo, non stava adempiendo le sue responsabilità. Ling Xin ha preso coscienza dei requisiti di Dio per le persone: “Non essere impaziente di avere soluzioni a ciò che non capisci; porta più spesso tali questioni davanti a Dio e offriGli un cuore sincero” (La condivisione di Dio). Ling Xin è arrivata a comprendere che, quando le persone si trovano di fronte a cose che non capiscono, Dio vuole che giungano spesso dinanzi a Lui per pregare e ricercare con un cuore sincero. Invece lei era stata fortemente vincolata dall’interesse per l’orgoglio e il prestigio, pensava continuamente a come preservare l’immagine e il prestigio. Sapeva di avere molte mancanze, ma non aveva pensato a come risolvere i problemi al fine di migliorare nel lavoro. Il fatto che i fratelli fossero piuttosto scrupolosi sul lavoro era una buona cosa, mentre lei, non comprendendo la verità e non riuscendo a risolvere i problemi, aveva accusato gli altri di fare troppe domande: era stata veramente irragionevole! Dopo essersi resa conto di ciò, Ling Xin ha continuato a leggere le parole di Dio e ha scoperto un cammino di pratica.

Dio Onnipotente dice: “DiteMi, in che modo si può essere persone comuni e normali? In che modo si può, come dice Dio, assumere il posto che si confà a un essere creato, come si può non cercare di essere superuomini o personalità di spicco? Come si dovrebbe praticare per essere una persona comune e normale? Come si può fare? […] In primo luogo non darti un titolo e non diventarne vincolato, dicendo: ‘Io sono il leader, io sono il capogruppo, io sono il supervisore, nessuno conosce quest’attività meglio di me, nessuno comprende le competenze meglio di me’. Non farti prendere dal titolo che ti sei assegnato da solo. Non appena lo farai, esso ti legherà mani e piedi e ciò che dirai e farai ne risentirà. Anche il tuo normale modo di pensare e di giudicare ne risentirà. Devi liberarti dai vincoli di tale prestigio. Per prima cosa, ridimensiona questa posizione e questo titolo ufficiale e mettiti al posto di una persona comune. Se lo fai, la tua mentalità si normalizzerà in una certa misura. Devi inoltre ammettere: ‘Non so come fare questo, e neanche capisco quello: dovrò condurre ricerche e studi’, oppure: ‘Non mi è mai capitato prima, quindi non so cosa fare’. Quando sarai in grado di dire ciò che pensi veramente e di parlare sinceramente sarai in possesso di normale ragionevolezza. Altre persone conosceranno il vero te e avranno quindi una visione normale di te e tu non dovrai fingere né ti sentirai sotto una forte pressione, e sarai pertanto in grado di comunicare normalmente con le persone. Vivere in questo modo è liberatorio e facile; chi trova la vita stremante ne è personalmente la causa. Non fingere e non simulare. Apriti prima di tutto in merito a ciò che pensi in cuor tuo, ai tuoi veri pensieri, in modo che tutti ne siano consapevoli e li comprendano. Di conseguenza le tue preoccupazioni, le barriere e i sospetti tra te e gli altri verranno meno. C’è anche un’altra cosa che ti ostacola. Ti consideri sempre il capogruppo, un leader, un lavoratore o qualcuno in possesso di un titolo, di prestigio e di una reputazione: se ammetti di non capire qualcosa o di non saper fare qualcosa, non stai forse denigrando te stesso? Quando metti da parte queste catene nel tuo cuore, quando smetti di pensare a te stesso come a un leader o a un lavoratore, quando smetti di ritenerti migliore degli altri e senti di essere una persona comune, uguale a tutti gli altri e che esistono ambiti in cui sei inferiore agli altri, quando condividi in merito alla verità e alle questioni lavorative con questo atteggiamento l’effetto è diverso, come lo è l’atmosfera. Se in cuor tuo nutri sempre dei dubbi, se ti senti costantemente sotto pressione e limitato e se desideri liberarti di queste cose ma non ne sei capace, allora dovresti pregare seriamente Dio, riflettere su te stesso, notare i tuoi difetti e sforzarti di giungere alla verità. Se riesci a mettere in pratica la verità, otterrai risultati. Qualunque cosa tu faccia, non parlare e non agire da una certa posizione o con un certo titolo. Per prima cosa, metti da parte tutto questo e occupa il posto di una persona comune” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Grazie alle parole di Dio, Ling Xin ha compreso che non doveva pensare al suo prestigio in quanto supervisore e che era semplicemente una persona comune, proprio come tutte le altre, ma che svolgeva un dovere differente. Il fatto che ora fosse un supervisore significava solamente che aveva maggiori responsabilità, ma la sua statura era rimasta la stessa che aveva in origine. Diventare supervisore non significava che la sua statura fosse cresciuta, o che avesse una comprensione più chiara dei vari aspetti della verità: sarebbe stato irrealistico pensare questo. Inoltre, avendo prestato servizio come irrigatrice per così tanto tempo, fratelli e sorelle la conoscevano già per come era realmente; il fatto che avesse voluto fingere di essere superiore non significava forse che aveva cercato di ingannare sia sé stessa che gli altri, e che si stava facendo del male da sola? Ling Xin ha capito che doveva rinunciare al titolo di supervisore, trattare i suoi difetti in modo corretto, condividere ed esplorare con gli altri quello che non riusciva a comprendere, o ricercare da sé la verità per risolvere tutto ciò e considerare ogni rivelazione come una buona opportunità di crescita nella vita.

Il clima si stava pian piano riscaldando e il vento era diventato più leggero. Ling Xin aveva tolto i pesanti vestiti di cotone, si sentiva rilassata e soddisfatta.

Poco dopo, a Ling Xin fu assegnato il compito di occuparsi del lavoro dei sermoni. Quando si è resa conto che alcuni fratelli e sorelle avevano già scritto dei sermoni in precedenza, e che altri avevano molti anni di esperienza nel predicare il Vangelo, non ha potuto fare a meno di lamentarsi: “Chi di loro non è migliore di me? Come posso supervisionare questo lavoro?” Ling Xin si sentiva sopraffatta, preoccupata che, se non fosse riuscita a dirigere correttamente il lavoro, i fratelli e le sorelle avrebbero potuto diffidare di lei, e dire: “Sei il supervisore, ma puoi davvero svolgere il tuo ruolo in questo modo?” Temeva che, se i risultati fossero stati scarsi e lei fosse stata destituita, si sarebbe sentita profondamente umiliata. Si è ritrovata a vivere tra repressione e turbamento.

Fuori la pioggia scendeva ininterrottamente da giorni, anche se non era intensa. Ling Xin aveva notato che la qualità dei sermoni proposti dai fratelli e dalle sorelle non era molto alta e voleva condividere con loro sui principi. Tuttavia, ha esitato, pensando: “L’ultima volta, durante la riunione, sono rimasta seduta in disparte, riuscendo a malapena a dire qualche parola. È stato davvero imbarazzante. Non so nemmeno cosa pensano di me i fratelli e le sorelle. Se ci vado e anche questa volta non riesco a risolvere nessun problema, cosa dovrei fare? Forse farei meglio a non andare, così da non perdere la faccia”. Ling Xin ha guardato fuori dalla finestra; la pioggia continuava a scendere. Ha trovato un po’ di conforto pensando: “Anche se non farò una condivisione con loro, posso comunque condividere attraverso una lettera. Che io vada o meno, non dovrebbe esserci differenza”.

Un giorno, il leader ha preso appuntamento con Ling Xin per una riunione. Dopo averle chiesto del lavoro, il leader le ha fatto notare che non era responsabile nel suo dovere e che non riusciva a seguire realmente il lavoro e a risolvere problemi, il che aveva fatto sì che ci fossero sermoni di bassa qualità. Ling Xin ha provato una profonda vergogna e ha odiato sé stessa per essersi sempre preoccupata dell’orgoglio e del prestigio, causando così ritardi al lavoro. In seguito, il leader ha condiviso alcune parole di Dio e Ling Xin si è un po’ toccata per un passaggio in particolare. Dio Onnipotente dice: “Non importa quanto sei talentuoso, quale livello di levatura e istruzione possiedi, quanti slogan riesci a gridare o quante parole e dottrine hai colto; indipendentemente da quanto sei impegnato o esausto nell’arco di una giornata, o da quanta strada hai fatto, da quante chiese visiti o da quanti rischi corri e da quante sofferenze sopporti: niente di tutto questo ha importanza. Ciò che conta è se svolgi il tuo lavoro in base alle disposizioni di lavoro, se attui accuratamente tali disposizioni; se, durante la tua leadership, partecipi a ogni lavoro specifico di cui sei responsabile e da quanti problemi reali hai effettivamente risolto; da quante persone sono arrivate a comprendere le verità principi grazie alla tua leadership e alla tua guida e da quanto il lavoro della chiesa è avanzato e si è sviluppato; ciò che conta è se hai raggiunto o meno questi risultati. Indipendentemente dal lavoro specifico in cui sei coinvolto, ciò che conta è se segui e dirigi costantemente il lavoro anziché agire in modo arrogante e impartire ordini. Oltre a questo, conta anche se possiedi o meno l’ingresso nella vita mentre svolgi il tuo dovere, se riesci ad affrontare le questioni secondo i principi, se possiedi una testimonianza sul mettere in pratica la verità e se riesci a gestire e risolvere i problemi reali affrontati dal popolo eletto di Dio. Queste e altre cose simili sono tutti criteri per valutare se un leader o un lavoratore abbia adempiuto o meno alle proprie responsabilità. Direste che questi criteri sono pratici? E giusti nei confronti della gente? (Sì.) Sono giusti per tutti. Non importa il tuo livello di istruzione, se sei giovane o vecchio, da quanti anni credi in Dio, la tua anzianità o quanto hai letto della parola di Dio, niente di tutto questo è importante. Ciò che conta è quanto bene svolgi il lavoro della chiesa dopo essere stato scelto come leader, quanto sei produttivo ed efficiente nel tuo lavoro, e se ogni elemento di lavoro progredisce in modo organizzato ed efficace, senza subire ritardi. Queste sono le cose principali che vengono valutate quando si misura se un leader o un lavoratore ha adempiuto o meno alle proprie responsabilità” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (9)”). Ling Xin ha visto che Dio ha condiviso su come i doveri dei leader e dei lavoratori sono di guidare i fratelli e le sorelle a comprendere le verità principi e di favorire il miglioramento di tutti gli aspetti del lavoro nella casa di Dio. Dio non giudica una persona in base a quanto sembri soffrire, ma piuttosto in base ai risultati reali che ottiene svolgendo i propri doveri e al fatto che adempia o meno le proprie responsabilità. Dopo aver letto le parole di Dio, Ling Xin si è chiesta: “Quanto lavoro reale ho svolto da quando sono diventata supervisore? Avevo forse eliminato tutti i problemi che avevo trovato? Il lavoro aveva portato dei risultati reali e mostrato progressi?” Non sapeva rispondere a nessuna di queste domande. Quando un leader o un lavoratore si accorge che il lavoro non sta producendo buoni risultati, dovrebbe effettivamente indagare sulle ragioni di questi scarsi risultati e, qualora le persone stiano vivendo secondo la propria indole corrotta o non comprendano la verità, dovrebbero eliminare i problemi in maniera mirata. Tuttavia, per paura di non riuscire a eliminare i problemi e di essere capita a fondo dagli altri, lei ha solo scritto delle lettere per condividere brevemente sui principi, cosa che non aveva permesso di eliminare i problemi e aveva fatto sì che i risultati del lavoro fossero costantemente scadenti. Tutto ciò non era stato causato dal fatto che non svolgeva un lavoro reale? Dopo la riunione, Ling Xin si è subito incontrata con i fratelli e le sorelle che scrivevano i sermoni. Dopo un’indagine approfondita, ha scoperto che effettivamente non stavano scrivendo secondo i principi, così alla presenza di tutti ha condiviso su alcuni principi. Solo qualche giorno dopo, è stato proposto un sermone di ottima qualità. Ling Xin era molto soddisfatta, ma provava anche un certo rimorso. Se avesse affrontato prima quei problemi, il lavoro non sarebbe stato ritardato così a lungo. Si è chiesta: “Perché non riuscivo a rinunciare al mio orgoglio? Per quale motivo mi era così difficile praticare la verità?” Determinata a risolvere questo problema, Ling Xin ha cercato ulteriori parole di Dio sulla questione.

Dio Onnipotente dice: “Gli anticristi vivono ogni giorno solo per la reputazione e il prestigio, vivono solamente per indulgere nei vantaggi del prestigio, questo è tutto ciò a cui pensano. Anche quando occasionalmente soffrono qualche piccola avversità o pagano un minimo prezzo, lo fanno per acquisire prestigio e reputazione. Perseguire il prestigio, detenere il potere e avere una vita facile sono le cose principali per cui gli anticristi tramano sempre una volta iniziato a credere in Dio, e non si arrendono finché non raggiungono i loro obiettivi. Se le loro azioni malvagie vengono scoperte vanno nel panico, come se il cielo stesse per cadere su di loro. Non riescono a mangiare né a dormire e sembrano assenti, come se soffrissero di depressione. Quando si chiede loro cosa non vada, inventano bugie e rispondono: ‘Ieri sono stato così impegnato che non ho dormito tutta la notte, quindi sono molto stanco’. Ma, in realtà, nulla di tutto ciò è vero, è tutto un inganno. Si sentono così perché non fanno che riflettere: ‘Le cattive azioni che ho compiuto sono state scoperte, quindi come posso ripristinare la mia reputazione e il mio prestigio? Con quali mezzi posso redimermi? In che toni posso spiegarmi a tutti? Cosa posso dire per impedire che capiscano chi sono veramente?’ Per molto tempo non riescono a capire cosa fare, e si deprimono. A volte i loro occhi fissano un unico punto e nessuno sa cosa stiano guardando. Il problema li porta ad arrovellarsi il cervello, a vagliare ogni possibile pensiero e a non voler mangiare né bere. Nonostante ciò, continuano a dare l’impressione di interessarsi al lavoro della chiesa e chiedono agli altri: ‘Come procede il lavoro del Vangelo? Quanto è efficace la sua predicazione? I fratelli e le sorelle hanno ottenuto qualche ingresso nella vita, di recente? Qualcuno ha causato intralcio o disturbo?’ Pongono queste domande in merito al lavoro della chiesa al solo scopo di dare spettacolo davanti agli altri. Se venissero a conoscenza di un problema non saprebbero in alcun modo risolverlo, quindi le loro domande sono una mera formalità, poste per far sembrare che a loro importi del lavoro della chiesa. Se qualcuno facesse un resoconto dei problemi della chiesa che costoro devono risolvere, scuoterebbero semplicemente la testa. Nessuna trama sarebbe loro utile e, anche se volessero camuffarsi, non potrebbero farlo e rischierebbero di essere smascherati e rivelati. Questo è il problema più grande che gli anticristi affrontano in tutta la loro vita. […] Anche se sotto il governo degli anticristi il lavoro della chiesa continua, la sua efficacia diminuisce di molto. Alcuni lavori importanti sono ancora controllati da individui malevoli e le disposizioni lavorative della casa di Dio non sono state attuate. Sebbene ognuno dei prescelti di Dio stia svolgendo il proprio dovere, non c’è un reale risultato e i vari compiti sono da tempo precipitati in uno stato di paralisi. Qual è la causa ultima di questi problemi? Il fatto che gli anticristi hanno preso il controllo della chiesa. Ovunque siano al potere gli anticristi, a prescindere dalla portata della loro influenza, fosse anche un solo gruppo, essi condizionano il lavoro della casa di Dio e l’ingresso nella vita di una parte del popolo eletto di Dio. Se detengono il potere in una chiesa, in quel luogo il lavoro della chiesa e la volontà di Dio sono ostacolati. Perché in certe chiese non si riescono ad attuare le disposizioni lavorative della casa di Dio? Perché gli anticristi detengono il potere in quelle chiese. Chiunque sia un anticristo non si spenderà sinceramente per Dio e lo svolgimento dei suoi doveri sarà solo una formalità e un mirare a sbrigarsela. Anche se sono leader o lavoratori, gli anticristi non svolgeranno alcun lavoro reale e parleranno e agiranno solo per la fama, il guadagno e il prestigio, senza salvaguardare in alcun modo il lavoro della chiesa” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Dio ha smascherato che gli anticristi vivono solamente per la reputazione e il prestigio e che passano i propri giorni pensando a come proteggere queste cose. Non mostrano alcun interesse per il lavoro della casa di Dio e fanno di tutto per non svolgere un lavoro specifico. Ma quando la loro reputazione o il loro prestigio sono minacciati, anche se si tratta solo di una piccola perdita, si scervellano e si prodigano per camuffare e nascondere sé stessi. È evidente che gli anticristi non hanno interesse per il lavoro della casa di Dio, che trascurano i propri doveri, e che sono terribilmente egoisti e spregevoli. Ling Xin ha capito che il suo comportamento era proprio quello di un anticristo, il quale desidera reputazione e prestigio più di ogni altra cosa. Lei non dava importanza al lavoro della chiesa; fintanto che la sua reputazione e il suo prestigio fossero stati al sicuro, nient’altro aveva importanza. Era come se per lei svolgere il lavoro della chiesa fosse un fardello ulteriore. Il suo principale obiettivo era mantenere la reputazione e il prestigio. Dopo essersi messa in ridicolo davanti ai fratelli e alle sorelle durante una riunione con gli irrigatori, si era sentita così repressa e turbata che non voleva più partecipare alle riunioni. Ora, mentre seguiva il lavoro dei sermoni, aveva capito che, invece di pensare a imparare in fretta dopo aver scoperto le sue mancanze, lei cercava solo di affrettarsi a nascondere i suoi problemi, così da evitare di essere vista come un’incompetente. La sua responsabilità era quella di individuare prontamente i vari problemi nello svolgimento del dovere e di guidare i fratelli e le sorelle a ricercare la verità e accedere ai principi affinché il lavoro potesse procedere regolarmente. La sua mancanza di una chiara comprensione della verità e la sua inesperienza nel lavoro non erano dei motivi validi o delle scuse per non svolgere un lavoro reale. Dio non pretende grandi risultati, ma spera che le persone possano mettere tutto il cuore e l’impegno nello svolgere i propri doveri, così da progredire nei doveri e compensare le mancanze. Tuttavia, Ling Xin si era concentrata solamente sul mantenere reputazione e prestigio, e non aveva svolto un lavoro reale. Per nascondere le sue mancanze, era diventata una lavoratrice disinteressata e aveva danneggiato il lavoro della chiesa. Non solo non era riuscita a contribuire al progresso del lavoro, ma lo aveva anche ritardato e condizionato. Come poteva Dio non detestare queste sue azioni? Ling Xin ha pensato a come gli anticristi espulsi dalla chiesa si preoccupassero tutti profondamente di reputazione e prestigio, a come godessero della stima di fratelli e sorelle, e a come facessero le cose solo per proteggere reputazione e prestigio, senza nemmeno curarsi di intralciare il lavoro della chiesa. Alla fine, le loro molteplici azioni malvagie hanno fatto sì che fossero espulsi ed eliminati. Ling Xin si è resa conto che stava anche rivelando l’indole di un anticristo e che, se non si fosse pentita, il suo esito sarebbe stato lo stesso di un anticristo. Riflettendo su tutto ciò, Ling Xin in silenzio ha deciso che in futuro avrebbe messo tutto il cuore nel suo dovere, che non si sarebbe fatta limitare dalle preoccupazioni relative all’orgoglio e al prestigio, e che avrebbe svolto il suo dovere in maniera decisa. Qualora non avesse compreso qualcosa, avrebbe studiato dei principi pertinenti o avrebbe messo da parte il proprio ego per ricercare da fratelli e sorelle. In questo modo, gradualmente sarebbe arrivata a svolgere bene il suo dovere.

Nei giorni seguenti, Ling Xin si è concentrata soprattutto sullo studio e sul munirsi di verità principi pertinenti. Quando condivideva con gli altri, lo faceva con una mentalità volta all’apprendimento e alla condivisione. Quando si imbatteva in qualcosa che non comprendeva, cercava consiglio dagli altri in modo proattivo. Non le interessava come gli altri potessero vederla. Fintanto che avesse potuto impegnarsi per soddisfare i requisiti di Dio e compiere bene il suo dovere mettendoci tutta sé stessa, sarebbe stato abbastanza.

Il tempo, che a lungo era stato coperto e piovoso, aveva reso l’aria pesante e opprimente, ma alla fine tutto questo deve passare. Uscirà il sole. In quel momento, il cielo sarà luminoso e colorato.

Alla fine, la pioggia si è fermata, e gradualmente il cielo è tornato sereno…


21. È saggio tacere sui difetti altrui?

di Nanyi, Cina

Nell’aprile 2023, ho visto involontariamente la valutazione che il leader aveva fatto su di me, dicendo che ero una persona che cercava di compiacere gli altri e che mi mancava il senso di giustizia. C’era scritto che avevo visto diversi collaboratori vivere con un’indole corrotta e che questo influiva sul loro lavoro, ma che non lo avevo condiviso o fatto notare; affermava che non stavo proteggendo gli interessi della chiesa e che la mia umanità non era così buona. Vedendo la valutazione del leader, mi sono sentita un po’ offesa. Ho pensato: “Sono sempre andata d’accordo con i miei collaboratori, e non ho fatto nulla per tormentare o opprimere nessuno. A volte ho condiviso e fatto notare i problemi che osservavo nei miei collaboratori. Anche se la mia umanità non era perfetta, sicuramente era almeno nella media. Vivevano con un’indole corrotta e non riuscivano a riconoscere sé stessi perché non si sforzavano di ricercare la verità: come poteva questa essere una mia responsabilità? Come può il leader dire che ho una scarsa umanità?” È difficile descrivere quanto mi sia sentita profondamente ferita; era come rovesciare un barattolo di sapori misti, non riuscivo a capire che tipo di sentimento fosse. Nonostante credessi in Dio da molti anni, il leader aveva valutato che il mio comportamento costante fosse quello di una persona che cercava di compiacere gli altri, che non proteggeva gli interessi della casa di Dio e aveva una scarsa umanità. Se veramente fosse stato così, la mia indole poteva ancora essere cambiata? In quei giorni, ogni volta che pensavo alle parole del leader, era come se un coltello mi trafiggesse il cuore. Non riuscivo a trattenere le lacrime e avevo perso la motivazione per fare qualsiasi cosa. Tuttavia, mi sono resa conto che c’erano ancora molti problemi nel mio lavoro: se ora mi ritirassi nella negatività, questo forse non rivelerebbe ancora di più la mia mancanza di umanità? Così, mi sono sforzata di fare il mio dovere e ho pregato Dio, decidendo innanzitutto di sottomettermi in situazioni come quella che stavo affrontando e di riflettere su me stessa per imparare da queste ultime.

Più tardi, ho riflettuto sul perché gli altri dicevano che ero una persona che cercava di compiacere gli altri e non proteggeva gli interessi della casa di Dio. I miei pensieri sono tornati alle scene di qualche anno fa, quando interagivo con diversi collaboratori. Nel 2019, ero in coppia con Xiaozhen, responsabile del lavoro basato sui testi. Durante quel periodo, Xiaozhen viveva in uno stato difensivo, sentendo che la sua indole arrogante fosse grave e che se avesse continuato a intralciare e disturbare il lavoro basandosi sulla sua indole corrotta non avrebbe avuto un buon esito o una buona destinazione. Di conseguenza, era molto passiva nel fare il suo dovere e partecipava raramente alle nostre discussioni. Sapevo che Xiaozhen viveva in uno stato di difesa e incomprensione. In realtà aveva alcune capacità lavorative e poteva svolgere qualche lavoro se il suo stato era normale. Volevo farle notare i suoi problemi. Ma ho pensato, poiché aveva appena iniziato a praticare, forse farle notare i suoi problemi mi avrebbe fatto sembrare insensibile ed esigente? Se avesse avuto pensieri negativi su di me, come saremmo potute andare d’accordo in futuro? Così le ho fatto una semplice esortazione: “Cerchiamo di non vivere sempre nella nostra indole corrotta; dovremmo attivamente e proattivamente imparare le nostre competenze professionali e sforzarci di migliorare”. Più tardi, vedendo che il suo stato non era migliorato molto, ho pensato: “Ti ho avvertita, ma se non accedi, non posso farci nulla”. Così, non ho fatto ulteriori condivisioni. Alla fine, lo stato di Xiaozhen non è migliorato ed è stata destituita a causa della sua improduttività nello svolgimento del suo dovere. C’era un’altra sorella, Lin Lin, la quale vedendo che il suo nuovo collaboratore, il fratello Yang Zhi, era più abile nella professione e coglieva alcuni principi, si è sentita inferiore ed è diventata meno proattiva nel suo dovere. Durante una condivisione, si è aperta riguardo al suo stato e ha persino pianto. Notando che si preoccupava troppo della reputazione e del prestigio, volevo analizzare minuziosamente la natura e le conseguenze del suo perseguimento di questi ultimi, ma poi ho pensato che fosse già molto angosciata e che evidenziare direttamente i suoi problemi potesse metterla in imbarazzo e farle pensare che fossi insensibile. Come saremmo potute andare d’accordo in futuro? Quindi, con leggerezza, ho detto: “Non soffermarti sempre sulla reputazione e sul prestigio; quando collabori cerca di imparare dai meriti degli altri”. Successivamente, Lin Lin non aveva ancora compreso bene la natura e le conseguenze della ricerca della reputazione e del prestigio. Il suo stato era altalenante. Era molto passiva nel suo dovere ed è stata infine destituita anche lei.

Ricordando tutti i vari momenti di collaborazione e interazione con diverse sorelle e riflettendo su me stessa secondo le parole di Dio, ho acquisito una certa comprensione del mio stato. Ho letto un passaggio delle parole di Dio: “Molti desiderano perseguire e mettere in pratica la verità, ma il più delle volte ne hanno soltanto la determinazione e il desiderio; la verità non è diventata la loro vita. Di conseguenza, quando si trovano ad affrontare forze malvagie, o incontrano persone malevole e cattive che commettono malefatte o falsi capi e anticristi che agiscono in modo tale da violare i principi – disturbando così il lavoro della chiesa e danneggiando i prescelti di Dio – perdono il coraggio di reagire e di parlare francamente. Che cosa significa non avere il coraggio? Significa forse che sei timido o che hai difficoltà a esprimerti? Oppure che non capisci a fondo e pertanto non ti fidi a parlare francamente? Nessuna delle due; questa è principalmente la conseguenza dell’essere vincolato da un’indole corrotta. Uno degli aspetti che riveli è un’indole propensa all’inganno; quando ti succede qualcosa, il tuo primo pensiero va ai tuoi interessi, e la prima cosa che consideri sono le conseguenze, se saranno vantaggiose per te. Questa è un’indole propensa all’inganno, vero? Un altro degli aspetti che riveli è un’indole spregevole ed egoista. Pensi: ‘Cosa ha a che fare con me una perdita per gli interessi della casa di Dio? Non sono un leader, quindi perché dovrei preoccuparmene? Non ha nulla a che fare con me. Non è una mia responsabilità’. Tali pensieri e parole non sono qualcosa che pensi coscientemente, ma sono prodotti dal tuo subconscio; questa è l’indole corrotta che si rivela quando le persone affrontano un problema. Un’indole corrotta di questo tipo domina il tuo modo di pensare, ti lega mani e piedi, e controlla ciò che dici. In cuor tuo, desideri alzarti e parlare, ma hai dei timori e, anche quando parli, meni il can per l’aia e ti lasci un po’ di spazio di manovra, o altrimenti sei elusivo e non dici la verità. Le persone perspicaci riescono a capirlo; in verità, nel tuo cuore sai di non aver detto tutto quel che avresti dovuto, sai che ciò che hai detto non ha sortito alcun effetto, che stavi parlando tanto per farlo e che il problema non è stato risolto. Non hai adempiuto la tua responsabilità, eppure sostieni apertamente di averlo fatto, o che ciò che stava accadendo non ti era chiaro. Questo è vero? Ed è davvero ciò che pensi? Non sei dunque completamente dominato dalla tua indole satanica?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho sentito che Lui scruta davvero le profondità dei cuori delle persone e aveva smascherato le mie intenzioni più profonde. Ho ricordato che quando lavoravo con alcuni collaboratori, non avevo veramente fatto notare i loro problemi. A volte, anche quando condividevo, avevo offerto solo alcune semplici esortazioni o li avevo minimizzati. In realtà, non avevo osato far notare i loro problemi poiché vivevo secondo un’indole propensa all’inganno, per paura che ciò avrebbe rovinato il nostro rapporto e reso difficile andare d’accordo in futuro. Ad esempio, quando sono stata affiancata a Xiaozhen e Lin Lin, ho notato che Xiaozhen era sempre preoccupata per il suo avvenire e il suo destino, e non riusciva a dedicarsi al suo dovere, mentre Lin Lin era ossessionata dalla sua reputazione e dal suo prestigio, e non aveva alcuna inclinazione a svolgere il proprio dovere. Avevo notato questi problemi, ma considerando che trascorrevamo ogni giorno insieme, dalla mattina alla sera, e ci vedevamo sempre, far notare i loro problemi non avrebbe forse fatto pensare che fossi insensibile, troppo severa e poco comprensiva delle loro difficoltà, facendo sì che sviluppassero un pregiudizio nei miei confronti? Temendo che in futuro sarebbe stato difficile andare d’accordo con loro, non avevo evidenziato la natura e le conseguenze dei loro problemi. In realtà, è normale avere qualcuno che faccia notare i problemi degli altri. Coloro che realmente accettano la verità, alla luce di tali correzioni, riflettono su sé stessi, riconoscono i loro problemi e sono in grado di sentirsi rammaricati e cambiare rotta: questo li aiuta veramente. Ma io stavo vivendo con un’indole ingannevole, e quando avevo notato problemi nei loro doveri che influivano sul lavoro della chiesa, tutto ciò che avevo fatto era menzionarlo brevemente. Quando alla fine sono state destituite, ho persino pensato, con la coscienza pulita, che la causa fosse stata la loro mancanza di ricerca e lotta per la verità, e non ho riflettuto affatto sui miei problemi: ero stata davvero troppo egoista e propensa all’inganno!

In seguito, ho continuato a riflettere su me stessa. Perché parlavo sempre con delicatezza dei problemi che vedevo nei miei collaboratori e non riuscivo a smascherarli direttamente? Ho letto un altro passaggio delle parole di Dio: “C’è un principio nelle filosofie per le interazioni mondane che dice ‘Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia’. Significa che, per preservare questa buona amicizia, si deve tacere sui problemi dell’amico, anche se li si vede chiaramente. Ci si attiene al principio del non colpire le persone in faccia e non mettere a nudo le loro manchevolezze. Gli amici di questo tipo si ingannano a vicenda, si nascondono l’uno dall’altro e ordiscono trame l’uno alle spalle dell’altro. Anche se sanno con chiarezza cristallina che tipo di persona sia l’altro, non lo dicono apertamente, impiegando invece metodi astuti per preservare il loro rapporto. Perché si vogliono preservare queste relazioni? Si tratta di non volersi fare dei nemici in questa società, all’interno del proprio gruppo, cosa che significherebbe sottoporsi spesso a situazioni pericolose. Sapendo che qualcuno diventerà tuo nemico e ti danneggerà dopo che avrai messo a nudo le sue manchevolezze o l’avrai ferito, e non volendo metterti in una situazione del genere, ti attieni al principio delle filosofie per le interazioni mondane che recita: ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’. Alla luce di ciò, se due persone hanno un rapporto di questo tipo, si possono considerare veri amici? (No.) Non sono veri amici, tanto meno sono l’uno il confidente dell’altro. Allora, di che tipo di relazione si tratta esattamente? Non è una relazione sociale basilare? (Sì.) In queste relazioni sociali, le persone non possono intraprendere conversazioni cuore a cuore, né avere connessioni profonde, né parlare di ciò che vogliono. Non possono dire ad alta voce ciò che hanno nel cuore, o i problemi che vedono negli altri, o parole che possano giovare agli altri. Al contrario, scelgono cose carine da dire, per non perdere il favore altrui. Non osano dire la verità né sostenere i principi, evitando così che gli altri sviluppino pensieri ostili nei loro confronti. Quando nessuno costituisce per loro una minaccia, non vivono forse in relativa tranquillità e pace? Non è forse questo l’obiettivo delle persone nel promuovere il detto ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’? (Sì.) È chiaro che si tratta di un modo di sopravvivere disonesto e propenso all’inganno, con un elemento di diffidenza, il cui obiettivo è l’autoconservazione. Vivendo in questo modo, le persone non hanno confidenti, né amici intimi a cui poter dire tutto quello che vogliono. Tra le persone ci sono solo diffidenza reciproca, sfruttamento reciproco e reciproche macchinazioni, e ciascuno prende dalla relazione ciò che gli serve. Non è forse così? Alla radice, l’obiettivo del ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ è quello di evitare di offendere gli altri e di farsi dei nemici, quello di proteggersi evitando di ferire qualcuno. Si tratta di una tecnica e di un metodo che si adottano per evitare di essere feriti” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (8)”). Le parole di Dio mi hanno fatto vedere chiaramente che le mie collaborazioni e interazioni con gli altri erano vincolate da filosofie sataniche per le relazioni mondane come “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia” e “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”. Avevo creduto che nell’interagire con gli altri dovessi imparare a proteggermi; avevo anche creduto che smascherare i problemi degli altri li offendesse e potesse facilmente indurli a sviluppare un pregiudizio nei miei confronti, facendo nascere inimicizie e mettendomi in una posizione imbarazzante. Di conseguenza, non avevo osato smascherare i problemi degli altri. Ripensandoci, mi sono resa conto che avevo vissuto secondo queste filosofie per le relazioni mondane fin dall’infanzia, senza mai mettere in evidenza direttamente i problemi che vedevo negli altri, per paura di offenderli. Apparivo superficialmente in buoni rapporti con la gente, mantenendo le relazioni tra le persone. Interagire con gli altri in questo modo non sembrava offendere nessuno, ma impediva di avere delle comunicazioni genuine con gli altri e creava una sorta di barriera costante tra noi. Di conseguenza, non avevo veri confidenti. Nella chiesa, avevo continuato a vivere secondo queste filosofie. Quando collaboravo con Xiaozhen e Lin Lin, avevo visto che vivevano con un’indole corrotta e mancavano di fardello nei loro doveri. Temevo che evidenziare i problemi degli altri avrebbe ferito i loro sentimenti e mi avrebbe fatto sembrare insensibile, così ero rimasta in silenzio riguardo alle mie osservazioni, lasciandole vivere nella loro indole corrotta e ritardare i loro doveri, il che ha causato la loro destituzione. Un tempo consideravo filosofie per le relazioni mondane del tipo “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia” e “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” come cose positive, pensando che in questo modo potessi proteggere me stessa dal farmi nemici e che fosse una mossa intelligente. Solo ora mi sono resa conto che, vivendo secondo queste filosofie per le relazioni mondane, sebbene potesse sembrare che non offendessi nessuno e mantenessi dei buoni rapporti con i miei collaboratori, ero diventata estremamente egoista e propensa all’inganno, e le mie collaborazioni e interazioni con gli altri erano diventate particolarmente fredde e non portavano alcun beneficio al loro accesso alla vita, oltre a causare danni al lavoro della chiesa. Avendo notato che vivere secondo queste filosofie per le relazioni mondane non solo danneggia gli altri e me stessa, ma soprattutto danneggia il lavoro della chiesa, ho capito che questo non è davvero un buon cammino da percorrere.

Successivamente, ho continuato a riflettere e mi sono resa conto che quando cercavo di compiacere le persone c’era un’altra prospettiva sbagliata dentro di me. Pensavo che la destituzione di alcuni collaboratori fosse dovuta alla loro mancanza di ricerca della verità e non avesse nulla a che fare con me, quindi non mi sentivo in colpa quando venivano destituiti. In seguito, ho letto un passaggio delle parole di Dio: “Cos’è la collaborazione? Dovete essere in grado di discutere le cose tra di voi ed esprimere i vostri punti di vista e le vostre opinioni; dovete completarvi e supervisionarvi a vicenda, cercare l’uno l’aiuto dell’altro, chiedervi informazioni e sollecitarvi a vicenda. Questo è collaborare in armonia. Supponiamo, per esempio, che tu abbia gestito qualcosa secondo la tua volontà e qualcuno abbia detto: ‘Lo hai fatto nel modo sbagliato, completamente contrario ai principi. Perché hai gestito la cosa come volevi, senza cercare la verità?’ Al che, tu rispondi dicendo: ‘È vero, sono felice che tu mi abbia avvertito! Se non lo avessi fatto, sarebbe stato un disastro!’ Questo è ciò che significa sollecitarsi a vicenda. Che cosa vuol dire, allora, supervisionarsi l’un l’altro? Tutti hanno un’indole corrotta e potrebbero essere superficiali nello svolgere il proprio dovere, salvaguardando solo il proprio prestigio e il proprio orgoglio, non gli interessi della casa di Dio. Tali stati sono presenti in ogni persona. Se vieni a sapere che qualcuno ha un problema, dovresti prendere l’iniziativa di condividere con lui, ricordandogli di svolgere il proprio dovere secondo i principi, lasciando allo stesso tempo che ciò costituisca un avvertimento per te stesso. Questa è supervisione reciproca. A cosa serve? Ha lo scopo di salvaguardare gli interessi della casa di Dio e anche di impedire alle persone di prendere la strada sbagliata” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che la chiesa fa in modo che diverse persone lavorino insieme per integrare i pregi e i difetti di ciascuno, e per avvertirli e sorvegliarsi a vicenda. Soprattutto quando si vede qualcuno vivere in uno stato sbagliato che influenza il lavoro, dovremmo avvertirlo, aiutarlo o persino potarlo per impedirgli di percorrere un cammino sbagliato, che potrebbe causare perdite al lavoro della chiesa. Fare questo significa anche proteggere gli interessi della chiesa ed è nostra responsabilità. Quando ero stata in coppia con alcune sorelle e vedevo che vivevano con un’indole corrotta che influenzava il loro lavoro, avrei dovuto fare un passo avanti per offrire loro condivisione e aiuto e, se necessario, avrei dovuto smascherarle e potarle. Se fossero state persone che accettano la verità, attraverso questa condivisione e smascheramento, avrebbero potuto riconoscere i propri problemi, cambiare rotta in tempo ed evitare di subire una perdita nella loro vita. Dopo aver corretto il loro stato, avrebbero potuto svolgere meglio i propri doveri. Se non avessero accettato la verità, la mia coscienza sarebbe stata tranquilla perché avrei adempiuto la mia responsabilità impegnandomi nella condivisione e aiutandoli. Successivamente, ho appreso che dopo essere state destituite, Xiaozhen e Lin Lin avevano riflettuto e riconosciuto i loro problemi, e in seguito avevano ripreso a svolgere i loro doveri. Questo dimostrava che non erano persone che non accettavano la verità, ma che avevano semplicemente vissuto in uno stato corrotto e attraversato il cammino sbagliato per un certo periodo. Tuttavia, io ero rimasta a guardare mentre erano vincolate da un’indole corrotta, influenzando il lavoro della chiesa senza offrirle condivisione ed aiuto. Sono stata davvero irresponsabile!

Pensavo di riuscire ad andare d’accordo con gli altri e di non aver fatto nulla di evidente per opprimere o tormentare le persone, quindi credevo che la mia umanità fosse relativamente buona. Ma dopo essermi confrontata con le parole di Dio, ho cominciato a comprendere meglio me stessa. Ho letto altre parole di Dio: “È necessario uno standard per avere una buona umanità. Non è questione di intraprendere la via della moderazione, non aderire ai principi, sforzarti di non offendere nessuno, cercare di ingraziarti tutti, essere mellifluo e untuoso con chiunque incontri e fare in modo che tutti parlino bene di te. Non è questo lo standard. Allora qual è lo standard? È essere in grado di sottomettersi a Dio e alla verità. È trattare il proprio dovere e ogni genere di persone, eventi e cose secondo i principi e con un senso di responsabilità. Questo è ben visibile a tutti; ognuno lo ha chiaro nel proprio cuore. Inoltre Dio sottopone a scrutinio il cuore degli esseri umani e ne conosce la situazione, uno per uno; chiunque sia, nessuno può imbrogliare Dio. Alcuni si vantano continuamente di possedere una buona umanità, di non parlare mai male degli altri, di non danneggiare mai gli interessi degli altri e affermano di non aver mai bramato la proprietà altrui. Quando c’è una disputa di interessi, addirittura preferiscono subire una perdita piuttosto che approfittare degli altri, e tutti li reputano delle brave persone. Però, nello svolgere il loro dovere nella casa di Dio sono scaltri e viscidi e tramano sempre per il proprio tornaconto. Non pensano mai agli interessi della casa di Dio, non considerano mai urgenti le cose che Dio considera urgenti né pensano come pensa Dio, e non sono mai capaci di accantonare i propri interessi per assolvere il proprio dovere. Non rinunciano mai ai propri interessi. Anche quando vedono persone malevole commettere il male, non le smascherano; non hanno principi di alcun genere. Che tipo di umanità è questa? Non è una buona umanità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può ottenere la verità”). Dalle parole di Dio, ho realizzato che una persona con una vera, buona umanità ha un cuore sincero verso Dio, è amorevole verso i fratelli e le sorelle, collabora con gli altri secondo i principi, prende posizione e, quando vede qualcuno che disturba o influisce sul lavoro della chiesa, sa alzarsi per smascherarlo e proteggere gli interessi della casa di Dio. Tuttavia, per mantenere le relazioni con le persone, ho visto gli altri vivere con un’indole corrotta e prendere il cammino sbagliato, ma non ho condiviso con loro per aiutarli, il che ha causato alcune perdite al lavoro. Solo ora vedo chiaramente che la mia umanità non era affatto buona, e ho accettato sinceramente la valutazione del leader su di me dal profondo del mio cuore.

Successivamente, ho letto un passaggio delle parole di Dio che mi ha fornito un percorso pratico per risolvere il problema di essere una persona che cerca di compiacere gli altri. Dio dice: “Se hai l’intenzione e la prospettiva di una ‘persona compiacente’, allora, in tutte le questioni, non praticherai la verità né ti atterrai ai principi, e fallirai sempre e cadrai. Se non ti risvegli e non cerchi mai la verità, allora sei un miscredente e non otterrai mai la verità e la vita. Che cosa dovresti fare, allora? Di fronte a queste cose, devi pregare Dio e invocarLo, implorando da Lui la salvezza e chiedendoGli di darti fede e forza e renderti in grado di attenerti ai principi, di fare ciò che dovresti fare, di gestire le cose secondo i principi, di rimanere saldo nella posizione in cui dovresti stare, proteggere gli interessi della casa di Dio e impedire che il lavoro della casa di Dio subisse perdite. Se sei in grado di ribellarti ai tuoi interessi personali, al tuo orgoglio e al tuo punto di vista di persona compiacente, e se fai ciò che dovresti fare con un cuore onesto e indiviso, allora avrai sconfitto Satana e avrai guadagnato questo aspetto della verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che ogni volta che ho la mentalità e l’intenzione di compiacere gli altri, dovrei pregare di più, chiedendo a Dio di darmi la forza per ribellarmi a me stessa. Invece di mantenere relazioni con gli altri, dovrei praticare la verità, rispettare i principi ed essere una persona che sostiene il lavoro della chiesa. In questo modo, posso gradualmente entrare nella verità realtà di questo aspetto.

In seguito, sono stata assegnata a supervisionare il lavoro in un’altra chiesa. Pochi giorni dopo il mio arrivo, ho notato che i fratelli e le sorelle con cui collaboravo erano sempre molto occupati con vari lavori, e a volte erano così impegnati che non avevano tempo per la condivisione. La loro vita di chiesa non era normale. Ho pensato tra me e me: “La responsabilità principale di un leader e di un lavoratore è garantire una buona vita di chiesa, guidando i fratelli e le sorelle a mangiare, bere e comprendere le parole di Dio per entrare nella verità realtà. Ma se tutti sono occupati con il lavoro ogni giorno e non si concentrano sul proprio ingresso nella vita, come potrebbero guidare i fratelli e le sorelle a vivere una buona vita di chiesa?” Volevo davvero far notare questo problema a tutti, ma ho esitato: “Sono appena arrivata e se adesso evidenzio la questione, potrebbe sembrare che stia cercando di mostrare quanto diligentemente persegua la verità. Inoltre, ogni giorno c’è molto lavoro da gestire, il che è un vero problema. Se faccio notare adesso la cosa, forse penseranno che sono insensibile e che mi limito a criticare, creando così una cattiva impressione di me? Questo renderebbe la nostra futura cooperazione e interazione davvero imbarazzante!” Quando pensavo in questo modo, non riuscivo ad aprire bocca, ma non parlare mi faceva anche sentire in colpa. Sentivo che, sebbene fossimo impegnati ogni giorno, con un’adeguata pianificazione avremmo potuto trovare il tempo per riunirci. Inoltre, come leader e lavoratori, se non prestiamo attenzione a vivere la vita di chiesa e non ci sforziamo per la verità, è facile smarrirsi. Non potevo continuare a mantenere le relazioni con gli altri come facevo in passato, fallendo nel far notare i problemi che scoprivo. Questo avrebbe danneggiato sia gli altri che me stessa e avrebbe anche ritardato il lavoro della chiesa. Poi ho pensato alle parole di Dio: “Se sei in grado di ribellarti ai tuoi interessi personali, al tuo orgoglio e al tuo punto di vista di persona compiacente, e se fai ciò che dovresti fare con un cuore onesto e indiviso, allora avrai sconfitto Satana e avrai guadagnato questo aspetto della verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Pensando a questo, ho messo in evidenza i problemi che avevo notato davanti a tutti e ho condiviso le conseguenze se non ci fossimo concentrati sulla vita della chiesa. Diversi collaboratori hanno anche menzionato che recentemente non avevano prestato attenzione alla vita della chiesa. Sebbene fossero occupati ogni giorno, si sentivano vuoti dentro e non riuscivano a capire a fondo il loro stato o i problemi nel loro lavoro. Erano disposti a rimediare a questa situazione. Dopo di che, abbiamo pianificato il nostro tempo in modo ragionevole, ci siamo incontrati regolarmente per la condivisione, abbiamo riflettuto sui nostri stati alla luce delle parole di Dio, e abbiamo prontamente condiviso e riassunto eventuali problemi o deviazioni nel nostro lavoro. Praticando in questo modo, tutti hanno tratto dei benefici. Non solo abbiamo acquisito discernimento riguardo alla nostra indole corrotta e alle opinioni fallaci sulle cose, ma abbiamo anche visto più chiaramente i problemi e le deviazioni nel nostro lavoro.

Dopo essere passata attraverso questa esperienza, ho ottenuto una comprensione corretta del significato di buona umanità. Non è semplicemente l’apparenza di non litigare, discutere, opprimere o tormentare gli altri che costituisce una buona umanità. La vera buona umanità implica la capacità di far notare e condividere i problemi che si vedono negli altri, aiutando le persone a svolgere i propri doveri e ad accedere alla vita, prendendo posizione contro ciò che non è in linea con la verità, sostenendo i principi per evidenziarli e proteggere il lavoro della chiesa. Nel frattempo, ho anche cominciato a vedere più chiaramente la natura e le conseguenze dell’essere una persona che cerca di compiacere gli altri, e sono in grado di ribellarmi consapevolmente a me stessa e comportarmi secondo le parole di Dio. Questa piccola trasformazione e comprensione che ho acquisito sono dovute alla salvezza di Dio. Grazie a Dio!


22. Ho capito come trattare la gentilezza dei miei genitori

di Wang Tao, Cina

Quando avevo tre anni, i miei genitori hanno divorziato a causa della loro incompatibilità emotiva, e quando ne avevo quattro, avevo una matrigna. Nella foschia delle mie memorie lontane, ricordo che diverse anziane signore del quartiere spesso mi dicevano: “Povero figliolo, da grande dovrai soffrire, le matrigne non si prendono mai cura dei loro figli! Piccoletto, non far arrabbiare la tua matrigna, devi essere obbediente e lavorare sodo, così non ti picchierà e ti darà da mangiare”. A quel tempo, capivo solo in parte ciò che cercavano di dirmi, e mi sentivo un po’ spaventato, così non avevo mai osato far arrabbiare la mia matrigna. Ma, sorprendentemente, lei mi trattava molto bene, come se fossi suo figlio. In seguito, mi è nato un fratello minore, e lei ha continuato a prendersi cura di me e ad amarmi sempre allo stesso modo. In effetti, era persino più amorevole della mia madre biologica. Spesso, diceva a me e mio fratello: “Io e vostro padre lavoriamo duramente e soffriamo per guadagnare denaro, e tutto ciò che facciamo è per costruire delle nuove case per voi e prepararci per quando vi sposerete. Quando crescerete e vi farete una famiglia, dovrete essere riconoscenti nei nostri confronti. Non importa quante avversità sopportiamo, sicuramente ne varrà la pena!” Ogni volta, promettevo solennemente: “Mamma, quando sarò grande, sicuramente mi prenderò cura di voi”. Quando sentiva queste parole, la mia matrigna aveva sempre un sorriso sereno e annuiva continuamente. Aveva sopportato molte difficoltà per crescermi, e mi aveva aiutato a sposarmi e ad avviare la mia famiglia e la mia carriera. Ho sempre tenuto a mente le parole di mia nonna: “Partorire non è importante quanto crescere un figlio” e “Tratta gli altri come vorresti che gli altri trattassero te”. Pensavo che questo fosse il principio della condotta umana, e che se una persona manca di coscienza e non è riconoscente, non è degna di essere chiamata umana.

Nel 1994, tutta la nostra famiglia è arrivata a credere nel Signore Gesù. Io e mia moglie spesso uscivamo per occuparci della chiesa, alcune volte non tornavamo per uno o due giorni, anche quando nostro figlio di due anni e il lavoro nei campi richiedevano tempo e cura. Mia madre aveva deciso di farsi carico di queste faccende affinché potessimo servire bene il Signore. Nel 2002, l’intera famiglia ha accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. I miei genitori mi hanno dato il massimo sostegno nei miei doveri. Poiché nella mia zona ero diventato noto per via della mia fede nel Signore, dopo aver accettato questa fase dell’opera, il mio lavoro del Vangelo in quell’area ha attratto l’attenzione della polizia. Per non essere arrestato, ho lasciato casa e ho passato diversi anni a svolgere i miei doveri da un’altra parte. Durante le feste, la vista degli altri riuniti con i loro parenti mi faceva preoccupare per la mia famiglia e sentivo la mancanza dei miei genitori. Soprattutto durante l’intensa stagione agricola, pensavo a come mia madre avesse problemi alle gambe e alla schiena, e soffrisse di reumatismi, e a quando nelle giornate piovose i suoi dolori diventavano particolarmente forti, e io cercavo sempre di evitare che a casa facessero lavori pesanti. Ma ora sia io che mia moglie eravamo fuori a svolgere i nostri doveri, e i miei genitori non solo si stavano prendendo cura di nostro figlio, ma stavano anche lavorando nei campi. Stavano lavorando così duramente, e ho valutato il rischio di tornare a casa per aiutarli con il lavoro della fattoria, cosicché non dovessero più offrire manodopera. Ma se fossi tornato, molto probabilmente sarei stato arrestato dalla polizia, e non avrei potuto essere di grande aiuto per i miei genitori. Inoltre, ero molto impegnato con i miei doveri e non potevo abbandonare il lavoro della chiesa per tornare a casa. Mentre camminavo lungo la strada, ho visto dei contadini che raccoglievano il grano, ed è stato come vedere mia madre nei campi che alzava la testa per asciugarsi il sudore dalla fronte. Il mio volto si è coperto di lacrime, e non ho potuto fare a meno di lamentarmi: “Se non rischiassi di essere arrestato per la mia fede in Dio e il mio lavoro del Vangelo, potrei tornare a casa per aiutare i miei genitori durante la stagione più impegnativa!” Più ci pensavo, più mi sentivo in debito con loro. Quella sera, mi è venuta in mente l’immagine dei miei genitori malfermi che lavorano nei campi, e non ho potuto fare a meno di versare delle lacrime in segreto. Così, spesso ho pregato Dio, affidando i miei genitori alle Sue mani.

Nel dicembre del 2012, sono stato arrestato dalla polizia mentre predicavo il Vangelo. Durante l’interrogatorio, la polizia ha usato dei metodi crudeli per torturarmi, e mentre ero stordito, il commissario mi ha fatto guardare un video sul suo telefono. Ho visto mia nonna di novant’anni con gli occhi infossati e lo sguardo assente; sembrava che fosse sul punto di morire da un momento all’altro. Ho visto anche mia madre, con i capelli grigi e il viso rigato dalle lacrime. Le sue labbra tremavano come se stesse discutendo di qualcosa, e sembrava molto scossa. Mentre guardavo le immagini, il mio volto era pieno di lacrime. Il capo della squadra di sicurezza nazionale ha sfruttato questo momento per dire: “Abbiamo sentito anche gli abitanti del tuo villaggio, e ognuno parla bene di te. Sei un figlio coscienzioso. Tua nonna ha quasi cento anni, mentre i tuoi genitori hanno entrambi superato i settanta. Stanno tutti aspettando il tuo ritorno per riunire la famiglia! Tua nonna sta quasi per morire. Non hai voglia di rivederla per l’ultima volta? Come dice il proverbio: ‘Nella vita, la pietà filiale viene prima di tutto’. I tuoi genitori non ti hanno forse cresciuto per poter contare su di te e godersi i loro ultimi anni di vita? Come puoi sopportare che passino la loro vecchiaia in una tale solitudine? Sono entrambi anziani. Non puoi mai sapere quando sarà l’ultima volta che li vedrai. Se ti condannano a otto o dieci anni a causa della tua fede, potresti non rivederli mai più, e finirai per pentirtene per il resto della vita. Se ci dici tutto quello che sai, ti mando dritto a casa per riunirti con la tua famiglia. Pensaci bene!” Dopo aver udito ciò, la mia mente è stata inondata dai ricordi di mia nonna e di mia madre che si prendevano cura di me e mi amavano, e non ho potuto fare a meno di scoppiare a piangere. Mia madre sperava che mi sarei preso cura di loro quando fossero invecchiati, e ora erano entrambi così anziani e in cattive condizioni di salute, e nel momento in cui avevano più bisogno di me, io non ero lì per adempiere le mie responsabilità in quanto figlio. Al contrario, li avevo fatti vivere nel terrore a causa del mio arresto. Se fossi stato condannato a otto o dieci anni di prigione, avrei potuto non rivederli mai più. Più ci pensavo, più diventavo negativo, e cominciavo a provare risentimento, pensando: “Se non fossi venuto qui a predicare il Vangelo e non fossi stato arrestato, non avrei forse potuto occuparmi di loro? Cosa dovrei fare adesso? Dovrei forse prepararmi per la prigione, o dovrei scendere a compromessi con Satana e i diavoli per ripagare la gentilezza dei miei genitori? Se tradisco i miei fratelli e sorelle, o gli interessi della casa di Dio, allora sarei un giuda e mi coprirei di vergogna, e la mia coscienza non troverebbe mai pace, e sarei maledetto da Dio e andrei all’inferno!” Il mio cuore era in subbuglio, ed era come se la testa stesse per esplodermi e fossi sull’orlo di un esaurimento. Pregando, ho gridato a Dio: “Dio, ti prego, salvami! Che cosa devo fare?” In quel momento, mi è tornato in mente un passaggio della parola di Dio: “In ogni momento, il Mio popolo dovrebbe restare in guardia contro le scaltre macchinazioni di Satana, facendo la guardia per Me alla porta della Mia casa; i suoi membri dovrebbero essere in grado di sostenersi a vicenda e di provvedere gli uni agli altri, in modo da evitare di cadere nella trappola di Satana, momento in cui sarebbe troppo tardi per rammaricarsene” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 3”). Le parole di Dio hanno calmato il mio cuore agitato. Satana stava pianificando di usare il mio affetto per distruggermi e farmi tradire Dio. Non potevo cadere nei suoi tranelli. Dovevo rimanere saldo nella mia testimonianza! Così ho detto: “Non so niente. Fate di me quello che volete!” La polizia le ha provate tutte ma non ha ottenuto informazioni utili, e alla fine, il tribunale mi ha condannato a tre anni e mezzo di carcere.

Nel luglio del 2016, la mia condanna in quel luogo infernale è giunta al termine. Quando sono tornato a casa, mia madre mi ha accarezzato la testa e ha iniziato a piangere amaramente. Le ho dato conforto, asciugandole le lacrime dal volto. Ho pensato: “A causa degli arresti e della persecuzione del PCC, non tornavo a casa da più di dieci anni. Per tutto il tempo, i miei genitori si sono preoccupati per la mia incolumità, specialmente durante i miei anni di prigione, nei quali sono stati ancora più in apprensione per me. Ora hanno entrambi superato i settanta, e non voglio più che si preoccupino per me. Adesso che sono tornato, voglio passare più tempo con loro e adempiere le mie responsabilità in quanto figlio”. Qualche giorno dopo, mio zio è venuto a trovarmi e si è lamentato: “Non sei mai tornato in tutti questi anni, tua madre è stata ricoverata più volte e non ti sei mai fatto vivo, e tutti dicono che sei un pessimo figlio! Ora entrambi i tuoi genitori sono molto anziani, e si sono presi cura di tuo figlio e hanno lavorato i campi al posto tuo, e adesso sono entrambi malati. Pensi che sia stato facile per loro? Ora che sei tornato, devi passare i tuoi giorni a casa vivendo in maniera corretta, e assicurarti che siano ben accuditi affinché la gente smetta di spettegolare su di te!” Vedendo mio zio che si allontanava, ho provato un forte malessere. Ai loro occhi, ero davvero diventato un figlio ingrato. Ho pensato che forse avrei potuto svolgere i miei doveri presso la chiesa locale, il che mi avrebbe permesso di prendermi cura dei miei genitori. A questo pensiero, senza accorgermene mi sono ritrovato a sprofondare in una mentalità oscura, così ho pregato Dio con coscienza, ricercando le Sue intenzioni. Mi sono reso conto che nella mia situazione attuale, non potevo svolgere i miei doveri a casa, che potevo essere arrestato in qualsiasi momento, e che non potevo lasciare che la pietà filiale mi impedisse di svolgere i miei doveri. In questi anni, avevo goduto di tanta grazia e dell’irrigazione e del fornimento della verità da parte di Dio, quindi adesso non potevo perdere la mia coscienza, e dovevo svolgere i miei doveri per ripagare l’amore di Dio. Così, sono andato di nuovo a predicare il Vangelo.

Tuttavia, dentro di me, continuavo ad avere un attaccamento emotivo nei confronti di mia madre, e in alcune situazioni mi sentivo turbato. Spesso, la sorella anziana della casa che mi ospitava soffriva di giramenti di testa. Una volta, si era ammalata ed era stata in ospedale per più di dieci giorni. Ho pensato a mia madre: “Ormai ha quasi ottant’anni, soffre di pressione alta ed è cardiopatica, e spesso ha dei giramenti di testa. Cosa dovrei fare se si ammalasse e venisse ricoverata? Come si suol dire, ‘Partorire non è importante quanto crescere un figlio’ e ‘Nella vita, la pietà filiale viene prima di tutto’. In quanto loro figlio, non sono nemmeno in grado di essere presente per i miei genitori e di servirli, i miei parenti e i miei vicini di casa non diranno forse che sono poco riconoscente, ingrato e privo di coscienza?” In quel periodo, non riuscivo a smettere di pensare a quanto mi mancasse mia madre e a quanto fossi preoccupato per lei. L’immagine dello sguardo speranzoso di mia madre era fissa nella mia mente, e lo scherno dei miei parenti e dei miei vicini mi risuonava nelle orecchie. Sentivo che il mio cuore era represso, e passavo i giorni a sbrigarmela nei miei doveri senza ottenere alcun risultato. Mi sono reso conto che il mio stato stava influenzando la mia capacità di svolgere i miei doveri, così ho pregato Dio per cercare aiuto. In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Se credi che i tuoi genitori siano le persone più vicine a te, che siano i tuoi capi e le tue guide, che siano coloro che ti hanno messo al mondo e ti hanno allevato, che ti hanno dato cibo, vestiti, una casa e mezzi di trasporto, che ti hanno cresciuto e che sono i tuoi benefattori, sarà facile per te abbandonare le aspettative che nutrono nei tuoi confronti? (No.) Se sei convinto di queste cose, sarai alquanto incline ad approcciare le aspettative dei tuoi genitori da una prospettiva carnale e sarà difficile per te abbandonare le loro aspettative inappropriate e irragionevoli. Ne verrai vincolato e oppresso. Anche se nel tuo cuore provi insoddisfazione e riluttanza, non avrai il potere di liberarti da queste aspettative e non ti resterà altra scelta che lasciare che seguano il loro corso naturale. Perché dovrai lasciare che seguano il loro corso naturale? Perché se abbandonassi le aspettative dei tuoi genitori, se ignorassi o rifiutassi una qualsiasi di esse, sentiresti di non essere un figlio devoto, di essere un ingrato, di averli delusi e di essere una cattiva persona. Se adotti una prospettiva carnale, farai tutto il possibile per utilizzare la tua coscienza al fine di ripagare l’amorevolezza dei tuoi genitori, per assicurarti che le sofferenze che hanno sopportato per te non siano state vane, e vorrai inoltre soddisfare le loro aspettative. Ti sforzerai di fare tutto ciò che ti chiedono, di non deluderli, di comportarti bene con loro, e deciderai di prenderti cura di loro quando saranno anziani, di fare in modo che i loro ultimi anni siano felici, e ti spingerai a pensare anche un po’ più in là, ossia di occuparti dei loro funerali, soddisfacendo allo stesso tempo loro e il tuo desiderio di essere un figlio devoto. Nel vivere in questo mondo, le persone sono influenzate da vari tipi di opinione pubblica e di clima sociale, nonché da diversi pensieri e punti di vista diffusi nella società. Se le persone non comprendono la verità, possono valutare e allo stesso tempo approcciare queste cose solo dalla prospettiva dei sentimenti carnali” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Quello smascherato dalle parole di Dio era esattamente il mio stato. Vedevo le cose dalla prospettiva del mio affetto della carne. Credevo che tutto ciò che avevo provenisse dai miei genitori, e che come persona, avrei dovuto essere grato e ripagarli per avermi cresciuto, che avrei dovuto impegnarmi per soddisfare le loro richieste e aspettative, e che questo fosse ciò che avrebbe dovuto fare una persona di coscienza. I miei genitori avevano divorziato quando ero piccolo, e molti mi vedevano come un bambino sfortunato che sarebbe stato maltrattato dalla sua matrigna, ma lei mi ha trattato come se fossi davvero suo figlio. Nel mio giovane cuore, la sentivo persino più vicina a me della mia madre biologica. Sentivo che aveva lavorato sodo e risparmiato per crescere me e mio fratello, che aveva sostenuto la mia istruzione e mi aveva aiutato ad avviare la mia famiglia e la mia carriera, e che era la persona che rispettavo di più e a cui volevo più bene nella vita. Così, nel mio cuore ho giurato segretamente che sarei stato buono con lei e me ne sarei preso cura una volta invecchiata. Mia madre non voleva molto da me, sperava solo che quando lei e mio padre fossero invecchiati mi sarei preso cura di loro e avrebbero avuto qualcuno su cui contare. Questa era l’unica aspettativa che mia madre nutriva nei miei confronti. Ho pensato: “In quanto persona di coscienza, dovrei fare del mio meglio per soddisfare i desideri dei miei genitori, e dovrei mostrare affetto filiale verso di loro. Se non lo faccio, sono privo di devozione filiale, di gratitudine e di coscienza, e meriterò di essere condannato dalla società”. Poiché stavo svolgendo i miei doveri da un’altra parte, spesso durante le feste e le stagioni agricole più impegnative mi sentivo molto preoccupato, e temevo che i miei genitori dovessero lavorare troppo duramente e si ammalassero, e per questo volevo tornare a casa per aiutarli. In apparenza, stavo svolgendo i miei doveri, ma in cuor mio non trovavo pace, e stavo solamente cercando di sbrigarmela. Dopo il mio arresto, la polizia ha usato l’affetto che provavo verso i miei genitori per spingermi a tradire i miei fratelli e sorelle, e se non fosse stato per l’illuminazione e la guida delle parole di Dio, avrei potuto tradirLo a causa del mio affetto. Quando ho visto la sorella anziana della casa in cui ero ospite ammalarsi e venire ricoverata, mi è tornata in mente mia madre, e ho pensato a quanto fosse debole e malata, e a come non potessi ritornare per prendermi cura di lei. Mi sono sentito colpevole e turbato, e sono diventato negativo e debole. In cuor mio, provavo silenziosamente risentimento verso Dio, credendo di non riuscire a soddisfare le aspettative dei miei genitori o a essere riconoscente, e che la causa di tutto ciò fossero la mia fede in Dio e i miei doveri. Mi sono reso conto che dopo aver creduto in Dio per tutti questi anni, ancora non avevo acquisito alcuna verità, e ancora non ero in grado di vedere le cose secondo le parole di Dio. Quando una questione coinvolgeva la mia famiglia, mi trovavo sempre a essere governato dall’affetto della carne, pertanto seguivo ancora i punti di vista di un non credente. Così ho pregato Dio affinché mi illuminasse e mi guidasse nel comprendere la verità per risolvere i miei problemi.

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “A causa del condizionamento della loro cultura tradizionale, nelle nozioni tradizionali del popolo cinese si ritiene che si debba osservare la devozione filiale verso i propri genitori. Chi non osserva la devozione filiale non è un figlio devoto. Queste idee sono state inculcate nelle persone fin dall’infanzia e vengono insegnate praticamente in ogni famiglia, così come in ogni scuola e nella società in generale. Quando la testa di una persona è stata riempita di queste cose, lei pensa: ‘La devozione filiale è la cosa più importante in assoluto. Se non la osservassi, non sarei una brava persona, non sarei un figlio devoto e verrei denunciato dalla società. Sarei una persona priva di coscienza’. È una visione corretta? Le persone hanno visto così tante delle verità espresse da Dio: Egli ha forse preteso che si mostrasse devozione filiale verso i propri genitori? Questa è forse una delle verità che i credenti in Dio devono capire? No, non lo è. Dio ha solo condiviso su alcuni principi. Qual è il principio a cui le parole di Dio richiedono di attenersi nel trattare gli altri? Amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia: questo è il principio a cui ci si deve attenere. Dio ama coloro che perseguono la verità e che sono in grado di fare la Sua volontà; queste sono anche le persone che dovremmo amare. Coloro che non sono in grado di fare la volontà di Dio, che Lo odiano e si ribellano a Lui, simili persone sono detestate da Dio, e anche noi dovremmo detestarle. Questo è ciò che Dio chiede all’uomo. […] Satana si serve di questo tipo di cultura tradizionale e di nozioni morali per controllare i tuoi pensieri, la tua mente e il tuo cuore, rendendoti incapace di accettare le parole di Dio; queste cose sataniche ti controllano e ti hanno reso incapace di accettare le parole di Dio. Quando vuoi mettere in pratica le parole di Dio, queste cose causano disturbo dentro di te, ti inducono a opporti alla verità e ai requisiti di Dio, e ti privano della forza di liberarti dal giogo della cultura tradizionale. Dopo aver lottato per un po’, giungi a un compromesso: preferisci credere che le nozioni della morale tradizionale siano corrette e in linea con la verità, e così rifiuti o abbandoni le parole di Dio. Non accogli le parole di Dio come verità e non attribuisci alcun valore alla salvezza, sentendo che tu vivi ancora in questo mondo e puoi sopravvivere solo facendo affidamento su queste cose. Incapace di sopportare le recriminazioni della società, piuttosto rinunceresti alla verità e alle parole di Dio, abbandonandoti alle nozioni della morale tradizionale e all’influenza di Satana, preferendo offendere Dio e non mettere in pratica la verità. DiteMi, l’uomo non è forse miserabile? Non ha forse bisogno della salvezza di Dio?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). Dalle parole di Dio, ho compreso che essendo stato influenzato dalla cultura tradizionale sin da quando ero piccolo, e anche per via degli influssi della mia educazione, consideravo idee tradizionali del tipo “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine”, “La devozione filiale è una virtù da considerare superiore a ogni altra” e “Non viaggiare lontano finché i tuoi genitori sono ancora in vita” come principi secondo cui comportarmi. Vedevo i miei genitori come i miei benefattori e come dei creditori a vita, e credevo che se non fossi stato riconoscente e non avessi dato loro la possibilità di godersi la vecchiaia, sarei stato un figlio ingrato e privo di coscienza che merita di essere disprezzato e condannato dalla società. Sotto l’influenza dei valori culturali tradizionali, durante le feste e nelle stagioni agricole più impegnative, o quando vedevo dei fratelli e sorelle più anziani che si ammalavano e venivano ricoverati, mi tornavano alla mente i ricordi dei miei genitori, e poiché non potevo tornare a casa per prendermi cura di loro, il mio umore calava per diversi giorni, influenzando lo svolgimento dei miei doveri. Nel mio cuore, le aspettative di mia madre nei miei confronti si erano trasformate in un debito emozionale che non avrei mai potuto ripagare. Quando sono stato arrestato e interrogato dalla polizia, hanno usato modi di dire come “Nella vita, la pietà filiale viene prima di tutto” per fuorviarmi, e se non fosse stato per l’illuminazione e la guida delle parole di Dio, forse sarei finito per soccombere al mio affetto della carne e tradirLo. Riflettendo su coloro che hanno tradito Dio a causa dei loro affetti dopo essere stati arrestati, ho capito che nonostante avessero soddisfatto le loro famiglie e i loro desideri della carne, avevano perso la salvezza di Dio. Ho capito che senza eliminare le questioni relative agli affetti, era possibile tradire Dio in ogni momento. Con la mia fede in Dio e lo svolgimento dei miei doveri, sono arrivato a comprendere alcune verità, sono arrivato a comprendere il significato della vita, e la mia indole corrotta è leggermente cambiata. Il fatto che fossi in grado di percorrere il giusto cammino nella vita era una grazia di Dio. Tuttavia, invece di esserGli grato, ho nutrito risentimento nei Suoi confronti, pensando che se non fosse stato per la mia fede in Dio e per il PCC che mi dava la caccia, non avrei dovuto voltare le spalle alla mia famiglia e sarei stato ancora in grado di adempiere il mio dovere di figlio verso i miei genitori. Il fatto che non potessi mostrare affetto filiale verso i miei genitori era chiaramente legato agli arresti e alla persecuzione da parte del PCC, eppure io davo la colpa a Dio. Ho capito che a causa del fuorviamento di Satana ero confuso e incapace di discernere ciò che è giusto da ciò che è sbagliato e che mi stavo ribellando e opponendo a Dio senza nemmeno rendermene conto. Quando mi sono reso conto di ciò, in cuor mio ho provato un profondo rammarico, e ho pregato Dio: “Dio, so che vivere in questo stato vuol dire ribellarsi a Te, e non voglio vivere seguendo queste idee che mi sono state inculcate da Satana. Ti prego di illuminarmi e guidarmi a comprendere la verità e ottenere discernimento”.

Quindi, ho letto queste parole di Dio: “Prendiamo la questione che i tuoi genitori ti hanno messo al mondo. Chi ha scelto che fossero loro a metterti al mondo: tu o i tuoi genitori? Chi ha scelto chi? Se la guardi dalla prospettiva di Dio, nessuna delle due è la risposta. Non siete stati né tu né i tuoi genitori a scegliere che fossero loro a metterti al mondo. Se vai alla radice della questione, è stato stabilito da Dio. Per ora lasciamo da parte questo argomento, in quanto è facile da capire. Dal tuo punto di vista, sei nato passivamente dai tuoi genitori, senza avere alcuna voce in capitolo. Dal punto di vista dei tuoi genitori, loro ti hanno messo al mondo per una loro volontà indipendente, giusto? In altre parole, se si esclude quanto decretato da Dio, quando si è trattato di metterti al mondo, tutto il potere era nelle mani dei tuoi genitori. Sono stati loro a scegliere di farti nascere e a prendere tutte le decisioni. Non sei stato tu a scegliere che fossero loro a darti alla luce, sei nato passivamente da loro e non hai avuto alcuna voce in capitolo. Quindi, poiché tutto il potere era nelle mani dei tuoi genitori e sono stati loro a scegliere di metterti al mondo, hanno l’obbligo e la responsabilità di allevarti, di condurti fino all’età adulta, di fornirti un’istruzione, cibo, vestiti e denaro: questi sono la loro responsabilità e il loro obbligo, questo è ciò che sono tenuti a fare. Tu invece sei sempre rimasto passivo durante il periodo in cui ti hanno allevato, non avevi alcun diritto di scelta: dovevi essere allevato da loro. Poiché eri piccolo, non avevi la capacità di allevarti da solo, e non ti restava altra scelta che lasciarti passivamente allevare dai tuoi genitori. Sei stato allevato nel modo che loro hanno scelto: se ti hanno dato cibo e bevande buoni, allora hai mangiato e bevuto cibo e bevande buoni. Se invece ti hanno fornito un ambiente di vita in cui vivevi di pula e piante selvatiche, allora sei sopravvissuto a forza di pula e piante selvatiche. In ogni caso, mentre venivi allevato, tu eri passivo e i tuoi genitori stavano adempiendo alle loro responsabilità. È come se si stessero prendendo cura di un fiore. Se decidono di prendersi cura di un fiore, dovrebbero concimarlo, annaffiarlo e assicurarsi che riceva la luce del sole. Quindi, per quanto riguarda le persone, non importa se i tuoi genitori si sono occupati di te scrupolosamente o se si sono presi molta cura di te: in ogni caso stavano solo adempiendo alla loro responsabilità e ai loro obblighi. Indipendentemente dal motivo per cui ti hanno allevato, era una loro responsabilità: poiché ti hanno messo al mondo, devono assumersi le responsabilità nei tuoi confronti. […] In ogni caso, allevandoti, i tuoi genitori stanno adempiendo a una responsabilità e a un obbligo. Condurti all’età adulta è un loro obbligo e una loro responsabilità, e non può definirsi amorevolezza. Se non può definirsi amorevolezza, allora non è qualcosa di cui ti spetta godere? (Sì.) È una sorta di diritto di cui dovresti godere. Dovresti essere allevato dai tuoi genitori perché, prima di raggiungere l’età adulta, il ruolo che svolgi è quello di un figlio che viene educato. Pertanto, i tuoi genitori stanno solo adempiendo a una sorta di responsabilità nei tuoi confronti, e tu la stai semplicemente ricevendo, ma ciò che stai ricevendo da loro non sono certo grazia e amorevolezza” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Dalle parole di Dio, ho compreso che per i genitori crescere i propri figli è un decreto sovrano di Dio. Non importa quante siano le difficoltà e gli sforzi necessari per prendersi cura dei propri figli, si tratta semplicemente di una loro responsabilità e un loro obbligo, e non può essere visto come gentilezza. Anche il fatto che io fossi cresciuto in quella famiglia faceva parte delle disposizioni di Dio nei miei confronti, e non importa quanta sofferenza abbiano sopportato i miei genitori o quale prezzo abbiano pagato per crescermi, stavano semplicemente adempiendo le loro responsabilità e i loro obblighi. Tutto questo era già stato predeterminato da Dio, e non doveva essere considerato come gentilezza, e non c’era bisogno che io li ripagassi. Dio aveva disposto che una matrigna si prendesse cura di me e mi amasse, e questa era la grazia di Dio, pertanto dovevo essere grato a Lui e non dare tutti meriti ai miei genitori. Tuttavia, non avevo compreso la verità, e credevo che senza i miei genitori non avrei avuto nulla, e che fosse stato l’amore di mia madre a cambiare la mia vita sfortunata. Non era la mia madre biologica, ma mi era stata persino più vicina di quanto non lo fosse mai stata la mia madre naturale, per questo la ritenevo la persona più importante della mia vita, e ho sempre voluto ripagare il debito che avevo con lei per le sue cure amorevoli, ma non ho tenuto conto di come svolgere i miei doveri per soddisfare Dio. Non stavo forse mancando completamente di umanità? È come quando i genitori assumono una tata e affidano il proprio figlio alle sue cure per un certo periodo di tempo, e la tata dà al bambino tutto ciò di cui ha bisogno. Ma se questo bambino riconosce la tata come sua madre, e vede solo le cure della tata senza accorgersi di tutto ciò che i genitori hanno fatto per lui; questo non spezzerebbe forse il cuore ai suoi genitori? Non vorrebbe forse dire essere veramente ingrati e invertire cosa è importante e cosa non lo è? La mia vita proviene da Dio, ed è grazie alla protezione e alla cura di Dio che sono sopravissuto fino a oggi. Nel crescermi, i miei genitori hanno semplicemente adempiuto le loro responsabilità e i loro obblighi, e in tutto questo non c’è alcun concetto di gentilezza. Non dovrei vedere i miei genitori come dei creditori, ma al contrario dovrei essere grato a Dio e ripagarLo, Egli è Colui che regna sovrano su ogni cosa. Se a causa della pietà filiale non svolgessi i miei doveri dinanzi a Dio, allora sarei davvero un ingrato e un miserabile senza coscienza! Perseguire per svolgere i doveri di un essere creato e soddisfare Dio è ciò che rende una persona degna in quanto essere creato qualificato e in quanto dotata di coscienza e ragione. Se tornassi a casa per prendermi cura dei miei genitori, anche se venissi apprezzato dagli altri come un figlio che mostra affetto filiale, che significato avrebbe tutto ciò se non ricevessi l’approvazione di Dio?

In seguito, sono giunto nuovamente dinanzi a Dio per pregare e cercare la Sua guida, chiedendoGli come dovessi trattare i miei genitori secondo le verità principi. Quindi, ho letto queste parole di Dio: “Se, in base al tuo ambiente di vita e al contesto in cui ti trovi, onorare i tuoi genitori non entra in conflitto con il portare a termine l’incarico di Dio e l’assolvere il tuo dovere, se in altre parole onorare i tuoi genitori non influisce sul tuo leale svolgimento del dovere, allora puoi mettere in pratica entrambe le cose allo stesso tempo. Non hai bisogno di separarti esteriormente dai tuoi genitori, né di rifiutarli o respingerli esteriormente. In quale situazione si applica ciò? (Quando onorare i propri genitori non entra in conflitto con lo svolgimento del proprio dovere.) Esatto. In altre parole, se i tuoi genitori non cercano di ostacolare la tua fede in Dio, sono anch’essi credenti, e ti sostengono e ti incoraggiano davvero a svolgere lealmente il tuo dovere e a portare a termine l’incarico ricevuto da Dio, allora il tuo rapporto con loro non è un rapporto di carne tra consanguinei nel senso normale del termine, ma un rapporto tra fratelli e sorelle della chiesa. In questo caso, oltre a interagire con loro come fratelli e sorelle della chiesa, devi anche adempiere ad alcune responsabilità filiali verso di loro, e mostrare nei loro confronti un po’ di interesse in più. Purché non influisca sullo svolgimento del tuo dovere, vale a dire che il tuo cuore non ne viene limitato, puoi chiamare i tuoi genitori per chiedere loro come stanno e per mostrare interesse nei loro confronti, puoi aiutarli a risolvere alcune difficoltà e a gestire alcuni loro problemi di vita, e anche a risolvere alcune loro difficoltà in termini di ingresso nella vita: puoi fare tutte queste cose. In altre parole, se i tuoi genitori non ostacolano la tua fede in Dio, dovresti mantenere questo rapporto con loro e adempiere alle tue responsabilità nei loro confronti. E perché dovresti mostrare interesse nei loro confronti, prenderti cura di loro e informarti su come stanno? Perché tu sei il figlio e hai questo rapporto con loro, possiedi un diverso tipo di responsabilità e, a causa di ciò, devi informarti di più sul loro conto e fornire loro un’assistenza più considerevole. Fintanto che questo non influisce sullo svolgimento del tuo dovere e che i tuoi genitori non ostacolano né disturbano la tua fede in Dio e lo svolgimento del tuo dovere e nemmeno ti limitano, allora è naturale e appropriato che tu adempia alle tue responsabilità nei loro confronti, cosa che devi fare nella misura in cui non ti crea rimorsi di coscienza: questo è lo standard minimo che devi rispettare. Se non puoi onorare i tuoi genitori a casa perché sei ostacolato o influenzato dalle circostanze in cui ti trovi, allora non sei tenuto a rispettare questa regola. Dovresti metterti alla mercé delle orchestrazioni di Dio e sottometterti alle Sue disposizioni, e non hai bisogno di insistere nell’onorare i tuoi genitori. Questo è qualcosa che Dio condanna? Dio non lo condanna, non obbliga le persone a farlo. Su cosa stiamo condividendo ora? Stiamo condividendo su come le persone dovrebbero comportarsi quando onorare i propri genitori entra in conflitto con lo svolgimento del proprio dovere; stiamo condividendo sui principi della pratica e sulla verità. Tu hai la responsabilità di onorare i tuoi genitori e, se le circostanze lo consentono, puoi adempiere a tale responsabilità, ma non dovresti farti condizionare dai tuoi sentimenti. Per esempio, se uno dei tuoi genitori si ammala e deve andare in ospedale, e non c’è nessuno che se ne prenda cura e tu sei troppo impegnato con il tuo dovere per tornare a casa, cosa dovresti fare? In momenti come questi, non puoi farti condizionare dai tuoi sentimenti. Dovresti affrontare la questione pregando, affidarla a Dio e metterla alla mercé delle Sue orchestrazioni. Questo è il tipo di atteggiamento che dovresti assumere. Se Dio vuole togliere la vita ai tuoi genitori e portarteli via, dovresti comunque sottometterti. Alcuni dicono: ‘Anche se mi sono sottomesso, mi sento lo stesso infelice e sto piangendo da giorni: questo non è forse un sentimento della carne?’ Questo non è un sentimento della carne: è bontà umana, significa possedere umanità, e Dio non la condanna. […] Se ti lasci intrappolare dai tuoi sentimenti e questo ostacola lo svolgimento del tuo dovere, allora ciò contravviene completamente alle intenzioni di Dio. Egli non ti ha mai richiesto di fare questo; Egli ti richiede di adempiere alle tue responsabilità nei confronti dei tuoi genitori, nient’altro. Questo è ciò che significa avere pietà filiale. Quando Dio parla di ‘onorare i propri genitori’ lo fa all’interno di un contesto. Devi solo adempiere ad alcune responsabilità che possono essere ottemperate in ogni tipo di condizione, tutto qui. Per quanto riguarda l’eventualità che i tuoi genitori si ammalino gravemente o muoiano, è forse qualcosa che spetta a te decidere? Come vivono, quando muoiono, quale malattia li uccide o come muoiono: queste cose hanno qualcosa a che fare con te? (No.) Non hanno nulla a che fare con te” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (4)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho ottenuto dei principi e un cammino di pratica. Se posso svolgere i miei doveri a casa nelle condizioni adeguate, allora posso mostrare pietà filiale e prendermi cura dei miei genitori, ma se le circostanze non mi permettono di prendermi cura di loro, Dio non mi condannerà per questo. Pensandoci bene, il vero problema non era che non volessi occuparmi dei miei genitori, ma che ero stato arrestato dal PCC ed ero sotto la loro stretta sorveglianza, e se avessi continuato a credere in Dio e a svolgere i miei doveri a casa, sarei stato nuovamente arrestato e avrei dovuto subire una persecuzione ancora più brutale. In futuro, se dovessero presentarsi le condizioni adatte e ci sarà la possibilità di tornare a casa, sarò riconoscente verso i miei genitori e condividerò con loro sulle parole di Dio. Ma senza queste condizioni, continuerò a sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, e a svolgere bene i miei doveri. Dovrei pregare Dio per la salute dei miei genitori e affinché vengano accuditi, e affidare queste cose a Lui. Dio ha creato l’umanità e ha disposto le leggi del nascere, invecchiare, ammalarsi, e morire, e in tutta la storia, nessuno è stato capace di sottrarsi a tali leggi, e nessuno può sfuggire alla sovranità e alle disposizioni di Dio. È una legge naturale il fatto che i genitori quando invecchiano si ammalano: è una cosa inevitabile. Inoltre, anche se fossi rimasto al loro fianco, cosa avrei potuto fare? Avrei forse potuto soffrire al loro posto? Per di più, c’è mio fratello minore a prendersi cura di loro. Ognuno ha il suo cammino e le sue esperienze da affrontare nella vita, e queste non possono essere sostituite o cambiate dagli altri. Il fato dei miei genitori è nelle mani di Dio, e tutto ciò che posso fare è pregare per loro e sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio. Dovrei avere questo tipo di ragionevolezza.

Attraverso questa esperienza, sono arrivato a comprendere che le idee della cultura tradizionale e del patrimonio dell’antichità che le persone considerano buone e giuste, e che si pensa siano conformi alle nozioni più conosciute di etica e morale, non sono la verità, né i requisiti di Dio per l’umanità, né degli standard di condotta umana. Solo le parole di Dio sono la verità, e gli uomini dovrebbero seguirle. Una persona può essere considerata veramente dotata di coscienza e ragione solo se vive secondo le parole di Dio e la verità. Sono state le parole di Dio a permettermi di comprendere come trattare la gentilezza dei miei genitori e come non essere più costretto o vincolato dalle idee tradizionali. Grazie a Dio!


23. Riflessioni sul rifiutare la supervisione

di Li Guo, Cina

Negli ultimi anni, sono stata responsabile del lavoro di epurazione della chiesa. Poiché svolgevo questo dovere da molto tempo e avevo colto alcuni principi, di solito non ne sentivo la pressione e riuscivo a completare il lavoro con facilità. Inconsapevolmente, ho iniziato a svolgere il mio dovere come più mi aggradava e a lavorare in modo rilassato. Poco tempo dopo, i leader mi hanno chiesto un’indagine completa per identificare delle persone che dovevano essere allontanate. Ho consegnato loro l’elenco dei nomi che erano stati identificati. In seguito, spesso mi hanno chiesto dettagli specifici su ogni persona segnata nella lista, e mi hanno chiesto quando avrei finito di sistemare il materiale per le epurazioni e così via. Di fronte alla supervisione e al controllo dei leader, ho pensato: “Non ci sto forse già lavorando? Non sono qui per perdere tempo. Forse non vi fidate di me? Come posso integrare e verificare le informazioni in così poco tempo? Perché mi controllate in questo modo? Non potete lasciarmi un po’ di libertà?” Ma poi mi sono resa conto che se non mi fossi sbrigata a occuparmi della cosa, i leader avrebbero potuto dire che non ero in grado di sopportare un fardello, così non ho potuto far altro che verificare e integrare le informazioni al più presto. Dopo di che, ogni giorno ho fatto sì che la mia agenda fosse il più piena possibile. Agendo in questo modo, mi sono sentita frenata e repressa nello svolgere il mio dovere. In seguito, quando ho fatto rapporto sul mio lavoro, non ho fornito l’elenco dei nomi di alcuni individui sui quali stavo indagando. I leader pensavano che avessi quasi finito con quel lavoro, e hanno smesso di seguirmi e supervisionarmi così spesso come facevano in precedenza. Di conseguenza, ho perso quella sensazione d’urgenza. A volte, aspettavo fino a mezzogiorno prima di andare in chiesa per integrare il materiale, anche se ovviamente avrei potuto farlo la mattina. Non avevo nemmeno un piano ben definito, facevo le cose a seconda di come mi andava. In seguito, i leader hanno scoperto che non avevo presentato l’elenco dei nomi di alcuni individui che dovevano essere allontanati. Mi hanno potata per essere stata arbitraria nel mio dovere, per non aver accettato la supervisione, e per non aver minimamente tenuto conto del lavoro della chiesa. A quel tempo, mi sentivo molto oppositiva, poiché semplicemente pensavo di non aver consegnato loro l’elenco completo dei nomi, e che questo non volesse dire che non ci stessi lavorando. Per di più, non avevo ritardato il mio dovere.

In seguito, ho letto le parole di Dio: “Gli anticristi proibiscono agli altri di intervenire, di chiedere informazioni o di supervisionare il loro lavoro. Qualunque siano le disposizioni prese dalla casa di Dio per seguire il loro lavoro, per saperne di più o per supervisionarlo, impiegheranno ogni tipo di tecnica per contrastarle e respingerle. Per esempio, quando ad alcuni viene assegnato un progetto da parte del Supremo, passa un po’ di tempo senza che si verifichi alcun progresso. Non dicono al Supremo se ci stanno lavorando, come sta andando, o se sono intervenuti problemi o difficoltà. Non danno alcun feedback. Alcuni lavori sono urgenti e non possono essere ritardati, eppure loro se la prendono comoda, trascinano le cose per le lunghe senza completare il lavoro. Pertanto, il Supremo dovrà chiedere informazioni. Quando il Supremo chiede informazioni, loro lo trovano insopportabilmente imbarazzante e si oppongono in cuor loro: ‘Sono passati solo dieci giorni o poco più da quando mi è stato assegnato questo lavoro. Ancora non ho fatto nemmeno in tempo a orientarmi, e il Supremo sta già chiedendo informazioni. Le sue esigenze nei confronti delle persone sono semplicemente troppo elevate!’ Ecco, vanno a cercare difetti nelle richieste di informazioni. Qual è il problema qui? DiteMi, non è del tutto normale che il Supremo chieda informazioni? Da un lato, desidera saperne di più sullo stato di avanzamento dei lavori e sulle difficoltà ancora da risolvere; oltre a ciò, vuole saperne di più sulla levatura delle persone a cui è stato assegnato il lavoro, e se esse saranno effettivamente in grado di risolvere i problemi e svolgere bene il lavoro. Il Supremo vuole conoscere i fatti così come sono e, la maggior parte delle volte, chiede informazioni in tal senso. Non è forse una cosa che dovrebbe fare? Il Supremo è preoccupato che tu non sappia come risolvere i problemi e non riesca a gestire il lavoro. Ecco perché chiede informazioni. Alcune persone oppongono resistenza e provano avversione verso questo chiedere informazioni. Non sono disposte a lasciare che gli altri chiedano e, fintanto che essi lo fanno, oppongono resistenza e sono diffidenti, rimuginando sempre: ‘Perché chiedono continuamente e cercano di saperne di più? È perché non si fidano di me e mi guardano dall’alto in basso? Se non si fidano di me, allora non dovrebbero utilizzarmi!’ Non capiscono mai le richieste di informazioni e la supervisione del Supremo, ma vi oppongono resistenza. Le persone siffatte sono dotate di ragionevolezza? Perché non consentono al Supremo di chiedere informazioni e di supervisionare? Inoltre, perché sono oppositivi e sprezzanti? Qual è il problema qui? A loro non importa se l’assolvimento del loro dovere è efficace o se ostacolerà l’avanzamento del lavoro. Non ricercano le verità principi quando fanno il loro dovere, ma fanno quello che vogliono. Non si preoccupano dei risultati o dell’efficienza del lavoro, e non pensano affatto agli interessi della casa di Dio, tanto meno a ciò che Dio intende e richiede. Il loro pensiero è: ‘Ho i miei modi e le mie routine per fare il mio dovere. Non pretendere troppo da me e non richiedere che faccia le cose in modo troppo dettagliato. È già abbastanza che io riesca a fare il mio dovere. Non posso affaticarmi o soffrire troppo’. Non comprendono le richieste di informazioni del Supremo e i suoi tentativi di saperne di più sul loro lavoro. Cosa manca a questa loro carenza di comprensione? Non manca forse la sottomissione? Non manca il senso di responsabilità? La lealtà? Se fossero veramente responsabili e leali nello svolgimento del proprio dovere, respingerebbero le richieste di informazioni del Supremo sul loro lavoro? (No.) Sarebbero in grado di comprenderle. Se proprio non riescono a comprenderle, c’è solo una possibilità: vedono il loro dovere come una professione e il loro mezzo di sostentamento, e ne fanno un capitale, considerando al tempo stesso il dovere che svolgono come una condizione e una merce di scambio tramite cui ottenere una ricompensa. Faranno semplicemente un po’ di lavoro di fama per cavarsela col Supremo, senza tentare minimamente di considerare l’incarico ricevuto da Dio come un loro dovere e un loro obbligo. Quindi, quando il Supremo fa domande sul loro lavoro o lo supervisiona, entrano in uno stato d’animo di repulsione e opposizione. Non è così? (Sì.) Da dove deriva questo problema? Qual è la sua essenza? Il loro atteggiamento nei confronti del progetto lavorativo è sbagliato. Pensano solo agli agi e alle comodità della carne, al proprio prestigio e al proprio orgoglio, invece di pensare all’efficacia del lavoro e agli interessi della casa di Dio. Non cercano affatto di agire secondo le verità principi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte seconda)”). Dio smaschera come gli anticristi non vogliono che altre persone supervisionino il loro lavoro. Quando i leader controllano e indagano il loro lavoro, gli anticristi oppongono resistenza, e fanno le cose come preferiscono, senza preoccuparsi di lavorare in modo efficace. Riflettendo su me stessa, avevo mostrato dei comportamenti simili. Quando i leader si erano informati sui progressi del mio lavoro, mi sentivo molto oppositiva, pensando di non essere stata pigra e che stessero insistendo troppo. Sebbene in seguito io abbia continuato a lavorare, l’ho fatto con riluttanza. Li ho addirittura ingannati non riportando onestamente le informazioni sugli individui oggetto dell’indagine, facendo sì che per i leader fosse impossibile supervisionare il mio lavoro, cosicché io potessi svolgere il mio dovere come preferivo secondo i miei piani. In apparenza, non ero stata pigra, ma il mio atteggiamento rilassato nel fare le cose secondo le mie abitudini aveva influito direttamente sui progressi del lavoro. Mi sono resa conto di non aver avuto senso di responsabilità nel mio dovere e di non essere stata affidabile.

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Un leader che supervisiona il tuo lavoro è una buona cosa. Perché? Perché significa che si sta assumendo la responsabilità del lavoro della chiesa: questo è il suo dovere, la sua responsabilità. Essere in grado di adempierla dimostra che è un leader competente, un buon leader. Se ti fossero concessi piena libertà e diritti umani, e tu potessi fare tutto ciò che vuoi, seguire i tuoi desideri, e godere di piena libertà e democrazia, e a prescindere da ciò che fai o da come lo fai, il leader non si interessasse né supervisionasse, non ti interrogasse mai, non controllasse il tuo lavoro, non parlasse quando si incontrano dei problemi, e si limitasse a blandirti o a negoziare con te, sarebbe forse un buon leader? Chiaramente no. Un leader di questo genere ti danneggia. Asseconda le tue malefatte, permettendoti di andare contro i principi e di fare ciò che desideri; ti sta spingendo verso una fossa infuocata. Questo non è un leader responsabile e all’altezza degli standard. D’altra parte, se un leader è in grado di supervisionarti regolarmente, identificare i problemi nel tuo lavoro e ricordarteli o rimproverarti prontamente, di smascherarti, correggerti e aiutarti in modo tempestivo nei tuoi perseguimenti errati e nelle tue deviazioni quando svolgi il tuo dovere e, sotto la sua supervisione, il suo rimprovero, la sua fornitura e il suo aiuto, il tuo atteggiamento sbagliato verso il tuo dovere cambia, sarai in grado di scartare alcuni punti di vista assurdi, le tue idee personali e le cose che derivano dall’irruenza si ridurranno gradualmente e sarai in grado di accettare tranquillamente le affermazioni e i punti di vista corretti e in linea con le verità principi: questo non ti arrecherà forse dei benefici? I benefici sono davvero immensi!” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (7)”). Le parole di Dio mi hanno aiutata a comprendere che supervisionare e seguire il lavoro è una responsabilità dei leader. Questo è anche un segno del fatto che sono responsabili nei propri doveri e cercano di svolgere bene il lavoro della chiesa. Quando sono di fronte alla supervisione dei leader, coloro che davvero possiedono coscienza e ragione riflettono spesso su sé stessi, ricapitolando e correggendo tempestivamente le deviazioni e i problemi nei loro doveri, al fine di ottenere risultati migliori. Mi sono ricordata di quando avevo iniziato a svolgere il lavoro di epurazione e non comprendevo alcun principio. Solo dopo che i fratelli e le sorelle hanno condiviso con me e mi hanno aiutata molte volte, sono riuscita a comprendere alcuni principi e ad avere un qualche discernimento del comportamento delle varie persone. Per me svolgere questo dovere era un’opportunità speciale, ed era la grazia di Dio. La chiesa mi aveva assegnato questo compito, quindi avrei dovuto farmi carico di questo dovere e fare del mio meglio dando tutta me stessa per assicurarmi che il lavoro progredisse regolarmente. Questo avrebbe provato che avevo coscienza e ragione. Tuttavia, mi ero limitata a svolgere il dovere in modo rilassato, accontentandomi del fatto che avevo dei compiti di cui occuparmi, senza tenere conto dei progressi del lavoro della chiesa. Avevo addirittura ingannato i leader non riportando alcuni dettagli specifici per impedire che potessero controllare e supervisionare il mio lavoro. Come potevo dire di possedere coscienza e umanità se svolgevo il mio dovere in questo modo? Avevo costantemente evitato di essere supervisionata e non volevo che mi venissero posti dei freni. Questo metteva a proprio agio la mia carne ma ritardava il lavoro, e mi portava a commettere delle trasgressioni. Ero stata incredibilmente stupida!

Successivamente, ho letto altre parole di Dio: “Cos’è il dovere? È un incarico affidato da Dio alle persone, è parte del lavoro della casa di Dio, ed è una responsabilità e un obbligo che dovrebbero essere sostenuti da ciascuno dei prescelti da Dio. Il dovere è la tua carriera? È una questione personale di famiglia? È giusto dire che, una volta che un dovere ti è stato affidato, diventa un tuo affare personale? Assolutamente no. Dunque, come dovresti adempiere il tuo dovere? Agendo secondo i requisiti, le parole e i criteri di Dio, e basando il tuo comportamento sulle verità principi e non sui desideri soggettivi umani. Alcuni dicono: ‘Una volta che mi è stato affidato un dovere, non è forse affar mio? Il mio dovere è il mio compito, e ciò di cui sono responsabile non è forse affar mio? Se tratto il mio dovere come un affare personale, questo non significa che lo compirò adeguatamente? Lo farei bene se non lo trattassi come un affare personale?’ Queste parole sono giuste o sbagliate? Sono sbagliate; sono in contrasto con la verità. Il dovere non è un tuo affare personale, è una questione di Dio, fa parte dell’opera di Dio, e tu devi fare come Dio ti chiede; solo svolgendo il tuo dovere con un cuore di sottomissione a Dio potrai essere all’altezza dei requisiti. Se svolgi sempre il tuo dovere secondo le tue nozioni e fantasie, e secondo le tue personali inclinazioni, allora non soddisferai mai i requisiti. Svolgere sempre il tuo dovere solamente nel modo in cui ti piace non è svolgere il tuo dovere, poiché quello che stai facendo non rientra nell’ambito della gestione di Dio, non è il lavoro della casa di Dio; stai conducendo invece la tua personale operazione, svolgendo le tue mansioni, e perciò questo non viene ricordato da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto ricercando le verità principi si può svolgere bene il proprio dovere”). Dalle parole di Dio, ho compreso che i doveri provengono da Dio e sono una responsabilità e un obbligo per ogni Suo seguace. Non è come la gestione delle attività domestiche, dove ognuno può fare le cose come preferisce. Al contrario, è necessario ricercare la verità e svolgere i propri doveri secondo i principi. Io ero responsabile del lavoro di epurazione della chiesa. Il requisito di Dio per questo dovere è quello di allontanare al più presto dalla chiesa gli anticristi, le persone malevole e i miscredenti, così da garantire una buona vita di chiesa ai fratelli e alle sorelle. Tuttavia, non avevo tenuto conto delle intenzioni di Dio. Non avevo pensato a come portare a termine al più presto questo lavoro secondo i principi. Al contrario, ogni giorno avevo pensato a come mettere a proprio agio la mia carne evitando difficoltà e fatiche. Avevo svolto il mio dovere in modo arbitrario, rilassato e senza la minima preoccupazione. Relativamente ai compiti di cui avrei potuto occuparmi prima, non li avevo portati avanti, non ero stata disposta a fare più di quanto potessi, e avevo volutamente nascosto la lista dei nomi di coloro che rientravano nei criteri per essere allontanati. Avevo fatto in modo che i leader non conoscessero i progressi specifici del lavoro, cosicché non potessero supervisionarmi e io non fossi troppo stanca o impegnata. Per amore degli agi della carne, avevo mentito e ingannato. Non ero affatto degna di questo dovere!

In seguito, ho riflettuto su me stessa. Perché non ero disposta ad accettare la supervisione e volevo sempre fare le cose a modo mio? Successivamente, ho letto questo passaggio delle parole di Dio: “Come sono coloro che si occupano del proprio lavoro? Sono persone che considerano in modo semplice i bisogni primari come il cibo, i vestiti, l’alloggio e gli spostamenti. A loro basta che queste cose raggiungano uno standard normale. Hanno più a cuore il loro percorso di vita, la loro missione in quanto esseri umani, la loro visione della vita e i loro valori. Cosa pensano tutto il tempo le persone non promettenti? Riflettono sempre su come battere la fiacca, su come giocare d’astuzia per sfuggire alle responsabilità, su come mangiare bene e divertirsi, su come vivere nell’agio e nella comodità del corpo, senza considerare le questioni importanti. Pertanto, si sentono oppresse nell’ambiente e nel contesto dello svolgimento dei loro doveri nella casa di Dio. […] Simili individui, che non si occupano del proprio lavoro e che fanno quello che vogliono, non desiderano fare queste cose appropriate. L’obiettivo finale che desiderano raggiungere facendo tutto ciò che vogliono sono le comodità, i piaceri e gli agi del corpo, non essere limitati né offesi in alcun modo, poter mangiare a sazietà tutto ciò che desiderano e agire a proprio piacimento. È a causa della qualità della loro umanità e dei loro perseguimenti interiori che si sentono spesso oppressi. Per quanto si possa condividere con loro sulla verità, non cambieranno, e il loro senso di oppressione non verrà eliminato. È semplicemente così che sono fatti: individui che non si occupano del lavoro che spetta loro. Anche se in apparenza non hanno commesso gravi malefatte né sono cattive persone, e nonostante sembrino aver solamente disobbedito ai principi e alle regole, in realtà la loro natura essenza è che non si occupano del proprio lavoro né seguono la retta via. Simili persone non possiedono la coscienza e la ragione dell’umanità normale e non possono raggiungerne l’intelligenza. Non pensano, non riflettono e non perseguono gli obiettivi che gli individui provvisti di normale umanità dovrebbero perseguire, né gli atteggiamenti di vita e i metodi esistenziali che le persone dotate di normale umanità dovrebbero adottare. Per tutto il tempo non pensano ad altro che a come ottenere gli agi e i piaceri del corpo. Tuttavia, nell’ambiente di vita della chiesa non possono soddisfare le loro preferenze fisiche e quindi si sentono a disagio e oppressi. Ecco come nascono queste loro emozioni. DiteMi: simili persone non hanno forse una vita estenuante? (Sì.) La loro vita è degna di compassione? (No, non è degna di compassione.) Esatto, non lo è. Per dirla in modo semplice, si tratta di individui che non si occupano del lavoro che spetta loro. Nella società, chi sono coloro che non si occupano del proprio lavoro? Sono i fannulloni, gli sciocchi, i nullafacenti, i teppisti, i mascalzoni e i perdigiorno, questa sorta di gente. Non vogliono apprendere nuove abilità o capacità, né intraprendere seriamente una carriera o trovare un lavoro per mantenersi. Sono i fannulloni e i perdigiorno della società. Si infiltrano nella chiesa e vogliono guadagnare qualcosa senza offrire niente in cambio e ottenere la loro parte di benedizioni. Sono degli opportunisti. Questi opportunisti non sono mai disposti a svolgere i loro doveri. Se le cose non vanno come vorrebbero, anche solo leggermente, si sentono oppressi. Desiderano sempre vivere liberamente, non intendono svolgere alcun tipo di lavoro, eppure vogliono del buon cibo e bei vestiti, mangiare tutto ciò che desiderano e dormire quando vogliono. Pensano che quando ciò avverrà sarà sicuramente un giorno meraviglioso. Non vogliono sopportare la benché minima avversità e desiderano una vita di godimento. Trovano persino estenuante vivere; sono schiavi delle emozioni negative. Si sentono spesso stanchi e confusi perché non possono fare a modo loro. Non vogliono occuparsi del proprio lavoro né gestire le proprie mansioni. Non vogliono dedicarsi a un singolo lavoro ed eseguirlo con costanza dall’inizio alla fine, considerandolo come la propria professione e il proprio dovere, come un obbligo e una responsabilità; non vogliono eseguirlo bene e ottenere dei risultati, né compierlo al meglio. Non hanno mai pensato in questo modo. Vogliono solo agire in modo superficiale e usare il loro dovere come mezzo per guadagnarsi da vivere. Quando si trovano di fronte a un minimo di pressione o a una qualche forma di controllo, oppure quando è richiesto loro uno standard leggermente più elevato, o di assumersi un po’ di responsabilità, si sentono a disagio e oppressi. Sviluppano queste emozioni negative, trovano la vita estenuante e sono infelici. Uno dei motivi fondamentali per cui la vita sembra loro estenuante è che costoro sono privi di ragione. La loro ragione è compromessa, passano tutto il tempo ad abbandonarsi alle fantasie, vivendo in un sogno, tra le nuvole, immaginando sempre le cose più stravaganti. Per questo è molto difficile eliminare il loro senso di oppressione. Non sono interessati alla verità, sono dei miscredenti. L’unica cosa che possiamo fare è chiedere loro di lasciare la casa di Dio, di tornare nel mondo e di trovare il loro posto di agio e comodità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (5)”). Dalle parole di Dio, ho visto che coloro che svolgono i propri doveri come più gli aggrada e non si occupano del lavoro in maniera corretta, non pensano mai a ciò che è giusto. Ogni giorno, pensano solamente a come mettere a proprio agio la loro carne. Non importa da quanti anni stiano svolgendo i propri doveri, il loro atteggiamento rimane sempre quello di chi cerca di cavarsela, esattamente come i fannulloni e i perdigiorno del mondo secolare. Queste persone provano avversione per la verità e non amano le cose positive, diventando così dei classici miscredenti. Se non si pentono, sono condannate a essere rivelate ed eliminate. Ero solita guardare dall’alto in basso i fannulloni e i perdigiorno, pensando che non si dedicassero veramente al lavoro e che al contrario se ne stessero senza far niente. Paragonando me stessa alle parole di Dio, ora mi rendevo conto di essere proprio come loro. Non volevo essere supervisionata o spronata nel lavoro: volevo solo essere libera e senza freni, non mostrando alcuna responsabilità verso il mio lavoro principale. Non mi ero occupata del lavoro in maniera corretta e mi ero abbandonata alle comodità. Avevo forse anche solo il minimo senso di integrità e dignità? Nonostante dessi a vedere che lavoravo, non ero stata sincera nei confronti di Dio; ero stata viscida e avevo rallentato il mio dovere, pensando che, se fossi stata all’altezza, avrei potuto ingannare Dio per ottenere le Sue benedizioni. Avevo svolto alcuni doveri solo per le prospettive future e la destinazione. Non ero forse una vera e propria opportunista? Dio sottopone a scrutinio ogni cosa, e chiunque non è sincero nei propri doveri verrà rivelato ed eliminato. Mi ero illusa di poter ottenere la benedizione di Dio tramite mezzi che dimostravano propensione all’inganno. Non era forse una cosa incredibilmente sciocca? Che differenza c’era tra le mie manifestazioni e quelle dei miscredenti che erano stati allontanati? Se avessi continuato così, avrei rovinato il mio esito e la mia destinazione. Più ci pensavo, più mi sentivo spaventata. Così, ho pregato Dio per pentirmi, ed ero disposta a ricercare la verità per risolvere i miei problemi.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Tutti quelli che credono veramente in Dio sono individui che si occupano del lavoro che spetta loro, disposti a svolgere i propri doveri, capaci di assumersi una parte del lavoro e di svolgerla bene in base alla propria levatura e alle regole della casa di Dio. Naturalmente, all’inizio può essere difficile adattarsi a questa vita. Potresti sentirti esausto fisicamente e mentalmente. Tuttavia, se possiedi davvero la determinazione a collaborare e la volontà di diventare una persona normale e buona e di raggiungere la salvezza, allora devi pagare un qualche prezzo e permettere a Dio di impartirti la Sua disciplina. Quando provi l’impulso a essere ostinato, devi ribellarti a esso e abbandonarlo, riducendo gradualmente la tua testardaggine e i tuoi desideri egoistici. Devi chiedere aiuto a Dio nelle questioni cruciali, nei momenti cruciali e nei compiti cruciali. Se sei determinato, dovresti chiederGli di castigarti e disciplinarti, e di illuminarti affinché tu possa comprendere la verità e ottenere così dei risultati migliori. Se la tua determinazione è autentica e preghi Dio in Sua presenza e Lo supplichi, Egli agirà. Trasformerà il tuo stato e i tuoi pensieri. Se lo Spirito Santo svolge una minima opera, muovendoti e illuminandoti un po’, il tuo cuore cambierà e il tuo stato subirà una trasformazione. Quando questa trasformazione avverrà, percepirai che vivere in questo modo non è opprimente. Il tuo stato e le tue emozioni di oppressione verranno trasformati e alleviati, e saranno diversi da prima. Sentirai che vivere in questo modo non è faticoso. Proverai piacere nell’assolvere il tuo dovere nella casa di Dio. Percepirai che è bello vivere, comportarsi e assolvere il proprio dovere in questo modo, sopportando le avversità e pagando un prezzo, seguendo le regole e agendo in base ai principi. Sentirai che questo è il tipo di vita che le persone normali dovrebbero avere. Quando vivrai in linea con la verità e compirai bene il tuo dovere, percepirai di avere il cuore saldo e sereno e una vita ricca di significato” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (5)”). Dalle parole di Dio, ho compreso che i veri credenti in Dio si occupano del lavoro in maniera corretta, pensando sempre a come svolgere bene i propri doveri e a come ottenere i migliori risultati. Sono disposti a soffrire e a pagare un prezzo, e sanno anche accettare la supervisione degli altri. Riflettono spesso sulle deviazioni del loro lavoro, e correggono subito qualsiasi problema non appena lo scoprono. Ho anche compreso che se si dà più valore al lavoro della casa di Dio e si tengono a mente le cose giuste, non ci si sente depressi o frenati per via di qualche piccola sofferenza. Dopo un po’ di tempo, ho raccolto delle informazioni riguardanti una persona malevola. Quando i leader l’hanno saputo, mi hanno chiesto quando avrei potuto portare a termine la cosa. Ho pensato: “Questa persona proviene da un’altra chiesa e da poco è stata trasferita nella nostra. Nel caso di alcune sue malefatte, dovrò informarmi e verificarle con la sua vecchia chiesa, quindi non sarà facile occuparmene. Inoltre, ci sono altri materiali che devono essere integrati il più presto possibile. A quanto pare, la mia carne dovrà di nuovo sopportare qualche sofferenza”. In quel momento, mi sono resa conto che ancora una volta stavo tenendo conto della mia carne. Riflettendo su come in precedenza avevo rallentato i progressi del lavoro, adesso sapevo che non potevo più ritardare. Per di più, questa persona aveva alimentato discordia e represso fratelli e sorelle della chiesa. Questa persona doveva essere allontanata il più presto possibile. Mi sono subito organizzata per contattare chiunque potesse aiutarmi a comprendere e verificare le informazioni. In poco tempo, ho finito di raccogliere tutto ciò che serviva. Con il consenso dell’80% dei fratelli e sorelle della chiesa, quella persona malevola è stata espulsa. Quando mi sono concentrata sul mio dovere senza considerare la carne, in cuor mio mi sono sentita molto salda. Da quel momento in poi, quando svolgevo i miei doveri, riportavo il mio lavoro in maniera tempestiva. Quando i leader supervisionavano e seguivano il mio lavoro, non mi sentivo più oppositiva. Piuttosto, grazie alla loro supervisione ho scoperto le deviazioni nel mio lavoro e le ho subito corrette. Ad esempio, quando mi è stato chiesto degli scarsi progressi nel lavoro, ho riflettuto sul nostro resoconto e ho capito che la causa principale era la mia incapacità di dare priorità ai compiti più importanti. Così, ho subito corretto la cosa. Quando praticavo in questo modo, non mi sentivo più repressa o oppositiva. Inoltre, ero diventata molto più efficace nel mio dovere, tanto che in un mese la quantità dei materiali classificati è raddoppiata. Ho compreso che tutto questo è il risultato delle parole di Dio, e Gli sono profondamente grata!


24. Non sono più vincolata dalla trasgressione

di Ma Jie, Cina

Un giorno di luglio 2006, sono stata improvvisamente arrestata mentre mi recavo a un incontro con i miei colleghi. Quella notte mi hanno portata in un luogo segreto per l’interrogatorio. La polizia mi aveva trovato addosso le ricevute dei soldi della chiesa, e così mi hanno interrogata a turno, facendomi pressione affinché fornissi i nomi dei custodi del denaro della chiesa e dei leader superiori. Non ho risposto, quindi mi hanno frustata con una cintura di cuoio, mi hanno ammanettato i polsi e mi hanno appesa con una catena di ferro. Mi hanno torturata così per una settimana. Avevo sete e fame e mi mancavano le forze. A un certo punto ho perso conoscenza. Quando mi sono svegliata, non so cosa mi avessero dato da bere, ma avevo uno strano sapore in bocca; mi sentivo soffocare e avevo dolori acuti in tutto il corpo. In quel momento, la mia carne ha raggiunto il limite di sopportazione e non sapevo cosa mi avrebbero fatto dopo. Ero molto spaventata; temevo di non poter sopportare la tortura e di diventare un giuda; così in cuor mio pregavo sinceramente Dio chiedendoGli di aiutarmi a rimanere salda nella mia testimonianza. Vedendo che ero stata tormentata in quel modo e non avevo ancora venduto i leader e il denaro della chiesa, la polizia ha cambiato tattica e ha usato l’affetto familiare per convincermi, affermando: “È da qualche anno che non torni a casa. La tua famiglia e i tuoi figli devono davvero sentire la tua mancanza. Dove sono i soldi della chiesa? Se ci dici tutto ti lasceremo tornare a casa”. Avevano anche tirato fuori dei contanti e affermato di aver già trovato i custodi del denaro della chiesa. Sentendo questo, ho pensato tra me e me: “Dato che hanno già sequestrato i soldi, non fa differenza se parlo oppure no. Se dicessi loro qualcosa, potrebbero smettere di torturarmi”. Ho raccontato loro di una delle famiglie che custodiva il denaro della chiesa, e la polizia mi ha chiesto di accompagnarli a prendere quei soldi. Solo allora ho capito di essere caduta nella loro trappola. A quel tempo ho sopportato tutto ciò che potevo sopportare. Ho pensato tra me e me: “Ho già venduto la famiglia di custodi. Se non li porto lì, continueranno sicuramente a torturarmi. Inoltre, è passata una settimana da quando sono stata arrestata e il denaro della chiesa dovrebbe essere stato spostato”. In questo momento di cattivo giudizio ho condotto la polizia a casa del custode. Dopo che la chiesa ha saputo della notizia del mio arresto, ha prontamente trasferito i soldi della chiesa. Il fratello della famiglia custode era stato quasi arrestato, ma sotto la protezione di Dio era sfuggito all’irruzione della polizia. Dal momento che non avevano trovato i soldi della chiesa, la polizia mi ha condannata arbitrariamente a un anno e nove mesi di prigione.

Ogni giorno trascorso in prigione era pieno di sofferenza e dolore, soprattutto quando pensavo alle parole di Dio che dicevano: “Non avrò più alcuna misericordia per coloro che non Mi hanno mostrato la minima lealtà durante il tempo della tribolazione, poiché la Mia misericordia giunge solo fino a un certo punto. Inoltre, non provo alcuna simpatia per chi un tempo Mi ha tradito, e meno ancora Mi piace associarMi a coloro che vendono gli interessi dei loro amici. Questa è la Mia indole, indipendentemente da chi sia la persona” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Sapevo molto bene che vendendo il fratello ero diventata un giuda. Ho offeso l’indole di Dio e ho commesso un peccato imperdonabile. Pensando a questo, il mio cuore era addolorato. Avevo tradito Dio e di certo non mi avrebbe salvata. Il tempo della mia fede in Dio sarebbe potuto essere completamente finito. Da quel momento in poi mi sono sentita molto abbattuta e ho passato ogni giorno nel dolore. Il mio cuore soffriva e sentivo che sarebbe stato meglio morire. Aspettavo solo il giorno in cui sarei morta e libera. Anche se pregavo ancora Dio, ogni volta che pensavo alla mia trasgressione, sentivo che Dio non mi avrebbe più voluta, e credevo di non essere degna di presentarmi al Suo cospetto. Due anni dopo essere stata rilasciata dal carcere, i fratelli e le sorelle mi hanno trovata e, visto che avevo una certa auto-conoscenza, mi hanno permesso di riprendere la mia vita della chiesa assegnandomi un dovere. Ero molto commossa e pensavo che Dio mi stesse offrendo la possibilità di pentirmi, e mi sentivo ancora più in debito con Lui. Mentre pregavo Dio piangevo lacrime amare: “Dio! Non sono davvero degna di presentarmi al Tuo cospetto. Di fronte alle circostanze, non ho reso alcuna testimonianza. Ho venduto un fratello, diventando un giuda e un marchio di vergogna. Oggi mi hai dato la possibilità di ritornare in chiesa e svolgere il mio dovere; riesco a vedere la Tua misericordia”. In cuor mio avevo deciso segretamente di fare diligentemente il mio dovere, rimediare alla mia trasgressione e ripagare l’amore di Dio. In seguito, indipendentemente dal dovere assegnatomi dalla chiesa, l’ho sempre svolto con entusiasmo. Non importa quanto avverse fossero le circostanze che incontravo, non lasciavo che queste difficoltà mi abbattessero. Volevo fare del mio meglio per rimediare alla mia trasgressione.

Un giorno sentii che Chen Hua era stata arrestata ed era diventata un giuda vendendo molti leader, lavoratori e case di custodia, ed era poi stata allontanata dalla chiesa. Sentendo questa notizia, ho pensato subito alla mia situazione. Anche io avevo venduto delle persone e ciò aveva quasi portato la polizia a sequestrare i soldi della chiesa, per questo motivo il fratello custode non era potuto tornare a casa. Pensavo che la natura del mio vendere il fratello fosse la stessa di quella di Chen Hua; era una macchia enorme e Dio non avrebbe perdonato la mia trasgressione. Ora, Chen Hua era stata allontanata dalla chiesa e forse un giorno sarei stata allontanata ed eliminata anche io. Pensando a questo, mi sentivo molto abbattuta. Dopodiché, benché svolgessi qualunque dovere la chiesa mi assegnasse, non ho avuto più la forza di spendermi per Dio come in passato. A volte, quando dovevo pagare un prezzo e ricercare i principi della verità, non lo facevo. Mi accontentavo semplicemente di portare a termine il lavoro nel modo prescritto e di prestare un po’ di manodopera. Inoltre, non consideravo se il mio lavoro stesse ottenendo risultati, contando solo su un livello minimo di coscienza per sostenere il mio dovere. Ricordo che in quel periodo, una sorella temeva di essere arrestata e non osava fare il suo dovere. Sapevo che avrei dovuto aiutarla e sostenerla, ma poiché avevo tradito Dio, che titolo avevo io per offrire condivisione agli altri? Non ero dell’umore giusto per riflettere su come condividere per ottenere risultati, e mi limitavo a sbrigarmela e a esprimere un po’ di conoscenza dottrinale. Sapevo che affrontare il mio dovere con questo atteggiamento non era in linea con l’intenzione di Dio, e volevo sforzarmi di cambiare il mio stato, ma non appena pensavo al fatto di aver commesso una trasgressione così grande e di non avere speranza di essere salvata, il mio cuore si sentiva stanco e trascorrevo ogni giorno senza meta. Quando ho rivelato un’indole corrotta nello svolgimento del mio dovere, sapevo che avrei dovuto ricercare la verità per eliminare il mio problema e che farlo sarebbe stato vantaggioso per il mio lavoro e per il mio ingresso nella vita, ma non appena pensavo all’imperdonabile trasgressione e a come avrei potuto essere allontanata, non riuscivo a farlo. Mi bastava semplicemente completare il mio lavoro ogni giorno, e non mi concentravo sulla ricerca della verità per eliminare il mio stato. In seguito, avevo spesso mal di testa e ricorrenti disturbi allo stomaco. All’inizio trattavo correttamente il mio stato, ma col passare del tempo non solo non guarivo dalla mia malattia, ma questa si era anche aggravata. Mi sono chiesta se fosse la punizione di Dio. In passato avevo tradito Dio, facendomi disprezzare e detestare, e ora mi ero ammalata. Dio sicuramente non mi voleva. A volte non producevo risultati nel mio dovere e pensavo che Dio non stesse operando su di me. Era inutile che continuassi a perseguire la verità e a svolgere il mio dovere. Ogni volta che avevo questi pensieri, provavo un sentimento di turbamento indescrivibile nel cuore. Allora mi ero davvero pentita di aver tradito Dio. Se avessi potuto resistere ancora un po’, non sarei rimasta salda nella mia testimonianza? Perché avevo venduto il fratello? Odiavo me stessa perché mi prendevo troppa cura della mia carne e il mio cuore non desiderava veramente Dio. Se allora fossi rimasta salda nella mia testimonianza, non avrei dovuto sopportare questo tormento spirituale? Più ci pensavo, più ero turbata, e spesso vivevo in uno stato di negatività.

Una volta ho parlato del mio stato con una sorella, e lei mi ha letto un passaggio delle parole di Dio: “Vi è anche un’altra causa per cui gli individui sprofondano nell’emozione dello sconforto: alcune cose particolari accadono loro prima di crescere o dopo essere diventati adulti, ossia commettono alcune trasgressioni o compiono azioni idiote, sciocche e ignoranti. A causa di queste trasgressioni, di queste azioni idiote e ignoranti, sprofondano nello sconforto. Questo tipo di sconforto è una condanna di sé stessi, nonché una sorta di classificazione del genere di persona che si è. […] Ogni volta che ascoltano un sermone o una condivisione sulla verità, questo sconforto si insinua piano piano nella loro mente e nell’intimo del loro cuore, e mettono sé stessi sotto torchio, chiedendosi: ‘Ne sono capace? So perseguire la verità? Sono in grado di raggiungere la salvezza? Che tipo di persona sono? Ho fatto quella cosa in passato, ero quel tipo di persona. Ormai non ho più speranza di essere salvato? Dio mi salverà comunque?’ Alcuni a volte riescono ad abbandonare e lasciarsi alle spalle le loro emozioni di sconforto. Prendono la loro sincerità e tutta l’energia che riescono a trovare e le applicano nell’assolvimento del loro dovere, dei loro obblighi e delle loro responsabilità; sono inoltre capaci di mettere tutto il cuore e tutta la mente nel perseguire la verità e nel riflettere sulle parole di Dio, e dedicano impegno alle parole di Dio. Tuttavia, nel momento in cui si presenta una situazione o una circostanza particolare, l’emozione dello sconforto torna a impossessarsi di loro e li fa sentire di nuovo colpevoli nel profondo del cuore. Pensano: ‘Tu hai fatto quella cosa in passato, eri quel tipo di persona. Puoi ottenere la salvezza? Ha senso praticare la verità? Cosa pensa Dio dell’azione che hai compiuto? Ti perdonerà per quello che hai fatto? Pagare ora questo prezzo può compensare la trasgressione che hai commesso?’ Spesso si rimproverano e si sentono in colpa nel profondo, non fanno che dubitare, si tormentano continuamente con mille domande. Non riescono mai a lasciarsi alle spalle o a scacciare queste emozioni di sconforto e provano un senso di disagio perenne per l’azione vergognosa che hanno compiuto. Così, nonostante credano in Dio da tanti anni, è come se non avessero mai ascoltato e capito nulla di ciò che Egli ha detto. È come se non sapessero se l’ottenimento della salvezza li riguarda oppure no, se potranno essere assolti e redenti, o se dispongono dei requisiti per ricevere il giudizio e il castigo di Dio e la Sua salvezza. Non sanno nulla di tutto ciò. Poiché non ricevono alcuna risposta e non ottengono alcun verdetto preciso, si sentono sempre sconfortati nel profondo. Nel loro intimo, ripensano di continuo a ciò che hanno fatto, lo ripercorrono nella loro mente più e più volte, ricordando come tutto è cominciato e come si è concluso e rivivendolo dall’inizio alla fine. Indipendentemente dal modo in cui lo ricordano, si sentono sempre peccatori, e quindi nel corso degli anni provano un costante sconforto per la faccenda. Anche quando svolgono il loro dovere, anche quando sono responsabili di un certo lavoro, sentono di non avere alcuna speranza di essere salvati. Per questo motivo non affrontano mai apertamente la questione del perseguimento della verità e non la considerano come qualcosa di estremamente corretto e importante. Credono che l’errore che hanno commesso o le azioni che hanno compiuto in passato siano mal visti dalla maggior parte delle persone, o pensano di poter essere condannati e disprezzati dagli altri, o addirittura condannati da Dio. Non importa a che punto sia l’opera di Dio o quanti discorsi Egli abbia pronunciato: costoro non affrontano mai correttamente la questione del perseguimento della verità. Perché? Non hanno il coraggio di lasciarsi alle spalle lo sconforto. Questa è la conclusione finale che simili individui traggono dall’aver vissuto una simile esperienza e, poiché non traggono la conclusione corretta, non sono in grado di liberarsi del loro sconforto” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Queste parole di Dio erano strettamente legate al mio stato. In effetti, in questi anni, ogni volta che sentivo che qualcuno veniva espulso perché era un Giuda, lo associavo a me stessa, credendo di aver venduto il fratello, di essere stata un giuda e di aver trasgredito davanti a Dio; Dio mi avrebbe ancora voluta? Avevo ancora qualche speranza di essere salvata? Non appena pensavo a questo, vivevo nella negatività. Anche se in superficie svolgevo il mio dovere, interiormente non sostenevo veramente un fardello, e credevo ancora di più che il perseguimento della verità non mi riguardasse. Mi ponevo sempre fuori dalla schiera di coloro che perseguivano la verità. Non osavo accettare le parole di guida, incoraggiamento o esortazione di Dio, pensando che quelle parole non fossero state pronunciate per persone come me. Mi sentivo addirittura indegna quando prestavo un giuramento davanti a Dio, e credevo di essere ancora più indegna di accettare il giudizio e il castigo delle Sue parole. Soprattutto quando ho sentito che Chen Hua era stata un giuda ed era stata allontanata, pensavo che Chen Hua e io fossimo uguali. Volevo salvarmi la pelle, quindi avevo venduto i soldi della chiesa e il fratello, con il risultato che il fratello era stato perseguitato e non poteva tornare a casa. Per proteggere me stessa, avevo causato un disastro gravissimo a quest’ultimo. Ero davvero troppo egoista, troppo priva di umanità! La natura delle mie azioni era quella di Giuda. In base a quello che avevo fatto, Dio avrebbe potuto farmi qualsiasi cosa. Anche se mi avesse mandata all’inferno, non sarebbe stato eccessivo. Ma Dio non mi ha affatto trattata in base alla mia trasgressione, e mi ha dato la possibilità di vivere la vita della chiesa e di svolgere il mio dovere. Che io possa essere viva e fare il mio dovere era la grazia e l’elevazione di Dio. Avrei dovuto perseguire la verità ed eliminare la mia corruzione, pentirmi e compiere bene il mio dovere. Tuttavia, ero ancora presa dalla mia trasgressione, e questo mi faceva preoccupare per le mie prospettive e per il mio destino. Vivendo in uno stato di abbattimento e negatività, ero diventata sempre più passiva nello svolgimento del mio dovere e questo non solo comportava perdite nel mio lavoro, ma interferiva anche con il mio ingresso nella vita. Ho perso molte opportunità di ottenere la verità. Dopo aver letto questo passaggio delle parole di Dio, sentivo che Dio mi parlava faccia a faccia. Dio non vuole che le persone cadano nello sconforto dopo aver commesso una trasgressione; Egli desidera che siano in grado di riflettere su sé stesse e che continuino a impegnarsi nel perseguimento. A prescindere dal momento, non bisogna rinunciare a perseguire la verità. Vedendo quanto fosse reale l’amore di Dio, ho deciso di cercare la verità e di liberarmi dalle catene del mio stato negativo.

Successivamente ho letto alcune parole di Dio: “Le persone hanno fede in Dio allo scopo di ottenere benedizioni, ricompense e corone. Questo non si trova forse nel cuore di tutti? Sì, è un dato di fatto. Anche se le persone non ne parlano spesso, e addirittura nascondono la loro mira e il loro desiderio di ottenere benedizioni, questa mira e questo desiderio sono sempre stati incrollabili nel profondo dei loro cuori. Non importa quanta teoria spirituale capiscano, quanta conoscenza esperienziale abbiano, quali doveri siano in grado di svolgere, quanta sofferenza sopportino o quale prezzo paghino: non rinunciano mai alla mira a ottenere benedizioni nascosta nel profondo del loro cuore, e si adoperano sempre silenziosamente al suo servizio. Non è forse questa la cosa sepolta più profondamente nei loro cuori? Senza questa mira a ricevere benedizioni, come vi sentireste? Con quale atteggiamento svolgereste il vostro dovere e seguireste Dio? Cosa succederebbe alle persone se si liberassero di questa mira a ricevere benedizioni nascosta nei loro cuori? È possibile che molti diventerebbero negativi, mentre alcuni perderebbero la motivazione a svolgere i loro doveri. Perderebbero interesse nella loro fede in Dio, come se la loro anima fosse svanita. Darebbero l’impressione che il loro cuore fosse stato strappato via. Ecco perché dico che la motivazione a ottenere benedizioni è qualcosa di profondamente nascosto nel cuore delle persone” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). Ho capito che Dio smaschera come tutti i credenti in Dio abbiano le proprie motivazioni nascoste. È tutto per ottenere benedizioni, e una volta che le proprie prospettive e il proprio destino vengono coinvolti e loro non riescono a ottenere benedizioni, pensano che credere in Dio non abbia senso, vivono in stato di abbattimento e non si impegnano nel loro cuore per migliorare. Questo è il perseguimento sbagliato dell’uomo nella sua fede in Dio. Ho riflettuto su me stessa basandomi sulle parole di Dio: allora, quando avevo appena accettato questa fase dell’opera di Dio, mi spendevo e mi impegnavo in ogni modo per ottenere benedizioni. Dopo essere stata arrestata, ho venduto il fratello e ho ceduto alla trasgressione perché avevo paura di sopportare le avversità e di essere tormentata a morte. Pensavo che non avrei mai avuto un’altra possibilità di salvarmi, vivevo in uno stato di abbattimento e avevo pronunciato un verdetto su me stessa. Dopo essere uscita di prigione, la mia disponibilità ad accettare e sottomettermi a qualunque dovere svolgessi era solo per espiare i miei peccati e ottenere benedizioni, e non era vero pentimento. Una volta pensavo di non poter essere salvata e che non avrei ottenuto benedizioni, quindi sono diventata così negativa che non ero dell’umore giusto per svolgere il mio dovere. Ho capito di aver fatto il mio dovere allo scopo di ottenere benedizioni e di aver concluso una transazione con Dio. Ero proprio come Paolo. Allora, Paolo aveva fatto tutto il possibile per opporsi al Signore Gesù, catturando e perseguitando i discepoli del Signore e, alla fine, era stato colpito da una luce brillante. A quel tempo aveva ammesso solo i suoi peccati e, più tardi, quando aveva predicato il Vangelo per il Signore, lo aveva fatto anche in nome dell’espiazione; nessuno di questi era vero pentimento e cambiamento. Non conosceva la propria essenza di opposizione a Dio e quando il suo lavoro produceva dei risultati, pensava di avere capitale, al punto di aver compiuto apertamente una transazione con Dio, affermando: “Mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:8). Aveva offeso l’indole di Dio e da Lui era stato maledetto e punito. Riflettendo sulle parole di Dio, mi odiavo ancora di più. Avevo fatto un male così grande e stavo ancora compiendo una transazione con Dio; non avevo alcuna ragione! Anche se non avessi avuto un buon esito e una buona destinazione in futuro, quella sarebbe stata la giustizia di Dio. Sarebbe stata causata dalle mie malefatte e dal tradimento di Dio. Le vesciche sui piedi provenivano dal cammino che avevo percorso; dovevo raccogliere ciò che avevo seminato. Qualunque sia il mio esito, dovrei prendere la mia posizione di essere creato e svolgere bene il mio dovere; queste erano la ragione e la pratica che dovevo possedere. Mi sono presentata davanti a Dio e ho pregato: “Dio! Credevo in Te per ottenere benedizioni e ricompense, e rinunciando e spendendomi stavo compiendo una transazione con Te. Non ho alcuna ragionevolezza! Se qualcuno avesse un cane, quel cane saprebbe ripagare il suo proprietario e tenere la casa al sicuro. E invece io? Tu mi hai irrigata e mi hai fornito tante verità mostrando misericordia e tolleranza nei miei confronti, ma io ho compiuto una transazione con Te. Quando pensavo di non avere una buona destinazione, non volevo svolgere diligentemente il mio dovere. Sono anche peggio di un cane! Dio, sono disposta a pentirmi. Non importa quale sarà il mio esito in futuro, svolgerò lealmente il mio dovere e non crederò più in Te solo per ottenere benedizioni”.

Dopodiché, ho letto altre parole di Dio che mi hanno portata a conoscere la Sua indole giusta. Dio Onnipotente dice: “Molti hanno trasgredito e si sono macchiati in diversi modi. Per esempio, alcuni si sono opposti a Dio e hanno detto cose blasfeme; alcuni hanno rifiutato l’incarico ricevuto da Dio e non hanno svolto il loro dovere, e sono stati sdegnati da Dio; alcuni hanno tradito Dio quando si sono trovati di fronte alle tentazioni; altri hanno tradito Dio firmando le ‘Tre Dichiarazioni’ quando erano in arresto; alcuni hanno rubato le offerte; altri le hanno sperperate; alcuni hanno disturbato spesso la vita della chiesa e recato danno al popolo eletto di Dio; alcuni hanno formato cosche e trattato gli altri con asprezza, portando il caos nella chiesa; alcuni hanno spesso diffuso nozioni e morte, danneggiando fratelli e sorelle; altri si sono abbandonati alla fornicazione e alla promiscuità, esercitando una pessima influenza. Basti dire che ognuno ha le sue trasgressioni e le sue macchie. Eppure alcuni sono in grado di accettare la verità e pentirsi, mentre altri non ci riescono e morirebbero prima di pentirsi. Quindi le persone andrebbero trattate secondo la loro natura essenza e il loro comportamento costante. Coloro che sanno pentirsi sono quelli che credono veramente in Dio; quanto ai veri impenitenti, coloro che andrebbero allontanati ed espulsi saranno allontanati ed espulsi. […] Il modo in cui Dio gestisce ogni persona si basa sulle situazioni effettive delle circostanze e del retroscena di quella persona in quel momento, così come sulle sue azioni e sul suo comportamento, e sulla sua natura essenza. Dio non farà mai torto a nessuno. Questa è un aspetto della Sua giustizia. […] Il modo in cui Dio gestisce una persona non è semplice come si immagina. Quando l’atteggiamento di Dio verso una persona è di odio o disgusto, oppure quando si tratta di cosa questa persona dica in un dato contesto, Dio comprende bene lo stato di tale persona. Questo perché Dio sottopone a scrutinio il cuore e l’essenza dell’uomo. Le persone pensano sempre: ‘Dio ha soltanto la Sua divinità. Egli è giusto e non tollera offesa da parte dell’uomo. Non considera le difficoltà dell’uomo, né Si mette nei suoi panni. Se una persona dovesse resisterGli, Lui la punirà’. Le cose non stanno affatto così. Se è questo il modo in cui qualcuno intende la Sua giustizia, la Sua opera e il Suo modo di trattare le persone, allora si sta sbagliando di grosso. Nel determinare l’esito di ogni persona, Dio non Si basa sulle nozioni e sulle fantasie dell’uomo, ma sulla Propria indole giusta. Egli ripagherà ogni persona a seconda di come questa abbia agito. Dio è giusto e, prima o poi, Si assicurerà che tutte le persone vengano totalmente convinte” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che Lui possiede dei principi nel modo in cui tratta l’uomo. Non determina l’esito delle persone in base a un momento di trasgressione, ma piuttosto dal contesto e dalla natura delle loro azioni e dal fatto che siano in grado o meno di accettare la verità e di pentirsi veramente: questa è la giustizia di Dio. Riflettendo su questo, improvvisamente ho visto la luce. Ho capito che non c’era solo il giusto giudizio nel modo in cui Dio tratta l’uomo, ma anche la misericordia. Non trattava le persone con un approccio valido per tutti. Ripensando a quando ho tradito Dio perché la mia carne era debole, credevo che finché avessi fatto qualcosa del genere, sarei stata condannata ed eliminata; non importa quanto mi pentissi, non c’era modo per me di essere salvata. Ora, sembrava che non comprendessi l’indole giusta di Dio. È come se sia io che Chen Hua avessimo venduto gli interessi della casa di Dio. La chiesa mi aveva dato un’altra possibilità di svolgere il mio dovere, e questo si basava principalmente sul contesto e sulla natura del mio tradimento, misurato rispetto al mio comportamento coerente nello svolgimento del dovere. Allora ero stata torturata dalla polizia per sette giorni e sette notti e il mio corpo non poteva più resistere. Non avevo capito a fondo l’astuto piano di Satana e in un momento di debolezza avevo tradito Dio. Questo non aveva causato grandi perdite, e in seguito ho provato rimorso e odiato me stessa. Questa era considerata una trasgressione grave e la casa di Dio mi ha dato la possibilità di pentirmi. Invece, dopo che Chen Hua era stata arrestata, la polizia le aveva fatto solo qualche domanda quando lei aveva ceduto al potere violento del gran dragone rosso e venduto molti leader, lavoratori e le case di coloro che custodivano libri, portando all’arresto di molti fratelli e sorelle e causando enormi perdite al lavoro della chiesa. La trasgressione di Chen Hua non era stata un momento di debolezza; aveva l’essenza di giuda. La chiesa l’aveva allontanata a causa della natura delle sue azioni e delle conseguenze che hanno portato. Questa è stata assolutamente la giustizia di Dio. Comprendendo tutto ciò, mi sono resa conto dell’indole giusta di Dio e ho capito che questa era meravigliosa e buona. Tuttavia, ero stata in guardia e dubitavo di Dio, e ora sentivo ancora di più di essere in debito con Lui. Avevo deciso di pentirmi e cambiare, e se mai fossi stata arrestata e perseguitata di nuovo, non importa quanto dolore soffrisse la mia carne e nemmeno se fossi morta, sarei rimasta salda nella mia testimonianza a Dio e avrei umiliato Satana, senza tradire più Dio.

Successivamente ho letto un altro passaggio delle parole di Dio e ho scoperto come avrei dovuto trattare la mia trasgressione. Dio Onnipotente dice: “E in che modo puoi essere assolto e perdonato da Dio? Dipende dal tuo cuore. Se ti confessi sinceramente, riconosci il tuo errore e il tuo problema e ciò che hai fatto, sia che si tratti di una trasgressione sia che si tratti di un peccato, adotti un atteggiamento di genuina confessione, provi odio autentico per ciò che hai fatto e inverti davvero rotta, e non compi mai più quell’azione sbagliata, allora alla fine arriverà un giorno in cui riceverai l’assoluzione e il perdono di Dio, ossia Dio non determinerà più il tuo esito in base alle cose ignoranti, stupide e sporche che hai fatto in passato. […] Alcuni chiedono: ‘Quanto devo pregare prima di essere sicuro che Dio mi abbia perdonato?’ Quando non ti sentirai più in colpa per l’accaduto, quando non scivolerai più nello sconforto a causa di questa faccenda, allora avrai ottenuto dei risultati, e questo dimostrerà che Dio ti avrà assolto. Quando nessun individuo, nessun potere e nessuna forza esterna potrà disturbarti e non sarai limitato da alcun evento, persona o cosa, allora avrai ottenuto dei risultati. Questo è il primo passo che devi compiere. Il secondo è, mentre implori costantemente Dio per l’assoluzione, ricercare in modo attivo i principi che dovresti seguire nello svolgimento del tuo dovere; solo così sarai in grado di svolgerlo bene. Naturalmente, si tratta anche di un’azione pratica, di una manifestazione e di un atteggiamento concreti che compensano la tua trasgressione e dimostrano che sei pentito e che ti sei ravveduto; ecco ciò che dovresti fare. Quanto bene svolgi il tuo dovere, l’incarico che Dio ti ha affidato? Lo approcci con un atteggiamento di sconforto o secondo i principi che Dio ti chiede di seguire? Offri la tua lealtà? Su quali basi Dio dovrebbe assolverti? Hai espresso pentimento? Che cosa stai mostrando a Dio? Se desideri ricevere da parte Sua l’assoluzione, devi innanzitutto essere sincero: da un lato devi avere un serio atteggiamento di confessione, dall’altro devi applicare la tua sincerità e svolgere bene il tuo dovere, altrimenti non c’è nulla di cui parlare. Se riesci a fare queste due cose, se riesci a commuovere Dio con la tua sincerità e la tua buona fede, così che Egli ti assolva dai tuoi peccati, allora sarai proprio come le altre persone. Dio ti guarderà come guarda gli altri, ti tratterà come loro, ti giudicherà, ti castigherà, ti metterà alla prova e ti raffinerà come fa con loro: non verrai trattato diversamente. In questo modo, non solo avrai la determinazione e il desiderio di perseguire la verità, ma Dio ti illuminerà, ti guiderà e provvederà a te allo stesso modo degli altri nel tuo perseguimento della verità. Naturalmente, poiché ora nutri un desiderio sincero e genuino e hai un atteggiamento serio, Dio ti tratterà come chiunque altro e, proprio come gli altri, avrai la possibilità di ottenere la salvezza. Lo capisci, vero? (Sì.)” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Riflettendo sulle parole di Dio ho capito che, indipendentemente dalle trasgressioni commesse in passato, ciò che Dio vuole è il vero pentimento e cambiamento. Se una persona commette un errore, deve presentarsi davanti a Dio e ammettere sinceramente i propri peccati. Successivamente, deve attenersi al proprio dovere e svolgerlo lealmente, utilizzando azioni pratiche per rimediare alle proprie trasgressioni. Proprio come Davide, al quale Dio aveva mandato un profeta per parlargli poiché aveva commesso adulterio dormendo con la moglie di Uria. Davide sapeva di aver commesso un peccato, lo aveva ammesso e aveva mostrato rimorso a Dio. Ha pianto abbastanza lacrime da far galleggiare il letto nella sua stanza e quando ha raggiunto la vecchiaia, non ha voluto nemmeno toccare la fanciulla che gli scaldava le coperte. Inoltre, insieme al profondo rammarico, ha usato anche l’azione pratica per mantenere il suo dovere, costruendo un tempio santo e guidando gli israeliti ad adorare Jahvè Dio. L’atteggiamento di Davide verso la sua trasgressione non era di abbattimento, ma piuttosto di positività e avanzamento. Si era davvero pentito ed era cambiato. C’era anche Pietro, che aveva rinnegato il Signore tre volte e aveva perso la sua testimonianza. Nemmeno l’atteggiamento di Pietro era di abbattimento. Invece, aveva ammesso sinceramente le sue trasgressioni davanti a Dio e si era davvero pentito. Alla fine, è stato crocifisso a testa in giù per il Signore come testimonianza del suo amore per Dio. Dovevo seguire l’esempio di Davide e Pietro, affrontare la mia trasgressione con positività e abbandonare il mio stato di abbattimento, perseguendo il vero pentimento e il cambiamento davanti a Dio. Questa è la pratica e l’atteggiamento che avrei dovuto avere.

Successivamente, ho riflettuto sul motivo per cui avevo tradito Dio quando ero stata arrestata. Era perché ero troppo interessata alla mia carne e tenevo troppo alla mia vita. Ho pensato a ciò che ha affermato il Signore Gesù: “Perché chi vorrà salvare la sua vita la perderà, ma chi avrà perduto la propria vita per causa Mia la salverà” (Luca 9:24). In realtà, il fatto che io viva o muoia è orchestrato e governato da Dio. Anche se fossi stata perseguitata dalla polizia fino alla morte, finché fossi riuscita a rimanere salda nella testimonianza a Dio, la mia morte avrebbe avuto valore e significato. Ora avevo tradito Dio e, sebbene la mia carne non sopportasse la sofferenza, ciò che avevo sopportato era la sofferenza del mio cuore. Ogni volta che pensavo a come avevo venduto il fratello e il denaro della chiesa, provavo dolore come se il mio cuore fosse stato trafitto da un coltello. Era diventata la mia macchia permanente; il mio dolore senza fine. In realtà, la sofferenza carnale è temporanea e se la sopporti passerà, invece un cuore sofferente dura per sempre. Ho preservato la mia carne ma ho perso tutta la pace e la gioia; vivevo come un cadavere ambulante. Pensavo a quei fratelli e sorelle in carcere che erano rimasti saldi nella loro testimonianza. Sebbene la loro carne avesse sopportato molte sofferenze e alcuni fossero stati addirittura picchiati a morte dalla polizia, erano morti per la giustizia. Tale morte ha valore e significato ed è approvata e ricordata da Dio. Ho riconosciuto che c’era un altro aspetto del motivo per cui avevo venduto la chiesa, ossia che non avevo individuato l’astuto piano della polizia. Quando li ho sentiti affermare di aver trovato i soldi della chiesa, ho pensato che dal momento che l’avevano già sequestrato, non importava se avessi raccontato qualcosa o meno. Se avessi parlato, non sarei più stata torturata. Di conseguenza, ho perso la mia testimonianza. In realtà, indipendentemente dal fatto che avessero trovato i soldi della chiesa, avrei dovuto tenere la bocca chiusa. Ciò che Dio voleva era la mia lealtà e testimonianza. Avendo trovato il motivo del mio fallimento, ho preso una decisione: in futuro, se fossi stata arrestata di nuovo, non avrei venduto gli interessi della chiesa, anche se ciò avrebbe portato alla morte. Ripensando agli ultimi anni ho sempre evitato questo problema. Non ero stata disposta ad affrontare la realtà e a eliminare il mio problema. Anche se odiavo me stessa, non mi ero mai conosciuta veramente. Non ero uscita dal mio abbattimento. Sotto la guida delle parole di Dio, ho finalmente eliminato l’alienazione e le incomprensioni tra me e Dio. Ora Dio mi aveva concesso la grazia di svolgere il dovere di irrigare i nuovi arrivati, e io dovevo adempiere al mio lavoro di irrigazione secondo i principi, guidare i miei fratelli e le mie sorelle a comprendere la verità, mettere radici sulla vera via e preparare buone azioni. Ora potevo trattare correttamente la mia trasgressione e non fraintendevo più né stavo in guardia contro Dio. Mi sono anche aperta e ho condiviso su questa esperienza di fallimento con i fratelli e le sorelle, testimoniando l’indole giusta di Dio. Quando ci riunivamo in piccoli gruppi, condividevo attivamente, e quando incontravo problemi e difficoltà nel mio dovere, potevo cercare consapevolmente la verità e riflettere su me stessa. Praticando per un periodo di tempo, ho chiaramente cambiato il mio stato e Dio mi stava guidando nello svolgimento del mio dovere. Vedendo che Dio non mi aveva abbandonata a causa della mia trasgressione e continuava a condurmi e guidarmi, ho capito che trasgredire non era la cosa più spaventosa che ci fosse. Fintanto che ci si pente sinceramente e si riesce a praticare la verità secondo i principi, è possibile ottenere la misericordia e la guida di Dio. Proprio come sostiene Dio: “La misericordia e la tolleranza di Dio non sono rare: è raro il vero pentimento dell’uomo” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico II”). Il fatto che io sia in grado di avere questa conoscenza e queste esperienze personali è tutto dovuto alla guida di Dio! Gloria a Dio!


25. Le parole di Dio mi hanno mostrato una direzione nella vita

di Kelsey, Thailandia

Fin da piccola ho sempre avuto buoni voti e partecipavo a concorsi letterari e artistici. Si potrebbe dire che avanzavo senza problemi nella mia carriera accademica. Tutti i miei familiari speravano che mi distinguessi e portassi onore alla famiglia. Spesso dicevano: “Chi ha conoscenza è rispettato e stimato, solo una persona di questo tipo può farsi strada nella società. Chi non ha conoscenza e cultura viene guardato dall’alto in basso e non sarà mai in grado di tenere la testa alta”. Ero del tutto d’accordo con le opinioni dei miei genitori, e proprio così “Distinguiti sugli altri e reca onore ai tuoi antenati” è divenuto l’obiettivo a cui miravo. Per raggiungerlo, studiavo dalla mattina alla sera e persistevo a prescindere dalla stanchezza. Nel tempo libero studiavo ulteriormente online. Non saltavo mai le lezioni né arrivavo in ritardo e ascoltavo attentamente i miei insegnanti parlare. Dopo le lezioni, gli altri uscivano a giocare, ma io rimanevo in casa a fare i compiti. Ero sempre una delle ultime a consegnare i compiti in classe: mi assicuravo di controllare attentamente le risposte. Perseguendo lo studio, non mangiavo a orari normali e non facevo esercizio fisico, e spesso dormivo poco. Grazie a sforzi instancabili, alla fine sono stata ammessa all’ateneo dei miei sogni: l’università di Chiang Mai. Alla notizia, i miei genitori, gli amici e gli insegnanti mi guardavano tutti con sguardi di approvazione e invidiosi. Ero incredibilmente felice. Pensavo di star intraprendendo una vita meravigliosa e straordinaria, che molte aziende avrebbero fatto la fila per assumermi una volta laureata e che sicuramente mi sarei fatta un nome e mi sarei distinta da tutti gli altri. Inaspettatamente, mia madre si è ammalata di cancro, diagnosticato in fase avanzata. I medici hanno detto che le rimaneva poco tempo. La notizia è stata come un fulmine a ciel sereno e mi ha completamente travolta. Sembrava che tutto ciò che avevo pianificato fosse finito in frantumi. Mi ero impegnata così duramente nello studio per poter distinguermi un giorno, avere i mezzi per mantenere mia madre in futuro e renderla orgogliosa. Ma lei si è ammalata di cancro prima ancora che mi laureassi. Ero così depressa. Volevo tornare a casa e prendermi cura di mia madre, ma ho considerato quanto mi ero impegnata per i test di ammissione all’università e che avrei dovuto avere dei risultati da mostrare per tutti gli anni di sforzi. Se avessi abbandonato gli studi per prendermi cura di mia madre, tutto il mio duro impegno non sarebbe stato vano? Mi sentivo così combattuta e non sapevo cosa fare. Una volta, mia madre mi ha chiamata e mi ha detto: “Non credo che riuscirò ad arrivare alla tua laurea, ma per il tuo futuro devi completare gli studi e poi vivere una buona vita, così potrò morire senza rimpianti”. Convinta dalle sue parole, non sono tornata a casa per prendermi cura di lei e ho continuato a studiare. Non molto tempo dopo, mia madre è morta. Ero consumata dai ricordi di lei e riuscivo a pensare solo al compito che mi aveva affidato. Ero decisa a studiare duramente e a farmi un nome per essere all’altezza delle sue speranze.

All’inizio sono riuscita ad adattarmi alla vita all’università, ma alla fine mi sono resa conto che la vita lì era piuttosto arida e tediosa, niente affatto come l’avevo immaginata. Al contrario, la vita universitaria era piena di competizione. Gli studenti formavano delle cricche in base al loro background familiare e c’erano derisioni e scherno in quantità. Alcuni insegnanti si univano persino agli studenti con buoni voti o con un buon background familiare nel deridere quelli con brutti voti o con famiglie povere. Questo portava gli studenti che già si sentivano inferiori a diventarlo ancora di più, e alcuni addirittura si trasferivano o abbandonavano. Disprezzavo totalmente l’atmosfera che si respirava lì, ma per potermi distinguere ho perseverato ostinatamente negli studi per ottenere buoni voti. Impegnandomi duramente, ho ottenuto buoni voti e risultati sia all’università che nella mia carriera professionale. Tutti i compagni delle classi inferiori mi ammiravano e mi prendevano come modello da emulare nello studio. Ho ottenuto la fama e il successo che desideravo, ma dentro mi sentivo vuota, e gradualmente mi sono annoiata e stancata di quello stile di vita. Non capivo perché la gente volesse vivere in quel modo. Credevo che con lo studio e la conoscenza avrei potuto distinguermi, ottenere la felicità e condurre la vita che volevo vivere. Allora perché mi sentivo sempre più vuota e angosciata quanto più la cercavo? A volte mi chiedevo se lo scopo della vita fosse semplicemente lavorare per sperimentare la sensazione del successo e poi alla fine morire. E dato che non ci portiamo nulla nella tomba e non abbiamo risultati da mostrare per i nostri sforzi, che senso aveva tutto questo? Non c’erano modi più significativi di vivere?

Un giorno ho letto su Facebook un post sul vero significato della vita. Ho messo like e l’ho commentato; poi ho ricevuto la richiesta di amicizia di una persona che ha iniziato a scrivermi in chat riguardo alla fede religiosa, e allora ho capito che doveva essere un cristiano. Mi ha predicato il Vangelo dell’opera di salvezza di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Ho letto molte parole di Dio Onnipotente e sono venuta a conoscenza di molte verità che non avevo mai sentito prima, tra cui la fonte della vita dell’uomo, la radice della sofferenza umana, i metodi con cui Satana corrompe l’umanità e così via. Le parole di Dio hanno placato la mia sete di verità di vita. Non avevo mai sentito nessuna di quelle verità studiando. In seguito, mi sono imbattuta in questo brano delle parole di Dio Onnipotente su Facebook: “Da quando l’umanità ha inventato le scienze sociali, la mente dell’uomo è occupata dalla scienza e dalla conoscenza. La scienza e la conoscenza, quindi, sono divenute strumenti per governare l’umanità, e per l’uomo non vi è più spazio sufficiente per adorare Dio, né ci sono più le condizioni favorevoli per farlo. La posizione di Dio è precipitata ancora più in basso nel cuore dell’uomo. Senza Dio nel cuore, il mondo interiore dell’uomo è oscuro, vuoto e senza speranza. E così sono sorti molti sociologi, storici e politici che hanno espresso teorie di scienze sociali, la teoria dell’evoluzione umana e altre teorie che contraddicono la verità della creazione dell’uomo da parte di Dio, per riempire il cuore e la mente dell’uomo. In questo modo, coloro che credono che Dio abbia creato ogni cosa sono divenuti sempre di meno, mentre coloro che credono nella teoria dell’evoluzione sono divenuti sempre più numerosi. Sempre più persone considerano miti e leggende i documenti che registrano l’opera di Dio e le Sue parole durante l’età dell’Antico Testamento. Nel loro cuore, le persone divengono indifferenti alla dignità e alla grandezza di Dio, alla Sua esistenza e al principio per cui Egli ha la sovranità su tutte le cose. La sopravvivenza dell’umanità e il destino di paesi e nazioni non sono più importanti per loro. L’uomo vive in un mondo vacuo, interessato solo a mangiare, a bere e alla ricerca del piacere…” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio sovrintende al destino dell’intera umanità”). Dopo aver letto questo brano delle parole di Dio, ho capito che gli uomini diventano sempre più vuoti perché hanno il cuore consumato dalla scienza e dalla conoscenza, senza che vi resti spazio per Dio. Così cercano di indagare su qual è lo scopo della vita, che valore ha la vita e qual è il suo significato, ma più si cerca di usare la scienza e la conoscenza per indagare su questi temi, meno si ottengono risposte reali. Questa conoscenza dà alle persone solo un temporaneo senso di consolazione, poiché la scienza e la conoscenza non sono la verità e non possono fornire un vero sostentamento di vita. In passato, avevo sempre creduto che quanto più una persona fosse acculturata, tanto maggiore sarebbe stata la sua conoscenza della vita e la sua comprensione delle cose, e che coloro che cercavano la conoscenza, poiché godevano della stima altrui, vivessero una vita di valore e potessero ottenere più felicità. Ma dopo aver studiato e appreso tanta conoscenza non sapevo ancora quale fosse lo scopo della vita, da dove venisse l’uomo, quale fosse la sua destinazione, e non avevo raggiunto la felicità che cercavo. Anche quando superavo gli esami a pieni voti, ero la prima del corso e tutti mi ammiravano, mi sentivo comunque vuota e angosciata dentro e le difficoltà che affrontavo restavano irrisolte. Vedevo come gli altri studenti universitari cercavano di riempire il vuoto andando a fare shopping, cantando al karaoke, uscendo per locali e partecipando a concerti di cantanti famosi. All’inizio mi divertivo anche io a cercare queste tendenze con loro, ma dopo mi sentivo ancora più vuota. Solo dopo aver letto le parole di Dio mi sono resa conto che il vuoto spirituale dell’uomo deriva dall’allontanamento da Dio e dall’assenza di un posto per Lui nel suo cuore. La scienza e la conoscenza portano le persone a negare che Dio abbia creato l’uomo. Non solo le persone non sanno né riconoscono di venire da Dio, ma concludono anche che le Sue parole e la Sua opera sono soltanto leggende o miti. Così, Dio perde il Suo posto nel cuore delle persone e loro si allontanano da Lui sempre di più. Come potrebbero non sentirsi vuote, dato che non conoscono Dio e non hanno Lui né le Sue parole nel cuore? La mia vita viene da Dio. Tutto ciò che è accaduto nella mia vita è frutto delle disposizioni di Dio. Come essere creato, devo seguire e adorare Dio per avere un destino migliore. Dopo di che, ho accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni e mi è sembrato di tornare finalmente a casa. In seguito, dopo aver frequentato le riunioni per un po’ di tempo, mi sono sentita sempre più appagata spiritualmente, traevo molto più piacere e provavo serenità e gioia.

Una volta, dopo una riunione, volevo leggere ulteriori parole di Dio Onnipotente, così sono andata sul sito web del VANGELO DELLA DISCESA DEL REGNO per cercare dei libri delle parole di Dio. Sul sito ho trovato due brani che descrivono come Satana corrompe l’umanità. Dio dice: “Una volta impantanate nella fama e nel guadagno, le persone non cercano più ciò che è luminoso, ciò che è giusto o le cose belle e buone. Questo perché, per le persone, la lusinga della fama e del guadagno è troppo grande, e queste sono le cose che le persone possono perseguire senza fine nel corso della vita e persino per tutta l’eternità. Non è questa la situazione reale? Alcune persone diranno che acquisire conoscenza non è altro che leggere libri o imparare un paio di cose che ancora non sanno, per restare al passo con i tempi e non essere lasciate indietro dal mondo. La conoscenza si apprende solo per mettere del cibo in tavola, per il futuro o per le necessità indispensabili. C’è qualcuno che sopporterebbe un decennio di studi impegnativi solo per le necessità indispensabili, solo per il bisogno di procurarsi il cibo? No, non ci sono persone così. Allora perché una persona sopporterebbe tante avversità per tutti questi anni? Per la fama e il guadagno: fama e guadagno attendono in lontananza, esercitano il loro richiamo, e quella persona crede che solo tramite la propria diligenza, le proprie avversità e le proprie battaglie sia possibile seguire la strada che la porterà a ottenere fama e guadagno. Una persona siffatta deve patire tali avversità per il proprio cammino futuro, per il proprio godimento futuro e per ottenere una vita migliore” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). “Satana usa fama e guadagno per controllare i pensieri dell’uomo, finché le persone non riescono a pensare ad altro che non sia fama e guadagno. Lottano per fama e guadagno, patiscono avversità per fama e guadagno, sopportano umiliazioni per fama e guadagno, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e guadagno, ed esprimeranno ogni giudizio o prenderanno ogni decisione per fama e guadagno. In tal modo, Satana lega le persone con catene invisibili ed esse, indossandole, non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà. Per amore di tale fama e guadagno, l’umanità evita Dio e Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, quindi, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel guadagno di Satana. Guardando ora alle azioni di Satana, le sue sinistre motivazioni non sono forse del tutto abominevoli? Forse oggi non riuscite ancora a capire a fondo le sinistre motivazioni di Satana perché pensate che non si possa vivere senza fama né guadagno. Pensate che se le persone si lasciano alle spalle fama e guadagno non saranno più in grado di vedere la strada davanti a loro, né le proprie mete, e che il loro futuro si farà oscuro, scarsamente illuminato e cupo” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Leggendo queste parole di Dio, ho capito che le persone sono incatenate dalla ricerca di fama e guadagno. Credono che il perseguimento di fama e guadagno sia la motivazione dell’uomo e lo scopo della vita. Non sanno che questo è un cammino sbagliato e non hanno il coraggio né la capacità di liberarsene. Ho pensato a come l’obiettivo della mia vita fosse distinguermi e portare onore ai miei antenati, a come credessi che coloro che raggiungevano tali obiettivi fossero i vincitori nella vita. Queste idee erano state inculcate in me quando ero ancora a scuola. Per raggiungere i miei obiettivi, mi sono lanciata nello studio per anni, ho appreso conoscenze e cercato di conseguire un titolo di studio avanzato, in modo da poter trovare infine un buon lavoro, condurre una bella vita e godere di un tenore di vita migliore. Sono stata particolarmente influenzata da qualcosa che mia madre mi ripeteva di continuo: “Devi sopportare grandi sofferenze per diventare il più grande tra gli uomini”. Credevo che, per distinguermi e avere successo, dovessi lottare e sopportare avversità, e che tutte le avversità sarebbero valse la pena. Nel perseguire fama e guadagno, non prestavo attenzione al mondo esterno, ero completamente consumata dallo studio, e neanche nel caso della malattia mortale di mia madre ho lasciato l’università per prendermi cura di lei, temendo che ciò avrebbe influenzato i miei studi. Avevo passato più di dieci anni a perseguire fama e guadagno e non mi ero mai fermata a pensare se ne valesse davvero la pena. Nonostante avessi guadagnato il rispetto e l’ammirazione altrui, non mi sentivo veramente felice. Al contrario, ero diventata sempre più egoista, arrogante e denigratoria verso gli altri. In particolare, guardavo dall’alto in basso le persone comuni che si preoccupavano solo di guadagnarsi da vivere. Esteriormente non esprimevo tali sentimenti, ma dentro di me le denigravo. Mi sono resa conto che stavo percorrendo il cammino sbagliato e che avevo sprecato così tanto tempo. In definitiva, non ero riuscita a raggiungere la vita di felicità e valore che avevo immaginato. Grazie alla rivelazione di Dio ho capito che Satana usa la fama e il guadagno per tentare e corrompere le persone. Cercare fama e guadagno mi aveva portata a una vita di sofferenza e non mi aveva dato nulla. Non ero forse caduta nell’infida trama di Satana? Sapevo che stavo percorrendo il cammino sbagliato e che non avrei dovuto perseguire fama, guadagno e prestigio, bensì seguire Dio e percorrere il cammino del perseguimento della verità. Ma ho anche pensato a quanto mi ero impegnata duramente in tutti quegli anni e che mi mancava solo un passo per laurearmi e conseguire la specialistica, cosa che mi avrebbe procurato il rispetto nella società. In seguito, quando fossi andata a lavorare, avrei potuto dire di essermi laureata nella tale università e pormi con dignità. Non avevo abbastanza fede da abbandonare gli studi e volevo perseguire un master e un dottorato.

Una volta, mentre svolgevo il mio dovere, una sorella mi ha chiesto quali fossero i miei progetti per il futuro. Le ho risposto: “Voglio conseguire un master e un dottorato ma ho qualche dubbio. Se proseguirò gli studi avanzati, dovrò dedicare ancora più tempo alla carriera accademica e ne avrò meno per fare il mio dovere. Sto cercando di capire se perseguire questi studi è la cosa giusta da fare”. La sorella mi ha letto due brani delle parole di Dio: “Pietro nacque da una comune famiglia ebrea di contadini. I suoi genitori mantenevano l’intera famiglia grazie al lavoro nei campi. Pietro era il maggiore di cinque tra fratelli e sorelle. Questo, ovviamente, non è l’argomento principale della nostra storia: è Pietro il nostro personaggio centrale. All’età di cinque anni, i suoi genitori cominciarono a insegnargli a leggere. Al tempo, gli ebrei erano piuttosto istruiti e particolarmente avanzati nel campo dell’agricoltura, dell’industria e del commercio. Grazie all’ambiente sociale in cui vivevano, entrambi i genitori di Pietro avevano ricevuto un’educazione superiore e, nonostante provenissero dalla campagna, erano istruiti a un livello comparabile con quello di uno studente universitario medio di oggi. Quindi, Pietro ebbe la fortuna di nascere in tali favorevoli condizioni sociali. Essendo intelligente e svelto a imparare, assimilava prontamente le nuove idee e, una volta cominciati gli studi, durante le lezioni era in grado di dedurre numerosi concetti a partire da una singola informazione. I suoi genitori erano fieri di avere un figlio così brillante e facevano di tutto per permettergli di studiare, sperando che si distinguesse e si procurasse una posizione ufficiale di qualche tipo nella società. Senza rendersene conto, Pietro aveva cominciato a interessarsi a Dio con la conseguenza che, a quattordici anni, quando ancora frequentava la scuola superiore, sviluppò avversione nei confronti del programma di studi sulla cultura della Grecia antica che stava seguendo, soprattutto in merito ai personaggi di fantasia e agli avvenimenti fittizi presenti nella storia greca antica. Da quel momento in poi, Pietro, che era appena entrato nel fiore della gioventù, cominciò a cercare di capire di più della vita umana e del mondo esterno. La sua coscienza non lo spinse a ripagare gli sforzi fatti dai suoi genitori, poiché vedeva chiaramente che la gente viveva tutta in uno stato di autoinganno e che conduceva una vita senza senso, rovinandosi l’esistenza nell’affanno di ottenere ricchezza e riconoscimenti. La sua era una visione strettamente legata all’ambiente sociale in cui viveva: più conoscenza hanno le persone, più sono complessi i loro rapporti interpersonali e i loro mondi interiori, più, quindi, conducono un’esistenza vuota. Per tali ragioni, Pietro, trascorreva il suo tempo libero facendo visite ad ampio raggio, perlopiù a personalità religiose. In cuor suo, sembrava esserci la vaga sensazione che la religione potesse spiegare tutto ciò che c’era di inesplicabile nel mondo degli uomini, perciò spesso si recava in una vicina sinagoga per assistere alle funzioni liturgiche. I suoi genitori non erano al corrente di ciò e ben presto Pietro, che era sempre stato di buon carattere e un bravo studente, cominciò a detestare la scuola, riuscendo a malapena terminare la scuola superiore grazie alla sorveglianza dei genitori. Tornando a riva a nuoto dall’oceano della conoscenza, fece un profondo respiro; da quel momento in poi, nessuno riuscì più a educarlo o a imporgli restrizioni” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, La vita di Pietro”). “Per tutta la vita, Pietro si guadagnò da vivere pescando, ma, oltre a far ciò, visse per predicare. Nei suoi ultimi anni, Pietro scrisse la sua prima e seconda epistola, oltre a varie lettere alla chiesa di Filadelfia di quel tempo. La gente di quel periodo fu profondamente colpita da lui. Invece di dare lezioni alle persone sfruttando le sue credenziali, forniva loro un adeguato nutrimento di vita. Non dimenticò mai gli insegnamenti che Gesù gli diede prima di andarSene e fu ispirato da questi per tutta la vita. Mentre seguiva Gesù, decise di ripagare l’amore del Signore con la propria morte e di seguire il Suo esempio in ogni cosa. Gesù acconsentì a ciò, così, quando Pietro ebbe cinquantatré anni (più di vent’anni dopo la dipartita di Gesù), Gesù gli apparve per aiutarlo a realizzare la sua aspirazione. Nei sette anni seguenti, Pietro trascorse la sua vita cercando di conoscere sé stesso. Un giorno, alla fine di questi sette anni, fu crocifisso a testa in giù, ponendo così fine alla sua straordinaria vita” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, La vita di Pietro”). Dopo aver ascoltato questi due brani, ho capito che la mia situazione era molto simile a quella di Pietro, che si era stancato della vuota conoscenza appresa con lo studio. Sapeva che non c’era vita nella conoscenza e che l’ambiente accademico e la società erano pieni di conflitti. Così abbandonò gli studi e intraprese un’esistenza di perseguimento della verità e della vita. Ho constatato che Pietro ebbe la determinazione di allontanarsi dall’ambiente accademico e dalla società, non si preoccupò affatto di come gli altri lo avrebbero giudicato, non si lasciò impantanare dai suoi affetti, e invece ebbe solo la sua ferma determinazione e la sua credenza personale e non si fece influenzare dalle tendenze dell’epoca. Fu abbastanza coraggioso da muovere un cambiamento dal vecchio modo di vivere di tante persone per cercare cose positive. È piuttosto incredibile che Pietro riuscì a prendere una decisione del genere in quell’epoca, occorse un’incredibile quantità di fede. Le parole di Dio hanno avuto un impatto enorme su di me. Esteriormente poteva sembrare che Pietro non avesse ottenuto alcuna reputazione né profitto, ma aveva guadagnato la lode di Dio. Ho capito che perseguire la verità e svolgere il proprio dovere di essere creato come Pietro, praticare in base alle parole di Dio, vivere la verità realtà, conoscere Dio e sottomettersi a Lui erano gli elementi di una vita veramente preziosa e significativa. Ho pensato ai miei sforzi diligenti negli studi: dopo aver terminato il liceo avevo frequentato l’università e ora stavo pensando di conseguire un master. Non mi stavo ponendo obiettivi sempre più alti solo per emergere e distinguermi? Era un perseguimento significativo? Ho pensato a come mia madre aveva studiato duramente fin da piccola per distinguersi e avere successo, si era adoperata diligentemente nella sua vocazione e alla fine era arrivata al successo a trent’anni, superando le avversità del passato, e aveva goduto di migliori condizioni materiali e ottenuto fama, guadagno e il rispetto da parte degli altri. Esteriormente sembrava alquanto affascinante e benestante, ma alla fine si era ammalata di cancro ed era morta. La fama e il guadagno non hanno potuto salvarla dalla malattia. Mi sono resa conto che perseguire fama e guadagno non ha alcun valore o significato.

In seguito, ho letto altri due brani delle parole di Dio che mi hanno permesso di capire ancora di più quale cammino avrei dovuto scegliere. Dio Onnipotente dice: “Sei un essere creato, pertanto dovresti naturalmente adorare Dio e perseguire una vita ricca di significato. Se non adori Dio e vivi nella lurida carne, allora non sei forse solo una bestia dalle sembianze umane? Poiché sei un essere umano, dovresti spenderti per Dio e patire tutte le sofferenze! Dovresti accettare di buon grado e con sicurezza la poca sofferenza a cui sei sottoposto oggi e vivere una vita pregna di significato, come Giobbe e Pietro. In questo mondo, l’uomo indossa i panni del diavolo, mangia il cibo dato dal diavolo e opera e serve sotto il controllo del diavolo, e ne viene calpestato al punto di essere ricoperto di lordura. Se non cogli il significato della vita o non ottieni la vera via, allora che significato vi è nel vivere in questo modo? Siete coloro che perseguono il giusto cammino, coloro che perseguono il miglioramento. Siete coloro che si sollevano nella nazione del gran dragone rosso, coloro che Dio chiama i giusti. Non è questa la vita più ricca di significato?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Pratica (2)”). “I giovani non dovrebbero essere privi di aspirazioni, di motivazione e di un vigoroso spirito di elevazione; non dovrebbero essere scoraggiati riguardo alle loro prospettive né perdere speranza nella vita o fiducia nell’avvenire; dovrebbero avere la perseveranza di procedere lungo la via della verità che ora hanno scelto, per realizzare il loro desiderio di spendere tutta la vita per Me. Non dovrebbero essere privi della verità, né serbare ipocrisia e ingiustizia, dovrebbero rimanere saldi nella loro posizione adeguata. Anziché limitarsi ad andare alla deriva, dovrebbero avere lo spirito di osare sacrificarsi e lottare per la giustizia e la verità. I giovani dovrebbero avere il coraggio di non soccombere all’oppressione delle forze delle tenebre e di trasformare il significato della loro esistenza. I giovani non dovrebbero rassegnarsi alle avversità, ma essere aperti e franchi, animati da uno spirito di perdono verso i fratelli e le sorelle. Naturalmente questi sono i requisiti che pongo a tutti e i Miei consigli per tutti. Ma sono in misura ancora maggiore le Mie parole di conforto per tutti i giovani. Dovreste praticare secondo le Mie parole. In particolare, ai giovani non dovrebbe mancare la determinazione a discernere chiaramente i meccanismi delle cose e a cercare la giustizia e la verità. Dovreste perseguire tutte le cose belle e buone, e ottenere la realtà di tutte le cose positive. Inoltre, dovreste essere responsabili nei confronti della vostra vita, e non dovete prenderla alla leggera. Gli uomini vengono al mondo ed è raro incontrarMi, e altrettanto raro è avere l’opportunità di cercare e guadagnare la verità. Perché vi ostinate a non valorizzare questo bel momento considerandolo la giusta via da perseguire in questa vita?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole per i giovani e gli anziani”). Le parole di Dio mi hanno dato una nuova comprensione della vita. L’uomo non dovrebbe vivere per perseguire fama e guadagno, bensì adorare Dio, perseguire la verità e spendersi per Dio. Questo è ciò che costituisce una vita preziosa e significativa. In quanto esseri creati, anche se otteniamo fama, guadagno e il rispetto degli altri, se non adoriamo Dio e non adempiamo i nostri doveri di esseri creati, avremo vissuto invano. Nonostante all’inizio sostenessi di essere intenzionata a seguire Dio, a fare rinunce e a spendermi, in realtà non ho messo in pratica nulla di tutto ciò. Cercavo comunque le comodità della carne, le buone prospettive future e il rispetto degli altri. Non avevo ancora capito il vero significato e il valore della vita umana. Ho considerato che era per me una benedizione e una grazia da parte di Dio che fossi nata negli ultimi giorni e avessi accettato l’opera di Dio a una così giovane età. Dio aveva disposto che crescessi in quell’ambiente vantaggioso in cui ho imparato a parlare molte lingue, compreso il cinese, permettendomi di leggere le parole di Dio e di mettere a frutto le mie capacità nel mio dovere. La mia età, il mio background e le mie abilità linguistiche erano tutti più che utili a perseguire la verità e a svolgere i miei doveri. Se avessi cercato esclusivamente la fama, il guadagno e il prestigio, e avessi ottenuto sia fama che guadagno ma avessi perso l’opportunità di seguire Dio e di perseguire la verità, che significato avrebbe avuto quel risultato? Niente al mondo è paragonabile al raggiungimento della verità, e non c’è confronto tra una vita ritenuta buona dagli uomini e una vita lodata dal Creatore. Solo una vita lodata da Dio ha significato e valore. Una volta capito questo, ero determinata a perseguire la verità e a sottomettermi a Dio e soddisfarLo. Ero inoltre intenzionata a lasciare l’università per spendermi per Dio. Ho pregato Dio e Gli ho detto che dovevo liberarmi da quello stile di vita tedioso e arido, che dovevo perseguire la verità, seguire Dio e percorrere il giusto cammino. In seguito, ho chiamato il mio tutor, gli ho detto che avevo intenzione di abbandonare e gli ho chiesto di approvare la mia domanda di ritiro. Però lui non solo ha rifiutato di firmare, ma ha anche detto: “Ti manca solo un anno alla laurea, non sarebbe un peccato abbandonare adesso? Sai molto bene che gli stipendi dei laureati sono molto più alti di quelli dei non laureati. Senza una laurea, potresti persino avere difficoltà a trovare un lavoro; le persone non ti guarderanno allo stesso modo. Se hai un problema, puoi sospendere gli studi per un anno e poi riprendere una volta risolte le tue questioni. Non è un’opzione migliore?” Dopo aver ascoltato il consiglio del mio tutor, ero un po’ combattuta. Ho pensato che forse avrei dovuto sospendere gli studi come aveva detto lui e riprendere in seguito. In quel modo avrei potuto concludere, ottenere la mia laurea, e in futuro sarei stata in grado di trovare un buon lavoro e avrei goduto di rispetto. Ma ho anche considerato che quella poteva essere un’infida trama di Satana. Satana non voleva che io seguissi Dio e facessi il mio dovere, così usava la fama e il guadagno per tentarmi. Ho pensato alle parole di Dio che dicono: “Quando Dio opera, Si prende cura di una persona e la sottopone a scrutinio e, quando la favorisce e la approva, anche Satana le si mette alle calcagna, cercando di fuorviarla e di danneggiarla gravemente. Se Dio desidera guadagnare questa persona, Satana farà tutto quanto in suo potere per ostacolarLo, utilizzando vari modi malvagi per tentare, disturbare e compromettere l’opera di Dio, al fine di raggiungere il suo obiettivo nascosto. Qual è il suo obiettivo? Non vuole che Dio guadagni nessuno; vuole impossessarsi di coloro che Dio vuole guadagnare, vuole dominarli e assumerne il controllo perché lo adorino, commettano azioni malvagie al suo fianco e si oppongano a Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico IV”). Se avessi abbandonato i miei studi per seguire Dio, avrei avuto più tempo per perseguire la verità e fare il mio dovere, ma il mio tutor aveva detto certe cose per cercare di tentarmi. Esteriormente sembrava che si stesse prendendo cura di me, ma l’infida trama di Satana lavorava sullo sfondo. Satana voleva tentarmi per farmi continuare a cercare fama, guadagno e prestigio e farmi impantanare nel perseguimento di fama e guadagno. Non potevo cadere nel tranello di Satana. Resamene conto, ho risposto al mio tutor: “Capisco cosa vuoi dire, ma ora mi è ancora più chiara l’intenzione urgente di Dio. Ho riflettuto a lungo e seriamente sulla scelta di questo cammino di fede e ho già preso la mia decisione. Dedicherò la mia vita alla fede, seguendo Dio e spendendomi per Lui, e non tornerò mai più a perseguire gli studi. Ho deciso di abbandonare, spero tu possa capirmi”. Vedendo che avevo deciso, lui ha smesso di cercare di convincermi e ha firmato i documenti per il mio ritiro.

Dopo il ritiro, avevo molto più tempo ed energia per fare il mio dovere ed ero molto più concentrata e tranquilla davanti a Dio. Avevo anche più tempo per riflettere sulle parole di Dio, condividere sulla verità con i fratelli e le sorelle e svolgere il mio dovere. Sentivo che mi stavo avvicinando sempre di più a Lui. Ora è passato quasi un anno e mezzo. Nello svolgimento del mio dovere ho rivelato la mia indole corrotta, ma attraverso questo ho imparato come lavorare in armonia con gli altri, e quando incontravo dei problemi non mi impantanavo in essi e ricercavo la verità per risolverli. Ho guadagnato così tanto nell’ultimo anno. Se avessi aspettato un altro anno per iniziare a fare il mio dovere, avrei perso così tante opportunità di acquisire la verità, e questa sarebbe stata una grave perdita per me. Ho anche constatato che le catastrofi mondiali stanno diventando sempre più gravi. L’Ucraina e la Russia sono in guerra, sono sorti grandi conflitti in tutto il mondo, la pandemia si è intensificata e i terremoti e le inondazioni sono sempre più frequenti. Ho considerato che, al sopraggiungere delle calamità, anche se mi fossi laureata e avessi ottenuto fama, guadagno e rispetto, tutto questo non avrebbe avuto significato se non avessi avuto la vita. Proprio come ha detto il Signore Gesù: “Che serve all’uomo guadagnare tutto il mondo, se poi perde o rovina se stesso?” (Luca 9:25). Devo credere in Dio e seguirLo con tutto il cuore, in questo modo posso ottenere la verità e la vita. Questa è la cosa più preziosa al mondo e la più grande benedizione! La mia decisione di abbandonare gli studi per seguire Dio e fare il mio dovere di essere creato è la migliore che abbia mai preso! Sia lodato Dio per la Sua guida!


27. Le conseguenze dell’essere eccessivamente gelosi

di Qinmo, Cina

Nel 2016, realizzavo video nella chiesa. Avevo notato che sorella Xin Cheng produceva relativamente più video e, durante le nostre discussioni, il più delle volte venivano adottate le sue opinioni e spesso il supervisore le chiedeva di condividere i suoi punti di vista. Io presumevo che stesse praticando da parecchio tempo e che fosse tecnicamente molto capace, così ho pensato: “Dato che sono arrivata da poco, dovrei imparare di più da lei”. Tuttavia, in seguito ho scoperto che Xin Cheng era qui da soli due mesi e ho iniziato a pensare: “Entrambe abbiamo cominciato a svolgere il nostro dovere più o meno nello stesso periodo. Forse gli altri mi paragoneranno a lei. Se riesce a ottenere l’approvazione di tutti, io non posso essere da meno, o gli altri mi guarderanno dall’alto in basso”. Successivamente, ho guardato intenzionalmente i video realizzati da Xin Cheng, ma non ho notato niente di particolarmente speciale, così ho pensato che le sue abilità non fossero niente di che: anch’io avrei potuto raggiungere quel livello. Per dimostrare che non ero meno abile di Xin Cheng, riflettevo attentamente ogni volta che discutevamo della presentazione dei video, cercando di offrire punti di vista più ponderati dei suoi. Anche quando i suoi erano adeguati, io comunque cercavo di far passare la mia comprensione davanti alla sua, affinché tutti pensassero che avessi una visione più completa delle cose.

Una volta, ho visto un video fatto da Xin Cheng che era piuttosto buono. Guardarlo è stato come una ventata d’aria fresca. Nonostante in cuor mio l’avessi riconosciuto, mi sentivo come se ammettere che il suo era un buon video fosse come darmi uno schiaffo davanti a tutti, e non riuscivo a convincermi a farlo. Mi sono consolata pensando: “Se ci mettessi un po’ di cuore, non sarei affatto peggiore di lei”. In seguito, sono stata particolarmente coscienziosa nella realizzazione dei video, facendo più volte riflessioni sulle parti salienti e valutando come montarle per ottenere un buon effetto. Dopo aver lavorato sodo, ho prodotto alcuni video e, quando li ho fatti controllare a Xin Cheng, lei non ha individuato alcun problema, così mi sono sentita sicura del fatto che il livello delle sue competenze fosse più o meno pari al mio. Tuttavia, in seguito, il supervisore ha chiesto a Xin Cheng di aiutarmi e guidarmi. Ho pensato: “Entrambe abbiamo iniziato più o meno nello stesso periodo, perché lei dovrebbe guidarmi? Il supervisore deve pensare che non sono brava quanto lei”. In cuor mio, non lo accettavo e pensavo: “Se imparo da lei con obbedienza, sarà come ammettere che le sono inferiore e, anche se farò bene in futuro, tutti daranno credito a lei. Non lascerò che questo accada!” Così, ogni volta che discutevo della presentazione dei video con Xin Cheng, non davo affatto peso alle sue opinioni e le rigettavo con noncuranza. Al contrario, quando io condividevo i miei punti di vista, Xin Cheng ascoltava molto attentamente e spesso parlava di aspetti che non capiva a fondo e chiedeva il mio contributo a riguardo. Io ho preso la cosa come un segno del fatto che sapessi più cose di lei, e non l’ho considerata degna della mia attenzione. Poco dopo, Xin Cheng è stata promossa per andare a svolgere il suo dovere da un’altra parte e io mi sono sentita sia felice che invidiosa. Ero invidiosa della sua promozione, ma allo stesso tempo ero segretamente felice, perché la sua partenza significava che avevo un avversario in meno.

Dopo che Xin Cheng se n’è andata, c’è stata una volta in cui stavamo parlando della presentazione di un video. Non era facile capire a fondo alcune questioni che spesso causavano ritardi e un rallentamento dei progressi. Non potevo fare a meno di pensare: “In passato, quando il supervisore aveva chiesto a Xin Cheng di aiutarmi e di condividere sulla sua esperienza con noi, non l’avevo ascoltata, pensando di aver compreso tutto ciò che sapeva e che non importava se facesse o meno parte del gruppo. Adesso che Xin Cheng se n’è andata, stiamo attraversando delle difficoltà. A quanto pare, la mia comprensione dei principi è limitata. Senza qualcuno che supervisioni e prenda in mano la situazione, non riesco a produrre un video all’altezza degli standard”. In quel momento, mi sono resa conto di quanto fossi stata arrogante e ho iniziato a sentire la mancanza di Xin Cheng, pensando a quanto sarebbe stato bello avere un’altra persona e altri suggerimenti a cui fare riferimento. Mi sono ricordata di alcune parole di Dio: “Dovete raggiungere una cooperazione armoniosa con l’obiettivo dell’opera di Dio, a beneficio della chiesa e per spronare i vostri fratelli e sorelle ad andare avanti. Dovreste coordinarvi tra voi, ognuno correggendo l’altro e raggiungendo un risultato migliore nel lavoro, così da mostrare considerazione per le intenzioni di Dio. Questa è autentica cooperazione, e solo coloro che si impegnano in tal senso otterranno un vero ingresso” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Servite come facevano gli Israeliti”). All’improvviso mi sono resa conto che era stato Dio a disporre che lavorassi con Xin Cheng, affinché i nostri punti di forza e di debolezza potessero compensarsi a vicenda per realizzare video migliori. Ma, negli ultimi mesi, non mi sono occupata di ciò che avrei dovuto fare e mi sono concentrata solo sul paragonarmi a lei e sul mettere in mostra le mie abilità, escludendola e non collaborando con lei. Adesso che Xin Cheng se n’era andata, non avevo più la possibilità di imparare da lei. In quel momento, ho odiato me stessa per essere stata così irragionevole.

Nella mia ricerca, mi sono imbattuta in queste parole di Dio: “Alcuni hanno sempre paura che gli altri siano migliori o al di sopra di loro, che gli altri siano riconosciuti mentre loro vengono trascurati, e ciò li induce ad attaccare e a escludere gli altri. Questo non è un esempio di essere invidiosi di chi ha talento? Non è egoista e spregevole? Che razza di indole è questa? È malignità! Coloro che pensano solo ai propri interessi, che soddisfano soltanto i propri desideri egoistici senza pensare agli altri né considerare gli interessi della casa di Dio hanno una cattiva indole e Dio non prova alcun amore per loro” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). “Qual è l’indole più evidente degli anticristi? Cioè, qual è l’indole che sarai in grado di capire fino in fondo quando entrerai in contatto con loro, semplicemente sentendoli pronunciare una o due frasi? L’arroganza. […] Si può dire che, poiché sono altezzosi e credono che nessuno sia al loro livello, e per questo motivo non vogliono collaborare o discutere con nessuno, qualunque cosa essi facciano. Possono ascoltare sermoni, leggere le parole di Dio, vedere lo smascheramento delle Sue parole, o essere potati ogni tanto, ma in ogni caso non ammetteranno di aver rivelato corruzione e di aver trasgredito, ancor meno di essere arroganti e presuntuosi. Non sono in grado di capire che sono solo persone comuni, di levatura comune. Non riescono a capire queste cose. Indipendentemente da come li poterai, penseranno comunque di possedere una buona levatura, di essere più elevati della gente comune. Ciò non è forse al di là di ogni speranza? (Sì.) È al di là di ogni speranza. Gli anticristi sono così” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Attraverso lo smascheramento delle parole di Dio, ho capito che il mio comportamento era esattamente quello che Dio aveva smascherato: invidia per le persone di talento e arroganza oltre ogni ragione. Riflettendo sul periodo in cui ero arrivata da poco e avevo iniziato a produrre video, quando ho notato che Xin Cheng sapeva guadagnarsi l’approvazione di tutti nonostante anche lei fosse appena arrivata, mi ero paragonata a lei, pensando che se riusciva a farlo lei avrei potuto farcela anch’io. Che si trattasse di produrre video o condividere dei punti di vista, mi scervellavo per cercare di ostentare la mia intelligenza. Non ero nemmeno disposta a riconoscere i punti di forza di Xin Cheng. Il livello delle sue abilità nella produzione di video era chiaramente superiore al mio e, sebbene in cuor mio l’avessi riconosciuto, avevo rifiutato di ammetterlo a parole. Il supervisore aveva chiesto a Xin Cheng di aiutarmi e guidarmi di più, affinché potessi cogliere in fretta i principi e migliorare il livello delle mie abilità, ma io l’avevo preso come un segno di disprezzo nei miei confronti e avevo ripetutamente trattato Xin Cheng con un atteggiamento irrispettoso. A causa della mia gelosia, ero rimasta bloccata nei miei modi di fare, senza alcun desiderio di migliorare, e non avevo imparato nulla dalla collaborazione con lei. Inoltre, avendo appena iniziato la formazione per produrre video, le mie competenze avevano ancora molte lacune, ma io continuavo a credere di sapere tutto ed ero stata arrogante in modo cieco e ostinato. Xin Cheng era più brava di me nel produrre video ed era anche in grado di cercare umilmente una guida e di parlare con me dei problemi, però io avevo ignorato i suoi punti di forza e avevo perfino la sfacciataggine di credermi migliore di lei. Se avessi avuto anche solo un po’ di ragione per riuscire a riconoscere le mie inadeguatezze, smetterla di essere egocentrica e imparare da Xin Cheng, non mi sarei sentita così squallida e patetica come mi sentivo in quel momento. Non appena mi sono resa conto di ciò, ho pregato Dio: “Dio, non mi sono occupata di ciò che avrei dovuto fare e ho deluso la Tua sincera intenzione. Persino adesso, non padroneggio ancora le abilità, e questo ritarda il mio dovere. Sono disposta a pentirmi”.

Due anni dopo, hanno designato un nuovo supervisore di nome Wang Lu. In passato, ero stata responsabile del lavoro di Wang Lu, ma adesso era lei il supervisore che seguiva e monitorava il mio, e la cosa mi faceva sentire abbastanza a disagio. Pensavo: “Svolgo il mio dovere da più tempo, ma lei è diventata supervisore non appena è arrivata. I fratelli e le sorelle non penseranno forse che, pur essendomi formata più a lungo, ancora non valga quanto una neofita?” Sebbene non avessi mai avuto intenzione di diventare un supervisore, allo stesso tempo non volevo essere guardata dall’alto in basso. Così, ho chiesto con esitazione a una delle sorelle cosa pensasse di Wang Lu, e lei ha risposto che Wang Lu aveva una buona comprensione dei principi, e che i risultati dei video che aveva realizzato erano abbastanza buoni. Sentendo queste parole, non le ho accettate e non ho creduto che fosse davvero così brava. Successivamente, ho continuato a cercare ogni minimo problema di Wang Lu per riequilibrare la mia mentalità. Una sera, lei è venuta da me per fare il punto dei problemi del nostro lavoro e io volevo capire esattamente quale fosse il suo livello, così ho aspettato la sua condivisione. Tuttavia, è rimasta a lungo in silenzio. Ho pensato: “In qualità di supervisore, perché non cerca di mettere le cose in movimento? Sembra che sia un supervisore solo di nome. Non riesce nemmeno a organizzare questo piccolo lavoro”. In seguito, ho intenzionalmente detto alle sorelle che Wang Lu era passiva e inefficiente nei suoi doveri, e loro sono state d’accordo con me. Di fronte alla sua sventura, ho provato un po’ di gioia, pensando: “Sebbene ora sia molto stimata, le sue abilità lavorative non sono per niente impressionanti. Probabilmente passerà molto tempo prima che possa gestire il ruolo di supervisore. Quando arriverà quel momento, i fratelli e le sorelle penseranno che, sebbene io non abbia la levatura per essere un supervisore, perlomeno sono seria e affidabile nel mio dovere, e non sono peggiore di lei”. Durante un’altra riunione, Wang Lu mi ha chiesto del mio stato e io le ho dato una risposta molto sprezzante, così da renderle difficile capire quale fosse davvero, mettendola intenzionalmente in una situazione difficile. Durante le normali riunioni, anche se avevo delle conoscenze, non condividevo subito e addirittura speravo ardentemente che anche gli altri rimanessero in silenzio, per vedere in che modo Wang Lu avrebbe gestito la situazione. Tutti, però, prendevano l’iniziativa di aprirsi e condividere, e rispondevano attivamente a qualsiasi domanda di Wang Lu. Vedendo che tutti si sentivano liberi e a proprio agio mentre io mi sentivo fuori luogo, mi sono chiesta: “Perché gli altri riescono a trattare Wang Lu correttamente, mentre io cerco sempre di scontrarmi con lei?” Pensandoci bene, ho capito che la mia gelosia si era messa di nuovo all’opera.

Un giorno, ho letto queste parole di Dio: “Di che tipo di indole si tratta quando una persona vede qualcuno che è migliore di lei e cerca di opprimerlo diffondendo voci su di lui, o impiegando mezzi spregevoli per denigrarlo e minare la sua reputazione, persino calpestandolo, al fine di proteggere la propria immagine agli occhi degli altri? Questa non è solo arroganza e presunzione: è l’indole di Satana, un’indole maligna. Il fatto che questa persona possa attaccare ed escludere coloro che sono migliori e più forti di lei è insidioso e malvagio. E il fatto che non si fermi davanti a nulla per abbattere gli altri dimostra quanto il diavolo sia presente in lei! Vivendo secondo l’indole di Satana, una tale persona è incline a sminuire gli altri, a incastrarli, a rendere loro le cose difficili. Questo non è forse compiere il male? E, vivendo così, pensa comunque di non avere nulla che non vada, di essere una brava persona; eppure, quando vede qualcuno migliore di lei, ha la tendenza a metterlo in difficoltà, a calpestarlo. Qual è il problema qui? Le persone in grado di commettere tali azioni malvagie non sono forse arbitrarie e prive di scrupoli? Le persone di questo tipo pensano solamente ai propri interessi, considerano soltanto i propri sentimenti e vogliono soltanto realizzare i propri desideri, le proprie ambizioni e i propri obiettivi personali. Non si preoccupano del danno che arrecano al lavoro della chiesa, e preferirebbero sacrificare gli interessi della casa di Dio pur di proteggere il prestigio di cui godono agli occhi degli altri e la propria reputazione. Persone come queste non sono forse arroganti e presuntuose, egoiste e vili? Simili persone non sono solo arroganti e presuntuose, ma anche estremamente egoiste e vili. Non tengono minimamente in considerazione le intenzioni di Dio. Simili persone hanno forse un cuore che teme Dio? Non possiedono affatto un cuore che teme Dio. Questo è il motivo per cui agiscono in modo arbitrario e fanno tutto ciò che vogliono, senza alcun senso di colpa, senza alcuna trepidazione, apprensione o preoccupazione, e senza considerare le conseguenze. È ciò che fanno spesso, e il modo in cui si sono sempre comportate. Qual è la natura del comportamento di costoro? Per dirla con leggerezza, tali persone sono fin troppo invidiose e hanno un desiderio fin troppo forte di reputazione e prestigio personali; sono troppo ingannevoli e infide. Per porla più duramente, l’essenza del problema è che non hanno affatto un cuore che teme Dio. Non hanno paura di Lui, si ritengono persone della massima importanza e reputano ogni aspetto di sé stesse più elevato di Dio e della verità. Nei loro cuori, Egli non è degno di nota, è insignificante e non gode di alcun prestigio. Quanti non hanno posto per Dio nel proprio cuore e non possiedono un cuore che Lo teme sono forse in grado di mettere in pratica la verità? Assolutamente no. Perciò che cosa fanno quando, come al solito, vanno in giro allegramente tenendosi impegnati e mettendoci parecchia energia? Tali persone sostengono perfino di aver abbandonato tutto per spendersi per Dio e di aver sofferto molto, ma, a dire il vero, il loro prestigio e la loro fama, nonché proteggere i propri interessi, costituiscono la motivazione, il principio e l’obiettivo di tutte le loro azioni. Direste o no che persone di questo tipo sono terribili? Che tipo di individuo crede in Dio per molti anni eppure non ha un cuore che Lo teme? Non sono forse persone arroganti? Non sono Satana? E a che cosa manca maggiormente un cuore che teme Dio? A parte alle bestie, manca alle persone malevole, agli anticristi, alla stirpe dei diavoli e di Satana. Costoro non accettano per nulla la verità; sono totalmente privi di un cuore che teme Dio. Sono capaci di ogni tipo di male; sono i nemici di Dio e dei Suoi prescelti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Le cinque condizioni da soddisfare per intraprendere la retta via della fede in Dio”). Leggendo le parole di Dio, le ho davvero sentite trafiggermi il cuore. Termini come “persone malevole”, “anticristi”, “diavoli” e “Satana” mi hanno fatto provare una tremenda vergogna. Era evidente che non potevo essere un supervisore, ma volevo comunque essere apprezzata dagli altri. Vedendo che una nuova arrivata come Wang Lu era migliore degli altri, avevo paura si potesse pensare che nonostante il mio lungo periodo di pratica fossi ancora inferiore alla nuova arrivata, il che mi avrebbe fatto apparire inadeguata. A causa della gelosia e del malcontento, mi concentravo sul cercare i suoi difetti. Quando Wang Lu era appena arrivata e ancora non aveva familiarità con il lavoro, ho cercato di trovare in lei dei difetti, criticandola per essere passiva e inefficiente, così da sminuire e minare i suoi sforzi. Durante le riunioni, non ero proattiva nella condivisione, e non volevo che condividessero nemmeno gli altri fratelli e sorelle, cercando intenzionalmente di metterla in imbarazzo. Ero veramente spregevole e maligna, senza alcun timore di Dio! Esternamente, ero gelosa di lei e lavoravo per sminuirla, ma in realtà stavo disturbando e intralciando il lavoro della chiesa, e stavo offendendo l’indole di Dio. Stavo commettendo del male! Nemmeno io ero in grado di adempiere il ruolo di supervisore, tuttavia approfittavo dei difetti degli altri per rendere loro la vita difficile, sperando che anch’essi cadessero in errore. Avevo agito come una serva di Satana. Se avessi continuato a vivere spinta dalla gelosia e dalla competizione, prima o poi avrei dovuto affrontare la punizione di Dio per aver commesso molte azioni malvagie.

Nella mia riflessione, ho letto queste parole di Dio: “Nel campo di Satana, che sia nella società o negli ambienti ufficiali, qual è l’atmosfera prevalente? Quali pratiche sono diffuse? Dovreste averne una certa comprensione. Quali sono i principi e le linee guida per le loro azioni? Ciascuno segue la sua legge; ciascuno va per la sua strada. Le persone agiscono nei loro interessi e fanno come preferiscono. Chiunque abbia autorità ha l’ultima parola. Non rivolgono nemmeno un pensiero fugace agli altri. Fanno solo quel che vogliono, lottando per la fama, il guadagno e il prestigio, e agendo esclusivamente in base alle loro preferenze. Non appena ricevono potere, si affrettano a esercitarlo su altri. Se le offendi, vogliono metterti sotto torchio, e tu non puoi fare altro che offrire loro doni. Sono velenose come scorpioni, disposte a violare le leggi, i regolamenti governativi, e persino a commettere crimini. Tutte cose di cui sono capaci. Ecco come l’oscurità e il male regnano nel campo di Satana. Ora Dio è venuto per salvare l’umanità, per consentire alle persone di accettare e comprendere la verità, e di liberarsi dalla schiavitù e dal potere di Satana. Se non accettate la verità e non la praticate, non state ancora vivendo sotto il potere di Satana? In tal caso, qual è la differenza tra il vostro stato attuale e quello dei diavoli e di Satana? Competereste nello stesso modo in cui competono i non credenti. Lottereste nello stesso modo in cui lottano i non credenti. Dalla mattina alla sera sareste impegnati a complottare e tramare, a provare invidia e a discutere. Cosa c’è alla radice di questo problema? C’è il fatto che le persone hanno un’indole corrotta e vivono conformemente a essa. Il regno dell’indole corrotta è il regno di Satana; l’umanità corrotta risiede all’interno di un’indole satanica, e nessuno fa eccezione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono ricordata che, prima di credere in Lui, mi attenevo a regole di sopravvivenza come “Ci può essere un solo maschio alfa” e “La legittimità appartiene al vincitore; gli sconfitti hanno sempre torto”. Pensavo che essere migliore degli altri e diventare una persona molto stimata e supportata dagli altri fosse il valore dell’esistenza. Assoggettata a questa mentalità, quando andavo a scuola, i compagni con i voti più alti o che ricevevano più attenzioni dagli insegnanti diventavano quelli a cui mi paragonavo in segreto. Dopo essere entrata nel mondo del lavoro, spesso ho sentito dire che per assicurarsi una posizione stabile ed essere rispettati è necessario distinguersi ed essere straordinari. Quando nei paraggi c’era qualcuno più capace di me, mi sentivo come in crisi, perché diventava un altro avversario e in un campo come questo, se una persona con esperienza viene superata da un nuovo arrivato, è ancora più umiliante. Ho continuato ad avere questa visione delle cose persino dopo aver cominciato a credere in Dio. In qualsiasi gruppo di persone, per prima cosa guardavo chi era migliore di me o chi poteva minacciare la mia posizione. Se qualcuno era migliore di me in qualsiasi campo, mi sentivo in imbarazzo e diventavo gelosa e non lo accettavo. Quando vedevo fratelli e sorelle che erano migliori di me, diventavo gelosa e li escludevo, e cercavo sempre di sminuirli e di elevarmi rispetto a loro. Per superarli, potevo persino ricorrere a sotterfugi, approfittare delle loro mancanze e giudicarli alle loro spalle, sperando di affossarli per sentirmi soddisfatta. Ho capito che vivere secondo le regole di sopravvivenza di Satana mi aveva resa arrogante, maligna e priva di umanità, e aveva anche disturbato il lavoro della chiesa. Dio non mi aveva trattata tenendo conto delle mie malefatte, bensì mi aveva dato ugualmente la possibilità di pentirmi. Ho ringraziato Dio dal profondo del cuore e non ho più desiderato continuare a vivere secondo la mia indole corrotta.

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Non agire sempre per il tuo tornaconto e non considerare costantemente i tuoi interessi personali; non preoccuparti degli interessi degli uomini e non pensare affatto al tuo orgoglio, alla tua reputazione e al tuo prestigio. Devi prima considerare gli interessi della casa di Dio e farne la tua priorità. Devi tenere in considerazione le intenzioni di Dio e cominciare col riflettere se ci siano state o meno impurità nello svolgimento del tuo dovere, se tu sia stato leale, se tu abbia adempiuto le tue responsabilità e abbia dato tutto te stesso e, allo stesso modo, se tu abbia o meno riflettuto con tutto il cuore sul tuo dovere e sul lavoro della chiesa. Devi considerare queste cose. Se ci pensi spesso e le comprendi, ti sarà più facile svolgere bene il tuo dovere. Se sei di scarsa levatura, se la tua esperienza è superficiale o se non sei competente nel tuo lavoro professionale potrebbero esserci alcuni errori o manchevolezze nel tuo lavoro e potresti non ottenere buoni risultati, ma avrai fatto del tuo meglio. Tu non soddisfi i tuoi desideri egoistici o le tue preferenze; prendi invece costantemente in considerazione il lavoro della chiesa e gli interessi della casa di Dio. Anche se tu non dovessi conseguire buoni risultati nel tuo dovere, il tuo cuore sarà stato messo sulla retta via; se, oltre a questo, sai ricercare la verità per risolvere i problemi nel tuo dovere, sarai all’altezza nello svolgimento del tuo dovere e al contempo sarai in grado di entrare nella verità realtà. Ecco cosa significa possedere testimonianza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Le parole di Dio mi hanno mostrato i principi per praticare: di fronte alle situazioni, non dovrei dare priorità a proteggere i miei interessi, la faccia, o il mio prestigio, ma piuttosto dovrei considerare gli interessi della casa di Dio e fare qualsiasi cosa sia necessaria per proteggere il lavoro della casa di Dio. Quando vedo che altre persone sono migliori di me e sanno svolgere un lavoro reale, dovrei supportarle e salvaguardarle. Anche se hanno delle mancanze, dovrei trattarle correttamente, senza avere aspettative troppo alte nei loro confronti e imparando dai loro punti di forza e dalle loro virtù. Wang Lu aveva appena iniziato a praticare come supervisore ed era normale che avesse delle mancanze. Fintanto che è la persona giusta e sa svolgere lavoro reale, dovrei aiutarla con amore e collaborare con lei per svolgere bene il nostro lavoro. Questo vuol dire salvaguardare il lavoro della chiesa. Quando ho corretto la mia mentalità, non mi sono più sentita gelosa di Wang Lu, ma al contrario ho iniziato ad ammirarla. Nonostante la sua giovane età, era scrupolosa nel valutare le questioni, lavorava con compostezza e fermezza, e faceva attenzione alla ricerca dei principi. Queste erano tutte cose in cui io mancavo. Non mi sono più sentita oppositiva verso di lei, riuscivo anche a prendere l’iniziativa di segnalarle qualsiasi problema sul lavoro e di discuterne assieme, ed ero disposta ad accettare i suoi consigli quando mi faceva notare delle mancanze nel nostro lavoro. Praticando in questo modo, non mi sentivo in imbarazzo; al contrario, mi sentivo più liberata.

Successivamente, sono stata trasferita in un altro gruppo per lavorare con Jian Ran. Nonostante avessimo svolto questo dovere più o meno per lo stesso periodo di tempo, ho notato che la sua efficienza e le sue abilità professionali erano chiaramente superiori alle mie. All’inizio, mi sono sentita un po’ in imbarazzo ed ero preoccupata che gli altri potessero guardarmi dall’alto in basso. Ma poi mi sono resa conto che grazie alle sue grandi abilità potevo imparare di più da lei per compensare le mie mancanze, così sono stata più che disposta a collaborare con lei. Tuttavia, quando poi il supervisore ha dato a lei l’incarico di gestire il lavoro e spesso le sorelle la interpellavano per discutere di alcuni problemi, mi sono sentita di nuovo instabile. Ho pensato: “Tutto questo solo perché è un po’ più capace ed efficiente nel suo dovere? È veramente questo il motivo per cui tutti le girano attorno? Sembra che io sia invisibile”. In cuor mio, non lo accettavo, ma in quel momento ho capito che la mia gelosia era di nuovo entrata in azione. Così, ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi nel gestire correttamente questa situazione. Successivamente, ho letto queste Sue parole: “Il ruolo che hai nella tua vita e il dovere che svolgi sono stati stabiliti da Dio molto tempo fa. Alcune persone vedono che gli altri possiedono pregi che loro non hanno e ne sono scontente. Vogliono cambiare le cose imparando di più, vedendo di più ed essendo più scrupolose. Ma c’è un limite a ciò che la loro scrupolosità può ottenere, e non possono superare coloro che hanno doni e competenze. Per quanto tu ti sforzi, è inutile. Dio ha stabilito ciò che sarai e nessuno può fare nulla per cambiarlo. Qualunque cosa tu sia bravo a fare, è in quella che devi impegnarti. Qualunque sia il dovere per il quale sei portato, è quello che dovresti svolgere. Non cercare di forzarti a entrare in ambiti che non rientrano nelle tue competenze e non invidiare gli altri. Ognuno ha la sua funzione. Non pensare di poter fare tutto bene o di essere più perfetto o migliore degli altri, desiderando sempre di sostituirti agli altri e di metterti in mostra. Questa è un’indole corrotta. Ci sono persone che pensano di non saper far bene nulla e di non avere alcuna capacità. Se è il tuo caso, dovresti limitarti a essere una persona che ascolta e si sottomette in modo concreto. Fai quello che puoi e fallo bene, con tutte le tue forze. È sufficiente questo. Dio ne sarà soddisfatto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Dalle parole di Dio, ho compreso che ognuno ha una levatura e dei punti di forza differenti, i quali sono stati tutti predeterminati da Dio, e noi non possiamo competere per essi. L’intenzione di Dio è che trattiamo correttamente tanto i nostri punti di forza e di debolezza quanto quelli altrui, che sappiamo stare al nostro posto e che svolgiamo bene il nostro dovere. Era un dato di fatto che le mie abilità lavorative e la mia comprensione dei principi fossero inferiori a quelle di Jian Ran, così come il fatto che i fratelli e le sorelle si rivolgessero più spesso a lei con l’obiettivo di svolgere bene i loro doveri, non perché stimassero di più lei e volessero sminuire me. Ognuno stava svolgendo il proprio dovere di essere creato secondo il proprio ruolo; nessuno era migliore o peggiore degli altri. I punti di forza di Jian Ran compensavano con esattezza le mie mancanze, quindi avrei dovuto ricercare attivamente i suoi consigli e imparare da lei per ottenere di più. In quel momento, mi sono sentita illuminata. Dovevo guardare in faccia la mia levatura e le mie mancanze, mettere da parte le ambizioni e i desideri, e fare ciò che sapevo fare bene. Questa è la ragionevolezza che avrei dovuto avere. Successivamente, mi sono concentrata sullo svolgere il mio lavoro al meglio delle mie capacità, e ho ricercato e discusso con Jian Ran quando c’erano cose che non capivo a fondo. In seguito, quando ho incontrato delle persone migliori di me, ci sono state volte in cui la gelosia ha cercato di ripresentarsi, ma io sono riuscita a riflettere consapevolmente su me stessa e a pregare per ribellarmi a ciò, e il mio cuore non si è sentito così costretto e vincolato. Vivere in questo modo mi ha portato molto più sollievo e liberazione. Grazie a Dio!


28. Discernere le persone in base alle parole di Dio

di Xiang Wang, Cina

Di recente, Meng Jie, il mio supervisore, mi ha detto che Li Ping non accettava la verità, analizzava sempre troppo le persone e le cose e disturbava la vita della chiesa, e che i fratelli e le sorelle condividevano con lei e l’aiutavano, ma lei comunque non invertiva la rotta. Mi ha chiesto di scrivere una valutazione su di lei e mi ha anche detto che se Li Ping veniva giudicata come una miscredente in base alle valutazioni della maggioranza, allora sarebbe stata allontanata dalla chiesa. Sono rimasta un po’ sorpresa. Non mi sarei aspettata che Li Ping arrivasse a quel punto. All’inizio è stato difficile per me accettarlo. La famiglia di Li Ping credeva nel Signore da generazioni. Lei serviva il Signore in chiesa fin dall’adolescenza e aveva accettato questa fase dell’opera di Dio da oltre 20 anni. Ora aveva poco più di 50 anni e non era ancora sposata. Faceva rinunce e si spendeva, si poneva dei freni e sopportava la sofferenza: sembrava che credesse davvero in Dio. Ora veniva definita una miscredente perché analizzava troppo le persone e le cose. Non era un po’ troppo severo? Ripensando a quando avevo interagito con Li Ping in passato, la sua umanità non sembrava cattiva; è solo che quando si presentava un problema discuteva su ciò che era giusto o sbagliato. Non si dovrebbe dare a persone simili la possibilità di rimanere nella chiesa e offrire manodopera? In seguito, ho sentito Meng Jie dire che, in base al comportamento costante di Li Ping, era ormai stato stabilito che era una miscredente. Mi ha anche richiamata a esaminare me stessa per vedere cosa mi rendeva incapace di capire a fondo Li Ping e mi ha detto di cercare la verità per risolvere la cosa. In seguito, nella mia ricerca ho lavorato consapevolmente su questo problema e ho ripensato a tutte le volte che avevo interagito con Li Ping.

Nel 2019, Li Ping e io collaboravamo nel fare i nostri doveri. All’epoca, una sorella del nostro gruppo, Yingxin, non lavorava bene insieme a Li Ping. Yingxin voleva parlarne con Li Ping, ma Li Ping si è rifiutata. Yingxin è diventata in qualche modo negativa ma, quando il leader ha chiesto del suo stato e di quello di Li Ping, Yingxin ha dichiarato sinceramente che loro due non lavoravano bene insieme. Li Ping ha pensato che le parole di Yingxin avessero danneggiato la sua reputazione ed è diventata fortemente prevenuta nei suoi confronti. In seguito, ha distorto i fatti e ha detto che Yingxin aveva deliberatamente presentato un reclamo contro di lei nel tentativo di escluderla dal gruppo. Prima di una riunione, Yingxin ha suggerito che parlassimo prima dei nostri stati e poi facessimo una lettura mirata delle parole di Dio in base a essi. Li Ping ha pensato che Yingxin la stesse prendendo di mira e stesse insinuando che non aveva integrato nella riunione la discussione sugli stati dei fratelli e delle sorelle, così ha detto con rabbia che non avevano abbastanza tempo per questo e che non avrebbero parlato della questione degli stati. C’è stata anche una riunione di revisione durante la quale Yingxin ha detto che i risultati del lavoro della chiesa di recente erano stati in calo e ha richiamato tutti noi a indagarne le ragioni. Anche in quel caso, Li Ping si è sentita additata e ha detto con irruenza: “Se pensate che non sia brava, allora segnalatemi al supervisore e fatemi trasferire”. Abbiamo dovuto dedicare del tempo a condividere con lei e non abbiamo potuto discutere normalmente del lavoro. All’epoca, sorella Luo Wen si era appena unita al gruppo e, quando nel suo lavoro si presentavano difficoltà e problemi, spesso consultava Yingxin. Li Ping ha notato che Luo Wen aveva un’alta considerazione di Yingxin, e così ha detto faccia a faccia a Luo Wen che Yingxin stava usando dei mezzi subdoli per convincerla a unirsi a lei nell’escludere Li Ping. Al che, Luo Wen si è arrabbiata al punto da mettersi a piangere. Sentiva che non era facile lavorare con Li Ping e non voleva più svolgere il suo dovere lì. Li Ping non solo non ha riflettuto su sé stessa, ma ha persino detto che, se Luo Wen voleva andarsene, stava a lei decidere. A volte discutevamo insieme del lavoro in una stanza, e Li Ping si insospettiva e pensava che stessimo parlando male di lei alle sue spalle. Per questo motivo, era spesso in contrasto con le sorelle del gruppo. In realtà, questi suoi stati andavano avanti da molto tempo. Il nostro supervisore ha condiviso con lei e l’ha aiutata più volte, ma lei non ha mai invertito la rotta. All’epoca mi ero appena unita al gruppo, e ho condiviso con lei per dirle che avrebbe dovuto concentrarsi sul ricercare la verità e sull’apprendere lezioni, ma lei ha discusso di ciò che era giusto e sbagliato e si è discolpata. Ero molto confusa. Credeva in Dio da anni, allora perché quando le succedeva qualcosa non accettava nulla da Dio e invece analizzava sempre troppo le persone e le cose? Poi ho pensato: “Forse al momento è solo in un cattivo stato. Se condividiamo e la aiutiamo di più, potrebbe invertire il suo stato e non analizzare così tanto le persone e le cose”. In seguito, poiché Li Ping e Yingxin non lavoravano bene insieme, il nostro supervisore ha dato disposizione che io collaborassi con Li Ping. All’inizio non pensavo che Li Ping, dopo essere stata separata da Yingxin, avrebbe continuato a concentrarsi così tanto su di lei, ma ogni volta che nominavo Yingxin, Li Ping tirava di nuovo fuori questioni legate a lei e le raccontava. Le sue parole erano piene di giudizi impliciti su Yingxin. Tuttavia, non riuscivo a vedere chiaramente la sua essenza, e ho pensato che fosse solo temporaneamente incapace di superare la cosa e magari l’avrebbe superata con il passare del tempo. In seguito, Li Ping è stata trasferita a fare il suo dovere in un altro gruppo. I fratelli e le sorelle hanno segnalato che continuava a comportarsi in quel modo, che ogni volta che qualcosa toccava il suo orgoglio sollevava polveroni a non finire e non riusciva a lavorare bene con gli altri. Inoltre, influenzava gli stati degli altri e ritardava il lavoro del gruppo. Il nostro supervisore ha condiviso con lei più volte e le ha detto di concentrarsi sul ricercare la verità e sull’apprendere lezioni, ma lei non lo ha mai accettato e ha continuato a discolparsi, causando intralci e disturbi al lavoro. Fino a quando non è stata destituita, ha discusso di ciò che era giusto e sbagliato e non ha riflettuto su sé stessa né tentato di conoscersi.

In seguito, ho sentito fratelli e sorelle parlare di alcuni suoi comportamenti. Il suo comportamento di analizzare troppo le persone e le cose era davvero molto evidente. Non solo faceva sentire le persone limitate, ma disturbava anche il lavoro della chiesa. Ho pensato: “In che modo Dio classifica comportamenti simili?” Riguardo a questo problema, ho letto delle parole di Dio pertinenti. Dio Onnipotente dice: “Non è anormale che ad alcune persone piaccia spaccare il capello in quattro e perdersi in vicoli ciechi ogni volta che accade loro qualcosa? Questo è un grave problema. Gli individui con la mente lucida non commettono questo errore, ma chi è assurdo sì. Questi ultimi immaginano sempre che le persone stiano rendendo loro le cose difficili, che li stiano mettendo deliberatamente in difficoltà, quindi si inimicano sempre gli altri. Non è forse una deviazione? Quando si tratta della verità, non compiono alcuno sforzo; preferiscono cavillare su aspetti poco importanti quando succede loro qualcosa, pretendendo spiegazioni e cercando di salvare la faccia, e ricorrono sempre a soluzioni umane per affrontare tali questioni. Questo è il più grande ostacolo all’ingresso nella vita. Se credi in Dio in questo modo o pratichi in questo modo, non otterrai mai la verità, perché non arriverai mai davanti a Dio. Non ti presenti mai al cospetto di Dio per ricevere tutto ciò che Egli ha disposto per te, né utilizzi la verità per affrontare tutto ciò, approcciando invece le cose con soluzioni umane. Pertanto, agli occhi di Dio, ti sei allontanato troppo da Lui. Non solo il tuo cuore si è allontanato da Lui, ma il tuo intero essere non vive alla Sua presenza. Questo è il modo in cui Dio considera coloro che analizzano sempre troppo le cose e spaccano il capello in quattro. […] Vi dico che qualunque dovere un credente in Dio svolga, sia che si occupi di questioni esterne, sia che si occupi di un dovere relativo ai vari lavori o ambiti di competenza della casa di Dio, se non si presenta frequentemente davanti a Dio, se non vive alla Sua presenza, se non ha il coraggio di accettare il Suo esame e se non ricerca la verità da Lui, allora è un miscredente e non è diverso da un non credente” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo vivendo spesso dinanzi a Dio si può avere una normale relazione con Lui”). “Per una questione che riguarda la fama, il guadagno o la facciata, insistono nel chiarire chi ha ragione o torto, chi è superiore o inferiore, e devono argomentare per dimostrare qualcosa. Gli altri non vogliono ascoltare queste cose. La gente dice: ‘Puoi semplificare quello che stai dicendo? Riesci a essere diretto? Perché devi essere così triviale?’ I pensieri di queste persone sono così complicati e contorti ed esse vivono una vita talmente estenuante, senza rendersi conto dei problemi che ci sono alla base. Perché non riescono a cercare la verità né a essere onesti? Perché provano avversione per la verità e non vogliono essere onesti. Quindi, su cosa si basano nella vita? (Sulle filosofie per i rapporti mondani e sui metodi umani.) Dipendere dai metodi umani di agire tende a condurre a risultati con i quali si finisce per essere derisi o per rivelare un brutto lato di sé stessi. E così, a un esame più attento, le loro azioni e le cose che fanno per l’intera giornata si riferiscono tutte alla loro facciata, alla fama, al guadagno e alla vanità. È come se vivessero in una ragnatela, devono razionalizzare o trovare scuse per tutto e parlano sempre per il loro bene. Il loro modo di pensare è complicato, dicono tante sciocchezze, le loro parole sono ingarbugliate. Discutono sempre su ciò che è giusto e sbagliato, senza fine. Se non stanno cercando di ottenere considerazione sono in competizione per la reputazione e il prestigio, e vivono in ogni momento per queste cose. Qual è la conseguenza finale? Possono aver ottenuto considerazione, ma tutti sono disgustati e stanchi di loro. Le persone li hanno capiti fino in fondo e si sono rese conto che questi individui sono privi della verità realtà, che non sono persone che credono sinceramente in Dio. Quando i leader e i lavoratori o altri fratelli e sorelle usano poche parole per potarli, essi si rifiutano ostinatamente di accettare, insistono nel cercare di razionalizzare o nel trovare scuse e tentano di scaricare le responsabilità. Durante le assemblee si difendono, iniziano discussioni e creano problemi fra gli eletti di Dio. In cuor loro, pensano: ‘Non c’è davvero nessun luogo dove io possa discutere la mia causa?’ Che tipo di persona è questa? È una persona che ama la verità e crede in Dio? Quando sentono qualcuno dire qualcosa che non è in linea con le loro intenzioni vogliono sempre discutere e chiedere una spiegazione; si impelagano in discussioni su chi ha ragione e chi ha torto, non cercano la verità e non la affrontano secondo le verità principi. Indipendentemente da quanto è semplice una faccenda, devono renderla complicata: sono solo in cerca di guai, meritano di essere così esausti!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho capito che coloro che analizzano troppo le persone e le cose riconoscono a livello dottrinale che Dio ha la sovranità su tutto e che è a Lui a disporre le loro circostanze quotidiane. Tuttavia, quando si trovano di fronte a queste circostanze reali, non le accettano da Dio, né ricercano la verità o apprendono lezioni. Credono invece che qualcuno stia rendendo loro le cose difficili e, per riscattare il loro orgoglio e la loro reputazione, discutono sempre su cosa è giusto e cosa sbagliato, sollevando polveroni infiniti. Costoro arrecano agli altri e al lavoro della chiesa solo disturbi. Tali persone hanno l’essenza di miscredenti. Per esempio, prendiamo Li Ping. Quando collaborava con Yingxin, era evidente che loro due non lavoravano bene insieme e che questo aveva già influito sul loro dovere. Yingxin ha segnalato la vera situazione alla leader, sperando di ottenere aiuto, ma Li Ping non ha ricercato la verità e non ha riflettuto su sé stessa, pensando invece che Yingxin stesse presentando una lamentela contro di lei. In seguito, teneva sempre strettamente d’occhio Yingxin. Nelle riunioni o nelle discussioni sul lavoro, se Yingxin faceva notare qualche problema o dava un suggerimento ragionevole, Li Ping non riusciva a trattarlo correttamente, credendo invece che Yingxin la stesse prendendo di mira, e quindi le si opponeva deliberatamente. Addirittura causava problemi di proposito, dicendo che se pensavamo che non fosse brava avremmo dovuto dire al supervisore di trasferirla a un altro dovere. Tutto questo ci ha fatti sentire limitati e ha influito sulla vita e sul lavoro della chiesa. Sorella Luo Wen si era appena unita al gruppo e non aveva familiarità con i principi e le competenze professionali, così parlava con Yingxin. Li Ping sospettava che Luo Wen la guardasse dall’alto in basso e che si schierasse dalla parte di Yingxin e la escludesse. Quando le sorelle discutevano normalmente insieme del lavoro, Li Ping sospettava inoltre che tutte la giudicassero alle spalle, e addirittura trovava intenzionalmente difetti nelle persone ed era loro ostile. Questo impediva agli altri di svolgere normalmente i loro doveri. In realtà, tutte queste cose erano piuttosto ordinarie e semplici, cose che le persone normali avrebbero potuto capire pensandoci un po’ su. Ma lei analizzava troppo le persone e le cose e si ingarbugliava; i suoi pensieri erano estremamente complicati. In seguito, tutti hanno condiviso sulle parole di Dio e l’hanno aiutata, ma lei non ha mai mostrato intenzione di ricercare. Al contrario, si giustificava, si discolpava e discuteva su ciò che era giusto e ciò che era sbagliato, cercando di dimostrare la sua tesi. In passato, avevo sempre pensato che il suo analizzare troppo le persone e le cose fosse uno stato negativo temporaneo. Ora capivo che manifestare una rivelazione momentanea di corruzione e possedere l’essenza di un miscredente sono due cose diverse. Come nel caso di alcuni, che hanno manifestazioni di eccessiva analisi delle persone e delle cose ma sono solo temporaneamente incapaci di comprendere l’intenzione di Dio su alcune questioni specifiche. Oppure si giustificano e si discolpano per salvare la faccia ma, pregando e ricercando o utilizzando la condivisione e l’aiuto di fratelli e sorelle, arrivano a comprendere l’intenzione di Dio e non analizzano più in modo così eccessivo. Tali individui accettano la verità e non hanno l’essenza dei miscredenti. Coloro che invece sono dei miscredenti non accettano nulla da Dio, qualunque cosa accada loro. Anche se si tratta di una questione molto piccola che gli altri sono in grado di capire facilmente, costoro analizzano sempre troppo le persone e le cose e non sono in grado di accettare la condivisione e l’aiuto dei fratelli e delle sorelle. Questo rivela che per natura provano avversione per la verità e hanno una comprensione assurda delle cose. Ripensando al comportamento di Li Ping, era esattamente come quando collaborava con Yingxin due o tre anni prima. In seguito è stata separata da Yingxin e, anche se in apparenza non sembrava discutere in modo così evidente di giusto e sbagliato, ogni volta che si parlava di Yingxin ricominciava a dibattere di cosa era giusto e cosa sbagliato. Era evidente che non aveva affatto abbandonato la questione. Con chiunque collaborasse, ogni volta che qualcosa coinvolgeva il suo orgoglio e il suo prestigio, lei lo contestava senza fine, causando agli altri solo disturbi. Era trascorso qualche anno e lei era ancora così, non manifestava alcun pentimento o cambiamento. La sua essenza era quella di una miscredente.

Prima credevo che, poiché Li Ping sembrava entusiasta, faceva beneficenza e aiutava le persone, ed era in grado di rinunciare a sé stessa e di spendersi, significasse che aveva una buona umanità e dovesse avere un’altra possibilità di pentirsi. In seguito, mi sono resa conto che non sapevo come discernere tra buona e cattiva umanità. Poi ho letto alcune parole di Dio su questo argomento. Dio dice: “Quando succedono cose diverse alle persone, si ravvisano in loro manifestazioni di ogni tipo che mostrano la differenza tra la buona umanità e la cattiva umanità. Quindi, quali sono i criteri con cui valutare l’umanità? Come si dovrebbe stabilire che tipo di persona sia un determinato individuo e se possa essere salvato o meno? Ciò dipende dal fatto che ami o meno la verità e che sia o no in grado di accettarla e metterla in pratica. Tutti gli uomini nutrono in sé nozioni e ribellione, tutti hanno un’indole corrotta e, quindi, si imbatteranno in situazioni in cui ciò che Dio richiede sarà in contrasto con i loro interessi e dovranno fare una scelta; queste sono cose che sperimenteranno spesso, nessuno può evitarle. Inoltre, capiterà a tutti di fraintendere Dio e nutrire nozioni su di Lui, o di lamentarsi di Lui oppure mostrare opposizione o ribellione nei Suoi confronti; ma, poiché le persone hanno diversi atteggiamenti verso la verità, sono diversi anche i modi in cui vi si approcciano. Alcuni non parlano mai delle loro nozioni, ma ricercano la verità e le risolvono da sé. Perché non ne parlano? (Hanno un cuore timorato di Dio.) Proprio così: hanno un cuore timorato di Dio. Temono che parlarne apertamente possa sortire un effetto negativo, e cercano semplicemente di risolvere la cosa nel loro cuore, senza influenzare nessun altro. Quando incontrano qualcuno che si trova in una condizione simile, usano le loro esperienze per aiutarlo. Questo è essere di buon cuore. Le persone di buon cuore sono amorevoli verso gli altri, sono disposte ad aiutare gli altri a risolvere le loro difficoltà. Si attengono ai principi nell’agire e nell’aiutare gli altri, li aiutano a risolvere i problemi per far loro del bene, e non dicono nulla che non sia utile agli altri. Questo è amore. Queste persone hanno un cuore timorato di Dio e agiscono saggiamente e attenendosi ai principi. Questi sono i criteri secondo cui valutare se l’umanità delle persone sia buona o cattiva” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “L’atteggiamento che l’uomo dovrebbe avere verso Dio”). Dalle parole di Dio, ho capito che le persone con una buona umanità amano la verità, sono disposte ad accettarla e hanno un cuore gentile. Quando interagiscono con gli altri, sanno mettersi nei loro panni e considerare come parlare e agire in modo da edificarli. Se hanno delle nozioni su Dio o sviluppano dei preconcetti nei confronti delle persone, non li sfogano in modo sconsiderato. Sono invece in grado di cercare la verità per eliminarli. Non dicono cose che non sono di beneficio agli altri. Le persone di questo tipo hanno un cuore che teme Dio e principi nel parlare e nell’agire. Sono persone con una buona umanità. Confrontando questo con il comportamento di Li Ping sulla base delle parole di Dio, ogni volta che qualcosa coinvolgeva la sua reputazione e il suo prestigio, lei sfogava il suo malcontento. Non considerava se le sue parole avrebbero ferito i fratelli e le sorelle o quali conseguenze avrebbero potuto causare. Quando gli altri le facevano notare i suoi problemi, non lo accettava affatto e poi discuteva su cosa fosse giusto o sbagliato. Li Ping credeva in Dio da più di 20 anni; era davvero possibile che non avesse capito come sottomettersi e ricercare la verità? Il problema non era che non capisse queste cose, ma che possedeva una scarsa umanità. In passato, avevo guardato solo alla sua esteriorità. Pensavo che, poiché credeva in Dio da molto tempo, era cordiale con gli altri e in grado di fare rinunce e spendersi, e spesso faceva beneficenza e aiutava le persone, dovesse avere una buona umanità. Ma quando gli altri le facevano notare i suoi problemi e condividevano con lei, lei non lo accettava affatto e, per di più, ribaltava la situazione attaccando e giudicando gli altri. Questa non era buona umanità autentica.

Attraverso lo smascheramento delle parole di Dio, ho acquisito un po’ di discernimento sull’umanità di Li Ping e sul suo comportamento da miscredente. Tuttavia, quando ho considerato che credeva in Dio da decenni ed era capace di fare rinunce, spendersi e sopportare la sofferenza, e che ora sarebbe stata allontanata, ho provato un po’ di compassione per lei. In seguito, ho letto un brano delle parole di Dio: “Alcuni dicono: ‘Se una persona si nutre delle parole di Dio e condivide sulla verità ogni giorno, se è in grado di svolgere il proprio dovere regolarmente, se fa tutto ciò che la chiesa dispone e non causa mai disturbo né intralcio, e se anche in alcuni momenti viola le verità principi non lo fa consapevolmente né intenzionalmente, ciò non dimostra forse che sta perseguendo la verità?’ È una buona domanda. Molte persone hanno questa idea. Prima di tutto, bisogna capire se qualcuno può raggiungere la comprensione della verità e acquisire la verità praticando costantemente in questo modo. Condividete i vostri pensieri. (Anche se praticare in questo modo è corretto, sembra più simile a un rituale religioso: è seguire delle regole. Non può portare a comprendere o ad acquisire la verità.) Dunque, che tipo di comportamenti sono questi, in realtà? (Si tratta di una condotta superficialmente buona.) Mi piace questa risposta. È semplicemente una buona condotta che nasce dopo che una persona inizia a credere in Dio, sulla base della sua coscienza e della sua ragione, una volta che è stata influenzata da vari insegnamenti buoni e positivi. Ma non è altro che una buona condotta, ben lontana dal perseguimento della verità. Qual è allora l’origine di questa buona condotta? Da dove deriva? Essa nasce dalla coscienza e dalla ragione di una persona, dalla sua moralità, dai sentimenti positivi che nutre nei confronti della fede in Dio e dal suo autocontrollo. Trattandosi di buona condotta, non ha alcuna relazione con la verità e non si tratta certo della stessa cosa. Adottare una buona condotta non significa mettere in pratica la verità, e se una persona si comporta bene non significa che abbia l’approvazione di Dio. La buona condotta e la pratica della verità sono due cose diverse, non hanno alcuna attinenza l’una con l’altra. La pratica della verità è una richiesta da parte di Dio ed è completamente in linea con le Sue intenzioni; una buona condotta deriva dalla volontà dell’uomo e reca in sé gli intenti e le motivazioni dell’uomo, è qualcosa che l’uomo considera buono. Adottare una buona condotta non è compiere il male, ma contravviene alle verità principi e non ha nulla a che fare con la verità. Per quanto buona sia tale condotta, o per quanto conforme alle nozioni e alle fantasie umane, non ha alcun rapporto con la verità. Quindi, nessun livello di buona condotta può ottenere l’approvazione di Dio. Dal momento che questa è la definizione di buona condotta, è evidente che una buona condotta non ha alcuna relazione con la pratica della verità. Se si dovessero classificare le persone in base al loro comportamento, allora questa buona condotta costituirebbe, al massimo, un insieme di azioni compiute da operai leali e nulla più. Non ha alcun rapporto con la pratica della verità né con l’autentica sottomissione a Dio. Si tratta solo di un certo tipo di comportamento e non ha nulla a che vedere con il cambiamento d’indole delle persone, con la loro sottomissione alla verità e la loro accettazione di essa, con il temere Dio ed evitare il male, né con qualsiasi altro elemento concreto che riguardi realmente la verità. Perché allora la si chiama buona condotta? Ecco una spiegazione, che naturalmente è anche una spiegazione dell’essenza di questa domanda. Ossia che tale condotta deriva soltanto dalle nozioni, dalle preferenze, dalla volontà e dagli sforzi automotivanti delle persone. Non è manifestazione del pentimento che deriva dall’autentica conoscenza di sé acquisita accettando la verità, il giudizio e il castigo delle parole di Dio, né si tratta dei comportamenti o delle azioni di pratica della verità che si attuano quando si cerca di sottomettersi a Dio. Lo capite? Significa che tale buona condotta non comporta in alcun modo un cambiamento dell’indole della persona, né ciò che deriva dal subire il giudizio e il castigo delle parole di Dio, e neppure il vero pentimento che nasce dal conoscere la propria indole corrotta. Non riguarda certo l’autentica sottomissione dell’uomo a Dio e alla verità, né tanto meno l’avere timore e amore per Dio nel cuore. La buona condotta non ha nulla a che fare con queste cose; è semplicemente qualcosa che deriva dagli uomini e che essi considerano buono. Eppure molti ritengono tale buona condotta un segno che quella persona stia praticando la verità. Questo è un grave errore, una visione e una comprensione assurda. Tale buona condotta non è altro che la messa in atto di una cerimonia religiosa e l’esecuzione di una procedura. Non è minimamente correlata alla pratica della verità. Dio può anche non condannarla definitivamente, ma non la approva assolutamente: questo è sicuro” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (1)”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che il fatto che Li Ping credesse nel Signore da oltre 10 anni, che avesse accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni più di 20 anni prima e che in quel periodo si fosse sempre spesa con entusiasmo, rinunciando alla famiglia e alla carriera, erano tutti esempi del suo entusiasmo e del suo buon comportamento superficiali. Non erano all’altezza dello standard della pratica della verità. Dopo aver iniziato a credere in Dio, molte persone mostrano un buon comportamento, ma poiché la loro natura non è quella di amare la verità, e poiché non sono in grado di accettare il giudizio e il castigo delle parole di Dio, la loro indole di vita non cambia affatto neanche dopo anni di fede in Dio. Alla fine, queste persone saranno comunque abbandonate ed eliminate da Dio. Manifestare un buon comportamento non significa praticare la verità. Se una persona si limita a mostrare un buon comportamento ma non accetta e non pratica mai la verità, allora è capace di opporsi a Dio in qualsiasi momento e luogo. Come nella religione: ci sono state molte persone che hanno creduto nel Signore per tutta la vita, lavorando duramente, facendo rinunce e spendendosi. Tuttavia, quando Dio Onnipotente, il Cristo degli ultimi giorni, è venuto a operare, a esprimere la verità e a salvare l’umanità, Lo hanno condannato e rifiutato e Gli hanno opposto resistenza. Hanno disdegnato le verità che Egli ha espresso. Per quanto bene costoro si comportassero, Dio non li ha approvati. Li ha condannati come persone che si opponevano a Dio. Ho pensato ai farisei, che servivano Jahvè Dio e viaggiavano per mare e per terra per predicare. Agli occhi degli altri, il loro comportamento era ottimo e privo del minimo difetto ma, quando il Signore Gesù è apparso per operare, Gli hanno opposto resistenza, Lo hanno condannato e persino crocifisso. La loro natura essenza era quella di odiare la verità e Dio. Il Signore Gesù li ha condannati come la specie del serpente, e alla fine sono stati tutti puniti e maledetti da Dio. Da questo ho capito che, quando si guarda solo al buon comportamento superficiale delle persone e non si discerne il loro atteggiamento verso la verità, è così facile essere fuorviati!

In seguito, ho pensato: “Allora come andrebbe considerato esattamente chi viene rivelato un miscredente come Li Ping? Quali persone possono rimanere nella chiesa per offrire manodopera e quali andrebbero allontanate? Quali principi comporta la questione?” Ho letto questo brano delle parole di Dio: “Se sono dei miscredenti, dei non credenti, ma sono lo stesso disposti a offrire manodopera e sanno essere obbedienti e sottomettersi, allora, anche se non perseguono la verità, non disturbateli e non espelleteli. Permettete invece loro di continuare a offrire manodopera e, se potete aiutarli, fatelo. Se non hanno nemmeno il desiderio di offrire manodopera e cominciano a essere approssimativi e a commettere atti malvagi, allora abbiamo fatto tutto il necessario. Se vogliono andarsene, lasciateli andare, e non sentite la loro mancanza quando lo faranno. Sono arrivati al punto in cui dovrebbero andarsene e non meritano la vostra pietà, poiché sono dei miscredenti. La cosa più penosa è che vi sono persone incredibilmente sciocche, le quali nutrono sempre sentimenti personali nei confronti di coloro che vengono mandati via, sentono sempre la loro mancanza, parlano in loro difesa, perorano la loro causa e addirittura piangono, pregano e implorano per loro. Cosa pensate del comportamento di queste persone? (È davvero sciocco.) In che senso è sciocco? (Quelli che se ne vanno sono dei miscredenti, non accettano la verità, e semplicemente non vale la pena pregare per loro o sentire la loro mancanza. Solo quelli a cui Dio dà delle opportunità e che hanno speranza di essere salvati valgono le lacrime e le preghiere degli altri. Se qualcuno prega per un miscredente o per un diavolo, allora è alquanto sciocco e ignorante.) Un aspetto è che non credono veramente che esista un Dio, che sono dei miscredenti; un altro è che possiedono la natura essenza di un non credente. Qual è il significato implicito di ciò? Che non sono affatto persone, e possiedono invece la natura essenza di un diavolo, di Satana, e si oppongono a Dio. Ecco come stanno le cose per quanto riguarda la loro natura essenza. Ma c’è un altro aspetto: Dio sceglie le persone, non i diavoli. Quindi, diteMi, questi diavoli sono dei prescelti di Dio e sono scelti da Lui? (No.) Non fanno parte del popolo eletto di Dio; quindi avere sempre dei legami emotivi con queste persone e provare tristezza nel vederle andare via non ti rende forse uno sciocco? Non ti mette in opposizione a Dio? Se provi sentimenti profondi nei confronti di questi diavoli ma non verso i fratelli e le sorelle autentici, allora cosa sei? Come minimo, sei confuso, non valuti le persone in base alle parole di Dio, non ti comporti ancora secondo il punto di vista corretto e non gestisci le questioni secondo i principi. Sei una persona confusa” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (4)”). Riguardo al modo in cui andrebbero considerati gli individui rivelati come miscredenti, Dio parla molto chiaramente. Se sono obbedienti, sottomessi e disposti a offrire manodopera, allora, anche se non perseguono la verità, possono rimanere come operai, purché non causino intralci né disturbi. Se non offrono manodopera in modo appropriato, diventando superficiali o compiendo il male e intralciando o disturbando il lavoro della chiesa, non mostrando né accettazione né pentimento quando i fratelli e le sorelle li smascherano e potano, e causando più perdite che guadagni quando fanno il loro dovere, allora andrebbero allontanati. Dio salva l’uomo, e la coscienza dell’uomo dovrebbe avere una linea di fondo. Anche se non si persegue la verità, per lo meno non si dovrebbero causare intralci o disturbi. L’essenza di tutti coloro che sono capaci di compiere il male e di intralciare e disturbare il lavoro della casa di Dio è quella dei diavoli e di Satana. Anche se tali individui rimangono nella chiesa, non servono a nulla. Vanno allontanati. Ho paragonato questo al comportamento di Li Ping: lei credeva in Dio da molti anni e, quando le accadeva qualcosa, non ricercava la verità e analizzava sempre troppo le persone e le cose, disturbando i fratelli e le sorelle e il lavoro della chiesa. I fratelli e le sorelle hanno condiviso con lei e l’hanno aiutata molte volte, ma lei non ha minimamente aperto gli occhi né si è pentita. Aveva una natura essenza di avversione e odio per la verità ed è stata rivelata come miscredente. Il suo allontanamento da parte della chiesa aveva rivelato completamente la giustizia di Dio. In passato, quando si trattava di giudicare Li Ping, non lo facevo in base alle parole di Dio, ma alle mie nozioni e fantasie. Pensavo che, dal momento che era in grado di fare rinunce, spendersi, sopportare la sofferenza, porsi dei freni e mostrare buoni comportamenti, fosse una persona che credeva veramente in Dio. Perciò, con le mie buone intenzioni, volevo farla rimanere nella chiesa. Ero davvero così cieca! Dio non ha mai detto che tutti coloro che mostrano un buon comportamento credono veramente in Lui. Egli valuta le persone in base alla loro natura essenza e al loro atteggiamento verso la verità, nonché al cammino che hanno percorso nel tempo. L’opera di Dio è ormai arrivata alla fase finale di suddivisione delle persone in base al tipo. Persone che amano la verità e sanno accettarla, persone che provano per essa avversione e odio, persone che sono grano e persone che sono zizzania: Dio le rivelerà tutte. I miscredenti, i malevoli e gli anticristi che provano per la verità avversione e odio saranno tutti eliminati da Dio. Ora, io ero ancora in grado di provare compassione per Li Ping, che era stata rivelata come miscredente; non stavo forse contrastando Dio e opponendoGli resistenza? Ero davvero così sciocca! Avrei dovuto discernerla e respingerla nel mio cuore e segnalare immediatamente i suoi comportamenti da miscredente alla chiesa per salvaguardare il lavoro della casa di Dio. Non potevo più essere confusa! Di lì a breve, ho segnalato alla chiesa i comportamenti da miscredente di Li Ping, che non molto tempo dopo è stata allontanata.

Sperimentando il processo del suo allontanamento, ho acquisito un certo discernimento nei confronti dei miscredenti, nonché comprensione delle opinioni fallaci che nutrivo. Ho capito che una persona non crede veramente in Dio solo perché mostra qualche buon comportamento. Se qualcuno non ama o non accetta la verità, prima o poi sarà rivelato ed eliminato. Ho capito che è corretto discernere le persone solo in base alle parole di Dio.


29. Anche gli anziani dovrebbero sforzarsi di perseguire la verità

di Li Jing, Cina

L’anno in cui ho compiuto 46 anni, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Dalle parole di Dio, ho appreso che questa è l’ultima fase della Sua opera di salvezza delle persone, che alla fine Egli porterà coloro che ha salvato in una nuova era. Particolarmente entusiasta, ho rinunciato a me stessa e mi sono spesa, e ho svolto il mio dovere con una fede cento volte maggiore. All’epoca ero piuttosto giovane, avevo molta energia, e quando facevo il mio dovere con fratelli e sorelle giovani non mi consideravo affatto vecchia. Cantavo e ballavo, piena di vita, e a volte facevo circa cento chilometri in bicicletta per predicare il Vangelo, senza stancarmi. Sentivo che spendermi per Dio e svolgere il mio dovere in quel modo mi avrebbe sicuramente portata a essere salvata alla conclusione dell’opera di Dio. A 65 anni, mi è venuto un acufene a un orecchio, in cui spesso sentivo un ronzio. All’inizio non ci ho fatto molto caso e pensavo che dopo un po’ sarebbe migliorato. Invece col tempo è diventato sempre più grave; a volte non riuscivo a sentire chiaramente quello che dicevano gli altri, e nei momenti più acuti mi girava la testa. Quando sono andata a farmi visitare in ospedale, il medico mi ha detto che il mio orecchio era ormai perso e che non c’era modo di curarlo. In quel momento mi sono sentita particolarmente negativa, e ho pensato: “Sono spacciata. Sono sorda da un orecchio e non riesco a sentire chiaramente gli altri, e questo influirà sull’assolvimento del mio dovere. Che utilità avrò allora nella casa di Dio? Se non posso svolgere il mio dovere, avrò qualche speranza di ottenere la salvezza? Una persona sorda e presbite come me sarà comunque voluta nel Regno?” Più ci pensavo, più mi sentivo sconfortata. Ho pregato Dio e Gli ho chiesto di farmi uscire dal mio stato negativo.

Un giorno ho letto queste Sue parole: “Tutti coloro che desiderano essere resi perfetti ne hanno l’opportunità, perciò tutti devono rilassarsi: tutti accederete al destino, in futuro. Tuttavia, se non desideri essere reso perfetto e non desideri entrare nel magnifico regno, allora quello è un tuo problema. […] Ciascuno ha l’opportunità di essere perfezionato: a condizione che lo desideri, a condizione che tu lo persegua, alla fine sarai in grado di raggiungere questo risultato, e nessuno di voi sarà abbandonato. Se sei di scarsa levatura, le Mie richieste per te saranno conformi a questo; se hai un’alta levatura, le Mie richieste per te saranno conformi a questo; se sei ignorante e analfabeta, le Mie richieste per te saranno conformi al tuo analfabetismo; se sai leggere e scrivere, le Mie richieste per te saranno conformi al fatto che sei istruito; se sei anziano, le Mie richieste per te saranno conformi alla tua età; se puoi offrire ospitalità, le Mie richieste per te saranno conformi a tale possibilità; se dici che non puoi offrire ospitalità e puoi solo assolvere a una certa funzione, allora si tratterà di diffondere il Vangelo o avere cura della chiesa oppure occuparti di altri affari generali e il Mio perfezionamento nei tuoi confronti sarà conforme alla funzione che esegui. Essere leali, sottomettersi fino alla fine e cercare di possedere l’amore supremo per Dio – questo è ciò che devi realizzare e non esiste pratica migliore di queste tre cose. In definitiva, all’uomo è chiesto di conseguire questi tre criteri e, se riuscirà a raggiungerli, allora sarà perfezionato. Prima di tutto, comunque, devi perseguire con sincerità, devi sforzarti di andare sempre avanti in maniera attiva e non essere passivo in quell’aspetto” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). Dalle parole di Dio, ho visto la Sua giustizia. Dio dà a tutti l’opportunità di ottenere la salvezza e di essere perfezionati. Non salva le persone in base alla loro età, né le perfeziona in base a quanti doveri compiono; richiede invece loro di svolgere i loro doveri in base alle loro capacità, di perseguire la verità, di raggiungere la lealtà e la sottomissione a Lui, e di avere un cuore che Lo ama; è questo che Dio approva. Non importano l’età di una persona o il dovere che svolge: Dio vuole da lei lealtà e sottomissione. Io non capivo le intenzioni di Dio e credevo che, essendo vecchia e sorda per metà e incapace di svolgere un dovere, avrei perso la speranza di ottenere la salvezza; queste erano le mie nozioni e fantasie. Dio dice che gli anziani dovrebbero seguire i requisiti posti alla loro età. Anche se ero vecchia e sorda per metà, avevo ancora un orecchio in grado di ascoltare le parole di Dio; se non potevo svolgere un dovere importante, potevo svolgerne un altro di cui ero capace. In seguito, ho predicato il Vangelo insieme ai fratelli e alle sorelle della chiesa ed ero molto felice.

Nel marzo del 2023, ho avuto un incidente d’auto e mi sono rotta la gamba sinistra. Mentre ero in convalescenza a casa, vivevo in un costante stato d’ansia: avevo ormai 70 anni e la mia salute era già cagionevole, non sentivo più e la vista peggiorava. Con la gamba rotta, cosa avrei potuto fare in futuro? All’inizio volevo predicare il Vangelo e dimostrare la mia lealtà, e mi stavo preparando a compiere qualche buona azione. Non avrei mai pensato che mi sarei rotta la gamba, e chissà quando mi sarei ristabilita. Se non avessi potuto fare il mio dovere in futuro, avrei avuto ancora speranza di salvezza? Più ci pensavo, più mi sentivo triste, e mio malgrado ho cominciato a lamentarmi: “Da quando ho riposto la mia fede nel Signore, mi sono spesa con fervore. Dopo aver accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, ho persino chiuso il mio ristorante per poter fare il mio dovere. Diverse volte ho rischiato l’arresto e non sono potuta tornare a casa. Per oltre 20 anni mi sono adoperata e data da fare, impegnandomi così tanto. Pensavo che se avessi continuato così avrei ricevuto la salvezza; non mi aspettavo di non essere nemmeno in grado di fare il mio dovere, con l’opera di Dio prossima alla conclusione. Avevo ancora una speranza di salvezza? Se avessi dieci o vent’anni di meno, potrei svolgere il mio dovere più a lungo e avrei qualche speranza di salvezza. Perché sono nata così tanti anni fa? Ora sto invecchiando ogni anno di più e non riesco più a muovermi. Che tipo di speranza avrò in futuro?” Quando vedevo i giovani fratelli e sorelle cantare e ballare nei video, provavo particolare invidia: “Questi fratelli e sorelle sono davvero nati in un buon decennio, sono giovani, nel pieno delle forze, e hanno una buona memoria, imparano le cose in fretta e possono svolgere molti doveri. Questo è il momento cruciale in cui Dio perfeziona le persone, e quando l’opera di Dio finirà questi giovani saranno più propensi a ottenere la salvezza e sopravvivere. Se fossi nata negli anni ‘80 o ‘90, sarei in tempo. Perché sono dovuta nascere negli anni ‘50? L’opera di Dio sta per concludersi, ma io sono vecchia e non posso fare il mio dovere. Probabilmente morirò da un giorno all’altro. Che speranza di salvezza ho?” In quel periodo mi sentivo particolarmente abbattuta, e pensarci mi spezzava il cuore e mi faceva piangere. Vedevo i non credenti della mia famiglia tutti indaffarati a mangiare, bere e divertirsi; cercavano di rendermi felice, ma io non riuscivo a tirarmi su di morale. Sentivo che la mia vita non aveva speranza. Leggevo le parole di Dio ogni giorno, ma era un semplice sbrigarmela, e anche le mie preghiere erano una routine, perciò sentivo che il mio cuore si era allontanato molto da Dio. Mi sono resa conto di essere in uno stato sbagliato, così ho pregato Dio e Gli ho chiesto di condurmi fuori da quello stato negativo.

Un giorno ho letto un brano delle Sue parole che mi ha enormemente commossa. Dio Onnipotente dice: “Tra i fratelli e le sorelle vi sono anche persone anziane, di età compresa tra i 60 e gli 80 o 90 anni circa, che a causa della loro età avanzata affrontano alcune difficoltà. Nonostante l’età, il loro modo di pensare non è necessariamente corretto o ragionevole e le loro idee e i loro punti di vista non sono necessariamente conformi alla verità. Questi anziani hanno comunque dei problemi e si preoccupano sempre: ‘La mia salute non è più tanto buona e vi è una gamma limitata di doveri che posso svolgere. Se svolgo solo questo minimo dovere, Dio Si ricorderà di me? A volte mi ammalo e ho bisogno di qualcuno che si prenda cura di me. Quando non c’è nessuno a farlo, non sono in grado di svolgere il mio dovere, quindi cosa posso fare? Sono vecchio e non ricordo le parole di Dio quando le leggo e per me è difficile capire la verità. Durante le condivisioni sulla verità, parlo in modo confuso e illogico e non ho fatto esperienze degne di essere condivise. Sono vecchio e non ho abbastanza energia, la mia vista non è molto buona e non sono più forte come un tempo. Tutto è difficile per me. Non solo non riesco a svolgere il mio dovere, ma dimentico facilmente le cose e commetto errori. A volte mi confondo e creo problemi alla chiesa e ai fratelli e alle sorelle. Voglio ottenere la salvezza e perseguire la verità, ma è molto difficile. Cosa posso fare?’ Quando pensano a queste cose, iniziano ad agitarsi e considerano: ‘Come mai ho iniziato a credere in Dio solo a questa età? Come mai non sono come i ventenni e i trentenni, e nemmeno come i quarantenni e i cinquantenni? Come mai mi sono imbattuto nell’opera di Dio solo ora che sono così vecchio? Non che abbia un destino avverso; almeno ora ho conosciuto l’opera di Dio. Ho un destino favorevole e Dio è stato amorevole con me! C’è solo una cosa che non mi va giù: sono troppo vecchio. La mia memoria non è molto buona e la mia salute non è un granché, ma ho un cuore fervente. È solo che il mio corpo non mi obbedisce e, dopo aver ascoltato per un po’ alle riunioni, mi viene sonno. A volte chiudo gli occhi per pregare e mi addormento, e quando leggo le parole di Dio la mia mente vaga. Dopo aver letto per un po’, mi viene sonno e mi assopisco, così le parole non attecchiscono. Cosa posso fare? Con queste difficoltà pratiche, sono ancora in grado di perseguire e comprendere la verità? Se non lo sono, e se non sono in condizione di praticare in linea con le verità principi, allora tutta la mia fede non sarà vana? Non fallirò nell’ottenere la salvezza? Cosa posso fare? Sono così preoccupato! […]’ […] Vedono i giovani in grado di mangiare e bere, di correre e saltare, e provano invidia. Più vedono i giovani fare queste cose, più si sentono angosciati, e pensano: ‘Voglio svolgere bene il mio dovere e perseguire, comprendere e anche praticare la verità, quindi perché è così difficile? Sono così vecchio e inutile! Dio non vuole gli anziani? I vecchi sono davvero inutili? Noi non possiamo ottenere la salvezza?’ Sono tristi e, da qualsiasi punto di vista guardino la situazione, non riescono a provare gioia. Non vogliono perdere un momento così bello e una così grande opportunità, eppure non sono in condizione di spendersi e di svolgere il loro dovere con tutto il cuore e tutta l’anima come fanno i giovani. Questi anziani cadono in una profonda angoscia, ansia e preoccupazione a causa della loro età. Ogni volta che affrontano difficoltà, contrattempi, avversità o ostacoli, danno la colpa alla loro età e addirittura odiano e disprezzano sé stessi. Ma in ogni caso non serve a nulla, non c’è soluzione e non hanno una via d’uscita. È possibile che davvero non abbiano una via d’uscita? Esiste una qualche soluzione? (Anche gli anziani dovrebbero svolgere i loro doveri in maniera commisurata a quanto possono.) È accettabile che gli anziani svolgano i loro doveri per quanto è loro possibile, giusto? Forse che gli anziani non possono più perseguire la verità a causa della loro età? Non sono forse in grado di comprendere la verità? (Sì, lo sono.) Gli anziani possono capire la verità? Possono capirne una parte, ma nemmeno i giovani possono capirla tutta. Gli anziani hanno sempre un’idea sbagliata: credono di essere confusi, di avere una cattiva memoria e quindi di non poter capire la verità. Hanno ragione? (No.) Anche se i giovani hanno molta più energia di loro e sono fisicamente più forti, in realtà la loro capacità di capire, comprendere e conoscere è uguale a quella degli anziani. Non sono forse stati giovani anche gli anziani? Non sono nati vecchi, e anche i giovani invecchieranno un giorno. Gli anziani non devono sempre ritenersi diversi dai giovani perché sono vecchi, fisicamente deboli, malati e provvisti di una cattiva memoria. In realtà, non c’è alcuna differenza tra loro. Cosa intendo quando dico che non c’è differenza? Che si tratti di anziani o di giovani, possiedono la medesima indole corrotta, gli stessi atteggiamenti e punti di vista su ogni genere di cose, così come le stesse prospettive e opinioni. […] Quindi, non è che gli anziani non abbiano nulla da fare, né che non siano in grado di svolgere i loro doveri, e tanto meno che siano incapaci di perseguire la verità: ci sono molte cose da fare per loro. Le varie eresie e falsità, così come le varie idee e nozioni tradizionali, le cose ignoranti e testarde, quelle conservatrici, irragionevoli e distorte che hai accumulato durante la tua vita si sono tutte accatastate nel tuo cuore, e dovresti dedicare ancora più tempo dei giovani a portarle alla luce, analizzarle e riconoscerle. Non è vero che non hai niente da fare e non è il caso di sentirti angosciato, ansioso e preoccupato quando non sai cosa fare: questo non è né il tuo compito né la tua responsabilità. Prima di tutto, le persone anziane dovrebbero avere la giusta mentalità. Anche se gli anni avanzano e la vecchiaia si fa sentire a livello fisico, dovresti comunque mantenere una mentalità giovanile. Sebbene tu stia invecchiando, il tuo pensiero sia rallentato e la tua memoria si sia indebolita, se riesci ancora ad acquisire conoscenza di te stesso, a capire le parole che dico e a comprendere la verità, allora questo dimostra che non sei vecchio e che non hai una scarsa levatura. Se qualcuno ha 70 anni ma non è in grado di capire la verità, allora ciò dimostra che ha una statura troppo scarsa e non è all’altezza del compito. Pertanto, l’età è irrilevante quando si tratta della verità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dio sa che noi anziani ci troveremo in questo stato, quindi esprime queste parole per mostrarci un cammino di pratica. Questo dimostra che ci ama davvero molto. Dio sottopone a scrutinio il cuore umano, e quelle Sue parole parlavano del mio vero stato di allora. Quando vedevo quanto era agile la mente dei fratelli e delle sorelle giovani, come erano nel pieno delle forze, in grado di svolgere ogni dovere nella casa di Dio, nel profondo provavo invidia e pensavo che erano nati nel momento ideale per essere perfezionati da Dio, mentre io alla mia età, con vista e memoria scarse e perdita dell’udito, non riuscivo a ricordare ciò che leggevo nelle parole di Dio. Soprattutto ora che avevo una gamba rotta e non potevo fare il mio dovere, sentivo che non c’era più speranza nella mia vita e che le mie possibilità di essere salvata stavano diminuendo. Pertanto, vivevo spesso in uno stato negativo e mi sentivo pessimista e senza speranza. Le parole di Dio mi hanno indicato un cammino di pratica: non è che, una volta che si invecchia e non si possono svolgere i propri doveri, non si ha più un cammino da percorrere. Se si è vecchi e non si può uscire a fare il proprio dovere, si può comunque perseguire la verità ed eliminare la propria indole corrotta. È come quando non mi sono sottomessa alla vecchiaia e mi sono imposta di stare al passo con i giovani: si trattava della mia indole arrogante. Avevo sempre creduto che da vecchia non sarei stata in grado di svolgere doveri importanti, così temevo che non sarei stata salvata. Ponevo sempre richieste a Dio e non sapevo sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni: anche questa era la mia indole corrotta. Inoltre, mentre facevo il mio dovere, perseguivo costantemente reputazione e prestigio, e volevo che gli altri mi ammirassero. Tutte queste erano forme di indole corrotta, e dovevo riflettere su di esse e conoscerle, cercando la verità per eliminarle. Inoltre, dopo aver creduto in Dio per tanti anni, avevo una certa conoscenza esperienziale delle Sue parole. Anche se non potevo uscire e fare il mio dovere, potevo rimanere a casa e scrivere articoli esperienziali per testimoniare Dio. Non sarebbe stato anche quello svolgere un dovere? Inoltre, sebbene i giovani abbiano una buona memoria e la loro mente, i loro riflessi e le loro azioni siano rapidi, non significa che non abbiano alcuna indole corrotta. Hanno bisogno proprio come gli anziani di sperimentare il giudizio e il castigo delle parole di Dio. Anche se ero ormai vecchia, avevo ancora molte forme di indole corrotta, e per eliminarle dovevo cercare la verità. Avrei dovuto fare tutto questo.

Ho letto altre parole di Dio: “Decido la destinazione di ciascuna persona non in base all’età, all’anzianità, alla quantità di sofferenza e tanto meno al grado in cui suscita compassione, ma in base al fatto che possieda la verità o no. Non avviene altra scelta se non questa. Dovete rendervi conto che anche tutti coloro che non seguono la volontà di Dio saranno puniti. Questo è qualcosa che nessuna persona può cambiare” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). “Nella corrente attuale, ogni persona che ama veramente Dio ha la possibilità di essere perfezionata da Lui. A prescindere dal fatto che si sia giovani o vecchi, a patto che si abbia un cuore che si sottomette a Dio e che Lo teme, sarà possibile essere perfezionati da Lui. Dio perfeziona gli esseri umani secondo le loro differenti funzioni. Pertanto, a condizione che tu ti adoperi con tutte le tue forze e che ti sottometta all’opera di Dio, potrai essere perfezionato da Lui. Per ora, nessuno di voi è perfetto. A volte, siete in grado di svolgere un solo tipo di funzione e, altre volte, siete in grado di svolgerne due; ma purché vi adoperiate con il massimo impegno a spendervi per Lui, alla fine sarete perfezionati da Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Sul fatto che tutti svolgano la propria funzione”). Dalle parole di Dio, ho capito che Egli non determina gli esiti e le destinazioni delle persone in base alla loro età o a quanto hanno sofferto, ma al fatto che possiedano o meno la verità e che la loro indole di vita sia cambiata. In passato, avevo sempre creduto che i giovani fossero nel pieno delle forze e avessero la mente agile, che accettassero rapidamente le cose nuove e che potessero svolgere molti doveri nella casa di Dio: una persona di questo tipo poteva sperare di essere salvata. Soprattutto quando vedevo molti giovani essere promossi, pensavo che gli anziani non fossero utili nella casa di Dio, che Dio non li volesse e che non avessero speranze di salvezza. Vedevo la casa di Dio come una fabbrica del mondo dei non credenti e credevo che i giovani sarebbero rimasti, mentre gli anziani e le persone inutili sarebbero stati rifiutati: ecco come fraintendevo Dio e Lo bestemmiavo. In realtà, la casa di Dio promuove le persone per via delle necessità del lavoro del Vangelo, e ogni aspetto del lavoro deve essere svolto da tutti i tipi di persone specializzate. Il fatto che gli anziani non possano svolgere alcuni doveri non significa che Dio non voglia le persone quando invecchiano, e certamente non significa che gli anziani non abbiano alcuna speranza di salvezza. Agli occhi di Dio, non importa se qualcuno è giovane o vecchio: tutti sono uguali; è solo che le persone hanno età e condizioni fisiche differenti, ma Dio richiede che tutti entrino nella stessa verità. Ho capito che Dio è giusto; Egli non valuta le persone in base alla loro età, ma al fatto che siano in grado o meno di perseguire e acquisire la verità. Se una persona non persegue la verità ed è priva di principi nel modo in cui gestisce le questioni, anche se è giovane, possiede levatura e svolge un dovere importante, è tutto inutile, e si sta comunque opponendo a Dio. Io ero vecchia e non potevo svolgere alcun dovere importante, ma potevo comunque comprendere le parole di Dio, e la mia mente e la mia ragione erano ancora normali, quindi dovevo perseguire la verità e fare tesoro di ogni giorno che vivevo, perché potesse portare frutto.

In seguito, mi sono imbattuta in un altro brano delle parole di Dio: “Chi di voi sta svolgendo casualmente il proprio dovere nella casa di Dio in questo momento? Da qualunque ambiente tu sia venuto per assolvere il tuo dovere, nulla di tutto questo è accaduto per caso. Questo dovere non si può svolgere semplicemente trovando alcuni credenti a casaccio; questa era una cosa predestinata da Dio prima delle età. Che cosa significa che qualcosa è predestinato? Che cosa vuol dire esattamente? Che in tutto il Suo piano di gestione, Dio ha pianificato molto tempo fa quante volte saresti stato sulla terra, in quale discendenza e famiglia saresti nato durante gli ultimi giorni, quali sarebbero state le condizioni di questa famiglia, se saresti stato maschio o femmina, quali sarebbero stati i tuoi punti di forza, quale livello di istruzione avresti avuto, quanto saresti stato capace di esprimerti, quale sarebbe stata la tua levatura e quale aspetto avresti avuto. Ha pianificato a quale età saresti giunto nella casa di Dio e avresti iniziato a svolgere il tuo dovere, e quale dovere avresti svolto in quale periodo. Dio ha predestinato ciascuna fase per te fin dall’inizio. Quando non eri ancora nato e quando sei venuto sulla terra nelle tue ultime vite, Dio aveva già predisposto per te quale dovere avresti svolto in quest’ultima fase dell’opera. Non è certamente uno scherzo! Il fatto che tu sia capace di ascoltare un sermone qui è stato preordinato da Dio. Non va preso alla leggera!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho capito che Egli aveva stabilito in quale anno sarei nata e quando sarei arrivata a credere in Lui. Se poi sarei stata in grado di svolgere il mio dovere e che tipo di destinazione e destino avrei avuto, tutto questo era nelle mani di Dio. Non facevo che lamentarmi di non essere nata in un buon decennio: non mi sottomettevo affatto ed ero troppo arrogante e irragionevole. Sono nata negli anni ‘50, eppure essere in tempo per l’apparizione di Dio e la Sua opera degli ultimi giorni, avere la fortuna di ascoltare le Sue parole, di vedere la Sua apparizione e di essere irrigata e pasciuta da Lui, seguirLo per tanti anni fino a quel momento: tutto questo era per me già un’enorme grazia ed esaltazione da parte di Dio. Come per i non credenti della mia stessa età: hanno vissuto tutta la loro vita senza sapere perché sono venuti su questa terra o perché le persone devono vivere. Per tutta la vita hanno saputo solo fare soldi, competere con gli altri e godere della carne: si sono affannati nel loro peccato. Io invece ho potuto presentarmi davanti a Dio e capire alcune verità, ho potuto sapere perché si vive e quale tipo di vita ha valore, e che è Dio a controllare il destino delle persone, e quale dovere si dovrebbe svolgere, la destinazione dell’umanità, e così via. Ho goduto di grazia e benedizioni enormi da parte di Dio, ma non ero comunque soddisfatta, e addirittura mi lamentavo perché Dio non mi ha permesso di nascere negli anni ‘80 o ‘90. Ragionavo e discutevo con Lui. In realtà ero del tutto priva di umanità! Dio ha operato così tanto in me, ha orchestrato persone, eventi e cose da farmi sperimentare e, quando mi sentivo negativa, ha fatto sì che i fratelli e le sorelle condividessero con me, e più e più volte mi ha illuminata e guidata attraverso le Sue parole e mi ha fatto capire le Sue intenzioni e uscire dalla negatività: tutto questo non era forse il Suo amore? Quando ho pensato a queste cose, mi sono sentita in colpa e mi è parso di non avere davvero una coscienza. Così ho pregato Dio, dicendo: “Dio, non ho saputo apprezzare la Tua benevolenza. Mi hai trattato con amorevolezza, ma io Ti ho sempre frainteso. Ora che ho la gamba rotta, ho finalmente riflettuto; se non fosse accaduto, penserei ancora di poter ricevere benedizioni correndo in giro e predicando il Vangelo, e vivrei secondo le mie nozioni e mi opporrei a Te senza rendermene conto. Qualunque cosa Tu faccia in futuro, qualsiasi sia il mio esito, è la Tua giustizia: mi sottometto alla Tua sovranità”. Quando ho capito l’intenzione di Dio, il mio stato è in qualche modo migliorato. In seguito, ho praticato la scrittura di articoli a casa e ho acquietato il cuore davanti a Dio, praticando l’auto-riflessione. Qualche mese dopo, la mia gamba è gradualmente migliorata, ho potuto riprendere a camminare e a fare il mio dovere. Mentre lo svolgevo, ho anche posto l’accento sul ricercare la verità e sull’eliminare la mia indole corrotta, e non mi sentivo più vincolata né limitata dalla mia età. Riuscivo a trattare queste cose in modo corretto.

In quegli anni mi ero sempre sentita vincolata dalla mia età. Se non fosse stato per la guida delle parole di Dio, non ne sarei uscita affatto. Sono state le parole di Dio a far cadere la pesante pietra che avevo sul cuore, e così ho smesso di nutrire il timore e l’ansia di non essere salvata o di non ricevere un buon esito a causa della mia età avanzata. Il mio cuore ha trovato libertà e affrancamento.


30. La traversia della prigione

di Li Xin, Cina

Fin da piccola, ho sempre avuto una costituzione debole e sono stata incline alle malattie. Da quando ho memoria, ho sofferto di mal di testa quotidiani e all’età di dodici anni ho sviluppato una malattia cardiaca. Successivamente, ho anche sofferto di disturbi gastrointestinali e bronchite. Poiché ero afflitta da molteplici patologie, trovavo la mia vita terribilmente infelice. All’età di 24 anni ho iniziato a credere nel Signore Gesù e spesso leggevo la Bibbia e Lo pregavo. Grazie alla fede ho iniziato a provare un senso di serenità e gioia, e le mie malattie sono migliorate notevolmente senza che nemmeno me ne accorgessi. Per ricambiare il Suo amore, ho iniziato a diffondere il Vangelo del Signore attendendo con ansia il giorno in cui Lui sarebbe tornato. Nel 1999, finalmente ho sentito la voce di Dio e ho accolto il ritorno del Signore Gesù. Vedendo come Dio Onnipotente era apparso per compiere l’opera ed esprimere molte verità per salvare l’umanità dalle catene del peccato, consentendole di sfuggire alle catastrofi e guidando gli uomini nel Regno di Dio, mi sono sentita incredibilmente entusiasta e mi sono unita alle fila della diffusione del Vangelo, sperando di diffondere il Vangelo del Regno dei Cieli a un numero ancora maggiore di persone.

Un giorno di marzo del 2003, sono stata arrestata dalla polizia mentre diffondevo il Vangelo. Dopo avermi perquisita e aver trovato un cercapersone e un taccuino, un agente mi ha chiesto: “Da dove viene questo cercapersone?” Quando ho risposto che era il mio cercapersone personale, ha preso un tubo di plastica e l’ha usato per picchiarmi ferocemente più volte prima di prendermi e buttarmi nel retro di un’auto. Poi i poliziotti si sono alternati per schiaffeggiarmi selvaggiamente il viso, urlando: “Ecco cosa ottieni andando in giro a diffondere il Vangelo! Adesso ci pensiamo noi!” Ero estremamente spaventata e ho subito pregato Dio, chiedendoGli di proteggermi e di darmi fede e forza. Quando siamo arrivati all’ufficio di pubblica sicurezza della provincia, la polizia mi ha trascinata in una stanza vuota e mi ha gettata su una lamiera. A marzo faceva ancora molto freddo nel nord-est della Cina e avevo così freddo che rabbrividivo continuamente. Ho detto alla polizia: “Ho una malattia cardiaca, faccio delle iniezioni e prendo dei farmaci. Non posso espormi al freddo”. I poliziotti mi hanno semplicemente ignorata. Tutto quello che potevo fare era rannicchiarmi a palla, stringendo forte il petto con le braccia; non molto tempo dopo, ho iniziato ad avere così freddo da contorcermi continuamente, e i miei denti non la smettevano di battere. Solo dopo che i poliziotti mi hanno punzecchiata con un ago le mani e il naso, mi sono finalmente ripresa e ho smesso di contorcermi. In seguito mi hanno portata in un’altra stanza, mi hanno buttata su una sedia e sono usciti a mangiare. Ero un po’ spaventata e preoccupata di come i poliziotti mi avrebbero torturata al ritorno. Pregavo continuamente Dio, chiedendo la Sua protezione. Nel mezzo della mia preghiera, mi è venuto in mente questo passo delle parole di Dio: “Devi patire avversità per la verità, devi sacrificarti per la verità, devi sopportare umiliazioni per la verità e devi subire ulteriori sofferenze per guadagnare più verità. Questo è ciò che dovresti fare” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Ho pensato: “Sì, dovrei patire sofferenze e rendere testimonianza a Dio davanti a Satana, poiché Dio lo approva”. Ho pensato anche a come Satana aveva tentato Giobbe. Quando Giobbe aveva perso tutti i beni e i figli in una sola notte e il suo corpo si era riempito di pustole, egli era ancora riuscito a lodare il nome di Dio nonostante una così grande sofferenza, e alla fine ciò ha portato all’umiliazione e al fallimento di Satana. Dio mi aveva permesso di incontrare questo ambiente per mettermi alla prova e perfezionare la mia fede. Non importava cosa mi facesse la polizia: sapevo di dover rimanere salda nella mia testimonianza a Dio.

Gli agenti sono tornati rapidamente e, senza dire una sola parola, hanno iniziato a schiaffeggiarmi il volto. Non si sono accontentati di schiaffeggiarmi con le mani, hanno anche preso le loro scarpe e hanno cominciato a colpirmi il viso, la testa e il corpo con le suole. All’inizio è stato molto doloroso e ho sentito un certo malessere al cuore. Ho stretto i denti e ho cercato di resistere al dolore mentre le lacrime mi rigavano il viso. Dopo un po’ di tempo, il mio volto si è intorpidito a causa dei colpi ripetuti e non ho più sentito dolore. Uno di loro ha preso un tubo di plastica lungo più di un metro e ha cominciato a picchiarmi sul corpo mentre mi torchiava di domande: “Quanti membri ha la tua chiesa? Chi è il leader della tua chiesa? Parla ora!” Non ho detto una parola e lui si è arrabbiato ancora di più e mi ha dato un forte colpo in testa che mi ha fatto subito fischiare le orecchie. Dopo mi hanno portata in un’altra stanza, dove ho visto due sorelle del mio gruppo rannicchiate su una panca in un angolo. Il capitano della Brigata per la Sicurezza Nazionale ha indicato le due sorelle e mi ha chiesto: “Le conosci?” Ho risposto: “No”. Questo lo ha fatto arrabbiare così tanto che ha preso un tubo di plastica e mi ha colpita forte in testa prima di scaricare su di me una pioggia di pugni e calci, senza lasciare indenne nessuna parte del mio corpo. Ero stordita e confusa. Poi un altro poliziotto mi ha chiesto: “Da dove vengono questo cercapersone e questo taccuino? A cosa servono?” Mentre diceva questo, ha preso il tubo di plastica e si è preparato a colpirmi di nuovo. Avevo molta paura di non riuscire a sopportare una tortura del genere e di fare il nome dei fratelli e delle sorelle, perciò in cuor mio pregavo Dio in continuazione. Mi sono ricordata delle parole di Dio che affermano: “Dovete dare tutto ciò che possedete per proteggere la Mia testimonianza. Questo sarà l’obiettivo delle vostre azioni, non dimenticatelo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 41”). Dovevo mettere a rischio la mia vita per rimanere salda nella mia testimonianza a Dio. Non importava quale crudeltà la polizia mi infliggesse, non potevo tradire Dio. Proprio in quel momento, un poliziotto mi ha dato un pugno e mi ha fatta cadere a terra prima di colpirmi il capo con il tubo di plastica, provocandomi un ronzio alla testa. Poi mi ha picchiata selvaggiamente sulla testa e sul corpo, lasciandomi tracce di sangue ovunque. Il mio cuore palpitava in violente convulsioni e mi sembrava che mi battesse in gola. Pensavo che sarei morta da un momento all’altro. Mi sentivo un po’ debole e mi sono chiesta: “Se continuano a picchiarmi in questo modo, mi pesteranno davvero a morte?” Proprio in quel momento, mi sono ricordata ancora una volta delle parole di Dio: “La fede è come un ponte formato da un tronco di legno: coloro che si aggrappano alla vita in modo abietto avranno difficoltà ad attraversarlo, mentre coloro che sono pronti a dare la propria vita riusciranno ad attraversarlo con piede sicuro e senza preoccupazioni” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). La mia vita era nelle mani di Dio. Per quanto feroce fosse la polizia, non avrebbe potuto farmi nulla senza il Suo permesso. Anche se mi avessero picchiata a morte, non avrei tradito Dio, sarei rimasta salda nella mia testimonianza e la mia anima non sarebbe morta. Se avessi tradito fratelli e sorelle come Giuda solo per evitare la sofferenza temporanea della carne e avessi offeso l’indole di Dio, non solo in seguito mi sarei sentita in colpa, ma dopo la morte sarei anche andata all’inferno e la mia anima sarebbe stata condannata alla dannazione eterna. Rendendomi conto di tutto questo, mi sono sentita un po’ più in pace e non avevo così paura. Proprio in quel momento, la polizia ha concluso il pestaggio. Ho detto che dovevo andare in bagno, ma il capitano mi ha solo lanciato un’occhiataccia e ha detto: “Non andrai da nessuna parte!” prima di darmi un calcio nel basso ventre. Il calcio mi ha fatta diventare incontinente e ben presto i miei pantaloni imbottiti di cotone si sono inzuppati di urina.

Lo stesso giorno, la polizia ha mandato me e le altre due sorelle in un centro di detenzione. Non riuscivo a stare dritta e dovevo zoppicare in avanti sostenendomi la pancia con le mani. La guardia, un uomo anziano che ne aveva viste abbastanza, ha detto: “Sono solo credenti in Dio. Non hanno fatto nulla di sbagliato, quindi perché sono state picchiate in questo modo?” Ha dato a ciascuna di noi una coperta leggera e abbiamo dovuto dormire sul pavimento freddo. I miei pantaloni non si erano ancora asciugati, stavo congelando ed ero rannicchiata in posizione fetale. Più tardi, l’anziano uomo mi ha portato delle medicine e una tazza di acqua calda. Sapevo che era Dio che aveva avuto misericordia della mia debolezza e aveva fatto in modo che quell’uomo venisse ad aiutarci. Nel mio cuore ho provato gratitudine verso Dio. Il giorno dopo, la polizia ha portato via una delle sorelle per interrogarla. Eravamo molto preoccupate e pregavamo continuamente per lei. Eravamo costantemente tese, ogni giorno. Dopo tre giorni e due notti, la sorella è infine tornata da noi. Mentre zoppicava verso il suo letto, piegata in vita, ci siamo precipitate al suo fianco. Ho visto che aveva tutto il corpo coperto di lividi e i piedi neri e blu, gonfi come palloncini. La sorella ha raccontato che, dopo essere stata portata via, era stata picchiata senza sosta dalla polizia. Quattro o cinque poliziotti si erano alternati a colpirla a pugni e calci; le avevano anche ammanettato le mani dietro la schiena e le avevano tirate violentemente verso l’alto, causandole una sofferenza così grande che era svenuta più volte. La polizia la svegliava spruzzandole l’acqua sporca della cucina e continuava a picchiarla. Non le avevano dato né cibo né acqua per tutti e tre i giorni e le due notti. Ero assolutamente indignata: questa banda di demoni l’aveva trattata in modo così disumano! Tuttavia, ero anche molto spaventata. Le mie ferite precedenti non erano ancora guarite e non sapevo come mi avrebbe torturata in futuro la polizia. Sarei stata in grado di sopportarlo? In cuor mio pregavo continuamente Dio e Gli chiedevo di darmi forza.

Alle 8 del mattino del terzo giorno dopo il ritorno della sorella, il capitano della Brigata per la Sicurezza Nazionale è venuto a interrogarmi. Un poliziotto mi ha ammanettata, mi ha fatto pressione sul collo per farmi piegare la vita e mi ha spinta in avanti. Un altro poliziotto mi ha dato un calcio all’inguine da dietro così forte che sono quasi caduta. Mi hanno spinta in una stanzetta con un letto singolo e mi hanno ammanettata alla griglia della testiera del letto. Non avevo idea della tortura che mi aspettava, e sentivo il cuore battermi in gola. Con una risata sinistra, il capitano ha detto a uno dei poliziotti: “Mettiamole in bocca delle pillole di tonico cardiaco kyushin e facciamogliele ingoiare. In questo modo, non morirà così facilmente quando la picchieremo. Dobbiamo ottenere una risposta da lei entro oggi”. Poi mi hanno messo le pillole in bocca con la forza e hanno cominciato a picchiarmi con tubi di plastica dalla testa ai piedi, senza lasciare indenne nemmeno il collo del piede. A ogni colpo mi contorcevo dal dolore. Mentre mi picchiavano, mi interrogavano sulla chiesa. Temevo di non riuscire a sopportare la tortura, così ho pregato in fretta Dio di aiutarmi. Ho pensato alle Sue parole che affermano: “Coloro che Dio definisce ‘vincitori’ sono quanti riescono comunque a rimanere saldi nella testimonianza e mantenere la loro fiducia originale e la loro devozione a Lui quando sono sotto l’influsso di Satana e assediati da lui, ossia quando si trovano tra le forze delle tenebre. Se sei ancora in grado di mantenere un cuore puro al cospetto di Dio e un amore sincero per Dio a prescindere da tutto, significa che sei saldo nella tua testimonianza dinanzi a Lui, ed è questo che Egli definisce essere ‘vincitori’” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dovresti mantenere la devozione a Dio”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che Dio usa l’arresto, la persecuzione e la tortura del gran dragone rosso per perfezionare la nostra fede e renderci un gruppo di vincitori. Essere arrestata dalla polizia e sottoposta alle torture era il modo di Dio di testarmi e mettermi alla prova ed era un’opportunità per rendere testimonianza a Dio. A prescindere da quanto la polizia mi tormentasse, anche se mi avessero picchiata a morte, non avrei mai tradito Dio né venduto i miei fratelli e le mie sorelle. Gli agenti hanno continuato a chiedermi chi fosse il leader della nostra chiesa, e poi hanno preso i loro tubi di plastica e mi hanno di nuovo picchiata selvaggiamente su tutto il corpo. Mi sono rannicchiata su un fianco, ho stretto i denti e non ho detto una parola. Dopo avermi interrogata tutta la mattina e aver capito che non avrei detto nulla, mi hanno minacciata esasperati: “Se non ci dici niente, ti condanneremo a dieci o vent’anni e non andrai da nessuna parte!” Dopodiché mi hanno riportata nella cella dove ci tenevano. Durante l’interrogatorio ero stata picchiata ovunque ed ero ricoperta di lividi, ma vedere i poliziotti con quello sguardo sconfitto sul volto e niente da mostrare mi rendeva molto felice. Ho ringraziato senza sosta Dio per la Sua protezione, che mi aveva permesso di sopravvivere a questo incontro ravvicinato con la morte.

Il quindicesimo giorno di permanenza nel centro di detenzione, gli agenti ci hanno portate tutte e tre nel cortile. Uno di loro ha detto: “Liberate i cani!” Poi, con voce minacciosa, ha aggiunto: “Vedremo se parlerete adesso!” In quel momento, due cani poliziotto sono improvvisamente saltati fuori dal lato del cortile con le loro lunghe lingue penzoloni e la testa alta, lanciandosi direttamente verso di noi. Quando sono arrivati nel punto in cui ci trovavamo noi tre, hanno cominciato a correre in cerchio attorno a noi. Ero estremamente spaventata e pensavo: “Questi cani ci uccideranno a morsi?” Ho pregato in fretta Dio. Durante la preghiera, ho ricordato la storia di Daniele, che, nonostante fosse stato gettato nella fossa dei leoni, non era morto perché Dio era con lui e aveva chiuso la bocca delle bestie, impedendo loro di morderlo. Ho anche ricordato le parole di Dio che affermano: “Non dovresti avere paura di questo e di quello. Per quante difficoltà e pericoli ti si presentino, dovresti rimanere saldo dinanzi a Me, senza essere ostacolato da alcun impedimento, in modo che la Mia volontà si compia indisturbata. È questo il tuo dovere, […] Non avere paura: con il Mio sostegno, chi potrebbe mai sbarrare la strada? Ricordalo! Ricordatene! Tutto contiene le Mie buone intenzioni ed è sotto il Mio scrutinio. Riesci a seguire la Mia parola in ogni tua parola e azione? Quando si abbatteranno su di te i test del fuoco, ti inginocchierai chiamando a gran voce? O ti rannicchierai, incapace di procedere?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 10”). Le parole di Dio mi hanno dato fede. Dio è il mio sostegno e senza il Suo permesso i cani non avrebbero potuto farmi nulla. La mia ansia lentamente è svanita e ho cominciato ad avere fede nel fatto che tutto fosse nelle mani di Dio. Incredibilmente, i cani ci hanno semplicemente annusate, hanno scodinzolato e se ne sono andati. Ho tirato un profondo sospiro di sollievo, ringraziando continuamente Dio nel mio cuore, e la mia fede in Lui è diventata ancora più forte.

Successivamente, gli agenti ci hanno portate in prigione. Nella cella abbiamo incontrato altre tre sorelle che erano state picchiate selvaggiamente su tutto il corpo. Due giorni dopo, siamo state interrogate singolarmente, a turno. Mi hanno portata in una stanzina e mi hanno messa sotto torchio per conoscere vari dettagli della chiesa. Dal momento che non ho detto niente, mi hanno buttata a terra e mi hanno fatta inginocchiare, per poi mettersi in piedi sui miei polpacci e strattonarmi i capelli per tirare forte la testa all’indietro. Dopodiché, un poliziotto mi è salito a cavalcioni sul collo, mi ha afferrato i capelli e me li ha tirati avanti e indietro per oltre dieci minuti. Quando è sceso, ha iniziato a toccarsi le parti intime e a fare movimenti osceni mentre mi guardava con uno sguardo lascivo. Ho girato la testa disgustata e ho pensato: “Come può definirsi un poliziotto? È un mascalzone, una bestia!” Dopodiché ha indicato i farmaci nel cassetto e ha affermato: “Qui abbiamo tutti i tipi di droghe che ti possono venire in mente. Un’iniezione e possiamo trasformarti in una psicopatica o in un vegetale. Dopo nessuno ti tratterà più come una persona”. Con una risata minacciosa, ha continuato: “Il Partito Comunista Cinese sostiene una filosofia atea e materialista, dobbiamo estirpare i credenti come te. Se non ci dai qualche informazione, useremo queste droghe su di te”. Mentre parlava, ha preso una sigaretta dal cassetto, l’ha accesa e poi me l’ha messa sotto il naso in modo che il fumo mi salisse nelle narici, facendomi tossire e sentire vertigini e nausea. Poi ha detto: “In questa sigaretta c’è una droga che ti porterà involontariamente a dirmi tutto quello che sai”. La cosa mi ha spaventata parecchio. Se mi avessero davvero drogata e avessi tradito i miei fratelli e le mie sorelle, non sarei forse diventata un giuda? E se le loro iniezioni mi avessero fatto perdere la ragione o mi avessero trasformata in un vegetale? Come avrei potuto vivere dopo? Pregavo continuamente Dio: “O Dio. Non voglio diventare un giuda. Da sola non posso superare il tormento della polizia. Ti prego, guidami e proteggimi”. Proprio in quel momento mi è tornato in mente un passo delle parole di Dio: “Di tutto ciò che avviene nell’universo, non vi è nulla su cui Io non abbia l’ultima parola. C’è niente che non sia nelle Mie mani?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 1”). In verità, Dio ha la sovranità su tutte le cose. La mia vita era nelle Sue mani e la possibilità di sviluppare una malattia mentale o di diventare un vegetale dipendeva solo da Lui. Dovevo avere fede in Dio. Dopotutto, non sembravo essere stata affatto influenzata dalla sigaretta drogata che il poliziotto mi costringeva a inalare, ed ero rimasta molto vigile. Questo mi ha fatto capire che Dio era sempre con me, mi proteggeva e Si prendeva cura di me. Non ho potuto fare a meno di ringraziare Dio nel mio cuore e mi sono sentita meno spaventata. Dopo che la sigaretta si era consumata per circa due terzi, il poliziotto si è accorto che sembravo ancora alquanto sveglia e vigile, così ha gettato con rabbia la sigaretta a terra e ha sospirato dicendo: “Mandatela in prigione!” La mattina del 13 maggio, un poliziotto mi ha comunicato: “La tua fede in Dio viola le leggi del PCC. Sei stata accusata di aver disturbato l’ordine pubblico e sei stata condannata a due anni di rieducazione attraverso il lavoro”. Sentirlo mi ha fatta arrabbiare parecchio. Due mesi di prigionia erano già stati insopportabili, e non avevo idea di come avrei potuto superare due anni di rieducazione attraverso il lavoro. Il poliziotto ha continuato dicendo: “Non prenderti la briga di fare ricorso. Non mancano condanne ingiuste in questo mondo e non sarai l’unica. Anche se fai ricorso, non vincerai mai una causa contro il PCC”. Sentendolo pronunciare parole diaboliche, mi è stata ancora più chiara l’essenza malevola e spregevole del PCC. Due giorni dopo, mi hanno mandata in un campo di lavoro.

Nel campo di lavoro sono stata incarcerata insieme ad altre nove sorelle. Ogni mattina dovevamo alzarci alle 5 e, dopo gli esercizi mattutini, ci veniva chiesto di iniziare a lavorare a maglia i tappetini. Se eravamo un po’ lente ci urlavano contro, se non finivamo i nostri compiti venivamo punite. A volte dovevamo lavorare tutta la notte e talvolta passavamo anche tre giorni e tre notti senza dormire. Non ho mai mangiato un pasto completo durante il mio periodo nel campo di lavoro, vivevo in uno stato perpetuo di stanchezza, mancanza di sonno e fame. Spesso mi addormentavo in piedi. Sovente la guardia ci prendeva di mira perché eravamo credenti. Soffrivo di minzione frequente e, quando chiedevo di andare in bagno, i due detenuti capi, istigati dalla guardia, mi deridevano intenzionalmente, dicendo: “Questa non è casa tua, non puoi andarci quando vuoi! Tienila!” La trattenevo per così tanto tempo che riuscivo a malapena a camminare, preoccupata che, se mi fossi mossa troppo velocemente, avrei perso il controllo e avrei avuto un incidente. Finivo per fare un passo alla volta, muovendomi lentamente verso il bagno. Ma quando finalmente arrivavo in bagno non riuscivo a urinare. Era orribile. Un giorno, una sorella sessantenne ha avuto un infarto a causa del troppo lavoro ed è crollata a terra con la schiuma alla bocca. La guardia non solo non l’ha aiutata, ma le ha addirittura dato due calci. Quando si è svegliata, l’ha costretta a riprendere a lavorare. Un’altra volta, un detenuto capo ha affermato che il lavoro di una sorella non era all’altezza, nonostante lo fosse chiaramente. La guardia ha dichiarato che la sorella era passiva, batteva la fiacca e si rifiutava di lavorare, così l’ha punita mettendola in una cella più piccola, appendendola e picchiandola per due giorni di fila. Dopo è stata portata sul palco del refettorio ed è stata costretta a fare autocritica davanti a tutti. Quando ho visto i profondi segni neri e blu delle manette sui suoi polsi, mi sono infuriata. Solo per la nostra fede, il gran dragone rosso ci arrestava, ci picchiava a suo piacimento e ci costringeva alla rieducazione attraverso il lavoro, maltrattandoci senza fine. Non davano a noi credenti alcuna possibilità di sopravvivere! Proprio in quel momento mi è venuto in mente un inno delle parole di Dio intitolato “Quelli nell’oscurità dovrebbero risollevarsi”.

1  Da migliaia di anni questa è terra del sudiciume: è insopportabilmente sporca, l’infelicità abbonda, i fantasmi dilagano ovunque in modo incontrollato, illudendo e ingannando, muovendo accuse prive di fondamento, spietati e crudeli, calpestando questa città fantasma disseminandola di cadaveri; il puzzo di putrefazione copre la terra e pervade l’aria, e la sorveglianza è strettissima. Chi riesce a vedere il mondo al di là del cielo? Come può la popolazione di una città fantasma come questa aver mai visto Dio? Hanno mai goduto dell’amabilità e dell’adorabilità di Dio? Come possono capire loro le questioni del mondo umano? Chi di loro è in grado di comprendere le intenzioni più impellenti di Dio?

2  Perché frapporre un insuperabile ostacolo come questo all’opera di Dio? Perché mettere in atto trucchi vari per ingannare il popolo di Dio? Dove sono l’autentica libertà e i legittimi diritti e interessi? Dov’è l’equità? Dov’è la consolazione? Dov’è il calore? Perché usare macchinazioni ingannevoli per imbrogliare la gente di Dio? Perché sopprimere l’opera di Dio? Perché dare la caccia a Dio finché non abbia dove andare a posare il capo? Perché rifiutate la venuta di Dio? Perché siete così privi di coscienza? Siete disposti a sopportare le ingiustizie in una società di tenebra come questa?

Adesso è il momento: l’uomo da tempo ha chiamato a raccolta tutte le sue forze, ha dedicato tutti i suoi sforzi, pagato ogni prezzo per questo, per fare a brandelli l’odioso volto di questo diavolo e permettere che la gente accecata e assoggettata a ogni genere di sofferenza e avversità si risollevi dalle sofferenze e si ribelli a questo vecchio diavolo malvagio.

La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”

Ho capito con indiscutibile certezza che il PCC è un demone che odia la verità e considera Dio un nemico; ho deciso di ribellarmi completamente al PCC, di rimanere salda nella testimonianza a Dio e di umiliare il gran dragone rosso.

In seguito, ci è stato assegnato il compito di realizzare ciglia finte e dovevamo fare gli straordinari ogni notte. A causa delle lunghe ore di lavoro, la mia vista si offuscava e le mie mani tremavano mentre tenevo la pinza. Ero già partita con una costituzione debole e, a causa dell’eccessiva stanchezza, le mie condizioni peggioravano di giorno in giorno. Spesso avevo la febbre, ma dovevo continuare a lavorare anche quando ero malata. Perfino andare in bagno era un problema: il detenuto capo mi prendeva in giro intenzionalmente e mi lasciava andare solo quando iniziavo a piangere perché mi ero trattenuta troppo a lungo. Mi sentivo incredibilmente depressa e infelice e non sapevo come avrei fatto a superare quei due anni. A volte mi sentivo così addolorata che avevo voglia di piangere, mentre altre volte pensavo di suicidarmi. Durante quel periodo, pregavo spesso Dio e ricordavo questo passo delle Sue parole: “Quando affronti la sofferenza, devi essere in grado di mettere da parte la considerazione per la carne e di non esprimere lamentele verso Dio. Quando Dio Si nasconde a te, devi essere capace di avere la fede di seguirLo, di conservare il tuo amore di prima senza lasciare che vacilli o si estingua. Qualunque cosa Dio faccia, devi lasciare che Egli orchestri come desidera e devi essere più disposto a maledire la tua carne che a lamentarti di Lui. Nell’affrontare le prove, devi essere disposto a sopportare il dolore di rinunciare a ciò che ami, e devi essere disposto a piangere amaramente, per soddisfare Dio. Solo questo è vero amore e fede autentica. Qualunque sia la tua vera statura, devi in primo luogo possedere sia la determinazione a subire avversità, sia la fede autentica, come pure la determinazione a ribellarti alla carne. Dovresti essere disposto a sopportare personalmente le avversità e a subire perdite nella sfera dei tuoi interessi personali, al fine di soddisfare le intenzioni di Dio. Devi anche avere la capacità di provare rimorso per te stesso nel cuore: in passato non sei stato in grado di soddisfare Dio e ora puoi provare rimorso. Non devi essere manchevole in alcuno di questi aspetti: è attraverso queste cose che Dio ti perfezionerà. Se non sei in grado di soddisfare queste condizioni, non puoi essere perfezionato” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). In passato, ho spesso affermato che ero disposta a emulare Giobbe e Pietro, e che sarei rimasta salda nella mia testimonianza per soddisfare Dio, indipendentemente da quanto terribili fossero state le prove che avrei affrontato. Ma, ora che mi trovavo realmente di fronte a questa situazione, mi rendevo conto che avevo solo recitato slogan e dottrine e che non avevo vera fede e sottomissione a Dio. Satana tormentava la mia carne affinché mi allontanassi da Dio e Lo tradissi, ma Dio stava usando questo ambiente difficile per rivelare le mie carenze e perfezionare la mia fede e il mio amore. Dovevo affidarmi a Dio per sperimentare questo ambiente e, per quanto soffrissi, dovevo soddisfarLo. Dopo essermi sottomessa all’ambiente, non ho più pensato che fosse una sofferenza così grande. In seguito, il medico del campo di lavoro mi ha visitata e ha scoperto che soffrivo di grave tachicardia e di una malattia cardiaca in stadio avanzato. Da quel momento in poi la guardia non mi ha più assegnato lavoro extra. Sapevo che Dio stava aprendo una strada per me e L’ho ringraziato dal profondo del cuore. Sotto la protezione di Dio, ho superato un anno e dieci mesi di prigionia.

Ripensando alla mia esperienza, ogni volta che credevo di non riuscire a superare la tortura e il tormento, le parole di Dio mi hanno dato fede e forza, guidandomi avversità dopo avversità. Solo con la protezione e l’amore di Dio sono riuscita a sopravvivere alla tortura del gran dragone rosso e a uscire viva dalla diabolica prigione nonostante la mia debole costituzione e le varie patologie! Grazie a Dio Onnipotente!


31. So valutare correttamente la mia levatura

di Shelly, Stati Uniti

Ad aprile 2023 sono stata scelta come leader del gruppo di irrigazione. Con l’aumento graduale dei nuovi arrivati, era mia responsabilità controllare il lavoro complessivo del gruppo. Sembrava che il tempo durante la giornata non bastasse mai. A volte, controllando il lavoro dei fratelli e delle sorelle avrei impiegato meno tempo a irrigare in prima persona i nuovi arrivati e, spesso, se preferivo dare priorità all’irrigazione dei nuovi arrivati, non riuscivo a controllare con sufficiente attenzione il lavoro del gruppo. Non trovavo mai un equilibrio tra tutti i compiti. La situazione mi creava ansia e temevo che il leader ritenesse che le mie capacità lavorative non fossero adatte e che la mia levatura fosse mediocre. In particolare, avevo paura che il mio dovere di capogruppo sarebbe stato riassegnato. Tra i fratelli e le sorelle che avevo conosciuto in passato, alcuni erano diventati leader, mentre altri erano divenuti supervisori. Invece io ero solamente una capogruppo e rischiavo la riassegnazione. Ero alquanto insoddisfatta. Davvero sarei rimasta così mediocre per tutta la vita? Davvero non possedevo la levatura necessaria per ricoprire il ruolo di leader o di supervisore? Ricordavo che i fratelli e le sorelle avevano parlato del modo in cui la pianificazione ragionevole del tempo aumentasse l’efficienza durante lo svolgimento del proprio dovere; un barlume di speranza ha illuminato il mio cuore. Potevo forse impiegare questo metodo per migliorare le mie capacità sul lavoro? Inoltre, dopo che avevo sopportato sofferenze e pagato un prezzo per lo svolgimento del mio dovere, Dio non mi avrebbe aiutata a migliorare la mia levatura e le mie capacità lavorative? Con questo in mente, mi sono affrettata ad agire. Ho compilato il programma ogni giorno registrando il lavoro che svolgevo ogni ora e facendo il possibile per ottimizzare i tempi. Dopo aver lavorato duramente per un po’ di tempo, i risultati non sono migliorati così tanto. Ero piuttosto turbata. Perché non miglioravo? Perché Dio favoriva altri fratelli e sorelle e concedeva loro alte levature rendendoli idonei ai doveri di leader e supervisori? In quanto a me, avevo lavorato a lungo ed essere solamente una capogruppo era estenuante. Davvero Dio non mi aiutava? Soprattutto quando sorgevano dei problemi o i risultati erano scarsi, mi sentivo ancora più depressa e negativa. Supponevo non mancasse molto alla mia destituzione. Una volta, il mio supervisore è venuto a conoscenza del mio stato e mi ha detto: “Il peso che grava sul tuo cuore è troppo grande. La tua levatura e le tue capacità lavorative non possono essere paragonate a quelle dei fratelli e delle sorelle con un’alta levatura, ma tu hai dei punti di forza. Ad esempio, quando ti imbatti in problemi e difficoltà durante lo svolgimento del tuo dovere, sei in grado di aprirti e cercare con purezza. Inoltre, aiuti gli altri quando si tratta di ingresso nella vita. Tutto ciò che devi fare è liberare i tuoi punti di forza e svolgere bene il tuo dovere”. Già, sentivo che la mia vita era troppo faticosa e che stavo esercitando un’eccessiva pressione inutile su me stessa.

Un giorno, ho letto le parole di Dio: “Tu ritieni che più sei in grado di ottenere ciò che è soprannaturale, superando la gamma della tua levatura e delle tue abilità, più ciò dimostra che questa è l’opera di Dio; che se la tua schiettezza e la tua volontà di collaborare crescono in modo sempre più grande, allora Dio opererà sempre di più in te, e la tua levatura e le tue abilità cresceranno ancora. Non è forse questa una nozione e fantasia della gente? (Sì.) Siete particolarmente inclini a pensarla in questo modo? (Sì.) Qual è il risultato di questo modo di pensare? Non è forse sempre insuccesso e assenza di concretizzazione? Alcune persone addirittura diventano negative e dicono: ‘Ho dato a Dio il massimo della sincerità: perché Dio non mi concede una buona levatura? Perché non mi dà abilità soprannaturali? Perché sono ancora sempre debole? La mia levatura non è migliorata, non riesco a vedere niente di chiaro e mi confondo quando mi trovo di fronte a questioni complesse. Era così prima, perché è ancora così adesso? Per di più, perché, nello svolgimento del mio dovere e nella gestione dei problemi, non riesco mai a trascendere la mia carne? Capisco alcune dottrine, ma non riesco ancora a vedere le cose con chiarezza e, quando si tratta di trattare delle questioni, rimango indeciso, e non sono ancora all’altezza di coloro che sono di buona levatura. Anche le mie abilità lavorative sono scarse, e lo svolgimento del mio dovere inefficiente. La mia levatura non è assolutamente migliorata! Che cosa sta succedendo? Forse la mia sincerità verso Dio è insufficiente? O forse non piaccio a Dio? Dove sono carente?’ Alcune persone cercano diverse ragioni e hanno tentato molti approcci per cambiare questa situazione, come ascoltare più sermoni, memorizzare più parole di Dio, scrivere più annotazioni di devozione spirituale e anche ascoltare di più persone che condividono sulla verità e cercare di più, ma il risultato finale è ancora deludente. La loro levatura e le loro abilità lavorative rimangono come prima, senza alcun miglioramento anche dopo aver creduto in Dio per tre o cinque anni” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). “Se credi sempre che lo scopo di Dio, che opera e parla per fornire alle persone la verità, sia quello di cambiare tutte queste qualità innate degli esseri umani, e pensi che solo allora una persona si possa considerare completamente rinata, veramente nuova, come dice Dio, allora ti sbagli di grosso. Questa è una nozione e una fantasia umana. Dopo aver capito questo, dovresti abbandonare tali nozioni, fantasie, congetture o sensazioni. Vale a dire che, nel processo di perseguimento della verità, non devi sempre fidarti di sensazioni o congetture per riassumere queste cose: ‘La mia levatura è migliorata? I miei istinti sono cambiati? La mia personalità è ancora cattiva come prima? Sono mutati i miei schemi di vita?’ Non riflettere su questo; riflessioni del genere sono inutili, perché non sono questi gli aspetti che Dio intende cambiare, e le Sue parole e la Sua opera non hanno mai avuto come obiettivo queste cose. L’opera di Dio non ha mai mirato a cambiare la levatura, gli istinti, la personalità e così via degli individui, né Dio ha mai parlato con l’obiettivo di modificare questi aspetti delle persone. Ciò implica il fatto che l’opera di Dio fornisce alla gente la verità sulla base delle condizioni intrinseche degli individui, con l’obiettivo di far sì che comprendano la verità e quindi la accettino e si sottomettano a essa. In altre parole, a prescindere da che tipo di levatura, personalità e istinti tu possieda, ciò che Dio vuole fare è operare la verità in te, cambiare le tue vecchie nozioni e la tua indole corrotta, piuttosto che modificare la tua levatura intrinseca, i tuoi istinti e la tua personalità. Ora capisci, vero? Cos’è che l’opera di Dio mira a cambiare? (L’opera di Dio mira a cambiare le vecchie nozioni e l’indole corrotta nelle persone.) Ora che hai compreso questa verità, dovresti abbandonare queste fantasie e nozioni irrealistiche e riguardanti cose soprannaturali, e non devi usarle per misurarti o accampare pretese a te stesso. Invece devi cercare e accettare la verità in base alle diverse condizioni intrinseche che Dio ti ha dato. Qual è l’obiettivo finale di questo? Che, in base alle tue condizioni intrinseche, tu comprenda le verità principi, ogni verità principio che deve essere praticata di fronte alle varie situazioni che incontri, e che tu possa valutare le persone e le cose, e comportarti e agire, in base a queste verità principi. Agire in questo modo soddisfa i requisiti posti da Dio” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Dopo aver letto le parole di Dio, improvvisamente mi sono resa conto del fatto che stavo vivendo secondo le mie nozioni e fantasie. Pensavo che se una persona avesse creduto sinceramente in Dio, avesse svolto con cura il suo dovere, avesse sopportato sofferenze e avesse pagato il prezzo, Dio l’avrebbe aiutata migliorando la sua levatura e le sue capacità lavorative, facendo in modo che i risultati dei suoi doveri superassero la levatura e le capacità lavorative originali. Anche se la levatura di questa persona fosse stata mediocre, essa avrebbe comunque potuto svolgere doveri di leadership e supervisione nella chiesa, diventando uno dei suoi pilastri. Quindi, anche se svolgevo i compiti lentamente e le mie capacità lavorative erano scarse, pensavo che purché eseguissi il mio dovere con cura, sopportassi le sofferenze e pagassi un prezzo, Dio mi avrebbe aiutata. Pertanto, desideravo compilare il programma giornaliero, pianificare il mio tempo, sopportare le sofferenze e pagare un prezzo per migliorare la mia levatura e le mie capacità lavorative. Tuttavia, dopo aver lavorato duramente per un po’ di tempo, la levatura e le capacità lavorative non erano migliorate come avevo immaginato ed ero diventata negativa e depressa. Pensavo che Dio non mi stesse aiutando e non Si stesse occupando di me. Ora, dopo aver letto le parole di Dio, capivo che la Sua opera non è trascendentale, ma concreta. La mia levatura è il risultato della predeterminazione di Dio. Dio opera per consentire alle persone di accedere alla verità, liberarsi dell’indole corrotta e vivere la vera sembianza umana. Non opera per alterare la levatura e le capacità lavorative delle persone. Quando gli individui svolgono i propri doveri con sincerità e ricercano la verità, possono raggiungere la rivelazione e la guida dello Spirito Santo e abbattere alcune barriere nel proprio dovere. Tutto ciò si basa sul fondamento della levatura e le persone si rivelano all’altezza del compito solo se lavorano duramente. Nessuna persona con una mediocre levatura è arrivata a possedere la levatura di un leader per aver ottenuto l’opera dello Spirito Santo. Queste erano solo le mie nozioni e fantasie. Mi sono resa conto che se i credenti in Dio non avessero ricercato la verità e avessero solamente inseguito nozioni e fantasie, non solo non sarebbero stati in grado di comprendere la verità e di svolgere correttamente il loro dovere, ma avrebbero anche agito contro le richieste di Dio.

In seguito, a causa delle esigenze lavorative, il mio supervisore ha disposto che mi recassi in un’altra chiesa per l’irrigazione dei nuovi arrivati. La sorella con cui avevo collaborato in precedenza era diventata un supervisore della chiesa, mentre io ero solamente un’irrigatrice. Improvvisamente ho percepito un’enorme distanza tra me e lei. Sebbene sapessi che la levatura delle persone non viene alterata nell’opera di Dio, ero riluttante ad accettarlo e non ero soddisfatta. Credevo che la chiesa avrebbe promosso e coltivato le persone con alta levatura, che sarebbero diventate pilastri della chiesa. Solo loro avevano prospettive brillanti ed erano tenute in grande considerazione dagli altri. Invece, le persone con una levatura mediocre potevano svolgere solamente lavori marginali e venivano guardate dall’alto in basso dagli altri e risultavano sgradite a Dio. Non volevo essere etichettata come una persona di “levatura mediocre”. Credevo che ricevere questa etichetta equivalesse ad ammettere di essere una buona a nulla. Non avevo nessuna prospettiva! Non era ammissibile, dovevo continuare a provare. Anche se non ero in grado di migliorare granché la mia levatura, sarebbe andato bene se, con la sofferenza e dopo aver pagato un prezzo per lo svolgimento del mio dovere, fossi riuscita a portare la mia levatura allo stesso livello degli altri. Quindi, mi sono buttata a capofitto nel mio lavoro e l’ho svolto attivamente. Quando ottenevo qualcosa, ero felicissima e informavo con entusiasmo i fratelli e le sorelle, nella speranza di guadagnare la loro approvazione. Tuttavia, in seguito ho incontrato alcune difficoltà irrisolvibili durante l’irrigazione dei nuovi arrivati e ho trascurato alcuni compiti. Ero scoraggiata e triste. Sembrava davvero che la mia levatura non fosse all’altezza. In quei giorni lavoravo duramente, eppure non stavo svolgendo un buon lavoro. “Scordatelo”, pensavo; a prescindere da quanto duramente lavorassi, non sarebbe cambiato niente. La levatura mediocre è una malattia incurabile. Senza accorgermene, avevo iniziato a essere negativa e passiva durante lo svolgimento dei doveri e non volevo impegnarmi a risolvere i problemi che interessavano il mio lavoro. Inoltre, volevo evitare le mie responsabilità, credendo di svolgere i doveri con scarsi risultati a causa della levatura limitata e pensando che non ci fosse niente che potessi fare. In quel periodo mi sentivo un po’ confusa e, quando ho letto le parole di Dio, non sono riuscita a calmarmi. Pregavo, ma non sapevo cosa dire a Dio. Mi sentivo sempre scoraggiata.

Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto due passi della parola di Dio: “Non sfidare te stesso, non cercare di spingerti oltre i tuoi limiti. Dio sa qual è la tua levatura e quali sono le tue abilità. Ha predeterminato da tempo la levatura e l’abilità che ti ha dato. Volerli sempre superare significa essere arroganti e sopravvalutarsi; è cercare guai e alla fine sarà un fallimento inevitabile. Persone così non stanno forse trascurando i compiti che spettano loro? (Sì.) Non si comportano in modo ben educato, non tengono saldamente le loro posizioni per compiere bene i doveri di un essere creato; non seguono questi principi nelle loro azioni, invece cercano sempre di mettersi in mostra. C’è un detto in due parti: ‘Una vecchia signora si mette il rossetto per darti qualcosa da guardare’. A quale scopo la ‘vecchia signora’ farebbe questo? (Per mettersi in mostra.) La vecchia signora vuole farti vedere: ‘Io non sono una vecchia signora ordinaria ti mostrerò qualcosa di speciale’. Non vuole essere guardata dall’alto in basso, ma vuole essere ammirata e riverita; vuole sfidare i propri limiti e superare sé stessa. Questo non è forse avere una natura arrogante? (Sì.) Se hai una natura arrogante, allora non resti all’interno dei tuoi limiti, non vuoi comportarti in un modo appropriato alla tua posizione. Vuoi sempre sfidare te stesso. Qualunque cosa gli altri possano fare, vuoi poterla fare anche tu. Quando gli altri fanno qualcosa che li porta a distinguersi, ottengono risultati o forniscono contributi e ricevono le lodi di tutti, ti senti a disagio, invidioso e scontento. Quindi vuoi abbandonare i tuoi compiti attuali per intraprendere un lavoro che ti permetta di brillare, desiderando di essere anche molto apprezzato. Ma tu non sei in grado di svolgere lavori che ti permettano di distinguerti, quindi non è forse una perdita di tempo? Non equivale forse a trascurare i tuoi compiti? (Sì.) Non trascurare i compiti che ti spettano, perché trascurandoli non andrà a finire bene. Non solo ritarda le cose ed è uno spreco di tempo, così che gli altri ti guardano dall’alto in basso, ma porta anche Dio a detestarti e, alla fine, tormenti te stesso fino a diventare piuttosto negativo” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). “Dio osserva solo se ti comporti in modo adeguato alla tua posizione e se sei una persona che svolge bene i doveri di un essere creato. Egli osserva se, nello svolgimento del tuo dovere, metti tutto il tuo cuore e la tua forza nelle condizioni intrinseche che ti ha dato e se ti comporti secondo i principi e ottieni i risultati che Egli desidera. Se riesci a raggiungere tutto questo, Dio ti promuove a pieni voti. Supponiamo che tu non faccia le cose secondo le Sue esigenze e che, per quanto tu possa provarci duramente e sforzarti, tutto ciò che fai è solo esibirti e metterti in mostra, e non stai agendo in accordo con le verità principi allo scopo di dare tutto il cuore e tutta la forza per soddisfare Dio nello svolgimento del tuo dovere. In tal caso, le tue manifestazioni e il tuo comportamento sono detestabili per Dio. Perché li detesta? Egli dice che non ti stai concentrando sui compiti che ti spettano, non hai messo tutto il cuore, la forza o la mente nello svolgimento del tuo dovere e non stai percorrendo il giusto cammino. La levatura, i doni e i talenti che Dio ti ha dato sono già sufficienti; è semplicemente che non sei soddisfatto, non sei devoto nel tuo dovere, non sai mai stare al tuo posto, vuoi sempre declamare idee altisonanti e metterti in mostra, e alla fine combini un disastro con i tuoi doveri. Non hai messo a frutto la levatura, i doni e i talenti che Dio ti ha dato, non hai compiuto uno sforzo completo e non hai raggiunto alcun risultato. Benché tu possa essere molto occupato, Dio dice che sei come un pagliaccio che saltella, non una persona che conosce il proprio posto ed è concentrata sui compiti che le spettano. A Dio non piacciono persone del genere” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dopo aver letto la parola di Dio, ho capito che nel desiderare sempre di alterare la mia levatura venivo controllata da un’indole arrogante. La mia indole era davvero arrogante ed ero sempre riluttante a restare indietro rispetto agli altri. Desideravo conquistare la stima e l’approvazione delle persone e distinguermi dalla massa. Credevo che ciò avrebbe potuto conferire valore alla mia vita, quindi aspiravo a utilizzare il potenziamento della mia levatura per raggiungere questo obiettivo. Da piccola ero sempre stata una studentessa modello. Se in un test qualcuno prendeva un voto più alto del mio, non ammettevo la sconfitta ed ero determinata a riprendermi il vantaggio la volta successiva. Mia madre mi diceva spesso che ero troppo competitiva. Dal momento che i miei voti a scuola erano buoni, ricevevo le lodi dei miei genitori e degli insegnanti, e questi ultimi esortavano perfino i miei compagni a prendere esempio dalla sottoscritta. Apprezzavo molto tale distinzione e credevo che fosse necessario spiccare rispetto alla concorrenza. Ora stavo svolgendo il mio dovere con lo stesso obiettivo, desiderando sempre di essere leader o supervisore. Ritenevo che queste persone fossero i pilastri della chiesa, che tutti le ammirassero e approvassero, e che chi possedeva una levatura mediocre potesse svolgere solo doveri ordinari, lavorando dietro le quinte e vivendo da buono a nulla. Pertanto, quando ho visto che la sorella con cui avevo collaborato era diventata leader della chiesa, mentre io ero rimasta solamente una semplice irrigatrice, non riuscivo ad accettarlo. Non volevo restare per sempre così mediocre. Rifiutavo di ammetterlo o di riconoscere il fallimento e non ero disposta a svolgere il mio dovere con i piedi per terra. Avevo sempre desiderato di migliorare la mia levatura e di svolgere doveri di leadership o di supervisione. Sebbene la parola di Dio avesse chiaramente affermato che la Sua opera non altera la levatura delle persone, mi rifiutavo di riconoscerlo. Volevo sempre provare a dare il massimo per migliorare la mia levatura lavorando duro e pagando il prezzo. Ero davvero così ribelle, così arrogante! Dio dice: “La levatura, i doni e i talenti che Dio ti ha dato sono già sufficienti; è semplicemente che non sei soddisfatto, non sei devoto nel tuo dovere, non sai mai stare al tuo posto, vuoi sempre declamare idee altisonanti e metterti in mostra, e alla fine combini un disastro con i tuoi doveri”. Le mie capacità lavorative erano scarse e la mia levatura non era molto buona; non avevo la stoffa della leader. Tuttavia, ero abile in altre aree. Ad esempio, sapevo parlare una lingua straniera e mi piaceva riflettere sulle parole di Dio. Durante la condivisione sulla mia conoscenza della verità, il mio pensiero era relativamente chiaro. Effettivamente, il dovere di irrigazione che svolgevo ora era perfetto per me. Tuttavia, non riuscivo ad attenermi alla posizione e cercavo sempre di migliorare la mia condizione e svolgere doveri di supervisione. Alla fine, nessuno dei miei sforzi di miglioramento aveva alterato la mia levatura e, al contrario, avevano peggiorato il mio stato; inoltre, non riuscivo nemmeno a svolgere bene il mio lavoro. Riconoscendo questo, mi sentivo colpevole e in debito.

Successivamente, ho pensato di nuovo: “Perché considero sempre una levatura mediocre come una cosa negativa? Perché lascio che questo incida sull’assolvimento dei miei doveri?” Quando ho letto le parole di Dio che riguardavano questo aspetto, il mio stato si è invertito. Dio Onnipotente dice: “Perché la tua levatura e le tue abilità sono limitate, gli effetti dello svolgimento dei tuoi doveri sono sempre nella media, non raggiungono mai il livello o il criterio che idealizzi. Così, inconsciamente, capisci di continuo che non sei una specie di figura di spicco, una persona superiore o straordinaria. Un po’ alla volta arrivi a capire che la tua levatura non è buona quanto immaginavi, ma piuttosto fin troppo ordinaria. Questo processo progressivo è molto utile per conoscere te stesso: sperimenti alcuni fallimenti e battute d’arresto in modo pratico e, dopo aver riflettuto dentro di te, diventi più preciso nel valutare il tuo livello, le tue abilità e la tua levatura. Riconosci sempre più che non sei una persona di buona levatura, che sebbene tu possa avere alcuni punti di forza e doni, un po’ di abilità di formulare giudizi, o di tanto in tanto qualche idea o progetto, non sei ancora all’altezza delle verità principi, sei lontano dai requisiti di Dio e dai criteri della verità, e ancora più lontano dal criterio del possesso della verità realtà; inconsciamente hai questi giudizi e valutazioni su te stesso. Nel processo di giudicarti e valutarti, la tua conoscenza di te diventerà sempre più accurata e la tua indole corrotta e le rivelazioni di corruzione diminuiranno sempre di più, diventando più trattenute e controllate. Naturalmente l’obiettivo non è che la tua indole corrotta sia controllata. Qual è l’obiettivo? È che, mentre la tua indole corrotta è sotto controllo, impari un po’ alla volta a ricercare la verità e a comportarti in modo ben educato, senza cercare continuamente di declamare idee altisonanti o mettere in mostra le tue abilità, senza sforzarti sempre in modo competitivo di essere il migliore o il più forte e senza cercare sempre di dare prova di te. Mentre questa consapevolezza si scolpisce incessantemente nel profondo del tuo cuore, rifletterai: ‘Devo cercare quali sono le verità principi per fare questo, e cosa dice Dio a questo proposito’. Questa consapevolezza si stabilirà gradualmente nel profondo del tuo cuore e il tuo grado di ricerca, riconoscimento e accettazione della parola di Dio e della verità aumenterà sempre di più, e questo per te significa la speranza di essere salvato. Quanto più riesci ad accettare la verità, tanto meno si manifesterà la tua indole corrotta; un risultato ancora migliore sarà il fatto che avrai più opportunità di servirti della parola di Dio come criterio per praticare. Questo non significa forse intraprendere gradualmente il cammino della salvezza? Non è una cosa buona? (Sì.) Ma se tutte le tue abilità sono superiori, perfette, e straordinarie tra le persone, puoi ancora cercare la verità mentre gestisci questioni e svolgi i tuoi doveri? È difficile dirlo. Per una persona con abilità straordinarie in tutti i campi è molto arduo presentarsi davanti a Dio acquietando il cuore o con un atteggiamento umile di conoscenza di sé stessa, di conoscenza dei propri difetti e della propria indole corrotta, arrivando al punto di cercare la verità, accettarla e poi praticarla. Ciò è alquanto difficile, non è vero? (Sì.)” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (7)”). “La maggior parte di coloro che Dio salva non occupano posizioni elevate nel mondo o tra le persone nella società. Poiché la loro levatura e le loro abilità sono medie o addirittura scarse ed essi lottano per trovare popolarità o successo nel mondo, avendo spesso la sensazione che il mondo sia squallido e ingiusto, essi hanno bisogno di fede e, alla fine, si presentano davanti a Dio ed entrano nella Sua casa. Questa è una condizione di fondo che Dio dà alle persone quando le sceglie. Solo con questo bisogno puoi provare il desiderio di accettare la salvezza di Dio. Se le tue condizioni in tutti gli aspetti sono molto buone e idonee a impegnarti nel mondo, e vuoi sempre farti un nome, allora non proverai il desiderio di accettare la salvezza di Dio, e non avrai neppure l’opportunità di ricevere la Sua salvezza. Puoi anche avere una levatura media o scarsa, ma sei comunque molto più benedetto dei non credenti di avere l’opportunità di essere salvati da Dio. Perciò avere una levatura scarsa non è un tuo difetto né un ostacolo per liberarti della tua indole corrotta e ottenere la salvezza. In ultima analisi è Dio che ti ha dato questa levatura. Tu hai tanto quanto Dio ti dà. Se ti dà una buona levatura, allora ne hai una buona. Se te ne dà una media, allora ne hai una media. Se te ne dà una scarsa, allora ne hai una scarsa. Una volta compreso questo, devi accettarlo da Dio ed essere in grado di sottometterti alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Quale verità forma la base della sottomissione? Il fatto che tali disposizioni di Dio contengono le Sue buone intenzioni; Dio è scrupolosamente premuroso e le persone non devono lamentarsi o fraintendere il cuore di Dio. Egli non ti terrà in grande considerazione per la tua buona levatura, né ti disprezzerà o detesterà per la tua levatura scarsa. Cosa detesta Dio? Ciò che Egli detesta sono le persone che non amano o non accettano la verità, che comprendono la verità ma non la praticano, che non fanno ciò che sono in grado di fare, che non sono capaci di dare il massimo nei loro doveri ma hanno sempre desideri stravaganti, vogliono sempre prestigio, competono sempre per una posizione e Gli pongono sempre richieste. Questo è ciò che Dio trova disgustoso e detestabile” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (7)”). La lettura della parola di Dio mi ha commossa. Mi sono resa conto che la mia levatura mediocre era stata stabilita da Dio e che in essa vi era la Sua benevolenza; era un bene. In effetti, la mia indole era sempre stata molto arrogante. In passato, a causa della mia indole e del mio rifiuto di svolgere il dovere secondo i principi, avevo causato delle perdite sul lavoro e avevo commesso una trasgressione. Se avessi avuto un’alta levatura e una buona capacità lavorativa, la mia indole sarebbe stata ancora più arrogante e sarebbe stato ancora più difficile ascoltare le opinioni dei fratelli e delle sorelle. Non sarei stata capace di umiliarmi e di ricercare le verità principi. In questo modo, sarebbe stato facile fare del male e intralciare e disturbare il lavoro della chiesa. Proprio perché la mia levatura era alquanto mediocre e non ero in grado di gestire un carico di lavoro pesante, ero riuscita a essere più costante e accorta nell’ambito del mio dovere rispetto a prima. A volte, quando la mia opinione era leggermente diversa da quella degli altri, non ero così cocciuta. Era una forma inconsapevole di autoprotezione che riduceva la possibilità di fare del male. Ho pensato a una sorella che avevo incontrato in passato e che tutti ritenevano di alta levatura, che io stessa avevo invidiato. Era stata scelta in seguito come leader e l’ambito del lavoro che supervisionava era diventato sempre più ampio. Tuttavia, non perseguiva la verità e non prestava attenzione a nutrirsi della parola di Dio né ricercava la verità per eliminare la sua indole corrotta. Infine, quando ha affrontato delle prove, ha tradito Dio e abbandonato il suo dovere. Ciò mi ha dimostrato che non importa quanto siano elevate la levatura e le capacità lavorative di una persona: l’elemento cruciale è se questa riesca a perseguire la verità e a eliminare la sua indole corrotta. La possibilità o meno che una persona possa essere salvata non dipende interamente dal livello della sua levatura. Un’alta levatura non è necessariamente un fattore positivo, così come una levatura mediocre non è necessariamente un fattore negativo. La cosa più importante è capire se un individuo sappia sottomettersi alla sovranità e alle disposizioni di Dio e valutare correttamente la sua levatura, perseguire la verità con i piedi per terra e svolgere bene il proprio dovere di essere creato. Questo è l’aspetto più cruciale.

Poi ho letto un passo della parola di Dio e ho trovato un cammino da praticare. Dio Onnipotente dice: “Non cercare assolutamente di modificare la tua levatura o di migliorare le tue abilità in tutti gli aspetti, piuttosto cerca di riconoscere accuratamente e di trattare correttamente la tua levatura e le tue abilità intrinseche. Se scopri dove sei carente, studia rapidamente i settori in cui puoi fare progressi in breve tempo, in modo da compensare queste aree. Per i settori fuori dalla tua portata, non forzare. Agisci in base alla tua situazione effettiva; fai le cose secondo la tua levatura e le tue abilità. Il principio definitivo è quello di svolgere il tuo dovere secondo la parola di Dio, i Suoi requisiti per gli esseri umani e le verità principi. A prescindere dal livello della tua levatura, puoi raggiungere diversi gradi dell’agire e svolgere i tuoi doveri secondo le verità principi; puoi soddisfare i criteri di Dio o vivere alla loro altezza. Queste verità principi non sono assolutamente discorsi vuoti; non trascendono in modo assoluto l’umanità. Sono tutti cammini di pratica fatti su misura per l’indole corrotta, gli istinti e le varie abilità e levature del genere umano creato. Pertanto, non importa quale sia la tua levatura, dove le tue abilità siano insufficienti o imperfette, non è un problema; se comprendi davvero la verità e sei disposto a praticarla, ci sarà un cammino di progresso. I difetti di una persona in alcuni aspetti della levatura e delle abilità non ostacolano assolutamente la sua pratica della verità. Se la tua abilità di formulare giudizi o qualche altra abilità è carente, puoi cercare e condividere di più, chiedere istruzioni e consigli a coloro che comprendono la verità. Quando comprendi e afferri i principi e i cammini della pratica, devi attuarli con tutto il tuo impegno in base alla tua statura. Accettare e praticare: questo è ciò che dovresti fare” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (7)”). Dalla parola di Dio, ho capito che una persona non deve fare tutto il possibile per alterare la sua levatura, ma piuttosto, fino al punto che può raggiungere con la levatura ricevuta, deve investire cuore, energie e mente nell’assolvere il proprio dovere. Dovrà diligentemente studiare e condurre ricerche approfondite sulle conoscenze professionali da apprendere e attingere al pieno potenziale della propria levatura. Per quanto riguarda la levatura e le capacità lavorative, le persone le possono leggermente migliorare se possibile, ma se non sono all’altezza del compito non è necessario insistere. Dopo che ho compreso questo, il mio cuore si è fatto più limpido.

Da quel momento in poi, ho pensato a come concentrare il cuore e le energie nello svolgimento del dovere nei limiti della mia levatura. Mi sono resa conto che non ero brava a coltivare i nuovi arrivati affinché svolgessero i propri doveri, e quindi ho provato a ricercare i principi che riguardavano tale compito e a rifletterci su. Inoltre, ho ascoltato sinceramente ciò che i fratelli e le sorelle avevano da condividere e raccontare. A volte, quando mi trovavo di fronte a dei problemi e non sapevo come risolverli, non cercavo di scappare o di incolpare Dio per avermi dato una levatura mediocre. Invece, pregavo e mi affidavo a Lui, e allo stesso tempo ponevo domande e condividevo con i fratelli e le sorelle. Nel corso di questo processo di pratica, inconsapevolmente ho ideato dei piani per risolvere alcuni problemi. Ora, la mia levatura è la stessa di prima. Non è cambiata. Tuttavia, so come valutare correttamente me stessa e il mio cuore è stato liberato.


32. Oso lottare contro le forze malvagie degli anticristi

di Wang Ju, Cina

Dopo aver creduto in Dio per più di un anno, ho servito come capogruppo nella chiesa. Ye Ping era la leader della nostra chiesa. Vedevo che era di grande levatura, svolgeva il suo dovere con entusiasmo e organizzava il lavoro in modo ordinato e chiaro. Ogni volta che qualcuno aveva un problema, lei riusciva sempre a trovare rapidamente le parole di Dio adatte da condividere per offrire aiuto. Tutti la ammiravano e pensavano che avesse compreso la verità. Durante le riunioni, Ye Ping diceva spesso: “La chiesa è molto presa dal lavoro adesso, e io devo occuparmi dell’opera di predica del Vangelo e dell’irrigazione. La maggior parte delle persone nella chiesa sono nuovi credenti che non comprendono la verità, e quindi devo prestare attenzione al loro ingresso nella vita”. Tutti i fratelli e le sorelle pensavano che lei fosse gravata dal peso di un fardello e, quando incontravano delle difficoltà, aspettavano la condivisione di Ye Ping. Anche io la ammiravo e pensavo che fosse una buona leader della nostra chiesa. A quel tempo, tutti nella chiesa avevano molta stima di Ye Ping e affermavano spesso che sapeva condividere ed era una lavoratrice capace. Quando Ye Ping sentiva dire questo, rivelava un’espressione compiaciuta e affermava con orgoglio: “Mi sono occupata sufficientemente di tutti gli aspetti del lavoro all’interno della chiesa, e ricordo le circostanze di ogni fratello e sorella”. Pensavo che fosse arrogante da parte sua affermare una cosa del genere. Tuttavia, credevo che, poiché le persone di alta levatura e coloro che possedevano dei doni erano tutti relativamente arroganti, le bastasse semplicemente fare bene il lavoro della chiesa, quindi non presi la cosa sul serio.

Dopodiché scoprii che Ye Ping era responsabile del lavoro del Vangelo, ma non aveva mai condiviso sui principi della predica del Vangelo o sull’intenzione di Dio. Non risolveva i problemi reali, dava solamente ordini alle persone e svolgeva un lavoro superficiale. Una volta, Ye Ping si adoperò affinché mi recassi a predicare il Vangelo a un potenziale destinatario. Mentre parlavamo, il destinatario del Vangelo mi molestò fisicamente diverse volte. Capii che la natura di questa persona era molto malvagia e che non stava affatto investigando sinceramente la vera via. Lo segnalai subito a Ye Ping. Con mia sorpresa, mi ha fatto una brusca predica “Ci sei andata solo poche volte e ti stai già arrendendo? Che lezioni hai imparato?” Finì di parlare e se ne andò. Allora ero confusa sul motivo per cui all’improvviso mi aveva rimproverata e mi sono sentita offesa: “Sono stata molestata e non mi hai confortata né hai risolto il problema, ma mi hai rimproverata. Dove sono la tua compassione e il tuo senso di responsabilità?” Successivamente ho continuato a cercare e ho confermato che la natura di questa persona era malvagia, che non amava la verità e che non era un degno destinatario del Vangelo, e così l’ho lasciato perdere. Dopo questo, Ye Ping aveva sempre da ridire su di me senza motivo. Ad esempio, mi faceva deliberatamente alcune domande e quando non sapevo rispondere mi dava della confusionaria. Mi faceva anche andare ad aiutare una persona che non perseguiva minimamente la verità. Quando non riuscivo ad aiutarla, coglieva l’occasione per farmi la predica. Non osavo segnalare il problema ai leader superiori perché pensavo che, dopotutto, lei era una leader e molti fratelli e sorelle la stimavano molto. Allo stesso tempo, io ero solo una capogruppo e dovevo fare del mio meglio per non offenderla. Quello che non mi aspettavo fu che Ye Ping sospendesse irragionevolmente il mio dovere di capogruppo e facesse in modo che mi riunissi con due persone che non perseguivano affatto la verità. Durante gli incontri uno si appisolava sempre, mentre l’altro mi tormentava continuamente per parlare di pettegolezzi. Dopo due mesi, non vi erano stati vantaggi da questi incontri ed ero in uno stato di confusione. Pensavo alle riunioni precedenti, a come tutti avevano aperto i propri cuori e condiviso le proprie conoscenze esperienziali, una cosa che mi piaceva molto. Invece ora soffrivo tanto ed ero anche molto negativa e debole. Pensavo che partecipando a quelle riunioni la perdita subita nella mia vita fosse troppo grande. Se avessi continuato così, avrei potuto ottenere la verità e raggiungere la salvezza? Solo più tardi ho scoperto che Ye Ping in realtà mi stava isolando facendomi riunire con due persone che stavano per essere allontanate. Dopo aver appreso la verità, ero sconvolta e furiosa. Non pensavo davvero che fosse così subdola e maligna. Tormentarmi così perché non la ascoltavo, non era questo il genere di cose che facevano le persone malvagie? A quel tempo volevo davvero segnalare la situazione di Ye Ping ai leader e ai lavoratori, condividere con i miei fratelli e sorelle e discernerla. Tuttavia, poiché Ye Ping era sempre stata una leader nella chiesa e molti fratelli e sorelle avevano una grande stima di lei, se avessi condiviso con fratelli e sorelle discernendola, mi avrebbero tutti creduta? Se Ye Ping ne fosse venuta a conoscenza, avrebbe sicuramente continuato a vendicarsi e a tormentarmi. Se lei avesse mosso un’accusa contro di me e mi avesse allontanata, allora il mio cammino di fede in Dio non sarebbe giunto al termine? Pensando a questo, ho ingoiato le mie lamentele. Non molto tempo dopo, a causa di problemi di sicurezza, Ye Ping non poteva essere responsabile del lavoro della chiesa, e una sorella è stata temporaneamente incaricata di assumersi tale responsabilità. Quando questa sorella si è riunita con noi, ha notato che c’erano rivelazione e luce nella mia condivisione sulle parole di Dio e che ero disposta a fare il mio dovere, quindi, dopo aver compreso la mia situazione, mi ha fatto riprendere il compito.

Successivamente, ho sentito che anche altre due sorelle erano state continuamente isolate per ragioni ancora sconosciute. Dopo aver appreso i dettagli, ho scoperto che queste due sorelle erano state isolate da Ye Ping per essere intervenute in difesa di un fratello. Poiché il fratello aveva ritardato il lavoro del Vangelo, Ye Ping lo aveva sfrondato incessantemente. Le due sorelle le avevano ricordato: “Sa già di aver sbagliato. Non dovresti solo sfrondarlo; dovresti anche condividere sulla verità per risolvere il problema”. Dopo aver sentito ciò, Ye Ping si era infastidita e le aveva isolate immediatamente. Se i fratelli e le sorelle le disobbedivano o la provocavano, coglieva al volo le loro trasgressioni e mancanze per tormentarli. Che azione malvagia! Durante un incontro ho condiviso e l’ho voluta discernere; una sorella mi ha interrotto e ha affermato: “Ci stai chiedendo di discernere Ye Ping perché vuoi vendicarti di lei per averti isolato in passato? Se è così, devi davvero riflettere su te stessa”. Quando ho sentito questo, mi è venuto in mente che la maggior parte dei fratelli e delle sorelle erano stati fuorviati da Ye Ping e avevano una grande stima di lei. Io ero solo capogruppo, quindi come potevano credere a ciò che dicevo e discernere qualcuno che era stato un leader per molti anni? In quel momento, improvvisamente mi sono sentita avvilita. Ho pensato tra me e me: “La mia comprensione della verità è superficiale e non posso analizzare a fondo il problema di Ye Ping tutto in una volta. Se continuo a parlare, potrebbero fraintendere e pensare che mi stia vendicando per il bene dei miei interessi personali. Se Ye Ping lo scoprisse, potrebbe dichiararmi colpevole di vendetta su un leader ed espellermi. Allora non andrebbe persa anche la mia possibilità di credere in Dio? Lasciamo perdere. Farei meglio a fare delle concessioni per restare fuori dai guai ed evitare di attirare catastrofi su di me”. Successivamente, la chiesa ha scelto nuovi leader e lavoratori e io sono stata scelta come diacono di irrigazione. Xin Ya e Li Ru sono stati scelti come leader della chiesa, e Ye Ping è stata incaricata del lavoro sui testi. Ye Ping in cuor suo nutriva risentimento perché non era stata scelta come leader. Dopo un po’, ha attirato segretamente sua sorella e Wang Jing e ha distorto il vero e il falso diffondendo dicerie nei confronti di fratelli e sorelle. Ha detto che i leader scelti questa volta erano stati nominati in anticipo, fuorviando così i fratelli e le sorelle e inducendoli a sostenerla nel ribaltare i risultati delle elezioni. Per fortuna i leader avevano in precedenza condiviso con tutti sui principi delle elezioni, quindi i fratelli e le sorelle conoscevano tutti i dettagli della questione e non si sono lasciati ingannare. Informata della faccenda, ero arrabbiata e preoccupata e ho detto ai leader: “Un conto era che Ye Ping tormentasse le persone prima, ma ora sta fuorviando e coinvolgendo fratelli e sorelle, disturbando il lavoro della chiesa. La natura di quest’azione è pessima! Deve essere segnalato immediatamente ai leader di livello superiore!” I leader sono stati della mia stessa opinione e hanno riferito la situazione al leader di livello superiore, Liu Ruo. Liu Ruo ha smascherato le malefatte di Ye Ping, di sua sorella e di Wang Jing, ma dopo la partenza di Liu Ruo, Ye Ping non si è affatto tirata indietro e ha continuato a diffondere le sue parole nella chiesa: “I leader e i lavoratori non possono svolgere un lavoro reale e non possiedono l’opera dello Spirito Santo; sono tutti falsi leader. I falsi leader non possono svolgere il lavoro della chiesa e non sanno come condividere sulla verità per risolvere i problemi. Tutto quello che sanno fare è danneggiare le persone”. Anche Ye Ping e gli altri hanno parlato a coloro che erano stati isolati: “Stavate svolgendo lealmente il vostro dovere, e quei falsi leader vi hanno repressi e isolati”. Hanno anche detto a una sorella che svolgeva il dovere di ospitalità: “È inutile che tu svolga lealmente il tuo dovere. Tal dei tali svolgeva doveri di ospitalità proprio come te, e ora è già stato isolato. La stessa cosa accadrà a te”. Dopo che alcune persone prive di discernimento sono state istigate e fuorviate da Ye Ping e dai suoi compagni, hanno sviluppato pregiudizi sui leader e non hanno condiviso sulle parole di Dio durante le riunioni, esprimendo sempre giudizi sugli errori dei leader e attaccando e giudicando i leader incapaci di svolgere un lavoro reale. Inoltre, tenevano in grande considerazione Ye Ping, dicendo che sapeva come condividere, sapeva come svolgere il lavoro della chiesa e aveva la stoffa della leader. Avevano anche fuorviato alcuni fratelli e sorelle, inducendoli a denunciare gli attuali leader. Ye Ping aveva creato un disastro assoluto nella vita della chiesa gettandola nel caos, e il lavoro non poteva andare avanti. Vedendo la chiesa trasformarsi così, nel mio cuore provavo un sentimento che non riuscivo a spiegare. Per difendere la sua posizione di leader, Ye Ping ha arrecato tanto male. Era un vero diavolo e si stava mettendo contro Dio!

In seguito ho riferito la situazione di Ye Ping alla predicatrice. La predicatrice è andata subito a condividere con Ye Ping e gli altri. Aveva condiviso solo poche parole quando Ye Ping e i suoi compagni l’hanno attaccata, sostenendo che si stava schierando dalla parte dei falsi leader e non stava salvaguardando il lavoro della chiesa. Questo attacco verbale ha fatto piangere la predicatrice e, per sedare il caos il più presto possibile, lei ha destituito i due leader della chiesa e un diacono del Vangelo senza motivo. Vedendo una simile reazione, il mio cuore veniva sopraffatto e ho pensato: “Forse le cose si stanno ribaltando? Invece di occuparsi della persona che ha fatto del male, ha rimosso coloro che erano in grado di compiere un lavoro concreto. Tutto ciò è privo di principi! Non sta seguendo Ye Ping nelle azioni maligne?” Ho chiesto alla predicatrice: “In base a quale loro comportamento e su quale principio si è basata la tua decisione di destituire queste persone?” Ha affermato che questi leader e il diacono del Vangelo non potevano risolvere i problemi dei fratelli e delle sorelle, non parlavano della propria corruzione nelle riunioni e che mancava l’opera dello Spirito Santo, e poi mi ha incaricato temporaneamente del lavoro della chiesa. Sentendo che le ragioni addotte dalla predicatrice e gli attacchi contro i leader da parte di Ye Ping e dei suoi compagni erano così simili, mi sono arrabbiata molto. Mentre tornavo a casa, non riuscivo proprio ad accettarlo. Ora, anche la predicatrice stava prendendo le parti di Ye Ping. Tutti i leader della chiesa erano stati destituiti e io ero soltanto una diacono dell’irrigazione. Mi mancavano i principi del discernimento e non potevo condividere chiaramente sulla verità. Se non avessi svolto bene il mio lavoro, Ye Ping non lo avrebbe utilizzato come leva per condannarmi e denunciarmi? Inoltre, Ye Ping e gli altri erano tutti abili oratori e i fratelli e le sorelle erano già stati fuorviati da loro, quindi chi si sarebbe schierato dalla mia parte? Con questi pensieri ho perso coraggio; ho sentito il cuore molto debole. Poiché pensavo di dover essere responsabile del lavoro della chiesa, ero un po’ esitante. Ye Ping era alla ricerca della posizione di leadership e, se fossi stata responsabile del lavoro della chiesa, lei certamente avrebbe pensato che stessi occupando la sua posizione e mi avrebbe presa di mira. Con un’umanità così maligna, mi avrebbe lasciata in pace? Avrebbe utilizzato mezzi ancora più malvagi per tormentarmi? Più ci pensavo, più ero preoccupata e a disagio, e avevo programmato che la sorella Li Ru si occupasse del lavoro della chiesa per mio conto. In questo modo, Ye Ping e i suoi compagni non avrebbero diretto il loro attacco contro di me. Successivamente, quando abbiamo svolto il lavoro in piccoli gruppi, ho chiesto a Li Ru di andare nel gruppo di Ye Ping. Di conseguenza, Li Ru venne attaccata da loro. Il lavoro non poteva essere portato a termine e anche lo stato di Li Ru era stato colpito. Incolpavo me stessa e odiavo l’egoismo che avevo dimostrato. Ma, se davvero avessi dovuto occuparmi io stessa della questione, non avrei avuto la fede per farlo. Ho pregato Dio: “Dio, ci sono persone malevole che disturbano la chiesa, e dovrei farmi avanti e salvaguardare il suo lavoro, ma temo che Ye Ping e i suoi compagni useranno questo come leva per reprimermi e tormentarmi, facendomi rinunciare al mio dovere. Mi nascondo nell’ombra come una codarda e non ho adempiuto alla mia responsabilità. Dio, Ti prego, dammi coraggio e fede”. Dopo aver pregato, ho visto un passaggio delle parole di Dio che mi ha fatto sentire molto umiliata. Le parole di Dio dicevano: “Se le persone non sanno esprimere ciò che dovrebbero durante il servizio o conseguire ciò che gli è intrinsecamente possibile, e invece se la sbrigano, hanno perso la funzione che dovrebbe avere un essere creato. Simili persone sono considerate ‘mediocri’, non sono che rifiuti inutili. Come potrebbero essere propriamente definite esseri creati?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Dio aveva detto che coloro che non possono fare tutto ciò di cui sono capaci sono “mediocri” e “rifiuti inutili”. Io ero una persona del genere. Avevo visto che Ye Ping era particolarmente preoccupata della sua reputazione e del suo status e attaccava e si vendicava di coloro che le disobbedivano, usando sporchi trucchi per tormentarli. Per contendersi la posizione di leadership, aveva persino escogitato un piano per fuorviare le persone e convincerle a ribaltare i risultati delle elezioni con lei. Con i suoi compagni, aveva seminato discordia tra i fratelli, le sorelle e i leader. Senza dubbio vedevo molto chiaramente il suo comportamento maligno, ma quando ho condiviso e ho voluto discernere Ye Ping, quando i fratelli e le sorelle sospettavano che mi stessi vendicando di lei, ho temuto che, se avessi continuato a discernerla, alla fine più persone si sarebbero opposte a me. Per proteggermi ed evitare di essere danneggiata e attaccata da Ye Ping e dai suoi compagni, avevo perso anche quel briciolo di coraggio che avevo di discernerla. Quando mi è stato assegnato il compito di svolgere il lavoro della chiesa dopo che i due leader e il diacono erano stati destituiti, quello a cui avevo pensato inizialmente erano state le scene di Ye Ping e dei suoi compagni che attaccavano i leader, e temevo che, se fossi stata responsabile del lavoro della chiesa, Ye Ping avrebbe creduto che stessi occupando la sua posizione e l’avrebbe usata come leva per vendicarsi di me. Volevo costantemente sottrarmi a questa responsabilità e non osavo assumermi il compito del lavoro della chiesa. Sapevo fin troppo bene che Ye Ping e i suoi compagni erano estremamente feroci. Anche Li Ru era stata attaccata da loro molte volte. Volevo solo proteggermi, quindi, quando ho assegnato il lavoro, avevo deliberatamente fatto andare Li Ru ad affrontarli. Ho usato Li Ru come scudo. Come potevo essere così egoista e spregevole? Di fronte alle forze malvagie degli anticristi che disturbavano la chiesa, non rispettavo i principi e non mi schieravo dalla parte della giustizia. Come potevo essere considerata un essere creato? Ero davvero inutile; avevo enormemente deluso Dio! Più cercavo di meditare sulle parole di Dio, più mi rimproveravo e provavo rimorso. Non potevo più ferire il cuore di Dio, e non potevo più essere così egoista e codarda, considerare solo me stessa. Dovevo sottomettermi alle circostanze che Dio aveva predisposto e fare del mio meglio per svolgere innanzitutto il lavoro della chiesa. Dopodiché, ho avuto il coraggio di affrontare Ye Ping e i suoi compagni. Sarei stata comunque attaccata da Ye Ping e dagli altri mentre mi accingevo a svolgere il lavoro, a prescindere da quanto fossero irragionevoli, ma non li avrei più evitati. Avrei fatto solo attenzione a condividere sui principi della verità e a non farmi influenzare da loro.

Dopo, ho riflettuto su me stessa, pensando: “Perché ho così paura di loro e perché non oso affrontarli?” Nel mezzo di questa ricerca, ho trovato due brani delle parole di Dio che mi hanno toccata moltissimo. Dio Onnipotente dice: “Quando la giustizia si scontra con la malvagità, la rabbia dell’uomo non s’infiammerà per difendere l’esistenza della giustizia; al contrario, quando le forze della giustizia sono minacciate, perseguitate e attaccate, l’uomo tende a lasciar correre, a evitare o tirarsi indietro. Invece, davanti alle forze del male, l’atteggiamento dell’uomo è quello di assecondarle e di piegarsi servilmente a esse” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico II”). “Dio ha detto: ‘Senza il permesso di Dio, è difficile che Satana tocchi anche una goccia d’acqua o un granello di sabbia sulla terra; senza il permesso di Dio, Satana non è nemmeno libero di spostare le formiche qua e là sulla terra, e tanto meno l’umanità, che è stata creata da Dio’. Fino a che punto sei in grado di credere a queste parole? Combattere contro gli anticristi e i malevoli rivela la misura della tua fede. Se hai autentica fede in Dio, allora hai vera fede. Se hai solo scarsa fede in Dio, e questa fede è vaga e vuota, allora non hai vera fede. Se non credi che Dio possa regnare sovrano su tutto questo e che Satana sia sotto il dominio di Dio, se continui a temere gli anticristi e le persone malevole, se riesci a tollerare che compiano il male nella chiesa, che disturbino e rovinino il lavoro della chiesa, se sei capace di scendere a compromessi con Satana o di implorare la sua misericordia per proteggere te stesso, senza il coraggio di prendere posizione e combatterli, se sei diventato un disertore, un compiacente e uno spettatore, allora sei privo di vera fede in Dio. La tua fede in Dio diventa un punto interrogativo, cosa che rende la tua fede terribilmente miserevole!” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte ottava”). Era come se le parole di Dio mi giudicassero faccia a faccia, il che mi ha profondamente angosciata e spaventata. Ho capito che Dio sottoponeva veramente a scrutinio le profondità del cuore umano e che vedeva chiaramente ciò che avevo nel cuore. Riflettendo attentamente, mi sono resa conto che, a prescindere da quanto fossero forti le forze del male di Satana, non potevano superare i limiti che Dio aveva designato per loro, e che assolutamente non potevano e non osavano fare ciò che Dio non permetteva. La causa principale della mia paura nei confronti di Ye Ping e dei suoi compagni era che non credevo nella sovranità di Dio su ogni cosa. Pensavo di non possedere un prestigio nella chiesa e che le mie parole non avessero importanza. Nel frattempo, Ye Ping era sempre stata una leader e un’affascinante oratrice che aveva anche fuorviato alcuni fratelli e sorelle. Aveva persino convinto la predicatrice a mettersi dalla sua parte. Ero debole e vulnerabile e le mie parole avevano poco peso; non ero alla sua altezza. Quindi, anche quando ero stata isolata e tormentata da lei, e anche quando l’avevo vista reprimere fratelli e sorelle mentre faceva del male e disturbava il lavoro della chiesa, non ero stata abbastanza coraggiosa da denunciarla. Pensavo che sarei stata destituita e allontanata, perdendo così la possibilità di ottenere la salvezza. Avrei preferito condurre un’esistenza senza senso, senza interferire, mentre lei continuava a fare del male, senza smascherare le sue azioni malvagie. Ero semplicemente complice della sua malvagità e davo il mio tacito consenso affinché Satana danneggiasse il lavoro della chiesa. Ripensando alle mie numerose esperienze durante la fede in Dio, ho capito che Dio mi guidava e governava ogni passo del mio cammino. Avevo incontrato la repressione e il tormento di Ye Ping e avevo pensato che sarei stata isolata per sempre, ma poi, per motivi di sicurezza, Ye Ping non era stata in grado di svolgere il lavoro della chiesa, e la nuova sorella incaricata dell’opera aveva ripreso il mio dovere dopo aver compreso la situazione. Avevo sperimentato in prima persona che tutto era stato governato da Dio; Egli non aveva anche l’ultima parola sulle mie prospettive e sul mio destino? Avevo sperimentato tutti questi ambienti predisposti da Dio e mi erano state fornite così tante verità, ma perché finora non avevo avuto alcuna fede in Dio? Quando mi accadevano delle cose, non pregavo, non invocavo Dio né mettevo in pratica la verità. Avevo invece paura dello status e del potere di Satana. Vedevo queste forze malvagie di Satana più elevate persino di Dio stesso. Non mi stavo arrendendo a Satana? Che posto avevo lasciato a Dio nel mio cuore? Mi sono resa conto che in teoria credevo che Dio detiene la sovranità su tutto e che Egli è giusto, ma quando mi era accaduto qualcosa, ero scesa a compromessi con Satana ed ero diventata una disertrice. Avevo così poca fede in Dio! In quel momento finalmente ho capito che anche se le forze malvagie degli anticristi sarebbero potute dilagare per un certo periodo di tempo, reprimendo fratelli e sorelle e fuorviando alcune persone confuse e prive di discernimento, Dio le aveva usate nel Suo servizio per aiutare le persone a imparare a essere discernenti. Prima o poi gli anticristi sarebbero stati mostrati per quello che erano e sarebbero stati eliminati. Era proprio come prima, quando nella nostra chiesa c’era un anticristo che compiva molte malefatte diverse mentre svolgeva il suo dovere. Alla fine, tutte le sue azioni malvagie erano state rivelate, e lei è stata abbandonata dai fratelli e dalle sorelle ed espulsa dalla chiesa. Sapevo che la chiesa è il luogo in cui regna la giustizia di Dio. Se uno non lo sperimenta diligentemente da sé, come potrebbe arrivare a conoscere le azioni di Dio? Vedevo solo ciò che c’era in superficie, e quando mi accadeva qualcosa, cedevo alle forze di Satana: nel mio cuore non c’era posto per Dio. Ero una totale miscredente! Non capivo la verità: ero una creatura pietosa! Pensando a questo, mi vergognai di quanto fossi codarda ed egoista. Ero disposta a praticare secondo i principi della casa di Dio e a dipendere da Lui per smascherare e abbandonare gli anticristi. Mi affrettai a incontrare i miei compagni di lavoro e a discutere su come ci saremmo dovuti comportare con Ye Ping e il suo gruppo.

Dopo esserci incontrati, ci nutrimmo con un passaggio delle parole di Dio. Dio dice: “Se all’interno di una chiesa non c’è nessuno disposto a praticare la verità, nessuno che rimanga saldo nella testimonianza a Dio, tale chiesa andrebbe allora completamente isolata e i suoi legami con le altre chiese dovranno essere troncati. Questo è ciò che viene chiamato ‘seppellire la morte’; questo è quel che significa respingere Satana. Se in una chiesa sono presenti diversi bulli locali, nonché alcuni ‘moscerini’ che li seguono e non hanno il benché minimo discernimento, e se coloro che sono in tale chiesa, anche dopo aver visto la verità, sono ancora incapaci di rifiutare i legami e la manipolazione di questi bulli, allora quegli stolti saranno alla fine eliminati. Forse questi moscerini non avranno fatto niente di terribile, ma sono ancora più propensi all’inganno, ancora più elusivi, e chiunque è così verrà eliminato. Non ne resterà neanche uno!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). Dopo aver letto le parole di Dio, sentii che Lui stava scatenando la Sua ira su di me. “Seppellire la morte” e “Non ne resterà neanche uno” queste parole hanno trafitto il profondo del mio cuore come una spada. Sentivo che l’indole di Dio è giusta e non tollera offese, e tremavo di paura. Ye Ping e gli altri anticristi e le persone malevole avevano disturbato la chiesa per quasi un anno per il gusto di competere per il potere e il prestigio e avevano fatto tanto male. Chiaramente in qualche modo li stavo discernendo e avevo già visto la natura essenza di queste persone malevole, ma avevo ritardato a smascherarle e a denunciarle, permettendo loro di fare del male; avevo già offeso l’indole di Dio. Quando ho visto Dio affermare che le persone scaltre e astute alla fine devono essere eliminate, ho pensato a come in precedenza, per salvaguardare i miei interessi, avevo assistito alle cattive azioni di Ye Ping ma non l’avevo smascherata né denunciata, causando una perdita nell’ingresso nella vita dei miei fratelli e sorelle. Provavo un profondo senso di rimprovero. Nel mezzo della mia riflessione, mi sono resa conto che, essendo controllata dal veleno satanico conosciuto come “L’uccello che sporge il becco è quello che viene colpito!”, avevo fatto le cose in modo molto furbo e propenso all’inganno. Dopo che Ye Ping mi aveva tormentata, diverse volte avrei voluto denunciare le sue azioni malvagie, ma non appena pensavo che Ye Ping potesse reprimermi e tormentarmi di nuovo, mettendo a repentaglio le mie prospettive e la mia destinazione, mi tiravo indietro per paura. Dopo aver assunto la direzione del lavoro della chiesa, mi ero servita semplicemente di Li Ru affinché agisse da scudo mentre io mi nascondevo in disparte, senza offendere nessuno. Ho capito che stavo vivendo secondo i veleni satanici e che ero diventata egoista e spregevole. Quando incontravo una crisi, mi nascondevo nel mio guscio come una chiocciola. Non avevo un briciolo di coraggio per affrontarlo, figuriamoci il senso di giustizia! Di fatto, più concessioni facevo per evitare guai, più permettevo agli anticristi e ai malevoli di intralciare la chiesa, e più consegnavo i fratelli e le sorelle alla crudeltà di Satana e dei diavoli. Ora, ero responsabile del lavoro della chiesa, e l’intenzione di Dio era che io rispettassi i principi, proteggessi i fratelli e le sorelle, e non lasciassi che gli anticristi danneggiassero il lavoro della chiesa. Dovevo adempiere al mio obbligo e alla mia responsabilità. Prima proteggevo me stessa in tutto e per tutto, non ero in grado di praticare la verità e soddisfare Dio, ma Dio non mi aveva proibito di svolgere il mio dovere; invece, usava le Sue parole per giudicarmi e mettermi in guardia. Questo è l’amore più grande di Dio! Questa volta dovevo denunciare Ye Ping e combattere fino alla fine contro le forze malvagie degli anticristi. Dovevo essere una persona vera per una volta! Successivamente, abbiamo denunciato le cattive azioni di Ye Ping e dei suoi compagni, nonché la manifestazione della predicatrice di seguirli nel fare del male, parlandone ai leader di livello superiore. Dopo che i leader hanno compreso le manifestazioni di Ye Ping, ci hanno fatto prima condividere con i fratelli e le sorelle per discernerla, abbiamo fornito più fatti sulle cattive azioni di Ye Ping e dei suoi compagni il più rapidamente possibile. Attraverso la condivisione per un periodo di tempo, i fratelli e le sorelle hanno iniziato a discernere Ye Ping, e tutti erano disposti a fornire prove delle cattive azioni di Ye Ping e dei suoi compagni. Successivamente, dopo che i leader hanno verificato le manifestazioni proposte, hanno capito che le prove erano conclusive e Ye Ping e gli altri sono stati allontanati dalla chiesa.

Più avanti, abbiamo letto ancora un altro passaggio delle parole di Dio, condividendo sul motivo per cui Dio, negli ultimi giorni, aveva permesso agli anticristi e alle persone malevole di fare del male e causare disturbi nella chiesa, su quale fosse l’intenzione di Dio e quali lezioni avremmo dovuto imparare. Dio Onnipotente dice: “Gli anticristi e le persone malevole compaiono in alcune chiese e creano disturbi e, così facendo, fuorviano alcuni individui; questa è una cosa buona o cattiva? Questo è l’amore di Dio oppure è Dio che gioca con gli uomini e li rivela? Non riesci a capirlo, vero? Dio mette tutte le cose al Suo servizio per perfezionare e salvare coloro che desidera salvare e, in definitiva, ciò che ottengono quanti ricercano davvero la verità e la praticano è la verità. Alcuni che non la ricercano, tuttavia, si lamentano dicendo: ‘Non è giusto che Dio operi in questo modo. Mi fa soffrire moltissimo! Per poco non mi sono schierato con gli anticristi. Se questo è davvero predisposto da Dio, come può Egli permettere alle persone di schierarsi con gli anticristi?’ Che cosa sta succedendo qui? Il fatto che tu non segua gli anticristi dimostra che hai la protezione di Dio; se ti schieri con loro, allora è un tradimento nei Suoi confronti e Dio non ti vuole più. È dunque una cosa buona o cattiva che questi anticristi e persone malevole causino disturbi nella chiesa? Dall’esterno sembra una cosa cattiva ma, quando questi anticristi e persone malevole vengono rivelati, allora il tuo discernimento aumenta, loro vengono allontanati e tu cresci in statura. Quando incontrerai di nuovo simili individui in futuro, li riconoscerai prima ancora che mostrino la loro vera natura, e li rifiuterai. Questo ti permetterà di imparare lezioni e di trarre beneficio; saprai distinguere gli anticristi e non verrai più fuorviato da Satana. Dunque, dimMi, non è forse una cosa buona avere gli anticristi che disturbano e fuorviano le persone? Solo dopo aver sperimentato questa fase, la gente riesce a vedere che Dio non ha agito in linea con le sue nozioni e fantasie, e che permette al gran dragone rosso di creare forsennatamente disturbi e agli anticristi di fuorviare il Suo popolo eletto per poter usare Satana al Suo servizio per perfezionare il Suo popolo eletto, e solo allora le persone comprendono le Sue scrupolose intenzioni. Alcuni affermano: ‘Sono stato fuorviato due volte dagli anticristi e non riesco ugualmente a riconoscerli. Se ne arriverà uno ancora più scaltro, verrò semplicemente fuorviato di nuovo’. Allora lascia che accada ancora affinché tu possa sperimentarlo e imparare la lezione; Dio deve fare le cose in questo modo per poter salvare l’umanità dall’influsso di Satana” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo eliminando le proprie nozioni si può intraprendere il giusto cammino della fede in Dio (1)”). Le parole di Dio mi hanno fatto sentire che Egli era davvero troppo onnipotente e saggio nella Sua opera! I malevoli e gli anticristi che disturbano la chiesa non erano in apparenza una cosa positiva e non avevano agito in linea con le nozioni e le fantasie dell’uomo, ma ciò era accaduto con il permesso di Dio e in ciò risiedeva la Sua saggezza. Dio si era servito delle prestazioni di Satana e dei diavoli nella chiesa per rivelarli ed eliminarli, e anche per aiutarci a imparare a essere discernenti. Dio sapeva che le nostre stature erano troppo piccole e che era facile per noi lasciarci fuorviare dagli anticristi e dai malevoli, quindi, attraverso le loro azioni malvagie nella chiesa, Lui ci aveva fatto diventare più discernenti. Allo stesso tempo, Egli aveva rivelato anche coloro che erano confusi e privi di discernimento e seguivano ciecamente gli altri. Ho pensato alle parole di Dio: “Molti sono chiamati, ma pochi eletti” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio). Ho visto più chiaramente nel mio cuore che ci sono molte persone che credono in Dio e lo seguono, e che all’inizio il grano e la zizzania erano tutti mischiati insieme e non era possibile distinguere il buono e il cattivo. Tuttavia, man mano che l’opera di giudizio di Dio degli ultimi giorni progredisce, coloro che possono accettare e perseguire la verità sono in grado di accettare il giudizio di Dio e di liberarsi dalla corruzione. Nel frattempo i miscredenti, le persone malevole e gli anticristi vengono mostrati per quello che sono, vengono completamente eliminati e la chiesa diventa sempre più pulita. Questo è l’inevitabile esito del positivo completamento dell’opera di giudizio di Dio!

Il 4 dicembre 2018, l’avviso dell’espulsione di Ye Ping e degli altri è stato trasmesso alla chiesa. I fratelli e le sorelle si sono tutti rallegrati e hanno lodato la giustizia di Dio dal profondo del loro cuore. Il caos nella chiesa finalmente si era placato, e i fratelli e le sorelle erano tornati alla normale vita di chiesa. Dal profondo del mio cuore, ho ringraziato Dio per la Sua guida!


33. Non competo più per la leadership

di Fengxian, Cina

Nel 2016 ero responsabile del lavoro basato sui testi nella chiesa. A quel tempo, i risultati di un compito particolare erano costantemente scarsi, così il leader mi ha chiesto di approfondire direttamente la questione. Affidandomi a Dio e impegnandomi concretamente nello studio dei principi, ben presto ho notato un miglioramento nel lavoro. Successivamente, un altro compito ha riscontrato dei problemi e il leader mi ha chiesto di nuovo di occuparmene e di risolverli. Sentendo questo, sono stata molto contenta. Vedendo che il leader affidava tutti i compiti difficili a me, mi sono sentita una rara persona di talento e un pilastro della nostra chiesa.

In seguito, la nostra chiesa doveva eleggere un leader e ho pensato: “Sarò eletta leader questa volta? Attualmente svolgo il dovere basato sui testi, che non mi consente di distinguermi né di ottenere alcun prestigio. Se potessi essere eletta leader, sarebbe diverso. Avrei il potere di comandare e prendere decisioni, fratelli e sorelle verrebbero da me con i loro problemi e le loro difficoltà. Non sarebbe magnifico? Quando andavo a scuola volevo essere la capoclasse, ma quel desiderio non si è mai avverato. Se potessi essere eletta leader della chiesa, dimostrerei le mie capacità e realizzerei il mio sogno”. In seguito, sono stata particolarmente diligente nel mio dovere, e ho condiviso attivamente per risolvere qualsiasi stato dei fratelli e delle sorelle. Quando ho ricevuto la loro approvazione, sono stata molto felice e speravo che votassero per me durante le elezioni. Tuttavia, alla fine non sono stata eletta. Mi sono sentita molto delusa. Più tardi ho sentito i fratelli e le sorelle dire che non ero stata eletta perché ritenevano che fossi immatura e che il mio ingresso nella vita fosse privo di profondità. Così ho pensato rapidamente a come apparire più matura e costante. Per quanto riguarda l’ingresso nella vita, leggevo di più le parole di Dio che giudicano e smascherano la natura essenza delle persone, sperando di imparare e dotarmi di più mezzi, prestando attenzione a praticare la verità nella vita quotidiana in modo che tutti potessero osservare i miei progressi e cambiamenti e votassero per me alle elezioni successive.

Tuttavia, in seguito, non sono riuscita a essere eletta per diverse volte. In particolare, un’elezione ha portato alla scelta di sorella Siyu come leader. Sentendo questo, sono rimasta molto sorpresa e ho pensato: “La sua levatura e le sue capacità lavorative sono nella media. Come mai la maggior parte dei fratelli e delle sorelle ha votato per lei? In che cosa è migliore di me?” Mi sentivo gelosa e sprezzante, e ho sbottato: “È all’altezza?” Spinte dalla curiosità, tutte le sorelle mi hanno chiesto: “La conosci bene?” Senza pensarci, ho detto: “Ho già lavorato con lei in passato. Penso che la sua levatura e le sue capacità lavorative siano nella media e non l’ho vista scrivere buoni articoli di testimonianza esperienziale. Dubito addirittura che abbia un accesso alla vita”. Dopo aver sentito questo, tutte le sorelle hanno affermato: “Se la conosci bene e pensi che non sia adatta, dovresti riferirlo. La leadership della chiesa è particolarmente importante: dobbiamo scegliere le persone giuste”. Tutti i fratelli e le sorelle hanno iniziato a discuterne. Il giorno dopo, la sorella con cui collaboravo mi ha severamente potata, dicendo: “Quello che hai detto ieri equivaleva a esprimere un giudizio sui leader e sui lavoratori. Sebbene l’ingresso nella vita di Siyu sia superficiale, ha una buona levatura, un cuore giusto, si batte per la verità e sopporta un fardello per il lavoro. Non l’hai valutata in base ai principi né hai preso in considerazione le sue prestazioni attuali, ma invece ti sei aggrappata alle sue carenze passate. Il fatto che tu abbia parlato così con secondi fini ha portato i fratelli e le sorelle ad avere pregiudizi nei confronti di Siyu, come se la chiesa avesse scelto la persona sbagliata. La natura di quest’azione è piuttosto grave ed equivale a gettare l’elezione nel disordine. Dovresti rifletterci attentamente e arrivare a comprenderlo!” Alle parole della sorella, ho sentito il mio viso accendersi. Pensando che la natura del mio giudizio sui leader e sui lavoratori stava causando disturbo e li stava danneggiando, e che si trattava di un’azione malvagia, ero un po’ spaventata. Non osavo più giudicare verbalmente, ma nel mio cuore continuavo a rifiutarmi di sottomettermi.

Una volta, durante la condivisione di un leader in un incontro, ho notato che l’attenzione di tutti era rivolta al leader. In quel momento, ho sentito che il leader sembrava irradiare luce e ho fantasticato su quanto sarebbe stato bello se fossi stata una leader. Ho guardato fuori dalla finestra, mi formicolava il naso e ho quasi versato una lacrima; ho pensato: “Da quando ho iniziato a credere in Dio, non sono mai stata una leader. Perché non ne ho avuto l’opportunità? Ho lavorato molto bene, eppure non riesco ancora a essere una leader. Dio è ingiusto con me! Che senso ha continuare a perseguire in questo modo?” In quel periodo mi sentivo molto cupa e abbattuta, non ero disposta ad avvicinarmi a Dio o a dirGli ciò che avevo nel cuore. Vedendo gli stati negativi dei fratelli e delle sorelle, non volevo più condividere con loro e aiutarli. Guardavo ancora dall’alto in basso Siyu, ritenendo che la sua intelligenza, la sua levatura e le sue capacità lavorative fossero inferiori alle mie. Mi chiedevo: “Perché non posso essere eletta leader?” Senza rendermene conto, ho sfogato la mia insoddisfazione davanti alla mia famiglia. Vedendo che non mi conoscevo affatto, mi hanno potata, dicendo: “Stai perseguendo il prestigio, e più lo insegui, più ti sfuggirà!” Ho affermato con aria di sfida: “Su che base?” Dopo aver detto ciò, mi sono spaventata: non stavo forse protestando apertamente contro Dio? Non ho osato dire altro.

Durante un incontro, ho smascherato apertamente il mio stato di ambizione e il desiderio di voler diventare una leader da sempre. Una sorella ha condiviso sulla sua esperienza per aiutarmi, e ha affermato: “Spesso pensiamo di essere migliori degli altri, e ci chiediamo perché loro possano essere leader e noi no, ci sentiamo sprezzanti e insoddisfatti ed esprimiamo persino giudizi alle loro spalle. La natura di questo è opporsi a Dio e protestare contro di Lui”. Ascoltando la condivisione della sorella, ho riflettuto su me stessa. Non ero stata eletta leader in tutto questo tempo, e nel mio cuore ero sprezzante e discutevo con Dio: “Su che base non mi lasci essere una leader?” Con questo “Su che base” mi sono rifiutata di sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio, opponendomi e protestando contro di Lui. Essendo una persona corrotta, meritavo qualunque trattamento ricevessi da Dio. Inoltre, i leader erano stati eletti dai fratelli e dalle sorelle; non solo non avevo riflettuto su me stessa per i miei continui fallimenti nell’elezione, ma mi ero anche opposta a Dio e avevo discusso con Lui. Ero davvero senza ragione! Anche il leader ha sottolineato il mio problema: “Tu svolgi il tuo dovere con lo scopo di perseguire il prestigio, diventando negativa e opponendo resistenza quando non ci riesci. Stai percorrendo il cammino di un anticristo, quindi nessuno osa eleggerti come leader”. Ogni parola pronunciata dal leader mi trafiggeva il cuore. Mi sono sentita molto angosciata e contrita. Ho pregato Dio: “Dio, adesso ho molta paura. Il mio perseguimento del prestigio Ti disgusta. Per favore, abbi misericordia di me. Fammi conoscere la mia indole corrotta, così non discuterò più con Te e non mi opporrò a Te”. Tornata a casa, ho ricercato le parole di Dio che smascheravano il perseguimento del prestigio. Ho letto queste parole di Dio: “Coloro che hanno fraintendimenti o fantasie su Dio, o che avanzano desideri stravaganti o richieste nei Suoi confronti, sono altamente contaminati nello svolgimento dei loro doveri. Vogliono fama, prestigio e ricompense e, se una grossa ricompensa è ancora distante e non si vede, pensano: ‘Poiché non posso ottenerla immediatamente, dovrò aspettare e sopportare. Ma prima di tutto, adesso dovrei ottenere qualche beneficio, o per lo meno un po’ di prestigio. Per prima cosa cercherò di essere un leader nella chiesa, di assumermi la responsabilità di decine di persone. Avere sempre gente che ti gira intorno è una cosa molto allettante’. Ed ecco che appare questa contaminazione nella loro fede in Dio. Quando non hai svolto alcun dovere o non hai fatto nulla di concreto per la casa di Dio, sentirai di non essere qualificato e queste cose non sorgeranno in te. Ma quando sei in grado di fare qualcosa, e senti di essere leggermente superiore a quasi tutti gli altri e di poter predicare qualche dottrina, allora queste cose si manifesteranno. Per esempio, durante l’elezione di un leader, se credi in Dio solamente da un anno o due, ti sembrerà di avere una piccola statura, di non essere in grado di predicare alcun sermone e di non essere qualificato, perciò ti farai da parte. Dopo tre o cinque anni di fede sarai in grado di predicare qualche dottrina spirituale così, quando arriverà di nuovo il momento di eleggere un leader, ti candiderai in modo proattivo per quel ruolo e pregherai: ‘Oh Dio! Porto un fardello, sono disposto a essere un leader nella chiesa e ad avere riguardo per le Tue intenzioni. Non importa se verrò eletto oppure no, sono sempre pronto a sottomettermi alle Tue disposizioni’. Dirai che sei disposto a sottometterti, ma in cuor tuo penserai: ‘Però sarebbe bello se mi lasciassi provare a essere un leader!’ Se hai una tale richiesta, Dio la soddisferà? Certamente no, perché non si tratta di una richiesta legittima, ma di un desiderio smodato. Anche se dici di voler diventare un leader così da poter mostrare considerazione per il fardello di Dio, se usi questo pretesto come giustificazione ritenendo che ciò sia in linea con la verità, cosa penserai quando Dio non soddisferà la tua richiesta? Quali manifestazioni esibirai? (Fraintenderò Dio e mi chiederò perché non mi ha accontentato quando volevo solamente mostrare considerazione per il Suo fardello. Diventerò negativo, contrario e mi lamenterò.) Diventerai negativo e penserai: ‘La persona che hanno eletto crede in Dio da meno tempo di me, non è istruita come me e la sua levatura è peggiore della mia. Sono anche in grado di predicare sermoni, quindi in che modo tale individuo è migliore di me?’ Rifletterai a lungo, ma non riuscirai a capire, così sorgeranno in te delle nozioni e giudicherai Dio ingiusto. Questa non è forse un’indole corrotta? Sarai ancora in grado di sottometterti? No. Se tu non avessi questo desiderio di essere un leader, se sapessi perseguire la verità e se possedessi la conoscenza di te stesso, diresti: ‘Mi va bene essere un semplice seguace. Non possiedo la verità realtà, la mia umanità è mediocre e non sono molto eloquente. Ho una certa esperienza, ma non riesco proprio a parlarne. Vorrei discuterne più a fondo, ma non so spiegarmi in modo chiaro. Se lo facessi, è probabile che la gente si stuferebbe di ascoltarmi. Non sono affatto all’altezza di questo ruolo. Non sono adatto a fare il leader ed è bene che continui a imparare dagli altri, a svolgere il mio dovere al meglio delle mie capacità e a perseguire la verità tenendo i piedi per terra. Un giorno, quando avrò statura e sarò adatto a guidare, non mi sottrarrò all’incarico se sarò eletto dai miei fratelli e sorelle’. Questo è lo stato mentale corretto. […] Qualunque cosa tu faccia, devi riflettere sulle tue motivazioni, sul tuo punto di origine, sulle tue intenzioni, sui tuoi scopi e su tutti i tuoi pensieri secondo la verità, arrivare a comprenderli e stabilire se sono giusti o sbagliati. Tutte queste cose devono avere le parole di Dio come fondamento e base, così da non imboccare la strada sbagliata. Qualunque cosa tu voglia fare, o ciò che cerchi, preghi o chiedi davanti a Dio, deve essere legittimo e ragionevole, deve poter essere proposto agli altri e approvato da tutti. Non ha senso cercare e pregare per cose che non possono essere portate alla luce del sole. Per quanto si preghi per quelle cose, non servirà a nulla” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si possono eliminare le proprie nozioni e i propri fraintendimenti nei confronti di Dio”). Ciò che Dio ha smascherato era esattamente il mio vero stato. Quando ho iniziato a credere in Dio, non avevo alcun desiderio di essere una leader perché sentivo che la mia statura era piccola e ritenevo di non essere qualificata. Svolgendo il mio dovere nel corso del tempo, ho avuto modo di parlare di alcune dottrine spirituali e ho visto alcuni risultati nel mio lavoro, quindi pensavo di avere una buona levatura e un capitale, di essere una persona rara di talento nella chiesa e di dover essere eletta leader. Quindi, a ogni elezione ero ansiosa e svolgevo attivamente il mio dovere allo scopo di essere scelta come leader. Tuttavia, quando non sono stata eletta, le mie spregevoli intenzioni sono state completamente rivelate. Non solo ho perso il fardello del mio dovere, non risolvendo i problemi anche quando venivano scoperti, ma provavo anche gelosia e odio, giudicavo la leader appena eletta e mi lamentavo perfino di Dio nel mio cuore, credendo che Lui fosse ingiusto e avesse seppellito il mio talento. Ho capito di non avere alcuna sottomissione a Dio né un cuore che Lo teme, e che le mie cattive azioni erano causate dal perseguimento del prestigio. Se le mie intenzioni fossero state veramente quelle di salvaguardare il lavoro della chiesa, anche come comune credente, avrei potuto tenere in considerazione l’intenzione di Dio e svolgere bene e tranquillamente il mio lavoro principale. I fatti hanno dimostrato che l’origine e il punto di partenza delle mie azioni erano entrambi il prestigio. Volevo semplicemente essere una leader, avere persone che ruotassero attorno a me e soddisfare la mia ambizione e il mio desiderio di essere un “funzionario”. Con tali intenzioni nello svolgimento del mio dovere, non solo non sono stata eletta leader, ma non sono nemmeno riuscita a svolgere bene il mio compito principale.

In seguito ho letto un passo delle parole di Dio e ho acquisito una certa comprensione dei miei problemi. Dio dice: “Da dove nascono tutte le convinzioni errate dell’uomo riguardo a Dio? Nascono dal fatto che gli uomini non sono in grado di misurare le loro capacità; per la precisione, non sanno che cosa esse siano agli occhi di Dio. Gli uomini hanno una stima troppo alta di sé e valutano in maniera esagerata la propria posizione agli occhi di Dio, considerando quelli che a loro giudizio sono il valore e il capitale di una persona come la verità, come i criteri adottati da Dio per stabilire se essa sarà o non sarà salvata. Ciò è sbagliato. Devi sapere che genere di posto occupi nel cuore di Dio, come ti vede, la posizione più corretta da adottare nel trattarLo. Dovresti conoscere questo principio; in questo modo, i tuoi punti di vista saranno allineati con la verità e compatibili con quelli di Dio. Devi possedere questa ragione ed essere in grado di sottometterti a Dio; devi sottometterti, indipendentemente da come ti tratta. Allora non ci saranno più contraddizioni tra te e Dio. E quando Dio ti tratterà di nuovo alla Sua maniera, non sarai in grado di sottometterti? Contrasterai ancora Dio opponendoti a Lui? No, non lo farai. Anche se in cuor tuo provi del disagio o senti che Dio non ti tratta come vorresti né capisci perché ti tratta in quel modo, ciò nondimeno, poiché comprendi già alcune verità e possiedi alcune realtà, e poiché sei in grado di mantenere la tua posizione corretta, non combatterai più contro Dio; ne deriva che le tue azioni e i tuoi comportamenti che provocherebbero la tua morte cesseranno di esistere. E a quel punto non sarai al sicuro? Una volta al sicuro, ti sentirai ancorato a terra, e ciò significa che avrai imboccato il cammino di Pietro” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “L’atteggiamento che l’uomo dovrebbe avere verso Dio”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che l’incomprensione, il giudizio su Dio e la grave trasgressione da parte mia erano dovuti alla mia natura eccessivamente arrogante e alla sopravvalutazione di me stessa. Nonostante credessi in Dio da poco tempo, ritenevo di possedere una levatura e delle capacità lavorative, avevo sempre ricoperto il ruolo di supervisore e ogni volta che c’era un lavoro importante, i leader pensavano a me. Mi consideravo una rara persona di talento nella chiesa, quindi credevo di dover essere tra i leader. Quando le mie ambizioni e i miei desideri non sono stati realizzati e ho perso in diverse elezioni, mi sono lamentata e ho pensato che Dio fosse ingiusto e che fossi in costante conflitto con Lui. Mi sono resa conto di non avere consapevolezza di me stessa e di non riuscire a valutare le mie capacità. Credevo in Dio da poco tempo e non avevo alcuna esperienza lavorativa. Sebbene comprendessi alcune delle competenze professionali, non mi erano chiare molte verità principi. Ogni volta che incontravo delle difficoltà, pregavo Dio con entusiasmo e ricercavo i principi. Quando avevo le giuste intenzioni, potevo inconsciamente arrivare a comprendere alcune cose, ossia l’illuminazione e la guida dello Spirito Santo. Tuttavia, invece di ringraziare Dio, li consideravo come capitale, vantandomi di avere buona levatura e buone capacità lavorative, dicendo che avrei dovuto svolgere il dovere di una leader. Mi mancavano davvero la ragione e la consapevolezza di me stessa. Allo stesso tempo, ho anche capito che i leader e i lavoratori della chiesa eletti devono almeno avere un cuore retto, una buona umanità e perseguire la verità. Invece stavo perseguendo il prestigio e, dopo diversi fallimenti nelle elezioni, in cui Dio non aveva soddisfatto le mie ambizioni e i miei desideri, ero diventata negativa e mi ero opposta a Lui, perdendo il fardello per il mio dovere quando non ero riuscita a ottenere una posizione. Non stavo percorrendo il cammino del perseguimento della verità e non avevo davvero soddisfatto i requisiti per essere una leader. Era giusto che i fratelli e le sorelle non mi scegliessero. Ho anche capito che Dio stava controllando tutto.

Poi ho letto un passo delle parole di Dio e ho acquisito una maggiore comprensione del mio problema, il desiderio costante di essere una leader. Dio dice: “Quali manifestazioni di competizione per il prestigio sono associate a questa natura di causare intralcio e disturbo al lavoro della casa di Dio? La più comune è quella in cui le persone competono con i leader della chiesa per il prestigio, il che si manifesta principalmente nello sfruttare certe cose che riguardano i leader e i loro errori al fine di denigrarli e condannarli, ed esporre intenzionalmente le loro rivelazioni di corruzione e i difetti e le carenze nella loro umanità e nella loro levatura, in particolare quando si tratta di deviazioni ed errori che essi hanno commesso nel loro lavoro o nel gestire le persone. Questa è la manifestazione più comune e più palese del competere con i leader della chiesa per il prestigio. Inoltre, a queste persone non importa quanto bene i leader della chiesa facciano il loro lavoro, se agiscano secondo i principi, o se ci siano problemi con la loro umanità, e hanno semplicemente un atteggiamento di sfida nei loro confronti. Perché hanno un atteggiamento di sfida? Perché vogliono anche loro essere leader della chiesa: questa è la loro ambizione, il loro desiderio, e quindi hanno un atteggiamento di sfida. Non importa come i leader della chiesa lavorino o gestiscano i problemi, queste persone sfruttano sempre cose che li riguardano, li giudicano e li condannano, e arrivano persino al punto di ingigantire le cose, distorcere i fatti ed esagerare le cose nella massima misura possibile. Non usano gli standard che la casa di Dio richiede ai leader e ai lavoratori per valutare se questi leader agiscono secondo i principi, se sono il genere giusto di persone che perseguono la verità e che sono dotate di coscienza e ragionevolezza. Non misurano i leader secondo questi principi. Al contrario, sulla base delle proprie intenzioni e dei propri obiettivi, cercano costantemente il pelo nell’uovo e inventano lamentele, trovano cose da usare contro i leader o i lavoratori, diffondono voci alle loro spalle dicendo che fanno cose che non sono in linea con la verità, o espongono le loro carenze. […] Qual è il loro obiettivo nel fare tutto questo? Non è aiutare le persone a comprendere la verità e discernere i falsi leader e gli anticristi, né condurre le persone davanti a Dio. Al contrario, il loro obiettivo è sconfiggere e abbattere i leader e i lavoratori in modo che tutti vedano loro come i candidati più idonei a prestare servizio come leader. A questo punto, il loro obiettivo sarà stato raggiunto e dovranno solo aspettare che i fratelli e le sorelle li nominino come leader. Esistono persone del genere nella chiesa? Qual è la loro indole? Questi individui hanno un’indole maligna, non amano affatto la verità e non la mettono nemmeno in pratica; desiderano solo mantenere il potere” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (14)”). Dio smaschera che l’indole di coloro che competono per il prestigio è estremamente feroce, che non provano alcun amore per la verità e possiedono una scarsa umanità. Riflettendo sul mio comportamento, ero stata sopraffatta dall’ambizione e dal desiderio di potere, trascurando il mio dovere vero e proprio e lottando continuamente per il prestigio, giudicando allo stesso tempo la leader e disturbando le elezioni della chiesa. Vedendo che Siyu era stata eletta come leader, invece di pensare a come collaborare con lei per salvaguardare il lavoro della chiesa, ero stata sprezzante e indignata, l’avevo sminuita e guardata dall’alto in basso e l’avevo giudicata con secondi fini, sperando che i fratelli e le sorelle ritenessero Siyu meno capace di me e incompetente nel dovere di leader, affinché avessi la possibilità di essere scelta. Ciò ha portato infine i fratelli e le sorelle a farsi un’idea negativa di Siyu e questo ha disturbato l’elezione della chiesa. Dopo la potatura della sorella, sebbene non avessi più osato esprimere con noncuranza giudizi nella chiesa, la mia ribellione interiore non era stata eliminata e continuavo a sfogarmi davanti alla mia famiglia; non avevo davvero un briciolo di ragione! Quando ci ho pensato, ho capito che coloro che vengono eletti leader sono in procinto di perseguire la verità, e che tutti hanno le proprie carenze e inadeguatezze. Se avessi avuto un cuore retto e fossi stata una persona che salvaguardava gli interessi della chiesa, non avrei sminuito o guardato dall’alto in basso una leader quando ho notato i suoi difetti, ma avrei collaborato armoniosamente con lei, in modo da completarci reciprocamente nei nostri punti di forza e nelle nostre debolezze. Questo è ciò che avrebbe fatto una persona dotata di umanità. Ho pensato alle persone malevole che erano state espulse dalla chiesa. Nella loro competizione per il prestigio si erano opposte ai leader a ogni occasione, spesso cercando il pelo nell’uovo e seminando discordia alle loro spalle, e facendo sì che i fratelli e le sorelle sviluppassero pregiudizi nei confronti dei leader, fatto che alla fine aveva portato all’intralcio e al disturbo del lavoro della chiesa e alla loro espulsione. Rendendomi conto di ciò, ho avuto una profonda paura, sapendo che, se non mi fossi pentita, sarei stata rivelata ed eliminata da Dio come quelle persone malevole. Ho pregato Dio nel mio cuore, chiedendo misericordia e salvezza. Poi ho pensato ad alcune parole di Dio: “Non avere prestigio è la tua protezione. Come seguace ordinario, potresti non avere mai la possibilità di compiere un grande male e la probabilità che tu venga punito potrebbe essere pari a zero. Invece, nel momento in cui acquisisci prestigio, la probabilità che tu compia il male è del cento per cento, così come lo è la probabilità che tu venga punito; a quel punto per te sarà la fine e avrai distrutto completamente qualsiasi possibilità di ottenere la salvezza. Se nutri ambizioni e desideri, allora dovresti affrettarti a pregare Dio, cercare la verità per risolvere il problema, affidarti a Dio e praticare l’autocontrollo, senza affermare il tuo prestigio, e allora sarai in grado di svolgere il tuo dovere normalmente” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7: Sono malvagi, insidiosi e propensi all’inganno (Parte prima)”). Riflettendo sui miei ripetuti fallimenti nelle elezioni, ho capito che c’era l’intenzione di Dio. Il mio desiderio di prestigio era troppo forte e la mia natura era molto arrogante. Se avessi ottenuto una posizione, chiunque non mi avesse ascoltata o avesse minacciato il mio prestigio sarebbe stato soppresso o escluso da me. Alla fine, avrei commesso molte azioni malvagie e sarei stata messa a nudo ed eliminata come un anticristo. Avevo la sensazione che il fatto che Dio non mi avesse concesso prestigio fosse una forma di protezione verso di me. Dietro questi eventi si nascondeva l’amore di Dio, ma io Lo avevo frainteso e mi ero lamentata di Lui. Non sapevo cosa fosse meglio per me e questo feriva davvero il cuore di Dio. Dopo aver compreso l’intenzione di Dio, mi sono sentita particolarmente illuminata e liberata, e la barriera tra me e Dio è stata eliminata.

In seguito ho letto queste parole di Dio: “Ogni volta che fai qualcosa, e in qualsiasi contesto, devi ricercare la verità, praticare l’onestà e l’obbedienza a Dio e mettere da parte il perseguimento del prestigio e della reputazione. Quando hai il pensiero e il desiderio costanti di competere per il prestigio, allora devi renderti conto di quali conseguenze avverse questo tipo di stato causerà se lasciato irrisolto. Quindi affrettati a ricercare la verità, sconfiggi il desiderio di competere per il prestigio mentre è allo stadio nascente e sostituiscilo con la pratica della verità. Quando praticherai la verità, il tuo desiderio e la tua ambizione di competere per il prestigio diminuiranno e non disturberai il lavoro della chiesa. In questo modo, le tue azioni saranno ricordate e approvate da Dio. Cosa sto cercando di rimarcare? Questo: devi liberarti dei tuoi desideri e delle tue ambizioni prima che fioriscano, si realizzino e causino gravi calamità. Se non li affronti quando sono ancora in fase embrionale, perderai una grande opportunità, e una volta che avranno causato gravi calamità sarà troppo tardi per eliminarli. Se sei privo persino della determinazione di ribellarti alla carne, sarà molto difficile per te intraprendere il cammino del perseguimento della verità; se nel tuo perseguimento di fama, guadagno e prestigio affronti battute d’arresto e fallimenti e non torni in te, allora sei in pericolo: c’è la possibilità che verrai eliminato” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno offerto un percorso di pratica. Ho capito che per abbandonare il prestigio era necessario ricercare la verità. Quando avevo ambizioni e desideri, dovevo sostituirli praticando la verità. Devo ribellarmi prontamente ai miei pensieri e alle mie idee sbagliate e ricercare rapidamente la verità per eliminare i miei problemi. Ho anche capito che Dio determina l’esito di una persona non sulla base del prestigio o dell’identità, ma di quanto sia entrato nella verità realtà e del fatto che mostri una vera sottomissione a Dio e riesca a vivere secondo le Sue parole quando accadono le cose. Dopo aver compreso l’intenzione di Dio, ero disposta a sottomettermi. Poiché mi era stato assegnato il dovere basato sui testi, dovevo accettare, obbedire e svolgere bene il mio dovere con i piedi per terra.

Nel marzo del 2023 la chiesa ha tenuto altre elezioni per ricoprire le posizioni di leadership. Sebbene avessi ancora ambizioni e desideri, pensando che questa fosse un’altra possibilità di concorrere e sperando di essere eletta, sapevo che il mio desiderio di prestigio era troppo forte e che avrebbe potuto facilmente portarmi a percorrere il cammino di un anticristo. Non potevo continuare a perseguire il prestigio. Dovevo pormi dei freni e ribellarmi a me stessa. Ho pregato Dio di proteggermi dalla limitazione dal prestigio. Se fossi stata eletta, avrei svolto correttamente il mio dovere. In caso contrario, non sarei stata negativa né avrei lasciato che ciò influisse sul mio dovere. Indipendentemente dal fatto che avessi o meno una posizione, ero disposta a sottomettermi e a fare bene il mio dovere. Il giorno delle elezioni la mia mentalità non era quella di lottare disperatamente per un ruolo di leadership. Ho condiviso sulla mia esperienza di perseguimento del prestigio e ho espresso il mio disgusto e ribrezzo per le mie azioni precedenti che si opponevano a Dio proprio a causa di tale perseguimento del prestigio. Dopo la condivisione, mi sono seduta e mi sono sentita molto serena. Inaspettatamente, quando sono stati annunciati i risultati delle elezioni, ho ottenuto il maggior numero di voti e sono stata eletta leader della chiesa. In passato sarei stata molto felice, ma ora sapevo che questo dovere comportava una grande responsabilità. L’ho accettato come una pesante responsabilità, invece di godere del prestigio che derivava dalla posizione. Sapevo che questo piccolo cambiamento in me era dovuto interamente alla salvezza di Dio. Dio sia lodato!


34. Uscire dall’ombra della morte di mia madre

di Cheng Xin, Cina

Nel 2012 sono stata arrestata dalla polizia perché svolgevo il mio dovere e condannata a cinque anni di carcere. All’epoca, mia madre aveva già più di 60 anni. Soffriva di emiplegia, ma veniva comunque a trovarmi in carcere. Vedere che non riusciva a muoversi facilmente o a stare bene in piedi mi turbava incredibilmente. Mi aveva cresciuta per tanti anni, e non solo non aveva goduto delle mie cure filiali, ma si preoccupava ancora per me in età avanzata. Dopo essere uscita di prigione, ho saputo che, mentre ero in carcere, la polizia era venuta a casa mia per chiedere di me. Avevano preso i dati di mia madre e l’avevano minacciata. Era spaventata e le sue condizioni di salute si erano aggravate. Sentendomi in debito con lei, ho pensato: “D’ora in poi dovrò prendermi cura di mia madre e aiutarla a soffrire meno”. Ma il mio desiderio non si è realizzato. La polizia continuava a indagare e a sorvegliarmi senza sosta, e per la mia sicurezza ho dovuto svolgere il mio dovere via da casa.

Due anni dopo, ho saputo che mia madre era a casa di mia sorella, così sono andata a trovarla di nascosto. I suoi occhi erano peggiorati e non riusciva a vedere bene; camminava zoppicando, appoggiandosi a un bastone. Faceva fatica a muoversi e aveva difficoltà a parlare. Era così dura vederla in quello stato. Soprattutto quando mi ha chiesto: “Quando tornerai la prossima volta?” Non sapevo cosa rispondere. La polizia mi stava ancora cercando; quella volta avevo corso il rischio di andare a trovarla. Una volta andata via, non sapevo quando sarei tornata. Mia madre mi guardava, aspettando la mia risposta, ma io non lo sapevo, così le ho solo accarezzato la spalla senza dire nulla. Quando me ne sono andata, la sua domanda mi echeggiava nelle orecchie. Più ci pensavo, più stavo male. Non ero neppure riuscita a farle una semplice promessa e sentivo di averla delusa. Di lì a poco, ho saputo che mia sorella era stata arrestata a causa della sua fede in Dio. Non ho più osato andare a casa sua. Mi pareva di avere un coltello conficcato nel cuore. Mia madre era così anziana, allettata e incapace di muoversi. Poteva morire da un giorno all’altro. Come figlia, non avevo nemmeno la possibilità di adempiere alle mie responsabilità nei suoi confronti. Poco tempo dopo, è scoppiata la pandemia di coronavirus; la gente moriva ovunque. Non ho potuto fare a meno di ricominciare a preoccuparmi, pensando: “Mia madre contrarrà il virus? Riuscirà a sfuggire a questo disastro? Se morirà, non avrò nemmeno potuto vederla per l’ultima volta”. In seguito, ho trovato un modo per contattare i miei familiari. Ho saputo che mia madre era morta da quasi un mese. Alla notizia, sono crollata a sedere con la mente vuota, cercando di trattenere le lacrime. Non avevo visto mia madre un’ultima volta prima che morisse. Aveva forse pensato che fossi priva di coscienza? Mi aveva definita crudele? Tornata a casa, ho pianto a dirotto. Mia madre mi aveva cresciuta per tanti anni, eppure mentre era in vita non ho saputo prendermi cura di lei, né sono riuscita a vederla un’ultima volta prima che morisse. Mi rimordeva la coscienza ed ero in preda al senso di colpa. In quel periodo, vedevo persone anziane godersi il sole davanti alla porta di casa, con i figli e le figlie al loro fianco a prendersi cura di loro, e pensavo: “Non sono stata accanto a mia madre quando si sedeva al sole davanti alla porta di casa. Non le ho tagliato le unghie né i capelli”. E, quando la sorella della mia famiglia ospitante preparava un buon pasto, pensavo: “Non sono riuscita a preparare un pasto come questo per mia madre e non ne avrò mai più l’occasione”. Durante il capodanno cinese, vedevo in strada tutti che si affrettavano a tornare alle città d’origine, alcuni con in macchina i figli per andare a far visita agli anziani della famiglia. Ho contato quanti anni erano passati da quando ero stata con mia madre. In quel periodo, ero svogliata e senza un obiettivo. Anche se facevo il mio dovere, ogni volta che avevo del tempo libero pensavo a mia madre e mi sentivo in debito con lei. Il mio cuore non si calmava quando leggevo le parole di Dio, e avevo sempre sonno. Ho iniziato a svolgere il mio dovere in modo superficiale e sbrigandomela, e non avevo voglia di parlare con i fratelli e le sorelle con cui collaboravo. Quando studiavamo insieme le abilità professionali, la mia mente era altrove. Quando il leader veniva a informarsi in merito al lavoro, non volevo nemmeno rispondere, e anche se lo facevo, mi limitavo a poche parole superficiali. Non prestavo molta attenzione al mio dovere. Indulgevo nella degenerazione e non producevo alcun risultato. Volevo persino trovare un lavoro oltre al mio dovere, perché non volevo dedicare tutto il tempo a spendermi.

In seguito, ho capito che era pericoloso per me continuare così, e ho subito pregato e letto le parole di Dio. Ne ho letto un passo che diceva: “Già sarebbe per te un grande shock il fatto che i tuoi genitori si ammalassero, quindi la loro morte sarebbe uno shock ancora più grande. Pertanto, prima che accada, in che modo dovresti gestire il colpo inaspettato che riceverai affinché non costituisca un impatto, un’interferenza o una ripercussione sull’assolvimento del tuo dovere o sul cammino che stai percorrendo? Per prima cosa, vediamo cosa significa esattamente la morte e cosa significa esattamente il trapasso: non vuol dire forse che una persona lascia questo mondo? (Sì.) Significa che la vita che una persona possiede, la quale ha una presenza fisica, viene rimossa dal mondo materiale visibile all’uomo e scompare. La persona passa quindi a vivere in un altro mondo, in un’altra forma. Il fatto che i tuoi genitori perdano la vita significa che il rapporto che hai con loro in questo mondo si è dissolto, è scomparso, si è concluso. Loro vivono in un altro mondo, in altre forme. Quanto a come si svolgerà la loro vita nell’altro mondo, se torneranno in questo mondo oppure no, se li rivedrai mai o se avranno qualsiasi tipo di relazione della carne o di coinvolgimento emotivo con te, questo lo stabilisce Dio e non ha nulla a che fare con te. In sintesi, il loro trapasso significa che la loro missione in questo mondo è conclusa e che sono giunti al traguardo finale. La loro missione in questa vita e in questo mondo è conclusa, e quindi lo è anche il tuo rapporto con loro. […] La morte dei tuoi genitori sarà semplicemente l’ultima notizia che avrai di loro in questo mondo e l’ultima fase che vedrai o di cui sentirai parlare in termini della loro esperienza di vita di nascere, invecchiare, ammalarsi e morire, tutto qui. La loro dipartita non ti toglierà né darà nulla, saranno semplicemente morti, il loro viaggio come persone sarà giunto al termine. Quindi, quando si tratta della loro morte, non importa se si tratta di un incidente, di un decesso normale o dovuto a malattia, e così via: in ogni caso, se non fosse per la sovranità e le disposizioni di Dio, nessun individuo né nessuna forza potrebbero privarli della loro vita. Il loro trapasso significa solo la fine della loro vita fisica. Non dovresti né sentire la loro mancanza e avvertire nostalgia per loro, né vergognarti di te stesso a causa dei tuoi sentimenti, non è necessario provare nulla di tutto ciò. Hanno lasciato questo mondo, quindi sentire la loro mancanza è superfluo, non è così? Se pensi: ‘I miei genitori hanno sentito la mia mancanza in tutti questi anni? E quanto di più hanno sofferto per via del fatto che per tanti anni non ho mostrato loro pietà filiale rimanendo al loro fianco? In tutti questi anni ho sempre desiderato di poter trascorrere qualche giorno con loro, non mi sarei mai aspettato che sarebbero morti così presto. Mi sento triste e in colpa’. Non è necessario avere simili pensieri, la loro morte non ha nulla a che fare con te. Perché non ha nulla a che fare con te? Perché, se anche avessi mostrato loro pietà filiale o fossi rimasto insieme a loro, non è comunque questo l’obbligo o il compito che Dio ti ha affidato. È stato Dio a stabilire quanta fortuna e quanta sofferenza i tuoi genitori avrebbero ricevuto da parte tua: questo non ha nulla a che vedere con te. Non vivranno più a lungo perché tu sei insieme a loro, né vivranno meno perché tu sei lontano e non puoi passare molto tempo con loro. È stato Dio a stabilire la durata della loro vita e questo non ha nulla a che fare con te. Pertanto, se nella tua vita vieni a sapere che i tuoi genitori sono morti, non devi sentirti in colpa. Dovresti approcciare la questione nel modo corretto e accettarla” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Leggere le parole di Dio mi ha davvero commossa, soprattutto queste: “È stato Dio a stabilire quanta fortuna e quanta sofferenza i tuoi genitori avrebbero ricevuto da parte tua: questo non ha nulla a che vedere con te”. Qualsiasi sofferenza mia madre avesse sopportato nella vita e comunque fosse morta alla fine, era stato tutto stabilito da Dio. Se anche le fossi stata vicino e mi fossi presa cura di lei nella sua vita quotidiana, non avrei potuto alleviare la sua malattia fisica, né tanto meno mantenerla in vita. La nascita, la vecchiaia, la malattia e la morte sono le leggi dell’esistenza che Dio ha stabilito per l’uomo; ogni persona deve affrontarle e nessuno può infrangerle. Sapevo di non dover vivere in uno stato di senso di colpa. Dovevo mantenere un atteggiamento razionale e accettare la sovranità e le disposizioni di Dio e sottomettermi a esse. Mia madre era così anziana, era normale che morisse. La sua morte significava che la sua missione in questo mondo era finita. Era malata da più di 20 anni, e molte persone con la sua stessa malattia sono morte dopo pochi anni appena. Il fatto che lei abbia potuto vivere così tanto e ascoltare le parole pronunciate dalla bocca di Dio era già grazia e benedizione da parte di Dio. Riconoscere questo mi ha in un certo qual modo liberato il cuore, e ho smesso di provare tanto senso di colpa e tanta oppressione per la morte di mia madre.

Un giorno, durante una riunione, ho letto un passo delle parole di Dio: “Alcuni abbandonano le loro famiglie perché credono in Dio e svolgono i loro doveri. Diventano noti per questo motivo e il governo perquisisce spesso la loro casa, tormenta i loro genitori e li minaccia persino di consegnarli alla polizia. Tutti i vicini parlano di loro dicendo: ‘Questa persona non ha coscienza. Non si prende cura dei genitori anziani. Non solo manca di devozione, ma causa anche tanti problemi ai suoi genitori. È un figlio non devoto!’ Queste parole sono in linea con la verità? (No.) Ma non sono tutte considerate giuste agli occhi dei non credenti? Tra i non credenti, si ritiene che questo sia il modo più legittimo e ragionevole di vedere la cosa e che sia in linea con l’etica umana, e in conformità con gli standard di condotta umana. Non importa quanto contenuto sia incluso in questi standard, per esempio come mostrare rispetto filiale ai genitori, come prendersi cura di loro nella vecchiaia e organizzare il loro funerale, o quanto ripagarli, e a prescindere dal fatto che questi standard siano o meno in accordo con la verità: agli occhi dei non credenti sono cose positive, sono energia positiva, sono giusti e sono ritenuti irreprensibili all’interno di ogni gruppo di persone. Tra i non credenti, questi sono gli standard in base ai quali si è tenuti a vivere, e tu devi fare queste cose affinché, in cuor loro, ti considerino una persona sufficientemente buona. Prima di credere in Dio e di comprendere la verità, non credevi forse fermamente anche tu che una simile condotta indicasse una brava persona? (Sì.) Inoltre, anche tu usavi questi parametri per valutarti e frenarti e ti imponevi di essere questo tipo di persona. Se volevi essere una brava persona, di sicuro avrai incluso tutto questo nei tuoi standard di condotta: come essere devoto ai tuoi genitori, come attenuare le loro preoccupazioni, come recare loro onore e vanto e come portare gloria ai tuoi antenati. Questi erano gli standard di condotta nel tuo cuore e la direzione della tua condotta. Tuttavia, dopo aver ascoltato le parole di Dio e i Suoi sermoni, il tuo punto di vista ha iniziato a cambiare e hai capito che devi rinunciare a tutto per assolvere il tuo dovere di essere creato e che Dio richiede alle persone di comportarsi in questo modo. Prima di acquisire la certezza che svolgere il tuo dovere di essere creato fosse la verità, ritenevi di dover essere devoto ai tuoi genitori, ma sentivi anche di dover svolgere il tuo dovere di essere creato e ti sentivi combattuto. Attraverso l’irrigazione e la pastura continua da parte delle parole di Dio, sei arrivato gradualmente a comprendere la verità ed è stato allora che ti sei reso conto che svolgere il tuo dovere di essere creato è qualcosa di perfettamente naturale e giustificato. Fino a oggi, molti sono stati in grado di accettare la verità e di abbandonare completamente gli standard di condotta derivanti dalle nozioni e dalle fantasie tradizionali dell’uomo. Quando abbandoni del tutto queste cose, non sei più frenato dalle parole di giudizio e di condanna dei non credenti quando segui Dio e svolgi il tuo dovere di essere creato, e puoi liberartene facilmente” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Cos’è la verità realtà?”). Dio ha davvero smascherato i pensieri che avevo in mente. La mia idea era che se le persone sono filiali verso i genitori, si prendono cura di loro quando sono vecchi e ne organizzano i funerali, allora sono rispettose, sono brave persone, e che se qualcuno non sa essere filiale, allora non ha coscienza e non è una brava persona. Giudicavo se una persona fosse buona o cattiva in base all’etica, alle virtù e alla moralità. Questo non è affatto conforme alle parole di Dio, né alla verità. Consideravo la cultura tradizionale come una cosa positiva, pensando che, poiché mia madre mi aveva cresciuta, fosse mio dovere prendermi cura di lei quando era anziana. Poiché non avevo potuto essere filiale con i miei genitori mentre svolgevo il mio dovere e mia madre è stata coinvolta nei miei problemi dopo che sono stata arrestata e messa in carcere, pensavo di non avere coscienza, di non avere umanità. Ora vedevo che il mio punto di vista era lo stesso dei non credenti; era quello dei miscredenti. Ho pensato ai discepoli che seguivano il Signore Gesù e anche ai missionari. Hanno viaggiato in terre lontane per propagare il Vangelo di Dio. Agli occhi della gente, aver abbandonato i loro genitori e le loro famiglie era freddo e privo di umanità. Ma erano loro, che propagavano il Vangelo e compivano i loro doveri, le persone veramente in possesso di coscienza e umanità. Proprio come dicono le parole di Dio: “Puoi essere eccezionalmente cordiale e devoto con parenti, amici, moglie (o marito), figli e figlie e genitori, senza mai approfittare degli altri; ma, se non sei in grado di essere compatibile e in armonia con Cristo, anche se spendessi tutto te stesso per aiutare il tuo prossimo o ti prendessi meticolosamente cura di tuo padre, di tua madre e dei membri della tua famiglia, direi che sei ancora malevolo e per di più pieno di trucchi subdoli” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Coloro che sono incompatibili con Cristo sono sicuramente avversari di Dio”). Dalle parole di Dio ho capito che, per quanto bene ci si prenda cura dei propri familiari, se non si sa praticare la verità, fare bene il proprio dovere o essere compatibili con Cristo, allora si è malevoli. Dopo la morte di mia madre, ero sempre in lutto e non pensavo a come fare bene il mio dovere, rimpiangendo persino il fatto che dedicavo tutto il tempo a farlo. Credevo in Dio da così tanti anni, eppure ancora valutavo le cose alla stessa maniera dei non credenti. Ero una miscredente. Ero molto turbata; piangendo, ho pregato e mi sono pentita davanti a Dio, esprimendo la mia volontà di correggere le mie opinioni e di non vivere in quello stato negativo.

Un giorno, ho letto altre parole di Dio: “Quando si tratta di gestire le aspettative nutrite dai genitori, è chiaro quali sono i principi da seguire e quali i fardelli da abbandonare? (Sì.) Allora, quali sono esattamente i fardelli che gli individui portano su di sé? Devono ascoltare i genitori e metterli in condizione di vivere una bella vita; tutto ciò che i genitori fanno è per il loro bene e, per essere filiali, loro devono obbedire a ciò che i genitori dicono. Inoltre, da adulti, devono fare delle cose per i genitori, ripagare la loro amorevolezza, essere filiali nei loro confronti, star loro accanto, non rattristarli né scontentarli, non deluderli e fare il possibile per ridurre al minimo la loro sofferenza o addirittura eliminarla del tutto. Se non riesci a ottenere questo risultato, sei ingrato e poco filiale, meriti di essere colpito da un fulmine e disprezzato dagli altri, e sei una cattiva persona. Sono questi i tuoi fardelli? (Sì.) Poiché questi sono i fardelli delle persone, esse dovrebbero accettare la verità e affrontarli in modo appropriato. Solo accettando la verità si possono abbandonare e cambiare questi fardelli, questi pensieri e questi punti di vista sbagliati. Se non accetti la verità, c’è forse un’altra strada che puoi intraprendere? (No.) Quindi, che si tratti di abbandonare i fardelli della famiglia o quelli della carne, tutto inizia con l’accettazione dei pensieri e dei punti di vista corretti e con l’accettazione della verità. A mano a mano che inizierai ad accettare la verità, gradualmente smantellerai questi pensieri e punti di vista sbagliati che nutri, ne acquisirai discernimento e li vedrai per ciò che sono, e pian piano li rifiuterai. Durante il processo di smantellamento, discernimento e poi abbandono e rifiuto di questi pensieri e punti di vista sbagliati, cambierai a poco a poco atteggiamento e approccio verso queste questioni. Quei pensieri che provengono dalla tua coscienza o dai tuoi sentimenti umani si indeboliranno gradualmente; non ti disturberanno più né ti vincoleranno nel profondo della tua mente, non controlleranno né influenzeranno la tua vita e non interferiranno più con lo svolgimento del tuo dovere. Per esempio, se hai accettato i pensieri e i punti di vista corretti e questo aspetto della verità, quando apprenderai della morte dei tuoi genitori, ti limiterai a versare lacrime per loro senza pensare a come in questi anni non hai ricambiato l’amorevolezza con cui ti hanno allevato, a quanto li hai fatti soffrire, a come non li hai minimamente ripagati o al fatto che non li hai messi in condizione di vivere una bella vita. Smetterai di sentirti in colpa per queste cose, e manifesterai invece le normali espressioni che derivano dai bisogni dei normali sentimenti umani; piangerai e sentirai un po’ la loro mancanza. Presto queste cose diventeranno naturali e normali, e tu ti reimmergerai rapidamente in una vita normale e nello svolgimento dei tuoi doveri; non sarai più turbato da tale questione. Se invece non accetti queste verità, allora quando riceverai la notizia della morte dei tuoi genitori non smetterai più di piangere. Proverai compassione per i tuoi genitori, che non hanno mai avuto una vita facile e che hanno allevato un figlio così poco devoto come te; quando erano malati, non li hai assistiti al loro capezzale, e quando sono morti non hai pianto al loro funerale né hai osservato il lutto; li hai scontentati e delusi e non li hai messi in condizione di vivere una bella vita. Vivrai a lungo con questo senso di colpa e, ogni volta che ci penserai, piangerai e proverai un dolore sordo al cuore. Ogni volta che ti troverai ad affrontare circostanze o persone, eventi e cose correlati, avrai una reazione emotiva; questo senso di colpa potrebbe anche accompagnarti per il resto della tua vita. Qual è il motivo? È che non hai mai accettato come tua vita la verità né i pensieri e i punti di vista corretti; al contrario, i tuoi vecchi pensieri e punti di vista hanno continuato ad avere il controllo su di te, influenzando la tua vita. Quindi trascorrerai il resto dei tuoi giorni nel dolore a causa della scomparsa dei tuoi genitori. Questa sofferenza senza sosta avrà conseguenze che vanno ben al di là di un po’ di malessere della carne; influenzerà la tua vita e il tuo atteggiamento verso lo svolgimento dei tuoi doveri, verso il lavoro della chiesa, verso Dio, così come verso qualsiasi persona o questione che riguardi la tua anima. Potresti persino scoraggiarti e demoralizzarti per ulteriori questioni, cadere nell’avvilimento e nella passività, perdere la fiducia nella vita, l’entusiasmo e la motivazione per qualsiasi cosa, e così via. Col tempo, l’impatto non si limiterà alla tua semplice vita quotidiana, ma si estenderà anche al tuo atteggiamento verso lo svolgimento dei tuoi doveri e al percorso che intraprenderai nella vita. È molto pericoloso. Questo rischio potrebbe anche portare come conseguenza a una tua incapacità di svolgere adeguatamente i tuoi doveri di essere creato, e potresti persino interromperli a metà o nutrire uno stato d’animo e un atteggiamento di opposizione nei confronti dei doveri che svolgi. In breve, col passare del tempo questo tipo di situazione inevitabilmente peggiorerà e dirigerà il tuo umore, le tue emozioni e la tua mentalità verso una direzione perniciosa” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (16)”). Ho pensato a come in quegli anni di fede in Dio avessi sempre trattato i detti tradizionali “La devozione filiale è una virtù da considerare superiore a ogni altra” e “Non viaggiare lontano finché i tuoi genitori sono ancora in vita” come cose positive, come criteri per la mia condotta. Quando il mio dovere era in conflitto con il prendermi cura di mia madre, nonostante uscissi di casa per svolgerlo, mi preoccupavo sempre per lei e mi sentivo in debito nei suoi confronti perché non mi prendevo cura di lei. Una volta saputo che mia madre era morta, ho vissuto nel senso di colpa e nel dolore perché non mi ero occupata di lei quando era anziana e non avevo organizzato il suo funerale. Mia madre mi aveva cresciuta, eppure io non solo non mi ero presa cura di lei, ma non ero nemmeno riuscita a vederla un’ultima volta prima che morisse. Sentivo di non avere coscienza né umanità e pensavo che gli altri mi avrebbero maledetta e criticata. Il motivo per cui vivevo nel dolore era che consideravo i detti “La devozione filiale è una virtù da considerare superiore a ogni altra” e “Prenditi cura dei tuoi genitori quando sono anziani e organizza i loro funerali” come verità a cui dover attenermi. Poiché non avevo seguito questi detti, vivevo in preda al senso di colpa, incapace di perdonarmi, e trattavo il mio dovere con passività. Ero stata fuorviata da queste nozioni tradizionali. Quando ho saputo della morte di mia madre, non sono stata in grado di sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio, vivevo in uno stato di malinconia, di rimorso e di senso di colpa, ero negativa e battevo la fiacca nel mio dovere. Senza rendermene conto, mi stavo opponendo a Dio, mi ribellavo a Lui e Gli opponevo resistenza.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio e ho imparato come considerare i miei genitori. Le parole di Dio dicono: “Alcuni vogliono assolvere i loro doveri, ma sentono anche di dover rendere onore ai genitori, il che implica dei sentimenti. Se continui soltanto a potare i tuoi sentimenti, dicendo a te stesso di non pensare ai tuoi genitori e alla tua famiglia, di pensare solo a Dio e di concentrarti sulla verità, ma non riesci comunque a non pensare ai tuoi genitori, questo non può risolvere il problema fondamentale. Per risolvere questo problema devi analizzare le cose che ritenevi giuste, insieme ai detti, alle conoscenze e alle teorie che hai ereditato e che sono in linea con le nozioni umane. Inoltre, quando hai a che fare con i tuoi genitori, il fatto che tu adempia ai tuoi obblighi filiali di prenderti cura di loro deve essere interamente basato sulle tue condizioni personali e sulle orchestrazioni di Dio. Questo non spiega perfettamente la questione? Taluni, quando lasciano i genitori, sentono di dover loro molto e che non stanno facendo nulla per aiutarli. Ma poi, quando vivono insieme, non mostrano alcuna devozione verso i genitori e non adempiono a nessuno dei loro obblighi. Si tratta di persone davvero devote? Questo è pronunciare parole vuote. Non importa cosa tu faccia, cosa pensi o cosa progetti: quelle non sono cose importanti. Ciò che conta è se sei in grado di capire e credere veramente che tutti gli esseri creati sono nelle mani di Dio. Alcuni genitori hanno la fortuna e il destino di poter godere della felicità domestica e di una famiglia numerosa e prospera. Questa è la sovranità di Dio e una benedizione che Egli concede loro. Altri genitori non hanno questo destino; Dio non lo ha disposto per loro. Non hanno la benedizione di godere di una famiglia felice o della presenza dei figli al loro fianco. Questa è l’orchestrazione di Dio e non può essere forzata. A prescindere da tutto, in definitiva, quando si tratta di pietà filiale, bisogna avere come minimo un atteggiamento mentale di sottomissione. Se l’ambiente lo permette e hai i mezzi per farlo, allora puoi mostrare pietà filiale ai tuoi genitori. Se l’ambiente non lo permette e non ne hai i mezzi, allora non cercare di forzarla: come si chiama questa? (Sottomissione.) Si chiama sottomissione. Come nasce questa sottomissione? Su cosa si basa? Si basa sul fatto che tutte queste cose sono disposte e governate da Dio. Per quanto lo possano desiderare, le persone non possono scegliere, né hanno il diritto di farlo, e dovrebbero sottomettersi. Quando percepisci che bisognerebbe sottomettersi e che tutto è orchestrato da Dio, in cuor tuo non ti senti più tranquillo? (Sì.) A quel punto la tua coscienza si sentirà ancora rimproverata? Non si sentirà più costantemente rimproverata e l’idea di non aver mostrato devozione verso i tuoi genitori non ti dominerà più. Ogni tanto potresti ancora pensarci, poiché si tratta di pensieri o istinti normali nell’umanità, che nessuno può evitare” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Cos’è la verità realtà?”). Dio parla molto chiaramente dei principi di pratica per come considerare i propri genitori. Ci si dovrebbe basare principalmente sulle proprie condizioni e capacità. Quando le condizioni lo permettono e si hanno capacità sufficienti, si può adempiere alle proprie responsabilità ed essere filiali con i genitori. Tuttavia, se la situazione non lo permette, bisogna sottomettersi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Che in quegli anni non avessi potuto prendermi cura di mia madre non significava che non volessi farlo o che non volessi adempiere alle mie responsabilità. La ragione era che la polizia mi seguiva di continuo. Non potevo nemmeno garantire la mia sicurezza, quindi come potevo prendermi cura di mia madre? Non odiavo il Partito Comunista, ma addirittura incolpavo Dio. Mi sono resa conto che avevo davvero confuso i fatti e non sapevo distinguere il bene dal male; era impossibile ragionare con me! Spesso sentivo di non essermi presa cura di mia madre, di non averla aiutata a vivere felicemente, di non averla accudita nei suoi ultimi anni e di non aver organizzato il suo funerale, e quindi mi sentivo in debito con lei. Pensavo che con le mie cure avrebbe vissuto felicemente. In realtà, si trattava di una visione sbagliata. Mia madre ha sofferto di emiplegia per molti anni e aveva dolori in tutto il corpo. Prima, quando ero a casa a prendermi cura di lei, contattavo il medico e le procuravo le medicine. Anche se stavo cercando di farla curare e di accudirla, questo non alleviava minimamente il suo dolore. La quantità di sofferenza che mia madre doveva sopportare era stata stabilita da Dio. Ora era morta, il che significava che era giunta la sua ora. Non pativa più alcuna malattia fisica. Era una cosa positiva, e dovevo sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio. E invece non ho cercato la verità al riguardo e non mi sono sottomessa a quanto decretato da Dio. Sono stata negativa e ho trascurato il mio dovere, e l’essenza del mio comportamento era di opposizione a Dio; non avevo affatto umanità o ragione!

Ho letto un altro passo delle parole di Dio che mi ha ulteriormente chiarito come considerare i genitori. Le parole di Dio dicono: “Esteriormente, sembra che la tua vita carnale derivi dai tuoi genitori e che siano stati loro a darti la vita. Invece, dalla prospettiva di Dio e dalla radice della questione, non sono stati i tuoi genitori a darti la tua vita carnale, poiché le persone non hanno il potere di creare la vita. In parole povere, nessuno può creare il respiro dell’uomo. Il motivo per cui la carne di ognuno è in grado di diventare una persona è che è dotata del respiro. La vita dell’uomo risiede in questo respiro, il quale costituisce il segno di una persona vivente. Le persone possiedono questo respiro e questa vita, la cui fonte e la cui origine non sono i loro genitori. Le persone sono state semplicemente generate attraverso i genitori che le hanno date alla luce; alla radice, è Dio che dona loro queste cose. Pertanto, i tuoi genitori non sono i padroni della tua vita: il Signore della tua vita è Dio. Egli ha creato l’umanità, ha creato la vita dell’umanità e ha donato all’umanità il respiro della vita; questa è l’origine della vita dell’uomo. Non è quindi facile capire la frase ‘I tuoi genitori non sono i padroni della tua vita’? Il tuo primo respiro non ti è stato donato dai tuoi genitori, e tanto meno ti sono stati donati da loro tutti gli altri a seguire. Dio Si prende cura e governa ogni giorno della tua vita. I tuoi genitori non possiedono la facoltà di stabilire come si svolgerà ogni giorno della tua vita, se sarà felice e privo di intralci, e chi incontrerai o in quale ambiente vivrai ogni giorno. Semplicemente, Dio Si prende cura di te per mezzo dei tuoi genitori, i quali sono solo le persone alle cui cure Egli ti ha affidato. Quando sei nato, non sono stati i tuoi genitori a donarti la vita; sono dunque stati loro a darti la vita che ti ha permesso di vivere fino a oggi? No. L’origine della tua vita resta comunque Dio, non i tuoi genitori” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Le parole di Dio sono molto chiare: l’origine della vita dell’uomo è Dio. Anche se mia madre mi ha data alla luce, la mia vita mi è stata donata da Dio. Senza la protezione e la provvista di Dio, mia madre non sarebbe stata in grado di crescermi. Dio Si è servito di lei per crescermi, per portarmi davanti a Lui e per liberarmi dall’ansia dei problemi domestici. Per quanto mia madre si sia spesa per me, tutto questo è derivato da ciò che Dio mi ha donato. Invece io ho ribaltato i termini, credendo che mia madre si fosse spesa troppo per me e volendo sempre ripagarla, e così ho ignorato la sovranità di Dio e quanto da Lui decretato. In realtà, per quanto mia madre si spendesse, stava adempiendo alla sua responsabilità di madre, e anche quella era la disposizione e la sovranità di Dio. Dovevo ringraziare soltanto Dio. Ho anche capito che avevo una mia missione in questo mondo, ossia fare il mio dovere di essere creato, non ripagare l’amorevolezza di mia madre. Riconosciuto questo, ho smesso di vivere nel senso di colpa, di provare rimorso e di sentirmi in debito. Sono riuscita a calmare il mio cuore e a fare il mio dovere.

Le parole di Dio sono un faro luminoso. Se non fosse stato per l’illuminazione e la guida tempestive delle parole di Dio, tuttora non saprei discernere i detti “La devozione filiale è una virtù da considerare superiore a ogni altra” e “Non viaggiare lontano finché i tuoi genitori sono ancora in vita” che Satana aveva instillato in me, e vivrei sentendomi in debito nei confronti di mia madre, subendo il danno da parte di Satana. Ora, finalmente, vedo con chiarezza che la cultura tradizionale è una fallacia reazionaria che si oppone a Dio e che questi pensieri e punti di vista sono molto fuorvianti. Sono state le parole di Dio ad allontanarmi da queste fallacie sataniche e a mettermi in condizione di considerare correttamente la morte di mia madre. Il mio cuore è stato affrancato e liberato! Grazie a Dio per avermi salvata!


35. Rimorso indelebile

di Pan Li, Cina

Un giorno di novembre del 2020, ho appreso che una leader della chiesa di nome Zhao Jun era stata arrestata dalla polizia. Poiché conoscevo relativamente bene la situazione della chiesa di Zhao Jun, il mio leader superiore mi ha chiesto di andare a capire cosa fosse successo e come Zhao Jun fosse stata arrestata, e di gestire tempestivamente le ripercussioni di quanto era accaduto. Nel ricevere questo incarico, mi sono sentita un po’ intimidita, e ho pensato: “Considerato che Zhao Jun è stata appena arrestata, sarà molto pericoloso per me andare in quella chiesa in questo momento. Se vengo catturata dagli agenti che sorvegliano la nostra chiesa, cosa mi succederà? Non cadrò in una trappola?” Poi, però, ho pensato al fatto che Zhao Jun era stata in contatto con molte persone e famiglie ospitanti e che erano in pericolo, dato che Zhao Jun era stata arrestata. Sapevo di dover informare tutti di prendere immediatamente delle precauzioni. Una volta presa la mia decisione, mi sono recata rapidamente in chiesa per avvisare i fratelli e le sorelle. Il giorno successivo, ho appreso che c’erano stati degli incidenti con due delle famiglie ospitanti cui avevo fatto visita la sera precedente. Poco dopo essere uscita, avevano fatto irruzione nella casa della prima famiglia e il marito e la moglie della seconda famiglia erano stati arrestati. Se me ne fossi andata anche solo poco più tardi, sarei stata arrestata anch’io. A dicembre c’era stata un’altra serie di arresti su larga scala in diverse chiese. La sorella con cui avevo collaborato, insieme a più di trenta fratelli e sorelle, compresi leader e lavoratori, erano stati arrestati uno dopo l’altro. La situazione era molto pericolosa ed era essenziale che informassi gli altri fratelli e sorelle che correvano pericoli nascosti del fatto che dovevano sparire e trasferire i libri delle parole di Dio ad altri per custodirli. A quel tempo avevamo già perso i contatti con alcune chiese, non c’erano case adatte per custodire i libri delle parole di Dio e i beni della chiesa, e alcuni dei nostri fratelli e sorelle non avevano accesso a case ospitanti sicure. Di fronte a una situazione così difficile, mi sentivo piuttosto debole, spaventata e inquieta. Sembrava che potessi essere arrestata in qualsiasi momento. Ho pensato tra me e me: “E se venissi arrestata e picchiata a morte così giovane?” Ho trascorso l’intera giornata con un’espressione preoccupata e i giorni sembravano trascorrere lentissimi. Continuavo a chiedermi quando la situazione si sarebbe finalmente sbloccata. A quel tempo, ho sentito che dal livello provinciale erano arrivate diverse decine di poliziotti speciali con l’obiettivo specifico di arrestare i credenti. Nervosa e ancor più spaventata, ho pensato: “Mi stanno già perseguitando per arrestarmi, quindi non mi offrirò semplicemente alla polizia trasferendo i libri? Se mi seguono e mi arrestano, la polizia non mi lascerà certo andare via facilmente. Il Partito Comunista Cinese può uccidere impunemente i credenti: se mi arrestano, mi picchieranno a morte? Ho creduto in Dio, ho rinunciato e mi sono spesa per tanti anni, solo per essere picchiata a morte? Sarò ancora in grado di raggiungere la salvezza? Se non ci riesco, tutti i miei anni di sofferenza saranno forse stati vani? Se mi viene inflitta una condanna di anni, come farò a sopportare la vita in prigione?” Non potevo sopportare l’idea di una vita in carcere, dove è meglio morire che vivere in quelle condizioni. Vivevo nella paura costante e non osavo trasferire i libri, così ho scritto una lettera al fratello Li Yi, chiedendogli di trasferire i libri il più rapidamente possibile. Tuttavia, nonostante gli avessi scritto diverse lettere, non ho mai ricevuto una risposta da lui. Dopo alcuni giorni, i libri non erano ancora stati trasferiti. Ero preoccupata che il mio leader superiore mi rimproverasse per essere stata irresponsabile nello svolgimento del mio dovere, così ho chiesto al leader di assegnare a qualcun altro la gestione delle ripercussioni. Per coprire le mie intenzioni e motivazioni personali, ho detto che possedevo una statura limitata, che non avevo esperienza in questo tipo di situazioni e che per alcuni aspetti del lavoro dovevo discutere e consultarmi con qualcun altro. Così facendo, il leader avrebbe pensato che stessi facendo del mio meglio per svolgere il dovere e che stessi sopportando un fardello nel lavoro della chiesa. In questo modo, anche se fossero sorti dei problemi, il leader non avrebbe dato la colpa a me. Subito dopo, il mio leader ha incaricato la sorella Yun Qing di lavorare con me per gestire le ripercussioni.

In seguito, la situazione si è fatta di giorno in giorno più tesa, le notizie dei fratelli e delle sorelle arrestati si susseguivano una dopo l’altra e ho anche sentito che la polizia aveva ottenuto informazioni su molti fratelli e sorelle. Ho scritto delle lettere ai capigruppo esortandoli a informare tutti i fratelli e le sorelle di nascondersi immediatamente, ma non ero nelle condizioni di pensare alla sicurezza dei fratelli e delle sorelle. Mi sentivo molto ansiosa e spaventata, preoccupata del fatto che un giorno, presto, anch’io sarei stata arrestata, quindi non sono riuscita a fare un lavoro dettagliato, non ho informato le persone di nascondersi, come avrei dovuto, e di conseguenza una sorella di nome Wang Lan era stata arrestata. L’avevano poi mandata a casa ed era morta nel giro di dieci ore. Mi sono sentita molto in colpa, se mi fossi impegnata un po’ di più e fossi stata all’altezza delle mie responsabilità, avvisando in tempo Wang Lan di nascondersi, forse non sarebbe stata arrestata e non sarebbe morta. Ero responsabile dell’arresto di Wang Lan e non c’erano scuse per questo.

Non molto tempo dopo, il mio leader superiore è venuto da me con un rapporto che i fratelli e le sorelle avevano redatto sul mio conto, smascherando come, nel momento più cruciale, non ero riuscita a proteggere i miei fratelli e le mie sorelle, non avevo trasferito i libri delle parole di Dio in modo tempestivo, avevo protetto me stessa in modo egoistico e spregevole e non avevo protetto e mantenuto il lavoro della chiesa. Successivamente, il leader mi ha destituita in tronco. Mi sono resa conto che in quel periodo avevo vissuto nella codardia e non ero riuscita a fare un lavoro reale. Meritavo di essere destituita. Nel mezzo delle mie devozioni e riflessioni, mi sono imbattuta in questo passaggio delle parole di Dio: “La prima cosa fondamentale che i leader e i lavoratori devono fare è vigilare accuratamente sui vari oggetti materiali della casa di Dio, effettuare correttamente controlli accurati e sorvegliare la casa di Dio, non permettendo che alcun oggetto venga danneggiato, sprecato o preso in possesso da persone malevole. Questo è il minimo che dovrebbero fare. Non appena vieni scelto come leader o lavoratore, la casa di Dio ti considera il suo amministratore: fai parte della classe manageriale e il compito che ti accolli è più pesante di quello degli altri. Hai una grande responsabilità. Ecco perché ogni tuo atteggiamento, ogni tua azione, ogni tuo piano per gestire i problemi e ogni tuo metodo per risolverli, tutto ciò riguarda gli interessi della casa di Dio. Se nemmeno consideri gli interessi della casa di Dio, o non li prendi a cuore, non sei adatto a essere un amministratore della Sua casa. […] Quando si tratta di selezionare i leader e i lavoratori, quindi, considerando la questione dal punto di vista dell’umanità, qual è la cosa più fondamentale che dovrebbero possedere? Devono avere una coscienza e il senso della giustizia, e le loro motivazioni dovrebbero essere corrette. La loro umanità deve prima superare l’esame. Non importa quanta capacità lavorative possiedano, o quale sia il livello della loro levatura: individui di quel tipo saranno amministratori all’altezza degli standard se prestano servizio come supervisori. Per lo meno, saranno in grado di sostenere gli interessi della casa di Dio e gli interessi comuni dei fratelli e delle sorelle. Non svenderanno assolutamente gli interessi dei fratelli e delle sorelle, né quelli della casa di Dio. Quando gli interessi della casa di Dio e dei fratelli e delle sorelle sono sul punto di essere danneggiati o di subire perdite, loro ci avranno pensato in anticipo e saranno i primi a farsi avanti e a salvaguardarli, anche se ciò influirà sulla loro sicurezza, o richiederà loro di pagare un prezzo o di soffrire. Queste sono tutte cose che le persone dotate di coscienza e ragionevolezza sono in grado di fare. Alcuni falsi leader e lavoratori si affrettano a trovare un posto sicuro in cui nascondersi quando si trovano di fronte a circostanze pericolose, ma riguardo agli oggetti importanti della casa di Dio (libri delle parole di Dio, telefoni cellulari, computer e così via) non si preoccupano né chiedono informazioni. Se fossero preoccupati di come il loro arresto influenzerebbe il quadro generale del lavoro della chiesa, potrebbero inviare altri a gestire queste cose, invece questi falsi leader si nascondono solo per la loro sicurezza. Sono spaventati a morte, e per garantire la propria sicurezza non fanno quello che possono. Ci sono quindi molti casi in cui la negligenza, l’inazione e l’irresponsabilità dei falsi leader fanno sì che vari oggetti della casa di Dio e le offerte a Lui vengano saccheggiati e presi dal gran dragone rosso quando si verificano situazioni pericolose, il che porta a gravi perdite. Non appena nella chiesa si sono verificate quelle situazioni, il primo pensiero dei leader e dei lavoratori dovrebbe essere quello di mettere le attrezzature e gli oggetti materiali della casa di Dio in luoghi idonei, di consegnarli a persone adatte alla loro gestione; al gran dragone rosso non deve assolutamente essere permesso di prenderli. Ma i falsi leader non hanno mai queste cose in mente; non mettono mai al primo posto gli interessi della casa di Dio; mettono invece al primo posto la propria sicurezza. Il mancato svolgimento di un lavoro reale da parte dei falsi leader di svolgere un lavoro reale spesso causa perdite o danni a vari oggetti importanti della casa di Dio. Non si tratta forse di una grave inadempienza della responsabilità da parte dei falsi leader?” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (11)”). Le parole di Dio descrivono chiaramente le responsabilità di un leader. Un leader deve avere umanità, senso di giustizia e deve essere affidabile. Nei momenti cruciali, i leader dovrebbero sempre proteggere i fratelli e le sorelle e salvaguardare i libri delle parole di Dio, anche a costo di subire sofferenze e compromettere i propri interessi personali. I falsi leader sono incredibilmente egoisti e spregevoli e, anche se di tanto in tanto svolgono un lavoro, sono sempre selettivi riguardo il tipo di lavoro che preferiscono. In ogni cosa, considerano i propri interessi e non tengono mai conto di quelli della casa di Dio. Queste persone hanno una scarsa integrità e Dio le detesta. Facendo un paragone, ho capito che non ero diversa dai falsi leader che le parole di Dio hanno smascherato. Quando erano iniziati gli arresti all’interno della chiesa, avevo scaricato il lavoro pericoloso su altre persone, chiedendo a Li Yi di trasferire i libri, e quando non aveva risposto in tempo alle mie lettere, non avevo trasferito i libri velocemente io stessa; invece avevo scritto una lettera al mio leader superiore spiegandogli che possedevo una statura limitata e chiedendogli di assegnare quel lavoro a qualcun altro. Avevo trovato scuse per proteggermi e avevo scaricato su altri il lavoro pericoloso per non mettermi in pericolo. Man mano che il nostro ambiente peggiorava sempre di più, non me la sentivo di entrare nei dettagli della gestione delle ripercussioni; invece, mi limitavo a fare le cose in modo superficiale e a comportarmi come se stessi lavorando, delegando i compiti che mi erano stati affidati dall’alto e scaricando tutto il lavoro di gestione delle ripercussioni sui capigruppo, in modo che fossero costretti a presentarsi e a risolvere le situazioni da soli. Quando ho saputo che Wang Lan rischiava di essere arrestata, avrei dovuto scrivere subito una lettera per ricordarle di nascondersi. Se lo avessi fatto, forse non sarebbe stata arrestata e non avrebbe perso la vita. Ma vivevo nella paura e nella timidezza e non informavo le persone come avrei dovuto. Alcuni fratelli e sorelle erano diventati negativi e deboli, ma io non avevo condiviso con loro e non li avevo sostenuti. Avevo pensato a come proteggere i miei interessi da qualsiasi danno in ogni situazione e non mi ero minimamente curata del lavoro della chiesa. Quanto ero egoista e spregevole! In qualità di leader della chiesa, era mia responsabilità proteggere il popolo eletto di Dio e gli interessi della casa di Dio, ma nel momento più cruciale mi ero sottratta al mio dovere. Ero egoista, spregevole, mi preoccupavo solo di me stessa e non avevo la minima coscienza o ragione. Di conseguenza, una mia sorella era stata arrestata e torturata a morte, il lavoro della chiesa era stato ritardato e io avevo commesso una trasgressione eterna.

In seguito, mi sono imbattuta in questo passaggio delle parole di Dio: “Svolgere il proprio dovere non è una questione secondaria; le persone si rivelano soprattutto nello svolgimento del proprio dovere e Dio determina i loro esiti in base alla prestazione coerente nello svolgimento del proprio dovere. Cosa significa quando qualcuno non lo compie bene? Significa che non accetta la verità né si pente davvero e viene eliminato da Dio. Cosa rappresenta il momento in cui falsi leader e falsi lavoratori vengono destituiti? Si tratta dell’atteggiamento della casa di Dio nei confronti di tali persone e naturalmente rappresenta anche l’atteggiamento di Dio nei loro confronti. Qual è dunque l’atteggiamento di Dio nei confronti di persone inutili come queste? Le sdegna, le condanna e le elimina. E, dunque, volete ancora godere dei vantaggi del prestigio ed essere falsi leader?” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono scese le lacrime. Ho visto che la mia destituzione era un segno dell’ira di Dio e ho avuto la sensazione che l’indole giusta di Dio non tollerasse offesa. Ripensando a come avevo sempre considerato la mia sicurezza al primo posto, a come non avevo protetto il lavoro della chiesa e non avevo considerato la sicurezza dei miei fratelli e delle mie sorelle, con conseguenze irreversibili, mi sentivo incredibilmente rammaricata. Nonostante ne fossi uscita indenne, non avevo adempiuto alle mie responsabilità, avevo commesso una trasgressione cui non avrei mai potuto rimediare e avevo fatto sì che Dio mi odiasse e detestasse. È stata colpa mia se i fratelli e le sorelle mi hanno denunciata. In quel periodo, mi capitava spesso di piangere pensando a questo e mi odiavo per essere così avida di vita e timorosa della morte. Ogni volta che se ne parlava, percepivo un dolore sordo nel mio cuore e sentivo di essere in debito con Dio e con i fratelli e le sorelle. Mi odiavo per non essere migliore di una bestia e pensavo che nessuna punizione di Dio fosse troppo severa per me.

In seguito, ho cominciato a sforzarmi di capire perché cercavo sempre di proteggermi quando mi trovavo di fronte a situazioni difficili. Mi sono imbattuta in questo passaggio delle parole di Dio: “Finché le persone non hanno sperimentato l’opera di Dio e compreso la verità, è la natura di Satana che prende il sopravvento e domina dentro di loro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi la tua posizione? Perché hai sentimenti così forti? Perché trai piacere da cose inique? Perché ti piacciono quei mali? Su cosa si basa il tuo debole per simili cose? Da dove vengono tali cose? Perché sei così felice di accettarle? Ormai siete arrivati tutti a comprendere che la ragione principale dietro a tutte queste cose è che il veleno di Satana è nell’uomo. Dunque cos’è il veleno di Satana? Come lo si può esprimere? Per esempio, se chiedi ‘Come si dovrebbe vivere? Per cosa si dovrebbe vivere?’, le persone risponderanno: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La filosofia e la logica di Satana sono diventate la vita delle persone. Qualsiasi cosa perseguano, lo fanno per se stesse, e dunque vivono solo per se stesse. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la filosofia di vita dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole sono già diventate la natura dell’umanità corrotta e sono il vero ritratto della natura satanica dell’umanità corrotta. Questa natura satanica è già diventata la base dell’esistenza dell’umanità corrotta. Per diverse migliaia di anni, l’umanità corrotta ha vissuto in base a questo veleno di Satana, fino ai giorni nostri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). Leggendo le parole di Dio, mi sono resa conto che il veleno satanico “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” aveva radici profonde dentro di me ed era diventato il mio standard di comportamento come persona. Di fronte ai pericoli, mi proteggevo continuamente e non mostravo alcuna preoccupazione per gli interessi della casa di Dio, preoccupandomi solo di come evitare l’arresto e di scaricare il lavoro pericoloso su altre persone. Riuscivo a pensare solo alla mia sicurezza, non me l’ero sentita di fare il lavoro di gestione delle ripercussioni e non avevo adempiuto alle mie responsabilità. È stato solo perché altri fratelli e sorelle sono riusciti a trasferire i libri delle parole di Dio in tempo che gli interessi della chiesa non sono stati compromessi. Vivevo secondo i veleni di Satana ed ero diventata incredibilmente egoista, spregevole e completamente priva di umanità. Volta dopo volta, avevo mancato di praticare la verità, non avevo avuto la minima lealtà nei confronti del mio dovere e Dio odiava il mio comportamento e ne era disgustato. Se non mi fossi pentita e trasformata, avrei perso la mia possibilità di salvezza. È stato allora che mi sono resa conto di quanto fosse profondamente corrotta la mia indole e che la destituzione era il modo di Dio per salvarmi.

Mi sono poi imbattuta in questo passaggio delle parole di Dio: “Come morirono quei discepoli del Signore Gesù? Alcuni furono lapidati, trascinati da un cavallo, crocifissi a testa in giù, squartati dai cavalli: andarono incontro a ogni sorta di morte. Quale fu il motivo della loro morte? Vennero forse giustiziati legittimamente per i loro crimini? No. Diffondevano il Vangelo del Signore, ma la gente del mondo non lo accettò, anzi li condannò, li picchiò, li rimproverò e li mise addirittura a morte: così furono martirizzati. […] In realtà, questo fu il modo in cui morì e perì il loro corpo; questa fu la modalità di dipartita dal mondo umano, ma ciò non significava che il loro esito fosse lo stesso. A prescindere dalle modalità della morte e della dipartita e comunque siano avvenute, non era il modo in cui Dio definiva l’esito finale di queste vite, di questi esseri creati. È una cosa che devi capire chiaramente. Al contrario, utilizzarono proprio questa modalità per condannare questo mondo e testimoniare le azioni di Dio. Questi esseri creati utilizzarono la loro preziosissima vita: sfruttarono l’ultimo istante della loro vita per testimoniare le azioni di Dio, testimoniare la Sua grande potenza e dichiarare a Satana e al mondo che le azioni di Dio sono giuste, che il Signore Gesù è Dio, che Egli è il Signore e l’incarnazione di Dio. Fino all’ultimo istante della loro vita non rinnegarono mai il nome del Signore Gesù. Non fu forse un genere di giudizio su questo mondo? Sfruttarono la loro vita per proclamare al mondo, per confermare agli esseri umani che il Signore Gesù è il Signore, che il Signore Gesù è Cristo, che Egli è l’incarnazione di Dio, che l’opera di redenzione dell’intera umanità da Lui compiuta consente a questa umanità di continuare a vivere: questo dato di fatto è immutabile in eterno. In quale misura compirono il loro dovere coloro che subirono il martirio per aver diffuso il Vangelo del Signore Gesù? Nella misura estrema? E come si manifestò la misura estrema? (Diedero la vita.) Proprio così: pagarono il prezzo con la loro vita” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Predicare il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Le parole di Dio spiegano chiaramente il significato del martirio per Dio. Gli apostoli e i discepoli del Signore Gesù sono stati fedeli a Dio fino alla morte e hanno rinunciato alle loro preziose vite per diffondere il Vangelo di Dio. Hanno dato la loro vita per testimoniare che il Signore Gesù è Dio e per testimoniare l’opera di Dio di redenzione dell’umanità. Nel nome della diffusione del Vangelo del Signore Gesù, Stefano fu lapidato e Pietro fu crocifisso a testa in giù. Anche se la loro carne è morta, la loro morte è stata significativa e onorevole. Dio ha lodato il modo in cui hanno dato la loro vita per rendere testimonianza a Lui. Oggi i membri della chiesa si trovano ad affrontare gravi persecuzioni e arresti e alcuni fratelli e sorelle sono stati torturati e tormentati dopo essere stati arrestati, ma non si sono arresi a Satana e avrebbero preferito andare in prigione piuttosto che tradire Dio. Quanto a Wang Lan, ha preferito morire piuttosto che diventare un giuda. In quella situazione, invece, io ho sempre e solo pensato alla mia sicurezza, ho dato la priorità alla mia vita sopra ogni altra cosa, non ho avuto la minima lealtà verso il mio dovere e non ho adempiuto alle mie responsabilità. Anche se non sono stata arrestata e la mia vita è stata preservata, non ho reso affatto testimonianza ed era un’umiliazione essere viva. Mi sentivo incredibilmente in colpa e non ero più disposta a continuare a vivere un’esistenza così ignobile. Mi sono anche resa conto che Dio si serve del gran dragone rosso per prestare servizio e identificare chi è un vero credente e chi un falso credente, chi rende testimonianza e chi no e poi separa ciascuno secondo il loro genere. Questa è la saggezza dell’opera di Dio. Dopo essermene resa conto, sono diventata determinata a svolgere bene il mio dovere e a rimanere salda nella mia testimonianza a Dio. Ho pregato Dio dicendo: “Oh Dio, sono stata troppo egoista e spregevole. Poiché ero terrorizzata dall’idea di essere arrestata e torturata, non ho protetto il lavoro della chiesa e ho commesso una trasgressione eterna. Andando avanti, qualunque sia la situazione che devo affrontare, metterò in gioco la mia vita per salvaguardare gli interessi della chiesa. Non vivrò più un’esistenza ignobile. Sono disposta a mettere la mia vita nelle Tue mani e a sottomettermi alla Tua sovranità e alle Tue disposizioni”.

Qualche mese dopo, sono stata nuovamente scelta come leader della chiesa. Dopo aver svolto il mio dovere solo per pochi giorni, ho ricevuto una lettera dal mio leader superiore nella quale diceva che il PCC aveva ottenuto una mia foto da una registrazione televisiva a circuito chiuso. Il leader mi ha consigliato di non farmi vedere in pubblico, se non era strettamente necessario. Dopo aver ricevuto la lettera, ho avvertito un po’ di preoccupazione, ma ciò non ha influenzato il modo di svolgere il mio dovere. Se il lavoro mi richiedeva di uscire, mi camuffavo un po’ e poi uscivo per svolgere il mio dovere. Poco dopo, alcuni fratelli e sorelle della mia chiesa sono stati arrestati e io ho dovuto gestire ancora una volta le ripercussioni. Ho capito che Dio mi stava mettendo alla prova. Nonostante mi sentissi un po’ preoccupata e inquieta, ho ripensato a quanto, in passato, fossi stata egoista e spregevole, a come avessi scaricato il lavoro pericoloso su altre persone, lasciando una macchia indelebile nei miei trascorsi con Dio e diventando lo zimbello di Satana; di fronte alla situazione attuale, ho dovuto pentirmi e smettere di vivere come avevo fatto in passato. Ho pregato tranquillamente Dio, dicendoGli che ero disposta ad affidarmi a Lui per gestire le ripercussioni il più celermente possibile. Dopo di che, mi sono subito accordata nel dettaglio con i capigruppo per far trasferire i libri delle parole di Dio e i fratelli e le sorelle hanno trasferito velocemente e con successo tutti i libri. Praticando in questo modo, mi sono sentita molto più a mio agio e ho saputo che questa tranquillità derivava da Dio. Due mesi dopo, più di dieci fratelli e sorelle sono stati arrestati, tra cui un ex leader della chiesa. Di fronte a questa situazione, non mi sono concentrata sul restare al sicuro come avevo fatto in passato, affidandomi invece a Dio per gestire le ripercussioni, proteggere i miei fratelli e le mie sorelle e impedire che gli interessi della casa di Dio venissero compromessi. Mi sono consultata con i miei collaboratori in merito a come avvisare rapidamente i fratelli e le sorelle per nascondere e trasferire i libri. Con la collaborazione dei fratelli e delle sorelle, i libri sono stati trasferiti con successo. Quando ho appreso la buona notizia, mi sono sentita molto felice e ho ringraziato Dio per la Sua guida! Ho ripensato a come, in passato, avevo protetto i miei interessi in ogni momento, sottraendomi ai miei doveri ed ero stata rivelata come una falsa leader. Questa volta, finalmente, non mi sono lasciata limitare dalla paura della morte e sono stata in grado di praticare la verità e di adempiere alle mie responsabilità. È stato grazie alle parole di Dio che ho potuto compiere questa trasformazione.


36. Come ho fatto a eliminare l’oppressione

di Gu Nian, Cina

In passato lavoravo su singole parti del lavoro nella chiesa con un carico di lavoro leggero e relativamente facile, quindi sentivo che fare il mio dovere in quel modo andasse molto bene. Successivamente sono stata eletta supervisore del Vangelo e ho visto che la sorella con cui lavoravo aveva ogni giorno molti compiti da seguire: doveva condividere tempestivamente per risolvere problemi o stati e difficoltà di fratelli e sorelle non appena venivano scoperti, doveva coltivare i lavoratori del Vangelo, doveva fare regolarmente i riepiloghi del lavoro e così via. Il suo programma giornaliero era tutto pieno: il solo guardarla mi causava una spossatezza mentale. “Sarà questo lo stato del mio dovere in futuro? La mia mente dovrà continuare a correre ogni giorno così, con tutti questi compiti dettagliati? Oltretutto quando sorgono dei problemi devo subito cercare la verità per risolverli, ma il mio ingresso nella vita è superficiale e mi manca la verità relativa alla predicazione del Vangelo. Per assumermi questo dovere non so quante sofferenze dovrà sopportare la mia carne!” Mi sentivo molto sotto pressione e avevo poco entusiasmo a svolgere attivamente il mio futuro lavoro.

Una sera, dopo aver terminato il lavoro, mi sentivo svuotata e inspiegabilmente irritabile. Pensando alle difficoltà e ai problemi che avrei dovuto affrontare nel futuro lavoro mi sentivo molto oppressa e avvilita. Mi sono resa conto che il mio stato non era corretto, così ho pregato Dio: “Oh Dio, ho il cuore in agitazione, mi sento oppressa e irritata e il mio stato non è normale. Oh Dio, Ti prego di farmi uscire da questo stato. Amen!” Dopo aver pregato, ho aperto il libro delle parole di Dio e ho letto queste Sue parole: “Se gli individui cercano costantemente il benessere e la felicità della carne, se perseguono costantemente la felicità e il benessere della carne e non vogliono soffrire, allora anche patire una minima sofferenza fisica, soffrire un po’ più degli altri o sentirsi un po’ più sovraccarichi di lavoro del solito li farebbe sentire oppressi. Questa è una delle cause dell’oppressione. Se gli uomini non considerano una piccola sofferenza fisica come un grave problema e non cercano il benessere fisico, perseguendo invece la verità e cercando di adempiere bene ai loro doveri per soddisfare Dio, spesso non avvertono la sofferenza fisica. Anche se a volte si sentono un po’ occupati, stanchi o esausti, dopo essere andati a dormire si svegliano ristorati e riprendono a lavorare. Si concentrano allora sui loro doveri e sul loro lavoro; non considerano un po’ di stanchezza fisica come un grande problema. Al contrario, quando nei pensieri delle persone emergono dei problemi ed esse perseguono costantemente il benessere fisico, ogni volta che il loro corpo subisce una minima offesa o non trova appagamento, emergono in loro determinate emozioni negative. Dunque, perché individui di questo tipo, che vogliono sempre fare a modo loro, assecondare la propria carne e godersi la vita, si trovano spesso intrappolati in questa emozione negativa dell’oppressione ogni volta che non trovano soddisfazione? (Perché perseguono le comodità e il benessere fisico.) Questo è vero per alcune persone” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (5)”). “Nella società, chi sono coloro che non si occupano del proprio lavoro? Sono i fannulloni, gli sciocchi, i nullafacenti, i teppisti, i mascalzoni e i perdigiorno, questa sorta di gente. Non vogliono apprendere nuove abilità o capacità, né intraprendere seriamente una carriera o trovare un lavoro per mantenersi. Sono i fannulloni e i perdigiorno della società. Si infiltrano nella chiesa e vogliono guadagnare qualcosa senza offrire niente in cambio e ottenere la loro parte di benedizioni. Sono degli opportunisti. Questi opportunisti non sono mai disposti a svolgere i loro doveri. Se le cose non vanno come vorrebbero, anche solo leggermente, si sentono oppressi. Desiderano sempre vivere liberamente, non intendono svolgere alcun tipo di lavoro, eppure vogliono del buon cibo e bei vestiti, mangiare tutto ciò che desiderano e dormire quando vogliono. Pensano che quando ciò avverrà sarà sicuramente un giorno meraviglioso. Non vogliono sopportare la benché minima avversità e desiderano una vita di godimento. Trovano persino estenuante vivere; sono schiavi delle emozioni negative. Si sentono spesso stanchi e confusi perché non possono fare a modo loro. Non vogliono occuparsi del proprio lavoro né gestire le proprie mansioni. Non vogliono dedicarsi a un singolo lavoro ed eseguirlo con costanza dall’inizio alla fine, considerandolo come la propria professione e il proprio dovere, come un obbligo e una responsabilità; non vogliono eseguirlo bene e ottenere dei risultati, né compierlo al meglio. Non hanno mai pensato in questo modo. Vogliono solo agire in modo superficiale e usare il loro dovere come mezzo per guadagnarsi da vivere. Quando si trovano di fronte a un minimo di pressione o a una qualche forma di controllo, oppure quando è richiesto loro uno standard leggermente più elevato, o di assumersi un po’ di responsabilità, si sentono a disagio e oppressi. Sviluppano queste emozioni negative, trovano la vita estenuante e sono infelici” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (5)”). Riflettere sulle parole di Dio mi ha fatta sentire profondamente turbata e afflitta. Ho capito che agli occhi di Dio coloro che cercano sempre un dovere poco gravoso e cadono in uno stato di oppressione quando devono penare un po’, non fanno correttamente il proprio lavoro e sono opportunisti che si sono infiltrati nella casa di Dio. Riflettendo sul mio stato e su ciò che avevo rivelato durante questo periodo, mi sono resa conto di essere proprio il tipo di persona che Dio smascherava. Non avevo ancora assunto ufficialmente un incarico, vedevo soltanto che la sorella con cui lavoravo aveva molti compiti da gestire: doveva impegnarsi, pensare intensamente e scervellarsi ogni giorno e inoltre doveva anche risolvere gli stati e i problemi dei fratelli e delle sorelle attraverso la condivisione sulla verità. Mi sentivo in difficoltà, perché tutto sembrava tanto impegnativo e faticoso. Quando pensavo a come assumermi la responsabilità di quei compiti dettagliati, mi sentivo oppressa e avvilita, e non volevo prendermi carico di quel fardello. Eppure sapevo che l’intenzione urgente di Dio è la diffusione del Vangelo del Suo Regno e coloro che con coscienza e ragione perseguono la verità hanno tutti considerazione per l’intenzione di Dio, sopportano realmente la sofferenza e si sacrificano, facendo ognuno la propria parte. Ora che avevo accettato questo dovere, dovevo pensare il più rapidamente possibile a come affrontare il lavoro, ad esempio a come coltivare le persone, risolvere i loro stati e difficoltà, correggere i problemi e le deviazioni nel lavoro e così via. Erano compiti che non avevo mai affrontato prima, quindi ho dovuto capire e familiarizzarmi con loro a poco a poco. Ma non avevo quelle pratiche positive e mi crucciavo tutto il giorno che la mia carne potesse soffrire di più, il che mi faceva cadere in uno stato di oppressione. Non mi stavo per niente dedicando al mio vero lavoro! Quei pensieri mi facevano sentire molto in colpa, così sono venuta in presenza di Dio per pregare e chiederGli di darmi il senso del fardello e la determinazione per sopportare la sofferenza e poter intraprendere il lavoro.

All’inizio ero abbastanza attiva, familiarizzandomi con vari principi e dotandomi della verità della predicazione del Vangelo per risolvere i problemi. Anche se è stato impegnativo, pregando e affidandomi a Dio sono riuscita a fare dei progressi e ogni giorno è sembrato molto appagante. Ma dopo un po’ mi sono accorta che le operazioni dettagliate erano più del previsto. Quando è arrivato il momento di fare il riepilogo del lavoro, ho visto che c’erano tanti problemi da risolvere e mi sono sentita sopraffatta. Per esempio, i lavoratori del Vangelo non afferravano i principi dei loro doveri e non sapevano come rispondere alle domande dei potenziali destinatari del Vangelo, altri avevano uno stato deplorevole, e così via. Risolvere uno per uno tutti quei problemi attraverso la condivisione avrebbe richiesto un grande sforzo mentale. Inoltre non avevo quasi nessuna esperienza: trovare i principi rilevanti per eliminare questi problemi e pensare a risposte efficaci per le domande dei potenziali destinatari del Vangelo richiedeva un grande sforzo mentale. Sentivo un’immensa pressione, e mentre fissavo il computer non riuscivo a non pensare: “Ogni problema che si presenterà in futuro richiederà una riflessione approfondita e un costo per risolverlo. Questo dovere è troppo difficile per me, io voglio solo essere una seguace qualunque. Non potrei solo concentrarmi sulla predicazione del Vangelo e assumere un dovere più semplice?” In quel periodo, appena aprivo gli occhi la mattina, mi sentivo sommersa dal lavoro da gestire e persino in sogno condividevo per risolvere i problemi. Mi sentivo lentamente sempre più sfinita nel mio dovere e dentro di me provavo una grande stanchezza; oltretutto le sensazioni negative di oppressione si facevano più intense. Speravo ogni giorno di avere meno compiti e meno problemi per non essere così stanca. Ho trascorso giornate intere di fila in uno stato di stordimento, in cui mi costringevo a fare il mio dovere. Dentro di me avevo poco senso del fardello e continuavo a rimandare i problemi che andavano risolti. Quando controllavo il lavoro, non riuscivo a individuare le difficoltà, il mio cervello sembrava un ceppo di legno e la mia efficienza lavorativa era decisamente bassa. Anche pregare e nutrirmi delle parole di Dio non portavano ad alcuna rivelazione né luce e il mio spirito si sentiva molto cupo. Anche i fratelli e le sorelle avevano notato che qualcosa non andava nel mio stato e mi hanno chiesto: “Che succede al tuo stato in questi giorni? Nelle riunioni sei sempre sonnolenta e poco attiva durante la condivisione”. A sentire queste parole mi sono sentita ancora più afflitta e mi sono chiesta come fossi arrivata a ridurmi così. Avevo forse perso l’opera dello Spirito Santo? Forse Dio mi aveva messa da parte e m’ignorava? Più tardi, attraverso la ricerca, ho cominciato finalmente a comprendere un po’ del mio stato.

Ho letto queste parole di Dio: “Avere emozioni negative dimostra che c’è un problema, e quando c’è un problema bisognerebbe risolverlo. Esistono sempre modi e percorsi per risolvere i problemi che andrebbero risolti: non sono irrisolvibili. Dipende solo dal fatto che tu riesca a guardare in faccia il problema e voglia risolverlo o meno. Se sì, allora non esiste un problema tanto difficile da non poter essere risolto. Se ti presenti davanti a Dio e ricerchi la verità nelle Sue parole, puoi risolvere ogni difficoltà. Tuttavia, non solo lo sconforto, la depressione, l’abbattimento e il senso di oppressione non ti aiutano a risolvere i tuoi problemi; al contrario, possono far sì che essi si aggravino e peggiorino sempre di più. Ci credete? (Sì.)” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (1)”). “Per concludere, c’è qualcosa che vorrei dirvi: non lasciare che un’emozione minima o un’emozione semplice, insignificante ti rendano schiavo per il resto della tua vita tanto da influire sul tuo raggiungimento della salvezza e distruggere la tua speranza di essere salvato; capito? (Sì.) Questa tua emozione non solo è negativa; per essere più precisi, in realtà è in contrasto con Dio e con la verità. Potresti pensare che sia un’emozione che rientra nella normale umanità, ma agli occhi di Dio non si tratta di una semplice questione di emozioni, bensì di un metodo per opporsi a Lui. È un metodo caratterizzato dalle emozioni negative che le persone usano per opporsi a Dio, alle Sue parole e alla verità. Spero quindi che, partendo dal presupposto che tu voglia perseguire la verità, esaminerai a fondo te stesso per vedere se ti stai aggrappando a queste emozioni negative, se ti stai opponendo ostinatamente e stupidamente a Dio e se sei in competizione con Lui. Se appuri la risposta attraverso tale esame, se acquisisci chiarezza e una chiara consapevolezza, allora ti chiedo innanzitutto di abbandonare queste emozioni. Non averle a cuore e non aggrappartici, poiché distruggeranno te, la tua destinazione, e l’opportunità e la speranza che hai di perseguire la verità e di ottenere la salvezza” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (1)”). Dio ha parlato molto chiaramente. Le emozioni negative possono sembrare un problema banale, ma influiscono notevolmente sul perseguimento della verità e sul corretto adempimento del dovere. Ho sempre pensato che le emozioni negative le provino tutti, e che in certe circostanze queste siano solo la rivelazione di pensieri e idee e che non rappresentino un grave problema. Cosicché, quando vedevo che le emozioni negative smascherate da Dio potevano indurre a opporre resistenza a Lui e alla verità, rovinando così le opportunità di salvezza, non avevo dentro di me né esperienza né comprensione autentiche. Riflettendo su ciò che avevo rivelato durante questo periodo, ho cominciato a turbarmi. Nel vedere la grande quantità di lavoro e il gran numero dei progetti pensavo che il corretto adempimento di questo dovere avrebbe portato sofferenza e stanchezza alla mia carne e mi sentivo oppressa e avvilita, non certo liberata. Quando di fatto sono andata avanti con questo dovere ho scoperto che c’erano molti compiti specifici da gestire e molti problemi che andavano risolti attraverso la condivisione sulla verità. Purtroppo non avevo esperienza di questo lavoro e pensavo che per gestire bene ogni compito la mia carne ne avrebbe sofferto. Questo mi faceva sentire molto angosciata e affioravano continuamente emozioni negative. In pratica ogni giorno mi sforzavo di fare il mio dovere senza avere dentro un vero senso del fardello. Mi preoccupavo della carne, mi crogiolavo in emozioni oppressive e nel dovere ero debole e passiva. Tutto ciò equivaleva essenzialmente a sfogare la mia insoddisfazione e a disobbedire alla situazione predisposta da Dio. Questo significava opporre resistenza alla verità e a Dio, nonché mettersi contro di Lui. Dio sottopone a scrutinio le profondità del cuore delle persone e il mio atteggiamento nei confronti del mio dovere mi ha fatto detestare da Dio. Nel mio dovere avevo perso l’opera dello Spirito Santo. Questa era la giusta indole di Dio nei miei confronti. Questa consapevolezza mi terrorizzava, e sapevo che dovevo eliminare le mie emozioni negative il prima possibile.

Più tardi, ho letto queste parole di Dio: “Qual è realmente il tuo scopo se non accogli la verità e tanto meno la metti in pratica, e se nella casa di Dio ti limiti a cercare di cavartela in qualche modo? Vuoi fare della casa di Dio la tua casa di riposo o un ospizio di carità? In tal caso, ti sbagli: la casa di Dio non si occupa di profittatori, di perdigiorno. Chiunque abbia scarsa umanità, non compia volentieri il proprio dovere o sia inadatto a svolgere un dovere deve essere allontanato; tutti i miscredenti che non accolgono affatto la verità devono essere eliminati. Alcune persone comprendono la verità, ma non riescono a metterla in pratica nello svolgimento dei propri doveri. Quando vedono un problema non lo risolvono, e nonostante sappiano che qualcosa è loro responsabilità non danno il massimo. Se non porti a termine nemmeno le responsabilità di cui sei capace, che valore o effetto può avere lo svolgimento del tuo dovere? Ha un significato credere in Dio in questo modo? Una persona che comprende la verità ma non è capace di metterla in pratica, che non è in grado di sopportare le difficoltà che dovrebbe, una persona del genere non è adatta a svolgere un dovere. Alcuni di coloro che svolgono un dovere lo fanno in realtà solo per essere sfamati. Sono dei mendicanti. Pensano che, se svolgono qualche compito nella casa di Dio, avranno garantiti vitto e alloggio e otterranno il sostentamento senza bisogno di trovare un lavoro. Sussiste davvero una transazione di questo genere? La casa di Dio non provvede ai fannulloni. Se qualcuno che non pratica minimamente la verità ed è costantemente superficiale nello svolgere il proprio dovere dice di credere in Dio, Dio lo riconoscerà? Tutte queste persone sono dei miscredenti e, agli occhi di Dio, dei malfattori” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per svolgere bene il proprio dovere, bisogna almeno possedere coscienza e ragione”). “Oggi, non credi alle parole che dico e non presti alcuna attenzione a esse; quando arriverà il giorno di diffondere questa opera e la vedrai nella sua totalità, proverai rimorso, e in quel momento resterai interdetto. Ci sono le benedizioni, eppure non sai goderne, e c’è la verità, ma tu non la persegui. Non stai forse attirando disprezzo su di te? Oggi, anche se la fase successiva dell’opera di Dio deve ancora iniziare, non c’è niente di ulteriore in merito alle richieste a te fatte e a ciò che ti viene chiesto di vivere. Ci sono così tanta opera e così tante verità; non sono forse degne di essere conosciute da te? Il castigo e il giudizio di Dio non sono in grado di risvegliare il tuo spirito? Il castigo e il giudizio di Dio non sono capaci di farti odiare te stesso? Sei contento di vivere sotto l’influenza di Satana, in pace e gioia e con un po’ di conforto della carne? Non sei la più infima di tutte le persone? Nessuno è più stolto di coloro che pur avendo visto la salvezza non perseguono di guadagnarla; sono persone che indulgono nella carne e godono di Satana. Speri che la tua fede in Dio non comporti sfide o tribolazioni, né la benché minima avversità. Persegui costantemente le cose immeritevoli e non attribuisci alcun valore alla vita, anteponendo invece i tuoi pensieri smodati alla verità. Sei talmente indegno!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Meditando sulle parole di Dio mi sono sentita profondamente giudicata. Dio detesta coloro che ricercano costantemente il benessere e il piacere della carne. Queste persone non sopportano la sofferenza né si sacrificano per il loro dovere, ed è impossibile per loro adempiere alle proprie responsabilità o spendersi veramente per Dio. Ho sempre perseguito una vita di comodità carnali, ho vissuto secondo i veleni satanici di “La vita è breve, quindi goditela finché puoi”, “Oggi bevi il vino di oggi; di domani, preoccupatene domani” e “Trattati bene, perché la vita è breve”. Credevo che la vita in questo mondo fosse piena di problemi e dolori e che non ci si dovesse complicare le cose da soli, ma che si dovesse imparare a godersi la vita e a trattarsi bene. Da quando ho cominciato a credere in Dio ho capito che perseguire la verità e fare il proprio dovere è il cammino giusto nella vita, e che per ottenere la verità bisogna sopportare la sofferenza e pagare un prezzo. Ma quando sono stata scelta come supervisore e ho dovuto assumermi maggiori responsabilità, il pensiero di dover soffrire di più per fare bene il lavoro e di non poter vivere una vita comoda e facile mi ha fatta sentire oppressa e avvilita. Vedendo aumentare il carico di lavoro, mi sono sentita insoddisfatta, oppositiva e piena di lamentele, ritardando persino la soluzione di problemi alla mia portata. Vedevo che ero esattamente il tipo di persona che Dio smaschera: una persona non disposta a fare il proprio dovere, un parassita inutile che ama la comodità e odia il lavoro. Ho pensato a quanti fratelli e sorelle predicatori del Vangelo hanno sopportato gli abusi e le umiliazioni da parte delle persone religiose, la persecuzione e l’arresto da parte del gran dragone rosso, affrontando anche il rischio di perdere la vita. Alcuni di loro hanno messo impegno per dotarsi della verità per risolvere i problemi dei potenziali destinatari del Vangelo, condividendo ripetutamente contro le nozioni delle persone religiose. Per quanto fosse difficile non si sono ritirati né arresi, nel desiderio di tener conto delle intenzioni di Dio e di predicare il Vangelo a più persone. Questo è quanto dovrebbero fare le persone che hanno davvero umanità. Allora, guardando me stessa, il mio atteggiamento verso il dovere era molto irriverente e negligente, come se il fatto di essere nominata supervisore volesse rendermi apposta le cose difficili, mentre io volevo solo essere libera dalle sofferenze o dalla fatica e fare il parassita nella casa di Dio, trascinando i giorni. Una persona come me, con una umanità del genere, non meritava di svolgere un dovere. Quant’ero egoista e spregevole! In realtà, Dio ha dato a ciascuno un fardello in base alla sua reale statura, usando il dovere per compensare le sue mancanze e aiutarlo a ottenere la verità. Ripenso a quando ho iniziato a svolgere questo dovere: ho affrontato difficoltà e problemi nel lavoro e ho ottenuto dei risultati pregando e affidandomi a Dio per cercare le verità principi. In seguito, quando i lavoratori del Vangelo hanno avuto problemi con i loro stati o con il lavoro, grazie alla condivisione con loro per risolverli, ho fatto anche dei progressi, cosa che non si poteva ottenere in circostanze confortevoli. Ma sotto l’influenza dei veleni di Satana, ho perseguito cose infime e inutili, pensando sempre di evitare il mio dovere per proteggere i miei interessi carnali, vivendo in emozioni negative e opponendo resistenza a Dio. Ero davvero ribelle e incapace di distinguere il bene dal male! Se avessi continuato a vivere per la carne, avrei certamente rovinato la mia possibilità di ottenere la verità attraverso il dovere. Rendendomi conto di questo, ho provato un profondo senso di colpa e di rimorso e ho pregato Dio tra le lacrime: “Dio, ho sbagliato. Il mio atteggiamento nei confronti del dovere Ti ha fatto sentire disgustato e deluso. Ho ignorato le Tue intenzioni. Dio, non voglio più ribellarmi a Te: sono pronta a ribellarmi alla mia carne e ad assumermi questa responsabilità”.

Più tardi, ho letto queste parole di Dio: “Tutti quelli che credono veramente in Dio sono individui che si occupano del lavoro che spetta loro, disposti a svolgere i propri doveri, capaci di assumersi una parte del lavoro e di svolgerla bene in base alla propria levatura e alle regole della casa di Dio. Naturalmente, all’inizio può essere difficile adattarsi a questa vita. Potresti sentirti esausto fisicamente e mentalmente. Tuttavia, se possiedi davvero la determinazione a collaborare e la volontà di diventare una persona normale e buona e di raggiungere la salvezza, allora devi pagare un qualche prezzo e permettere a Dio di impartirti la Sua disciplina. Quando provi l’impulso a essere ostinato, devi ribellarti a esso e abbandonarlo, riducendo gradualmente la tua testardaggine e i tuoi desideri egoistici. Devi chiedere aiuto a Dio nelle questioni cruciali, nei momenti cruciali e nei compiti cruciali. Se sei determinato, dovresti chiederGli di castigarti e disciplinarti, e di illuminarti affinché tu possa comprendere la verità e ottenere così dei risultati migliori. Se la tua determinazione è autentica e preghi Dio in Sua presenza e Lo supplichi, Egli agirà. Trasformerà il tuo stato e i tuoi pensieri. Se lo Spirito Santo svolge una minima opera, muovendoti e illuminandoti un po’, il tuo cuore cambierà e il tuo stato subirà una trasformazione. […] Se saprai subire una tale trasformazione, la casa di Dio sarà lieta che tu rimanga, che compia bene il tuo dovere, che realizzi la tua missione e che porti a termine fino in fondo il lavoro di cui ti stai occupando. Naturalmente, coloro che provano queste emozioni negative possono essere aiutati solo con un cuore amorevole. Se una persona rifiuta costantemente di accettare la verità e rimane impenitente nonostante i ripetuti ammonimenti, dovremmo dirle addio. Se invece è davvero intenzionata a cambiare, a trasformarsi e a invertire la rotta, saremo lieti di tenerla con noi. Se qualcuno è veramente intenzionato a rimanere e a cambiare i suoi precedenti approcci e modi di vivere, se è in grado di subire una graduale trasformazione mentre svolge il suo dovere, e più lo svolge, più migliora, allora saremo lieti di invitarlo a restare, sperando che continui a migliorare. Esprimiamo inoltre per simili individui un grande augurio: auguriamo loro di lasciarsi alle spalle le loro emozioni negative, di non restare più invischiati in esse né avvolti dalla loro ombra, e di dedicarsi invece al proprio lavoro e di percorrere la retta via, attuando e vivendo ciò che le persone normali dovrebbero in base ai requisiti di Dio, e adempiendo costantemente bene ai propri doveri nella casa di Dio in conformità ai Suoi requisiti, senza più vivere alla deriva. Auguriamo loro di avere un futuro promettente e di smettere di agire a proprio piacimento, di non preoccuparsi esclusivamente della ricerca del piacere e del godimento fisico, e di pensare invece di più alle questioni legate all’assolvimento dei propri doveri, al cammino che percorrono nella vita e al vivere la normale umanità. Auguriamo loro con tutto il cuore che possano vivere felici, liberi e privi di vincoli nella casa di Dio, sperimentando pace e gioia ogni giorno e provando calore e piacere nella loro vita qui. Non è questo l’augurio più grande? (Sì.)” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (5)”). Vedendo come Dio Si augura e Si adopera perché sia preservato chi era intrappolato in uno stato di oppressione, mi sono sentita immensamente grata, commossa e incoraggiata. Dio spera che io possa comportarmi secondo le Sue richieste, vivere una normale umanità, svolgere il mio lavoro in modo adeguato e adempiere bene il mio dovere e secondo le verità principi. Mi sono anche resa conto che per avere umanità e percorrere il giusto cammino nella vita bisogna avere la determinazione di perseguire cose positive, ribellarsi consapevolmente alla carne quando si affrontano difficoltà e problemi nel fare il proprio dovere, e pagare effettivamente un prezzo per risolvere i problemi: in questo modo ci si assume una responsabilità da persona adulta. Oltretutto ogni giorno, prima di fare il proprio dovere, si dovrebbe pregare Dio con cuore sincero e accettare il Suo scrutinio. Quando mi accorgo di tenere in considerazione la carne e di trascurare il mio dovere, devo chiedere a Dio di rimproverarmi e disciplinarmi e quindi sforzarmi di fare il mio dovere con tutto il mio cuore e la mia forza. Solo vivendo in questo modo potrò possedere una sembianza umana. Dopo aver compreso queste cose, ho voluto praticare secondo le parole di Dio ed entrare in esse. Da quel momento in poi, per ogni compito in cui sono stata coinvolta mi sono affidata a Dio e ho contato su di Lui. E di fatto ho pagato un prezzo con lo studio dei materiali, la preghiera e la ricerca, riflettendo su come condividere per ottenere buoni risultati. Quando ho incontrato cose che non capivo o che non sapevo gestire, ho comunicato con i miei fratelli e sorelle. I problemi che sono sorti nel mio dovere sono stati così gradualmente risolti. Anche se il carico di lavoro era lo stesso di prima, non mi sono più sentita oppressa, preferendo investire sforzi e sacrificarmi per fare bene il mio dovere. Ho anche provato un intimo senso di gioia e appagamento e ho accumulato delle vere competenze nel mio lavoro. Sento che vivere secondo le parole di Dio è davvero grande, e che sto vivendo una vita preziosa e degna!


37. L’idea che “si dovrebbe dare credito al duro lavoro, se non al merito” è conforme alla verità?

di Enyu, Cina

All’inizio di agosto del 2022, al termine di una delle nostre riunioni, sorella Wang Jing ha detto: “Zhang Min è stata isolata a casa in riflessione”. Quando l’ho sentito, ho chiesto: “Cosa sta succedendo?” Wang Jing ha risposto: “Ogni volta che i fratelli e le sorelle le facevano notare i problemi emersi nel suo dovere, Zhang Min si rifiutava sempre di accettarlo, e addirittura controbatteva e si difendeva. Faceva delle scenate, piangendo e sollevando un polverone, persino sfogando nel suo dovere la sua frustrazione. Questo ha impedito il normale svolgimento del lavoro e causato intralcio e disturbo alla vita della chiesa. Se non riflette e non cerca di conoscere sé stessa e continua a tentare di discolparsi, potrebbe venire allontanata”. Queste parole però mi hanno molto sorpresa. Ho pensato che Zhang Min aveva sempre fatto rinunce e si era spesa durante i suoi molti anni di fede in Dio, e che quando irrigava i nuovi arrivati era amorevole e gentile. Per quanto tardi fosse, ogni volta che un nuovo arrivato aveva un problema, lei faceva tutto il possibile per condividere con lui e risolverglielo, e non abbandonava il suo dovere nemmeno quando si trattava di una questione familiare. Anche se ora non accettava la verità, magari era solo perché ancora non la riconosceva. Se a poco a poco avesse cercato di riflettere e di capire, non sarebbe andato bene? Non meritava di essere allontanata. Se una persona come lei fosse stata allontanata, allora, considerando che io non rinunciavo e non mi spendevo quanto lei, non sarei stata eliminata anch’io alla fine? In quel periodo, ogni volta che pensavo a questo, il mio stato diventava piuttosto negativo e mi mancava l’energia per fare il mio dovere.

In seguito, a una riunione, la leader della nostra chiesa, Wang Yu, è venuta a controllare il materiale per l’allontanamento di Zhang Min, e io ho esternato le mie nozioni e la mia confusione, dicendo: “Zhang Min ha abbandonato la sua famiglia e ha rinunciato alla carriera per svolgere il suo dovere per molti anni; merita credito per il duro lavoro, se non per il merito. Perché viene allontanata? Se lei non può ottenere la salvezza svolgendo il suo dovere in questo modo, dal momento che non soffro le stesse avversità e non pago il suo stesso prezzo, non dovrei essere eliminata anch’io?” Vedendo che avevo sviluppato delle nozioni, Wang Yu ha pazientemente condiviso con me, dicendo: “Quello che vedi è il modo in cui Zhang Min sembra agire in superficie; non hai visto qual è stato in tutto questo tempo il suo atteggiamento verso la verità. Secondo le valutazioni dei fratelli e delle sorelle, quando le accadeva qualcosa, Zhang Min non accettava mai nulla da Dio e cercava sempre troppo di interpretare persone e cose. I fratelli e le sorelle hanno condiviso con lei e l’hanno aiutata molte volte, ma lei non accettava minimamente la verità, controbattendo e discolpandosi, e addirittura sfogando la sua frustrazione nel suo dovere”. La leader ha poi fatto un esempio, dicendo: “Una volta, il supervisore di Zhang Min le ha fatto notare uno dei suoi problemi nell’irrigare i nuovi arrivati. Zhang Min non l’ha accettato e ha pensato che il supervisore la stesse deliberatamente prendendo di mira. Ha perso le staffe e ha detto: ‘Non posso più fare questo dovere; trovate qualcun altro!’ Poi se n’è andata via piangendo”. La leader ha detto che le manifestazioni di Zhang Min erano sempre state queste, e che ogni volta che qualcosa coinvolgeva il suo orgoglio e il suo prestigio sollevava un polverone e nessuno riusciva a trattenerla. Persino il suo supervisore era limitato da lei. Questi suoi comportamenti disturbavano gravemente la vita della chiesa e influivano sul lavoro di irrigazione. Sebbene Zhang Min avesse svolto il suo dovere durante quegli anni di fede in Dio, non perseguiva affatto la verità, e quando le capitava qualcosa non lo accettava mai da Dio, né rifletteva su sé stessa e imparava nuove lezioni: ciò significava che era una miscredente. Poi, Wang Yu ha letto un passo delle parole di Dio: “La misura in base alla quale l’uomo giudica gli altri uomini è fondata sul loro comportamento; coloro la cui condotta è buona sono giusti, mentre coloro la cui condotta è abominevole sono malevoli. La misura in base alla quale Dio valuta l’uomo è fondata sul fatto che la sua essenza si sottometta a Lui o meno; colui che si sottomette a Dio è una persona giusta, mentre chi non lo fa è un nemico e una persona malevola, indipendentemente dal fatto che il comportamento di questa persona sia buono o cattivo, e indipendentemente dal fatto che ciò che tale persona afferma sia giusto o sbagliato” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Poi ha condiviso e ha detto: “Le persone giudicano gli altri in base alle apparenze. Se qualcuno pare comportarsi bene, allora è una brava persona, mentre se sembra comportarsi male è una persona malevola. Dio guarda le persone in base alla loro natura essenza e al loro atteggiamento verso la verità. Egli guarda se le persone sono in grado di sottomettersi a Lui e alla verità, non guarda quanto sembrino rinunciare, soffrire e lavorare in superficie”. Grazie a questa condivisione, ho riflettuto: il motivo per cui mi dispiaceva per Zhang Min quando è stata allontanata era che vedevo solo le sue apparenze. Vedevo che era capace di abbandonare la famiglia, rinunciare alla carriera, sopportare la sofferenza e pagare un prezzo, e che quando i nuovi arrivati affrontavano dei problemi non le dispiaceva dedicare del tempo a condividere con loro, e quindi credevo che fosse una persona che perseguiva la verità. Ma non guardavo se quando le succedeva qualcosa fosse o meno in grado di accettare la verità o sottomettervisi o che tipo di risultati ottenesse nel suo dovere. Pensavo che la casa di Dio le ponesse requisiti troppo severi e che non avrebbe dovuto essere allontanata. Evidentemente non sapevo capire chiaramente le persone o le cose ed ero troppo ignorante.

Tempo dopo, in una riunione con un piccolo gruppo, ho scoperto che a proposito dell’allontanamento di Zhang Min anche alcuni fratelli e sorelle erano dell’idea che “si dovrebbe dare credito al duro lavoro, se non al merito”. Per risolvere il problema, ho trovato diversi passi delle parole di Dio da leggere. Dio Onnipotente dice: “Paolo non perseguiva la verità. Credeva in Dio solo perché cercava un futuro e una destinazione per la sua carne. Cercava solo di guadagnarsi ricompense e una corona. Dio gli disse così tante parole, lo disciplinò, lo illuminò e gli rivelò così tanto, eppure Paolo non si sottomise a Dio né accettò la verità. Si ribellò e si oppose sempre a Dio; alla fine, divenne un anticristo e fu condannato e punito. Paolo è un esempio di cosa non fare. […] Secondo le nozioni e le fantasie dell’uomo, le persone pensano: ‘Dio non avrebbe dovuto trattare Paolo in quel modo. Paolo fece così tanto e soffrì così tanto. Inoltre, fu estremamente fedele a Dio. Perché Dio lo trattò in quel modo?’ È giusto che le persone dicano così? È in linea con la verità? In che modo Paolo fu così leale o devoto a Dio? Non stanno forse distorcendo i fatti? Paolo fu leale e devoto per ottenere benedizioni per sé stesso. Questa è lealtà e devozione a Dio? Quando non comprendono la verità, quando non riescono a vedere chiaramente l’essenza di un problema, e parlano ciecamente in base ai loro sentimenti, le persone non si stanno forse ribellando a Dio, non si stanno opponendo a Lui? Non c’è da meravigliarsi se tutti adorano Paolo! Coloro che appartengono a Satana adorano sempre Satana, e parlano persino a nome di Satana in base ai loro sentimenti. Questo significa che le persone restano connesse con Satana anche se può sembrare che si siano separate da lui. Di fatto, quando parlano a nome di Satana, stanno anche parlando per sé stesse. Sono comprensive con Paolo perché sono come lui, sono sul suo stesso cammino. Secondo il buon senso dell’uomo, Dio non avrebbe dovuto trattare Paolo in quel modo, ma ciò che Dio fece fu l’esatto contrario del buon senso umano. Questa è l’indole giusta di Dio, ed è la verità. Parlando in base al buon senso dell’uomo, si può dire: ‘Anche se non ottenne molto, Paolo sopportò comunque molte avversità, e se non erano avversità, allora sopportava fatica. Avrebbe dovuto essere risparmiato solo per via degli anni di sofferenza che aveva sopportato. Anche se fu solo un operaio, sarebbe stato giusto. Non avrebbe dovuto essere punito né mandato all’inferno’. Questi sono il buon senso e i sentimenti dell’uomo. Non è la verità. Qual è l’aspetto più adorabile di Dio? Che non ha il buon senso dell’uomo. Ogni cosa che fa è conforme alla verità e alla Sua essenza. Egli rivela un’indole giusta. Dio non ha riguardo per i tuoi desideri soggettivi, né per i fatti oggettivi risultanti dalle tue azioni. Dio determina e definisce quale tipo di persona sei in base a ciò che fai, a ciò che riveli, e al cammino che percorri, e poi assume l’atteggiamento più appropriato nei tuoi confronti. Ecco da dove arrivò l’esito di Paolo. Considerando il caso di Paolo, sembra che Dio fosse privo di amore. Pietro e Paolo erano entrambi esseri creati, ma Dio, se da un lato approvò e benedì Pietro, dall’altro smascherò, analizzò, giudicò e condannò Paolo. Non si riesce a vedere l’amore di Dio nel modo in cui decise l’esito di Paolo. Quindi, in base a ciò che accadde a Paolo, potresti dire che Dio non ama? No, non puoi, perché Dio lo disciplinò molte volte, lo illuminò, gli diede molte occasioni di pentirsi, ma Paolo ostinatamente rifiutò e percorse il cammino di resistenza a Dio. Così alla fine Dio lo condannò e lo punì” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo comprendendo la verità si possono conoscere le azioni di Dio”). “Alcuni finiranno per dire: ‘Ho svolto molto lavoro per Te e, anche se forse non ho ottenuto risultati degni di nota, sono stato comunque diligente nei miei sforzi. Non puoi semplicemente farmi entrare in Cielo per mangiare il frutto della vita?’ Devi sapere che tipo di persone desidero; alle persone che sono impure non è permesso entrare nel Regno, a insudiciare il suolo santo. Anche se forse hai svolto molto lavoro e lavorato per molti anni, alla fine sei ancora deplorevolmente lurido, pertanto sarà intollerabile per la legge del Cielo che tu voglia entrare nel Mio Regno! Dalla creazione del mondo fino a oggi non ho mai offerto facile accesso al Mio Regno a chi cerca di ingraziarsi il Mio favore. È una regola celeste e nessuno può infrangerla! Devi cercare la vita. Oggi coloro che saranno resi perfetti sono della stessa categoria di Pietro: sono coloro che cercano di cambiare la propria indole e sono disposti a rendere testimonianza a Dio e ad adempiere il proprio dovere di esseri creati. Solo le persone di questo tipo saranno rese perfette. Se miri soltanto alle ricompense e non cerchi di cambiare la tua indole di vita, tutti i tuoi sforzi saranno vani e questa è una verità immutabile!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). “Decido la destinazione di ciascuna persona non in base all’età, all’anzianità, alla quantità di sofferenza e tanto meno al grado in cui suscita compassione, ma in base al fatto che possieda la verità o no. Non avviene altra scelta se non questa. Dovete rendervi conto che anche tutti coloro che non seguono la volontà di Dio saranno puniti. Questo è qualcosa che nessuna persona può cambiare” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Dalle parole di Dio, ho capito che la Sua indole è giusta e santa. L’esito di una persona e il fatto che venga salvata o meno non dipendono da quanto lavoro sembra svolgere o da quanto appare rinunciare e spendersi. Ciò che conta è se è o meno una persona che persegue la verità e se ha cambiato la sua indole di vita oppure no. Se si concentra solo sul duro lavoro e non persegue un cambiamento dell’indole di vita, in ultima analisi non sarà in grado di rimanere salda e prima o poi dovrà essere eliminata. Proprio come Paolo durante l’Età della Grazia. Egli lavorò per molti anni, sopportò molte sofferenze, guadagnò molte persone mentre predicava il Vangelo e fondò molte chiese, ma il suo spendersi era interamente volto a ottenere ricompense e una corona, e la sua intenzione era quella di condurre transazioni con Dio. Inoltre, Paolo aveva una natura estremamente arrogante e presuntuosa e non aveva alcun riguardo per nessuno, tanto da testimoniare che viveva come Cristo. Paolo percorreva il cammino di un anticristo di opposizione a Dio, e alla fine offese l’indole di Dio e Dio lo punì. Rendendomi conto di questo, ho iniziato a vedere più chiaramente il problema di Zhang Min. In passato credevo che Zhang Min avesse lavorato duramente, abbandonato la famiglia e rinunciato alla carriera per svolgere il suo dovere, che le si dovesse dare credito per il duro lavoro, se non per il merito, o quanto meno per quanto era sfinita, e che le si dovesse dare un’altra possibilità di pentirsi. Ora, guardando le sue manifestazioni costanti, ho constatato che non accettava minimamente la verità e provava per essa avversione, e che ogni volta che le capitava qualcosa, se coinvolgeva il suo orgoglio e il suo prestigio, sollevava un polverone. Non solo non accettava i suggerimenti e l’aiuto dei fratelli e delle sorelle, ma si comportava in modo irragionevolmente problematico, imprecava, diceva assurdità e sfogava la frustrazione nel suo dovere. Non sembrava affatto una credente in Dio. Quando i fratelli e le sorelle smascheravano i suoi problemi e glieli facevano notare, pensava che la mettessero di proposito in imbarazzo, e a volte si sentiva offesa e quindi ignorava la leader, la quale di conseguenza non poteva implementare il lavoro. Con la sua presenza in chiesa, arrecava disturbo ai fratelli e alle sorelle e al lavoro, e si potrebbe dire che i contro superavano i pro. Il suo allontanamento da parte della chiesa rivelava totalmente la giustizia di Dio. Ma io non avevo giudicato la questione in base alle verità principi. Quando ho saputo che era stata allontanata, ho frainteso Dio e sono intervenuta in difesa di Zhang Min. Ho capito che non possedevo la verità e non sapevo come discernere le persone, e che avrei potuto oppormi a Dio in qualsiasi momento.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “In generale le persone irragionevoli e arbitrariamente problematiche possono anche non commettere azioni infide o malvagie di rilievo, ma nel momento in cui vengono coinvolti i loro interessi, la loro reputazione o la loro dignità, esplodono immediatamente di rabbia, fanno scenate, si comportano in modo indisciplinato e minacciano persino di suicidarsi. DiteMi, se in una famiglia emergesse una persona così assurda e irragionevolmente selvaggia, non ne soffrirebbero tutti i membri? Il nucleo familiare verrebbe allora inghiottito da un tumulto pieno di grida e di ululati, cosa che renderebbe la vita insostenibile. In alcune chiese vi sono individui di questo tipo; sebbene la cosa non si noti quando tutto è normale, non si sa mai quando essi potrebbero esplodere e rivelarsi. Le manifestazioni principali di costoro sono, tra l’altro, il fare scenate, l’esporre argomentazioni assurde e l’imprecare in pubblico. Anche se si verificano solo una volta al mese o ogni sei mesi, questi comportamenti causano grande disagio e difficoltà, apportando diversi gradi di disturbo alla vita di molte persone nella chiesa. Se viene effettivamente accertato che un individuo rientra in questa categoria, è necessario occuparsene tempestivamente e allontanarlo dalla chiesa. C’è chi potrebbe dire: ‘Queste persone non fanno alcun male. Non possono essere considerate malevole; dovremmo essere tolleranti e pazienti con loro’. DiteMi, sarebbe giusto non occuparsi di costoro? (No.) Perché no? (Perché le loro azioni causano notevoli problemi e fastidi alla maggior parte delle persone, oltre a disturbare la vita della chiesa.) Sulla base di questo esito, è chiaro che coloro che disturbano la vita della chiesa, pur non essendo persone malevole o anticristi, non dovrebbero rimanere nella chiesa. Questo perché tali individui provano avversione per la verità invece di amarla, e non importa da quanti anni credano in Dio o quanti sermoni ascoltino: non la accetteranno. Quando compiono una cattiva azione e vengono potati, fanno scenate e blaterano assurdità. Anche quando si condivide con loro sulla verità, non l’accettano. Nessuno può ragionare con loro. Persino quando sono Io a condividere con loro sulla verità, possono forse restare in silenzio esteriormente, ma dentro di sé non l’accettano. Di fronte a una situazione effettiva, continuano a comportarsi come hanno sempre fatto. Non ascoltano le Mie parole, quindi accetterebbero ancora meno i vostri consigli. Sebbene queste persone possano non commettere atti di grande malvagità, non accettano per nulla la verità. Se si guarda la loro natura essenza, non solo mancano di coscienza e ragionevolezza, ma sono anche irragionevoli, arbitrariamente problematiche e refrattarie alla ragione. Possono simili persone ottenere la salvezza di Dio? Assolutamente no! Coloro che non accettano affatto la verità sono dei miscredenti, sono servi di Satana. Quando le cose non vanno come vogliono loro, fanno i capricci, si ostinano a sciorinare argomentazioni assurde e non ascoltano la verità, a prescindere da come si condivida su di essa. Questi individui sono irragionevoli e arbitrariamente problematici, meri diavoli e spiriti maligni; sono peggio delle bestie! Sono malati di mente privi di una ragione sana e non sono mai capaci di vero pentimento. Più a lungo rimangono nella chiesa, più nozioni hanno su Dio, più richieste irragionevoli fanno alla Sua casa, e maggiori sono il disturbo e il danno che arrecano alla vita della chiesa. Ciò influisce sull’ingresso nella vita del popolo eletto di Dio e sul normale progresso del lavoro della chiesa. Il danno che procurano a tale lavoro non è inferiore a quello causato dalle persone malevole; costoro dovrebbero essere allontanati dalla chiesa fin da subito. Alcuni dicono: ‘Non sono solo un po’ indisciplinati? Non arrivano fino al punto di essere persone malevole, quindi non sarebbe meglio trattarli con amore? Se li teniamo, forse possono cambiare ed essere salvati’. Ti dico che è impossibile! Non c’è nessun ‘forse’: queste persone non possono assolutamente essere salvate. Il motivo è che non riescono a capire la verità, tanto meno ad accettarla; sono prive di coscienza e di ragione, i loro processi di pensiero sono anormali e mancano persino del più elementare buon senso necessario per la propria condotta. Sono prive di una ragione sana. Dio non salva assolutamente individui di questo tipo” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (26)”). Dalle parole di Dio ho capito che, sebbene le persone irragionevoli e arbitrariamente problematiche non facciano nulla di estremamente malvagio, ogni volta che qualcosa coinvolge i loro interessi sollevano un polverone e si lanciano in falsi ragionamenti. Per quanto si condivida con loro sulla verità, non lo accettano e disturbano gravemente la vita della chiesa. Inoltre, queste persone irragionevoli e arbitrariamente problematiche non possiedono la coscienza e la ragione della normale umanità e, per quanti anni di fede in Dio abbiano alle spalle, non riescono a capire un briciolo di verità. Dio non salva simili persone. Zhang Min era una persona di questo tipo. Non appena qualcosa coinvolgeva i suoi interessi, lei creava problemi e sollevava un polverone, trasformando una riunione perfetta in un caos totale. Era impossibile per gli altri calmarsi e condividere sulle parole di Dio. Persone simili andrebbero gestite in modo tempestivo per salvaguardare la vita della chiesa. Infatti, tutte le persone con un po’ di coscienza e di ragione sono consapevoli che non si viene allontanati per una casualità, e si calmano per riflettere appropriatamente su di sé e trarne degli insegnamenti. Anche se sul momento non capiscono, almeno non diffondono le loro nozioni e non danno sfogo alle loro emozioni; persone come queste possiedono un minimo di cuore che teme Dio e hanno ancora la possibilità di pentirsi. Quando invece è capitato a Zhang Min, lei non ha cercato la verità né ha riflettuto su sé stessa, ed era invece piena di nozioni e incomprensioni nei confronti di Dio, giudicandoLo come ingiusto, e addirittura chiedeva perché Egli desse una possibilità agli altri e a lei no. Neanche dopo essere stata allontanata ha riflettuto su sé stessa, argomentando e strepitando contro Dio mentre dava sfogo al proprio malcontento e alla propria indignazione, oltre a diffondere le proprie nozioni e a fuorviare le persone. Visto che non aveva il minimo atteggiamento di pentimento, il suo allontanamento era interamente giustizia di Dio!

Da questa esperienza sono arrivata a capire quanto è importante discernere l’essenza delle persone in base alle parole di Dio. Il detto “Si dovrebbe dare credito al duro lavoro, se non al merito” era una fallacia e non corrispondeva alla verità. Coloro che non sanno come discernere gli altri in base alle parole di Dio vengono fuorviati e addirittura considerano i miscredenti e i malevoli come loro fratelli e sorelle e si schierano in loro difesa. Solo valutare persone e cose in base alle parole di Dio è accurato. Non ero più dispiaciuta perché Zhang Min era stata allontanata, e stavo inoltre più attenta a me stessa, per essere sicura che, quando fossi stata potata o giudicata e castigata, avrei saputo cercare la verità, riflettere su me stessa e credere nel fatto che qualsiasi cosa Dio faccia è giusta. Che abbia potuto ottenere qualche guadagno è un risultato dovuto alle parole di Dio.


38. Perché non accettavo serenamente il mio dovere

di Song Chuying, Cina

Alla fine di marzo 2023 i leader mi hanno chiesto di supervisionare il lavoro di allontanamento della chiesa. Quando me l’hanno detto ho provato molta pressione e ho pensato: “Ho una comprensione superficiale della verità e non ho discernimento. Se non sono in grado di svolgere un lavoro effettivo, dopo poco tempo potrei essere rimossa. Sarebbe troppo imbarazzante! Essere un membro del gruppo comporta meno responsabilità, e in più c’è un supervisore che controlla, quindi le possibilità di sbagliare sono inferiori. Diventando supervisore aumenterebbe il carico di lavoro e il minimo errore potrebbe ritardare il lavoro o, peggio, portare ad accuse e punizioni ingiuste. Sarebbe una grave trasgressione! L’adempimento del dovere dev’essere un modo per preparare le buone azioni, ma se trasgredissi troppo, me la caverei con poco venendo rimossa e messa in imbarazzo, e nei casi peggiori mi potrebbero anche espellere dalla chiesa. Anche in quel caso avrei un buon esito e una buona destinazione?” Con questa considerazione mi sono limitata a trovare delle scuse per rifiutare il ruolo, dicendo che il mio ingresso nella vita era superficiale e che non ero all’altezza del dovere. La leader non ha detto molto, mi ha solo risposto di continuare a cercare. Nei giorni seguenti, mi sono sentita oppressa ogni volta che pensavo alle parole della leader. Capitava che in quel periodo avessi un problema nel valutare il comportamento di una persona. Guardando solo alle gravi conseguenze delle sue cattive azioni, l’avevo etichettata come una persona malevola, senza guardare alla sua natura essenza o alla sua coerenza di comportamento. Solo in seguito ho capito che, sebbene questa persona avesse commesso delle azioni malvagie, non era una persona malevola. Questo fatto mi aveva reso ancora più avvilita. Quel mio errore per poco non aveva danneggiato qualcuno e intralciato il lavoro di allontanamento. Il mio discernimento era proprio carente. Diventando supervisore e commettendo altri errori non avrei finito per trasgredire ancora di più? Poi ho pensato al supervisore Lin Fang, la sorella che era stata appena destituita perché non aveva fatto un lavoro effettivo e non era riuscita a controllare e moderare il lavoro. I due supervisori che l’avevano preceduta avevano finito per essere espulsi dalla chiesa perché avevano commesso troppe azioni malvagie. Questo mi faceva capire ancora di più che essere supervisore era troppo rischioso e che se non facevo bene il lavoro sarei stata destituita o eliminata in breve tempo. Mi sembrava più sicuro restare solo un membro del gruppo. Ma nemmeno era opportuno rifiutare direttamente l’incarico, quindi mi sentivo in conflitto. Nei giorni successivi, ho continuato a pensare a queste cose, sentendomi molto sotto pressione e in uno stato compromesso. Ho pregato Dio e ho cercato la Sua guida.

Durante una delle mie devozioni spirituali, ho letto un articolo di testimonianza esperienziale in cui il protagonista continuava a trovare scuse e a rifiutare i doveri perché pensava al suo orgoglio e ai suoi interessi, ma in seguito si è reso conto che i doveri sono frutto della sovranità e delle disposizioni di Dio e che Dio osserva il suo atteggiamento verso i doveri; quindi doveva prima di tutto sottomettersi. Anch’io avevo bisogno di entrare prima di tutto nella verità della sottomissione a Dio. Così ho cercato un passo rilevante della Parola di Dio. Ho letto cosa dicono le parole di Dio: “Quando Noè obbedì agli ordini di Dio, non conosceva le Sue intenzioni. Non sapeva cosa Egli volesse realizzare. Dio gli aveva soltanto dato un comando e gli aveva ordinato di fare qualcosa, e, senza molte spiegazioni, Noè procedette e lo fece. Non cercò in segreto di dedurre i desideri di Dio, né Gli resistette o si mostrò falso. Si limitò ad agire di conseguenza, con un cuore puro e semplice. Fece qualunque cosa Dio gli chiedesse di fare, e sottomettersi alla Sua parola e ascoltarla fu la credenza che sostenne le sue azioni. Questo fu il modo immediato e semplice con cui si occupò di ciò che Dio gli aveva affidato. La sua essenza, l’essenza delle sue azioni, era la sottomissione, non il dubitare, non l’opposizione, né tantomeno l’inclinazione a pensare ai propri interessi personali o ai propri guadagni e alle proprie perdite. Inoltre, quando Dio disse che avrebbe distrutto il mondo con un diluvio, Noè non chiese quando sarebbe accaduto o che fine avrebbero fatto le cose, e certamente non Gli chiese come intendesse distruggere il mondo. Semplicemente fece ciò che Dio aveva ordinato. Comunque e con qualunque mezzo Dio volesse che venisse fatto, Noè fece esattamente come gli aveva chiesto e, inoltre, si mise subito al lavoro. Agì secondo le istruzioni di Dio con l’atteggiamento di chi desidera soddisfarLo” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso I”). Leggendo le parole di Dio, mi sono resa conto che la capacità di sottomettersi in qualsiasi situazione è ciò che Dio esige dalle persone, e che è questa la ragionevolezza che gli esseri creati dovrebbero possedere. Ho visto che Noè aveva un cuore puro nell’affrontare l’incarico ricevuto da Dio. Ha semplicemente obbedito e si è sottomesso. Non ha pensato alle difficoltà che avrebbe potuto incontrare nel costruire l’arca, né alle responsabilità che avrebbe dovuto assumersi se non fosse stata fatta bene. Lui ha pensato solo a tener conto dell’intenzione di Dio e a costruire il più rapidamente possibile l’arca che Lui richiedeva, in modo da rispettare la Sua volontà. Invece, quando a me arrivava un dovere, i miei pensieri si sconvolgevano e continuavo a pensare alle mie difficoltà, al mio futuro e alla mia destinazione. Pensavo che fare il supervisore fosse troppo rischioso e che potesse condurmi a trasgredire e che se avessi commesso troppe trasgressioni non avrei avuto un buon esito. Con quei pensieri in mente ho capito che ero proprio incapace di sottomettermi e continuavo a cercare scuse per evitare quel dovere. Pensando a questo mi sono molto vergognata. Credevo in Dio da tanti anni, ma non ero ancora riuscita innanzitutto a sottomettermi. Non avevo proprio nessuna verità realtà. Non potevo continuare così. Anche se avevo difficoltà e preoccupazioni, dovevo come prima cosa sottomettermi per assumere questo compito.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio e ho in parte compreso il mio stato. Dio dice: “A giudicare dall’atteggiamento degli anticristi nei confronti di Dio, degli ambienti e delle persone, degli eventi e delle cose disposti da Dio, nei confronti del fatto che Dio li rivela e li disciplina eccetera, hanno la minima intenzione di ricercare la verità? Hanno la minima intenzione di sottomettersi a Dio? Hanno la minima fede che tutto questo non sia accidentale ma sia invece sotto la sovranità di Dio? Lo comprendono e ne sono consapevoli? Ovviamente no. L’origine della loro circospezione può considerarsi derivata dai dubbi che nutrono su Dio. Anche l’origine del sospetto che nutrono nei confronti di Dio può considerarsi derivante dai dubbi su Dio. I risultati del loro scrutinio di Dio li fanno sospettare di Lui e al contempo li rendono più circospetti nei Suoi confronti. A giudicare dai vari pensieri e punti di vista generati dal pensiero degli anticristi e dai vari approcci e comportamenti prodotti sotto il dominio di questi pensieri e punti di vista, queste persone sono molto semplicemente irragionevoli; non sanno capire la verità, non sanno sviluppare una fede autentica in Dio, non sanno credere e ammettere fino in fondo l’esistenza di Dio, e non sanno credere e ammettere che Dio è sovrano su tutto il creato, che Lui è sovrano su tutto. Tutto ciò si deve alla loro indole essenza malvagia” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Quinto excursus: Riepilogo sul carattere degli anticristi e sulla loro indole essenza (Parte seconda)”). Dalle parole di Dio, ho visto che gli anticristi non credono nella giustizia di Dio quando accadono le cose. Invece di cercare la verità per conoscere l’indole di Dio, usano nozioni umane, fantasie e filosofie sataniche per analizzare l’opera di Dio e le situazioni che Egli predispone. Pertanto diventano guardinghi e fraintendono Dio. Questo è dovuto alla natura malvagia degli anticristi. Esaminando me stessa alla luce delle parole di Dio, ho visto che il mio stato era lo stesso. Vedendo che i tre precedenti supervisori erano stati rimossi ed eliminati non ho cercato la verità, non ho riflettuto sul perché avessero fallito né ho acquisito discernimento e imparato lezioni dai loro fallimenti. Al contrario, sono diventata guardinga, vivendo secondo filosofie sataniche come “La prudenza è la madre della sicurezza” e “Più sono grandi, più cadono rovinosamente”. Sentivo che essere un supervisore era troppo rischioso e che, se avessi causato accuse e punizioni ingiuste, sarebbe stata una grave trasgressione e non avrei avuto un buon esito o una buona destinazione. Ho pensato a proteggermi e a evitare rischi, così ho continuato a trovare scuse per evitare quel dovere. In seguito ho riflettuto: “Qual è l’intenzione di Dio quando mi assegna questo dovere? La supervisione del lavoro di allontanamento comporta delle responsabilità pesanti, però mi permetterebbe di riconoscere i vari tipi di persone malevole, anticristi e miscredenti. Questo mi aiuterebbe a fare progressi più rapidi nel discernere le persone. Inoltre, essere un supervisore comporterebbe la gestione di molti problemi, e questo mi spingerebbe a cercare le relative verità principi e a dotarmi della verità, rendendolo una grande opportunità di formazione. Ma, invece di cercare la verità su questa materia, ho sempre pensato che essere un supervisore significasse assumermi maggiori responsabilità e che sarei stata rivelata ed eliminata più rapidamente, quindi ero molto sospettosa e guardinga nei confronti di Dio. Quanto ho ferito il cuore di Dio!”

Mi è venuto in mente un passo delle parole di Dio: “Dio è giusto ed equo nei confronti di tutti. Dio non guarda com’eri prima o la statura che hai adesso; Dio guarda se persegui la verità e se percorri il cammino di perseguimento della verità. […] Dio ti consente di inciampare, di fallire, di commettere errori. Dio ti darà le opportunità e il tempo per comprendere la verità, praticarla, comprendere gradualmente le Sue intenzioni, fare ogni cosa in base a esse, sottometterti davvero a Lui e acquisire la verità realtà che Egli richiede alle persone di possedere. Tuttavia, chi è la persona che Dio disprezza di più? È la persona che, pur conoscendo la verità in cuor suo, rifiuta di accettarla, figurarsi di metterla in pratica. Al contrario, vive ancora secondo le filosofie di Satana, ma si considera piuttosto buona e sottomessa a Dio, cercando al contempo di fuorviare gli altri e di farsi una posizione nella casa di Dio. Questo è il tipo di persona che Dio disprezza di più: si tratta di anticristi. Anche se tutti hanno un’indole corrotta, queste azioni sono di natura diversa. Non si tratta di una comune indole corrotta o di una normale rivelazione di corruzione; piuttosto, resisti consapevolmente e ostinatamente a Dio fino alla fine. Sai che Dio esiste, credi in Lui, eppure scegli deliberatamente di resisterGli. Questo non è avere nozioni su Dio e un problema di incomprensione; è invece resistere deliberatamente a Dio fino alla fine. Dio può salvare una persona del genere? Dio non ti salva. Sei un nemico di Dio, quindi sei un diavolo e un Satana. Dio può comunque salvare i diavoli e i satana?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Nel credere in Dio, la cosa più importante è mettere in pratica e sperimentare le Sue parole”). Dalle parole di Dio ho visto che Egli è giusto con le persone. Dio non elimina le persone per errori o fallimenti momentanei, ma rivela ed elimina coloro che continuano a respingere la verità e si oppongono ostinatamente a Lui. Ho pensato a come la mia mancanza di comprensione della verità mi avesse portata a non saper discernere le persone, eppure nessuno aveva cercato di darmi la responsabilità di ciò né mi aveva impedito per questo di svolgere quel dovere. Dio stava usando i miei errori per fornirmi la verità legata al discernimento delle persone malevole e compensare le mie mancanze. Ho pensato ancora al motivo del fallimento di Lin Fang. Recentemente l’avevo sentita parlare delle intenzioni sbagliate che aveva nel suo dovere. Quando vedeva che i risultati del lavoro erano scarsi, scaricava il lavoro sulla collaboratrice e si sottraeva alla responsabilità. Quando i leader superiori hanno condiviso con lei e l’hanno corretta ha continuato a trovare scuse e a cercare di difendersi, rifiutando di riflettere e conoscere sé stessa riguardo a questi problemi. Lin Fang non è stata destituita per i suoi errori, ma soprattutto perché si rifiutava di accettare la verità ed era irresponsabile. C’erano stati anche altri due supervisori. Uno aveva un carattere arrogante, era dispotico e voleva detenere tutta l’autorità, e quando gli altri non lo ascoltavano cercava di reprimerli e tormentarli. L’altro cercava costantemente la reputazione e il prestigio, sopprimendo ed escludendo le opinioni contrarie. Entrambi percorrevano il cammino di un anticristo e sono stati espulsi per le loro numerose azioni malvagie. Ho compreso che Dio è giusto, e che non destituisce o allontana le persone solo perché commettono errori nel proprio dovere, ma in base all’atteggiamento che hanno nei confronti della verità e di Dio e al cammino che percorrono. Dal loro costante comportamento era chiaro che la loro natura essenza era avversa alla verità e la odiava, e che perseguivano solo la reputazione e lo status e non proteggevano affatto il lavoro della Chiesa, il che ha portato Dio a rivelarli ed eliminarli. Ma io avevo pensato che coloro che hanno prestigio o grandi responsabilità avessero più probabilità di essere rivelati ed eliminati, e che un fratello o una sorella ordinari, con meno compiti, commetterebbe meno trasgressioni, perché ci sono meno cose in gioco e quindi eviterebbe di essere rivelato ed eliminato. Ma queste erano solo mie nozioni e fantasie. Ero sempre diffidente verso Dio ed evitavo il mio dovere. Anche senza commettere trasgressioni, se non avessi perseguito la verità, la mia indole corrotta non sarebbe stata purificata né sarebbe cambiata, e non avrei ricevuto la salvezza, e alla fine non avrei avuto alcun esito positivo. Una volta compreso ciò, sono diventata disposta ad accettare questo dovere. Dio permette anomalie e problemi nel dovere di una persona e, finché questa è in grado successivamente di cercare la verità, di riflettere su sé stessa e di correggere prontamente queste anomalie, Egli continuerà a guidarla. Quando ci ho pensato, mi sono resa conto che svolgevo il lavoro di allontanamento da un bel po’ di tempo e che ero arrivata a comprendere alcuni principi di discernimento. C’era urgente bisogno di persone che svolgessero il lavoro della chiesa, quindi dovevo tenere conto delle intenzioni di Dio e fare del mio meglio per eseguire il lavoro di purificazione, perché questa era la motivazione e la sottomissione che dovevo avere. Tuttavia, nella mia mente c’erano solo pensieri relativi ai miei interessi, al mio esito e alla mia destinazione. Com’ero stata egoista e spregevole!

Più tardi ho letto altre parole di Dio: “In cosa è sbagliato trattare il perseguimento delle benedizioni come un obiettivo? È in completa opposizione alla verità e in pieno contrasto con l’intenzione di Dio di salvare le persone. Poiché essere benedetti non è un obiettivo appropriato da perseguire, quale obiettivo è appropriato? Il perseguimento della verità, il perseguimento dei cambiamenti dell’indole e la capacità di sottomettersi a tutte le orchestrazioni e le disposizioni di Dio: questi sono gli obiettivi che le persone dovrebbero perseguire. Supponiamo, per esempio, che essere potato ti porti a nutrire nozioni e incomprensioni e che diventi incapace di sottometterti. Perché non sei in grado di sottometterti? Perché senti che la tua destinazione o il tuo sogno di essere benedetto sono stati messi in discussione. Diventi negativo e ti arrabbi, e vuoi abbandonare il tuo dovere. Qual è il motivo? C’è un problema nel tuo perseguimento. Come si può risolvere questo problema? È indispensabile che abbandoni subito queste idee sbagliate e che ricerchi immediatamente la verità per risolvere il problema della tua indole corrotta. Dovresti dire a te stesso: ‘Non devo arrendermi, devo continuare a svolgere bene il dovere che spetta a un essere creato e mettere da parte il mio desiderio di essere benedetto’. Quando rinunci al desiderio di essere benedetto e percorri il cammino del perseguimento della verità, ti togli un peso dalle spalle. E a quel punto sei ancora capace di essere negativo? Anche se ci sono ancora momenti in cui lo sei, non permetti che questo ti limiti e, nel tuo cuore, continui a pregare e a lottare, cambiando l’obiettivo del tuo perseguimento da quello di essere benedetto e ottenere una destinazione al perseguimento della verità, e pensi tra te e te: ‘Perseguire la verità è il dovere di un essere creato. Capire certe verità oggi: non si potrebbe raccogliere un frutto più prezioso, questa è la più grande benedizione di tutte. Anche se Dio non mi vuole, non ho una buona destinazione e le mie speranze di essere benedetto si sono infrante, svolgerò comunque il mio dovere adeguatamente, sono obbligato a farlo. Qualunque sia il motivo, non permetterò che questo influisca sull’adeguato svolgimento del mio dovere, né sul compimento dell’incarico ricevuto da Dio; questo è il principio secondo cui mi comporto’. E, così facendo, non hai forse trasceso i vincoli della carne?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo nella pratica della verità vi è l’ingresso nella vita”). “Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che riceva benedizioni o che subisca una cattiva sorte. Il dovere è ciò che l’uomo dovrebbe compiere; è la sua vocazione mandata dal cielo e non dovrebbe dipendere da ricompense, condizioni o ragioni. Soltanto così egli starà facendo il suo dovere. Ricevere benedizioni si riferisce a quando qualcuno viene perfezionato e gode delle benedizioni di Dio dopo avere sperimentato il giudizio. Subire una cattiva sorte fa riferimento a quando qualcuno, dopo avere sperimentato il giudizio e il castigo, non va incontro a una trasformazione dell’indole, ossia non viene perfezionato, bensì punito. Ma a prescindere dal fatto che ricevano benedizioni o subiscano una cattiva sorte, gli esseri creati dovrebbero compiere il loro dovere, fare ciò che dovrebbero fare e ciò che sono in grado di fare; questo è il minimo che una persona, una persona che persegue Dio, dovrebbe fare. Tu non dovresti svolgere il tuo dovere solo per ricevere benedizioni, né rifiutarti di agire per timore di subire una cattiva sorte. Lasciate che vi dica quest’unica cosa: svolgere il proprio dovere è ciò che l’uomo dovrebbe fare, e se non è in grado di farlo, questo dimostra la sua ribellione. È attraverso il processo di assolvimento del proprio dovere che l’uomo gradualmente si trasforma, ed è attraverso questo processo che dimostra la sua lealtà. Stando così le cose, più sei in grado di svolgere il tuo dovere, più verità riceverai e più la tua espressione diventerà reale. Coloro che nell’assolvere il proprio dovere si limitano a sbrigarsela e non ricercano la verità, alla fine saranno eliminati, poiché simili uomini non svolgono il loro dovere nella pratica della verità e non mettono in pratica la verità nello svolgimento del loro dovere. Sono coloro che resteranno immutati e subiranno una cattiva sorte. Non solo le loro espressioni sono impure, ma tutto ciò che esprimono è malevolo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Dalle parole di Dio ho visto che, indipendentemente dal fatto che una persona riceva benedizioni o sopporti delle disgrazie, è perfettamente naturale e giustificato che un essere creato svolga il proprio dovere. Se le persone seguono Dio, devono adempiere alle loro responsabilità, perché è così che si vive una vita preziosa e ricca di significato. Nelle intenzioni di Dio, le persone devono entrare nella verità realtà con il loro dovere. Nel corso del proprio dovere vengono rivelate le varie indoli corrotte e vengono esposte molte lacune. Grazie a questa opportunità, si può cercare la verità e riflettere su sé stessi, e quindi purificarsi e trasformarsi. Anche se ora stavo affrontando delle difficoltà nella formazione come supervisore, potevo affidarmi di più a Dio, concentrarmi sulla ricerca della verità, fare il mio dovere secondo i principi, portare a termine le mie responsabilità e mostrare la mia lealtà. Se, dopo un periodo di formazione, fossi stata riassegnata a causa di una levatura inadeguata, non avrei avuto alcun rimpianto.

Andando avanti nel dovere di supervisore, quando incontravo difficoltà o c’erano anomalie le vedevo come una buona opportunità per ottenere la verità, condividevo e riassumevo queste cose con i miei fratelli e sorelle e cercavo le verità principi rilevanti. A poco a poco, le verità che prima non capivo sono diventate più chiare e ho fatto dei progressi. Non diffido più di Dio e voglio solo imparare praticamente le lezioni in ogni situazione che Egli predispone. Ringrazio Dio per avermi permesso di fare dei veri miglioramenti e di ottenere delle effettive conoscenze.


39. Non è facile eliminare l’arroganza

di Lucas, Corea del Sud

Nel 2020 il lavoro del Vangelo della nostra chiesa non stava dando buoni risultati, così il diacono del Vangelo era stato destituito e io sono stato scelto al posto suo. Nel sentire questa notizia mi sono sentito allo stesso tempo ansioso e felice, pensando tra me e me: “Se i fratelli e le sorelle hanno scelto me, significa che ho del potenziale. Sono diversi anni che diffondo il Vangelo, ma non sono mai stato un diacono del Vangelo. Ora che finalmente ne ho l’opportunità, devo lavorare sodo e mostrare a tutti le mie capacità”. Nei giorni seguenti, ho lavorato con i fratelli e le sorelle alla diffusione del Vangelo, riassumendo e correggendo regolarmente le deviazioni dal lavoro precedente e condividendo spesso con gli altri sulle questioni che non capivo. Dopo un po’ di tempo il lavoro del Vangelo ha mostrato un netto miglioramento. I leader ci hanno incoraggiati a continuare il buon lavoro e i fratelli e le sorelle mi hanno lodato per la mia intraprendenza e la mia buona levatura. La mia vanità era oltremodo soddisfatta. Pensavo tra me e me: “Dato che sono stato io a cambiare le cose nel lavoro del Vangelo, la mia levatura sembra essere notevolmente migliore di quella del precedente diacono del Vangelo”. Mi sentivo molto soddisfatto, come se io fossi ormai l’asse portante del lavoro del Vangelo in quella chiesa, e come se fossi indispensabile. A poco a poco, sono diventato sempre più arrogante, ignorando i suggerimenti dei fratelli e delle sorelle e prendendo tutte le decisioni da solo. Quando si discuteva di lavoro, le decisioni venivano spesso approvate da tutti, ma si bloccavano quando arrivavano a me. Ho sempre pensato che le mie idee fossero giuste e continuavo a rifiutare le loro opinioni per seguire le mie. Una volta stavamo predicando a un pastore di una confessione religiosa e, quando il precedente diacono del Vangelo lo è venuto a sapere, mi ha avvertito che questa persona aveva un’indole arrogante e una comprensione relativamente distorta che gli rendeva difficile accettare la vera via, e quindi mi ha suggerito di predicare prima agli altri. Ma io ho rifiutato di ascoltare, pensando: “Questo pastore crede nel Signore da molti anni e ha molte nozioni religiose, quindi è normale che non riesca ad accettare subito la verità. Inoltre, sei stata rimossa, dimostrando che eri meno capace di me in questo compito. Ora sono io il diacono del Vangelo e ho una notevole esperienza di predicazione, sono convinto che questa volta ci riuscirò!” Inaspettatamente, dopo diversi giorni di condivisione, il pastore aveva ancora molte nozioni. A questo punto il leader e i fratelli e le sorelle che collaboravano mi hanno suggerito: “Sarebbe meglio desistere e ricercare oltre, predicando prima ad altri potenziali destinatari del Vangelo”. Nel sentire questo sono rimasto contrariato e ho pensato: “Questo non mette in dubbio le mie capacità lavorative? Non sembrerò un incapace se adesso andrò a predicare agli altri?” Ho ignorato anche il consiglio del leader, pensando: “Anche se sei un leader e hai fatto il tuo dovere più a lungo di me, in termini di competenze professionali e di esperienza pratica sono comunque migliore. Anche i tuoi consigli potrebbero non essere validi”. Così ho continuato a condividere con il pastore. Alla fine, il pastore non solo ha rifiutato il Vangelo, ma ha anche chiuso la propria chiesa e ha impedito ai credenti di indagare sulla vera via. Ero sbalordito. Non ho osato ribattere quando sono stato smascherato e potato dal leader, e ho potuto solo ammettere ubbidientemente di essere stato troppo arrogante e di avere ostacolato e intralciato il lavoro del Vangelo. Tuttavia, questa battuta d’arresto non mi ha aperto gli occhi, perché dentro di me sentivo che si era trattato solo di un fallimento trascurabile che non rispecchiava le mie capacità lavorative. Cosicché mi sono comportato bene solo per qualche giorno e poi sono tornato alla mia solita abitudine di non collaborare con gli altri nei miei doveri. Quando gli altri non seguivano i miei consigli nelle discussioni di lavoro, restavo scontento e spesso mostravo un atteggiamento negativo. Col tempo, tutti hanno risentito dei miei modi e hanno vissuto in uno stato d’animo oppresso. Anche i risultati dei nostri doveri continuavano a calare. Il leader mi potava continuamente per la mia indole arrogante, analizzandomi e smascherandomi duramente, ma ogni volta riuscivo a controllarmi solo per un po’, e col tempo le mie vecchie abitudini tornavano. In seguito, il leader si è accorto che la mia indole era troppo arrogante, che nei miei doveri agivo in modo arbitrario, che non accettavo di essere potato e che stavo ostacolando il lavoro della chiesa, così sono stato rimosso.

Sapevo bene che la destituzione era la giusta indole di Dio che giungeva su di me e che avrei dovuto accettarla e obbedire, ma mi sentivo un po’ sconfortato. Quando ho pensato a come, negli ultimi sei mesi, nonostante le numerose potature che avevo affrontato, la mia indole corrotta non era cambiata molto, ho concluso che non ero una persona che perseguiva la verità e che forse la mia indole corrotta non sarebbe mai cambiata. Un giorno, mentre mangiavo, ho incontrato due fratelli. Erano venuti a sapere che ero stato rimosso e così hanno condiviso sulle loro esperienze per sostenermi e aiutarmi. Hanno detto che prima anche loro erano stati arroganti, presuntuosi e arbitrari nei loro doveri e che solo dopo essere stati destituiti si sono presentati davanti a Dio per riflettere su sé stessi e ottenere un po’ di comprensione circa la verità della loro corruzione. Si erano pentiti profondamente e avevano detestato sé stessi, e non hanno più vissuto secondo la loro indole satanica. Dopo le loro esperienze si erano resi conto che, senza il giudizio, il castigo e la disciplina di Dio, non avrebbero conosciuto sé stessi né si sarebbero pentiti davanti a Lui. La sincera condivisione dei fratelli mi ha toccato profondamente, e sapevo che attraverso i fratelli Dio mi stava incoraggiando e aiutando. Non dovevo più essere negativo. Dovevo riflettere su me stesso e perseguire un cambiamento di indole.

Da quel momento in poi, ho letto consapevolmente più parole di Dio e ho riflettuto sulle mie azioni e sulla mia condotta. Ho letto due passi delle parole di Dio: “Alcuni nell’assolvere i propri doveri non ricercano mai la verità. Si limitano a fare come preferiscono, agendo secondo le loro fantasie, sono sempre arbitrari e sconsiderati. Semplicemente non percorrono il cammino della pratica della verità. Che cosa significa essere ‘arbitrari e sconsiderati’? Significa agire come ti sembra opportuno quando vai incontro a una questione, senza alcun procedimento mentale o di ricerca. Niente che chiunque altro dica può toccare il tuo cuore o farti cambiare idea. Non riesci nemmeno ad accettare la verità che ti viene condivisa, ti aggrappi alle tue opinioni, non ascolti quando gli altri dicono qualcosa di giusto, sei convinto di aver ragione e resti ancorato alle tue idee. Se pure il tuo pensiero è corretto, dovresti prendere in considerazione anche le opinioni degli altri. E se non lo fai affatto, questo non è forse essere estremamente presuntuoso? Per le persone che sono oltremodo presuntuose e testarde non è facile accettare la verità. Se fai qualcosa di sbagliato e gli altri ti criticano, dicendo: ‘Non stai agendo in linea con la verità!’, tu rispondi: ‘Anche se non è in linea con la verità, è comunque così che intendo fare’, e poi trovi qualche motivo per far loro credere che sia giusto. Se ti rimproverano dicendoti: ‘Il tuo comportamento rappresenta un elemento di intralcio e danneggerà il lavoro della chiesa’, non solo non ascolti, ma continui a trovare scuse: ‘Penso che questo sia il modo giusto, quindi è così che farò’. Di che indole si tratta? (Arroganza.) Si tratta di arroganza. Una natura arrogante ti rende testardo. Se hai una natura arrogante ti comporterai in modo arbitrario e avventato, incurante di ciò che dicono gli altri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Vedo molte persone che si montano la testa quando dimostrano un qualche talento nel proprio dovere. Quando dimostrano qualche capacità, si illudono di essere molto degne di nota e poi vivono di questa capacità e non si spingono oltre. Non ascoltano gli altri a prescindere da cosa dicono, pensando che queste piccole cose che possiedono siano la verità e ritenendosi supreme. Che indole è questa? Un’indole arrogante. Questa gente ha troppo poca ragionevolezza. Può una persona svolgere bene il proprio dovere quando ha un’indole arrogante? Può sottomettersi a Dio e seguirLo fino alla fine? Questo è ancora più difficile. […] Alcune persone si mettono costantemente in mostra. Quando gli altri lo trovano sgradevole, le criticano definendole arroganti. Ma loro non lo accettano; pensano ugualmente di essere talentuose ed esperte. Che indole è questa? Questa gente è troppo arrogante e presuntuosa. Le persone che sono così arroganti e presuntuose sono in grado di aver sete di verità? Sanno perseguire la verità? Se non riescono mai a conoscere sé stesse e non si liberano della loro indole corrotta, riescono a svolgere bene il loro dovere? Sicuramente no” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Conoscere la propria indole è il fondamento per trasformarla”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono sentito il cuore trafitto. Le parole di Dio hanno smascherato il mio vero stato. Ero stato molto arrogante e ostinato e avevo svolto i miei doveri senza cercare la verità, e facendo le cose in base alle mie fantasie e alle mie preferenze, facendo come mi pareva e piaceva. Solo perché avevo una certa esperienza nel predicare il Vangelo per molto tempo e avevo ottenuto dei risultati, mi sono autocompiaciuto e li ho trattati come un capitale personale, pensando di avere la levatura più alta nel mio gruppo e che il mio giudizio fosse più corretto di quello degli altri. Così facendo ho agito arbitrariamente secondo la mia volontà e, qualunque cosa dicessero gli altri, avevo sempre la mia base teorica per confutarli, come se fossi l’unico ad avere delle idee, mentre gli altri erano solo sempliciotti ignoranti e sconsiderati. Dov’era il mio raziocinio di persona normale? Ripensando a quando predicavo il Vangelo a quel pastore religioso, il leader e i fratelli e le sorelle con cui collaboravo mi avevano dato dei consigli, dicendo che quella persona era arrogante e aveva una comprensione distorta, cosa che gli rendeva difficile accettare la verità, e mi avevano suggerito di predicare prima agli altri. Ma io sentivo di avere esperienza e di poter giudicare attentamente le persone, così avevo agito di testa mia. Alla fine, i fatti hanno dimostrato che non avevo discernimento sulle persone e non seguivo i principi nella predicazione del Vangelo, il che aveva compromesso gravemente il lavoro del Vangelo. Ma, anche di fronte a un fallimento così evidente, ancora una volta non avevo riflettuto adeguatamente su me stesso e l’avevo considerato un errore passeggero. Quant’ero diventato insensibile! Ora, leggendo le parole di Dio, cominciavo a vedere più chiaramente i miei problemi. Il mio fallimento risiedeva nell’essere troppo arrogante e presuntuoso e nell’avere una visione esagerata di me stesso. Se avessi avuto un po’ di raziocinio e di autocoscienza e avessi cercato la verità ascoltando i suggerimenti di fratelli e sorelle e collaborando con tutti, non avrei commesso quegli errori che avevano intralciato e disturbato il lavoro del Vangelo. Più ci pensavo e più mi odiavo. Come avevo potuto essere tanto sicuro di me? Ho letto che la parola di Dio dice: “Le persone che sono così arroganti e presuntuose sono in grado di aver sete di verità? Sanno perseguire la verità? Se non riescono mai a conoscere sé stesse e non si liberano della loro indole corrotta, riescono a svolgere bene il loro dovere? Sicuramente no”. Ho cominciato a capire che una persona arrogante non può fare bene il proprio dovere. Dentro di me io non aspiravo alla verità, perciò quando incontravo dei problemi non sapevo ricercarla attivamente. Anche se ero in grado di fare il lavoro per un certo periodo, senza cambiare la mia indole satanica, senza volerlo sarei solo riuscito a ribellarmi e oppormi a Dio. Sebbene la comprensione di me stesso fosse superficiale, ero comunque molto grato. Non mi ero mai reso conto di questa cosa prima di essere destituito, e ho sinceramente ringraziato Dio per avermi dato l’illuminazione, la guida, il castigo e la disciplina.

Nei giorni successivi ho cominciato a concentrarmi sulla collaborazione con i fratelli e le sorelle nel mio dovere e a entrare maggiormente nei principi. Ma inaspettatamente, col passare del tempo, ho cominciato a ricadere nei miei vecchi problemi. In particolare, quando ero certo di essere nel giusto e i fratelli e le sorelle non accettavano i miei suggerimenti, mi prendeva la rabbia e non potevo fare a meno di litigare con loro. Volevo sempre convincere tutti a fare le cose a modo mio e, se non ci riuscivo, mettevo il broncio. In seguito mi accorgevo che gli altri punti di vista avevano dei pregi e mi venivano i sensi di colpa. Vivere ripetutamente nella schiavitù di un’indole corrotta mi riempiva di angoscia. Per questo pregavo Dio, chiedendogli di illuminarmi e guidarmi. In seguito, ho trovato delle parole di Dio di cui nutrirmi, che espongono la natura dell’arroganza umana. Le parole di Dio dicono: “L’arroganza e la presunzione sono i tipi di indole satanica più evidenti dell’uomo e, se le persone non accettano la verità, non hanno modo di purificare tale indole. Tutti gli uomini possiedono un’indole arrogante e presuntuosa e sono sempre pieni di sé. Indipendentemente da ciò che pensano, da ciò che dicono o da come vedono le cose, ritengono sempre che i propri punti di vista e i propri atteggiamenti siano corretti e che ciò che dicono gli altri non sia altrettanto valido o giusto. Si aggrappano costantemente alle proprie opinioni e, chiunque parli, non lo ascoltano. Anche se ciò che dice qualcun altro è corretto o in linea con la verità, non lo accettano; danno solo l’impressione di ascoltare, ma non adottano realmente l’idea e, quando è il momento di agire, continuano a fare le cose a modo loro, perennemente convinti che ciò che dicono loro sia giusto e ragionevole. È possibile che ciò che dici sia, in effetti, corretto e ragionevole, o che ciò che hai fatto sia giusto e ineccepibile, ma che tipo di indole hai rivelato? Non si tratta di arroganza e presunzione? Se non te ne liberi, quest’indole arrogante e presuntuosa non influirà sull’assolvimento del tuo dovere? Non influirà sulla tua pratica della verità? Se non la elimini, la tua indole arrogante e presuntuosa non ti causerà gravi battute d’arresto in futuro? Ne avrai di sicuro, è inevitabile. DiteMi: Dio può vedere questo comportamento dell’uomo? Dio è più che capace di vederlo! Egli non solo scruta nelle profondità del cuore delle persone, ma osserva anche tutte le loro parole e le loro azioni in ogni momento e luogo. Cosa dirà Dio di fronte a questo tuo comportamento? Dirà: ‘Tu sei intransigente! È comprensibile che tu possa aggrapparti alle tue idee quando non sai di essere in errore, ma quando sai chiaramente di essere in errore e continui ad aggrapparti alle tue idee, tanto da arrivare a morire prima di ravvederti, sei solo uno sciocco testardo e sei nei guai. Se, a prescindere da chi ti dà un suggerimento, assumi sempre al riguardo un atteggiamento negativo e ostile, se non accetti nemmeno un briciolo di verità, e se il tuo cuore è del tutto avverso, chiuso e sdegnoso, allora sei davvero ridicolo, sei una persona assurda! Sei troppo difficile da gestire!’ In che senso sei troppo difficile da gestire? Lo è perché quello che mostri non è un approccio o un comportamento errato, ma una rivelazione della tua indole. Una rivelazione di quale indole? L’indole per cui provi avversione e odio nei confronti della verità. Una volta che sei stato identificato come persona che odia la verità, agli occhi di Dio sei nei guai ed Egli ti sdegnerà e ti ignorerà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo vivendo spesso dinanzi a Dio si può avere una normale relazione con Lui”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono sentito il cuore trafitto. Ho capito che ero esattamente il tipo di persona ostinata, intransigente e arrogante che Dio ha descritto. Una persona di normale raziocinio dopo un po’ di esposizioni e fallimenti diventerebbe più moderata, e di fronte ai problemi penserebbe di più e cercherebbe di più, senza insistere troppo sulle proprie opinioni. Ma una persona arrogante, presuntuosa e irragionevole, per quanti fallimenti possa affrontare, non li fa arrivare al proprio cuore e, nel profondo, continua a pensare di avere ragione. Non riesce ad affidarsi alle opinioni degli altri e, anche quando sa che gli altri hanno ragione, si aggrappa ostinatamente alle proprie opinioni. Io ero esattamente questo tipo di persona. Tornando al mio periodo come diacono del Vangelo, se ero certo di qualcosa, nessuno mi smuoveva dalle mie opinioni, e anche quando ammettevo che gli altri avevano ragione, mi era difficile piegarmi subito. Pensavo sempre: “Tu hai ragione, ma io ho più ragione. Il mio ragionamento è più solido del tuo e le mie opinioni sono più accurate e profonde. Perché dovrei ascoltarti?” Così spesso mi ostinavo a discutere con tutti: che l’altro avesse ragione o no, non mi davo per vinto finché non era in linea con i miei desideri. Non stavo forse mettendo me stesso al centro di tutto? Ho sempre voluto che le persone si sottomettessero a me e mi ascoltassero, e mi vedevo grande e importante. Non consideravo forse le mie opinioni come la verità? Prima ammettevo soltanto che non amavo né perseguivo la verità, ma ora, dopo aver letto ciò che Dio dice delle persone sempre ostinate, intransigenti e arroganti, che non accettano mai le parole degli altri, mi sono reso conto che queste persone provano avversione per la verità. In quel momento ho capito che il mio problema era davvero molto serio. I suggerimenti dei fratelli e delle sorelle erano stati dati con senso di responsabilità verso il lavoro della casa di Dio; se solo fossi stato in grado di accettarli e di cercare la verità insieme a tutti, sarebbe stato vantaggioso sia per me che per il lavoro della chiesa. Ma non sapevo cosa fosse giusto e cosa sbagliato, quindi non solo non accettavo queste cose, ma enfatizzavo anche la mia ragione e facevo in modo che tutti mi ascoltassero, come se accettare i suggerimenti degli altri mi facesse apparire incompetente, ignorante e non all’altezza. Mi sono reso conto che non amavo affatto le cose positive né accettavo la verità. Ostinandomi a rimanere così aggrappato a me stesso, non riuscivo a collaborare con nessuno. Alla fine non sarei forse stato eliminato da Dio e rifiutato da tutti?

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Potrai anche essere il più esperto nella tua professione e il più abile nel tuo mestiere, ma questo è un dono che ti viene da Dio, e dovresti utilizzarlo per svolgere il tuo dovere e sfruttare i tuoi punti di forza. Per quanto abile o talentuoso tu sia, non puoi occuparti del lavoro da solo; un dovere viene svolto in modo più efficace se tutti sono in grado di apprendere le competenze e la conoscenza di una professione. Come dice il proverbio, un uomo capace ha bisogno del sostegno di altre tre persone. Quali che siano le capacità di un individuo, senza l’aiuto di tutti gli altri, non bastano. Pertanto, nessuno dovrebbe essere arrogante e nessuno dovrebbe voler agire in maniera arbitraria e unilaterale. Le persone dovrebbero ribellarsi alla carne, mettere da parte le proprie idee e opinioni e lavorare in armonia con tutti gli altri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). Dalle parole di Dio ho capito che le nostre esperienze personali, la nostra comprensione e le nostre intuizioni sono molto limitate. Dio vuole che mettiamo a frutto ciò che possediamo, non che perseguiamo lo stato di persona superiore o perfetta che si fa carico da sola di tutto il lavoro. Per quanto capace sia una persona, le sue competenze sono comunque limitate, e talvolta potrebbe andarsene per la sua strada, intralciando il lavoro della chiesa. Solo quando i fratelli e le sorelle lavorano insieme con un solo cuore e una sola mente, cooperando armoniosamente, affidandosi a Dio per cercare insieme la verità e ottenere l’illuminazione e la guida dello Spirito Santo, mettendo in campo la forza di ciascuno; solo allora i doveri possono raggiungere risultati migliori. Dopo aver capito queste cose, ho iniziato a concentrarmi di più ad ascoltare le opinioni degli altri e a imparare i loro punti di forza. Quando ho cambiato la mia mentalità, ho visto che i fratelli e le sorelle intorno a me avevano ciascuno punti di forza che io non possedevo. Alcuni fratelli e sorelle, di fronte a determinate questioni, si concentrano sulla comprensione dell’intenzione di Dio e sulla ricerca della verità, imparano lezioni sia dalle situazioni buone che da quelle cattive; altri sono coscienziosi e responsabili nei loro doveri e si concentrano sul mettere impegno nei principi; altri ancora avranno anche una levatura media, ma sono umili e disposti a imparare, sanno accettare la guida e l’aiuto degli altri e quindi col tempo riescono a progredire. Al contrario, pur avendo alcuni doni e una certa levatura, non mi ero focalizzato sulla preghiera a Dio o sulla ricerca delle verità principi quando ho affrontato certe questioni e mi ero concentrato solo sull’impegno nel mio lavoro. Mi ero affidato al mio intelletto e alla mia conoscenza per analizzare ciò che è giusto e ciò che è sbagliato, lavorando in base ai miei doni e alla mia levatura, e quindi raramente riuscivo a vedere la guida di Dio. Facendo affidamento sui miei doni, conquistavo alcune persone predicando il Vangelo, ma non rendevo gloria a Dio. Al contrario, mi sono messo la corona in testa, pensando che tutto ciò fosse dovuto alle mie capacità e alla mia levatura. Di conseguenza, la mia indole è diventata sempre più arrogante, ho trascurato gli altri e non ho lasciato spazio a Dio nel mio cuore. Ogni giorno apparivo impegnato, ma non capivo la mia indole corrotta e non facevo alcun passo avanti nell’ingresso nella vita, e così, alla fine, ho perso la benedizione e la guida di Dio nei miei compiti. Ho visto che non sottomettersi alla verità ed essere sempre arrogante e testardo è una perdita enorme!

Qualche giorno dopo mi sono imbattuto in un brano della condivisione di Dio e questo ha chiarito ancora meglio le cose nel mio cuore. Dio dice: “Affinché le persone possano raggiungere una continua crescita nella vita e ottenere un cambiamento nella loro indole di vita, devono sperimentare il giudizio, il castigo e la potatura mentre svolgono il loro dovere; una volta raggiunto un punto di vera conoscenza di sé stesse, iniziano a cambiare. Come si dovrebbe sperimentare ciò nello specifico? Innanzitutto avendo una mentalità di sottomissione in tutto ciò che vi capita. Avere una mentalità di sottomissione è il primo ostacolo da superare e la prima condizione che le persone dovrebbero soddisfare. Questo è alquanto cruciale. […] Sebbene le persone credano in Dio, la loro comprensione della verità è troppo superficiale e non si rendono ancora conto che quando si presentano davanti a Dio devono conoscere il loro posto. In che cosa consiste il conoscere il proprio posto? Per quanto importante tu sia, per quanto elevata sia la tua posizione o quanto grandi siano le tue capacità, fintanto che sei un essere creato, il primo precetto quando ti presenti davanti a Dio è sottometterti a Dio, sottometterti al Creatore. Alcuni dicono: ‘Ho raggiunto grandi meriti in passato’. Allora dovresti sottometterti a Dio? Anche se hai raggiunto grandi meriti, sei comunque un essere creato. Dio è il Creatore. La tua responsabilità principale è quella di sottometterti a Lui. Qualunque cosa Dio dica, devi assolutamente sottometterti e non dovresti avere scelte personali. È questa la verità più elevata? Questa è la verità più elevata e anche la più fondamentale. Tuttavia la maggior parte delle persone, anche dopo aver creduto in Dio per dieci o vent’anni, non comprende ancora questa verità fondamentale della sottomissione a Dio. Qual è il problema qui? Se le persone non capiscono nemmeno che la verità più cruciale nel credere in Dio è sottomettersi a Lui, quali verità potrebbero mai capire? Tu sai chi è il Creatore e sei disposto a presentarti davanti a Lui, ma non sai che sottometterti a Dio è una tua responsabilità, un tuo obbligo e un tuo dovere, che è la ragionevolezza e l’istinto che dovresti possedere come essere umano. Se non capisci nemmeno la verità più fondamentale del credere in Dio, allora non è forse un discorso vuoto da parte tua dire che comprendi la verità? Ciò che comprendi è tutta vuota dottrina; ecco perché sei capace di sottoporre Dio a scrutinio, di avere nozioni, fraintendimenti e sospetti su di Lui, di giudicarLo, di discutere con Lui e di opporti a Lui: emergono tutte queste rivelazioni di corruzione e azioni di opposizione a Dio. Se le persone non comprendono la verità della sottomissione a Dio, i vari tipi di indole corrotta che rivelano non possono essere eliminati” (La condivisione di Dio). Contemplando le parole di Dio, mi sono commosso profondamente. In realtà, le persone, gli eventi e le cose che non sono in linea, giorno per giorno, con i nostri desideri, tra cui le opinioni e i suggerimenti diversi di fratelli e sorelle che vengono potati, criticati e rimproverati, insieme alle difficoltà, alle battute d’arresto e ai fallimenti nei nostri doveri, non sono tutte queste cose sotto la sovranità e le disposizioni di Dio? Come credente, quando devo affrontare delle questioni, la prima cosa che dovrei fare è sottomettermi e cercare la verità per trarre insegnamento da queste cose. Tuttavia vedevo come problemi e ostacoli le cose che non erano in linea con i miei desideri e i miei sentimenti iniziali erano di resistenza, impazienza e riluttanza ad accettarle, quindi non prendevo in considerazione le ragioni per cui gli altri non appoggiavano il mio punto di vista né se le mie opinioni fossero in linea con la verità. Anche se a volte accettavo a malincuore i suggerimenti degli altri, mi sentivo come represso e senza altra scelta, senza nemmeno il più elementare atteggiamento di sottomissione. Nei miei doveri ho sempre agito in base alla mia indole arrogante, comportandomi in modo arbitrario e prendendo decisioni per conto mio, senza lasciare spazio a Dio nel mio cuore e senza alcuna sottomissione a Lui. In che cosa ero diverso da un non credente? Dovevo imparare a sottomettermi a Dio e alla verità in tutte le circostanze, e a mettere da parte le mie intenzioni durante il processo di sottomissione in modo da trasformare la mia indole arrogante.

In seguito, quando lavoravo con i fratelli e le sorelle, mi sono concentrato coscienziosamente sull’entrata nella verità della sottomissione a Dio e sulla collaborazione armoniosa con gli altri, e quando affrontavo le questioni, indipendentemente dal fatto che fossero o meno in linea con i miei desideri, ho praticato prima di tutto di accettarle da Dio e di mantenere un atteggiamento di sottomissione. Ho smesso di dare giudizi affrettati sui suggerimenti dei fratelli e delle sorelle e ho discusso e cercato con tutti. Quando discutevo del lavoro, se vedevo che i suggerimenti dei fratelli e delle sorelle non erano in linea con le mie opinioni, per quanto turbato pregavo Dio e Gli chiedevo soprattutto di mantenermi in uno stato di sottomissione vedendo così i meriti dei loro suggerimenti. Anche se i suggerimenti non erano del tutto perfetti o specifici, continuavamo a discutere e a condividere sull’argomento, e man mano che ognuno condivideva a turno, il mio cuore diventava sempre più chiaro. Ho sperimentato che sottomettersi alla verità e agire secondo le parole di Dio in ogni cosa permette davvero di vedere la guida e le azioni di Dio e che questa pratica porta luminosità e piacere al cuore e aiuta anche a imparare dai punti di forza degli altri. Era tutta un’altra cosa, rispetto alla testardaggine e all’autocompiacimento che mostravo in precedenza. Questo piccolo cambiamento mi ha dato fede; ora non emetto più giudizi su me stesso. Credo che finché sarò disposto a sacrificarmi e a lottare per la verità, la mia indole corrotta cambierà sicuramente. Grazie a Dio per la Sua salvezza!


40. L’esperienza della destituzione

di Bingqi, Cina

Nel 2022, il leader della chiesa ha disposto per me l’irrigazione di alcuni nuovi credenti di ottima levatura. Dentro di me ero lusingata; ritenevo che, se i leader mi stimavano tanto da scegliere me per quel dovere tra tutti gli altri irrigatori, dovesse significare che il mio rendimento era molto buono. Due mesi dopo, una nuova sorella di nome Chen Dan si è unita al nostro gruppo. Era di buona levatura, possedeva capacità di comprendere e faceva rapidi progressi. Quando irrigava i nuovi credenti, condivideva sulle verità in modo molto chiaro e completo, sapeva anche esprimersi bene in termini di linguaggio e condivideva in modo lucido e strutturato. Ho provato immediatamente un senso di crisi, pensando: “Chen Dan ha buona levatura e sta progredendo così rapidamente. Se continua così, non mi supererà? Se accadrà, significherà che non sono brava quanto lei, e allora che dignità mi resterà?” A questo pensiero, ho deciso segretamente di lavorare sodo per munirmi delle verità e migliorare la mia capacità di esprimermi, decisa a non lasciare che mi superasse a qualunque costo. Tuttavia, per quanto mi sforzassi, i miei progressi erano minimi. Quando risolvevo i problemi, più volevo esprimermi bene, più ero incoerente; non riuscivo nemmeno a sfruttare la capacità espressiva che già possedevo. Vedere che Chen Dan era in grado di condividere sulle verità per risolvere i problemi mi demoralizzava molto. Qualche tempo dopo, Chen Dan è stata scelta come capogruppo. Ero colma di invidia e sentivo che il mio orgoglio era completamente rovinato. Non la sopportavo dal profondo del cuore, sentivo che era la sua presenza a mettermi così tanto a disagio. Da allora, mi sentivo ogni giorno cupa, priva di entusiasmo nel mio dovere, e addirittura mi lamentavo con Dio perché non mi aveva donato una buona levatura come l’aveva lei. A volte, quando Chen Dan mi assegnava certi compiti, non collaboravo e mettevo il muso lungo con lei. Quando mi faceva notare i problemi nel mio lavoro di irrigazione, opponevo resistenza e pronunciavo parole piuttosto dure. In seguito, al nostro gruppo si sono unite altre due sorelle. Quando le vedevo chiedere aiuto a Chen Dan invece che a me era come uno schiaffo in faccia. Ero molto turbata per questo e ho dato la colpa al suo mettermi in ombra, così la mia invidia nei suoi confronti è diventata ancora più forte. Come capogruppo, Chen Dan aveva la responsabilità di occuparsi di tutti i vari compiti. Quando era sovraccarica, mi ha chiesto di aiutarla a coltivare i nuovi credenti. Ho pensato: “Se coltivassi bene i nuovi credenti, il merito non andrebbe tutto a te?” Così ho rifiutato, dicendole: “Sei tu la capogruppo, coltivare i nuovi credenti è compito tuo”. Durante una riunione, Chen Dan ha condiviso sul fatto che essere una capogruppo era impegnativo e che stava pensando di dimettersi da quel dovere. Sentendo questo, invece di riflettere su me stessa, mi sono rallegrata delle sue difficoltà e dentro di me l’ho derisa, pensando: “Non dovresti essere migliore di me in tutto e per tutto? Allora dovresti occuparti tu di ogni cosa”. Mi sono persino offerta più volte di dimettermi. Alla fine, sono stata destituita dalla mia posizione perché la mia invidia per le sue capacità esercitava una cattiva influenza sul gruppo.

Durante una devozione spirituale, ho letto un brano delle parole di Dio: “La soppressione pubblica delle persone, la loro esclusione, gli attacchi contro di esse e lo smascheramento dei loro problemi da parte degli anticristi sono tutti obiettivi mirati. Senza dubbio, costoro usano mezzi come questi per prendere di mira chi persegue la verità e può distinguerli. Facendo cedere queste persone, raggiungono l’obiettivo di rafforzare la propria posizione. Attaccare ed escludere le persone in questo modo ha una natura maligna. C’è aggressività nel loro linguaggio e nel loro modo di parlare: smascheramento, condanna, diffamazione e malvagia calunnia. Essi distorcono persino i fatti, parlando di cose positive come se fossero negative e di cose negative come se fossero positive. Invertendo il nero e il bianco e confondendo il giusto e lo sbagliato in questo modo, gli anticristi raggiungono lo scopo di sconfiggere le persone e di rovinare il loro nome. Quale mentalità dà luogo a questo attacco e all’esclusione di chi dissente? La maggior parte delle volte, ciò deriva da una mentalità gelosa. In un’indole feroce, la gelosia porta con sé un forte odio; e, come risultato della loro gelosia, gli anticristi attaccano ed escludono le persone. In una situazione come questa, se gli anticristi sono smascherati, se vengono denunciati, perdono il loro prestigio e accusano il colpo, saranno sprezzanti e insoddisfatti, e sarà ancora più facile per loro diventare intensamente vendicativi. Lo spirito di vendetta è un tipo di mentalità, ed è anche un tipo di indole corrotta. Quando gli anticristi vedono che le azioni compiute da qualcuno sono dannose per loro, che altri sono più capaci di loro o che le affermazioni e i suggerimenti di qualcuno sono più saggi o più elevati dei loro, e che tutti sono d’accordo con le asserzioni e i suggerimenti di quella persona, essi sentono che la loro posizione è minacciata, la gelosia e l’odio sorgono nei loro cuori, ed essi attaccano e si vendicano. Quando compiono le loro vendette, di solito gli anticristi sferrano un attacco preventivo al loro bersaglio. Attaccano e fanno crollare le persone in modo proattivo, fino a quando l’altra parte soccombe. Solo allora sentono di essersi sfogati. In quali altri modi si manifestano questi attacchi ed esclusioni delle persone? (Sminuendo gli altri.) Sminuire gli altri è uno dei modi in cui ciò si manifesta; non importa quanto bene tu faccia il tuo lavoro, gli anticristi continueranno a sminuirti o a condannarti finché non sarai negativo e debole e non riuscirai a rialzarti. A quel punto saranno felici e avranno raggiunto il loro scopo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 2: Attaccano ed escludono i dissidenti”). Dio ha smascherato che gli anticristi hanno un’indole feroce, un cuore invidioso e un forte desiderio di prestigio. Quando qualcuno che li circonda appare migliore di loro e minaccia il loro prestigio, gli anticristi provano invidia e sviluppano una mentalità di vendetta. Per assicurarsi il proprio prestigio, potrebbero usare varie tattiche per opprimere ed escludere i dissidenti. Ho ricordato che quando Chen Dan era appena arrivata, vedendo che era di buona levatura e mi superava in tutti gli aspetti, e che anche i nuovi membri del gruppo gravitavano verso di lei e la tenevano in grande considerazione, mi sono sentita malissimo, credendo che fosse Chen Dan la causa del mio grande fastidio, così l’invidia e il risentimento che covavo nei suoi confronti sono esplosi in modo incontrollato. In seguito, quando Chen Dan mi ha assegnato alcuni compiti, non collaboravo, le lanciavo un’occhiata acida e le parlavo con tono risentito, cosa che influiva anche sul suo stato. A volte, quando discutevamo di problemi, sapevo che ciò che Chen Dan aveva detto era in linea con i principi, ma mi aggrappavo deliberatamente alle mie opinioni e non le abbandonavo, e addirittura istigavo gli altri a schierarsi con me contro di lei, causando ritardi nel lavoro. Sapevo che c’era molto lavoro da fare e che Chen Dan, essendo nuova nel ruolo di capogruppo, sicuramente affrontava molte sfide; ma per invidia facevo deliberatamente ostruzionismo rifiutandomi di svolgere il mio dovere, così da renderle le cose difficili, intenzionata ad abbatterla. Riflettendo su questi comportamenti, ho capito che ero proprio come un anticristo, con un eccessivo desiderio di prestigio, e ho riconosciuto che, quando qualcuno aveva minacciato la mia posizione, mi ero sentita invidiosa e vendicativa e avevo completamente trascurato il lavoro della chiesa, e che avevo un’indole feroce e priva di umanità. Ho rammentato che, quando avevo iniziato a essere formata in quel dovere, i leader avevano appositamente disposto che qualcuno ci guidasse e ci aiutasse in modo che potessimo rapidamente afferrare i principi e adempiere bene i nostri doveri. La chiesa mi aveva promossa e coltivata in quel modo, ma io non avevo seguito il giusto cammino, ricercando fama e guadagno e cercando in tutti i modi di escludere la dissidente e di disturbare il lavoro della chiesa. Ero davvero spregevole!

Poi ho letto un altro brano delle parole di Dio: “Se qualcuno afferma di amare e di perseguire la verità, ma essenzialmente il suo obiettivo è quello di distinguersi, di mettersi in mostra, di indurre gli altri a stimarlo, di raggiungere i propri interessi, e se non assolve il suo dovere al fine di sottomettersi a Dio o di soddisfarLo, bensì per ottenere fama, guadagno e prestigio, allora il suo è un perseguimento illegittimo. Stando così le cose, quando si tratta del lavoro della chiesa, le azioni di simili persone costituiscono un ostacolo o aiutano a portarlo avanti? Sono chiaramente un ostacolo; non vi apportano alcun avanzamento. Alcuni sventolano la bandiera dell’eseguire il lavoro della chiesa eppure perseguono la propria fama, il proprio guadagno e il proprio prestigio, intraprendono la propria impresa personale, si creano il proprio piccolo gruppo, il proprio piccolo regno: sono forse un tipo di persona che sta svolgendo il proprio dovere? Tutto il lavoro che svolgono sostanzialmente intralcia, disturba e danneggia il lavoro della chiesa. Quali sono dunque le conseguenze del loro perseguimento di fama, guadagno e prestigio? In primo luogo, esso influisce sul modo in cui i prescelti di Dio si nutrono normalmente delle parole di Dio e su come comprendono la verità, ostacola il loro ingresso nella vita, impedisce loro di accedere alla giusta via della fede in Dio e li conduce sul sentiero sbagliato, cosa che li danneggia e li porta alla rovina. E che effetto ha in definitiva sul lavoro della chiesa? Lo disturba, danneggia, lo distrugge. Queste sono le conseguenze provocate dal perseguimento di fama, guadagno e prestigio. Svolgere il proprio dovere in questo modo non può forse definirsi come percorrere il cammino di un anticristo? Quando Dio chiede alle persone di rinunciare alla fama, al guadagno e al prestigio, non le sta privando del diritto di scegliere; piuttosto, ciò dipende dal fatto che, perseguendo fama, guadagno e prestigio, le persone intralciano e disturbano il lavoro della chiesa e l’ingresso nella vita dei prescelti di Dio, e possono addirittura influenzare più individui nel loro nutrirsi delle parole di Dio, nel comprendere la verità e nell’ottenere in tal modo la salvezza da parte di Dio. Questo è un fatto indiscutibile. Quando le persone perseguono la fama, il guadagno e il prestigio personali, è certo che non perseguiranno la verità e non compiranno lealmente il loro dovere. Parleranno e agiranno solo per la fama, il guadagno e il prestigio, e tutto il lavoro che svolgeranno, senza la minima eccezione, sarà a tal fine. Comportarsi e agire in questo modo è, senza dubbio, percorrere il cammino di un anticristo; è un intralcio e un disturbo dell’opera di Dio, e tutte le svariate conseguenze che ne derivano ostacolano la diffusione del Vangelo del Regno e il portare avanti la volontà di Dio all’interno della chiesa. Si può quindi affermare con certezza che il cammino percorso da coloro che perseguono la fama, il guadagno e il prestigio è il cammino dell’opposizione a Dio. È un’opposizione intenzionale contro di Lui, un dirGli di no: è collaborare con Satana nell’opporsi a Dio e nell’esserGli ostili. Tale è la natura del perseguimento di fama, guadagno e prestigio. L’errore delle persone che perseguono i propri interessi personali è che gli obiettivi che perseguono sono quelli di Satana e sono obiettivi malvagi e ingiusti. Quando le persone perseguono interessi personali come la fama, il guadagno e il prestigio, diventano inconsapevolmente un canale di Satana, un suo mezzo e, per di più, una sua incarnazione. Costoro ricoprono un ruolo negativo nella chiesa; l’effetto che hanno sul lavoro della chiesa, sulla normale vita della chiesa e sul normale perseguimento dei prescelti di Dio è quello di disturbare e compromettere; hanno un effetto avverso e negativo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte prima”). Avevo sempre pensato che il perseguimento di reputazione e prestigio fosse solo un’incapacità personale di perseguire la verità e che avrebbe causato perdite solo alla propria vita, senza influenzare gli altri. L’ho sempre considerata una piccola rivelazione di corruzione, convinta che tutti avessero questo tipo di corruzione e che non si potesse cambiare da un giorno all’altro; andava fatto gradualmente. Non avevo capito perché Dio odi tanto il perseguimento di reputazione e prestigio. Dopo aver letto questo brano delle parole di Dio, mi sono resa conto che il perseguimento di reputazione e prestigio non danneggia solo la propria vita ma disturba anche il lavoro della chiesa. Chen Dan era la capogruppo e io avrei dovuto sostenerla e collaborare con lei nel suo lavoro. Invece, per invidia, deliberatamente non ho collaborato alle sue disposizioni lavorative e le ho reso le cose difficili, cosa che ha influito sul lavoro di irrigazione. Quando discutevamo dei problemi, anche se sapevo che ciò su cui condivideva era corretto, temevo che darle ascolto mi avrebbe fatta apparire inferiore e perdere la faccia. Così mi sono ostinata a mantenere le mie opinioni, cosa che ha comportato dei ritardi nel lavoro. Ho persino fatto deliberatamente ostruzionismo, non volevo lavorare e rifiutavo di svolgere anche le cose che potevo fare, scaricando il lavoro su Chen Dan per metterle pressione addosso. In apparenza, sembrava che fossi in competizione con gli altri per la fama e il guadagno, ma in realtà mi stavo opponendo a Dio. Soddisfacevo la mia vanità al costo di ritardare il lavoro della chiesa. Solo ora capivo che molti anticristi vengono espulsi non perché perseguono la fama e il prestigio o hanno un’indole corrotta, ma perché, nel perseguire fama e prestigio, arrivano a tutto pur di opprimere gli altri e metterli in difficoltà, disturbando il lavoro della casa di Dio e compiendo molte azioni malvagie. La natura delle mie azioni era la stessa di quelle degli anticristi. Se non mi fossi pentita, alla fine sarei stata espulsa dalla chiesa per le mie numerose malefatte. Riflettere su questo mi ha spaventata. In quel momento, mi sentivo in qualche modo sconfortata, e mi chiedevo se avessi ancora speranza di essere salvata dopo aver compiuto così tanto male e se Dio stesse usando quella situazione per rivelarmi ed eliminarmi.

In seguito, ho letto un brano delle parole di Dio: “Oggi non solo potete vedere Dio ma, cosa più importante, avete ricevuto il castigo e il giudizio, avete ricevuto questa salvezza più profonda, ossia, avete ricevuto il più grande amore di Dio. Tutte le Sue azioni sono amore vero per voi; Egli non ha alcuna cattiva intenzione. È per i vostri peccati che vi giudica, cosicché riflettiate su voi stessi e riceviate questa smisurata salvezza. Tutto questo è fatto allo scopo di rendere l’uomo completo. Dal principio alla fine, Dio Si è adoperato al massimo per salvare l’uomo e non ha alcun desiderio di distruggere completamente gli uomini che ha creato con le Sue Stesse mani. Ora è venuto in mezzo a voi per compiere la Sua opera; non è forse questa ancor più una salvezza? Se vi odiasse, compirebbe forse ancora un’opera di tale grandezza per guidarvi personalmente? Perché dovrebbe soffrire così? Dio non vi odia né ha alcuna cattiva intenzione verso di voi. Dovreste sapere che l’amore di Dio è il più reale. È solo perché le persone sono ribelli che Egli deve salvarle attraverso il giudizio; altrimenti, salvarle sarebbe impossibile” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La verità intrinseca dell’opera di conquista (4)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ero profondamente commossa e ho capito quanto fossi stata irragionevole. Ero stata destituita perché avevo ricercato fama e guadagno e perché non avevo percorso il giusto cammino, bensì compiuto il male e disturbato il lavoro della chiesa. Dovevo quindi accettare la disciplina e il castigo anziché fraintendere l’intenzione di Dio. Ho anche riflettuto sul motivo per cui fossi stata in grado di compiere tali azioni malvagie. Oltre ad avere un forte desiderio di reputazione e prestigio, ero del tutto priva di un cuore che teme Dio. Ogni volta che accadeva qualcosa che minacciava la mia reputazione e il mio prestigio, tendevo ad agire ostinatamente, a fare il male e a oppormi a Dio. Ho letto anche un altro brano delle parole di Dio: “E quindi in che modo si comporterà qualcuno che possiede un cuore che teme Dio? (Non agirà in modo sconsiderato né arbitrario.) Questi due termini sono alquanto adatti. Come si mette in pratica il non agire in modo sconsiderato né arbitrario? (Dobbiamo avere un cuore che ricerca.) Quando si trovano di fronte a un problema, alcune persone cercano una risposta da altri, ma quando l’altro parla secondo la verità, non la accettano, non sono in grado di obbedire e in cuor loro pensano: ‘Di solito sono migliore di lui. Se questa volta seguo il suo consiglio, non sembrerà che lui sia superiore a me? No, non posso dargli retta riguardo a tale questione. Farò a modo mio e basta’. Poi trovano una ragione o un pretesto per demolire il punto di vista dell’altra persona. Di che tipo di indole si tratta quando una persona vede qualcuno che è migliore di lei e cerca di opprimerlo diffondendo voci su di lui, o impiegando mezzi spregevoli per denigrarlo e minare la sua reputazione, persino calpestandolo, al fine di proteggere la propria immagine agli occhi degli altri? Questa non è solo arroganza e presunzione: è l’indole di Satana, un’indole maligna. Il fatto che questa persona possa attaccare ed escludere coloro che sono migliori e più forti di lei è insidioso e malvagio. E il fatto che non si fermi davanti a nulla per abbattere gli altri dimostra quanto il diavolo sia presente in lei! Vivendo secondo l’indole di Satana, una tale persona è incline a sminuire gli altri, a incastrarli, a rendere loro le cose difficili. Questo non è forse compiere il male? E, vivendo così, pensa comunque di non avere nulla che non vada, di essere una brava persona; eppure, quando vede qualcuno migliore di lei, ha la tendenza a metterlo in difficoltà, a calpestarlo. Qual è il problema qui? Le persone in grado di commettere tali azioni malvagie non sono forse arbitrarie e prive di scrupoli? Le persone di questo tipo pensano solamente ai propri interessi, considerano soltanto i propri sentimenti e vogliono soltanto realizzare i propri desideri, le proprie ambizioni e i propri obiettivi personali. Non si preoccupano del danno che arrecano al lavoro della chiesa, e preferirebbero sacrificare gli interessi della casa di Dio pur di proteggere il prestigio di cui godono agli occhi degli altri e la propria reputazione. Persone come queste non sono forse arroganti e presuntuose, egoiste e vili? Simili persone non sono solo arroganti e presuntuose, ma anche estremamente egoiste e vili. Non tengono minimamente in considerazione le intenzioni di Dio. Simili persone hanno forse un cuore che teme Dio? Non possiedono affatto un cuore che teme Dio. Questo è il motivo per cui agiscono in modo arbitrario e fanno tutto ciò che vogliono, senza alcun senso di colpa, senza alcuna trepidazione, apprensione o preoccupazione, e senza considerare le conseguenze. È ciò che fanno spesso, e il modo in cui si sono sempre comportate. Qual è la natura del comportamento di costoro? Per dirla con leggerezza, tali persone sono fin troppo invidiose e hanno un desiderio fin troppo forte di reputazione e prestigio personali; sono troppo ingannevoli e infide. Per porla più duramente, l’essenza del problema è che non hanno affatto un cuore che teme Dio. Non hanno paura di Lui, si ritengono persone della massima importanza e reputano ogni aspetto di sé stesse più elevato di Dio e della verità. Nei loro cuori, Egli non è degno di nota, è insignificante e non gode di alcun prestigio. Quanti non hanno posto per Dio nel proprio cuore e non possiedono un cuore che Lo teme sono forse in grado di mettere in pratica la verità? Assolutamente no. Perciò che cosa fanno quando, come al solito, vanno in giro allegramente tenendosi impegnati e mettendoci parecchia energia? Tali persone sostengono perfino di aver abbandonato tutto per spendersi per Dio e di aver sofferto molto, ma, a dire il vero, il loro prestigio e la loro fama, nonché proteggere i propri interessi, costituiscono la motivazione, il principio e l’obiettivo di tutte le loro azioni. Direste o no che persone di questo tipo sono terribili? Che tipo di individuo crede in Dio per molti anni eppure non ha un cuore che Lo teme? Non sono forse persone arroganti? Non sono Satana? E a che cosa manca maggiormente un cuore che teme Dio? A parte alle bestie, manca alle persone malevole, agli anticristi, alla stirpe dei diavoli e di Satana” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Le cinque condizioni da soddisfare per intraprendere la retta via della fede in Dio”). Leggere le parole di Dio mi ha profondamente addolorato il cuore e ho capito che ero esattamente il tipo di persona che Egli smascherava, il tipo di persona priva di un cuore che teme Dio. Dio ha detto che solo le bestie, i malevoli, gli anticristi, i diavoli e Satana sono privi di un cuore che teme Dio, e potevo percepire il disgusto e l’odio di Dio per simili individui. Pensandoci su, anche se credevo in Dio, non avevo posto per Lui nel mio cuore; avevo sempre dato priorità alla mia reputazione e al mio prestigio, arrivando persino a opprimere ed escludere gli altri con ogni mezzo. Vedendo che Chen Dan aveva una levatura migliore della mia, ho sviluppato invidia e mi sono paragonata a lei in tutto. Dopo che è diventata capogruppo, ho sentito che il fatto che mi assegnasse dei compiti danneggiava il mio orgoglio poiché mi occupavo dell’irrigazione da più tempo di lei. Così mi sono deliberatamente rifiutata di collaborare con lei e le ho reso le cose difficili. Anche durante le discussioni, salvavo sempre la faccia rifiutando di accettare i suoi suggerimenti appropriati, per paura che darle ascolto mi facesse sembrare inferiore a lei. Alla fine, vedendo che mi superava in ogni aspetto e che io non riuscivo a surclassarla, mi è parso di non avere alcuna prospettiva di emergere nel gruppo, così ho fatto deliberatamente ostruzionismo e mi sono opposta nello svolgimento del mio dovere. Questo rivelava che non avevo timore di Dio nel cuore ed ero priva di umanità. Se avessi avuto anche solo un minimo di timore di Dio nel cuore, non avrei compiuto quelle azioni malvagie né avrei osato sfogare le mie frustrazioni sul lavoro della chiesa. Non solo non avevo fatto il mio dovere con sincerità, ma avevo anche disturbato gli altri nel loro e disturbato il lavoro della chiesa. Come poteva questo non suscitare disgusto in Dio? La mia destituzione era la conseguenza dell’indole giusta di Dio che discendeva su di me: l’avevo chiesta io. Provavo profondo rimorso e senso di colpa, e in silenzio ho pregato Dio, mi sono confessata e mi sono pentita.

Poi ho cercato di capire come risolvere il mio problema del provare invidia per coloro che hanno talento e capacità e come affrontare la mia ambizione a perseguire la reputazione e il prestigio. Un giorno ho letto queste parole di Dio: “I doni e le capacità con cui le persone nascono sono concessi da Dio, e da Lui predeterminati molto tempo fa. Se Dio ti ha creato stolto, allora la tua stoltezza ha un significato; se ti ha creato intelligente, allora la tua intelligenza ha un significato. Qualunque talento Dio ti abbia dato, qualsiasi siano i tuoi punti di forza, qualunque sia il tuo quoziente intellettivo, tutto ciò ha per Dio uno scopo. Tutte queste cose sono state predeterminate da Dio. Il ruolo che hai nella tua vita e il dovere che svolgi sono stati stabiliti da Dio molto tempo fa. Alcune persone vedono che gli altri possiedono pregi che loro non hanno e ne sono scontente. Vogliono cambiare le cose imparando di più, vedendo di più ed essendo più scrupolose. Ma c’è un limite a ciò che la loro scrupolosità può ottenere, e non possono superare coloro che hanno doni e competenze. Per quanto tu ti sforzi, è inutile. Dio ha stabilito ciò che sarai e nessuno può fare nulla per cambiarlo. Qualunque cosa tu sia bravo a fare, è in quella che devi impegnarti. Qualunque sia il dovere per il quale sei portato, è quello che dovresti svolgere. Non cercare di forzarti a entrare in ambiti che non rientrano nelle tue competenze e non invidiare gli altri. Ognuno ha la sua funzione. Non pensare di poter fare tutto bene o di essere più perfetto o migliore degli altri, desiderando sempre di sostituirti agli altri e di metterti in mostra. Questa è un’indole corrotta. […] Quando possiedi un’indole così, tenti costantemente di sorpassare gli altri, di surclassarli, di competere, di togliere loro qualcosa. Sei estremamente invidioso, non ammetti la tua inferiorità rispetto a nessuno e cerchi sempre di distinguerti dalla folla. Questo significa guai; è il modo in cui agisce Satana. Se vuoi veramente diventare un essere creato accettabile, allora non perseguire i tuoi sogni personali. È deleterio cercare di essere superiore e più capace di come sei al fine di raggiungere i tuoi obiettivi. Dovresti imparare a sottometterti alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e occupare il posto che un essere umano dovrebbe occupare; solo questa è una dimostrazione di ragionevolezza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho provato commozione nel cuore. Mi sono resa conto che ogni volta che incontravo persone di buona levatura tendevo a nutrire invidia e a paragonarmi a loro, perseguendo senza controllo la reputazione e il prestigio. Quel comportamento aveva le radici nella mia indole arrogante, volevo superare gli altri in tutto. Tuttavia, i miei doni e la mia levatura sono stati predestinati da Dio e racchiudono la Sua buona intenzione. La mia indole arrogante mi faceva sempre desiderare di perseguire reputazione e prestigio, e se davvero avessi avuto un’ottima levatura chissà quanto sarei stata arrogante. Sarei potuta finire espulsa dalla chiesa per aver compiuto così tanto male e aver seguito il cammino di un anticristo. La predestinazione di Dio della mia levatura media è un modo per proteggermi. Inoltre, Dio non ci chiede di essere supereroi o personaggi grandiosi e superiori agli altri in tutto. Ciò a cui Dio dà valore è che noi, in base alla nostra statura e alla nostra levatura, utilizziamo appieno le nostre capacità, concentrandoci sull’adempiere bene i nostri doveri con cuore sincero. Chen Dan aveva migliore levatura e in qualità di capogruppo era suo dovere aiutare nel guidare il lavoro nel suo complesso. Avrei dovuto sostenerla e collaborare con lei, imparando dai suoi punti di forza e lavorando in armonia con lei, in modo da poter svolgere meglio il mio dovere. Indipendentemente dal fatto che abbiamo buona o scarsa levatura, l’obiettivo comune di tutti noi è compiere bene i nostri doveri, è questa la cosa più importante. Paragonandomi agli altri e competendo con loro costantemente, di fatto mi opponevo a Dio e non mi sottomettevo alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni, e questo mi ha solo portato a soffrire i tormenti di Satana. Riflettere su come non avessi fatto tesoro dell’opportunità di svolgere i miei doveri, e invece mi fossi concentrata sulla lotta e sulla competizione con gli altri, mi ha in qualche modo suscitato rimorso.

Pochi mesi dopo, i leader hanno disposto che lavorassi con Chen Dan e altri. Inizialmente ero un po’ preoccupata, per paura di poter di nuovo rivelare un’indole corrotta. Tuttavia, sapevo anche che quella situazione era stata disposta da Dio e rappresentava per me un’opportunità di pentirmi; non volevo deludere Dio, quindi dovevo affrontarla. Consapevolmente, ho pregato di più Dio, chiedendoGli di proteggermi affinché potessi vivere alla Sua presenza, e mi richiamavo costantemente a non ricercare fama e guadagno e a non paragonarmi agli altri. Ricordo che una volta ho notato che una sorella faceva progressi significativi e mi sono subito sentita un po’ persa e in ansia, temendo che la sorella mi superasse e che diventassi la peggiore del gruppo e perdessi la faccia. Mi sono subito resa conto che mi stavo di nuovo paragonando agli altri e ho consapevolmente pregato Dio nel mio cuore. Ho pensato alle parole di Dio che avevo letto in precedenza: “Se davvero desideri svolgere bene il tuo dovere, devi prima trovare il giusto posto per te e poi fare ciò che puoi con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutte le tue forze, dando del tuo meglio. Questo è all’altezza degli standard, e un tale svolgimento del dovere ha una certa dose di purezza. Ecco che cosa dovrebbe fare un vero essere creato. In primo luogo, devi capire che cosa sia un vero essere creato: un normale essere creato non è un superuomo, ma una persona che vive sulla terra in maniera concreta; non è affatto straordinaria e per niente eccezionale, ma come una qualsiasi persona comune. Se desideri sempre superare gli altri, essere al di sopra degli altri, allora sei governato dall’indole arrogante di Satana ed è una illusione creata dalla tua ambizione. In realtà non puoi conseguirlo, per te è impossibile. Dio non ti ha donato un simile talento o una simile abilità, né ti ha donato una tale essenza. Non dimenticare che sei un comune membro dell’umanità, in nulla diverso dagli altri; possono semplicemente essere diversi il tuo aspetto, la tua famiglia e il tuo contesto di nascita, e vi possono essere differenze nei tuoi punti di forza e nei tuoi doni. Ma non dimenticare: per quanto unico tu sia, lo sei solo per questi aspetti secondari, mentre la tua indole corrotta è uguale a quella degli altri. L’atteggiamento che dovresti avere e i principi a cui devi attenerti nello svolgimento del tuo dovere sono identici a quelli degli altri. Solo nei punti di forza e nelle doti le persone sono diverse” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Le parole di Dio mi hanno aiutata a capire che sono un comune essere creato, una persona normale. È normale che ci siano cose che non conosco o aree in cui non sono brava come gli altri. Solo perché avevo iniziato prima a praticare l’irrigazione dei nuovi credenti, non significava che dovessi essere migliore degli altri sotto ogni aspetto. Pensarla in questo modo era arrogante e irragionevole. Dio richiede che io sia una persona normale, che faccia consapevolmente del mio meglio e utilizzi appieno le mie capacità in base alla mia statura e alla mia levatura. Inoltre, Dio ha dato a ogni persona levatura e punti di forza differenti. Lavorando insieme, possiamo integrare ognuno i punti di forza e le debolezze dell’altro, collaborando armoniosamente, cosa che è di beneficio per il nostro dovere. Se la sorella ha capacità che io non ho, dovrei imparare da lei, e anche questo è un modo in cui Dio compensa le mie carenze. Capire l’intenzione di Dio mi ha dato un senso di sollievo e gradualmente mi sono concentrata di più sui miei doveri. Quando ho rivisto Chen Dan, sono stata in grado di sostenere il suo lavoro e di collaborare con lei armoniosamente. Quando incontravo cose che non capivo, ero disposta a mettere da parte il mio orgoglio e chiederle consiglio. Praticare in questo modo mi faceva sentire a mio agio e sollevata e ho anche fatto dei progressi nello svolgimento dei miei doveri. Ringrazio Dio per questo!


41. Dopo avere appreso che i leader erano stati arrestati e si erano trasformati in giuda

di An Qing, Cina

Il 4 luglio 2018, Ding Jie, la leader con cui collaboravo, è stata pedinata e arrestata. Apprendere la notizia mi ha messa molto in ansia. I metodi con cui la polizia torturava le persone erano così crudeli; sarebbe stata in grado di sopportarlo? Inoltre avevo interagito spesso con lei, quindi non avrei dovuto essere già sotto sorveglianza anch’io? Questo pensiero mi spaventava un po’. Qualche giorno dopo, ho ricevuto una lettera dalla mia città natale. C’era scritto che la polizia era venuta a casa mia per arrestarmi e aveva anche detto agli abitanti del villaggio di tenermi d’occhio. Sorella Li Qing, del mio villaggio, era stata arrestata, e la polizia era ancora alla ricerca delle sue due figlie. Questa notizia è stata uno schiaffo in faccia. La polizia stava arrestando fratelli e sorelle ovunque, e io mi ritrovavo senza una casa. Vedere fino a che punto la polizia si stava mobilitando per arrestare i credenti in Dio mi ha molto indignata. Allo stesso tempo ero preoccupata: se ero già sotto la sorveglianza della polizia, non ero più al sicuro lì. Se mi avessero arrestata, non sarei stata torturata? Sarei stata in grado di sopportarlo? Più ci pensavo, più ero spaventata. Ho trascorso i giorni successivi in uno stato di paura.

Di lì a breve, ho saputo che Ding Jie non era riuscita a sopportare la tortura e aveva venduto molti fratelli e sorelle, oltre a due case che custodivano i libri delle parole di Dio. All’epoca, i libri erano stati trasferiti in anticipo, ma la sorella della famiglia che li custodiva era stata arrestata e la polizia aveva prelevato 300.000 yuan di risparmi dalla casa di un’altra sorella. Ding Jie ha persino guidato la polizia nell’arresto di fratelli e sorelle. Più di 10 leader e diaconi sono stati arrestati uno dopo l’altro. Alcune case di fratelli e sorelle sono state perquisite, e molti fratelli e sorelle hanno lasciato le loro case e si sono nascosti. Poco tempo dopo è stata arrestata un’altra leader, Xia Yu. Non riuscendo a sostenere le minacce, le intimidazioni e le torture della polizia e temendo di essere condannata alla reclusione, alla fine ha venduto i fratelli e le sorelle e il denaro della chiesa. Questa notizia mi ha lasciata allibita e non osavo credere che fosse vera. Quelle due leader stavano realmente perseguendo la verità prima di quegli eventi; come avevano potuto vendere? Ding Jie e Xia Yu credevano in Dio da molti anni. Avevano rinunciato alle loro famiglie, abbandonato le loro carriere e dedicato tutto il tempo a svolgere i loro doveri. Comunque le loro famiglie le perseguitassero e ostacolassero, avevano continuato a credere in Dio, e quando svolgevano i loro doveri erano capaci di sopportare la sofferenza e di pagare un prezzo. Come avevano potuto trasformarsi improvvisamente in due giuda? Davvero non capivo. Erano delle leader, e di solito tenevano ottime condivisioni con i fratelli e le sorelle. Avrebbero dovuto comprendere più verità e avere più statura rispetto ai fratelli e alle sorelle, ma anche alcuni fratelli e sorelle comuni erano in grado di rimanere saldi nella loro testimonianza. In quanto leader, come potevano loro due avere ancora meno statura rispetto ai fratelli e alle sorelle comuni? Come avevano potuto tradire Dio? Ho rivolto i miei pensieri a me stessa. In termini di fare rinunce e spendermi, non avevo fatto più di loro. Loro avevano abbandonato il lavoro, i genitori e i figli e avevano scelto di svolgere i loro doveri, mentre io, nell’assolvere il mio, spesso ero ancora limitata dagli affetti. Nemmeno loro erano riuscite a restare salde. Se io fossi stata arrestata e messa in carcere dalla polizia, sarei stata in grado di rimanere salda nella mia testimonianza? Se avessi tradito Dio come loro perché la mia carne non riusciva a sopportare il dolore e per la mia paura di finire in prigione, non avrei avuto un esito e una destinazione cattivi? I miei anni di fede in Dio non sarebbero stati inutili? Non ho potuto fare a meno di preoccuparmi per me stessa. Non capivo perché la chiesa avesse subito una così grande persecuzione e perché tanti fratelli e sorelle fossero stati arrestati. Tutti quelli che ritenevo grandi guerrieri erano crollati. In quel periodo ero molto sconfortata. Ogni giorno avevo il volto incupito dalla preoccupazione e sospiravo di disperazione. Quando leggevo le parole di Dio, non le prendevo a cuore, e non avevo energia per le riunioni o per fare il mio dovere.

Una sorella ha notato che ero piuttosto sconfortata e mi ha richiamata: “Non puoi continuare a essere negativa in questo modo. Devi imparare dai fratelli e dalle sorelle che rimangono saldi nella loro testimonianza, leggere di più le parole di Dio e imparare più lezioni”. Serviva il suo richiamo perché mi rendessi conto di quanto ero debole. I miei fratelli e sorelle avevano sperimentato la persecuzione della polizia e sopportato così tante sofferenze, eppure riuscivano comunque ad affidarsi a Dio e imparare delle lezioni. Perché io non sapevo ricercare l’intenzione di Dio? Nella mia ricerca, ho letto un passo delle parole di Dio: “Allora come si può percorrere l’ultima tappa del cammino? Nei tempi in cui sperimenti le tribolazioni devi sopportare tutti i patimenti e devi avere la volontà di soffrire; solo in questo modo puoi percorrere bene questa tappa del cammino. Pensi che sia così facile percorrere questa tappa del cammino? Dovresti sapere quale funzione devi rivestire; dovete migliorare la vostra levatura e dotarvi di sufficiente verità. Non è un compito da svolgere in un paio di giorni e non è semplice come pensi! Percorrere l’ultima tappa del cammino dipende dal genere di fede e di volontà che realmente possiedi. Forse non riesci a vedere lo Spirito Santo all’opera in te, o forse non sei in grado di scoprire l’opera dello Spirito Santo nella chiesa, perciò sei pessimista e deluso e colmo di disperazione riguardo alla strada da percorrere. In particolare, i grandi guerrieri del passato sono tutti crollati: non è forse un colpo per te? Come dovresti considerare queste cose? Hai fede o no? Capisci pienamente l’opera di oggi oppure no? Queste cose possono determinare se tu sia in grado di percorrere bene l’ultima tappa del cammino” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Come devi percorrere l’ultimo tratto del cammino”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che la persecuzione e le avversità che subivamo al momento erano una lezione disposta da Dio per ciascuno di noi. L’ultimo tratto di quel cammino non è facile da percorrere, quindi dobbiamo avere una fede enorme e munirci di più verità. Ho visto così tanti fratelli e sorelle essere arrestati, i grandi guerrieri accanto a me crollare e molti fratelli e sorelle fuggire ovunque, così sono diventata pessimista e delusa e ho perso la mia fede. Non ero forse nel mezzo di un’astuta trama di Satana? Ogni cosa che Dio fa contiene la Sua premura, ma io non ricercavo l’intenzione di Dio e vivevo secondo le mie nozioni e fantasie, considerando ciò che accadeva con negatività. Questo non era in linea con l’intenzione di Dio! Ho pregato Dio: “Dio, non capisco perché la chiesa stia affrontando circostanze così gravi e perché Tu abbia permesso che subissimo feroci arresti e persecuzioni da parte del Partito Comunista. Dio, Ti prego, guidami a comprendere la Tua intenzione e conducimi fuori da questo stato di incomprensione e di sconforto”.

Nella mia ricerca, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha profondamente colpita. Dio Onnipotente dice: “Tutto ciò che Dio fa è necessario, e possiede anche straordinario significato, perché tutto ciò che Egli compie nell’uomo riguarda la Sua gestione e la salvezza dell’umanità. Naturalmente, l’opera che Dio compì in Giobbe non è diversa, anche se egli era perfetto e integerrimo ai Suoi occhi. In altri termini, a prescindere da ciò che Dio fa o dai mezzi tramite i quali lo fa, a prescindere dal costo, o dal Suo obiettivo, lo scopo delle Sue azioni non cambia. Il Suo scopo è di far operare nell’uomo le Sue parole, nonché i Suoi requisiti e le Sue intenzioni per l’uomo; in altri termini, far operare nell’uomo tutto ciò che Egli ritiene positivo in conformità ai Suoi passi, consentendo all’uomo di capire il Suo cuore e di comprendere la Sua essenza, e permettendogli di sottomettersi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni, consentendogli così di raggiungere il timore di Dio e il fuggire il male; tutto questo è un aspetto dello scopo di Dio in tutto ciò che Egli fa. L’altro aspetto è che, poiché Satana è il contrasto e l’oggetto a servizio dell’opera di Dio, spesso l’uomo è consegnato a esso; questo è il mezzo che Dio utilizza per consentire alle persone di vedere la malvagità, la bruttezza e la spregevolezza di Satana nelle sue tentazioni e nei suoi attacchi, facendo così in modo che le persone lo odino e sappiano conoscere e discernere ciò che è negativo. Questo processo consente loro di liberarsi gradualmente dal controllo di Satana e dalle sue accuse, dai suoi disturbi e dai suoi attacchi, fino a quando, grazie alle parole di Dio, alla loro conoscenza di Dio, alla loro sottomissione a Lui, alla loro fede e al loro timore nei Suoi confronti, essi trionfino sugli attacchi e sulle accuse di Satana; solo allora saranno completamente liberati dal potere di Satana. La liberazione delle persone significa che Satana è stato sconfitto, che esse non sono più pane per i suoi denti, che invece di ingoiarle egli le ha abbandonate. Questo perché tali persone sono rette, hanno fede, sottomissione e timore nei confronti di Dio, e hanno rotto definitivamente con Satana. Esse svergognano Satana, lo rendono un codardo e lo sconfiggono completamente. La loro fede nel seguire Dio, la loro sottomissione e il loro timore nei Suoi confronti sconfiggono Satana, e fanno sì che egli rinunci a esse completamente. Solo le persone di tal fatta sono state veramente guadagnate da Dio, e questo è il Suo obiettivo finale nel salvare l’uomo. Se desiderano essere salvati e guadagnati completamente da Dio, tutti coloro che Lo seguono devono affrontare tentazioni e attacchi grandi e piccoli da parte di Satana. Coloro che emergono da queste tentazioni e da questi attacchi e sono in grado di sconfiggere completamente Satana sono coloro che sono stati salvati da Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che l’opera di Dio è salvare le persone dal peccato e dall’influenza di Satana, per condurle infine nel Proprio Regno. Questo non piace a Satana e ai re diavoli, che arrestano e perseguitano ferocemente il popolo eletto di Dio, opponendosi a Dio in ogni modo e cercando con tutti i mezzi di ostacolare la Sua opera. Accusano e attaccano ogni persona che segue Dio, cercando di portare le persone a rinnegare Dio, a tradirLo e a essere punite all’inferno insieme a loro. Nelle varie tentazioni e nei vari attacchi di Satana, i prescelti di Dio che sono in grado di affidarsi a Lui, di rimanere saldi nella loro testimonianza e di umiliare Satana sono coloro che possono essere salvati. Chi invece tradisce Dio, scende a compromessi con Satana e si arrende a lui perde la salvezza di Dio e viene rivelato ed eliminato. Capito questo aspetto della verità, di colpo mi si è illuminato e rischiarato il cuore. Subire l’arresto e la persecuzione da parte del regime di Satana è un processo necessario per ottenere la salvezza. Era inutile essere una vigliacca, avere paura e pensare di fuggire da un simile ambiente; quello che avrei dovuto fare era munirmi di più verità e rimanere salda nel testimoniare Dio.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Nella nazione del gran dragone rosso, ho compiuto una fase dell’opera insondabile per gli esseri umani, che li ha fatti ondeggiare nel vento, dopo di che molti si sono allontanati in silenzio con il soffio del vento. In verità, questa è l’‘aia’ che sto per spazzare; è ciò cui anelo ed è anche il Mio piano. Poiché molti malevoli si sono infiltrati furtivamente durante la Mia opera, ma Io non ho fretta di scacciarli. Piuttosto, li disperderò quando sarà il momento giusto. Solo dopo Io sarò la sorgente di vita, permettendo a coloro che Mi amano davvero di ricevere da Me il frutto dell’albero di fico e la fragranza del giglio. Nella terra in cui soggiorna Satana, la terra della polvere, non rimane oro puro, solo sabbia, e così, incontrando tali circostanze, compio una fase siffatta della Mia opera. Dovresti sapere che ciò che Io ottengo è oro puro, raffinato, non sabbia. Come possono i malevoli rimanere nella Mia casa? Come posso permettere alle volpi di vivere come parassiti nel Mio paradiso? Uso ogni metodo per scacciarle. Prima che le Mie intenzioni si rivelino, nessuno è consapevole di ciò che sto per fare. Sfruttando tale opportunità, scaccio i malevoli ed essi sono costretti ad allontanarsi dalla Mia presenza. Questo è ciò che faccio ai malevoli, ma ci sarà ancora un giorno in cui Mi renderanno servizio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il rombo dei sette tuoni profetizza che il Vangelo del Regno verrà diffuso nell’intero universo”). Dalle parole di Dio ho capito questo: il gran dragone rosso è un oggetto al servizio dell’opera di Dio. Dio usa gli arresti e le persecuzioni del gran dragone rosso al servizio del perfezionamento del Suo popolo eletto, e allo stesso tempo allo scopo di rivelare i malevoli e i miscredenti, suddividendo le persone in base al tipo. L’opera di Dio è così onnipotente e saggia! Egli usa la persecuzione e gli arresti feroci del gran dragone rosso per perfezionare le persone, rivelarle ed eliminarle. Il grano e la zizzania, i veri credenti e i falsi credenti: Egli li rivela tutti, uno per uno, in questo ambiente ostile. Coloro che realmente credono in Dio e amano la verità, anche se sopportano la sofferenza e anche se muoiono, seguiranno Dio fino alla fine e resteranno saldi nel testimoniarLo. Le persone che non credono veramente in Dio e non hanno umanità scenderanno a compromessi con Satana e si arrenderanno a lui in ogni tipo di circostanza. Costoro sono proprio la zizzania che Dio rivela nella Sua opera degli ultimi giorni; sono quelli che vengono eliminati. Ho pensato a un giovane fratello tra quelli che erano stati arrestati. La polizia gli ha procurato ustioni con la punta di una sigaretta e gli ha spruzzato addosso una tazza di acqua bollente dopo l’altra. È stato indicibilmente orribile, ma in tutto quel tormento lui non ha tradito Dio. Ha affrontato il lavaggio del cervello subito dagli agenti e ha usato la verità per confutarli. Avrebbe preferito andare in prigione piuttosto che rinnegare o tradire Dio anche con una sola frase. C’era poi una sorella: la polizia le ha tolto i vestiti e le ha procurato delle scosse con dei taser in una stanza buia al punto che morire sembrava meglio che vivere, ma lei avrebbe preferito morire piuttosto che tradire Dio. Dopo essere stati arrestati, molti fratelli e sorelle avrebbero preferito morire piuttosto che tradire Dio. Hanno reso a Dio una testimonianza clamorosa e umiliato Satana. Anche se sono stati arrestati e perseguitati e la loro carne ha subito della sofferenza, dopo che hanno visto gli atti di Dio, la loro fede è stata perfezionata. Ho capito che Dio esercitava la Sua saggezza sulla base delle astute trame di Satana. Il gran dragone rosso usava tutti i tipi di metodi per perseguitare i credenti in Dio nel vano tentativo di indurre le persone a tradirLo e a rinnegarLo, ma Dio Si serviva di quell’ambiente per perfezionare un gruppo di individui e renderli dei vincitori, dei buoni soldati del Regno, allo stesso tempo rivelando ed eliminando i miscredenti e i malevoli che mangiano pane a sazietà. Ho pensato che, prima di essere arrestate, Ding Jie e Xia Yu erano in grado di fare rinunce e spendersi, dicendo sempre che bisogna rimanere saldi nel testimoniare Dio. In apparenza sembravano persone che credevano sinceramente in Dio ma, non appena si sono trovate ad affrontare l’arresto e la tortura, hanno protetto la loro vita e tradito Dio, hanno venduto i fratelli e le sorelle e sono persino diventate lacchè del Partito Comunista. Erano proprio il tipo di persone malevole rivelate da Dio. Prima, se qualcuno avesse detto che erano persone malevole e che avrebbero tradito Dio, non ci avrei assolutamente creduto. Ma, quando i fatti sono stati rivelati, ho visto chiaramente la loro natura essenza. Quello che dicevano normalmente erano solo parole e dottrine, tutte teorie vuote. Ho ripensato a me stessa. In passato, avevo fatto un voto a Dio: per quanto avverse fossero le circostanze, avrei sempre perseverato nel soddisfarLo e nel compiere il mio dovere, e pensavo di possedere una statura molto elevata. Ma di fronte al pericolo e alle tribolazioni avevo vissuto in uno stato di terrore e paura e avevo perso la fede in cui alla fine mi sono resa conto che la mia statura era pietosamente scarsa.

In seguito, ho pensato al fallimento di Ding Jie e Xia Yu. Ho capito che dovevo trarne una lezione. Perché trovavo così sorprendente e difficile da accettare che si fossero trasformate in due giuda e avessero tradito Dio? Riflettendoci su meticolosamente, ho capito che nutrivo una visione errata dentro di me. Pensavo che, poiché erano delle leader, avevano abbandonato la famiglia e rinunciato alla carriera per svolgere i loro doveri e di solito tenevano ottime condivisioni, allora dovessero comprendere la verità e possedere la realtà, che avessero più statura dei fratelli e delle sorelle, e che non avrebbero tradito Dio così facilmente. Mi sono resa conto che i miei criteri di giudizio erano sbagliati. Ho letto un passo delle parole di Dio: “Quando qualcuno viene selezionato dai fratelli e dalle sorelle per essere leader, oppure viene promosso dalla casa di Dio per svolgere un certo lavoro o svolgere un certo dovere, ciò non significa che abbia un prestigio o un’identità speciali o che le verità che comprende siano più profonde e più numerose di quelle di altre persone, né tantomeno che sia capace di sottomettersi a Dio e che non Lo tradirà. Di certo non significa neppure che conosca Dio e che Lo tema. In realtà, non ha raggiunto nulla di tutto ciò. La promozione e la coltivazione sono semplicemente promozione e coltivazione in senso diretto, e ciò non equivale al fatto che sia predestinato e approvato da Dio. La sua promozione e la sua coltivazione significano semplicemente che è stato promosso ed è in attesa di essere coltivato. E il risultato definitivo di questa coltivazione dipende dal fatto che tale persona persegua o no la verità e che sia o meno in grado di scegliere il cammino tramite il quale perseguirla. Così, quando qualcuno nella chiesa viene promosso e coltivato per essere leader, viene promosso e coltivato solo nel senso semplice; non significa che sia già un leader all’altezza degli standard o competente, che sia già capace di intraprendere il lavoro di leader e che possa svolgere un lavoro reale. Non è così” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (5)”). Dalle parole di Dio ho capito questo: quando qualcuno viene scelto come leader, è solo un’opportunità di formazione. Non significa affatto che egli capisca la verità e possieda la realtà. Inoltre, che alla fine riesca o meno a rimanere saldo dipende dalla sua natura essenza e dal cammino che percorre. Non ha nulla a che vedere con il fatto che sia un leader oppure no. Per quanto qualcuno possieda prestigio elevato, per quanto sembri fare rinunce e spendersi e per quanto abbia entusiasmo e capacità di sopportare la sofferenza, se, quando gli accade qualcosa, salvaguarda solo i suoi interessi personali, non ha posto per Dio nel cuore ed è capace di tradire Dio in qualsiasi momento e luogo, allora costui non possiede la verità realtà. In passato, credevo che la capacità dei leader e dei lavoratori di condividere con gli altri dimostrasse che comprendevano le intenzioni e le richieste di Dio, che avessero più statura dei fratelli e delle sorelle e che fossero in grado di rimanere saldi nelle prove. Tutte queste erano mie nozioni e fantasie. Ora capivo che a determinare se un individuo possiede o meno la verità realtà è principalmente il fatto che la conoscenza su cui condivide sia quella che effettivamente vive oppure no. Per quanto belle siano le parole che pronuncia, se non è in grado di viverle, allora ciò che sta condividendo è solo dottrine, è privo di concretezza, e costui non comprende autenticamente la verità. Avere prestigio non equivale a possedere la verità realtà, ed essere un leader e godere di prestigio non significa saper poi conoscere Dio e sottomettersi a Lui, e tanto meno amare Dio e possedere umanità. Quando si giudica una persona, non bisogna guardare a quanto è elevato o scarso il suo prestigio, ma a ciò che sta effettivamente vivendo. Se questa persona sa sottomettersi, essere leale a Dio e conoscere veramente Dio quando le accade qualcosa, e se sa rinunciare alla propria vita e soddisfare Dio nei momenti critici, significa che possiede la verità realtà. In superficie, Ding Jie e Xia Yu sembravano capaci di fare rinunce e di spendersi, ma di fronte al pericolo pensavano solo ai propri interessi e consideravano solamente la propria sicurezza, e non sapevano essere leali a Dio e salvaguardare gli interessi della Sua casa. Non erano affatto persone che perseguivano autenticamente la verità. Se sapevano fare rinunce e spendersi, sopportare sofferenze e pagare un prezzo, era per via del fatto che erano controllate dalle loro intenzioni di ricevere benedizioni; volevano ottenere benefici da Dio. Quando si sono trovate di fronte a circostanze che coinvolgevano i loro interessi personali, sono state capaci di abbandonare Dio senza la minima esitazione. Non erano affatto persone che credevano veramente in Dio. Le loro rinunce e il loro spendersi non erano sinceri; stavano invece conducendo una transazione con Dio. Inoltre, c’era un’altra ragione per cui hanno tradito Dio: tenevano troppo alla loro carne, non volevano sopportare le sofferenze del carcere e temevano la morte. Perciò sono diventate due giuda. Comprendendo il motivo del loro fallimento, ho pensato che anch’io ero codarda e avevo paura un giorno di essere arrestata e, incapace di sopportare le torture, avrei tradito Dio. E così ho pregato Dio in silenzio: “Dio, Ti prego, guidami verso le verità di cui dovrei munirmi per non tradirTi”.

Nella mia ricerca, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Se si presenta una situazione che ti richiede di sopportare delle avversità, proprio in quel momento dovresti capire quali sono le intenzioni di Dio e come tenerne conto. Non devi soddisfare te stesso; anzi, come prima cosa devi negare te stesso. Nulla è più abietto della carne. Devi cercare di soddisfare Dio e devi compiere il tuo dovere. Se pensi in questo modo, Dio ti darà un’illuminazione speciale nella situazione che affronti e anche il tuo cuore ne trarrà conforto. Che si tratti di grandi o piccoli avvenimenti, quando ti accade qualcosa devi innanzitutto negare te stesso e tenere in considerazione il fatto che la carne è la cosa più infima che ci sia. Più si soddisfa la carne, più libertà essa pretende; se la si soddisfa una volta, la volta dopo essa chiederà di più e, passo dopo passo, si finisce per amare la carne ancora di più. La carne ha sempre desideri smodati, pretende sempre di essere soddisfatta e gratificata, che si tratti delle cose che mangi o di quelle che indossi, di lasciarti andare all’ira o di assecondare le tue debolezze e la tua pigrizia… Quanto più soddisfi la carne, tanto più grandi diventano i suoi desideri e tanto più indulgente essa diventa, fino al punto di portare le persone a nutrire nozioni ancora più radicate e a ribellarsi a Dio, a esaltarsi e ad avere dubbi sull’opera di Dio. Quanto più soddisfi la carne, tanto più essa diventa debole; avrai sempre la sensazione che nessuno mostri considerazione per le tue debolezze, ti sembrerà che Dio sia esagerato nelle Sue pretese e dirai: ‘Come può Dio essere così duro? Perché non lascia in pace la gente?’ Quando gli uomini amano troppo la carne e cercano il suo appagamento, rovinano sé stessi” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Dalle parole di Dio ho capito che la carne appartiene a Satana. Siamo stati corrotti da Satana troppo profondamente e tutti viviamo in base al veleno satanico “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”. Vivendo in questo modo, si considera solo sé stessi e si pensa prima solo ai propri interessi in qualsiasi cosa si faccia. Per non far soffrire la propria carne, si è capaci di fare cose che violano la propria coscienza e vanno contro l’umanità. Proprio come quando le persone venivano arrestate dal Partito Comunista e affrontavano ogni tipo di tortura e di prigionia: se avessero sempre pensato a soffrire meno nella carne o a evitare di essere picchiate e di finire in prigione, sarebbero state capaci di vendere i loro fratelli e sorelle e di tradire Dio. Alla fine, i loro interessi carnali erano soddisfatti, ma la loro vita ne veniva rovinata, e perdevano per sempre la salvezza di Dio e sarebbero finiti all’inferno con Satana per essere punite. Riflettendo su me stessa, mi sono resa conto che tenevo troppo alla mia carne, e volevo sempre credere in Dio comodamente ed evitare ogni sofferenza della carne. Quando l’ambiente era confortevole, ero ancora in grado di fare il mio dovere, ma posta di fronte ad arresti e persecuzioni sono diventata vigliacca e ho avuto paura, temendo di essere arrestata e torturata e di finire in prigione. Vivevo ogni giorno nel terrore. Satana stava usando la mia predilezione per la carne e il mio non voler sopportare la sofferenza per indurmi a tradire Dio. Ho pensato al Signore Gesù che è apparso e ha operato durante la Sua incarnazione. Quando sapeva che sarebbe stato crocifisso, anche se in quel momento soffriva ed era debole, è stato comunque in grado di sottometterSi alla volontà di Dio, di sopportare ogni sorta di umiliazione, dolore, scherno e calunnia, di essere frustato, di indossare una corona di spine, di camminare passo dopo passo verso il luogo della crocifissione e di essere infine inchiodato alla croce. La seconda volta che Dio Si è fatto carne, è stato braccato e perseguitato dal Partito Comunista in tutti i modi possibili, e in un simile ambiente ha comunque espresso la verità e compiuto l’opera di salvezza dell’umanità. Per salvare l’umanità, Dio ha sopportato tutte queste sofferenze senza mai lamentarSi. L’amore di Dio per l’umanità è così grande! Io invece credevo in Dio per poter essere salvata, e quando soffrivo un po’ Lo incolpavo e Lo fraintendevo. Ero davvero troppo egoista, spregevole e priva di umanità!

In seguito, ho trovato una via di pratica nelle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Quando affronti la sofferenza, devi essere in grado di mettere da parte la considerazione per la carne e di non esprimere lamentele verso Dio. Quando Dio Si nasconde a te, devi essere capace di avere la fede di seguirLo, di conservare il tuo amore di prima senza lasciare che vacilli o si estingua. Qualunque cosa Dio faccia, devi lasciare che Egli orchestri come desidera e devi essere più disposto a maledire la tua carne che a lamentarti di Lui. Nell’affrontare le prove, devi essere disposto a sopportare il dolore di rinunciare a ciò che ami, e devi essere disposto a piangere amaramente, per soddisfare Dio. Solo questo è vero amore e fede autentica. Qualunque sia la tua vera statura, devi in primo luogo possedere sia la determinazione a subire avversità, sia la fede autentica, come pure la determinazione a ribellarti alla carne. Dovresti essere disposto a sopportare personalmente le avversità e a subire perdite nella sfera dei tuoi interessi personali, al fine di soddisfare le intenzioni di Dio. Devi anche avere la capacità di provare rimorso per te stesso nel cuore: in passato non sei stato in grado di soddisfare Dio e ora puoi provare rimorso. Non devi essere manchevole in alcuno di questi aspetti: è attraverso queste cose che Dio ti perfezionerà. Se non sei in grado di soddisfare queste condizioni, non puoi essere perfezionato” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito questo: ciò che Dio compie negli ultimi giorni è l’opera di giudizio e di purificazione dell’uomo. Egli Si serve di ogni tipo di ambiente misero per cercare di raffinarci, per farci acquisire conoscenza della nostra indole corrotta e delle nostre intenzioni sbagliate, in modo che alla fine riusciamo a ribellarci alla nostra carne, ad abbandonare i desideri smodati che nutriamo dentro di noi, a sottometterci a Dio qualunque cosa Egli faccia e a essere disposti a sopportare le avversità della carne e scegliere di soddisfare Dio; solo le persone di questo tipo possono essere perfezionate da Lui. Dio usa ambienti miseri di ogni tipo per raffinare la volontà dell’uomo di sopportare le sofferenze e per perfezionarne la fede, l’amore e la vera sottomissione a Dio. Le persone non possono guadagnare tali verità realtà in ambienti confortevoli. È come il fatto che aver sperimentato in quell’occasione l’ambiente degli arresti e delle persecuzioni del Partito Comunista mi ha fatto vedere chiaramente la mia vera statura. Mi sono resa conto che non avevo fede in Dio, e ho anche acquisito una certa conoscenza della mia indole corrotta egoista e spregevole. Ho capito che Dio Si serviva della persecuzione e degli arresti feroci del Partito Comunista per perfezionare un gruppo di individui e renderli dei vincitori, nonché per rivelare ed eliminare i miscredenti e le persone malevole. Ho capito che Dio esercitava la Sua saggezza sulla base delle astute trame di Satana. Queste sono verità che non avrei acquisito in un ambiente confortevole.

Attraverso questa esperienza ho visto più chiaramente la natura malvagia dell’opposizione del Partito Comunista a Dio. Nel mio cuore è sorto un odio verso di esso ed ero ancora più determinata a seguire Dio. Ero anche intenzionata a fare bene il mio dovere per umiliare Satana. Ho pensato al testo dell’inno “Seguendo Cristo, mai mi volterò indietro, fino alla morte”: “Satana, il gran dragone rosso, con furia opprime e arresta il popolo eletto di Dio. Coloro che seguono Cristo rischiano la vita per svolgere i loro doveri. Un giorno potrei essere arrestato e perseguitato per aver testimoniato Dio. Comprendo chiaramente nel mio cuore che questa è persecuzione per amore della giustizia. Forse la mia vita svanirà come un fugace fuoco d’artificio. In questa vita, seguire e testimoniare Cristo mi riempie il cuore di fierezza. Anche se non potrò vedere lo spettacolo senza precedenti dell’espansione del Regno, non avrò rimpianti né lamentele, e offrirò i miei migliori auguri. Anche se non potrò vedere il giorno in cui il Regno si realizzerà, oggi mi basta poter rendere testimonianza per umiliare Satana” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi). Cantare in silenzio quest’inno mi ha fatta piangere di commozione e sono determinata a seguire Dio fino alla fine.


42. Ora conosco i vantaggi dello scrivere articoli di testimonianza esperienziale

di Guang Chun, Cina

Nel 2020 ero una leader della chiesa. Vedevo che alcuni fratelli e sorelle scrivevano dei buoni articoli di testimonianza esperienziale e li invidiavo. Tuttavia, non davo molta importanza alla scrittura di quegli articoli, pensando sempre che solo chi aveva levatura e capacità di scrittura potesse produrne di buoni. Io avevo scarsa levatura e una comprensione superficiale della verità. Per me, scrivere articoli era una perdita di tempo, e tanto valeva usare quel tempo per lavorare un po’ di più. Se non avessi fatto un buon lavoro, sarei sembrata sprovvista di senso del fardello e i fratelli e le sorelle avrebbero pensato male di me. Inoltre, scrivere articoli era una questione personale e stava a me farlo o meno. Era meglio che lavorassi e mi riunissi un po’ di più, in modo che i fratelli e le sorelle lodassero il mio senso del fardello. Perciò non volevo dedicare tempo alla scrittura di articoli. Ho continuato così, concentrandomi ogni giorno solo sul lavoro e sul riunirmi con i fratelli e le sorelle. Quando mi succedeva qualcosa, raramente riflettevo su me stessa. A volte ero in grado di riconoscere il tipo di indole corrotta che avevo rivelato, ma non cercavo la verità per eliminarla. I fratelli e le sorelle con cui collaboravo mi facevano notare che non mi concentravo sull’ingresso nella vita, ma io comunque ragionavo con loro e non lo accettavo. Sebbene ogni giorno fossi impegnata con le riunioni, poiché non davo importanza all’autoriflessione, alla comprensione di me stessa e alla ricerca della verità, non possedevo alcun ingresso nella vita, e durante le riunioni sapevo solo pronunciare alcune dottrine o parole di esortazione e incoraggiamento, incapace di risolvere le questioni reali. Proprio come me, molti fratelli e sorelle erano impegnati con il lavoro e non si concentravano sull’accesso alla vita, i loro doveri non portavano risultati e si sentivano piuttosto negativi. Una volta, un supervisore mi ha detto che non riusciva a eseguire alcun lavoro concreto, che stava vivendo in uno stato negativo e non voleva svolgere il dovere di supervisore. Non riuscivo a vedere chiaramente la causa della sua negatività e non sapevo come eliminarla. La situazione si è risolta solo quando la sorella con cui collaboravo è andata a condividere con lui. In quel momento non ho riflettuto sul mio stato, ed ero ancora convinta che correre di qua e di là e riunirmi di più significasse avere senso del fardello. Dopo un po’ di tempo, il mio cuore si è svuotato e non avevo guadagnato nulla.

Una volta, una sorella mi ha chiesto se avessi scritto articoli di testimonianza esperienziale. Ha condiviso con me, dicendo che scrivere articoli poteva spingerci ad acquietare il cuore e a cercare la verità, ottenendo così ingresso nella vita. In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio che ha ribaltato il mio atteggiamento verso la scrittura di articoli di testimonianza. Dio dice: “Ciò che avete ricevuto non è soltanto la Mia verità, la Mia via e la Mia vita, ma una visione e una rivelazione più grandi di quelle di Giovanni. Avete compreso molti più misteri e avete anche visto il Mio vero volto; avete accettato di più del Mio giudizio e conosciuto di più riguardo alla Mia indole giusta. Dunque, anche se siete nati negli ultimi giorni, comprendete le cose precedenti e del passato; avete anche sperimentato ciò che è di oggi, e tutto questo è stato fatto da Me personalmente. Quello che vi chiedo non è eccessivo, giacché molto vi ho concesso e tanto avete visto in Me. Pertanto, vi chiedo di testimoniarMi nei confronti dei santi delle età passate, e questo è l’unico desiderio del Mio cuore” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). In quei pochi anni di fede in Dio, ero giunta a comprendere alcune verità, avevo acquisito una certa conoscenza della mia indole corrotta e avevo trasformato le mie opinioni su alcune cose. Era il risultato dell’opera compiuta da Dio in me. Scrivendo di ciò che avevo acquisito, avrei reso testimonianza a Dio; era una mia responsabilità, e ancor più un mio dovere. Avrei dovuto considerarlo come un obbligo; ciò sarebbe stato in linea con l’intenzione di Dio. Ma io non avevo mai considerato la scrittura di testimonianze esperienziali come un dovere. La ritenevo invece come qualcosa di facoltativo e la trattavo con un atteggiamento di profonda indifferenza. Non ero affatto proattiva. Avevo sperimentato l’opera di Dio; se non avessi scritto le mie esperienze e non avessi testimoniato Dio, avrei oscurato la Sua grazia e le Sue benedizioni e sarei stata priva di coscienza e ragione.

Dopo di che, ho acquisito una vaga consapevolezza che la mia riluttanza a scrivere articoli esperienziali e a testimoniare Dio era una manifestazione della mia mancanza di amore per la verità. In quel momento ho pensato a un passo delle parole di Dio, che poi ho ritrovato e letto. Dio Onnipotente dice: “Lo stato più evidente di coloro che provano avversione per la verità è che non sono interessati alla verità e alle cose positive; anzi, ne sono disgustati e le detestano, e in particolare amano seguire le tendenze. Non accolgono nel loro cuore le cose che Dio ama e che Dio chiede agli esseri umani di fare. Invece sono noncuranti e indifferenti verso di esse, e alcuni perfino disprezzano spesso i criteri e i principi che Dio impone all’uomo. Provano disgusto per le cose positive e si sentono sempre ostili, contrari e pieni di disprezzo verso di esse nei loro cuori. Questa è la manifestazione principale del provare avversione per la verità. […] Molti credenti in Dio amano svolgere lavoro per Lui e si danno da fare con entusiasmo per Lui e quando si arriva a impiegare i loro doni e punti di forza, di assecondare le loro preferenze e di esibirle, hanno una sconfinata energia. Ma se chiedi loro di praticare la verità e di agire secondo le verità principi si scoraggiano e perdono ogni entusiasmo. Se non è consentito loro mettersi in mostra, diventano apatici e avviliti. Perché hanno l’energia per mettersi in mostra? E perché non ne hanno affatto per praticare la verità? Qual è il problema, qui? A tutte le persone piace distinguersi; tutte hanno brama di vanagloria. Tutti hanno un’energia inesauribile quando si tratta di credere in Dio per ottenere benedizioni e ricompense, ma allora perché diventano apatici, perché si avviliscono quando si tratta di praticare la verità e ribellarsi alla carne? Perché succede questo? Ciò dimostra che i loro cuori sono adulterati. Credono in Dio solo allo scopo di ottenere benedizioni; per dirla chiaramente, lo fanno per entrare nel Regno dei Cieli. Senza benedizioni o vantaggi da perseguire, le persone diventano apatiche e avvilite, senza alcun entusiasmo. Questo è causato da un’indole corrotta che prova avversione per la verità. Quando sono dominate da questo tipo di indole, le persone non sono disposte a intraprendere il cammino del perseguimento della verità, vanno per la loro strada, e scelgono il percorso sbagliato; sanno benissimo che è un errore perseguire fama, profitto e reputazione, eppure non possono sopportare di fare a meno di queste cose o di accantonarle, e si ostinano a perseguirle e a seguire il cammino di Satana. In questo caso non stanno seguendo Dio, ma Satana. Tutto quel che fanno è al servizio di Satana, e sono servi di Satana” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dio ha smascherato che a chi prova avversione per la verità piacciono più le cose negative che quelle positive. Io ero così. Se potevo correre in giro e fare più lavoro per mostrare ai fratelli e alle sorelle che avevo senso del fardello, o se potevo mettermi in mostra e portare il leader superiore ad avere grande stima di me, compivo sforzi illimitati in quella direzione, senza esitare a spendere qualsiasi quantità di tempo o di energia. Quando invece si trattava di scrivere articoli di testimonianza esperienziale, sebbene sapessi fin troppo bene che era in linea con l’intenzione di Dio e di beneficio al mio ingresso nella vita, pensavo che avrebbe ritardato il mio lavoro, così sentivo di opporre particolare resistenza. Inoltre, trovavo delle ragioni e accampavo pretesti, dicendo che ero impegnata con il lavoro e non avevo tempo per scrivere. In realtà non era che non avessi tempo, ma che la mia natura era avversa alla verità. Non volevo scrivere articoli né impegnarmi nel perseguire la verità. Ho constatato che il mio atteggiamento verso la verità era molto freddo, e che provavo repulsione, resistenza e avversione per le cose positive. Stavo percorrendo un cammino sbagliato che andava contro le richieste di Dio. Capirlo mi ha spaventata, e volevo invertire la rotta e cambiare.

Ho anche riflettuto e capito che la mia riluttanza a scrivere articoli era influenzata da una mia visione fallace; pensavo di non essere brava a scrivere e di non saper scrivere buoni articoli di testimonianza. Guardandola ora, si trattava di un punto di vista assurdo. Quando si scrivono articoli, non importa quanto si è bravi a scrivere. Non si può scrivere un buon articolo di testimonianza solo perché si usa un linguaggio ricco. Ciò che conta è se si possiede una vera comprensione esperienziale. Senza esperienza, si possono scrivere solo dottrine vuote, a prescindere dalle proprie capacità di scrittura. Capito questo, la mia mentalità è cambiata parecchio, e mi sono presentata davanti a Dio e L’ho pregato: “Dio, ho sempre attribuito importanza al darmi da fare e al lavorare esteriormente, e non mi sono presentata davanti a Te per riflettere in silenzio sulle Tue parole. Ho sprecato così tanto tempo senza perseguire la verità. D’ora in poi, sono intenzionata ad acquietarmi al Tuo cospetto, a ricercare la verità e a risolvere i problemi”.

Poi, ho letto altre parole di Dio: “A proposito del lavoro, l’uomo pensa che esso consista nel correre a destra e a sinistra per Dio, predicare in ogni luogo e spendersi per Dio. Sebbene tale convinzione sia corretta, è troppo unilaterale; ciò che Dio chiede all’uomo non è soltanto di correre di qua e di là per Lui; oltre a questo, tale lavoro riguarda il ministero e l’apporto nell’ambito dello spirito. Molti fratelli e sorelle, persino dopo tutti questi anni di esperienza, non hanno mai considerato di lavorare per Dio, in quanto il lavoro secondo la concezione umana non è congruente con ciò che Dio richiede. Pertanto, l’uomo non nutre il minimo interesse per quel che riguarda il lavoro, ed è proprio questa la ragione per cui l’ingresso dell’uomo è anche alquanto unilaterale. Tutti voi dovreste avviare il vostro ingresso lavorando per Dio, in modo da sperimentare al meglio ogni aspetto dell’esperienza. Questo è ciò a cui dovreste accedere. Il lavoro si riferisce non già al correre di qua e di là per Dio, ma piuttosto al fatto che la vita dell’uomo e ciò che egli vive siano o meno motivo di diletto per Dio. Il lavoro si riferisce al fatto che gli uomini utilizzino la propria lealtà verso Dio e la propria conoscenza di Dio per testimoniarLo, nonché per rendere servizio all’uomo. Questa è la responsabilità dell’uomo, e ciò che tutti gli uomini dovrebbero comprendere. Si potrebbe dire che il vostro ingresso è il vostro lavoro, e che voi perseguite il vostro ingresso nel corso del vostro lavoro per Dio. Fare esperienza dell’opera di Dio non significa semplicemente sapersi nutrire della Sua parola; cosa ancor più importante, significa sapere come testimoniare Dio, essere in grado di servire Dio e di assistere e provvedere all’uomo. In questo consiste il lavoro e anche il vostro ingresso; questo è quanto ogni uomo dovrebbe compiere. Ci sono molte persone che si concentrano unicamente sul correre avanti e indietro per Dio e sul predicare in ogni dove, trascurando, tuttavia, la propria esperienza personale e il proprio ingresso nella vita spirituale. Ciò ha portato coloro che servono Dio a tramutarsi in coloro che oppongono resistenza a Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (2)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che bisogna avere esperienza di vita per svolgere veramente il lavoro della chiesa. Solo quando si condivide sulla verità e si risolvono i problemi reali si esegue un lavoro effettivo, e solo quando si producono risultati nel proprio lavoro si svolge davvero il proprio dovere. In passato, credevo che correre in giro e riunirmi di più con i fratelli e le sorelle significasse che stavo svolgendo un lavoro effettivo. Questa è una visione errata che non è affatto conforme alle parole di Dio. Ripensando a tutte le volte in cui mi riunivo e condividevo con i fratelli e le sorelle, non riuscivo mai a vedere chiaramente la radice del problema quando affrontavo i loro stati e le loro difficoltà. Non riuscivo a evidenziare il nocciolo della questione, pronunciavo solo alcune parole e dottrine per esortarli oppure davo loro alcune regole in base a cui agire, del tutto incapace di mostrare loro il cammino di pratica. Per quanto condividessi con i fratelli e le sorelle, era un atto privo di concretezza e non avrebbe risolto i loro problemi. I fratelli e le sorelle non sapevano come sperimentare l’opera di Dio e quando incontravano delle difficoltà vivevano secondo la loro indole corrotta. Non riuscivano a trattenersi dall’essere negativi e deboli e i problemi nel loro lavoro persistevano comunque. E questo era svolgere il mio dovere? Stavo ingannando e raggirando sia Dio che i fratelli e le sorelle. Solo in quel momento ho finalmente visto con chiarezza che un senso del fardello superficiale non è vero senso del fardello. Lavorare e correre di qua e di là non significa che si stia facendo lealmente il proprio dovere, tanto meno che si stia svolgendo un lavoro effettivo. Possedere un vero senso del fardello nei confronti del proprio dovere non significa correre in giro dappertutto, bensì avere il nutrimento spirituale nella vita, concentrarsi sullo sperimentare l’opera di Dio nel proprio dovere e sul ricercare la verità quando accade qualcosa, tentare di riconoscere ciò di cui si è sprovvisti e trovare i principi di pratica, e poi usare la propria conoscenza esperienziale per risolvere le difficoltà e i problemi reali di fratelli e sorelle. Solo questo permette di ottenere buoni risultati nel proprio dovere ed è edificante e benefico per l’ingresso nella vita degli altri. Sono inoltre giunta a comprendere che scrivere articoli di testimonianza esperienziale poteva spingermi ad acquietare il mio cuore, a ponderare le parole di Dio e a riflettere su me stessa. Solo se avessi compreso più verità e avessi acquisito conoscenza della mia indole corrotta, imparando come eliminarla, avrei potuto vedere chiaramente gli stati e i problemi dei fratelli e delle sorelle e risolverli. Per fare bene il mio dovere, dovevo dare importanza all’ingresso nella vita, e scrivere articoli era un’ottima strada per perseguire la verità. Soprattutto come leader, dovevo concentrarmi ancora di più sul perseguimento della verità e prendere l’iniziativa di scrivere articoli con cui testimoniare Dio. Solo così avrei potuto svolgere bene il mio dovere. Una volta compreso che scrivere articoli di testimonianza non era una cosa facoltativa, non avevo scuse per non farlo.

Ho pensato a un altro passo delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “A prescindere da quanti membri una chiesa abbia, il leader è il capo. Quindi, che ruolo ha il leader tra i membri? Guida tutti i prescelti di Dio nella chiesa. E, dunque, che effetto ha sull’intera chiesa? Se il leader prende la strada sbagliata, tutti coloro che fanno parte della chiesa lo seguiranno su quella strada sbagliata, e ciò avrà un enorme impatto su tutti i prescelti di Dio nella chiesa. Prendete Paolo, per esempio. Egli guidò molte delle chiese da lui fondate e molti prescelti di Dio. Quando Paolo deviò dalla retta via, anche le chiese e i prescelti di Dio che guidava si smarrirono con lui. Quindi, quando i leader prendono strade divergenti, non sono gli unici ad esserne coinvolti, lo sono anche le chiese e i prescelti di Dio da loro guidati. Se un leader è una persona giusta, che sta camminando sul giusto sentiero e persegue e pratica la verità, allora le persone che guida si nutriranno delle parole di Dio e perseguiranno la verità normalmente e, allo stesso tempo, l’esperienza di vita e il progresso del leader saranno visibili agli altri e influiranno positivamente su di loro. Quindi, qual è il giusto cammino che un leader dovrebbe percorrere? Essere in grado di condurre gli altri a una comprensione della verità e a un ingresso nella verità, e condurli davanti a Dio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 1: Cercano di conquistare il cuore delle persone”). Leggendo le parole di Dio, ho capito profondamente che, in quanto leader e lavoratrice, il cammino che seguivo era molto importante. Se nel mio dovere non mi fossi concentrata sul perseguimento della verità e mi fossi limitata a suscitare stima nei miei confronti, a correre in giro e a darmi da fare per ottenere reputazione e prestigio, e se mi fossi affidata al mio intelletto e ai miei doni per lavorare e predicare, allora neanche i fratelli e le sorelle di cui ero alla guida avrebbero attribuito importanza all’ingresso nella vita e avrebbero vissuto soltanto in uno stato di esecuzione del lavoro. Come leader, essere priva di ingresso nella vita non era solo una questione personale; avrebbe anche influenzato e danneggiato la vita di molti fratelli e sorelle. Capirlo ha suscitato in me rimorso e tristezza, e ho pregato Dio: “Dio, non perseguo la verità e sto percorrendo un cammino sbagliato. Sono stata negligente e ho fallito nel mio lavoro di leader. Sono in debito con i fratelli e le sorelle e mi vergogno di come ho gestito l’incarico che mi hai affidato. Dio! Sono intenzionata a invertire la rotta; Ti prego, guidami a percorrere il cammino di perseguire la verità”.

Dopo, ho condiviso con i fratelli e le sorelle in merito all’intenzione di Dio e anche alla mia comprensione esperienziale. In seguito, lo stato dei fratelli e delle sorelle è migliorato un po’. Alcuni di loro hanno iniziato a riflettere su di sé e hanno cercato di conoscere sé stessi quando incontravano problemi e difficoltà nei loro doveri, imparando a trovare un cammino nelle parole di Dio e a non vivere in uno stato di negatività. Gradualmente sono arrivati a raggiungere alcuni risultati nei loro doveri. Di fronte a quell’esito, ho percepito che si trattava dell’opera e della guida dello Spirito Santo, che era il risultato dell’aver praticato in base alle parole di Dio. Sono anche arrivata a capire che, se si vuole fare bene il proprio dovere, concentrarsi sul perseguimento della verità e avere ingresso nella vita è estremamente importante. Da allora, ho iniziato ad attribuire importanza alla ricerca della verità. Ogni volta che avevo una comprensione esperienziale, la mia pratica era di scriverne. In seguito, ho scritto svariati articoli di testimonianza esperienziale e ho sentito di aver guadagnato qualcosa. In alcuni articoli, mi concentravo su un punto di vista fallace e cercavo la verità per comprenderlo. Quando mi acquietavo davanti a Dio e riflettevo sulle Sue parole, riuscivo a capire cosa c’era di sbagliato in quella visione fallace. Allo stesso tempo, riuscivo a vedere chiaramente che quella visione fallace mi impediva di mettere in pratica la verità e influenzava il lavoro. In altri articoli, riflettevo sull’indole corrotta che avevo rivelato riguardo a una particolare questione. Da quanto smascherato nelle parole di Dio, ho capito che ero egoista e spregevole e non vivevo come un vero essere umano, e ho sentito di essere stata corrotta da Satana troppo profondamente. Inoltre, in passato, non mi concentravo sull’ingresso nella vita e non riuscivo a risolvere i problemi di fratelli e sorelle. Dopo aver praticato la scrittura di articoli per un certo periodo di tempo, invece, sono arrivata gradualmente a comprendere alcune verità. C’erano alcuni problemi che riuscivo a vedere più chiaramente, e quando condividevo al riguardo i fratelli e le sorelle ne traevano beneficio.

Riflettendo sul mio atteggiamento nei confronti della scrittura di articoli di testimonianza, ho capito che non ero una persona che perseguiva la verità, che non attribuivo importanza al mio ingresso nella vita e che avevo molte visioni errate che mi impedivano di perseguire la verità. Tutto questo mi portava a concentrarmi solo sull’eseguire un lavoro nello svolgere il mio dovere, e percorrevo il cammino di un’operaia. Così facendo, per quanto mi dessi da fare in superficie, non avrei acquisito la verità. Sono anche arrivata a capire cosa significa svolgere veramente il proprio dovere e come praticare per avere un vero senso del fardello nel mio dovere. Ho compreso anche che scrivere articoli di testimonianza esperienziale è un’ottima strada per perseguire la verità. Il fatto che ora possa avere questa comprensione e questi guadagni è tutto merito dell’opera e della guida di Dio.


43. Ho imparato a discernere gli altri basandomi sulle parole di Dio

di Xiao Wei, Cina

Nel 2017, stavo svolgendo nella chiesa un dovere basato sui testi. Durante una riunione, ho appreso che Chen Xia era stata destituita, che era considerata un anticristo e che si stavano predisponendo dei materiali per la sua espulsione. Apprendendo questa notizia, sono andata in totale confusione e non riuscivo a calmarmi: non ero proprio in grado di accettarlo. Avevo incontrato Chen Xia dopo che entrambe avevamo trovato il Signore e avevamo svolto i nostri doveri insieme dopo aver accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. Chen Xia era molto entusiasta a quei tempi. Suo marito ostacolava la sua fede, e questa situazione le aveva fatto versare molte lacrime. Alla fine, aveva divorziato da lui. Dopo il divorzio, aveva continuato a svolgere i suoi doveri con un grande senso del fardello. Mi era particolarmente evidente quanto Chen Xia amasse leggere le parole di Dio e, quando avevamo collaborato insieme, lei si alzava nelle prime ore invernali per leggerle. Copiava persino i passaggi importanti delle parole di Dio su un taccuino e li tirava fuori per leggerli ogni volta che aveva tempo. Mi diceva spesso: “Dobbiamo leggere ancora di più le parole di Dio e impegnarci in esse, altrimenti non saremo in grado di svolgere bene i nostri doveri”. Io pensavo: “Ama davvero tanto leggere le parole di Dio, quindi deve essere una persona che persegue la verità”. E in cuor mio avevo una grande stima di lei, pensando che non era solo in grado di fare sacrifici e di svolgere i suoi doveri, ma che riusciva anche a impegnarsi molto per leggere le parole di Dio e che, in merito, non potevo paragonarmi a lei e dovevo trarne degli insegnamenti. Dopo di che, ogni volta che mi trovavo in difficoltà o non capivo qualcosa, mi piaceva cercare la sua condivisione e ascoltare le sue opinioni e i suoi consigli. In seguito, quando Chen Xia era stata assegnata a un altro posto per svolgere i suoi doveri, ho provato un reale senso di smarrimento; ho pensato a come l’anno prima stesse organizzando i materiali per allontanare le persone. Non era passato molto tempo da allora e adesso veniva espulsa? Poteva esserci un errore? Ma poi ho pensato che la chiesa ha dei principi per allontanare le persone e che non avrebbe predisposto i materiali per la sua espulsione senza ragione. In cuor mio continuavo a rimuginare e non riuscivo a concentrarmi sulla riunione. Il leader mi ha chiesto di scrivere una valutazione di Chen Xia e ho accettato in modo vago senza esprimere i miei veri pensieri.

Quando sono tornata a casa e ho pensato a Chen Xia, mi sono sentita a disagio. Ho pensato: “Chen Xia è davvero scrupolosa e ha sacrificato famiglia e carriera per svolgere i suoi doveri. Si è impegnata così tanto nelle parole di Dio, ma ora è stata espulsa. Io non ho sofferto e non mi sono spesa quanto lei, né ho fatto altrettanto nei miei doveri e certamente non mi sono impegnata allo stesso modo nelle parole di Dio. Questo significa che potrei finire anch’io per essere eliminata e persino espulsa?” Questi pensieri hanno smorzato la motivazione che avevo nei miei doveri. Quando vedevo le sorelle discutere di lavoro, non volevo partecipare. Pensavo che fosse inutile metterci tanto impegno o pagare un prezzo perché, alla fine, chissà a quale esito sarei giunta? Così, in quel periodo, ho perso il senso del fardello nei miei doveri.

Successivamente, ho capito che il mio stato era sbagliato, pertanto ho pregato e ricercato da Dio in merito. Ho letto le Sue parole: “Le persone hanno molti pensieri, idee e stati che influenzano spesso alcune delle loro opinioni, prospettive e punti di vista. Se riesci a eliminare questi pensieri, idee e stati a uno a uno attraverso la ricerca della verità, allora non influiranno sulla tua relazione con Dio. Ora potresti avere una scarsa statura, con una comprensione superficiale della verità, e per il fatto che credi in Dio solo da poco tempo, o per vari altri fattori, non capisci moltissime verità, ma dovresti afferrare un principio: ‘Dovrei sottomettermi a tutto ciò che Dio fa, a prescindere dal fatto che dall’esterno sembri buono o cattivo, giusto o sbagliato, e dal fatto che si allinei con le nozioni umane oppure no. Non ho il diritto di criticare, valutare, analizzare o studiare se sia giusto o sbagliato. Ciò che dovrei fare è compiere il mio dovere di essere creato e poi praticare le verità per me comprensibili, soddisfare Dio ed evitare di deviare dalla vera via’” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la sovranità di Dio”). “Nella vita reale, devi riflettere anzitutto su quali verità riguardino le persone, gli eventi e le cose in cui ti sei imbattuto; è tra queste verità che puoi trovare le intenzioni di Dio e metterle in relazione a ciò in cui sei incappato. Se non sai quali aspetti della verità riguardino le cose in cui ti sei imbattuto, e invece vai a cercare direttamente le intenzioni di Dio, questo è un approccio cieco che non può dare risultati. Se vuoi cercare la verità e comprendere le intenzioni di Dio, devi prima guardare al genere di cose che ti sono successe, agli aspetti della verità cui esse sono legate, e cercare la specifica verità nella parola di Dio che attiene alle tue esperienze. Poi, in quella verità, cerchi il cammino della pratica che è adatto a te; in questo modo puoi acquisire una comprensione indiretta delle intenzioni di Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso III”). Dalle parole di Dio, ho capito che, quando mi imbatto in cose che non sono in linea con le mie nozioni, devo mantenere un cuore che teme Dio, devo innanzitutto sottomettermi e non lamentarmi di Lui e devo capire a quale aspetto delle verità principi si riferisce tale questione e ricercare la verità da esso per capire le intenzioni di Dio. Ho iniziato a riflettere su me stessa. Quando ho appreso dell’espulsione di Chen Xia, non ho ricercato affatto la verità. Poiché lei aveva sacrificato famiglia e carriera per svolgere i suoi doveri, si era impegnata davvero tanto nelle parole di Dio e aveva persino prestato servizio come leader e lavoratrice, credevo fosse una persona che perseguiva la verità e così mi sono sentita in torto per lei, ho nutrito lamentele e fraintendimenti nei confronti di Dio e ho perso interesse nei miei doveri. Ho capito che non avevo affatto un cuore che teme Dio e che, quando affrontavo questioni che non erano in linea con le mie nozioni, provavo opposizione, mi lamentavo e non ricercavo affatto la verità. Il mio stato era così pericoloso! In seguito, ho appreso la notizia che, mentre svolgeva il compito di organizzare i materiali per allontanare le persone, Chen Xia spesso corrompeva i fratelli e le sorelle con piccoli favori per competere con il capogruppo nell’ottenere prestigio, e seminava anche discordia per far sì che i fratelli e le sorelle concepissero opinioni negative su di lui. Diceva spesso davanti a tutti che il capogruppo era privo di accesso alla vita, non riusciva a discernere le persone, non aveva l’opera dello Spirito Santo, e diceva queste cose per danneggiarlo. Ingigantiva spesso le rivelazioni di corruzione dei fratelli e delle sorelle per criticarli, smorzando l’entusiasmo che tutti avevano per i loro doveri. I leader e i fratelli e le sorelle hanno condiviso con lei più volte per aiutarla, ma lei non conosceva affatto sé stessa e insisteva nel difendere le sue azioni. Dopo aver sentito parlare dei suoi comportamenti, ho capito che Chen Xia aveva dei problemi e mi sono ricordata del suo comportamento quando collaboravo con lei. Durante le elezioni della chiesa del 2012, sia Chen Xia che sorella Wang Hui erano state elette leader. Anche se Wang Hui aveva una levatura leggermente inferiore, aveva il senso del fardello nei confronti dei suoi doveri ed era in grado di risolvere alcune questioni. Tuttavia, Chen Xia aveva sempre voluto far eleggere un’altra sorella che le dava più ascolto. Per raggiungere questo obiettivo, Chen Xia ha colto i difetti di Wang Hui e li ha ingigantiti, denigrandola di fronte ai fratelli e alle sorelle dicendo che non era adatta a essere una leader a causa della sua scarsa levatura. Ha perfino detto in faccia a Wang Hui di dimettersi a causa della sua mancanza di levatura. Quando Chen Xia ha visto che Wang Hui non si era dimessa, ha iniziato a creare problemi di fronte ai fratelli e alle sorelle, dicendo che Wang Hui era troppo attaccata al suo prestigio e che era riluttante a rinunciarvi nonostante la sua mancanza di levatura. Alcuni fratelli e sorelle, fuorviati da Chen Xia, si sono schierati dalla sua parte affermando che Wang Hui non era adatta alla leadership e chiedendo nuove elezioni. Questa situazione ha creato il caos nella chiesa e Wang Hui è stata lasciata in uno stato negativo. Inoltre, durante il periodo in cui Chen Xia era leader nel 2013, un fratello ha notato che i leader agivano contro i principi mentre svolgevano i loro doveri e ha dato un suggerimento, ma quando Chen Xia l’ha saputo ha detto alla collaboratrice che avrebbero dovuto tenerlo d’occhio e registrare tutto quello che diceva, in quanto sarebbe stato utile come prova quando in seguito si sarebbero organizzati i materiali per allontanarlo. Chen Xia ha persino condannato questo fratello per aver giudicato i leader e disturbato il lavoro della chiesa. Dopo aver sentito questo, i fratelli e le sorelle avevano paura di dare suggerimenti ai leader, perché temevano di poter essere condannati ed espulsi. In seguito, Chen Xia è stata destituita per aver gareggiato per la fama e il guadagno e aver svolto il lavoro senza consultare i suoi collaboratori, scartando di frequente i loro suggerimenti e agendo sotto la propria autorità, cosa che aveva procurato danni al lavoro della chiesa.

Confrontando i numerosi comportamenti di Chen Xia, ho continuato a cercare nelle parole di Dio. Ho letto le parole di Dio: “In che modo gli anticristi escludono e attaccano coloro che perseguono la verità? Spesso usano metodi che gli altri considerano sensati e corretti, persino avvalendosi di dibattiti sulla verità per trovare qualcosa da usare contro gli altri, al fine di attaccarli, condannarli e fuorviarli. Per esempio, un anticristo pensa che se i suoi collaboratori sono persone che perseguono la verità, ciò può minacciare il suo prestigio, e quindi terrà sermoni altisonanti e discuterà di teorie spirituali per fuorviare la gente e far sì che si abbia un’alta considerazione di lui. In questo modo riesce a sminuire e reprimere i suoi colleghi e collaboratori e a far sentire a tutti che, sebbene i collaboratori del loro leader perseguano la verità, non sono all’altezza del leader in termini di levatura e capacità. C’è chi addirittura afferma: ‘I sermoni del nostro leader sono nobili e nessuno può reggere il confronto’. Per un anticristo, sentire questo tipo di commento è molto gratificante. Pensa dentro di sé: ‘Tu sei mio collaboratore, non hai qualche verità realtà? Perché non sai parlare con l’eloquenza e l’elevatezza che ho io? Ora sei completamente umiliato. Non ne hai le capacità, eppure hai il coraggio di competere con me!’ Questo è ciò che pensa l’anticristo. Qual è il suo obiettivo? Cercare in tutti i modi di reprimere e sminuire gli altri, ponendosi al di sopra di loro. […] Le persone che l’anticristo odia di più nella chiesa sono quelle che perseguono la verità, soprattutto quelle con un senso di giustizia che oserebbero smascherare e denunciare un falso leader e anticristo. L’anticristo considera questi individui come un dito in un occhio, come una spina nel fianco. Se gli capita di vedere qualcuno che persegue la verità e svolge volentieri il proprio dovere, nel suo cuore nascono dispetto e inimicizia, senza la minima dose di amore. Un anticristo non si limiterà a non aiutare o sostenere le persone che perseguono la verità, a prescindere dalle loro difficoltà o da quanto deboli e negative possano essere: non si limiterà a ignorare questo fatto. Al contrario, ne sarà segretamente felice. E se qualcuno aveva mosso delle accuse contro di lui o l’aveva smascherato, coglierà l’occasione per colpirlo quando è a terra, accusandolo di ogni sorta di crimine per dargli una lezione, per condannarlo, per lasciarlo senza via d’uscita e, infine, per renderlo così negativo da non riuscire a svolgere il suo dovere. A quel punto, l’anticristo diventa orgoglioso di sé stesso e inizia a esultare per la sventura di questa persona. Questo è il genere di cose che l’anticristo sa fare meglio; la sua più grande specialità è escludere, attaccare e condannare chiunque persegua la verità. […] In sintesi, sulla base di queste loro manifestazioni, possiamo stabilire che gli anticristi non svolgono il dovere di leader, poiché non guidano le persone nel nutrirsi delle parole di Dio né nel condividere sulla verità, e non le dissetano né provvedono a loro permettendo loro di acquisire la verità. Al contrario, intralciano e disturbano la vita della chiesa, demoliscono e distruggono il lavoro della chiesa, e ostacolano le persone che si trovano sul cammino del perseguire la verità e dell’ottenere la salvezza. Vogliono fuorviare il popolo eletto di Dio e fargli perdere la possibilità di essere salvato. Questo è l’obiettivo ultimo che gli anticristi intendono raggiungere intralciando e disturbando il lavoro della chiesa” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 3: Escludono e attaccano coloro che perseguono la verità”). Dio smaschera che gli anticristi cercano di governare all’interno della chiesa, servendosi di dottrine e parole per fuorviare chi è privo di discernimento, e che non si fermeranno davanti a nulla per attaccare ed escludere coloro che perseguono la verità. Odiano persino chi dà loro dei suggerimenti. Trattano queste persone come ostacoli, approfittando dei loro difetti e delle loro rivelazioni di corruzione e ingigantendo queste cose, sminuendole e giudicandole intenzionalmente ed etichettandole in modo ingiusto. A causa di questa situazione, questi fratelli e sorelle vengono emarginati e repressi, al punto da diventare talmente negativi da non riuscire a svolgere i propri doveri. Gli anticristi raggiungono così i loro obiettivi e riescono a esercitare il potere a loro piacimento all’interno della chiesa. Chen Xia si comportava proprio così. Cercava di governare all’interno della chiesa, cogliendo deliberatamente i difetti di Wang Hui per denigrarla, giudicarla e attaccarla, nel tentativo di farla dimettere per la vergogna, fuorviando i fratelli e le sorelle perché si schierassero con lei contro Wang Hui in modo da raggiungere i propri obiettivi. Quando Chen Xia ha prestato servizio come leader della chiesa, se qualcuno dava dei suggerimenti che influenzavano il suo prestigio, trovava il modo di tormentarlo, etichettandolo con accuse ingiuste nel tentativo di allontanarlo. Dopo essere stata riassegnata al nuovo dovere, al fine di sostituire il capogruppo ha spesso approfittato delle sue rivelazioni di corruzione per sminuirlo, giudicarlo e attaccarlo, fuorviando gli altri affinché si schierassero con lei per isolarlo. Ciò ha disturbato gravemente il lavoro. Vedendo la spietata ambizione di Chen Xia per il prestigio, ho capito quanto fossero insidiose, astute e maliziose le sue parole e le sue azioni. I leader avevano analizzato l’essenza delle sue azioni e le conseguenze che ne erano derivate, ma lei si era rifiutata di accettarlo e continuava a discutere e giustificarsi. Non si trattava solo di una disputa personale; piuttosto, stava compiendo del male, stava opponendo resistenza a Dio e Lo stava contrastando fino alla fine! Ho capito che i problemi di Chen Xia erano seri e che lei era un anticristo che aveva disturbato il lavoro della chiesa. Rendendomi conto di questo, ho provato una grande angoscia. Ho capito d’esser stata stolta e cieca, e davvero confusa e priva di discernimento, avevo difeso questo anticristo, e il fatto di vivere in uno stato di negatività e fraintendimento aveva ritardato i miei doveri. Ho pregato Dio per pentirmi e ho riferito alla chiesa le azioni malvagie di Chen Xia. Alla fine, sulla base dei principi, tutti hanno deciso che Chen Xia era un anticristo e l’hanno espulsa dalla chiesa.

In seguito, ho riflettuto spesso su tale questione, chiedendomi: “Ho interagito con Chen Xia per così tanti anni, come ho potuto essere del tutto priva di discernimento su di lei? Ho persino pensato che fosse una persona che perseguiva la verità e ho avuto grande stima di lei e l’ho adorata”. Nella mia ricerca, ho letto due passaggi delle parole di Dio e ne ho ricavato la ragione che sta dietro. Dio Onnipotente dice: “Alcune persone sanno sopportare le avversità, sanno pagare il prezzo, il loro comportamento esteriore è ottimo, sono molto rispettate e godono dell’ammirazione degli altri. Direste che questo genere di comportamento esteriore può essere considerato come mettere in pratica la verità? Si potrebbe definire che queste persone stiano soddisfacendo le intenzioni di Dio? Come mai, più e più volte, le persone vedono individui siffatti e pensano che stiano soddisfacendo Dio, percorrendo il cammino del mettere in pratica la verità e seguendo la via di Dio? Perché alcuni pensano in questo modo? Vi è un’unica spiegazione. E qual è? È che per moltissime persone certi interrogativi, per esempio che cosa significhi mettere in pratica la verità, che cosa significhi soddisfare Dio, che cosa significhi possedere davvero la verità realtà, non sono molto chiari. Così ci sono persone che spesso vengono fuorviate da coloro che esteriormente appaiono spirituali, nobili, elevati e straordinari. Quanto alle persone che sanno discutere in modo eloquente di parole e dottrine e i cui discorsi e azioni sembrano degni di ammirazione, coloro che vengono fuorviati da loro non hanno mai guardato all’essenza delle loro azioni, ai principi alla base dei loro atti, o a quali siano i loro obiettivi. Inoltre, non hanno mai osservato se queste persone siano veramente sottomesse a Dio o se temano veramente Dio ed evitino il male. Non hanno mai acquisito discernimento dell’umanità essenza di tali persone. Anzi, dal primo momento in cui fanno la loro conoscenza, a poco a poco arrivano ad ammirarle e a venerarle e alla fine, queste persone diventano i loro idoli. Inoltre, nella mente di alcuni, gli idoli che essi adorano – e che ritengono capaci di abbandonare la famiglia e il lavoro, e che sono apparentemente in grado di pagare il prezzo – sono coloro che davvero soddisfano Dio e che realmente ricevono un esito e una destinazione favorevoli. Nella loro mente, questi idoli sono coloro che Dio elogia” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Come conoscere l’indole di Dio e i risultati che la Sua opera deve raggiungere”). “Qual è la differenza tra l’impegno investito nelle parole di Dio dagli anticristi e quello di coloro che perseguono la verità? (L’intenzione e lo scopo sono diversi. Gli anticristi dedicano impegno alle parole di Dio per i propri vantaggi e il proprio prestigio, per soddisfare le proprie ambizioni personali.) Quale impegno dedicano gli anticristi alle parole di Dio? Memorizzano le parti delle parole di Dio che sono in linea con le loro nozioni, imparano a spiegare le parole di Dio con un linguaggio umano e scrivono alcune annotazioni spirituali e comprensione ed esperienza. Inoltre distillano, condensano e organizzano le varie affermazioni di Dio, come quelle che le persone ritengono relativamente in linea con le nozioni umane, quelle che sono facilmente percepite come in possesso del tono con cui Si esprime Dio, alcune parole riguardanti i misteri e alcune parole di Dio che sono popolari e vengono predicate spesso nella chiesa per un certo periodo. Oltre a memorizzare, organizzare, condensare e scrivere comprensione ed esperienza, naturalmente ci sono altre cose, tra cui alcune strane. Gli anticristi pagherebbero qualsiasi prezzo per guadagnare prestigio, soddisfare la loro ambizione e raggiungere il loro obiettivo di controllare la chiesa ed essere dio. Spesso lavorano fino a tarda notte e si svegliano alle prime luci dell’alba, facendo le ore piccole e provando i loro sermoni al mattino presto, e prendendo spesso nota delle cose geniali dette dagli altri, tutto allo scopo di munirsi della dottrina di cui hanno bisogno per tenere sermoni elevati. Riflettono ogni giorno su come tenere questi sermoni elevati, riflettendo su quali delle parole di Dio saranno le più utili da scegliere e ispireranno ammirazione e lode tra i prescelti di Dio, e poi le imparano a memoria. Quindi, considerano come interpretare tali parole in un modo che dimostri il loro acume e la loro intelligenza. Per far sì che la parola di Dio si imprima davvero nel loro cuore, si sforzano di ascoltarla molte altre volte. Fanno tutto questo con lo stesso impegno degli studenti in lizza per un posto all’università. Quando qualcuno pronuncia un buon sermone, o uno che fornisca qualche illuminazione o teoria, l’anticristo lo colleziona e poi lo redige in modo da farlo suo. Nessuna mole di impegno è eccessiva per un anticristo. Quali sono dunque i motivi e le intenzioni dietro questo suo impegno? Saper predicare le parole di Dio, saper declamarle con chiarezza e facilità, averne ampia padronanza, affinché gli altri possano vedere che egli è più spirituale di loro, che ha a cuore le parole di Dio e ama Dio più di loro. In questo modo, l’anticristo può ottenere ammirazione e adorazione da parte di alcune delle persone che lo circondano. Un anticristo percepisce questa come una cosa utile da fare e degna di qualsiasi sforzo, sacrificio o avversità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10: Parte settima”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono resa conto che avevo tanto stimato Chen Xia e pensato che perseguisse la verità perché avevo un punto di vista sbagliato. Consideravo coloro che facevano sacrifici, che si spendevano e lavoravano duramente, e che si impegnavano molto a leggere le parole di Dio, come persone che possedevano le realtà e perseguivano davvero la verità. Ora ho capito che svolgere semplicemente i propri doveri, fare sacrifici, spendersi, soffrire e pagare un prezzo rappresentano solo buoni comportamenti e non implicano che una persona persegua o pratichi sinceramente la verità. Ho anche capito che impegnarsi molto nel leggere le parole di Dio non significa necessariamente che una persona apprezzi le parole di Dio o ami la verità. Questi aspetti dovrebbero essere valutati in base alle intenzioni di una persona nelle sue azioni, se mette in pratica le parole di Dio e se la sua indole di vita è cambiata. Dopo aver trovato Dio, Chen Xia ha svolto i suoi doveri in chiesa ed è stata in grado di sopportare delle difficoltà, ma il suo fare sacrifici e il suo spendersi non erano rivolti a praticare la verità per soddisfare Dio, bensì a perseguire la reputazione e il prestigio al fine di ottenere l’ammirazione e l’adorazione degli altri. Nel rigido inverno, Chen Xia si alzava prima dell’alba per leggere le parole di Dio, a volte rimanendo sveglia fino a tardi per leggerle, copiarle e memorizzarle. Si impegnava così tanto nelle parole di Dio, ma la sua motivazione di fondo era ancora nell’interesse della sua posizione. Ha usato le parole di Dio come strumento per guadagnare reputazione e prestigio, sfruttando le opportunità per condividere le parole di Dio al fine di guadagnare l’ammirazione e l’adorazione dei fratelli e delle sorelle. Leggeva tantissime parole di Dio, ma non mostrava segni di metterle in pratica o di eliminare la sua indole corrotta. Al contrario, perseguiva sempre la reputazione e il prestigio, spesso adottando un approccio tirannico per fare prediche e vincolare gli altri. Quando gli altri facevano notare i suoi problemi, non accettava ciò che essi dicevano e cercava di reprimerli e tormentarli. Era evidente che non leggeva le parole di Dio per praticare la verità, altrimenti come avrebbe potuto leggere così tante parole di Dio senza alcun cambiamento nella sua indole? Al contrario, è diventata sempre più arrogante e il suo perseguimento di reputazione e prestigio è diventato più intenso. Questo atteggiamento ha rivelato appieno l’essenza di Chen Xia di avversione e odio nei confronti della verità. Coloro che amano veramente la verità apprezzano e mettono in pratica le parole di Dio. Proprio come Pietro: egli rifletteva spesso sulle parole di Dio, le integrava nella sua vita reale e riusciva, nelle cose in cui si imbatteva, a praticare strettamente le parole di Dio e a entrare in linea con esse, e infine la sua indole di vita cambiò. Da questo ho capito che, per valutare se qualcuno è una persona che persegue la verità, non possiamo solo guardare il suo fare sacrifici e il suo spendersi esteriormente, la quantità di parole di Dio che ha letto o se è in grado di condividere con gli altri, ma dovremmo concentrarci principalmente sul fatto che riesca a mettere in pratica o meno le parole di Dio nelle situazioni che affronta, sul fatto che ricerchi la verità, rifletta su sé stessa e si conosca, e se abbia o meno accesso alla vita. Io vedevo solo l’apparente capacità di Chen Xia di fare sacrifici, spendersi e impegnarsi a leggere le parole di Dio, e così la adoravo, persino idolatrandola nel mio cuore. Quando ho appreso della sua espulsione dalla chiesa, volevo parlare apertamente per lei. Ho capito che non comprendevo la verità e che non ero riuscita a valutare le persone secondo le parole di Dio. Ero stata così stolta!

Mi sono anche chiesta: “Perché, dopo aver appreso che Chen Xia sarebbe stata espulsa, mi sono sentita così negativa e debole, e ho perfino smesso di voler svolgere i miei doveri?” In seguito, ho letto le parole di Dio: “Una volta che le nozioni e le fantasie degli individui diventano i principi e i criteri secondo cui essi valutano le persone e le cose, si comportano e agiscono, allora non importa come credano in Dio o come perseguano, né importa quante avversità sopportino o che prezzo paghino: sarà tutto inutile. Fintanto che una persona vive secondo le proprie nozioni e fantasie, allora si sta opponendo a Dio ed è Suo antagonista; non ha vera sottomissione nei confronti degli ambienti disposti da Dio o delle Sue richieste. Alla fine, quindi, il suo esito sarà molto tragico. Se credi in Dio da molti anni e ti sei speso per Lui, correndo dappertutto e pagando un grande prezzo, ma il punto di partenza e la fonte di tutto ciò che fai sono le tue nozioni e fantasie, allora non accetti Dio e non ti sottometti davvero a Lui. […] È proprio come ciò che manifestò Paolo: egli svolse molto lavoro e andò molto in giro, predicando il Vangelo in gran parte dell’Europa, ma a prescindere da quante difficoltà abbia sofferto e dal prezzo che ha pagato, o per quanto abbia girato in lungo e in largo, non ebbe mai pensieri e opinioni che fossero in accordo con la verità, non accettò mai la verità e non ebbe mai l’atteggiamento e l’esperienza reale della sottomissione a Dio; visse sempre all’interno delle proprie nozioni e fantasie. Qual era la sua nozione e fantasia specifica? Che, una volta finita la corsa e combattuto il buon combattimento, ci fosse in serbo per lui una corona di giustizia: questa era la nozione e la fantasia di Paolo. Qual era la base teorica specifica della sua nozione e fantasia? Che Dio avrebbe definito l’esito di una persona in base a quanto era andata di qua e di là, al prezzo che aveva pagato e a quante avversità aveva sopportato. Fu proprio su questa base teorica della sua nozione e fantasia che Paolo intraprese inconsapevolmente il cammino di un anticristo. Di conseguenza, quando raggiunse la fine del percorso, non aveva alcuna comprensione del suo comportamento e delle sue manifestazioni di opposizione a Dio o della sua essenza di opposizione a Dio, e tanto meno alcun pentimento. Mentre credeva in Dio, egli si aggrappava comunque alla sua nozione e fantasia originaria, e non solo non aveva alcuna vera sottomissione a Dio, ma al contrario credeva di avere ancora più diritto di ricevere in cambio un buon esito e una buona destinazione da Dio. ‘In cambio’ è un modo eufemistico e civile di dirlo, ma in realtà non si trattava di uno scambio e neppure di una transazione: egli chiedeva direttamente a Dio queste cose, le pretendeva del tutto da Lui. In che modo le pretendeva da Dio? Come egli disse: ‘Ho finito la mia corsa, ho combattuto il buon combattimento: la corona di gloria è ora mia. Questo è ciò che merito e ciò che dio dovrebbe giustamente darmi’. Il cammino intrapreso da Paolo fu un cammino di opposizione a Dio, che lo portò alla distruzione, e l’esito finale che gli toccò fu di essere punito. Questo era inscindibile dalla sua nozione e fantasia su Dio” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Mi sono sentita negativa quando ho appreso che la chiesa aveva espulso Chen Xia, perché avevo un punto di vista fallace. Ho pensato che coloro che si spendono e si sacrificano molto e lavorano sodo riceveranno un buon esito e una buona destinazione da Dio. Perciò quando ho visto che, nonostante Chen Xia avesse fatto sacrifici e sofferto, e addirittura dopo molti anni di svolgimento del suo dovere era stata alla fine espulsa dalla chiesa, non riuscivo proprio a capirlo. Ho anche pensato che io non mi ero sacrificata tanto quanto lei e non avevo svolto tanti doveri quanti ne aveva fatti lei, quindi ho sentito che prima o poi sarei stata eliminata anch’io e sono diventata così negativa da non volermi più spendere né voler pagare un prezzo. Ho capito che, dopo tutti questi anni di fede in Dio, stavo ancora vivendo nelle nozioni e nelle fantasie umane. Dio determina l’esito di una persona non in base a quanto è longeva la sua fede, a quanta dottrina riesce a predicare, a quanto lavoro ha svolto, a quanto ha sofferto o a quante delle Sue parole ha memorizzato, ma piuttosto in base al fatto che abbia perseguito o meno la verità, che la sua indole corrotta sia cambiata, e che l’intenzione applicata nei doveri e nella sofferenza sia quella di soddisfarLo. Se una persona non mette affatto in pratica le parole di Dio e svolge i suoi doveri solo per cercare di contrattare con Lui, allora anche se riesce a fare sacrifici, a spendersi e a lavorare sodo, alla fine se la sua indole di vita non cambia per niente e se essa oppone resistenza a Dio apertamente, allora offenderà l’indole di Dio. Proprio come Paolo, che pagò un caro prezzo e si spese davvero tanto, ma non lo fece per guadagnare la verità o per raggiungere un cambiamento d’indole, ma piuttosto per ottenere benedizioni e una corona. Quindi, anche dopo molti anni di lavoro, la sua natura arrogante, presuntuosa e a fini di lucro non cambiò affatto e, alla fine, egli usò perfino il suo duro lavoro come capitale per chiedere una giusta corona a Dio, scagliandosi apertamente contro di Lui. Questo atteggiamento offese l’indole di Dio che, di conseguenza, lo punì. Anch’io volevo scambiare le mie sofferenze e il mio spendermi con una buona destinazione e, quando ho capito che non avevo speranza di ricevere benedizioni, non ho voluto nemmeno svolgere i miei doveri. I miei punti di vista sulla ricerca non erano uguali a quelli di Paolo? È perfettamente giustificato e naturale che gli esseri creati svolgano i propri doveri. Io non mi sono collocata nella posizione di essere creato per svolgere seriamente i miei doveri. Al contrario, volevo usare la mia sofferenza e il mio spendermi nei doveri per ottenere un buon esito e una buona destinazione e, quando ho sentito di non poter ottenere queste cose, ho pensato che Dio fosse ingiusto. Così facendo, stavo opponendo resistenza a Dio e stavo offendendo la Sua indole. La natura di questo problema era troppo grave. Se non avessi cambiato il mio punto di vista, anch’io sarei stata eliminata da Dio! Capire questo mi ha fatta sentire profondamente rammaricata e colpevole, e volevo pentirmi davanti a Dio.

In seguito, ho letto le Sue parole: “In quanto essere creato, l’uomo dovrebbe cercare di adempiere il dovere di essere creato e di amare Dio senza fare altre scelte, perché Egli è degno del suo amore. Coloro che cercano di amare Dio non dovrebbero mirare ad alcun beneficio personale o a ciò che desiderano personalmente; questo è il metodo di perseguimento più corretto. Se ciò che persegui è la verità, ciò che metti in pratica è la verità e ciò che ottieni è un cambiamento nella tua indole, allora la strada che percorri è quella giusta. Se ciò che persegui sono le benedizioni della carne e ciò che metti in pratica è la verità delle tue nozioni, e se non c’è alcun cambiamento nella tua indole e non sei affatto sottomesso al Dio incarnato e vivi ancora nella vaghezza, ciò che persegui ti porterà sicuramente all’inferno, perché la strada che percorri è quella del fallimento. Se sarai reso perfetto o eliminato dipende dal tuo perseguimento, vale a dire che il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). Ho ripensato a quando credevo in Dio solo per cercare benedizioni. In parole povere, stavo perseguendo un guadagno personale e una buona destinazione e, alla fine, non avrei ottenuto alcuna verità, la mia indole non sarebbe cambiata e quindi sarei comunque stata eliminata da Dio. Ora capisco che il cammino che stavo perseguendo prima era sbagliato e che il cammino giusto per credere in Dio è cercare di amarLo, svolgere i doveri di un essere creato, perseguire la verità nei miei doveri e liberarmi della mia indole corrotta. Questa è una cosa preziosa e significativa. È proprio come il cammino di Pietro. Egli si concentrò sul mettere in pratica le parole di Dio in tutte le cose e accettò il giudizio e il castigo di Dio, raggiunse una comprensione della propria indole corrotta e, alla fine, visse la realtà di amarLo. Riflettendoci su, ho capito che ricevere o meno benedizioni non dovrebbe essere l’obiettivo del credere in Dio, e che comprendere la verità e liberarsi della corruzione nei propri doveri è il cammino più significativo oltre che quello giusto. Questa esperienza mi ha fatto capire che è estremamente importante comprendere le persone e le cose in base alle verità principi!


44. Lezioni apprese grazie alla collaborazione

di Lu Qiming, Cina

All’interno della chiesa, stavo svolgendo il mio dovere di registrare gli inni e la qualità di quelli registrati era piuttosto buona. I fratelli e le sorelle in genere elogiavano il mio lavoro. Sono passati velocemente più di dieci anni e molti degli inni che loro ascoltavano erano stati registrati da me, cosa che mi rendeva orgoglioso. In seguito la chiesa ha fatto in modo che fratello Li Ming lavorasse con me. Era molto interessato a registrare gli inni e conosceva alcune tecniche. All’inizio lavorare con Li Ming mi entusiasmava e andavamo molto d’accordo. Ho cercato di insegnargli le tecniche di registrazione che avevo imparato. Dopo che Li Ming ha appreso alcune nuove tecniche di registrazione, ha suggerito che l’utilizzo di questi nuovi metodi avrebbe prodotto risultati migliori e anche i leader della chiesa sono stati d’accordo con lui nel fare un tentativo. Ho pensato: “Svolgo questo dovere di registrazione da molti anni e ho una certa comprensione delle tecniche di cui parli. Perfino io ho trovato le nuove tecniche piuttosto impegnative, sei qui solo da qualche giorno e vuoi usare nuove tecniche di registrazione? Non stai diventando troppo arrogante? Inoltre, queste nuove tecniche sono complicate e non è possibile padroneggiarle rapidamente. Penso che tu stia solo sprecando il tuo tempo”. Non ho preso sul serio la questione. Dopo che Li Ming ha armeggiato con i nuovi metodi per diversi giorni, le registrazioni iniziali non sono state molto buone e i fratelli e le sorelle hanno ritenuto che i risultati non fossero soddisfacenti. Allora ho pensato che queste nuove tecniche non fossero efficaci e ho continuato a utilizzare i metodi precedenti per la registrazione.

Con mia sorpresa, dopo qualche tempo, gli inni che Li Ming aveva registrato utilizzando le nuove tecniche sono migliorati notevolmente. Ciò ha creato in me un senso di crisi, e ho pensato: “I metodi di registrazione di Li Ming hanno i loro meriti. Anche se all’inizio sarà un po’ impegnativo, producono risultati migliori per la registrazione degli inni e la maggior parte dei fratelli e delle sorelle li approva. Inoltre, le abilità di Li Ming in quest’area stanno migliorando rapidamente. Se si esercita per un po’ di tempo e padroneggia queste tecniche, non cominceranno tutti ad ammirarlo e a concentrarsi su di lui? Allora non avrò più alcun prestigio nella mente delle persone e non sarò più in grado di far sentire la mia presenza! Inoltre, i fratelli e le sorelle non diranno che ho registrato inni nello stesso vecchio modo per così tanti anni senza fare alcun progresso, mentre Li Ming è qui da meno di due mesi e ha già innovato, producendo risultati migliori dei miei? Penseranno che Li Ming sia più capace! Mi guarderanno dall’alto in basso, vero? Che ne sarà allora della mia reputazione? Sono molti anni che svolgo questo dovere di registrazione; non posso permettere che Li Ming mi superi così rapidamente. Non riesco ad accettarlo. Qualunque cosa accada, non posso permettere che lui mi metta in ombra”. Per non essere superato da Li Ming, ho iniziato ad alzarmi presto e a restare sveglio fino a tardi per studiare le tecniche precedenti. Quando le registrazioni sono migliorate e hanno ottenuto l’approvazione della maggior parte dei fratelli e delle sorelle, mi sono sentito più a mio agio e ho pensato: “Questa volta ho dimostrato ai fratelli e alle sorelle che sono ancora migliore di te; non sei abbastanza bravo, quindi arrenditi”. Tuttavia, in seguito, ho visto che Li Ming stava ancora studiando le nuove tecniche, il che mi rendeva abbastanza nervoso. Temevo che se avesse avuto successo mi avrebbe sostituito, quindi ho riflettuto: “Spero che tu non faccia progressi; è meglio se la tua ricerca fallisce! In questo modo potrò mantenere la mia posizione e non sarò guardato dall’alto in basso”. Temevo costantemente di essere sostituito da Li Ming, così nella mia mente ho iniziato a sviluppare un allontanamento da lui e un pregiudizio nei suoi confronti; lo vedevo con sempre più sfavore e il mio atteggiamento verso di lui era diventato più freddo. A volte, vedere Li Ming parlare con entusiasmo e gioia delle sue nuove tecniche mi faceva pensare con rabbia: “Ora sei di nuovo al centro dell’attenzione!” Successivamente, quando ho capito che Li Ming aveva bisogno di aiuto con la sua ricerca sulle nuove tecniche, non volevo essere coinvolto e speravo ardentemente che fallisse. A volte provavo una punta di rimorso e pensavo: “Non sto collaborando affatto con lui; questo non significa forse limitarmi a guardare senza far niente mentre lui lotta?” Tuttavia, questo piccolo frammento di coscienza è stato rapidamente soffocato dalla mia indole corrotta. Alla fine, per far sì che Li Ming rinunciasse alla sua ricerca di nuove tecniche ho iniziato a trovare scuse, dicendo di proposito cose come: “Il lavoro di registrazione degli inni sta diventando piuttosto urgente in questo momento e la tua ricerca sulle nuove tecniche richiede troppo tempo. Forse dovresti fermarti”. Tuttavia, non si è lasciato influenzare dalle mie parole e ha continuato la sua meticolosa ricerca.

Un giorno, Li Ming ha rivelato un’indole arrogante, ha insistito per fare di testa sua ed è stato potato. Io ero segretamente contento e ho pensato: “Guarda, ecco cosa succede quando ti metti in mostra! Sei arrivato appena da pochi giorni e, solo perché sai qualcosa, pensi di poter venire qui e fare colpo, dimostrando quanto sei brillante. Ora che sei stato potato, ti darai una calmata!” In quel periodo, Li Ming mi sembrava sempre più sgradevole. Quando lavoravamo insieme ai nostri doveri, parlavamo a malapena e quando lo facevamo era solo per necessità. C’era una notevole distanza emotiva tra noi. Mi rendevo conto di essere concentrato sulla ricerca di fama e prestigio, ma non riuscivo a rinunciarvi. Il tumulto emotivo che ho sperimentato in quel periodo era indescrivibile: ogni giorno mi sentivo esausto, il mio spirito era inquieto ed ero particolarmente affaticato. A causa della nostra mancanza di armoniosa collaborazione, i risultati degli inni che registravamo erano scarsi e ciò influiva anche sull’avanzamento del nostro lavoro. Affrontare questi risultati mi causava grande angoscia, ma mi sentivo bloccato e non sapevo come cambiare la situazione. In quel periodo mi tornava spesso in mente un passaggio delle parole di Dio: “Se nella vita non si soffre per la verità o non si cerca di guadagnarla, potrebbe essere che si desideri provare rimpianto al momento della morte? Se è così, allora perché credere in Dio? […] Che cosa puoi guadagnare vivendo per le cose della carne e lottando per la fama e il profitto?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Devi vivere per la verità poiché credi in Dio”). Ho riflettuto ripetutamente sulle parole di Dio e ho pensato: “In verità, perché ho creduto in Dio per così tanti anni? Solo per competere per fama e guadagno con un mio fratello? Cosa posso guadagnare in definitiva credendo in Dio in questo modo? Durante questo periodo, ho concorso per fama e guadagno con un mio fratello, cadendo nell’oscurità e perdendo l’opera dello Spirito Santo, con conseguenti dolore e tormento. Questi sono il disprezzo e l’odio di Dio verso di me. Che senso ha compiere il mio dovere in questo modo?” Ho pregato Dio dicendo: “Dio, ho vissuto all’insegna del perseguimento della fama e del guadagno, ed è stato molto doloroso. Per favore, guidami fuori da questo stato affinché io possa lavorare in armonia con mio fratello, con un solo cuore e una sola mente, per adempiere correttamente ai nostri doveri”.

In seguito, mi sono imbattuto in un passaggio delle parole di Dio: “Ognuno di voi è salito alla vetta delle moltitudini; siete ascesi per diventare i progenitori delle masse. Siete estremamente arbitrari, e vi scatenate tra tutti i vermi cercando un posto comodo e tentando di divorare i vermi più piccoli di voi. Siete maligni e sinistri nel vostro cuore, e superate persino i fantasmi che si sono inabissati nelle profondità del mare. Vivete in fondo al letamaio, e disturbate i vermi da cima a fondo finché non hanno più pace, si combattono per un po’ per poi calmarsi. Non conoscete la vostra posizione, tuttavia combattete l’uno contro l’altro nel letame. Cosa potete guadagnare da questa lotta? Se davvero avevate un cuore che Mi temeva, come avete potuto combattervi l’un altro dietro le Mie spalle? Indipendentemente da quanto sia elevato il tuo prestigio, non sei forse comunque un piccolo verme ripugnante nel letame? Sarai capace di farti crescere delle ali e diventare una colomba nel cielo?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Quando le foglie d’autunno torneranno alle loro radici, ti rammaricherai di tutto il male che hai commesso”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho acquisito una certa conoscenza di me stesso. In precedenza, credevo di aver fatto il mio dovere di registrazione degli inni per così tanti anni poiché possedevo un’attitudine speciale ed ero unico. Avevo un’alta opinione di me e credevo che le mie poche competenze e abilità meritassero l’ammirazione degli altri, avevo sempre apprezzato me stesso e mi ero tenuto in grande considerazione. Quando Li Ming aveva cominciato a lavorare con me, inizialmente non avevo una grande opinione di lui. Tuttavia, dopo aver fatto qualche progresso con le nuove tecniche e aver ottenuto l’approvazione dei fratelli e delle sorelle, avevo cominciato a temere che in futuro lui potesse superarmi. Per mantenere il mio prestigio nella mente dei fratelli e delle sorelle, avevo iniziato a vedere Li Ming come un rivale e competevo segretamente con lui. Nonostante sapessi che le vecchie tecniche di registrazione che stavo utilizzando avevano un potenziale di miglioramento limitato, non ero disposto a rinunciare a me stesso e ad apprendere nuove tecniche. In seguito, quando ho capito che Li Ming stava diventando sempre più esperto nelle nuove tecniche e che alcuni fratelli e sorelle ne approvavano perfino l’uso, mi sono sentito minacciato di essere sostituito e ho iniziato a vederlo con sfavore sotto ogni aspetto, sperando ardentemente che fallisse nella sua ricerca. Quando è stato potato ne ho tratto piacere e ho gioito della sua disgrazia. Inoltre, ogni volta che aveva incontrato delle difficoltà, non avevo offerto il mio aiuto e avevo persino cercato di reprimere la sua positività verso la ricerca facendo commenti cinici sperando che si arrendesse, cosa che avrebbe garantito la mia posizione. Mi ero concentrato sulla competizione per la fama e il guadagno, preoccupandomi solo di mantenere il mio prestigio e di non essere sostituito. In realtà, non importa quanti talenti speciali una persona possiede o quanto grande sia la sua abilità, agli occhi di Dio è solo un piccolo essere creato senza nulla di cui vantarsi o per cui essere arrogante. Eppure, con le mie pochissime abilità, ero diventato presuntuoso e pensavo di essere diverso dagli altri, sempre alla ricerca di un posto nel cuore delle persone per godere della loro ammirazione. Quanto ero stato arrogante e irragionevole!

Successivamente, ho letto un altro passaggio delle parole di Dio: “Umanità crudele! La cospirazione e il complotto, la contesa con l’altro, la corsa alla reputazione e al guadagno, l’eccidio reciproco, quando avranno mai fine? Dio ha detto centinaia di migliaia di parole, ma nessuno è tornato in sé. Gli uomini agiscono per il bene delle loro famiglie, dei figli e delle figlie, per la carriera, per le prospettive future, per la posizione, per la vanità e per il denaro, per amore dei vestiti, per il cibo e per la carne. Ma c’è qualcuno le cui azioni sono davvero per amore di Dio? Anche tra coloro che agiscono per amore di Dio, ci sono solo pochi che Lo conoscono. Quanti non agiscono per il bene dei loro interessi? Quanti non opprimono e ostracizzano gli altri per tutelare la propria posizione?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “I malevoli saranno di certo puniti”). Le parole di Dio mi hanno trafitto il cuore come una spada affilata. Nelle Sue parole di giudizio e castigo ho visto come, per proteggere il mio prestigio, avessi trascurato gli interessi della chiesa, soppresso e ostracizzato Li Ming, e mi fossi impegnato in intrighi e competizioni per ottenere fama e guadagno, senza alcun posto per Dio nel mio cuore. Ripensando a quando Li Ming era appena arrivato, ero stato in grado di aiutarlo con amore e di andare d’accordo con lui in armonia. Invece, successivamente, dopo averlo visto lavorare sulle nuove tecniche, avevo temuto che mi avrebbe superato e che avrei perso il prestigio che avevo guadagnato nella mente dei fratelli e delle sorelle nel corso degli anni. Questo mi aveva portato a provare risentimento nei suoi confronti e a ostracizzarlo, sperando ardentemente che fallisse nella sua ricerca. Avevo anche evitato di parlargli, tentando perfino con ogni mezzo possibile di farlo sbagliare e smorzando il suo entusiasmo. La mia natura era davvero malvagia! La registrazione degli inni edifica notevolmente la vita dei fratelli e delle sorelle ed è importante per diffondere il Vangelo e rendere testimonianza a Dio. Le vecchie tecniche di registrazione che avevo utilizzato erano già diventate obsolete, e l’uso di nuove tecniche avrebbe potuto produrre risultati migliori nella registrazione degli inni, il che avrebbe giovato al lavoro del Vangelo. Poiché non avevo trovato una soluzione migliore, avrei dovuto collaborare armoniosamente con Li Ming nella ricerca di nuove tecniche, insieme e con un’unica mente. Tuttavia, non avevo avuto considerazione per gli interessi della casa di Dio e avevo persino minato un lavoro così cruciale per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio. Ciò dimostrava che non avevo un briciolo di umanità e nemmeno un briciolo di coscienza o ragione: ero stato totalmente egoista! Competendo e tramando costantemente contro Li Ming, avevo disturbato il lavoro di registrazione degli inni, accecato dal perseguimento di fama, guadagno e prestigio, e avevo fatto cose che opponevano resistenza a Dio. Avevo trasformato il luogo dove svolgevo il mio dovere in un campo di battaglia, e il mio dovere in uno strumento per garantirmi prestigio e sostentamento. Questo era veramente detestato e aborrito da Dio! Ho pensato a Paolo, che lottò anche lui per fama e guadagno. Quando Dio affidò a Pietro la responsabilità di pascere le chiese, e i fratelli e le sorelle dimostrarono vero rispetto e sostegno nei confronti di Pietro, Paolo divenne geloso, sminuendo deliberatamente Pietro e testimoniando sé stesso. Paolo aveva ottenuto l’adorazione e l’ammirazione della gente, realizzando il suo desiderio di fama e prestigio, ma si trovava sul cammino sbagliato, conduceva le persone verso di sé e alla fine fu eliminato e punito da Dio. La mia visione sul perseguimento e il cammino che stavo seguendo erano gli stessi di Paolo e, se avessi continuato così senza pentirmi, anch’io avrei subito la stessa punizione! Se avessi continuato ad aggrapparmi saldamente alla reputazione e al prestigio, sarebbe stato del tutto sciocco e pietoso!

Successivamente ho letto altre parole di Dio: “Sin dall’inizio della Sua opera nell’intero universo, Dio ha predestinato a servirLo molte persone di ogni estrazione sociale. Il Suo scopo è soddisfare le Sue intenzioni e far sì che la Sua opera sulla terra sia portata a compimento senza intoppi. È questo il fine con cui Dio sceglie coloro che Lo servono. Chiunque serva Dio deve comprenderNe tale intenzione. Questa Sua opera rende più evidenti agli uomini la saggezza e l’onnipotenza di Dio e i principi della Sua opera sulla terra” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il servizio religioso deve essere ripulito”). Dalle parole di Dio, ho capito che Egli sceglie persone da ogni estrazione sociale per diffondere il Suo lavoro del Vangelo, e che i doni e i talenti delle persone provengono da Lui. Dio assegna alle persone alcuni doveri e concede loro i talenti corrispondenti, in modo che esse possano utilizzare efficacemente le loro specialità nello svolgimento dei doveri, procurando quindi vantaggi al lavoro della casa di Dio. Li Ming aveva talento per la ricerca di nuove tecniche, mentre io avevo una certa esperienza tecnica. Il fatto che potessimo svolgere i nostri doveri insieme era la sovranità e la disposizione di Dio, e Lui voleva che ci completassimo a vicenda nei nostri punti di forza e di debolezza e che collaborassimo armoniosamente per svolgere al meglio i nostri doveri. Questa era l’intenzione di Dio. Dopo averlo capito, non volevo più vivere nella mia indole corrotta. Man mano che le abilità di Li Ming miglioravano, ho notato che i risultati dell’utilizzo delle nuove tecniche di registrazione erano sempre migliori e ho compreso che adottare questi nuovi metodi era più vantaggioso per il lavoro della casa di Dio. Ero disposto a mettere da parte il mio orgoglio e a imparare da Li Ming. Tuttavia, ho anche pensato: “Svolgo questo dovere da molti anni e i fratelli e le sorelle mi stimano molto. Tuttavia Li Ming, che è appena arrivato, ha fatto progressi nella tecnica. Se ora mi umilio per imparare da lui, cosa penserebbero di me i fratelli e le sorelle? Sarebbe molto imbarazzante!” Questo pensiero mi ha fatto sentire molto a disagio e ho trovato difficile rinunciare al mio ego, rendendomi conto di essere troppo attaccato al prestigio. Riflettendo su come Cristo venne sulla terra in umiltà e nascondimento e non si elevò mai per il Suo prestigio, né si mise in mostra, mi sono reso conto che la mia piccola abilità e il mio piccolo successo mi rendevano troppo orgoglioso e alla ricerca dell’ammirazione altrui. Non avevo consapevolezza di me stesso ed ero troppo arrogante. Le capacità e i talenti che possedevo mi erano stati concessi da Dio, e non avevo nulla di cui vantarmi. Se non fossi stato disposto a rinunciare a me stesso e a imparare dal fratello, non sarei nemmeno migliorato tecnicamente. Allora ho pregato Dio: “Dio, sono disposto a mettere da parte il mio orgoglio e il mio prestigio per imparare da Li Ming. Per favore, dammi la forza di essere aperto e di collaborare in armonia con il fratello”.

Un giorno, eravamo solo io e Li Ming nello studio di registrazione e ho preso l’iniziativa di comunicargli apertamente il mio stato. Gli ho raccontato di come fossi in competizione con lui per la fama e il guadagno. Anche Li Ming mi ha riferito il suo stato. Dopo aver parlato, la barriera nel mio cuore è scomparsa e mi sono sentito molto più sollevato, come se il muro che ci separava fosse crollato. Ho letto anche due passaggi delle parole di Dio che mi hanno fornito indicazioni pratiche su come collaborare armoniosamente nello svolgimento dei nostri doveri in futuro. Dio Onnipotente dice: “Indipendentemente dal fatto che siate fratelli o sorelle più giovani o più anziani, siete al corrente della funzione che dovreste svolgere. Chi è giovane non è arrogante; chi è più anziano non è negativo e non si tira indietro. Inoltre, sanno avvalersi dei punti di forza altrui per sopperire ai propri punti deboli e sanno servirsi a vicenda, senza pregiudizi. Un ponte di amicizia viene edificato tra fratelli e sorelle più giovani e più anziani. A motivo dell’amore di Dio, sapete comprendervi meglio l’un l’altro. I fratelli e le sorelle più giovani non guardano dall’alto in basso i fratelli e le sorelle più anziani, e questi ultimi non sono presuntuosi. Non è forse una cooperazione armoniosa? Se siete tutti animati da una determinazione di tal genere, allora la volontà di Dio si compirà certamente nella vostra generazione” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Sul fatto che tutti svolgano la propria funzione”). “Dovete raggiungere una cooperazione armoniosa con l’obiettivo dell’opera di Dio, a beneficio della chiesa e per spronare i vostri fratelli e sorelle ad andare avanti. Dovreste coordinarvi tra voi, ognuno correggendo l’altro e raggiungendo un risultato migliore nel lavoro, così da mostrare considerazione per le intenzioni di Dio. Questa è autentica cooperazione, e solo coloro che si impegnano in tal senso otterranno un vero ingresso” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Servite come facevano gli Israeliti”). L’intenzione di Dio è che i vecchi non siano presuntuosi né si aggrappino a cose obsolete, e che i giovani non siano arroganti. Dovrebbero lavorare insieme in armonia per svolgere al meglio i loro doveri. Sebbene svolgessi questo dovere da molto tempo, non avevo fatto molti progressi nella tecnologia di registrazione. Li Ming era interessato alla ricerca di nuove tecnologie e aveva già ottenuto alcuni risultati. Lui possedeva le capacità che a me mancavano, quindi collaborare con lui avrebbe potuto compensare le mie mancanze e giovare ai nostri doveri. Dovevo rinunciare a me stesso e imparare nuove tecniche da lui, lavorando insieme per svolgere al meglio i nostri doveri. Dopodiché, ho appreso e ricercato nuove tecnologie insieme a Li Ming. Con la guida di Dio, il nostro pensiero è diventato più chiaro mentre studiavamo le tecniche, e alcuni problemi che in precedenza erano difficili da risolvere sono stati rapidamente corretti.

Attraverso questo periodo di esperienza, ho sentito profondamente che vivere per la fama e il prestigio era incredibilmente doloroso e portava oscurità nel cuore e una sofferenza indicibile senza via d’uscita. Ho capito di essere profondamente corrotto da Satana, con un forte desiderio di prestigio, e troppo arrogante. Allo stesso tempo, ho anche sperimentato che l’indole di Dio è giusta e santa e non può essere offesa, come Lui ha affermato: “Appaio al regno santo e Mi nascondo dalla terra immonda” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 29”). Quando vivevo nell’indole corrotta della lotta per la fama e il guadagno, Dio mi disprezzava e Si nascondeva da me, e io vivevo nell’oscurità, soffrendo molto nella mia anima. Tuttavia, quando ho accettato il giudizio e il castigo delle parole di Dio e sono stato disposto a mettere da parte il mio orgoglio e il mio prestigio per collaborare con Li Ming, ho visto l’opera e la guida dello Spirito Santo. Le parole di Dio mi hanno portato liberazione e libertà. Ho sentito dal profondo del mio cuore quanto sia meraviglioso praticare la verità e vivere secondo le parole di Dio!


45. Non scelgo più i miei doveri in base alle preferenze

di Chen Miao, Cina

Nel 2006, ho accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. Da quel momento, ho prestato servizio nella chiesa come leader e lavoratrice. Nonostante ogni giorno fossi impegnata e stanca, non mi lamentavo, perché credevo che i ruoli di leader e supervisore venissero assegnati a coloro che perseguono la verità, e che coloro che svolgono questi doveri fossero tenuti in grande considerazione dai fratelli e dalle sorelle. Nel 2018, ho accettato di svolgere un dovere basato sui testi. Ero molto felice, e sentivo che stavo facendo bene, altrimenti non sarei stata scelta per un dovere così importante. Qualche giorno dopo, ho incontrato un leader superiore che mi ha detto: “La chiesa sta fronteggiando gli arresti da parte del PCC; nell’ambiente c’è tensione ovunque, e abbiamo urgentemente bisogno di persone che si occupino della gestione degli affari generali. Ne abbiamo parlato e vogliamo che siate tu e tuo marito a farvi carico di questo dovere”. Sentendo le parole del leader, era come se la testa mi scoppiasse. Facevo fatica a credere alle mie orecchie, e pensavo: “Come possono affidare a me la gestione degli affari generali? Forse il leader ha commesso un errore? La gestione degli affari generali non è solamente duro lavoro fisico? Si tratta di un dovere veramente umile! Se dovessero scoprirlo, cosa penseranno di me i fratelli e le sorelle?” Più ci pensavo, più sentivo di voler opporre resistenza, e volevo dire al leader che non avevo intenzione di farmi carico di questo dovere, ma considerando che le disposizioni della chiesa erano basate su delle necessità lavorative, non ho avuto altra scelta se non quella di accettare con riluttanza. Mentre tornavo a casa, la mia mente era in subbuglio: “Da quando credo in Dio, ho sempre prestato servizio come leader e lavoratrice, oppure ho svolto un dovere basato sui testi, ed entrambi questi doveri sembrano più prestigiosi di quello degli affari generali. Dover svolgere quel dovere pesante, sporco e faticoso non è affatto prestigioso come il dovere basato sui testi che sto svolgendo in questo momento, e se le sorelle del mio gruppo dovessero scoprirlo, non mi guarderanno forse dall’alto in basso, dicendo che per ritrovarmi a svolgere un tale dovere non stavo perseguendo la verità?” Quando sono tornata a casa, mi sono buttata sul letto sentendomi debole e impotente, ma una volta che mi sono trovata di fronte alle sorelle, ho simulato un falso sorriso per paura di condividere apertamente sul mio stato, temendo che se avessero scoperto che svolgevo il dovere di gestire gli affari generali, avrebbero potuto guardarmi dall’alto in basso.

Qualche giorno dopo, io e mio marito abbiamo assunto ufficialmente l’incarico di gestire gli affari generali. Durante i primi giorni, abbiamo aiutato i fratelli e le sorelle che erano in pericolo a trasferirsi nelle nuove case. Io e mio marito ci svegliavamo verso le tre del mattino per aiutarli nel trasloco, correndo su e giù per le scale, e ogni giorno eravamo esausti, con la schiena e le anche indolenzite, e quando la sera tornavamo a casa, non avevo nemmeno voglia di mangiare, ero troppo stanca anche per alzarmi dal letto. Dopo una settimana in cui ho fatto questo lavoro dall’alba al tramonto, ho iniziato a lamentarmi: “Questa è solamente una dura manodopera. Nel mondo, questi lavori vengono fatti da coloro che non hanno conoscenza, capacità di apprendimento, o abilità, e non avrei mai pensato di dover scendere a questo livello dopo tutti questi anni in cui ho creduto in Dio, con la possibilità di svolgere solamente i compiti più insignificanti e fisicamente impegnativi. Ero abituata a occuparmi del lavoro basato sui testi, sedendo di fronte a un computer, indossando abiti puliti e rimanendo al riparo da vento e pioggia, ma adesso ogni giorno sono completamente sudata e sfinita! È come passare dal giorno alla notte!” Ogni giorno svolgevo il mio dovere con rassegnazione, e il mio stato era caduto veramente in basso, mi sentivo confusa come un cadavere che cammina, con un grande tormento interiore.

Nel mio dolore, sono giunta dinanzi a Dio e ho pregato: “Oh Dio, i leader hanno dato disposizione che io gestissi gli affari generali, ma non riesco a sottomettermi. Sento che questo dovere è troppo umile e che porterà gli altri a guardarmi dall’alto in basso. Non comprendo la Tua intenzione. Ti prego di illuminarmi e guidarmi a imparare una lezione da tutto ciò”. Dopo aver pregato, ho letto due passaggi delle parole di Dio: “Spesso alcuni si sentono superiori all’interno della casa di Dio. In quali modi? Cosa li fa sentire superiori in questi modi? Per esempio, alcuni sanno parlare una lingua straniera e pensano che ciò significhi possedere un dono ed essere capaci, e che, senza di loro, la casa di Dio probabilmente troverebbe molto difficile espandere il suo lavoro. Di conseguenza, ovunque vadano, vogliono indurre gli altri ad ammirarli. Quale metodo adottano gli individui di questo tipo quando incontrano gli altri? In cuor loro, assegnano ogni sorta di rango differente a chi svolge doveri diversi nella casa di Dio. Al vertice ci sono i leader, al secondo posto le persone con talenti speciali, poi chi possiede dei talenti mediocri e al gradino più basso coloro che svolgono ogni sorta di dovere di supporto. Alcuni considerano la capacità di svolgere doveri importanti e speciali come un capitale, e la equiparano al possedere le verità realtà. Qual è il problema qui? Ciò non è forse assurdo? Svolgere alcuni doveri speciali li rende arroganti e altezzosi, e guardano tutti dall’alto in basso. Quando incontrano qualcuno, la prima cosa che fanno è sempre chiedergli quale dovere svolge. Se questi svolge un dovere mediocre, lo guardano dall’alto in basso e non lo ritengono degno della loro attenzione. Quando questa persona vuole condividere con loro, in superficie acconsentono, ma dentro di sé pensano: ‘Vuoi condividere con me? Sei solo una nullità. Guarda il dovere che svolgi: come puoi essere degno di parlare con me?’ Se la persona svolge un dovere più importante del loro, la adulano e la invidiano. Quando vedono dei leader o dei lavoratori, sono ossequiosi con loro e li adulano. Costoro hanno forse dei principi nel modo in cui trattano le persone? (No. Le trattano in base al dovere che esse svolgono e in base ai diversi ranghi che assegnano loro.) Classificano le persone in base alla loro esperienza e anzianità e ai loro talenti e doni” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo nella pratica della verità vi è l’ingresso nella vita”). “Qualunque sia il tuo dovere, non fare distinzione tra alto e basso livello. Supponiamo che tu dica: ‘Sebbene questo compito sia un incarico da parte di Dio e l’opera della casa di Dio, se lo svolgo io, gli altri potrebbero guardarmi dall’alto in basso. Altri arrivano a svolgere mansioni che li mettono in risalto. Mi è stato assegnato questo compito, che non mi permette di distinguermi e mi costringe invece a darmi da fare dietro le quinte: è un’ingiustizia! Non svolgerò questo dovere. Il mio dovere deve essere di un tipo che mi consenta di distinguermi di fronte agli altri e di farmi un nome; e anche se non mi faccio un nome o non mi distinguo, devo comunque trarne beneficio e sentirmi fisicamente a mio agio’. È forse un atteggiamento accettabile? Fare gli schizzinosi significa non accettare le cose da Dio; significa compiere scelte a seconda delle proprie preferenze. Non è un’accettazione del tuo dovere; è un rifiuto del tuo dovere, una manifestazione della tua ribellione contro Dio. Questo atteggiamento schizzinoso è adulterato dalle tue preferenze e dai tuoi desideri individuali. Quando presti attenzione ai benefici che ne trai, alla tua reputazione e così via, il tuo atteggiamento verso il dovere non è sottomesso” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato assolvimento del proprio dovere?”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho compreso che la mia prospettiva sul dovere era sbagliata, e che avevo classificato i doveri nella casa di Dio secondo vari livelli. Pensavo che essere un leader e un lavoratore o il supervisore di un gruppo nella casa di Dio significasse essere una persona di buona levatura e che persegue fortemente la verità, e che i fratelli e le sorelle avrebbero avuto grande riguardo di queste persone. Allo stesso tempo, pensavo che coloro che hanno il dovere di gestire gli affari generali avessero una scarsa levatura e mancassero di comprensione della verità, e che svolgere un tale dovere fosse considerato inferiore e non permettesse di mettersi in mostra. Così rimpiangevo i doveri che avevo svolto in precedenza, quando i fratelli e le sorelle mi guardavano con ammirazione, e provavo sempre un senso di superiorità sugli altri, il che mi faceva sentire molto motivata nel mio dovere, e disposta a rinunciare alla mia famiglia e alla carriera, nonché a soffrire e a spendermi. Adesso che mi era stato assegnato il dovere di gestire gli affari generali, mi sentivo come se mi avessero declassata, e mi sentivo inferiore al cospetto dei fratelli e delle sorelle. Soprattutto quando il dovere era doloroso e stancante, nel mio cuore mi lamentavo, e pensavo che tali disposizioni da parte dei leader fossero ingiuste e danneggiassero la mia integrità, e volevo solamente sottrarmi a questa responsabilità. In quel momento, ho capito che sceglievo i doveri sulla base del fatto che mi permettessero o meno di mettermi in mostra e di avere dei benefici per me stessa, e che non tenevo minimamente conto del lavoro della chiesa. Dopo aver creduto in Dio per così tanti anni, ancora non vedevo le cose in base alle parole di Dio, ma suddividevo i doveri secondo vari livelli. La mia prospettiva non era diversa da quella di un miscredente. Quando mi sono resa conto di ciò, mi sono sentita turbata e in colpa.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Nella casa di Dio si parla costantemente di accettare l’incarico ricevuto da Dio e dell’adeguato adempimento del proprio dovere. Come nasce il dovere? In senso lato, nasce in conseguenza dell’opera di gestione di Dio per portare la salvezza all’umanità; in senso più specifico, man mano che l’opera di gestione di Dio si svolge tra gli uomini, emerge un lavoro variegato il quale richiede che le persone collaborino e lo portino a termine. Da qui sono derivate le responsabilità e le missioni che le persone devono compiere, e tali responsabilità e missioni sono i doveri che Dio conferisce all’umanità. Nella casa di Dio, i diversi compiti che richiedono la cooperazione delle persone sono i doveri che esse dovrebbero svolgere. Vi sono pertanto differenze tra i doveri in termini di migliori e peggiori, nobili e umili, o grandi e piccoli? Tali differenze non esistono; purché qualcosa abbia a che fare con l’opera di gestione di Dio, sia un requisito dell’opera della Sua casa, e sia necessario alla diffusione del Vangelo di Dio, allora è dovere di una persona. È questa l’origine e la definizione del dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato assolvimento del proprio dovere?”). “Quale atteggiamento dovresti assumere verso il tuo dovere? In primo luogo, non devi analizzarlo, cercando di verificare chi sia stato ad assegnartelo; devi invece accettarlo da Dio in quanto incarico ricevuto da Dio e come tuo dovere affidatoti da Lui, e dovresti obbedire all’orchestrazione e alle disposizioni di Dio e accettare il tuo dovere che proviene da Lui. In secondo luogo, non devi distinguere fra alto e basso livello e non devi preoccuparti della sua natura, se ti ponga in risalto oppure no, se venga svolto in pubblico o dietro le quinte. Non prendere in considerazione queste cose. E vi è anche un altro atteggiamento: sottomissione e cooperazione attiva” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato assolvimento del proprio dovere?”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho subito acquisito un po’ di luce nel mio cuore, e ho compreso che nella casa di Dio non ci sono distinzioni tra doveri alti o infimi, né tra doveri nobili o umili. A prescindere dal dovere da svolgere, si tratta semplicemente di assolvere il proprio ruolo e la propria funzione, e di svolgere il dovere di un essere creato. La chiesa stabilisce chi svolge un certo dovere in base alla statura e alla levatura di ognuno, e a seconda delle necessità del lavoro della chiesa. A prescindere dal dovere, tutto viene fatto per diffondere il Vangelo. I leader mi avevano assegnato il dovere di gestire gli affari generali e di occuparmi della sistemazione dei fratelli e delle sorelle, organizzando correttamente le loro vite affinché potessero svolgere i propri doveri con serenità, cosa che è altrettanto necessaria per il lavoro. È come una macchina: ogni componente ha il suo ruolo, e se manca un pezzo la macchina non può funzionare. Nella casa di Dio è lo stesso: ogni dovere è indispensabile e non esistono classifiche quando si parla di doveri. Inoltre, il fatto che qualcuno possieda la verità realtà non si misura in base al tipo di dovere svolto. In passato, quando svolgevo il dovere di leader e lavoratrice, spesso condividevo con i fratelli e le sorelle durante le riunioni, ma quando sono stata trasferita a un altro dovere, non sono stata in grado di sottomettermi, e ho valutato la cosa secondo la prospettiva di un non credente, rivelando la mia pietosa mancanza di verità. Dio dice che ogni dovere legato al Suo piano di gestione va considerato come tale, che non c’è distinzione tra doveri alti o infimi, nobili o umili, e che ogni dovere presenta delle responsabilità alle quali non ci si può sottrarre. Tuttavia, io mi consideravo una privilegiata, e pensavo che essere stata assegnata a gestire gli affari generali fosse uno spreco del mio talento. Ero negativa, insolente, e volevo addirittura evitarlo. Come stavo svolgendo il mio dovere? L’essenza di Dio è così santa e nobile, eppure Egli ha sopportato ogni sofferenza per farSi carne ed esprimere la verità, lavorando silenziosamente per la salvezza dell’umanità. Riflettendo su me stessa, ogni volta che dovevo sopportare una piccola sofferenza fisica, mi lamentavo all’infinito e non comprendevo. Questo atteggiamento verso il mio dovere era semplicemente privo di umanità e faceva davvero male a Dio! Mi sono sentita profondamente in debito con Lui e mi sono pentita del mio comportamento ribelle. Non potevo più scegliere il mio dovere sulla base delle mie preferenze e dei miei desideri. Una volta che mi sono sottomessa, il mio atteggiamento nei confronti del mio dovere è cambiato, e in cuor mio mi sono sentita meno addolorata e meno stanca. La disposizione delle situazioni da parte di Dio aveva rivelato i miei punti di vista sbagliati, e ciò rappresentava l’amore e la salvezza di Dio per me.

Dopo aver svolto il mio dovere di gestire gli affari generali per sei mesi, pensavo che i miei punti di vista fossero cambiati, che non stessi più perseguendo il prestigio o la reputazione, ma quando si è venuta a creare una certa situazione, sono stata rivelata nuovamente. Un giorno, il leader è venuto a parlarmi per assegnare a me e mio marito i doveri di ospitare. Considerando che la precedente mancanza di sottomissione nel dovere di gestire gli affari generali mi aveva lasciata con un debito, sapevo che questa volta non avrei potuto essere ribelle, così ho accettato, e presto abbiamo affittato una casa. Tuttavia, il fatto di passare le nostre giornate con i fratelli e le sorelle, e il vederli tutti impegnati nello svolgere doveri basati sui testi, mi ha fatto sentire un poco amareggiata e infelice, e ho pensato: “Un tempo, anche io svolgevo il mio dovere al computer, e invece adesso mi ritrovo ogni giorno china sui fornelli a preparare le verdure e a cucinare”. Mi sono sentita così inferiore a loro. Pensando a questo, avevo le lacrime agli occhi. Un giorno, il leader è venuto a casa mia per discutere del lavoro con i fratelli e le sorelle, e se n’è andato senza farmi domande sul mio stato, il che mi ha fatto sentire ancora più giù di morale. Ho ripensato a quando svolgevo doveri basati sui testi. Ero apprezzata dai leader, ma adesso ogni giorno avevo a che fare solo con pentole e padelle, e sembrava che non avrei mai avuto la possibilità di mettermi in mostra. Più ci pensavo, più diventava doloroso, e mi sentivo come se la vita fosse priva di significato. Mi sono resa conto che il mio stato non era giusto, così mi sono affrettata a cercare delle parole di Dio da leggere. Ho letto un passo delle Sue parole: “Sotto la spinta di un’indole satanica corrotta, quali sono gli ideali, le speranze, le ambizioni, gli obiettivi e le direzioni di vita degli esseri umani? Non sono forse contrari alle cose positive? Per esempio, le persone vogliono sempre essere riconosciute o famose; desiderano ottenere grande fama e prestigio e portare onore ai loro antenati. Sono cose positive? Queste non sono affatto in linea con le cose positive; inoltre, sono in contrasto con la legge della sovranità di Dio sul destino degli individui. Perché mai dico questo? Che genere di persona vuole Dio? Vuole forse una persona grandiosa, una celebrità, una persona nobile o una che sconvolga il mondo? (No.) Allora, che genere di persona vuole Dio? (Qualcuno con i piedi ben piantati per terra, che svolga il ruolo di un essere creato.) Sì, e cos’altro? (Dio vuole una persona onesta che Lo tema, che rifugga dal male e che si sottometta a Lui.) (Una persona che sta dalla parte di Dio in tutte le questioni, che si sforza di amarLo.) Anche queste risposte sono corrette. Si tratta di chiunque sia di un solo cuore e una sola mente con Dio. È scritto da qualche parte nelle parole di Dio che le persone devono attenersi alla loro posizione di esseri umani? (Sì.) Cosa è scritto? (‘In quanto membro dell’umanità creata, l’individuo deve restare al suo posto e comportarsi bene. Custodisci diligentemente ciò che ti viene affidato dal Creatore. Non agire fuori dagli schemi e non fare cose al di là della tua capacità o che siano detestabili per Dio. Non cercare di essere una grande persona, un superman, un individuo grandioso, non cercare di diventare Dio. Le persone non dovrebbero desiderare di essere così. Cercare di diventare grandi o un superman è assurdo. Cercare di diventare Dio è ancora più vergognoso; è disgustoso e spregevole. Ciò che è prezioso, e ciò a cui gli esseri creati dovrebbero attenersi più che a ogni altra cosa, è diventare un vero essere creato; questo è l’unico obiettivo che tutte le persone dovrebbero perseguire’ (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, ‘Dio Stesso, l’Unico I’).) Dal momento che sapete cosa richiedono agli uomini le parole di Dio, siete in grado di attenervi alle Sue richieste nella vostra condotta? Volete sempre dispiegare le ali e spiccare il volo, desiderate sempre volare da soli, essere un’aquila piuttosto che un uccellino? Che indole è questa? È questo il principio della condotta? La vostra condotta dovrebbe essere basata sulle parole di Dio; solo le parole di Dio sono la verità. […] Cos’è che fa sempre desiderare alle persone di essere libere dalla sovranità di Dio, e desiderare sempre di afferrare il proprio destino e pianificare il proprio futuro, e desiderare di controllare le proprie prospettive, la propria direzione e i propri obiettivi di vita? Da dove viene questo punto di partenza? (Un’indole satanica corrotta.) Che cosa allora provoca negli uomini un’indole satanica corrotta? (L’opposizione a Dio.) Che cosa ottiene chi si oppone a Dio? (Dolore.) Dolore? No, distruzione! Il dolore non ne costituisce neppure la metà. Ciò che vedi proprio di fronte a te è dolore, negatività e debolezza, ed è opposizione e lamentele: che esito avranno queste cose? L’annientamento! Non è una questione da poco e non è un gioco” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo accettando la verità si può eliminare un’indole corrotta”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho compreso che il motivo per cui volevo sempre svolgere il dovere di leader o lavoratrice, e per cui perseguivo l’ammirazione e la stima degli altri, era che venivo controllata dal mio desiderio di avere reputazione e prestigio. Vivendo secondo veleni satanici del tipo “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia”, “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”, “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso”, “Devi sopportare grandi sofferenze per diventare il più grande tra gli uomini”, e molti altri, ero arrivata a pensare che la fama, l’importanza, e il perseguimento della superiorità fossero cose positive, credendo che questo modo di vivere avesse un valore, e pensando che essere guardata dall’alto in basso dagli altri significasse vivere senza successo ed essere inferiore. Ho riflettuto sul periodo successivo al mio matrimonio. Sebbene io e mio marito avessimo dei lavori stabili e la nostra vita fosse agevole, io ero ambiziosa e non ero disposta a vivere una vita comune. Volevo migliorare la mia vita e ottenere l’ammirazione di parenti e colleghi. Per ottenere ciò, io e mio marito facevamo un secondo lavoro oltre a quello abituale, allevando polli e coltivando ortaggi, e ogni giorno lavoravamo dall’alba al tramonto. Man mano che il tempo passava, le nostre vite sono migliorate, e parenti e colleghi hanno elogiato le mie capacità, il che mi ha reso molto felice e mi ha fatto pensare che non stessi vivendo invano. Dopo essere arrivata nella chiesa, ho continuato a perseguire reputazione e superiorità, credendo che essere una leader e una lavoratrice o il supervisore di un gruppo mi avrebbe fatto avere l’ammirazione dei fratelli e delle sorelle. Quando il mio desiderio di reputazione, guadagni e prestigio era soddisfatto, potevo sopportare qualsiasi difficoltà, ma quando si trattava di svolgere doveri come gestire gli affari generali oppure ospitare gli altri, sentivo che la cosa non era alla mia altezza, e il mio cuore si riempiva di resistenza e lamentele, e non riuscivo a sottomettermi. Non avevo tenuto conto di come sostenere il lavoro della chiesa, e avevo rivelato un’indole satanica di opposizione a Dio. Quando ho compreso ciò, ero piena di paura, e sono giunta in preghiera dinanzi a Dio: “Oh Dio, i miei punti di vista sul perseguimento erano sbagliati, e in tutti questi anni in cui ho creduto in Te non ho seguito il cammino di perseguire la verità, ma piuttosto ho usato i miei doveri per soddisfare il mio desiderio di avere reputazione e prestigio, e non ho svolto sinceramente il mio dovere in quanto essere creato. Dio, sono pronta a pentirmi, e Ti chiedo di guidarmi a comprendere la verità e a correggere i miei punti di vista errati sul perseguimento”. Successivamente, ho riflettuto, e mi sono resa conto che svolgere questo dovere portava dei benefici al mio accesso alla vita. Nonostante avessi prestato servizio come leader e lavoratrice per molti anni, non avevo perseguito la verità, e molti dei miei punti di vista fallaci erano rimasti gli stessi. Essere trasferita a un altro dovere mi aveva costretta a riflettere su me stessa e a conoscermi, il che comprendeva l’amore di Dio e la Sua salvezza per me. Quando ho capito tutto questo, ho provato dispiacere e senso di colpa, volevo solo che Dio mi orchestrasse a Suo piacimento, e svolgevo sinceramente qualsiasi dovere con un cuore che ricerca e si sottomette.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Tutti sono uguali davanti alla verità e non ci sono distinzioni di età né di livello e nobiltà per coloro che svolgono il loro dovere nella casa di Dio. Tutti sono uguali davanti al loro dovere, fanno solo lavori diversi. Non esistono distinzioni in base all’anzianità. Davanti alla verità, tutti dovrebbero mantenere un cuore umile, sottomesso e di accettazione. Le persone dovrebbero possedere questa ragionevolezza e questo atteggiamento” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte ottava”). “In definitiva, che le persone possano o meno ottenere la salvezza non dipende dal dovere che svolgono, ma dal fatto che siano o no in grado di comprendere e ottenere la verità, e dal fatto che sappiano o meno, alla fine, sottomettersi completamente a Dio, porsi alla mercé delle Sue orchestrazioni, non considerare il proprio futuro e destino, e diventare esseri creati all’altezza dei requisiti. Dio è giusto e santo, e questi sono i criteri dei quali Egli Si serve per valutare l’intera umanità. Sono criteri immutabili, e devi ricordartelo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho visto la Sua indole giusta. Agli occhi di Dio, siamo tutti esseri creati e tutti siamo uguali. Egli non favorisce qualcuno solo perché è un leader, e non guarda una persona dall’alto in basso solo perché gestisce gli affari generali. Dio esprime la verità, provvedendo ad ognuno, e finché le persone hanno sete di verità e la perseguono, tutti hanno le stesse opportunità di salvezza. Egli non emette un verdetto sull’esito di una persona in base al tipo di dovere che questa svolge, ma in base alla sua essenza e al cammino che ha intrapreso. Se una persona non persegue la verità, non pratica le parole di Dio, e la sua indole rimane immutata, anche se dovesse trattarsi di un leader e un lavoratore, alla fine verrà eliminata. A questo punto, ho anche compreso che non importa quanto grande sia il mio prestigio o quante persone provino ammirazione per me, queste cose non possono salvarmi. Solo perseguendo la verità e ricercando un cambio di indole secondo l’intenzione di Dio si può avere un’opportunità di salvezza. Una volta comprese queste cose, nel mio cuore mi sono sentita liberata, e da quel momento in poi ho desiderato solamente di svolgere bene il mio dovere e di ripagare il mio debito con Dio. In seguito, quando svolgevo il mio dovere, non mi concentravo più su come venivo vista dai fratelli e dalle sorelle, ma pensavo a come garantire la sicurezza della casa e a come ospitarli al meglio, affinché potessero svolgere in pace i propri doveri. Inoltre, mentre svolgevo il dovere di ospitare, mi concentravo sul riflettere sui pensieri e le corruzioni che venivano rivelati dai miei incontri quotidiani con persone, eventi e cose, e cercavo le parole di Dio per eliminarli, prestando attenzione allo scrivere note devozionali e al praticare la scrittura di articoli relativi alla testimonianza esperienziale, e ogni giorno è stato abbastanza appagante. Sono stati il castigo e il giudizio delle parole di Dio a correggere i miei punti di vista fallaci, e il cambiamento che ho avuto oggi è il risultato dell’opera di Dio. Grazie a Dio!


46. Perseverare nel diffondere il Vangelo in mezzo alle tribolazioni

di Yiting, Cina

Nel giugno 2022, il leader ha detto che una chiesa era stata recentemente oggetto di un’incursione da parte del Partito Comunista Cinese, e che ora il loro lavoro del Vangelo non era efficace, quindi il leader voleva che vi andassi come supervisore. Il leader ha riferito anche che cinque o sei lavoratori del Vangelo erano stati arrestati e che era necessario formare rapidamente nuovo personale. Ero un po’ preoccupata e pensavo: “Sono già braccata dal PCC e sono stata quasi catturata due volte. Se vado lì e mi espongo, sarò monitorata e arrestata dalla polizia? Se sarò arrestata, torturata, picchiata a morte, o non riuscirò a resistere alla coercizione e agli incentivi della polizia e tradirò Dio, allora il mio cammino di fede in Dio sarà completamente finito”. Pensando questo, non volevo accettare, ma mi sentivo un po’ in colpa, pensavo: “Credo in Dio da molti anni, ma quando si arriva al dunque, penso ancora sempre ai miei interessi. Sono davvero ribelle! Non posso continuare a proteggere i miei interessi”. Con questo pensiero, mi sono sottomessa e ho accettato questo dovere.

Dopo essere arrivata nella chiesa, ho appreso che il lavoro del Vangelo era inefficace perché i lavoratori del Vangelo vivevano tutti in uno stato di timidezza. Ho trovato subito alcune parole di Dio da condividere con i fratelli e le sorelle, aiutandoli a comprendere verità come l’autorità di Dio, il fatto che la vita e la morte degli uomini sono nelle mani di Dio, e che la diffusione del Vangelo è la nostra missione. Dopo aver sentito questo, la fede di tutti è stata rafforzata, hanno riconosciuto il loro egoismo e la loro bassezza, hanno provato rimorso, ed erano disposti a cambiare le cose e a svolgere bene il lavoro del Vangelo. Mi sentivo così grata a Dio. Dopo un po’ di tempo, il lavoro del Vangelo è migliorato. Ma inaspettatamente, cinque mesi dopo, altri fratelli e sorelle sono stati rintracciati e arrestati. Anche la sorella che ospitava le nostre riunioni è stata interrogata dalla polizia. Poi il leader ha inviato una lettera dicendo che i collaboratori con cui ero stata in contatto di recente erano stati tutti arrestati, e che ora anch’io ero in pericolo e che dovevo andarmene in fretta. Dopo aver letto la lettera, mi sono lasciata un po’ prendere dal panico e ho pensato: “Negli ultimi tempi sono stata quasi sempre in giro con questi collaboratori per diffondere il Vangelo. Ora che sono stati tutti arrestati, se la polizia controlla i propri registri di sorveglianza, mi troverà sicuramente. Devo nascondermi! Non posso permettere che la polizia mi prenda!” Ho pensato a come la polizia si recava a casa mia ogni anno per chiedere informazioni su dove fossi, e che se questa volta mi avessero davvero presa, non mi avrebbero sicuramente lasciata andare. Se non avessi resistito alla tortura e alla coercizione e avessi tradito Dio, alla fine, non solo il mio corpo sarebbe stato punito, ma anche la mia anima sarebbe andata all’inferno. Ho deciso quindi che la cosa più importante fosse nascondermi e proteggere me stessa. Ho consegnato rapidamente tutto il lavoro di follow up al leader, e pur sapendo che c’erano potenziali destinatari del Vangelo che avevano bisogno della mia predicazione e nuovi arrivati che avevano bisogno di essere irrigati da me, ho messo queste cose in secondo piano.

Più tardi, ho sentito che molti fratelli e sorelle stavano diffondendo il Vangelo e svolgendo i loro doveri, e ho guardato a me stessa che, temendo di essere arrestata, non osavo diffondere il Vangelo o testimoniare Dio. Mi sono chiesta: non sono forse come la zizzania che viene scoperta durante la grande tribolazione? Più ci pensavo, più ero sconvolta. Non riuscivo a mangiare né a dormire, e riflettevo: “Perché credo in Dio? Attualmente sto vivendo una vita patetica per evitare di essere arrestata dalla polizia e, in un momento in cui il Vangelo deve essere diffuso, non mi faccio avanti e non porto alcuna testimonianza. Sto davvero trascurando il mio dovere!” Ho letto le parole di Dio: “Quello che desidero è la tua lealtà e sottomissione ora, il tuo amore e la tua testimonianza ora. Anche se in questo momento non sai di quale testimonianza o di quale amore si tratti, dovresti portarMi tutto ciò che è tuo e consegnarMi gli unici tesori che hai: la tua lealtà e la tua sottomissione. Devi sapere che la testimonianza della Mia sconfitta di Satana sta nella lealtà e nella sottomissione dell’uomo, così come la testimonianza della Mia completa conquista dell’uomo. Il dovere della tua fede in Me è di testimoniarMi, di essere leale verso di Me e nessun altro, e di essere sottomesso sino alla fine. Prima che inizi la fase successiva della Mia opera, come Mi testimonierai? Come sarai leale e sottomesso nei Miei confronti? Dedichi tutta la tua lealtà alla tua funzione o semplicemente rinuncerai? Preferiresti sottometterti a ogni Mia disposizione (fosse anche la morte o la distruzione) o fuggiresti a metà strada per evitare il Mio castigo? Io ti castigo affinché tu Mi testimoni e Mi sia leale e sottomesso. Per di più, il castigo attuale ha il fine di svolgere la fase successiva della Mia opera e permetterne l’avanzamento senza ostacoli. Pertanto, ti esorto a essere saggio e a non trattare la tua vita o il significato della tua esistenza come sabbia senza valore. Puoi sapere esattamente quale sarà la Mia opera a venire? Sai come opererò nei giorni a venire e come si svolgerà la Mia opera? Dovresti conoscere il significato della tua esperienza della Mia opera e ancora di più il significato della tua fede in Me” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). Le parole di Dio mi hanno improvvisamente risvegliata. È vero, Dio vuole la lealtà e la sottomissione delle persone, e anche sconfiggere Satana richiede lealtà. Ma, dopo aver appreso che i miei collaboratori erano stati arrestati, temevo che la polizia avrebbe controllato i registri di sorveglianza e mi avrebbe trovata, così mi sono nascosta, tenendo conto della mia sicurezza, e ho messo da parte i potenziali destinatari del Vangelo senza preoccuparmi e senza alcun senso di responsabilità. La calamità era diventata così grande, ma alcuni potenziali destinatari del Vangelo non avevano ancora sentito il Vangelo di Dio, e i nuovi arrivati non avevano ancora messo radici e rischiavano di allontanarsi, ma io li ho abbandonati senza farmi scrupoli. Ero davvero indegna di fiducia. Ho sempre detto che devo essere fedele a Dio, ma quando mi sono trovata di fronte ai fatti sono stata rivelata. Quello che dicevo prima erano bugie per ingannare Dio. Dio vuole persone che sappiano ascoltare le Sue parole, che siano in grado di esserGli leali in ogni momento, ma io ho abbandonato il mio dovere e mi sono nascosta di fronte a un piccolo pericolo, noncurante dell’eventuale impatto delle mie azioni sulla vita dei nuovi arrivati. Ho visto che non avevo lealtà né testimonianza in mezzo alle tribolazioni e alle prove. Ero una tale delusione per Dio! Ho pensato a Giobbe, che era stato derubato di ogni suo avere una notte, si era coperto di pustole e la cui moglie lo esortava persino ad abbandonare Dio: eppure egli aveva preferito maledire sé stesso anziché biasimare Dio, mentre affrontava prove dolorosissime dal punto di vista fisico e mentale, ed era rimasto saldo nella sua testimonianza, finendo per umiliare e sconfiggere Satana. Ho pensato anche ad Abramo che, con le sue stesse mani, aveva alzato un coltello su suo figlio per offrirlo in sacrificio a Dio, dimostrandoGli assoluta sottomissione. In confronto, io non avevo né lealtà né sottomissione. Dovevo pentirmi di fronte a Dio, seguire gli esempi di Giobbe e Abramo: anche se fossi stata catturata, torturata e avessi perso la vita, dovevo rimanere salda nella mia testimonianza e umiliare Satana. Tenendo a mente queste cose, ho guadagnato fede e forza, e ho scritto rapidamente al leader, dicendo che potevo trasferirmi in un’altra chiesa per diffondere il Vangelo.

In seguito, sono andata nella chiesa di Shu Guang. Ma un mese dopo, il gran dragone rosso ha messo le sue grinfie anche sulla chiesa di Shu Guang, e ha arrestato una dozzina di fratelli e sorelle in un colpo solo. Poi ho sentito che qualcuno ci aveva venduto come giuda, e che la polizia aveva usato la foto di una sorella affinché il giuda la identificasse. Ho pensato che questa sorella era spesso con me: se la sua foto era in possesso della polizia, allora avevano anche la mia? Se la polizia l’avesse rintracciata, sarei stata coinvolta anch’io. Mi sono anche resa conto che, non essendo del posto, se fossi stata catturata, la pena sarebbe stata più pesante, quindi avrei dovuto evitare di uscire allo scoperto, altrimenti avrei potuto essere la prossima a essere catturata. Così ho smesso di andare in chiesa per svolgere il lavoro del Vangelo. Più tardi, mi sono improvvisamente ricordata che l’ultima volta, poiché i collaboratori della chiesa erano stati arrestati, per la paura mi ero nascosta per più di venti giorni, ritardando il lavoro. Se mi fossi nascosta ogni volta che c’era anche il minimo segno di problemi, come avrei potuto diffondere il Vangelo? Pensando a questo, la mia coscienza si è riempita di sensi di colpa. Di fronte alle tribolazioni, non pensavo a come proteggere il lavoro della chiesa, ma solo alla mia sicurezza. Ero stata veramente egoista e spregevole! In seguito, ho incominciato a incontrare fratelli e sorelle per condividere con loro su come essere leali e adempiere bene ai nostri doveri.

Dopo un certo periodo di tempo, altre chiese sono state oggetto di blitz da parte del PCC, e la polizia ha iniziato a sorvegliare anche la casa dove ci riunivamo. In mancanza di un luogo adatto, eravamo costretti a riunirci in luoghi improvvisati, in case abbandonate da tempo o vicino ai cimiteri. Un giorno, mentre ci riunivamo di nuovo in una vecchia casa, una sorella è arrivata di corsa e ha detto: “Questo posto non è più sicuro. Ieri sono venuti più di cinquanta poliziotti a perquisire le case, ne hanno perquisite diverse che contenevano libri con le parole di Dio. La polizia sta ancora fermando e ispezionando le auto sulla strada!” Sentendo questo, il mio cuore ha iniziato a battere come quello di un coniglio e ho pensato: “Il PCC ha minacciato che i credenti catturati verranno picchiati a morte e moriranno senza poter essere vendicati, quindi cadere nelle loro mani significa una morte quasi certa! Il PCC mi ha sempre dato la caccia, quindi se mi prendono, mi picchieranno sicuramente a morte”. A questo pensiero, mi sono tirata di nuovo indietro e non avevo il coraggio di diffondere il Vangelo. Più tardi, ho letto le parole di Dio: “Come morirono quei discepoli del Signore Gesù? Alcuni furono lapidati, trascinati da un cavallo, crocifissi a testa in giù, squartati dai cavalli: andarono incontro a ogni sorta di morte. Quale fu il motivo della loro morte? Vennero forse giustiziati legittimamente per i loro crimini? No. Diffondevano il Vangelo del Signore, ma la gente del mondo non lo accettò, anzi li condannò, li picchiò, li rimproverò e li mise addirittura a morte: così furono martirizzati. […] In realtà, questo fu il modo in cui morì e perì il loro corpo; questa fu la modalità di dipartita dal mondo umano, ma ciò non significava che il loro esito fosse lo stesso. A prescindere dalle modalità della morte e della dipartita e comunque siano avvenute, non era il modo in cui Dio definiva l’esito finale di queste vite, di questi esseri creati. È una cosa che devi capire chiaramente. Al contrario, utilizzarono proprio questa modalità per condannare questo mondo e testimoniare le azioni di Dio. Questi esseri creati utilizzarono la loro preziosissima vita: sfruttarono l’ultimo istante della loro vita per testimoniare le azioni di Dio, testimoniare la Sua grande potenza e dichiarare a Satana e al mondo che le azioni di Dio sono giuste, che il Signore Gesù è Dio, che Egli è il Signore e l’incarnazione di Dio. Fino all’ultimo istante della loro vita non rinnegarono mai il nome del Signore Gesù. Non fu forse un genere di giudizio su questo mondo? Sfruttarono la loro vita per proclamare al mondo, per confermare agli esseri umani che il Signore Gesù è il Signore, che il Signore Gesù è Cristo, che Egli è l’incarnazione di Dio, che l’opera di redenzione dell’intera umanità da Lui compiuta consente a questa umanità di continuare a vivere: questo dato di fatto è immutabile in eterno. In quale misura compirono il loro dovere coloro che subirono il martirio per aver diffuso il Vangelo del Signore Gesù? Nella misura estrema? E come si manifestò la misura estrema? (Diedero la vita.) Proprio così: pagarono il prezzo con la loro vita. Famiglia, ricchezza e beni materiali di questa vita sono tutte cose esteriori; l’unica cosa legata al sé è la vita stessa. Per ogni persona la vita è la cosa più degna di essere apprezzata, la più preziosa e, guarda caso, queste persone furono in grado di offrire il loro bene più prezioso, la vita, come conferma e testimonianza dell’amore di Dio per l’umanità. Fino al giorno in cui morirono, non rinnegarono il nome di Dio, né rinnegarono la Sua opera, e sfruttarono gli ultimi istanti di vita per testimoniare l’esistenza di questo dato di fatto: non è forse la testimonianza più alta? Questo è il modo migliore di assolvere il proprio dovere; questo è ciò che significa adempiere la propria responsabilità. Quando Satana le minacciò e le terrorizzò e quando alla fine fece persino pagare loro il prezzo con la vita, non abbandonarono la loro responsabilità. Questo è ciò che significa assolvere il proprio dovere nella misura estrema. Che cosa intendo con questo? Intendo forse farvi adottare lo stesso metodo per testimoniare Dio e diffondere il Suo Vangelo? Non sei tenuto necessariamente a fare così, ma devi capire che questa è la tua responsabilità, che se Dio ha bisogno che tu lo faccia, devi accettarlo come qualcosa che sei moralmente obbligato a fare” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Predicare il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Leggere le parole di Dio mi ha dato fede. Il destino di ogni persona è determinato dalla sovranità di Dio, e non importa quali siano le circostanze in cui mi imbatto nel diffondere il Vangelo, devo attenermi al mio dovere di essere creato. Ho pensato ai discepoli del Signore Gesù che sopportarono molte persecuzioni e tribolazioni per diffondere il Vangelo del regno dei cieli e che alla fine furono martirizzati per il Signore. Alcuni furono crocifissi, altri trascinati a morte da cavalli e altri ancora lapidati, ma non abbandonarono mai la loro missione o le loro responsabilità. I loro corpi potevano essere morti, ma le loro anime erano nelle mani di Dio, e il prezzo delle loro vite che hanno pagato per diffondere il Vangelo è valso loro l’approvazione di Dio. Poi ho ricordato le parole del Signore Gesù: “E non temete coloro che uccidono il corpo, ma non possono uccidere l’anima; temete piuttosto Colui che può far perire l’anima e il corpo nella geenna” (Matteo 10:28). La mia vita, la mia morte, il mio futuro e il mio destino sono tutti nelle mani di Dio. Anche se la polizia mi cattura e mi picchia a morte, non può porre fine alla mia anima. La morte del corpo non è terrificante, ciò che è terrificante è sentire parlare di pericolo e poi nascondermi per paura della mia vita, non osando fare il mio dovere, e quindi perdere la mia testimonianza vivendo in modo così patetico. Vivendo così, anche se non fossi catturata, sarei comunque eliminata al termine dell’opera di Dio. Capito questo, non ero più limitata dalla paura della morte.

Un giorno ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Oltre a considerare la propria incolumità, a cosa pensano certi anticristi? Dicono: ‘In questo momento l’ambiente è sfavorevole, quindi facciamoci vedere meno in giro e predichiamo meno il Vangelo. In questo modo avremo minori probabilità di essere arrestati e il lavoro della chiesa non verrà distrutto. Se evitiamo la cattura, non diventeremo dei giuda e in futuro potremo rimanere, giusto?’ Non è vero che ci sono degli anticristi che si servono di simili pretesti per fuorviare i loro fratelli e sorelle? […] Quali principi seguono? Dicono: ‘Un coniglio astuto ha tre tane. Per difendersi dall’attacco di un predatore, un coniglio deve preparare tre tane in cui nascondersi. È accettabile che una persona affronti un pericolo e debba scappare ma non abbia un posto dove nascondersi? Dobbiamo imparare dai conigli! Gli animali creati da dio hanno questa capacità di sopravvivenza e le persone dovrebbero imparare da loro’. Da quando hanno assunto un ruolo di leadership, si sono resi conto di questa dottrina e credono addirittura di aver compreso la verità. In realtà, sono terribilmente spaventati. Non appena sentono parlare di un leader che è stato denunciato alla polizia perché il luogo in cui viveva non era sicuro, o di uno che è stato preso di mira dalle spie del gran dragone rosso perché usciva troppo spesso per svolgere il proprio dovere e interagiva con troppe persone, e poi di come queste persone sono finite arrestate e messe in carcere, cadono immediatamente in preda al terrore. Pensano: ‘Oh no, sarò io il prossimo a essere arrestato? Devo imparare da questo. Non dovrei darmi troppo da fare. Se posso evitare di svolgere parte del lavoro della chiesa, lo eviterò. Se posso evitare di farmi vedere in giro, non mi farò vedere. Ridurrò al minimo il mio lavoro, eviterò di uscire e di interagire con chiunque e farò in modo che nessuno sappia che sono un leader. Di questi tempi, chi può permettersi di preoccuparsi degli altri? Il solo fatto di rimanere in vita è già una sfida!’ Da quando hanno assunto il ruolo di leader, a parte portare una borsa e nascondersi, non svolgono alcun lavoro. Vivono in preda alla tensione, nel costante timore di essere arrestati e messi in prigione. Supponiamo che sentano qualcuno dire: ‘Se ti prendono, ti uccideranno! Se tu non fossi un leader, se fossi solo un comune credente, magari potresti essere rilasciato dopo aver pagato una piccola ammenda, ma dal momento che sei un leader è difficile dirlo. È troppo pericoloso! Alcuni leader o lavoratori che sono stati arrestati si sono rifiutati di fornire informazioni e sono stati picchiati a morte dalla polizia’. Quando sentono che qualcuno è stato picchiato a morte, la loro paura si intensifica e diventano ancora più timorosi di lavorare. Ogni giorno pensano solo a come evitare di essere presi, di farsi vedere in giro, di essere controllati e di entrare in contatto con i loro fratelli e sorelle. Si arrovellano il cervello nel pensare a queste cose e si dimenticano completamente dei loro doveri. Costoro sono persone leali? Persone come queste sono in grado di gestire un qualsiasi lavoro? (No.) Gli individui di questo genere sono semplicemente dei pavidi e non possiamo definirli come anticristi solo in base a questa manifestazione, ma qual è la natura di questa manifestazione? L’essenza di questa manifestazione è che sono dei miscredenti. Non credono che Dio possa proteggere l’incolumità delle persone e certamente non credono che dedicarsi a spendersi per Dio significhi dedicarsi alla verità e che sia qualcosa che Dio approva. Nel loro cuore non temono Dio, hanno paura solo di Satana e dei partiti politici malvagi. Non credono nell’esistenza di Dio, non credono che tutto sia nelle Sue mani e certamente non credono che Egli approvi che una persona sacrifichi tutto per Lui, per seguire la Sua strada e per portare a termine l’incarico da Lui ricevuto. Non riescono a vedere nulla di tutto questo. In che cosa credono? Credono che se cadranno nelle mani del gran dragone rosso faranno una brutta fine, che potrebbero andare in prigione o addirittura rischiare di perdere la vita. Nel proprio cuore pensano solo alla propria incolumità, e non al lavoro della chiesa. Non sono forse dei miscredenti? (Sì.) Cosa dice la Bibbia? ‘Chi avrà perduto la sua vita per causa Mia, la troverà’ (Matteo 10:39). Costoro credono a queste parole? (No.) Se viene chiesto loro di correre un rischio mentre svolgono il loro dovere, desidereranno nascondersi e non farsi vedere da nessuno, vorranno essere invisibili. Ecco fino a che punto hanno paura. Non credono che Dio è il sostegno dell’uomo, che tutto è nelle Sue mani, che, se qualcosa va davvero storto o vengono realmente arrestati, ciò avviene con il permesso di Dio, e che le persone devono avere un cuore di sottomissione. Costoro non possiedono un cuore di questo tipo, una tale comprensione o una tale preparazione. Credono veramente in Dio? (No.) L’essenza di questa manifestazione non è forse quella di un miscredente? (Sì.) Ecco come stanno le cose. Le persone di questo tipo sono estremamente pavide, terribilmente timorose, e hanno paura della sofferenza fisica e che accada loro qualcosa di brutto. Si spaventano come uccelli impazziti e non riescono più a svolgere il loro lavoro” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Dio ci rivela che gli anticristi sono particolarmente egoisti e spregevoli e non credono affatto nella sovranità di Dio. Quando accadono loro delle cose, pensano sempre alla loro sicurezza, alle loro prospettive e alle loro destinazioni. Le responsabilità e la missione di un essere creato non esistono nel loro cuore. Quando affrontano un pericolo nella loro fede, si nascondono. Non si preoccupano del lavoro della chiesa o dell’accesso alla vita dei fratelli e delle sorelle, e non considerano affatto gli interessi della casa di Dio. Guardandomi di nuovo, ho visto che ero egoista e spregevole come un anticristo. Quando non c’era pericolo sapevo soffrire e spendermi nel mio dovere, ma quando arrivavano pericoli e difficoltà reali, mi nascondevo come una tartaruga che ritira la testa nel guscio al minimo segno di difficoltà, volevo nascondermi in un luogo sicuro dove nessuno potesse trovarmi, e ignoravo completamente i nuovi arrivati e i potenziali destinatari del Vangelo. Più tardi, ho saputo che eravamo stati venduti da un giuda e ho pensato di nuovo alla mia sicurezza. Temevo che, non essendo del posto, sarei stata picchiata a morte o storpiata se fossi stata catturata, o che non avrei resistito alla tortura e avrei venduto la chiesa, perdendo la mia possibilità di salvezza, quindi non volevo andare a predicare il Vangelo. Non riconoscevo la sovranità di Dio e, di fronte al pericolo, mettevo in secondo piano il mio dovere. Non proteggevo affatto gli interessi della casa di Dio e vivevo interamente in uno stato di timidezza, paura e autoconservazione. Ero stata una miscredente così egoista e spregevole! Rendendomi conto di queste cose, ho provato ancora più rammarico. Ho pensato: “Non importa quale sia l’ambiente che dovrò affrontare la prossima volta, devo fare il mio dovere in modo corretto”.

Dopo di ciò, gli arresti della polizia si sono fatti più severi e i leader superiori mi hanno trasferita in un’altra chiesa. Appena due mesi dopo il mio arrivo in quella chiesa, ho notato che sulla mia bicicletta elettrica era stato installato un localizzatore. Ho pensato: “La polizia mi ha rintracciata qui controllando i registri di sorveglianza lungo il percorso? Se è così, non ho modo di scappare!” Mi sono sentita di nuovo spaventata, temendo che se fossi uscita allo scoperto sarei stata arrestata dalla polizia. Ma ho ricordato le parole di Dio di prima, e sapevo che non potevo abbandonare di nuovo il mio dovere per proteggermi, perché avrei perso la mia testimonianza. Ho letto altre parole di Dio: “Per quanto ‘potente’ sia Satana, per quanto sia audace e ambizioso, per quanto grande sia la sua capacità di infliggere danni, per quanto di ampia portata siano le tecniche con cui corrompe e alletta l’uomo, per quanto astuti siano i trucchi e le macchinazioni con cui intimidisce l’uomo, per quanto mutevole sia la forma in cui esiste, non è mai stato in grado di creare un unico essere vivente, non è mai stato in grado di stabilire leggi o regole per l’esistenza di tutte le cose e non è mai stato in grado di governare e dominare qualsivoglia oggetto, animato o inanimato. Nel cosmo e nel firmamento non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia nato da Satana o che esista per causa sua; non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia governato o controllato da Satana. Al contrario, Satana non solo deve vivere sotto il dominio di Dio, ma deve anche sottomettersi a tutti i Suoi ordini e comandi. Senza il permesso di Dio, è difficile che Satana tocchi anche una goccia d’acqua o un granello di sabbia sulla terra; senza il permesso di Dio, Satana non è nemmeno libero di spostare le formiche qua e là sulla terra, e tanto meno l’umanità, che è stata creata da Dio. Agli occhi di Dio, Satana è inferiore ai gigli della montagna, agli uccelli che volano in aria, ai pesci del mare e ai vermi della terra. Il suo ruolo in mezzo a tutte le cose è prestare servizio per esse, rendere servizio all’umanità e rendere servizio all’opera di Dio e al Suo piano di gestione” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). Dio è sovrano su tutte le cose. Nessuna persona, evento o cosa può superare l’autorità di Dio. Per quanto Satana possa essere dilagante e feroce, non può superare i limiti che Dio ha stabilito per lui. Senza il permesso di Dio, non osa oltrepassare i limiti, tanto meno farci del male. Satana è solo una pedina nelle mani di Dio, che serve a perfezionare il popolo eletto di Dio! Ho riflettuto sugli anni trascorsi a diffondere il Vangelo quasi ogni giorno, scappando sotto le telecamere di sorveglianza senza essere arrestata. Una volta, in una casa di accoglienza, la polizia ha bussato, ma noi non abbiamo aperto la porta, e mezz’ora dopo ci siamo camuffati prima di uscire; la polizia al piano di sotto non ci ha riconosciuti e siamo riusciti a scappare. Ho visto che, senza il permesso di Dio, la polizia non poteva prendermi. Rendendomi conto di questo, ho deciso che, se Dio avesse permesso che io fossi arrestata, mi sarei sottomessa alle Sue orchestrazioni e disposizioni e avrei dato la mia vita per testimoniare per Lui.

Più tardi, ho letto le parole di Dio: “Sei un essere creato, pertanto dovresti naturalmente adorare Dio e perseguire una vita ricca di significato. Se non adori Dio e vivi nella lurida carne, allora non sei forse solo una bestia dalle sembianze umane? Poiché sei un essere umano, dovresti spenderti per Dio e patire tutte le sofferenze! Dovresti accettare di buon grado e con sicurezza la poca sofferenza a cui sei sottoposto oggi e vivere una vita pregna di significato, come Giobbe e Pietro. In questo mondo, l’uomo indossa i panni del diavolo, mangia il cibo dato dal diavolo e opera e serve sotto il controllo del diavolo, e ne viene calpestato al punto di essere ricoperto di lordura. Se non cogli il significato della vita o non ottieni la vera via, allora che significato vi è nel vivere in questo modo? Siete coloro che perseguono il giusto cammino, coloro che perseguono il miglioramento. Siete coloro che si sollevano nella nazione del gran dragone rosso, coloro che Dio chiama i giusti. Non è questa la vita più ricca di significato?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Pratica (2)”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho provato un senso di sicurezza nel mio cuore. Per un essere creato, essere in grado di compiere il proprio dovere è la cosa più significativa e preziosa, ed è ricordato da Dio. Passare attraverso ripetute persecuzioni e tribolazioni mi ha permesso di vedere veramente l’onnipotenza e la sovranità di Dio e di acquisire fede in Lui, di discernere l’essenza malvagia del gran dragone rosso, e di comprendere la mia natura egoistica. Soprattutto, ho imparato ad affrontare la morte. Sono cose che non avrei potuto ottenere in un ambiente confortevole. Grazie a Dio!


47. Una riflessione sull’essere superficiali

di Yihan, Cina

Nel dicembre del 2021 ho iniziato a praticare le ispezioni video. All’inizio ho studiato e riflettuto con tutto il mio cuore. Ogni volta che mi imbattevo in qualcosa di poco chiaro, chiedevo soluzioni alla sorella che collaborava con me. Spesso discuteva anche con me dei problemi che individuava nei video. Riassumevo ogni volta le mie manchevolezze e le mie deviazioni, e poi provavo a ricercare e ad apprendere i principi rilevanti. Durante le discussioni di gruppo sui principi ascoltavo con attenzione la condivisione di tutti e riflettevo con attenzione per compensare le mie carenze. Dopo aver praticato in questo modo per un po’ di tempo, ho fatto qualche progresso nelle mie competenze specialistiche e sono riuscita a svolgere alcuni compiti. Ho iniziato a sentirmi soddisfatta e pensavo di aver afferrato alcuni principi. Da quel momento in poi, ho raramente preso l’iniziativa di studiare. Quando condividevo sui principi e discutevo i problemi con gli altri membri del gruppo, non riflettevo più seriamente come prima, né mi concentravo sulla sintesi dei problemi presenti nel lavoro. Il mio approccio allo svolgimento del dovere era diventato passivo.

Ricordo che per un certo periodo alcuni fratelli e sorelle avevano appena iniziato a svolgere i doveri e i video che avevano inviato presentavano molti problemi. Ho dovuto condividere con loro e rispondere loro singolarmente per affrontare queste problematiche. Nel mio cuore sono emersi alcuni pensieri subdoli: “Se controllo attentamente ogni video e cerco i principi rilevanti per condividere con loro e rispondere loro, ci vorrà molto tempo e impegno. Quando riuscirò a finire l’elaborazione di così tanti video? Forse dovrei solo sottolineare brevemente i loro problemi e lasciare che capiscano come risolverli da soli. In questo modo, posso risparmiarmi molti sforzi”. Quindi, ho semplicemente sottolineato i problemi nei video e ho indicato la direzione generale per apportare le modifiche. Un’altra volta ho esaminato un video e ho scoperto alcuni problemi, ma non ne ero sicura, così ne ho parlato con la sorella che collaborava con me. Lei ha detto che non notava alcun problema, ma mi sono sentita comunque a disagio. Dopo averci pensato per un po’, non ero ancora sicura che ci fossero problemi. Poi ho pensato di comportarmi in modo superficiale e ho riflettuto: “Forse dovrei semplicemente lasciarlo così com’è. La sorella afferra i principi meglio di me. Anche lei dice che va bene, quindi non dovrebbero esserci problemi. Non ho bisogno di perdere altro tempo a rifletterci su. Del resto, è solo una mia sensazione. E se mi sbagliassi e ritardassi il lavoro?” Con questo pensiero, ho smesso di rimuginarci sopra e di cercare la risposta. Poi ho semplicemente inviato il video così com’era. Qualche giorno dopo, il nostro supervisore ci ha fatto notare che c’erano alcuni problemi con il video e che era necessario risolverli. Successivamente, i miei fratelli e le mie sorelle hanno riferito uno dopo l’altro che si erano sentiti negativi dopo aver letto i nostri suggerimenti. Pensavano che i video che avevano realizzato contenessero troppi problemi e non sapevano come risolverli. Di fronte a queste problematiche smascherate, mi sono sentita completamente smarrita. Tuttavia, ho ricordato che le persone, gli eventi e le cose che incontro ogni giorno sono disposti da Dio e sono sotto la Sua sovranità. Non era un caso che mi fossi imbattuta in queste circostanze. Dovevano esserci delle lezioni da imparare, quindi ho pregato Dio e ho ricercato la Sua guida.

Durante una devozione, ho letto questi passi delle parole di Dio: “È qualcosa all’interno di un’indole corrotta a gestire le cose in maniera così frivola e irresponsabile: si tratta dell’abiezione a cui le persone fanno spesso riferimento. In tutto ciò che fanno, lo fanno fino al punto di dire ‘è quasi giusto’ e ‘ci va vicino’; è un atteggiamento fatto di ‘forse’, ‘circa’ e ‘ottanta per cento’; fanno le cose in maniera superficiale, si accontentano di fare il minimo e sono soddisfatti di farcela bluffando; non vedono il motivo di prendere le cose sul serio o di essere meticolosi, vedono ancor meno senso nel ricercare le verità principi. Non è forse un aspetto dell’indole corrotta? È forse una manifestazione di normale umanità? No. È giusto invece definirla arroganza ed è anche del tutto opportuno chiamarla dissolutezza, ma per coglierne il significato preciso l’unica parola adatta è ‘abiezione’. Moltissime persone hanno dentro di loro questa abiezione, solo in misura diversa. In tutte le questioni, desiderano fare le cose in modo sciatto e superficiale; in tutto ciò che fanno vi è un sentore di inganno. Imbrogliano gli altri quando possono, prendono scorciatoie quando ne hanno l’occasione, risparmiano tempo quando possono. Pensano: ‘Fintanto che evito di essere rivelato, non causo problemi e non sono chiamato a rispondere, posso cavarmela in qualche modo. Non è necessario che io faccia un lavoro eccellente, è troppo disturbo!’ Simili persone non imparano a fare bene niente e non si applicano, non soffrono né pagano un prezzo nello studio. Vogliono soltanto scalfire la superficie dell’argomento e poi si dichiarano esperti in materia, credendo di aver appreso tutto quel che c’è da sapere; poi cercano di cavarsela alla meno peggio. Non è forse un atteggiamento che gli individui hanno verso altre persone, eventi e cose? È forse un atteggiamento valido? No. In parole semplici, è un ‘cavarsela alla meno peggio’. Tale abiezione è presente in tutta l’umanità corrotta. Le persone che nella loro umanità sono abiette adottano il punto di vista e l’atteggiamento di ‘cavarsela alla meno peggio’ in qualsiasi cosa facciano. Persone siffatte sono forse in grado di fare adeguatamente il loro dovere? No. Sono in grado di fare le cose con principio? Ancora più improbabile” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte seconda)”). “Come si può notare la differenza tra persone nobili e vili? Basta guardare il loro atteggiamento e le loro azioni verso i doveri, il modo in cui trattano le cose e come si comportano quando emergono dei problemi. Le persone dotate di integrità e dignità sono meticolose, coscienziose e diligenti nelle loro azioni, sono disposte a pagare un prezzo. Le persone prive di integrità e di dignità sono negligenti e superficiali nelle loro azioni, cercano sempre di fare qualche imbroglio, vogliono sempre limitarsi a fare le cose alla meno peggio. Non importa quale tecnica studino, essi non vi si applicano diligentemente, sono incapaci di apprenderla e, per quanto tempo passino a studiare, rimangono del tutto ignoranti. Sono persone di carattere infimo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte seconda)”). “Imbrogliano gli altri quando possono”, “prive di integrità e di dignità” e “carattere infimo”: ogni singola parola di quelle frasi mi ha trafitto il cuore. Ho riflettuto sul mio comportamento nello svolgimento del mio dovere. La mia esecuzione non era esattamente come Dio aveva smascherato? Quando avevo notato che c’erano molti problemi nei video realizzati dai fratelli e dalle sorelle, non avevo riflettuto su come aiutarli a risolvere questi problemi o su come guidarli per comprendere la verità e accedere ai principi. Invece, la mia preoccupazione principale era stata come evitare un po’ di fatica. Avevo pensato che se avessi controllato attentamente ogni video e avessi risposto in dettaglio, sarebbe stato troppo problematico e avrebbe richiesto molta riflessione. Quindi avevo accennato brevemente ai problemi dei video, ma non avevo condiviso con loro sui principi né avevo segnalato soluzioni pratiche. Di conseguenza, i fratelli e le sorelle si erano sentiti negativi dopo aver letto i miei suggerimenti. Non avevo forse causato intralcio agendo in questo modo? Quando ho esaminato l’altro video, ho avuto la sensazione che ci fossero dei problemi, ma non volevo rifletterci attentamente perché non ne ero sicura. Mi ero persino inventata delle scuse, pensando che riflettere non avrebbe necessariamente portato a qualche risultato. La sorella afferrava i principi meglio di me. Anche lei diceva che andava tutto bene, quindi non dovevano esserci grossi problemi. Non mi ero mai sforzata davvero di cercare la risposta prima di concludere che riflettere non avrebbe portato ad alcun risultato. Non ero forse stata sfuggente e negligente? Ero stata davvero molto propensa all’inganno! Questo atteggiamento verso il mio dovere era esattamente come Dio aveva smascherato: “Fintanto che evito di essere rivelato, non causo problemi e non sono chiamato a rispondere, posso cavarmela in qualche modo. Non è necessario che io faccia un lavoro eccellente, è troppo disturbo!” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte seconda)”). Quelle parole mi descrivevano perfettamente. Avevo vissuto ogni giorno in modo meccanico. Mi ero accontentata di evitare le sofferenze fisiche e di tirare avanti. Non avevo mai considerato le difficoltà dei miei fratelli e delle mie sorelle o se svolgere il mio dovere in questo modo fosse efficace. Se riuscivo a cavarmela alla meno peggio in qualcosa, lo facevo e basta, senza mostrare alcuna lealtà verso il mio dovere. Con un simile atteggiamento, ero stata totalmente inaffidabile, una persona “priva di integrità e dignità” e “di carattere infimo”, proprio come descrive Dio. Non si trattava affatto di un’esagerazione. Mi sono sentita profondamente angosciata e piena di rimorso, così ho pregato Dio: “Oh Dio, il mio atteggiamento verso il mio dovere è troppo superficiale e del tutto irresponsabile. Non voglio più vivere questa vita infima. Sono disposta a ribellarmi alla mia carne, a essere diligente e seria e a pagare un prezzo per fare bene il mio dovere”.

Dopo aver pregato, ho letto alcune parole di Dio e ho acquisito una migliore comprensione delle Sue richieste. Dio dice: “Quando si assolve un dovere, bisogna imparare a essere coscienziosi, rigorosi, meticolosi e responsabili, e farlo stando ben saldi a terra, ossia mettendo un piede avanti all’altro. Si deve esercitare tutta la propria forza per svolgere bene quel dovere, finché non si è soddisfatti di come lo si è assolto. Se non si comprende la verità, si dovrebbero ricercare i principi e agire in base a essi e alle richieste di Dio; si dovrebbe esercitare di buon grado uno sforzo in più per svolgere bene il proprio dovere e non farlo mai in maniera superficiale. Solo praticando in questo modo si può provare pace nel cuore e non avere rimorsi di coscienza” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (5)”). Dio ci chiede di essere saldamente ancorati ai nostri doveri, mantenendo un atteggiamento coscienzioso e responsabile in tutto ciò che facciamo, ricercando le verità principi e facendo del nostro meglio. Mi sono resa conto che non potevo più essere superficiale. Avevo bisogno di mettere in pratica le richieste di Dio, esaminare attentamente ogni video e fornire indicazioni dettagliate e basate sui principi, in merito ai problemi. Anche se questo avrebbe richiesto un po’ più di sofferenza fisica e di riflessione, se avesse portato a risultati migliori nel mio dovere, allora ne sarebbe valsa la pena. In seguito, mentre continuavo a ispezionare e a rispondere ai problemi dei miei fratelli e sorelle, ho riflettuto su come esprimermi per ottenere i risultati migliori. Implementando questo approccio non mi sono sentita molto stanca e ho potuto accedere in maniera più profonda ai principi. Tuttavia, a causa della mia indole gravemente corrotta e del mio desiderio eccessivo di comodità della carne, di fronte a problemi complessi ero ancora tentata di prendere la via più semplice e di essere superficiale.

Una volta, mentre ispezionavo un video, ho notato che conteneva alcuni problemi difficili da affrontare. Ho pensato: “Se do dei suggerimenti, prima ho bisogno di studiare e fare ricerche per trovare una soluzione. Sarà difficile. Solo a pensarci mi viene il mal di testa! Se dedico alla questione tutto quel tempo, sempre senza riuscire a venirne a capo, non sarà stato uno spreco di energie? Lasciamo perdere. Per ora mi concentrerò su altri video e mi occuperò di questi più tardi, quando avrò tempo”. Dopo un po’ di tempo, i leader hanno notato un calo dell’efficacia del nostro lavoro video e hanno ricontrollato i video inviati dai fratelli e dalle sorelle negli ultimi tre mesi. Hanno scoperto che molti video erano rimasti irrisolti e che non li avevamo gestiti tempestivamente né avevamo fornito indicazioni ai fratelli e alle sorelle per modificarli secondo i principi, causando notevoli ritardi nel lavoro video. Quando ho visto questo risultato sono rimasta sbalordita. Tutto questo non era forse dovuto al mio approccio negligente e superficiale al mio dovere? Non saprei descrivere la sensazione che ho provato nel mio cuore. Era come se una pietra mi premesse sul petto, togliendomi il respiro. In seguito ho letto questo passo delle parole di Dio: “Il modo in cui tratti gli incarichi affidati da Dio è davvero importante, è una questione molto seria! Se non sei in grado di portare a termine ciò che Dio affida alle persone, allora non sei degno di vivere alla Sua presenza e meriti di essere punito. È perfettamente naturale e giustificato che gli uomini dovrebbero portare a termine qualsivoglia incarico Dio affidi loro. Questa è la loro responsabilità più elevata, non meno importante della loro stessa vita. Se non prendi sul serio gli incarichi affidati da Dio, allora Lo tradisci nel modo più grave. Facendo ciò, sei più deprecabile di Giuda e meriti di essere maledetto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Leggendo queste parole di Dio, ho percepito la Sua indole giusta. Se approcciavo il mio dovere con un atteggiamento noncurante, sempre in modo superficiale e sfuggente e battendo la fiacca, ciò indicava un grave tradimento di Dio, sarei stata indegna di stare alla Sua presenza e avrei meritato maledizioni e punizioni. Ero spaventata e avevo la sensazione di trovarmi in una posizione pericolosa. Pensando alle disposizioni di ispezione dei video che la chiesa aveva previsto per me, la speranza era che avrei messo tutto il mio cuore e tutta la mia forza nel lavoro e che lo avrei fatto bene. Invece ero stata elusiva nei miei doveri e avevo cercato il modo per battere la fiacca. Quando mi sono imbattuta in problemi che non comprendevo o non riuscivo a capire a fondo, non sono riuscita a rifletterci attentamente. Invece, di fronte a problemi che richiedevano notevoli sforzi e riflessioni, ho scelto di risparmiarmi la fatica e di mettere da parte i video, non svolgendo tempestivamente ricerche e studi né ricercando principi rilevanti che potessero guidare gli altri membri del gruppo. Non avevo adempiuto alle mie responsabilità. Ciò che avevo fatto ostacolava completamente il lavoro video. Ripensando a quando ho assunto per la prima volta questo dovere, ho deciso davanti a Dio di apprezzare l’opportunità di svolgere questo dovere e di essere leale per ripagare il Suo amore. Ma ora, se me l’ero semplicemente cavata, lo avevo fatto senza alcun senso di responsabilità. Non era forse questo un palese inganno verso Dio? Avevo veramente deluso Dio e non ero degna di fiducia! Pensare a questo mi ha fatta sentire addolorata e piena di rimorso, e ancora più in debito verso di Lui. Ho pianto mentre pregavo Dio: “Oh Dio, le mie azioni hanno solo ostacolato e intralciato il lavoro. Sono disposta a pentirmi e a correggere l’atteggiamento verso il mio dovere. Per favore, guidami”.

In seguito ho cominciato a riflettere. All’inizio volevo fare bene il mio dovere, ma com’era finita così? Mentre cercavo delle risposte, mi sono imbattuta in questi passi delle parole di Dio: “Le persone pigre non sono in grado di fare nulla. Riassumendo in due parole, sono gente inutile; hanno una disabilità di seconda classe. Per quanto buona sia la levatura delle persone pigre, non è altro che apparenza di facciata; anche se hanno buona levatura ciò non ha alcuna utilità. Sono troppo pigre, sanno cosa dovrebbero fare, ma non lo fanno, e anche se sono consapevoli che qualcosa costituisce un problema, non ricercano la verità per risolverlo, e pur sapendo quali avversità dovrebbero affrontare perché il lavoro sia efficace, non sono disposte a sopportare queste proficue avversità; quindi non sono in grado di acquisire alcuna verità né di svolgere un lavoro reale. Non vogliono sopportare le avversità che spettano alle persone; sanno solo indulgere in comodità, godere momenti di gioia e di svago, e di una vita libera e rilassata. Non sono forse inutili? Chi non sopporta le avversità non merita di vivere. Coloro che desiderano vivere sempre la vita da parassiti sono persone prive di coscienza e di ragione; sono bestie, e individui del genere sono inadatti persino a fornire manodopera. Non essendo in grado di sopportare le avversità, anche quando offrono manodopera non sono in grado di farlo bene e, se desiderano acquisire la verità, le loro speranze sono ancora più vane. Uno che non sa soffrire e non ama la verità è una persona inutile, non è nemmeno qualificato per fornire manodopera. È una bestia, senza un briciolo di umanità. Simili persone devono essere eliminate; solo questo concorda con le intenzioni di Dio” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). “Sei contento di vivere sotto l’influenza di Satana, in pace e gioia e con un po’ di conforto della carne? Non sei la più infima di tutte le persone? Nessuno è più stolto di coloro che pur avendo visto la salvezza non perseguono di guadagnarla; sono persone che indulgono nella carne e godono di Satana. Speri che la tua fede in Dio non comporti sfide o tribolazioni, né la benché minima avversità. Persegui costantemente le cose immeritevoli e non attribuisci alcun valore alla vita, anteponendo invece i tuoi pensieri smodati alla verità. Sei talmente indegno! Vivi come un maiale; che differenza c’è tra te e i maiali e i cani? Quelli che non perseguono la verità e invece amano la carne non sono tutti delle bestie? I morti senza spirito non sono tutti dei cadaveri ambulanti? Quante parole sono state pronunciate tra di voi? È forse stata poca l’opera compiuta tra di voi? A quante cose ho provveduto fra di voi? Allora perché non ne hai guadagnato nulla? Di che cosa ti lamenti? Non è forse che non hai guadagnato nulla perché sei troppo innamorato della carne? E non è che i tuoi pensieri sono troppo smodati? Non è perché sei troppo stupido? Se sei incapace di guadagnare queste benedizioni, puoi forse incolpare Dio per non averti salvato? […] Io ti do la vera via senza chiedere nulla in cambio, ma tu non la persegui. Sei uno di quelli che credono in Dio? Ti dono la vita umana vera, ma tu non la persegui. Non sei forse uguale a un maiale o a un cane? I maiali non perseguono la vita dell’uomo né di essere purificati, e non capiscono che cosa sia la vita. Ogni giorno, dopo aver mangiato a sazietà, si mettono semplicemente a dormire. Io ti ho dato la vera via, ma tu non l’hai guadagnata: sei a mani vuote. Sei disposto a continuare a condurre questa vita, la vita di un maiale? Quale significato ha che persone simili vivano? La tua vita è spregevole e ignobile, vivi in mezzo a sudiciume e dissolutezza e non persegui alcun obiettivo; la tua vita non è forse la più ignobile di tutte? Hai l’impudenza di guardare Dio in faccia? Se continui a fare esperienza in questo modo, non è che non otterrai nulla? Ti è stata data la vera via, ma che alla fine tu la possa guadagnare o meno dipende dal tuo perseguimento personale” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). In passato, non mi ero mai associata a termini come “spazzatura” o “parassita”, men che meno immaginavo che agli occhi di Dio il mio comportamento potesse essere simile a quello di un cadavere ambulante, senza alcuna distinzione tra me e i maiali e i cani. Questa consapevolezza è stata struggente e triste. Ciò che le parole di Dio avevano smascherato era esattamente il mio comportamento. Avevo considerato il piacere della comodità della carne come il mio obiettivo, cercando sempre di vivere una vita facile e tranquilla. Quando mi sono trovata di fronte a difficoltà nel mio dovere che richiedevano sforzi e il pagamento di un prezzo, ho fatto ricorso all’astuzia e all’indolenza. O riuscivo a cavarmela alla meno peggio o ignoravo i video e non me ne occupavo, facendo tutto il possibile per risparmiare fatica. Non ero riuscita ad adempiere alle mie responsabilità, causando ritardi nel lavoro. Non ero esattamente un rifiuto e una parassita che viveva alle spalle degli altri? Ero caduta in questo stato perché ero stata avvelenata e influenzata da tossine sataniche come “La vita è breve, quindi goditela finché puoi”, “Oggi bevi il vino di oggi” e “Trattati bene finché sei vivo”. Queste ideologie tossiche mi avevano portata a dare priorità alla comodità della mia carne sopra ogni altra cosa e ad assicurarmi solamente di non essere esausta o stressata. Per quanto riguarda il fatto che io adempissi alle mie responsabilità e ai miei obblighi, o al fatto che Dio approvasse il modo in cui svolgevo il mio dovere, non me ne importava affatto. Vivere secondo queste tossine mi ha resa sempre più egoista e degenerata, priva di qualsiasi determinazione a perseguire obiettivi positivi. Sebbene questo approccio mi abbia reso la vita più facile, non ha prodotto alcuna crescita o guadagno. Al contrario, ha ostacolato il lavoro provocando una trasgressione. Abbandonarsi alla comodità della carne equivale a rovinarmi!

Successivamente sono stata scelta come capogruppo. A quel tempo, due sorelle avevano appena iniziato a praticare la realizzazione di video. Oltre a realizzare video per conto mio, dovevo guidare il loro lavoro e gestire il lavoro complessivo del gruppo. A volte, vedendo che i problemi di alcuni video erano complicati, pensavo di nuovo a prendere delle scorciatoie. Ho pensato: “Se ricerco i principi per ogni problema e ci penso su, ci vorrà molta riflessione. Quando potrò mai portare a termine tutti questi compiti? Solo a pensarci mi sento esausta. È troppo problematico! Forse non dovrei essere così meticolosa. Se sembra accettabile, dovrebbe bastare”. Mi sono resa conto che stavo di nuovo ricercando la comodità della carne. Ricordando l’atteggiamento di Noè verso il suo dovere, ho cercato altre parole di Dio collegate. Dio Onnipotente dice: “Dal momento in cui Dio gli affidò la costruzione dell’arca, Noè non pensò mai: ‘Quando Dio distruggerà il mondo? Quando mi darà il segnale in tal senso?’ Anziché riflettere su tali questioni, Noè prese seriamente a cuore ogni cosa che Dio gli aveva detto e poi la mise in atto. Dopo aver accettato l’incarico affidatogli da Dio, Noè si mise ad attuare e a eseguire la costruzione dell’arca di cui gli aveva parlato Dio come la cosa più importante della sua vita, senza il minimo accenno di noncuranza. Trascorsero i giorni, poi gli anni, giorno dopo giorno, anno dopo anno. Dio non supervisionò né spronò mai Noè, ma in tutto questo tempo Noè perseverò in questo compito importante affidatogli da Dio. Ogni parola e ogni frase pronunciate da Dio erano scolpite nel cuore di Noè come parole incise su una tavoletta di pietra. Incurante dei mutamenti del mondo esterno, del ridicolo da parte di coloro che lo circondavano, delle avversità implicate e delle difficoltà incontrate, Noè perseverò continuamente in ciò che Dio gli aveva affidato, senza mai scoraggiarsi né pensare di rinunciare. Le parole di Dio erano scolpite nel suo cuore e lui le metteva in atto nella sua vita quotidiana. […] Nel cuore di Noè, le parole di Dio erano le istruzioni più elevate da seguire e attuare, oltre che lo scopo e la direzione che perseguì per tutta la sua vita. E così, qualunque cosa Dio gli avesse detto, chiesto od ordinato di fare, Noè la accettò completamente e la prese a cuore; la considerò come la cosa più importante nella sua vita e la trattò di conseguenza. Non soltanto non la dimenticò, non soltanto la tenne nel cuore, ma la portò a compimento nella sua vita quotidiana, accettando e mettendo in atto con la propria vita l’incarico ricevuto da Dio. E in questo modo, asse dopo asse, l’arca fu costruita. Ogni azione di Noè, ogni suo giorno furono dedicati alle parole e agli ordini di Dio. Forse non sembrava che Noè stesse realizzando un’impresa clamorosa e rilevante ma, agli occhi di Dio, ogni mossa di Noè, perfino tutto ciò che provò a realizzare con ognuno dei passi che intraprese, ogni lavoro eseguito dalle sue mani, erano tutti preziosi, meritevoli di ricordo e degni di emulazione da parte di questa umanità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Secondo excursus: Come Noè e Abramo obbedirono alle parole di Dio e Gli si sottomisero (Parte prima)”). L’atteggiamento di Noè verso il suo dovere mi ha fatto provare vergogna. Non importa quanto fosse difficile costruire l’arca o quali sacrifici richiedesse, Noè aveva un solo obiettivo in mente: adempiere all’incarico da parte di Dio per soddisfarLo. Per raggiungere questo obiettivo, Noè ha davvero sopportato le sofferenze e ha pagato un prezzo, raccogliendo tutto il materiale necessario e costruendo l’arca pezzo per pezzo con martello e scalpello, persistendo per 120 anni. L’esperienza di Noè mi ha profondamente ispirata. Non potevo più ricercare comodità e svolgere il mio dovere in modo superficiale. Avevo bisogno di pregare, di affidarmi a Dio e di imitare l’atteggiamento di Noè verso il suo dovere. Non importa quali fossero le difficoltà o il prezzo dello svolgere il mio dovere, dovevo fare del mio meglio per svolgerlo. Dopodiché ho esposto il mio stato a Dio in preghiera. A volte, quando trovavo molti problemi in alcuni video, per prima cosa li valutavo attentamente applicando i principi e ne parlavo con la mia collaboratrice, e poi comunicavo con i nostri fratelli e le nostre sorelle. Di fronte ai problemi complessi di alcuni video, invece di ignorarli ricercavo informazioni per apprendere e trovare dei punti di svolta, facendo del mio meglio per condividere con i fratelli e le sorelle sui cammini da praticare. Nella gestione del lavoro complessivo, ho anche cercato di fare del mio meglio per conciliare tutti gli aspetti, comunicando con la mia collaboratrice per trattare eventuali deviazioni o problemi riscontrati nel lavoro. Dopo un periodo di svolgimento del lavoro in questo modo, sia io che la sorella abbiamo fatto qualche progresso. In precedenza avevo solo una comprensione superficiale di alcuni principi. Tuttavia, attraverso la condivisione con i miei fratelli e le mie sorelle, ho acquisito conoscenze più profonde di questi problemi che mi hanno aiutato a migliorare le mie competenze specialistiche. Inoltre, ho anche percepito un senso del fardello maggiore rispetto a prima nel mio dovere. Solo allora ho capito che attraverso il processo di svolgimento dei nostri doveri, Dio ci illumina e ci guida per comprendere le verità principi poco a poco, offrendoci fardelli e opportunità di pratica. Anche se la nostra carne può soffrire un po’, in definitiva siamo noi a trarne beneficio. Dio sia lodato!


48. Il prezzo dell’inganno

di Flora, Stati Uniti

Nel giugno del 2021 sono stata eletta leader della chiesa. Onestamente, all’epoca è stato alquanto inaspettato poiché ero piuttosto giovane rispetto agli altri leader e, dal momento che il mio ingresso nella vita era piuttosto superficiale, non sapevo se sarei stata in grado di gestire questo dovere. Tuttavia, quando ho visto quanti fratelli e sorelle hanno votato per me, ho sentito che tutti mi approvavano, quindi ho accettato il dovere. Ho continuato a munirmi attivamente delle verità principi e, quando incontravo dei problemi che non capivo, subito chiedevo aiuto agli altri, così ho gradualmente ottenuto una migliore comprensione di come svolgere il lavoro della chiesa. Un giorno, una sorella con cui collaboravo mi ha detto: “Il leader superiore ha detto che sei orientata al progresso e che sei in grado di superare attivamente le difficoltà. È una bella cosa”. Ero davvero felice di sentirlo, e non mi aspettavo di ricevere tali elogi dai superiori; sembrava che ai loro occhi fossi una persona che perseguiva la verità e guardava in alto, e ho deciso di continuare a lavorare sodo. Tuttavia, poco dopo, hanno iniziato a presentarsi uno dopo l’altro dei problemi nel mio lavoro. I supervisori che avevo selezionato non stavano svolgendo un lavoro reale, e io non avevo seguito il loro lavoro né l’avevo supervisionato costantemente, e ciò aveva causato gravi perdite. Il leader mi ha potata per essere stata irresponsabile nel mio dovere e mi ha definita una burocrate che non proteggeva il lavoro della chiesa. Ho provato un certo senso di colpa per la mia negligenza; ero preoccupata di cosa avrebbe pensato di me il leader, se avrebbe ritenuto o meno che non avessi seguito i principi nella selezione del personale, e che mi avrebbe destituita perché non ero adatta alla leadership. Cosa avrebbero pensato di me i miei fratelli e le mie sorelle se fossi stata davvero destituita? Avrebbero detto che avevano sbagliato a scegliermi come leader? Mi sentivo davvero sconfortata. Ho pensato al fatto che il leader mi aveva definita una passacarte irresponsabile nel dovere. Non volevo che questa etichetta mi rimanesse appiccicata, quindi ho pensato che forse, se avessi fatto bene in futuro, la valutazione che il leader aveva di me sarebbe cambiata e i fratelli e le sorelle avrebbero dimostrato un rispetto completamente nuovo nei miei confronti. Avrebbero potuto dire che anche dopo essere stata potata non mi ero arresa alla negatività, ma invece avevo continuato a svolgere il mio dovere normalmente, il che avrebbe dimostrato che ero una persona che perseguiva la verità. In questo modo, la mia reputazione di persona motivata e orientata al progresso sarebbe stata preservata. Con queste cose in mente, ho cercato di risolvere i problemi nel mio lavoro il più rapidamente possibile.

Successivamente, il leader superiore spesso mi chiedeva del mio lavoro, ma non agivo in modo così diretto come prima. Invece di richiedere prontamente aiuto al leader se incontravo problemi o difficoltà, ora avevo paura che scoprisse che c’era qualcos’altro che non avevo fatto correttamente. Una volta, avevamo bisogno di trovare qualcuno che supervisionasse il lavoro degli affari generali. Il mio primo pensiero è andato a sorella Khloe, che era piuttosto abile nel gestire le faccende generali, era in grado di proteggere gli interessi della chiesa quando accadevano le cose ed era disposta a impegnarsi nei suoi doveri senza paura della fatica. Tuttavia, mi sono poi ricordata che in precedenza era stata destituita come supervisore a causa della sua indole arrogante e della sua incapacità di collaborare con gli altri. Se l’avessi promossa di nuovo e si fosse comportata allo stesso modo, il leader avrebbe forse pensato che mancavo di discernimento e che vedevo le persone solo per come appaiono? Non ero sicura se Khloe potesse assumere di nuovo un ruolo di supervisione, ma avevo troppa paura di chiedere consiglio al leader, e così il processo di selezione del supervisore non è stato concluso. C’era anche la questione della leader della chiesa Harlow. Sei fratelli e sorelle si erano riuniti per segnalarla per la sua straordinaria arroganza e per aver sfruttato la sua posizione per trattare con superiorità e opprimere le persone. Mi sono rivolta ai capigruppo e ai supervisori per indagare sulla questione. Ho scoperto che Harlow era davvero piuttosto arrogante e che le piaceva fare la predica agli altri, ma alcuni avevano anche affermato che lo faceva poiché i fratelli e le sorelle violavano i principi. Con queste valutazioni divergenti, non riuscivo a vedere le cose con chiarezza. Ho pensato di cercare la guida del leader superiore, ma poi ho riflettuto su come avessi commesso diversi errori consecutivi nel discernere le persone, su come il leader avesse condiviso su molti principi con me, e su come ora, di fronte a una situazione, non fossi ancora in grado di discernere le persone; mi chiedevo se avrebbe pensato che avessi una scarsa levatura, che fossi incapace di comprendere i principi a prescindere da quanto si condividesse su di essi e che fossi inadatta a essere una leader. Ho esitato, pensando che avrei prima dovuto osservare meglio e destituirla solo dopo aver compreso appieno la situazione.

Un giorno, il leader ha scoperto dei problemi con la selezione della persona che avrebbe supervisionato il lavoro degli affari generali e ha condiviso sui principi per gestire tali questioni. Mi ha detto: “Essere stati destituiti in passato non significa che non si possa più ricoprire il ruolo di supervisore, questo dipende dal pentimento di una persona. Inoltre, la scelta di un supervisore degli affari generali è diversa dalla scelta di un leader della chiesa. L’attenzione non è sul perseguimento della verità, ma sul fatto che sia la persona giusta in grado di sostenere il lavoro della chiesa. Inoltre, se la maggior parte delle persone pensa che abbia talento per questo, questa persona può praticare. Se non sei sicura, puoi chiedere ad altri fratelli e sorelle di collaborare con lei”. Dopo la sua condivisione, mi ha anche potata per aver rimandato la questione per così tanto tempo senza cercare soluzioni, dicendo che ero troppo egoista e non proteggevo il lavoro della chiesa. Non me lo aspettavo: più cercavo di camuffarmi e di nascondere le cose, più i problemi venivano smascherati. Inconsapevolmente, avevo iniziato a prestare maggiore attenzione al tono e alle espressioni delle persone. Quando il leader mi parlava, cercavo di indovinare dal tono della sua voce se la sua impressione di me stesse peggiorando, se stesse valutando la mia idoneità come leader e se avrebbe smesso di darmi delle responsabilità. Con mia sorpresa, un mese dopo, il leader mi ha incaricata di supervisionare il lavoro video. Ho pensato: “Se questa volta non lo faccio bene, potrei davvero essere destituita. Devo cogliere questa opportunità e agire bene”. Tuttavia, non avevo familiarità con il lavoro video e quando si presentavano dei problemi non sapevo risolverli. Quando il leader mi ha chiesto informazioni sullo stato del lavoro, mi sono innervosita molto e avevo paura che notasse che non avevo fatto correttamente qualcosa. Quindi, quando ho reso conto del lavoro, ho riferito solo le buone notizie e non quelle cattive, evidenziando le aree di progresso e dicendo che stavo lavorando duramente per trovare soluzioni nelle aree in cui non si registravano progressi. In quel periodo ho sentito una pressione immensa. Diverse volte ho pensato di confessare al leader che non ero in grado di gestire il lavoro, ma temevo che se lo avessi fatto avrei perso definitivamente agli occhi degli altri la mia unica qualità positiva, quella di essere orientata al progresso. Senza che me ne rendessi conto, sono passati sei mesi, e il lavoro che avrebbe dovuto durare un mese aveva subito un ritardo di metà anno. Il mio stato peggiorava sempre di più. Quando mi nutrivo delle parole di Dio non ricevevo alcuna luce e continuavo a essere sonnolenta, e le mie preghiere sembravano scollegate da Dio. Provavo un senso costante di ansia e disagio.

Una volta il leader mi ha interrogata un po’ più a fondo, ha scoperto questi problemi e mi ha destituita. Ha detto: “Non persegui la verità e sei troppo vanitosa. Preferisci fare il tuo dovere da sola, non consulti mai gli altri né ricerchi da loro, e sei troppo preoccupata della tua reputazione e del tuo prestigio! Sulla base del tuo comportamento costante, non puoi continuare a essere una leader”. Al momento della mia destituzione, era chiaro che l’indole giusta di Dio era su di me e che la colpa era solo mia. Poco dopo, ho saputo che Harlow era fuori controllo nella chiesa, formava cricche e opprimeva e tormentava coloro che non la seguivano. La chiesa era in subbuglio, le persone erano diventate disorganizzate e alla fine Harlow è stata isolata a causa della sua umanità malevola. Di fronte a questo risultato, sono rimasta profondamente turbata. La mia incapacità di vedere chiaramente i suoi problemi e di cercare una guida in modo tempestivo aveva lasciato una persona malevola in una posizione di comando, danneggiando i fratelli e le sorelle per molto tempo e disturbando gravemente il lavoro della chiesa. Riflettendo su quanto male avevo svolto i miei doveri, mi sentivo piena di sensi di colpa e mi vergognavo troppo per affrontare i fratelli e le sorelle. Continuavo a chiedermi: “Come sono finita così?” Mi sono inginocchiata davanti a Dio in preghiera, chiedendoGli di illuminarmi e guidarmi su come riflettere veramente su tutto ciò che avevo fatto e comprenderlo.

In seguito, mentre leggevo alcune parole di Dio, ho cominciato ad acquisire una certa comprensione del mio stato. Dio Onnipotente dice: “Se siete leader o lavoratori, temete che la casa di Dio chieda informazioni sul vostro lavoro e lo supervisioni? Avete paura che la casa di Dio scopra difetti e deviazioni nel vostro lavoro e vi poti? Avete paura che, dopo aver conosciuto la vostra reale levatura e statura, il Supremo vi veda sotto una luce diversa e non vi consideri per una promozione? Se hai questi timori, ciò dimostra che le tue motivazioni non sono nell’interesse del lavoro della chiesa, che stai lavorando per la reputazione e il prestigio, e ciò dimostra che hai l’indole di un anticristo. Se hai l’indole di un anticristo, rischi di percorrere il cammino degli anticristi e di commettere tutto il male operato dagli anticristi. Se, nel tuo cuore, non hai alcun timore che la casa di Dio supervisioni il tuo lavoro e sei in grado di fornire risposte reali a ciò che il Supremo chiede e domanda, senza nascondere nulla, e dici tutto quel che sai, allora, indipendentemente dal fatto che quanto affermi sia giusto o sbagliato e a prescindere dalla corruzione che hai rivelato, persino se hai rivelato l’indole di un anticristo, non sarai assolutamente definito un anticristo. La chiave è se sei in grado di conoscere la tua indole di anticristo e di ricercare la verità al fine di risolvere tale problema. Se sei una persona che accetta la verità, la tua indole di anticristo può essere eliminata. Se sai bene di avere l’indole di un anticristo eppure non ricerchi la verità per eliminarla, se tenti addirittura di nascondere o di mentire riguardo a problemi che si verificano e ti sottrai alla responsabilità, e se non accetti la verità quando vieni sottoposto a potatura, allora questo è un problema grave, e tu non sei affatto diverso da un anticristo. Sapendo che hai l’indole di un anticristo, perché non osi affrontare la questione? Perché non la tratti con franchezza e dici: ‘Se il Supremo si informa sul mio lavoro, dirò tutto quello che so, e anche se le cose cattive che ho fatto vengono alla luce, e il Supremo non si serve più di me una volta che ne sia a conoscenza e io perdo il mio prestigio, dirò comunque chiaramente quello che ho da dire’? Il tuo timore della supervisione e delle verifiche sul tuo lavoro da parte della casa di Dio dimostra che hai a cuore il tuo prestigio più della verità. Questa non è forse l’indole di un anticristo? Tenere al prestigio più di ogni altra cosa è l’indole di un anticristo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte seconda)”). La parola di Dio ha smascherato il mio stato. Avevo paura che il leader supervisionasse e si informasse sul mio lavoro soprattutto perché ero motivata da preoccupazioni relative alla reputazione e alla posizione. Temevo che il leader avrebbe scoperto i problemi del mio lavoro e mi avrebbe destituita, e temevo di perdere la mia posizione. Quindi, quando mi sono trovata di fronte a deviazioni e problemi nel mio lavoro, ho fatto del mio meglio per nasconderli e, purché potessi mantenere la mia posizione, preferivo ricorrere all’inganno e ritardare il lavoro. Il mio amore così grande per la mia posizione rivelava la mia indole di anticristo. Sentivo che i fratelli, le sorelle e il leader avevano una buona opinione di me, quindi volevo dare il massimo sotto tutti gli aspetti per mantenere la mia posizione di leader. A causa dell’irresponsabilità nel mio dovere e della mancanza di principi nella selezione delle persone, sono stata potata più volte. Successivamente, ho iniziato a chiedermi se il leader avrebbe potuto affermare che la mia levatura era inadeguata e destituirmi, facendomi perdere la posizione. Questa era la radice della mia paura. Così ho iniziato a camuffarmi e a nascondermi. Quando il leader approfondiva sul lavoro e poneva alcune domande, ripensavo più volte alle mie risposte prima di replicare, cercando di ridurre al minimo lo smascheramento dei problemi. Segnalavo i progressi del mio lavoro, ma tenevo nascosti i problemi. Quando incontravo persone o questioni che non mi erano chiare, non cercavo una guida, e invece mi nascondevo per far credere al leader che fossi in grado di gestire e risolvere problemi reali. Anche quando alcuni lavori erano bloccati e non potevano procedere, continuavo a nascondermi e a non cercare una guida, tutto per proteggere il mio prestigio. Accecata dalla mia preoccupazione per la reputazione e il prestigio, avevo commesso un errore dopo l’altro, causando ritardi in gran parte del lavoro, che non era potuto procedere normalmente. Mi sono ricordata delle parole di Dio che affermano: “Perché non la tratti con franchezza e dici: ‘Se il Supremo si informa sul mio lavoro, dirò tutto quello che so, e anche se le cose cattive che ho fatto vengono alla luce, e il Supremo non si serve più di me una volta che ne sia a conoscenza e io perdo il mio prestigio, dirò comunque chiaramente quello che ho da dire’? Il tuo timore della supervisione e delle verifiche sul tuo lavoro da parte della casa di Dio dimostra che hai a cuore il tuo prestigio più della verità. Questa non è forse l’indole di un anticristo? Tenere al prestigio più di ogni altra cosa è l’indole di un anticristo”. Di fronte allo smascheramento delle parole di Dio, mi sono sentita profondamente condannata. Dio ci insegna che, quando rendiamo conto del nostro lavoro, dobbiamo parlare onestamente, indipendentemente dai problemi. Anche se ciò significa perdere prestigio, dobbiamo parlare chiaramente dei problemi, evitare di nasconderli e segnalarli onestamente. Tuttavia, le mie azioni erano esattamente l’opposto. Preferivo mentire, mascherare e ingannare, sacrificando l’integrità per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio. Le parole di Dio mi hanno convinta pienamente, mostrandomi che ciò che veramente perseguivo e apprezzavo erano solo reputazione e prestigio.

Successivamente, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Gli anticristi sono malvagi per natura; non possiedono un cuore di onestà, di amore per la verità o per le cose positive. Vivono spesso in angoli bui: non adottano un atteggiamento di onestà, non parlano con sincerità e hanno un cuore malvagio e propenso all’inganno sia verso le altre persone che verso Dio. Vogliono ingannare gli altri, e ingannare anche Dio. Non accetteranno la supervisione degli altri, né tantomeno lo scrutinio di Dio. […] Dopo che una persona del genere ottiene il prestigio, assume un comportamento ancora più furtivo in mezzo alla gente. Vuole proteggere le sue ambizioni, la sua reputazione, la sua immagine e il suo nome, il suo prestigio e la sua dignità, e così via. Ecco perché non vuole essere schietto sul suo modo di agire e sul motivo per cui agisce. Anche quando commette un errore, rivela un’indole corrotta, o quando i motivi e gli intenti dietro le sue azioni sono sbagliati, non vuole aprirsi e permettere agli altri di scoprirlo, e spesso indossa una maschera di innocenza e perfezione per ingannare i fratelli e le sorelle. E con il Supremo e con Dio, pronuncia solo parole accattivanti, e spesso usa tattiche ingannevoli e bugie per preservare la sua relazione con il Supremo. Quando riferisce al Supremo del suo lavoro, e parla con lui, non dice mai nulla di spiacevole, così nessuno può scoprire i suoi punti deboli. Non menzionerà mai ciò che ha fatto laggiù, nessuno dei problemi che sono sorti nella chiesa, i problemi o i difetti del suo lavoro, o le cose che non riesce a comprendere o a capire fino in fondo. Non chiede mai né cerca queste cose con il Supremo, anzi presenta solo un’immagine e un’apparenza di competenza nel suo lavoro, di capacità di accollarsi completamente il suo lavoro. Non segnala al Supremo nessuno dei problemi che esistono nella chiesa, e a prescindere da quanto caotiche possano essere le cose nella chiesa, dall’entità dei difetti emersi nel suo lavoro, o da cosa abbia fatto esattamente laggiù, nasconde ripetutamente tutto questo, sforzandosi di fare in modo che il Supremo non ne venga mai a conoscenza o che non gli giungano notizie su queste cose, arrivando persino a trasferire in luoghi lontani le persone che sono collegate a tali questioni o che conoscono la verità su di esse, nel tentativo di nascondere cosa sta realmente accadendo. Che razza di pratiche sono queste? Che razza di comportamento è questo? È il tipo di manifestazione che una persona che persegue la verità dovrebbe avere? Ovviamente no. Questo è il comportamento di un demone. Gli anticristi faranno del loro meglio per occultare e nascondere qualsiasi cosa che potrebbe avere un impatto sul loro prestigio o sulla loro reputazione, nascondendo queste cose alle altre persone e a Dio. Questo significa ingannare coloro che stanno sopra e sotto di loro” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 11”). Dio analizza la natura malvagia degli anticristi. Quando si tratta del loro prestigio e della loro reputazione, gli anticristi, nonostante abbiano commesso errori o fatto del male, fanno ancora di tutto per mascherare, ingannare e creare false apparenze per gli altri. Ingannano sia i superiori che i subordinati, senza mai cercare la verità per risolvere o correggere le cose, né riflettono o si pentono. Da quando sono stata potata, ho iniziato a sospettare che il leader avesse una cattiva impressione di me. Dopo, che parlassi, agissi o rendessi conto del lavoro, la mia preoccupazione principale era come mantenere la mia reputazione e il mio prestigio. Quando non riuscivo a capire a fondo le persone e non sapevo come gestire le situazioni in modo opportuno, non chiedevo aiuto né lo segnalavo al leader, e invece ignoravo i problemi e li accantonavo, fatto che ha ritardato il lavoro. Quando il lavoro video ha incontrato delle difficoltà e non sapevo come procedere, non ho comunque cercato una guida né ho riferito onestamente i problemi o la situazione reale al leader. Il pensiero che più mi passava per la testa era che, se come leader non fossi riuscita a risolvere questi problemi, sarei potuta essere destituita. Quindi, indipendentemente da quanto importante fosse il lavoro, ho continuato a proteggere la mia reputazione e il mio prestigio usando vari inganni per presentarmi come capace di risolvere i problemi, cosa che ha ritardato il lavoro video per sei mesi. In sostanza, stavo mentendo spudoratamente e ingannando sia chi stava sopra che chi stava sotto di me. Ho capito che la mia indole era davvero malvagia e propensa all’inganno! Ho riflettuto sulle mie esperienze lavorative passate nel mondo. Ogni volta che i leader venivano a ispezionare il lavoro e a valutare le unità eccezionali, non appena sapevamo cosa veniva ispezionato, facevamo gli straordinari per aggiungere vari materiali fittizi così da superare l’ispezione, e cancellavamo ogni traccia di parti con scarse prestazioni o segnalazioni di problemi. In questo modo, di solito riuscivamo a farla franca con le ispezioni e a ricevere il titolo di “Unità eccezionale”. Sotto l’influenza di una tendenza così malevola, le persone non si concentrano più sul parlare o fare le cose onestamente; si ingannano a vicenda e utilizzano tutti i mezzi a loro disposizione per raggiungere i propri obiettivi. Prima di accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni non riuscivo a discernere le cose positive da quelle negative. Mi conformavo alle tendenze malevole del mondo e vivevo senza alcuna sembianza umana. Ora, pur avendo accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni da molti anni, dopo essermi nutrita di molte parole di Dio e aver compreso alcune basi dell’essere umani, continuavo a ricorrere all’inganno e alle false apparenze nei miei doveri per mantenere la mia reputazione e il mio prestigio, riportando solo le cose positive e tralasciando quelle negative, e ciò significava commettere consapevolmente un’offesa, ingannare e opporsi a Dio. Riflettendo su questo, mi sono sentita piena di paura. In passato, quando sentivo parlare del comportamento degli anticristi smascherato da Dio, li associavo sempre a coloro che hanno commesso molti mali ed erano chiaramente degli anticristi, senza mai identificarmi seriamente in queste parole. Ora, attraverso lo smascheramento delle parole di Dio e la rivelazione dei fatti, mi ero resa conto di avere davvero l’indole e i comportamenti di un anticristo. Ho pregato urgentemente Dio nel mio cuore, desiderando pentirmi e cambiare, e non volendo più comportarmi in quel modo.

In seguito, ho letto alcuni passi delle parole di Dio, il che mi ha permesso di comprendere meglio i miei problemi e di trovare un cammino di pratica. Dio Onnipotente dice: “Alcune persone sono promosse e coltivate dalla chiesa, ricevendo una grande opportunità di formazione. Questo è un bene. Si può dire che sono state elevate e graziate da Dio. Come dovrebbero dunque svolgere il loro dovere? Il primo principio a cui dovrebbero attenersi è quello di comprendere la verità; quando non capiscono la verità devono cercarla e se, dopo averla cercata, continuano a non capirla da soli, possono trovare qualcuno che la comprende per condividere e cercare; questo renderà la soluzione del problema più rapida e tempestiva. Limitarti a concentrarti sul dedicare più tempo a leggere da solo le parole di Dio e passare più tempo a riflettere su di esse al fine di acquisire la comprensione della verità e risolvere il problema è un processo troppo lento; come dice il proverbio: ‘L’acqua lontana non placa la sete urgente’. Se in merito alla verità desideri progredire rapidamente devi imparare a collaborare in armonia con gli altri, a porre più domande e a cercare di più. Solo allora la tua vita crescerà rapidamente e sarai in grado di risolvere i problemi tempestivamente e senza alcun ritardo. Poiché sei stato appena promosso e sei ancora in prova, e non comprendi realmente la verità né possiedi la verità realtà dal momento che manchi ancora di questa statura, non pensare che la tua promozione significhi che possiedi la verità realtà; non è così. È solo perché hai un senso del fardello verso il lavoro e possiedi la levatura di un leader che sei stato scelto per essere promosso e coltivato. Dovresti possedere questa ragione. Se, dopo essere stato promosso e diventato leader o lavoratore, inizi ad affermare il tuo prestigio e credi di essere qualcuno che persegue la verità e di possedere la verità realtà e se, indipendentemente dai problemi dei fratelli e delle sorelle, fingi di avere comprensione e di essere spirituale, allora questo è un modo sciocco di essere, lo stesso dei farisei ipocriti. Devi parlare e agire con sincerità. Quando non capisci, puoi chiedere agli altri o cercare condivisione dal Supremo: non c’è nulla di cui vergognarsi in tutto questo. Anche se non chiedi, il Supremo conoscerà comunque la tua vera levatura e saprà che non possiedi la verità realtà. Cercare e condividere è ciò che dovresti fare; questa è la ragione che dovrebbe possedere l’umanità normale e il principio a cui dovrebbero attenersi leader e lavoratori. Non è qualcosa per cui sentirsi in imbarazzo. Se pensi che, una volta diventato leader, sia imbarazzante non capire i principi o fare continuamente domande agli altri o al Supremo e hai paura che gli altri ti guardino dall’alto in basso e se di conseguenza inizi a simulare fingendo di capire e sapere ogni cosa, di avere capacità nel lavoro, di essere in grado di svolgere qualsiasi lavoro della chiesa e di non aver bisogno di qualcuno che ti richiami o che tenga condivisioni con te o di qualcuno che provveda a te o che ti sostenga, allora questo è pericoloso e sei eccessivamente arrogante e presuntuoso, troppo privo di ragione. Non hai nemmeno idea della tua misura: questo non ti rende forse una persona confusa? Le persone di questo tipo non soddisfano i criteri per essere promosse e coltivate dalla casa di Dio, e prima o poi saranno rimosse ed eliminate” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (5)”). “Alcuni dicono anche: ‘Quando incontriamo delle difficoltà o dei problemi, dobbiamo prima riflettere per qualche giorno e segnalare la cosa solo se veramente non riusciamo a trovare una soluzione’. Potrebbe sembrare che chi dice questo abbia una certa ragionevolezza, ma questi giorni di riflessione non sono forse una probabile causa di ritardi? Puoi garantire che qualche giorno di riflessione risolverà il problema? Puoi garantire che non causerà ulteriori ritardi? Altri dicono: ‘Se segnaliamo subito un problema, il Supremo non penserà forse che non siamo neppure in grado di capire a fondo questo problema di poco conto? Non ci chiamerà sciocchi e ignoranti e ci poterà?’ Sbagliano a dire questo; a prescindere dal fatto che tu segnali o meno il problema, la qualità della tua levatura è già evidente; il Supremo sa tutto. Pensi che il Supremo ti stimerà molto se non segnali un problema? Se lo segnali e questo non ha causato ritardi in questioni importanti, la casa di Dio non ti riterrà responsabile. Ma se non lo segnali e questo porta a ritardi, sarai ritenuto direttamente responsabile e destituito immediatamente per non essere mai più riutilizzato. Il popolo eletto di Dio ti vedrà anche come ignorante, sciocco, ottuso e instabile mentalmente, e ti odierà e disprezzerà per sempre. […] Ormai tutti voi dovreste essere in grado di capire a fondo questo tipo di problemi, giusto? Quando incontrate problemi che non riuscite a gestire, segnalateli rapidamente e condividete per cercare soluzioni con il gruppo decisionale. Se il gruppo non può gestirli, segnalateli immediatamente al Supremo; non preoccupatevi per questo o per quello, la cosa più importante è essere in grado di risolvere prontamente il problema” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (7)”). Le parole di Dio mi hanno risvegliata. Nella casa di Dio, essere leader è semplicemente una questione di pratica e di essere coltivati. Pertanto, quando si incontrano confusione e difficoltà nei propri doveri, bisogna collaborare, discutere con gli altri e chiedere aiuto ai superiori per evitare di ritardare il lavoro. Se una persona si mette sempre su un piedistallo, pensando che essere scelta come leader significhi che debba quindi comprendere le verità principi e avere la capacità di risolvere i problemi, e si nasconde e si rifiuta di chiedere aiuto anche quando incontra problemi che non comprende, allora una persona del genere è priva di ragione e protegge eccessivamente la propria reputazione e il proprio prestigio, e può facilmente ritardare il lavoro della chiesa. Io ne ero un esempio vivente. Sapevo che la mia comprensione della verità era superficiale e che avevo molte mancanze, ma pensavo che, poiché ero stata scelta come leader, avrei dovuto pertanto comprendere le verità principi meglio dei fratelli e delle sorelle e avere maggiori capacità di loro di risolvere i problemi, e che in questo modo avrei potuto conquistare i fratelli e le sorelle e il leader superiore mi avrebbe approvata. Con questa visione errata, non potevo fare a meno di volermi nascondere. Quando sorgevano problemi nei miei doveri che non sapevo come risolvere, non ero mai capace di parlare e di chiedere aiuto, temendo che farlo mi avrebbe fatta sembrare incompetente e sarebbe stato imbarazzante, quindi cercavo sempre di risolvere i problemi da sola. Sono rimasta impantanata nella reputazione e nel prestigio, come se la mia mente fosse stata annebbiata. Ho continuato a nascondermi e a ingannare, il che ha rallentato notevolmente il lavoro della chiesa. Riflettendoci, mi sono schiaffeggiata il viso e mi sono sentita profondamente pentita e in colpa. Poi ho letto questo passo delle parole di Dio: “Non importa quali siano la confusione o le difficoltà che incontri nel tuo lavoro: finché possono influenzare il popolo eletto di Dio nello svolgimento dei propri doveri o ostacolare il normale progresso del lavoro della chiesa, i problemi devono essere risolti prontamente. Se non riesci a risolvere un problema da solo, cerca alcune persone che comprendano la verità per risolverlo con loro. Se anche questo non funziona, allora devi far presente il problema e segnalarlo al Supremo per cercare una soluzione. Questa è la responsabilità e l’obbligo di leader e lavoratori” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (7)”). Dalle parole di Dio ho compreso un principio. Nelle questioni relative al lavoro e ai doveri della chiesa, qualunque sia la situazione, se un problema riguarda i doveri del popolo eletto di Dio o ostacola il normale svolgimento del lavoro della chiesa, deve essere risolto in modo tempestivo. Per le cose che non capiamo dovremmo consultare persone competenti e trovare soluzioni il più rapidamente possibile. Io, invece, credevo sempre di stare studiando e risolvendo attivamente tali problemi quando li incontravo, ma non consideravo mai se fossi effettivamente in grado di risolverli o, nel caso, quanto tempo ci sarebbe voluto o se ciò avrebbe ritardato il lavoro. Non consideravo questi fattori e inconsapevolmente perdevo il momento migliore per affrontare le questioni. Non si trattava di uno svolgimento attivo del lavoro e tanto meno di affrontare le difficoltà in modo diretto. Si trattava chiaramente di lavorare in modo indipendente e sconsiderato, il che significava non essere responsabile nei confronti del lavoro e ritardava gravemente il lavoro della chiesa. Sono stata davvero assurda e sciocca! Di fatto, quando i leader chiedono informazioni sul lavoro o domandano se abbiamo qualche problema, lo fanno nella speranza che faremo emergere i problemi reali e che cercheremo la condivisione. Ciò ci aiuterà a comprendere la verità, ad afferrare i principi e a imparare gradualmente a gestire il lavoro reale. Questa è una cosa davvero positiva! Più ci pensavo, più mi pentivo di quello che avevo fatto. Se solo avessi riconosciuto l’essenza e le conseguenze del mio camuffarmi e avessi cambiato la situazione prima, non avrei causato così tante perdite al lavoro e non avrei mancato così tante occasioni per acquisire la verità.

Una volta, il leader ha disposto che supervisionassi i lavori di pittura e ha condiviso diverse volte sui principi e sui requisiti. Credevo di aver capito bene le cose in quel momento ma, quando ho iniziato a lavorare, mi sono resa conto di non aver capito alcuni dettagli e non sapevo come procedere. Mi sentivo di nuovo in ansia. Quando il leader aveva condiviso con me, ero stata enfatica nel confermare di aver capito, ma ora che stavo effettivamente svolgendo il lavoro non sapevo come agire. Cosa avrei dovuto fare? Volevo chiedere di nuovo al leader, ma poi ho pensato che avrebbe potuto dire: “Nonostante io abbia condiviso nei dettagli e ripetuto le cose più volte, come fai ancora a non capire? Sembra proprio che la tua levatura sia carente!” Quindi, ancora una volta, non ho osato chiedere aiuto al leader. Sono passati tre giorni ed ero molto in ansia, così mi sono inginocchiata per pregare Dio e Gli ho parlato del mio stato. Dopo aver pregato, ho pensato alle esperienze dei miei fallimenti passati e mi sono ricordata di queste parole di Dio: “Non importa quali siano la confusione o le difficoltà che incontri nel tuo lavoro: finché possono influenzare il popolo eletto di Dio nello svolgimento dei propri doveri o ostacolare il normale progresso del lavoro della chiesa, i problemi devono essere risolti prontamente. Se non riesci a risolvere un problema da solo, cerca alcune persone che comprendano la verità per risolverlo con loro. Se anche questo non funziona, allora devi far presente il problema e segnalarlo al Supremo per cercare una soluzione. Questa è la responsabilità e l’obbligo di leader e lavoratori” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (7)”). Le parole di Dio mi hanno ricordato che, se non avessi cercato rapidamente di capire e con il passare dei giorni il lavoro non fosse stato completato in tempo, i progressi sarebbero stati ritardati. Rendendomi conto di questo, ho deciso di essere onesta e di non nascondermi né mascherarmi, indipendentemente da come il leader avrebbe potuto vedermi. Quindi ho chiesto aiuto al leader, che ha condiviso di nuovo su tutto, e il problema è stato risolto immediatamente. Ho offerto una preghiera di ringraziamento e di lode a Dio. Praticare in questo modo è stato davvero dolce e liberatorio.

Riflettendo sull’esperienza, sono profondamente grata a Dio per aver disposto per me così tante situazioni da affrontare. Sebbene queste abbiano rivelato molta della mia corruzione, sono state le migliori opportunità per comprendere me stessa. Attraverso lo smascheramento, l’illuminazione e la guida delle parole di Dio, ho acquisito una migliore comprensione di me stessa, ho imparato alcune lezioni e ho trovato alcuni modi per compiere bene i miei doveri. Ringrazio Dio dal profondo del mio cuore.


49. Un altro tipo di benedizione

di Tao Liang, Cina

Ho l’epatite B fin da quando ero giovane. Per curarmi, ho fatto ricorso a tutti i tipi di dottori e farmaci e ho speso un sacco di soldi, eppure non sono guarita. Alla fine, un medico mi ha detto sconsolato: “Questa malattia è un dilemma per i medici di tutto il mondo; non c’è nulla che possiamo fare”. Ero nella disperazione più totale. Con mia sorpresa, più di un anno dopo aver accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, sono guarita miracolosamente. All’epoca, il medico ha guardato i risultati dei miei esami e mi ha detto che tutti i livelli erano tornati alla normalità da soli, e che in futuro non avrei più avuto bisogno di assumere farmaci. Inutile dire che quando l’ho saputo ero molto felice e sapevo in cuor mio che Dio mi aveva liberata dalla malattia. Ero piena di gratitudine e lode verso Dio e ho pensato tra me e me: “Dio mi ha davvero onorata e benedetta. Devo spendermi diligentemente per Lui e ripagare il Suo amore facendo il mio dovere”. Ho anche pensato: “Ho appena iniziato a credere in Dio e non ho ancora fatto nulla per Lui, ma Lui mi ha già onorata e favorita tantissimo. Se in futuro mi spenderò di più per Lui, allora la grazia e le benedizioni che Egli mi concede non saranno ancora più grandi? Forse riuscirò persino a ottenere la salvezza e a continuare a vivere, quando l’opera di Dio sarà terminata!” Così, ho lasciato un lavoro ben pagato e ho svolto il mio dovere nella chiesa a tempo pieno. Successivamente, sono stata scelta come leader della chiesa e mi sono sentita ancora più motivata a fare rinunce e a spendermi. Ogni giorno ero impegnata nella chiesa e lavoravo dall’alba al tramonto. Ho diffuso il Vangelo e ho irrigato i nuovi arrivati, senza nemmeno avere il tempo di prendermi cura di mio figlio. Anche quando mio marito è stato ricoverato in ospedale e mio padre ha dovuto subire un intervento chirurgico lontano da casa due volte, non ho trovato il tempo di prendermi cura di loro. I miei familiari non mi capivano e si lamentavano con me, ma la mia determinazione a fare il mio dovere non ha vacillato. Pensavo che, se avessi sopportato questa sofferenza e pagato questo prezzo, Dio ne avrebbe preso nota e non mi avrebbe trattata ingiustamente.

All’inizio del 2015, mi sentivo spesso priva di energia in tutto il corpo. Anche se salivo fino al quinto piano senza portare nulla, dovevo riposarmi prima di arrivare in cima. Quando tornavo a casa dopo le riunioni, volevo solo sdraiarmi e non avevo voglia di fare nulla. Sono andata in ospedale per fare degli esami e il medico ha detto che il mio fegato funzionava in modo anomalo. Se non mi fossi curata subito, la mia condizione si sarebbe potuta trasformare in cirrosi epatica e ascite, e se avesse continuato a peggiorare sarebbe potuta diventare cancerosa. Sentendo le parole del medico, sono rimasta paralizzata. Ho pensato: “Com’è possibile? Quando in passato ho fatto gli esami, il medico non ha detto che la mia malattia era guarita? Perché è peggiorata di nuovo?” All’improvviso mi sono ricordata di aver sentito parlare di una persona che aveva un cancro al fegato ed era morta. Ero molto spaventata e temevo che, data la gravità della mia malattia, sarei potuta morire anch’io. Ho pensato: “Se muoio adesso potrò comunque ottenere la salvezza?” In quel momento il mio cuore soffriva molto. Tuttavia, ho anche pensato che, dal momento che ora ero una leader della chiesa, impegnata nella chiesa tutto il giorno dall’alba al tramonto, Dio avrebbe dovuto prenderSi cura di me e proteggermi per impedirmi di morire. In quei due giorni, mi è capitato di vedere una vecchia sorella di mia conoscenza che mi ha detto di aver ricevuto la diagnosi di leucemia diversi anni prima e che i suoi marcatori tumorali erano piuttosto alti. Nei suoi momenti di maggiore debolezza, spesso cantava inni delle parole di Dio, acquisendo una certa comprensione della sovranità di Dio dalle Sue parole e guadagnando fede. Aveva anche riflettuto sulle sue motivazioni e sulle impurità del suo dovere e, una volta che ha acquisito una certa conoscenza di sé, la sua malattia aveva iniziato gradualmente a migliorare. Ascoltando l’esperienza di questa sorella, ho capito che la mia malattia poteva essere una prova di Dio e che probabilmente Lui mi stava testando. Non potevo assolutamente incolparLo; dovevo rimanere salda nella mia testimonianza a Dio. Forse Dio avrebbe capito che ero ancora in grado di persistere nel dovere anche se la malattia era molto grave, e poi mi avrebbe guarita. Quindi, ho scelto di non rimanere in ospedale, ho solamente comprato alcuni farmaci e poi ho continuato a svolgere il mio dovere nella chiesa.

Nel settembre del 2017, mi sono recata in ospedale per un altro controllo e il medico mi ha detto: “Ora sei nella fase iniziale della cirrosi, e nel tuo fegato ci sono tubercoli e cisti. È meglio se facciamo ulteriori controlli”. Alle parole del dottore, la mia mente ha cominciato a ronzare e ho pensato: “Nella mia famiglia ci sono stati casi di malattie al fegato. Mio nonno è morto di cancro al fegato molto tempo fa, anche mio padre è morto di recente perché i tubercoli del suo fegato erano diventati cancerosi. Ora, ci sono dei tubercoli anche nel mio fegato; morirò presto anch’io?” In quel momento ero estremamente spaventata e ho pensato: “Ho solo trent’anni; sto davvero per morire? L’opera di Dio non è ancora finita e io sono già sull’orlo della morte. Ciò non significa forse che sarò eliminata da Dio e che non potrò ottenere la salvezza?” Pensando a questo, non sono più riuscita a trattenere le lacrime. Mentre tornavo a casa, ho ricordato gli anni della mia fede in Dio. Avevo lasciato un lavoro ben pagato per fare il mio dovere ed ero stata impegnata nella chiesa dall’alba al tramonto. Non avevo tempo per prendermi cura di mio figlio, e non ero nemmeno stata disposta a ritardare il mio dovere quando mio marito e mio padre erano stati operati. I miei familiari non mi capivano e si lamentavano con me, ma avevo continuato a persistere nel mio dovere. Mi ero spesa molto in questi anni; perché Dio non Si era preso cura di me, non mi aveva protetta, e anzi aveva permesso che la malattia peggiorasse? Forse non avevo fatto bene il mio dovere e quindi Dio mi aveva ignorata e mi aveva lasciata a morire? Non ero pronta a morire così giovane; volevo aspettare che l’opera di Dio fosse terminata per poter sopravvivere ed entrare nel Regno!

Quella notte mi sono rigirata nel letto, incapace di dormire. Ho visto mio figlio addormentato accanto a me e la cosa mi ha resa estremamente triste e turbata. Non sapevo per quanto tempo ancora avrei potuto stargli accanto e avevo la sensazione che la morte potesse abbattersi su di me in qualsiasi momento. Mi sentivo completamente infelice e impotente. Durante quei due giorni, la sorella con cui collaboravo ha capito che il mio stato era negativo e ha condiviso con me sulle parole di Dio, ma mi entravano da un orecchio e uscivano dall’altro; speravo solo che Dio potesse liberarmi dalla malattia, poiché non avevo abbandonato il mio dovere anche se ero gravemente malata. In quel periodo ero sempre molto scoraggiata, soprattutto quando vedevo che alcuni fratelli e sorelle intorno a me non avevano fatto rinunce e non si erano spesi tanto quanto me, ma erano ancora in ottima salute e non erano gravemente malati. Ho pensato che Dio potesse star usando questa malattia per rivelarmi ed eliminarmi. Mi sono scoraggiata a tal punto che non ero più diligente nel dovere come lo ero stata prima. Quando svolgevo il mio dovere, se si faceva tardi o se ero leggermente stanca, temevo che il mio corpo si logorasse e a volte rimandavo al giorno dopo un lavoro che avrei potuto finire affrettandomi. Ho pensato: “Che senso ha sforzarmi ancora di più? Ho sofferto e mi sono spesa per tutti questi anni, ma alla fine la mia salute non è migliorata e dovrò comunque morire quando verrà il momento”. Volevo perfino dire al leader che mi sarei distaccata dal mio dovere per poter recuperare adeguatamente, ma anche se alla fine non ci sono riuscita, il mio cuore si è allontanato da Dio. Non avevo nulla da dire quando pregavo e non leggevo così spesso le parole di Dio. In seguito sono stata arrestata dal Partito Comunista. Dopo il rilascio, la polizia ha continuato a monitorarmi, quindi sono andata a lavorare in un’altra parte del Paese. Ho visto dei non credenti che erano in ottima salute e svolgevano il loro lavoro con vigore, mentre io, con la mia carnagione giallastra, ero chiaramente un’invalida. Non potevo fare a meno di ragionare nel mio cuore, pensando: “Mi sono spesa così tanto per Dio in questi anni. Anche quando sono stata arrestata dal Partito Comunista, non ho rinnegato il nome di Dio e sono rimasta salda nella mia testimonianza. Perché Dio non Si prende cura di me, non mi protegge e non mi aiuta a superare rapidamente la mia malattia?” Ero consapevole del fatto che non avrei dovuto ragionare con Dio in questo modo, ma non ho cercato la verità e sono andata avanti per molto tempo senza risolvere il mio stato.

Successivamente ho guardato dei video di testimonianze esperienziali e ho visto che alcuni fratelli e sorelle erano capaci di riflettere su sé stessi e di cercare la verità durante la malattia e perfino di scrivere su ciò che avevano guadagnato. Li ho invidiati molto e mi sono davvero commossa. Anche io avevo sperimentato la malattia, ma non avevo cercato la verità e fino a quel giorno non avevo guadagnato nulla. Mi sono presentata davanti a Dio e ho pregato: “Dio, anch’io desidero imparare delle lezioni dalla malattia come questi fratelli e sorelle. Ti prego, guidami e aiutami”. Un giorno ho guardato un film intitolato “Raccogliere frutti di gioia nel dolore” in cui una sorella, nel mezzo della sua malattia, arriva a conoscere l’amore di Dio e capisce che Lui sta usando la malattia per perfezionarla e cambiarla. Alla fine, questa esperienza la porta al pentimento e alla trasformazione. La sorella minore le dice: “Sei davvero benedetta! Per sottoporti a prove e raffinarti in questo modo, per cambiarti e perfezionarti, Dio deve amarti tantissimo! Sono così invidiosa! Quand’è che Dio benedirà me in questo modo?” Ascoltando tali parole, mi sono commossa molto e ho anche provato vergogna. Avevo sempre pensato che avere una malattia così grave significasse che Dio mi detestava e mi odiava, che stava usando questa malattia per rivelarmi ed eliminarmi. Confrontando questa comprensione con quella della sorella, la mia prospettiva sulle cose era completamente assurda! Durante le mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle parole di Dio: “Se Dio ti ama, lo esprime castigandoti e disciplinandoti e potandoti spesso. Anche se forse i tuoi giorni trascorreranno nel disagio, tra il castigo e la disciplina, una volta sperimentato questo, scoprirai che hai imparato molto, che hai discernimento e che sei saggio nelle interazioni con gli altri, e anche che sei arrivato a capire alcune verità. Se l’amore di Dio fosse come l’amore di una madre o di un padre, come tu immagini che sia, se Egli fosse così scrupoloso nelle Sue premure e immancabilmente indulgente, potresti ottenere queste cose? No. E così, l’amore di Dio che le persone sono in grado di comprendere è diverso dal vero amore di Dio che riescono a sperimentare nella Sua opera; la gente deve affrontarlo secondo le parole di Dio e ricercare la verità in esse contenuta per sapere cosa sia il vero amore. Se un individuo corrotto non ricerca la verità, come può far apparire dal nulla una comprensione di cosa sia l’amore di Dio, di quale sia lo scopo della Sua opera nell’uomo e di dove risiedano le Sue scrupolose intenzioni? Le persone non capirebbero mai queste cose. Questo è il fraintendimento più probabile dell’opera di Dio ed è l’aspetto della Sua essenza che trovano più difficile da comprendere. Gli uomini devono sperimentarlo profondamente e personalmente, dedicarsi concretamente ad esso e apprezzarlo per riuscire a capirlo. Normalmente, quando le persone dicono ‘amore’, si riferiscono al dare a qualcuno ciò che desidera, di evitare di dargli qualcosa di amaro quando vuole qualcosa di dolce, o addirittura di dargli talvolta qualcosa di amaro, ma solo per curare una malattia. In breve, questa concezione dell’amore sottintende l’egoismo, i sentimenti e la carne dell’uomo; sottintende scopi e motivazioni. Ma qualunque cosa Dio faccia dentro di te, comunque ti giudichi e ti castighi, comunque ti punisca e ti disciplini, o comunque ti sottoponga a potatura, anche se Lo fraintendi e in cuor tuo addirittura ti lamenti di Lui, Egli continuerà, con pazienza instancabile, a operare su di te. Qual è il Suo scopo finale nel fare questo? Usa questo metodo per risvegliarti, affinché un giorno tu riesca a capire le Sue intenzioni. Ma quando vede questo esito, che cosa ha guadagnato? Nulla, in realtà. E perché affermo questo? Perché il tuo tutto viene da Dio. Egli non ha bisogno di guadagnare nulla. L’unica cosa di cui ha bisogno è che le persone seguano correttamente ed entrino in conformità con ciò che richiede mentre compie la Sua opera, per essere in grado, in definitiva, di vivere la verità realtà, di vivere con la sembianza umana e di non essere più fuorviate, sedotte e tentate da Satana, di essere capaci di ribellarsi a Satana, di sottomettersi a Dio e adorarLo, e allora Egli è molto soddisfatto e la Sua grande opera si compie” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo eliminando le proprie nozioni si può intraprendere il giusto cammino della fede in Dio (1)”). Dalle parole di Dio, ho capito che il Suo amore è diverso da quello dei nostri genitori o parenti, poiché Lui non Si prende solo cura di noi meticolosamente senza alcun principio e tollerando tutto, non Si limita a proteggere le persone e a tenerle al sicuro da malattie e disastri. Tutto questo era la mia errata comprensione dell’amore di Dio. Dio non Si limita a mostrare il Suo amore attraverso la misericordia, la benevolenza e la concessione della grazia alle persone. Egli usa anche giudizio e castigo, prove e raffinamento, punizione e disciplina per aiutare le persone a comprendere la verità e a liberarsi della loro indole corrotta, consentendo loro di vivere infine una sembianza umana ed essere da Lui salvate. Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono sentita molto turbata e piena di rimorso. Avevo creduto in Dio per tutti questi anni, eppure non avevo la minima comprensione di come Lui ama e salva le persone. Volevo solo che mi concedesse grazia e benedizioni e mi proteggesse dalla malattia e dai disastri, non accettando le Sue prove e il Suo raffinamento, né la Sua purificazione e il Suo perfezionamento. Per ben due anni avevo vissuto nell’incomprensione di Dio, con il cuore sempre chiuso a Lui. Tuttavia, Dio non mi aveva trattata in base alla mia ribellione e corruzione, invece aveva silenziosamente sopportato la mia incomprensione e ribellione ed era rimasto quieto al mio fianco, aspettando il giorno in cui mi sarei svegliata. Ha anche utilizzato le esperienze dei fratelli e delle sorelle per aiutarmi e sostenermi, guidandomi fuori dal mio stato di incomprensione e sconforto. Comprendendo l’intenzione di Dio, il mio cuore è stato mosso dal Suo amore e non ero più insensibile e intransigente. Ho provato molto rimorso e ho pensato di essere molto in debito verso Dio. Egli aveva disposto queste circostanze per rivelare la mia corruzione, purificarmi e salvarmi, ma io avevo considerato cattive le Sue buone azioni e avevo continuato a fraintenderLo e a lamentarmi di Lui. Ero davvero molto irragionevole! Mi sono presentata davanti a Dio e ho pregato, chiedendoGli di perdonarmi e dicendo che ero disposta a pentirmi davanti a Lui. Gli ho anche chiesto di illuminarmi e guidarmi a riflettere su me stessa e a cercare di conoscermi, nonché a imparare le lezioni che avrei dovuto apprendere da questa malattia.

Un giorno ho letto le parole di Dio: “Prima di tutto, quando le persone iniziano a credere in Dio, chi tra loro non ha i suoi scopi, le sue motivazioni e le sue ambizioni? Anche se alcune persone credono nell’esistenza di Dio, e l’hanno percepita, la loro fede in Dio contiene ancora quelle motivazioni, e il loro scopo ultimo nel credere in Dio è quello di ricevere le Sue benedizioni e le cose che essi desiderano. Nelle esperienze della vita, spesso pensano tra sé: ‘Per Dio ho rinunciato alla famiglia e alla carriera, e Lui che cosa mi ha dato? Devo anche calcolare il totale e confermare: ho forse ricevuto qualche benedizione di recente? In questo periodo ho dato tanto, ho corso a destra e a manca, e ho sofferto molto, ma in cambio Dio mi ha fatto qualche promessa? Ha forse ricordato le mie buone azioni? Che fine farò? Potrò ricevere le benedizioni di Dio?…’ Ogni persona costantemente, nel suo intimo, fa questi calcoli, e avanza a Dio richieste che recano le sue motivazioni, le sue ambizioni e una mentalità affaristica. Vale a dire, nel suo intimo l’uomo testa continuamente Dio, escogitando continuamente piani a proposito di Dio, e dibattendo costantemente con Lui il caso riguardante il proprio esito personale, e tentando di estorcere a Dio una dichiarazione, per vedere se Egli può concedergli ciò che desidera oppure no. Nello stesso tempo in cui persegue Dio, l’uomo non Lo tratta come Dio. L’uomo ha sempre tentato di concludere accordi con Lui, facendoGli richieste senza tregua, e anche sollecitandoLo a ogni passo, tentando di prendersi tutto il braccio dopo aver avuto la mano. Mentre sta cercando di concludere accordi con Dio, l’uomo dibatte con Lui, e c’è anche chi, nel momento in cui gli capitano delle prove o si trova in determinate situazioni, spesso diventa debole, negativo e fiacco nel suo lavoro, e pieno di lamentele riguardanti Dio. Dal primo momento in cui ha iniziato a credere in Dio, l’uomo Lo ha considerato un pozzo di San Patrizio, un ‘jolly’, e si è autoproclamato come il più grande creditore di Dio, come se tentare di ottenere benedizioni e promesse da Dio fosse un suo diritto e obbligo innato, mentre la responsabilità di Dio sarebbe quella di proteggere l’uomo, prenderSene cura e provvedere a lui. Ecco l’interpretazione di base del concetto ‘fede in Dio’ da parte di tutti coloro che credono in Lui, e tale è la loro più profonda comprensione di questo concetto. A partire dalla natura essenza dell’uomo fino al suo perseguimento soggettivo, non c’è niente che si collega con il timore di Dio. Lo scopo dell’uomo nel credere in Dio non ha assolutamente niente a che fare con l’adorazione di Dio. Vale a dire, l’uomo non ha mai considerato né compreso che la fede in Dio implica il timore e l’adorazione di Dio. Alla luce di tali condizioni, l’essenza dell’uomo è ovvia. E di quale essenza si tratta? Il cuore dell’uomo è maligno, sinistro e propenso all’inganno, non ama l’equità e la giustizia, o ciò che è positivo, ed è spregevole e avido. Il cuore dell’uomo non potrebbe essere più chiuso nei confronti di Dio; l’uomo non l’ha mai dato affatto a Dio. Egli non ha mai visto il vero cuore dell’uomo, e non è mai stato adorato da lui. Indipendentemente da quanto sia grande il prezzo pagato da Dio, da quanto lavoro Egli compia, o da quanto fornisca all’uomo, questi rimane cieco e totalmente indifferente a tutto questo. L’uomo non ha mai donato il suo cuore a Dio, vuole occuparsi da solo del suo cuore e prendere le sue decisioni, e ciò sottintende che non desidera seguire la via del temere Dio e del fuggire il male, né sottomettersi alla sovranità e alle disposizioni di Dio, e non desidera adorare Dio in quanto Tale. Ecco lo stato attuale dell’uomo” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). Le parole di Dio hanno smascherato i motivi spregevoli nascosti nella mia fede in Lui nel corso degli anni. Fin dall’inizio, il mio obiettivo era guadagnare benedizioni e grazia. Sono stata in grado di rinunciare a tutto e di spendermi per Dio perché Lui aveva curato la mia malattia al fegato, e mi sono rallegrata pensando di aver trovato qualcuno su cui poter contare di più. Ho visto Dio come un grande medico, un rifugio sicuro, ho tentato invano di usare superficialmente il mio fare rinunce e spendermi per ottenere più ricompense e benedizioni da Dio, come mantenermi in buona salute e avere una buona destinazione. Non c’era sincerità o sottomissione nel mio spendermi, e ancora meno lo facevo per ripagare l’amore di Dio e soddisfarLo. Stavo usando e imbrogliando Dio, compiendo transazioni con Lui. Vivevo secondo leggi sataniche come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Non fate nulla senza un tornaconto” e “Bisogna essere ricompensati per ciò che si spende”. Ero diventata sempre più egoista e avida, affrontavo ogni questione pensando ai miei interessi e facendo calcoli con Dio in tutte le mie azioni, come valutare a quanto avevo rinunciato e il prezzo pagato per Lui, nonché quante benedizioni mi aveva concesso. Quando ho visto che Dio aveva guarito la mia malattia, sono diventata energica nel mio dovere e ho pensato che valesse la pena rinunciare a qualsiasi cosa per Lui; quando ho sentito il medico dire che la mia malattia era peggiorata, volevo svolgere bene il mio dovere affinché Dio facesse sparire la malattia. Tuttavia, quando ho saputo che, dopo essermi spesa per tutti questi anni, la salute non solo non era migliorata, ma era peggiorata gravemente, ho sentito che il mio desiderio di benedizioni era andato in frantumi e ho subito utilizzato gli anni in cui mi ero spesa come un capitale per ragionare e fare i conti con Dio. Mi sono lamentata di Lui perché era ingiusto nei miei confronti e non ero più devota al mio dovere come prima. Ho rimandato e non mi sono impegnata al massimo, volevo perfino lasciare indietro il mio dovere e tornare a casa per riprendermi. Non avevo davvero né coscienza né ragione! Ho pensato a come Dio mi aveva salvata da questo mondo malvagio e oscuro e mi aveva portata davanti a Lui, usando le Sue parole per irrigarmi, nutrirmi e sostenermi. Ha anche usato la malattia per rivelare la mia corruzione, purificarmi e cambiarmi. Dio aveva profuso molti sforzi scrupolosi nei miei confronti e aveva pagato un prezzo altissimo per me. Tuttavia, dopo aver goduto della più grande salvezza di Dio senza alcun costo nel corso di questi anni, non solo non ho pensato di ripagarLo, ma ho persino dato per scontato tutto quello che avevo guadagnato da Lui. Quando ho scoperto che ero in pericolo di vita a causa della malattia, mi sono subito rivoltata contro Dio e ho cominciato a ragionare e a fare i conti con Lui, lamentandomi nei Suoi confronti perché era stato ingiusto verso di me. Per anni ho creduto in Lui senza trattarLo affatto come Dio. Ero solo una persona egoista, spregevole e vile che metteva il profitto davanti a tutto, non avevo alcuna umanità né ragione.

Una volta in un video di testimonianza esperienziale ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha davvero trafitto il cuore. Dio Onnipotente dice: “Per quanto siano messi alla prova, la fedeltà di coloro che hanno Dio nel cuore resta immutata; invece coloro che non hanno Dio nel cuore, non appena l’opera di Dio non risulta vantaggiosa per la loro carne, cambiano la propria visione di Dio e arrivano persino ad allontanarsi da Lui. Questi sono coloro che non resteranno saldi alla fine, che cercano unicamente le benedizioni di Dio e non hanno alcun desiderio di spendersi per Dio e di dedicarsi a Lui. Tali persone meschine verranno tutte scacciate quando l’opera di Dio giungerà al termine, e non meritano alcuna compassione. Coloro che sono privi di umanità sono incapaci di amare davvero Dio. Quando l’ambiente è rilassato e sicuro, o quando possono trarre un qualche profitto, obbediscono a Dio in tutto e per tutto, ma non appena ciò che desiderano viene compromesso o finisce in frantumi, insorgono immediatamente. Persino nell’arco di una sola notte, sono capaci di trasformarsi da persone sorridenti e ‘di animo gentile’ in spaventosi e feroci carnefici, trattando di colpo il proprio benefattore di ieri come un mortale nemico, senza alcuna valida motivazione o ragione. Se questi demoni, questi demoni che ucciderebbero senza battere ciglio, non vengono scacciati, non diverranno un pericolo nascosto?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio e la pratica dell’uomo”). Dalle parole di Dio, ho capito che, quando le persone che possiedono una buona umanità e hanno coscienza e ragione capiscono che tutto ciò di cui godono è concesso loro da Dio senza alcun costo, saranno disposte a svolgere i loro doveri di esseri creati per ripagare l’amore di Dio. In fondo, si tratta di qualcosa di perfettamente naturale e giustificato, proprio come quando i figli sono devoti verso i loro genitori: stanno adempiendo alle loro responsabilità e ai loro obblighi e non dovrebbero aspettarsi compensi o fissare condizioni. Invece, coloro che non hanno umanità ringraziano e lodano Dio quando guadagnano interessi e vantaggi da Lui, ma quando il loro desiderio di ottenere benedizioni viene infranto, si rivoltano immediatamente contro Dio, ragionando e facendo i conti con Lui e perfino opponendoGlisi, trattandoLo come un nemico, protestando apertamente e rendendosi ostili nei Suoi confronti. Attraverso ciò che le parole di Dio smascheravano, mi sono resa conto che ero esattamente questo tipo di persona priva di umanità. Quando Dio in passato aveva guarito la mia malattia, L’ho ringraziato ed ero disposta ad abbandonare e rinunciare a tutto, ma quando mi è stata diagnosticata la cirrosi e ho rischiato di morire, mi sono rivoltata immediatamente contro Dio e ho usato gli anni passati a fare rinunce e a spendermi come capitale per chiedere con audacia: “Perché Dio non Si prende cura di me e non mi protegge, dopo che ho fatto rinunce e mi sono spesa così tanto? Perché sta facendo il contrario e sta peggiorando la mia malattia? Come mai tutte quelle persone che non hanno fatto rinunce e non si sono spese molto sono in perfetta salute, mentre io sono bloccata con questa grave malattia? Perché le persone che non credono in Dio sono sane e io sono qui a spendermi e a rinunciare a tutto questo anche se Dio non mi fa guarire in fretta? Inoltre, quando sono stata arrestata dal Partito Comunista, non ho rinnegato Dio e sono rimasta salda nella mia testimonianza, allora perché Dio non elimina la mia malattia?” Non stavo forse protestando contro Dio e opponendomi a Lui? Il significato implicito delle mie parole era questo: “Ho fatto rinunce e mi sono spesa molto, quindi Dio dovrebbe darmi delle benedizioni. Solo allora riconoscerò la giustizia di Dio. Se non riesco a ottenere benedizioni, non riconoscerò che Dio è giusto”. Forzavo Dio chiedendoGli di concedermi delle benedizioni, e in questo c’era un’indole malvagia e feroce. In essenza, sfidavo Dio sfacciatamente e con ostilità. Così non stavo forse cercando la morte? All’epoca, Paolo andava ovunque per diffondere il Vangelo, fondare chiese e svolgere molto lavoro, ma il suo intento nelle sue rinunce e nel suo spendersi non era soddisfare Dio, e tanto meno assolvere il suo dovere di essere creato. Piuttosto, egli voleva usare il suo spendersi e lavorare per esigere una corona di giustizia da Dio, per scambiarli con le benedizioni del Regno dei Cieli. La sua prospettiva sul perseguimento e il cammino che ha seguito sono stati sdegnati e condannati da Dio e, alla fine, non solo non è entrato nel Regno dei Cieli, ma è stato mandato all’inferno per ricevere la punizione che meritava. L’essenza di Dio è santa e giusta, Egli non definisce gli esiti delle persone in base a quanto si danno da fare e si spendono. Piuttosto, Egli decide se possano essere salvate in base alla loro capacità di cambiare l’indole di vita. Questo perché qualcuno come me, che è pieno di indole corrotta e satanica e ragiona sfacciatamente con Dio, si lamenta e si oppone a Lui quando non ottiene benedizioni, se non sperimenta il giudizio, il castigo, la punizione e la disciplina di Dio, allora come potrebbe essere degno di entrare nel Regno di Dio? Alla fine, una persona del genere sarebbe sicuramente mandata all’inferno per ricevere una punizione come Paolo! In quel momento ho capito che Dio aveva usato la mia malattia per farmi rapidamente allontanare dal cammino sbagliato di opposizione a Lui, per aiutarmi a riflettere su me stessa e comprendermi e a percorrere il cammino del perseguimento della verità, affinché non opponessi resistenza a Dio e alla fine non fossi punita. Comprendendo la sincera intenzione di Dio, ho profondamente sentito che questa malattia era la protezione di Dio per me, e che era un altro tipo di benedizione. Ho letto altre parole di Dio: “La durata della vita di ognuno è stata prestabilita da Dio. Una malattia può essere terminale da un punto di vista medico, ma dal punto di vista di Dio, se la tua vita deve proseguire e la tua ora non è ancora giunta, allora non potresti morire neanche se lo volessi. Se hai ricevuto un incarico da Dio e la tua missione non è stata portata a termine, allora non morirai, nemmeno se contrai una malattia che dovrebbe essere fatale: Dio ancora non ti prenderà. Anche se non preghi e non cerchi la verità, e non ti occupi di curare la tua malattia, o addirittura le cure vengono rimandate, non morirai. Ciò vale in particolar modo per coloro che hanno ricevuto un incarico importante da Dio: se la loro missione deve ancora essere completata, qualunque malattia li colpisca, non moriranno subito; vivranno fino all’ultimo istante in cui la missione verrà ultimata” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho capito che la vita e la morte dell’uomo sono nelle mani di Dio. Dio ha prestabilito molto tempo fa quanto sarebbe durata la mia vita: era tutto predestinato fino all’ultimo secondo. Anche se mi fosse stata diagnosticata una malattia mortale o se, agli occhi della gente, tutti nella mia famiglia fossero morti di cancro al fegato e non ci fosse niente che potessi fare per sfuggirvi, se dal punto di vista di Dio la mia ora non era ancora giunta e la mia missione non era ancora completa, allora Lui non mi avrebbe lasciata morire e io non sarei morta. Se la mia missione fosse stata completata e la mia ora fosse giunta, allora sarei morta anche se fossi stata in ottima salute e non avessi avuto alcuna malattia. Tutto ciò aveva a che fare con la predeterminazione di Dio e non riguardava affatto la storia delle malattie della mia famiglia. Riconoscendo che Dio ha la sovranità sulla vita e sulla morte delle persone, non ero più così limitata dalla morte come lo ero prima. Ero disposta ad affidare la mia vita e la mia morte a Dio, a sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni, e il mio cuore si è sentito molto più rilassato e liberato.

Successivamente, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Quando una malattia si presenta, si può cercare attivamente di curarla, ma bisogna anche affrontarla con un atteggiamento positivo. Che la si possa curare e sconfiggere o meno, e qualunque cosa accada alla fine, dovresti sempre sottometterti e non lamentarti. Questo è l’atteggiamento che dovresti adottare, poiché sei un essere creato e non hai altra scelta. Non puoi dire: ‘Se guarisco da questa malattia, crederò che è il grande potere di Dio; al contrario, se non guarisco, proverò malcontento nei Suoi confronti. Perché Dio ha disposto che mi ammalassi? Perché non mi guarisce dalla mia malattia? Perché l’ha mandata a me e non a qualcun altro? Non la voglio! Perché devo morire così presto, così giovane? Perché gli altri possono continuare a vivere? Perché?’ Non chiedere perché; è l’orchestrazione di Dio. Non c’è un motivo, e tu non dovresti chiedere perché. Chiedere perché è un discorso ribelle e non è una domanda che un essere creato dovrebbe porre. Non chiedere il motivo, non ce n’è nessuno. Dio ha organizzato e pianificato le cose in questo modo. Se chiedi perché, allora si può solo dire che sei eccessivamente ribelle e intransigente. Quando qualcosa non ti soddisfa, o Dio non fa come vuoi o non ti accontenta, sei scontento e contrariato e non fai che chiedere perché. Allora Dio ti domanderà: ‘In quanto essere creato, perché non hai svolto bene il tuo dovere? Perché non lo hai svolto lealmente?’ E tu cosa risponderai? Dirai: ‘Non c’è un perché, sono fatto così’. Questa è una risposta accettabile? (No.) È accettabile che Dio Si rivolga a te in questo modo, ma non è accettabile che tu lo faccia con Lui. Stai occupando la posizione sbagliata e sei troppo irragionevole. Qualunque difficoltà un essere creato affronti, è perfettamente naturale e giustificato che egli debba sottomettersi alle disposizioni e alle orchestrazioni del Creatore. Per esempio, i tuoi genitori ti hanno generato, ti hanno cresciuto e tu li chiami madre e padre: questo è perfettamente naturale e giustificato, ed è così che dovrebbe essere; non c’è un perché. Quindi, Dio orchestra tutte queste cose per te e, che tu goda di benedizioni o patisca delle avversità, anche questo è perfettamente naturale e giustificato, e tu non hai voce in capitolo. Se saprai sottometterti fino alla fine, allora otterrai la salvezza come Pietro. Se invece incolperai, abbandonerai e tradirai Dio a causa di una malattia temporanea, allora tutti i tuoi sacrifici, le tue rinunce, il dovere che hai svolto e il prezzo che hai pagato non saranno serviti a nulla. Questo perché tutto il duro lavoro che hai svolto in passato non avrà gettato alcuna base per permetterti di svolgere bene il dovere che ti spetta come essere creato o di occupare la giusta posizione in quanto tale, e non avrà cambiato nulla di te. Questo ti porterà allora a tradire Dio a causa della tua malattia, e alla fine verrai punito proprio come Paolo. La ragione di questo esito è che tutto ciò che hai fatto in passato era volto a ottenere una corona e a ricevere benedizioni. Se alla fine, quando affronti la malattia e la morte, sei ancora in grado di sottometterti senza lamentarti, questo dimostra che tutto ciò che hai fatto in passato lo hai fatto sinceramente e volontariamente per Dio. Sei sottomesso a Lui, e alla fine la tua sottomissione sarà la perfetta conclusione della tua vita di fede in Dio, cosa che Egli loda. Pertanto, una malattia può condurti a una fine buona oppure a una cattiva; il tipo di fine che ti aspetta dipende dal cammino che segui e dall’atteggiamento che assumi nei confronti di Dio” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dio parla con grande chiarezza di come le persone dovrebbero praticare e di che tipo di cammino dovrebbero scegliere quando affrontano una malattia. Se qualcuno si ammala, può ricevere delle cure; Dio non vuole vedere le persone vivere in mezzo alla malattia e sentirsi depresse, ansiose e preoccupate a causa della loro salute, tanto meno vuole che persone che non perseguono minimamente la verità come Paolo, prive della ragione che un essere creato dovrebbe avere e che usano gli anni trascorsi a fare rinunce e a spendersi come capitale per fare transazioni con Dio di fronte a prove e avversità, Gli chiedano una corona di giustizia, contrastandoLo e protestando con Lui, e infine vengono solo di conseguenza punite per averGli opposto resistenza. Ciò che Dio spera è che, di fronte alla malattia, siamo in grado di essere come Giobbe, fermi nella nostra posizione di esseri creati, accettando e sottomettendoci alla sovranità e alle disposizioni di Dio senza le nostre scelte e richieste. Solo in questo modo una persona può possedere ragione e umanità. Ho riflettuto su me stessa: durante le prove di questa malattia ero stata negativa, piena di incomprensioni e lamentele, mi ero perfino opposta a Dio e avevo contrastato la Sua sovranità e le Sue orchestrazioni. Ero davvero molto intransigente e ribelle, non avevo affatto la ragione che un essere creato avrebbe dovuto possedere. Mi sono presentata davanti a Dio e ho pregato: “Dio, in passato non ho perseguito la verità e ho sempre cercato di compiere transazioni con Te per ottenere benedizioni. Ora ho compreso la Tua sincera intenzione. Hai usato la mia malattia per purificarmi e cambiarmi, per invertire le mie opinioni errate sul perseguimento. Sono disposta a sottomettermi alla Tua sovranità e alle Tue disposizioni. Sebbene non abbia l’umanità di Giobbe, sono pronta a seguire il suo esempio e a rimanere salda nella mia testimonianza a Te. Se continuo a lamentarmi con Te, Ti chiedo di maledirmi”. In seguito sono riuscita a considerare correttamente la malattia. Ho assunto i farmaci quando dovevo, non ero così limitata dalla mia condizione ed ero in grado di svolgere normalmente il mio dovere.

In seguito sono andata in ospedale per un altro controllo e il dottore ha detto che la diagnosi precedente di cirrosi era stata un po’ prematura e che i tubercoli nel mio fegato non si erano sviluppati molto. Il medico mi ha detto di tornare per controlli regolari, per poter continuare a osservare lo sviluppo dei tubercoli. Tuttavia, poiché avevo precedenti penali a causa della fede in Dio e non potevo mostrare un documento d’identità, non sono potuta andare in ospedale per fare gli esami per oltre tre anni. All’inizio di quest’anno una sorella che lavorava in ospedale mi ha aiutata a fare alcuni esami di laboratorio. Quando sono arrivati i risultati, il medico ha detto che la funzionalità del mio fegato era normale, così come altri vari livelli. Sentendo questo, ho ringraziato molto Dio.

Sperimentando le rivelazioni di questa malattia, sebbene abbia sofferto molto, ho acquisito una certa comprensione del motivo per cui ottenevo benedizioni nella mia fede in Dio, così come della mia indole satanica feroce. Attraverso l’esperienza del giudizio e del castigo delle parole di Dio, le opinioni errate sulla mia fede in Dio si sono in qualche modo trasformate. Ora, anche se la mia malattia non è completamente guarita, sono in grado di mostrare un minimo di ragione e sono disposta a sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio. Il fatto che io sia stata in grado di cambiare in piccola parte è dovuto al giudizio e al castigo delle parole di Dio. Grazie a Dio!


50. La finzione mi ha rovinata

di Zheng Xinjing, Cina

Sorella cara,

come stai?

L’ultima volta mi hai scritto per chiedermi cosa ho guadagnato in quest’anno appena passato svolgendo i miei doveri lontano da casa. In effetti ho avuto modo di fare delle esperienze e ho acquisito una maggiore consapevolezza della mia indole corrotta. Oggi voglio condividere un’esperienza che ho vissuto l’estate scorsa.

Allora io e sorella Mali collaboravamo nel dovere di irrigazione. Anche se Mali aveva appena iniziato a svolgere questo dovere, era diligente, desiderosa di imparare e semplicemente si apriva per chiedere aiuto quando incontrava problemi che non capiva. All’inizio, le domande di Mali erano relativamente semplici e io rispondevo attivamente e prontamente. Mali mi ammirava, dicendo che avevo una buona padronanza dei principi, e questo mi faceva molto piacere. In seguito, quando Mali ha acquisito maggiore familiarità con i principi, mi ha fatto domande che non comprendevo appieno, e anche quando avevo un’opinione, non ero sicura che fosse corretta. Avevo paura che, se avessi risposto male, Mali mi avrebbe guardata dall’alto in basso, pensando che non fossi neanche in grado di capire bene di che si trattava e che non comprendessi la verità o i principi; questa cosa mi metteva in ansia ogni volta che mi faceva delle domande. C’erano alcune domande che non mi erano chiare, quindi facevo finta di non aver sentito perché avevo le cuffie, concentrandomi attentamente sul mio computer e muovendo il mouse, fingendomi molto presa dal mio lavoro. Convinte che non avessi sentito o che fossi occupata in altre faccende, alle domande di Mali rispondevano le altre sorelle. A quel tempo, pensavo di essere molto intelligente: in questo modo, gli altri non notavano le mie lacune e io non dovevo preoccuparmi di fare brutta figura dando una risposta sbagliata. Tuttavia, mi sentivo anche un po’ in colpa. Quando Mali faceva domande cercava sinceramente aiuto, mentre io la ignoravo di proposito. Non era un comportamento propenso all’inganno? Inoltre, se non capivo qualcosa, dovevo avere l’onestà di cercare e condividere sulle soluzioni con gli altri, cosa che sarebbe andata a vantaggio sia del lavoro che del mio ingresso. Invece, per paura di dire qualcosa di sbagliato e di perdere la faccia, sceglievo di restare in silenzio.

Sorella, sai una cosa? In quel periodo mi sentivo una vera ipocrita: indossavo ogni giorno una maschera e non osavo mostrare il mio vero io per timore di smascherare i miei problemi e di essere sminuita.

In seguito, anche io ho incontrato difficoltà nel mio dovere e, quando i nuovi arrivati mi sottoponevano problemi che non sapevo risolvere, mi sentivo in ansia. Volevo confidarmi nella condivisione e chiedere aiuto ai fratelli e alle sorelle, ma avevo paura che, facendolo, avrebbero pensato che non fossi in grado di risolvere problemi così elementari e che non comprendessi la verità. Mali aveva in precedenza elogiato la mia conoscenza dei principi, poteva quindi pensare di aver sbagliato a giudicarmi. Sapevo bene che, se non dicevo la verità, i problemi dei nuovi arrivati non sarebbero stati risolti e le loro vite ne avrebbero sofferto; tuttavia confessare le mie difficoltà mi riusciva particolarmente faticoso. Sentivo che rivelare in modo proattivo i miei limiti mi avrebbe fatta apparire debole. Alla fine non sono riuscita a parlare. Siccome non osavo palesare le mie difficoltà, i problemi dei nuovi arrivati restavano irrisolti, addirittura c’era chi non partecipava più alle riunioni e io mi sentivo inadeguata al mio dovere. Sono caduta in uno stato negativo molto doloroso. In quel periodo, desideravo tanto parlare liberamente delle mie difficoltà e del mio stato senza più timori. Mi sono anche chiesta: “Perché è così difficile dire la verità e i fatti e comportarsi in modo onesto?”

Una volta, Mali e io stavamo discutendo se fosse possibile coltivare una sorella affinché irrigasse i nuovi arrivati, e ho condiviso con lei il mio punto di vista. Dopodiché ho riflettuto sui principi e mi sono resa conto che il mio punto di vista era un po’ impreciso e poteva confondere Mali. Quasi presa dal panico, ho pensato: “Che faccio, adesso? Devo porre rimedio? Se non dico nulla, Mali non saprà che ho frainteso i principi e non perderò la faccia davanti a lei. Tuttavia, agendo così, finiremo per coltivare una persona inadatta: non sarebbe irresponsabile nei confronti del lavoro e dannoso per i fratelli e le sorelle?” In quel momento mi sono sentita presa in un dilemma impossibile da risolvere. Poi ho pensato a queste parole di Dio: “Fare una brutta figura è un bene. Ti aiuta a vedere le tue mancanze e il tuo amore per la vanità. Ti mostra dove risiedono i tuoi problemi e ti aiuta a capire chiaramente che non sei una persona perfetta. Non esistono persone perfette e fare una brutta figura è normale. A tutti capita di fare brutta figura o di sentirsi in imbarazzo. Tutti falliscono, subiscono battute d’arresto e hanno debolezze. Fare una brutta figura non è un male. […] Puoi fare una brutta figura tu, possono farla gli altri, tutti possono farla; alla fine ti renderai conto che tutti sono uguali, tutti sono persone comuni, tutti sono mortali, e nessuno è più grande o migliore di nessun altro. Tutti fanno delle brutte figure a volte, quindi nessuno dovrebbe deridere gli altri. Una volta che hai sperimentato numerosi fallimenti, maturi gradualmente nella tua umanità; così, ogni volta che ti capiteranno di nuovo queste cose, non ti limiteranno più e non avranno un impatto sul normale svolgimento del tuo dovere. La tua umanità sarà normale e, quando lo sarà la tua umanità, lo sarà anche la tua ragione” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che nessuno di noi è perfetto e che tutti abbiamo dei difetti. Ci saranno sempre momenti in cui sbaglieremo o appariremo stupidi per ciò che facciamo e per il modo in cui affrontiamo i problemi: sono cose assolutamente normali. Però io non mi vedevo come una persona normale e non riuscivo ad accettare come si deve le mie carenze e i miei limiti. Anche se non avevo colto appieno le verità principi e i consigli che davo a Mali contenevano delle inesattezze e la confondevano, ero restia ad ammettere onestamente i miei limiti, nel timore che mi ritenesse incapace di comprendere la verità e mi guardasse dall’alto in basso. Pur di evitare figuracce, cercavo di nascondere i miei problemi, e questo era irresponsabile nei confronti del lavoro della chiesa e dell’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Quant’ero propensa all’inganno! Rendendomene conto, mi sono aperta con Mali sull’indole corrotta che avevo mostrato al riguardo, ho corretto le opinioni errate condivise in precedenza e ho infine proposto di selezionare di nuovo le persone in base ai principi. Sorella, anche se all’epoca ho perso la faccia, agendo secondo le parole di Dio almeno non ho peggiorato la situazione e la mia coscienza era tranquilla.

In seguito, al momento di ricapitolare il lavoro, ho trovato il coraggio di condividere sul mio stato e sulle difficoltà che avevo incontrato. Le sorelle mi hanno letto le parole di Dio per aiutarmi a risolvere il mio stato. Dio Onnipotente dice: “Che tipo di indole è quando si cerca sempre di apparire diversi, si dissimula, ci si dà sempre delle arie in modo da farsi stimare dagli altri e non far vedere loro i propri difetti e manchevolezze, quando si cerca sempre di presentare agli altri il proprio lato migliore? Si tratta di arroganza, falsità, ipocrisia, è l’indole di Satana, qualcosa di malvagio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). “L’anticristo crede che, parlando troppo, esprimendo continuamente le sue opinioni e condividendo con gli altri, tutti lo capiranno a fondo; penseranno che egli sia privo di profondità, che sia solo una persona comune, e non lo rispetteranno. Cosa significa per l’anticristo perdere il rispetto altrui? Significa perdere il proprio stimato prestigio nel cuore degli altri, apparire mediocre, ignorante e comune. Questo è ciò che gli anticristi sperano non accada. Pertanto, quando vede che gli altri nella chiesa si aprono sempre e ammettono la propria negatività, la propria ribellione contro Dio, gli errori commessi ieri o il dolore insopportabile che provano per non essere stati onesti oggi, l’anticristo li considera sciocchi e ingenui, poiché lui non ammette mai queste cose, tenendo nascosti i propri pensieri. Alcuni parlano poco a causa della scarsa levatura o dell’ingenuità, della mancanza di pensieri complessi, mentre quando è l’anticristo a parlare raramente, il motivo è un altro: è un problema di indole. Gli anticristi parlano raramente quando sono con gli altri e non esprimono di buon grado le proprie opinioni sulle questioni. Perché non le esprimono? In primo luogo, sicuramente sono sprovvisti della verità e non riescono a vedere chiaramente le cose. Se parlassero, potrebbero commettere degli errori ed essere capiti a fondo; temono di essere guardati dall’alto in basso, quindi si fingono taciturni e simulano profondità, rendendo agli altri difficile valutarli e apparendo saggi e distinti. Data questa loro facciata, le persone non osano sottovalutarli e, vedendo il loro aspetto apparentemente calmo e composto, li tengono ancora più in considerazione e non osano offenderli. Questo è l’aspetto subdolo e malvagio degli anticristi. Non esprimono di buon grado le loro opinioni perché queste per la maggior parte non sono in linea con la verità, e sono invece solo nozioni e fantasie umane, indegne di essere portate alla luce del sole. Quindi rimangono in silenzio. Dentro di sé, sperano di ottenere un po’ di luce da poter riflettere per ottenere ammirazione, ma, poiché ne sono sprovvisti, restano silenziosi e nascosti durante le condivisioni sulla verità, appostati nell’ombra come fantasmi in attesa di un’opportunità. Quando qualcun altro parla in modo illuminato, trovano il modo di fare propria la sua luce, esprimendola in altri termini per mettersi in mostra. Ecco quanto sono astuti gli anticristi. Qualsiasi cosa facciano, cercano di distinguersi e di essere superiori, perché solo così si sentono soddisfatti. Se non ne hanno l’opportunità, per prima cosa si nascondono e tengono le loro opinioni per sé. Questa è l’astuzia degli anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 6”). Ho visto la rivelazione di Dio sugli anticristi, i quali non comprendono la verità e non si mettono mai a nudo nelle interazioni con gli altri, temendo di smascherare le proprie carenze e lacune e di perdere prestigio e immagine nel cuore degli altri. Di conseguenza si fingono profondi e nobili e fanno di tutto per nascondersi e camuffarsi, facendo sì che le persone non li capiscano fino in fondo. Essi si comportano in modo subdolo e hanno un’indole malvagia: questa è la natura essenza di un anticristo. Il mio stato e il mio comportamento erano uguali a quelli di un anticristo, e mi camuffavo spesso per salvare la faccia e proteggere il mio prestigio. Ripensando a quando Mali era appena arrivata, faceva domande relativamente semplici, e rispondere a queste non smascherava le mie carenze, quindi replicavo prontamente guadagnando le sue lodi. Man mano che Mali ha padroneggiato certi principi, ha iniziato a fare domande che non riuscivo a comprendere appieno. Temevo che rispondendo in modo impreciso i fratelli e le sorelle mi avrebbero capita a fondo e avrei perso l’immagine che avevano di me. Per evitare di fare figuracce ho usato la tattica dell’elusione: per coprire le mie lacune, fingevo di essere occupata o di non aver sentito la domanda; tentavo perfino di nascondermi quando le mie risposte contenevano inesattezze. Anche quando incontravo difficoltà nel mio dovere e non riuscivo a superarle, ritardando di conseguenza il lavoro e diventando passiva e debole, comunque evitavo di aprirmi e di chiedere aiuto. Temevo che se i fratelli e le sorelle avessero saputo dei miei limiti, avrebbero pensato che non comprendevo la verità e mi avrebbero guardata dall’alto in basso. La mia mancanza di trasparenza nel lavoro, la costante preoccupazione per la facciata e l’immagine e la mia maschera di persona profonda e autorevole, dietro la quale mi nascondevo per ingannare gli altri, erano tutte manifestazioni dell’indole di un anticristo! Sorella, dopo aver letto le parole di Dio, ho capito quanto fosse ipocrita e propensa all’inganno la mia natura e quanto fosse grave la mia indole di anticristo. Ho provato paura e disgusto per questa mia indole corrotta, e ho pregato Dio: “Dio, mi sono mascherata costantemente per mantenere la mia immagine e il mio prestigio nel cuore degli altri senza avere alcuna sembianza umana, rendendomi detestabile ai Tuoi occhi. Dio, la mia corruzione è tanto profonda. Ti prego di salvarmi e di aiutarmi a riconoscere me stessa e a liberarmi della mia indole corrotta”.

Un giorno ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha fornito una certa comprensione della radice della mia indole corrotta. Dio Onnipotente dice: “Quando gli anziani della famiglia ti ripetono spesso che ‘Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia’, lo fanno perché tu attribuisca importanza all’avere una buona reputazione, al vivere una vita di cui essere orgoglioso e al non fare cose che ti procurino disonore. Dunque, questo detto guida le persone in modo positivo o negativo? Può condurti alla verità? Può portarti a comprenderla? (No.) Puoi affermare in tutta certezza: ‘No, non può!’ Riflettici: Dio dice che le persone dovrebbero comportarsi in modo onesto. Quando hai commesso una trasgressione, hai fatto qualcosa di sbagliato oppure hai agito in ribellione a Dio e contro la verità devi ammettere il tuo errore, acquisire comprensione di te stesso e continuare ad analizzarti per raggiungere un autentico pentimento, e da quel momento in poi agire in base alle parole di Dio. Quindi, doversi comportare onestamente non è forse in conflitto con il detto ‘Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia’? (Sì.) In che modo lo è? Il detto ‘Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia’ ha lo scopo di indurre le persone ad attribuire importanza a vivere il loro lato migliore e positivo e a fare più cose che le mettano in buona luce anziché fare cose cattive o disonorevoli o rivelare il loro lato peggiore, così da evitare di vivere senza dignità e orgoglio. In nome della reputazione, dell’orgoglio e dell’onore, non si può gettare tutto di sé stessi nella spazzatura né tanto meno parlare agli altri del proprio lato oscuro e dei propri aspetti disdicevoli, poiché bisogna vivere con dignità e orgoglio. Per avere dignità bisogna godere di una buona reputazione, e per godere di una buona reputazione bisogna fingere e vendersi bene. Questo non è forse in conflitto con il comportarsi onestamente? (Sì.) Quando ti comporti onestamente, quello che fai è completamente in contrasto con il detto ‘Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia’. […] Quando però non capisci questa verità né le intenzioni di Dio, i condizionamenti esercitati dalla tua famiglia tendono a dominare. Così, quando fai qualcosa di sbagliato, lo nascondi e metti in scena una finzione, pensando: ‘Non posso dire nulla al riguardo, e non permetterò a nessun altro che lo sa di parlare. Se qualcuno di voi dice qualcosa, se la dovrà vedere con me. La mia reputazione viene prima di tutto. Vivere non ha altro scopo che salvaguardare la propria reputazione, perché è la cosa più importante di tutte. Se una persona perde la reputazione, perde tutta la dignità. Quindi non si può dire come stanno le cose veramente: si deve fingere, si deve nascondere, altrimenti si perdono la reputazione e la dignità e la vita diventa inutile. Se nessuno ti rispetta allora sei soltanto inutile, spazzatura priva di valore’. Praticando in questo modo, è possibile comportarsi onestamente? È possibile essere completamente aperti e analizzare sé stessi? (No.) Ovviamente, comportandoti in questo modo aderisci al detto ‘Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia’ che la tua famiglia ti ha condizionato a seguire. Se però abbandoni questo detto per perseguire e praticare la verità, esso cesserà di influenzarti e di farti da motto o da principio d’azione, e invece ciò che farai sarà esattamente l’opposto di quanto esso sostiene, ossia che ‘Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia’. Non vivrai per la tua reputazione né per la tua dignità bensì per perseguire la verità, per comportarti da persona onesta e per cercare di soddisfare Dio e di vivere come un vero essere creato. Se ti attieni a questo principio, avrai abbandonato gli effetti dei condizionamenti che la tua famiglia esercita su di te” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (12)”). Grazie allo smascheramento delle parole di Dio, mi sono resa conto che stavo vivendo secondo il detto “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia”, che avevo preso come mio motto di vita. I miei genitori mi insegnavano questo “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia” fin da bambina, o anche che “La reputazione non ha prezzo” e “Tutto si fa pur di non perdere la faccia”. Educata da questi insegnamenti e dalle idee sbagliate dei miei genitori, ero arrivata a considerare la faccia come la cosa più importante, credendo che vivere con dignità e rispetto significasse salvarsi la faccia e guadagnarsi l’ammirazione e il plauso della gente. Ricordo che quando andavo a scuola, durante una lezione di musica, mi è stato chiesto di cantare sul palco. Un compagno di classe ha quindi detto che cantavo come se stessi leggendo un testo. Mi sono sentita umiliata davanti a tutti, come se fossi stata schiaffeggiata, e ho desiderato essere inghiottita sottoterra. Da quel momento in poi non ho più cantato per evitare che gli altri scoprissero che ero stonata. Da quando ho iniziato a credere in Dio, ho appreso che Dio apprezza l’onestà, eppure ho continuato a vivere secondo la filosofia satanica di “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia”. Valutavo azioni e parole in base al loro impatto sulla mia immagine e sul mio prestigio. Se rivelavano le mie mancanze e mi causavano imbarazzo, facevo di tutto per nascondermi e camuffarmi, preferendo persino ritardare il lavoro della chiesa e danneggiare fratelli e sorelle piuttosto che perdere la faccia. Sono diventata sfuggente, propensa all’inganno ed egoista, e ho vissuto senza alcuna vera sembianza umana. L’opportunità che Dio mi ha dato di svolgere i miei doveri era volta ad aiutarmi a cercare la verità e a risolvere i problemi reali. Nonostante i miei numerosi difetti, se fossi riuscita a liberarmi del mio orgoglio, ad aprirmi e a cercare la condivisione, avrei ottenuto qualche comprensione e accesso alla verità, e avrei padroneggiato sempre meglio i principi per svolgere bene i miei doveri. Eppure ero troppo preoccupata dalla mia immagine e dal mio prestigio. Quando avevo delle difficoltà, non mi aprivo, non cercavo o non condividevo apertamente sulle mie opinioni errate, con la conseguenza di problemi irrisolti, nessun passo avanti nella verità o nei principi e molte occasioni perse di acquisire la verità. Davo più importanza alla mia faccia che a qualsiasi altra cosa, e non ero in grado di dire nemmeno una parola di onestà per amore della mia immagine. Ho vissuto senza alcuna dignità, il che non solo ha ritardato il mio ingresso nella vita, ma ha anche danneggiato il lavoro della chiesa. Non volevo più vivere condizionata dalla mia indole corrotta, bensì desideravo praticare la verità ed essere una persona onesta.

In seguito, durante le mie devozioni spirituali, ho letto le parole di Dio e ho trovato un cammino da praticare. Dio Onnipotente dice: “Devi cercare la verità per risolvere qualsiasi problema che si presenti, qualunque esso sia, e non camuffarti in nessun modo e non indossare una maschera con gli altri. Le tue mancanze, le tue carenze, i tuoi difetti, la tua indole corrotta: sii completamente aperto su tutto questo e condividilo con gli altri. Non tenertelo dentro. Imparare ad aprirti è il primo passo per avere accesso alla vita, ed è il primo ostacolo, il più difficile da superare. Una volta che l’avrai superato, entrare nella verità sarà facile. Cosa significa compiere questo passo? Significa che stai aprendo il tuo cuore e mostrando tutto ciò che hai, che sia buono o cattivo, positivo o negativo; che ti stai mettendo a nudo per gli altri e perché Dio lo veda; che non stai nascondendo nulla a Dio, che non Gli celi nulla, che non metti su alcuna maschera, senza propensione all’inganno né trucchi, e sei parimenti aperto e onesto con le altre persone. In questo modo vivi nella luce, e non solo Dio ti sottoporrà a scrutinio, ma gli altri potranno vedere che agisci secondo principio e con una certa trasparenza. Non hai bisogno di proteggere con ogni mezzo la tua reputazione, la tua immagine e il tuo prestigio, né hai bisogno di coprire o camuffare i tuoi errori. Non serve che ti impegni in questi sforzi inutili. Se riesci ad abbandonare queste cose, sarai molto rilassato e vivrai senza vincoli né dolore, interamente nella luce” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Se vuoi comportarti onestamente, non attribuire importanza all’orgoglio; l’orgoglio non vale un centesimo. Di fronte alla verità ci si dovrebbe esporre, non fingere né trasmettere una falsa immagine di sé. Bisogna rivelare a Dio i propri veri pensieri, gli errori commessi, le violazioni delle verità principi e così via, e mettere a nudo queste cose anche davanti ai fratelli e alle sorelle. Non si tratta di vivere per la propria reputazione ma di vivere per comportarsi onestamente, per perseguire la verità, per comportarsi da veri esseri creati e per soddisfare Dio ed essere salvati. […] Non vivrai per la tua reputazione né per la tua dignità bensì per perseguire la verità, per comportarti da persona onesta e per cercare di soddisfare Dio e di vivere come un vero essere creato. Se ti attieni a questo principio, avrai abbandonato gli effetti dei condizionamenti che la tua famiglia esercita su di te” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (12)”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire i principi di pratica relativi al comportamento di una persona. A Dio piace la gente onesta. Sia che si tratti di interagire con gli altri o di svolgere i nostri doveri, non dobbiamo mascherare o coprire le nostre mancanze e inadeguatezze in nome della nostra immagine e del nostro prestigio. Anche se commettiamo degli errori o non comprendiamo la verità e non riusciamo a vedere le cose con chiarezza, non dobbiamo nascondere o insabbiare. Dobbiamo invece essere aperti e onesti, ammettere ciò che non vediamo con chiarezza ed esprimerci per quanto abbiamo compreso. Se i suggerimenti o i punti di vista che offriamo hanno delle deviazioni, dovremmo affrontarle con calma e accettare la guida dei fratelli e delle sorelle, piuttosto che vivere per salvare la faccia. Aprirsi sulle proprie difficoltà e mancanze non è una cosa vergognosa né un segno di debolezza. È una manifestazione di ricerca della verità. Affrontare correttamente i nostri limiti e abbandonare il nostro orgoglio per praticare la verità ci rende più sinceri e accelera l’ingresso nella verità realtà. Dopo aver letto queste parole di Dio, ho sentito di avere un cammino da praticare. Ho pregato Dio: “Dio, non sono una persona onesta. Ho fatto molte cose ipocrite e propense all’inganno per salvare la faccia, e questo Ti ripugna e Ti disgusta. Desidero pentirmi, perseguire la verità ed essere una persona onesta”.

Un giorno, mentre facevo il mio dovere con diversi fratelli e sorelle, Mali ha fatto una domanda in cerca di condivisione. Dopo averla ascoltata, ho pensato che fosse un po’ impegnativa e non ero sicura che il mio punto di vista fosse giusto. Ho cominciato a sentirmi di nuovo ansiosa, pensando: “Devo rispondere o no? Se non rispondo bene perdo la faccia o no? Forse è meglio aspettare che rispondano le altre sorelle”. Ma poi ho pensato: “Se continuo a tacere, eludere e nascondermi pur di salvare la faccia, continuerò a vivere con un’indole corrotta”. Ho ricordato questo passo delle parole di Dio: “Come va al momento la vostra esperienza di essere persone oneste? Avete ottenuto qualche risultato? (Io qualche volta pratico l’onestà, ma ogni tanto me ne dimentico.) Si può dimenticare di praticare la verità? Se riuscite a dimenticarvene, che tipo di problema rivela questo? Amate la verità oppure no? Se non l’amate, vi sarà difficile avere accesso alla verità realtà. Dovete prendere sul serio la pratica della verità e la pratica dell’essere persone oneste. Dovreste meditare sovente su come essere una persona onesta e su quale ragionevolezza dovreste possedere. Dio esige che le persone siano oneste, e le persone dovrebbero perseguire l’onestà come una questione della massima importanza. Dovrebbero avere chiarezza su quali verità devono possedere e su quali sono le realtà a cui devono avere accesso per essere individui onesti e vivere la sembianza di Pietro, devono comprendere queste verità e queste realtà, e inoltre devono trovare un percorso di pratica. Soltanto allora avranno qualche speranza di diventare persone oneste, persone che Dio ama” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La via dell’eliminazione di un’indole corrotta”). Nel mio cuore, ho pregato Dio in silenzio, dicendoGli che questa volta non potevo più lasciarmi condizionare dal mio orgoglio. Dovevo essere aperta e onesta. Poi ho parlato e ho condiviso i miei punti di vista e le mie opinioni. Quando ho finito, le altre sorelle hanno espresso i loro pensieri in merito a ciò che avevo condiviso. Grazie alla condivisione di tutte, il problema di Mali è stato risolto e sul suo volto è apparso un sorriso. In quel momento, quando ho parlato in condivisione, ho provato un enorme senso di sollievo. Mi è sembrato di essermi finalmente liberata dei vincoli della vanità e dell’orgoglio e di aver fatto un passo avanti verso l’onestà. In seguito, quando Mali mi faceva altre domande, a volte temevo ancora di sbagliare e di perdere la faccia. Quando me ne sono resa conto, ho pregato Dio di aiutarmi a ribellarmi a me stessa, a mettere da parte il mio orgoglio e a rispondere attivamente alle domande della sorella. A volte ho espresso opinioni sbagliate o ci sono stati problemi che non ho visto con chiarezza a cui ho risposto in modo inaccurato, allora le sorelle hanno offerto ulteriore condivisione. Anche se questo a volte mi ha messa un po’ in imbarazzo, ascoltare con attenzione la loro condivisione ha chiarito e migliorato la mia comprensione. Anche quando ho incontrato difficoltà o problemi nel mio dovere ho cercato la condivisione di fratelli e sorelle. Loro non mi hanno guardata dall’alto in basso né mi hanno sminuita, ma hanno condiviso pazientemente sulla verità per aiutarmi. Ho sentito la liberazione e la pace che derivano dal praticare l’onestà, e ho trovato che fosse molto meglio comportarmi in questo modo. Grazie a Dio!

Sorella, questo è tutto per quanto riguarda le mie esperienze. Spero che anche tu mi scriva le tue esperienze e i tuoi progressi nell’ultimo anno.

Con affetto,

Xinjing

10 giugno 2023


51. Quando si parla del ritorno del Signore, chi dovremmo ascoltare?

di Hannah, Birmania

A chi dovremmo dare ascolto quando si parla di accogliere il ritorno del Signore? Alla voce di Dio o a quella dei pastori? Non lo avevo mai capito prima, seguivo ciecamente il mio pastore e ho quasi perso l’occasione di accogliere il ritorno del Signore. Nel giugno del 2017, ho conosciuto su Facebook sorella Mindy e fratello Decker, che mi scrivevano dalla Germania. Comunicando con loro, ho compreso che erano persone modeste e affidabili, la loro comprensione della Bibbia era pura e la condivisione illuminante. Ne ho ricavato molto. Dopo qualche incontro, avevo appreso tante verità che prima non capivo, tra cui cosa siano la vera fede e il vero pentimento, cosa significhi seguire Dio e sottomettersi a Lui, seguire le persone e sottomettersi a loro, quali siano l’essenza e la radice dei farisei che si opposero al Signore Gesù, come ascoltare la voce di Dio e accogliere il Signore, e altro ancora. Sentivo di averne ricavato grande nutrimento e il cuore ne era allietato. Mi piacevano tanto quegli incontri. In uno di essi, Decker ha letto un paio di versetti della Bibbia: “Perché com’è il lampo che balenando risplende da una estremità all’altra del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel Suo giorno. Ma prima bisogna che Egli soffra molte cose e sia respinto da questa generazione” (Luca 17:24-25). Ha detto che, negli ultimi giorni, il Signore Si incarna di nuovo come Figlio dell’uomo per venire a operare e che questa profezia si è già realizzata qualche tempo fa. Ha aggiunto: “Il Signore è tornato come Dio Onnipotente incarnato e sta esprimendo le verità e compiendo l’opera di giudizio a partire dalla casa di Dio. Dio Onnipotente ha espresso tutte le verità che purificano e salvano l’umanità ed è come una grande luce che illumina da Levante, questa è il ‘lampo’ da Levante”. Quest’affermazione mi ha un po’ sconvolta. Ho pensato: “Il Signore Gesù è già tornato?” Poi mi sono ricordata cosa ha detto il clero, che solo il Lampo da Levante testimonia che Dio è tornato nella carne e che non dovremmo crederci perché solo il Signore Gesù è Cristo. Mi ha lasciata piuttosto turbata e non riuscivo a concentrarmi sulla condivisione di Decker. Pensavo: “Il pastore e gli anziani servono Dio e conoscono bene la Bibbia. Dovrebbero avere una comprensione chiara di un evento talmente importante come il ritorno del Signore, quindi mi rivolgerò prima a loro”.

Sono andata in chiesa quella domenica e ho chiesto al pastore. Lui ha detto: “C’è del valore in ciò che predicano coloro che credono in Dio Onnipotente, ma testimoniano che il Signore è ritornato nella carne come Dio Onnipotente. Non è possibile. Solo nostro Signore Gesù è Dio incarnato, quindi loro credono in un essere umano. La loro chiesa è oppressa dal governo comunista cinese e credere nel Lampo da Levante sarebbe tradire il Signore Gesù”. Queste parole mi hanno colmata di paura. Ho pensato che, se le cose stavano così, allora Mindy e Decker dovevano essersi allontanati dalla via del Signore. Ho iniziato a nutrire sospetti sul loro conto e ho alzato la guardia, non osando incontrarmi ancora con loro. Ma ho esitato quando ho pensato alla loro testimonianza che il Signore Gesù è ritornato. Se ciò fosse stato vero e non avessi approfondito, il Signore non mi avrebbe abbandonata? Ma, di nuovo, se Dio Onnipotente fosse davvero Dio incarnato, perché il pastore si rifiuterebbe di accettarlo e dice invece che si tratta di un essere umano? Ho pensato che il pastore conosceva la Bibbia e ne capiva più di me, quindi dovevo stare alla larga da Mindy e Decker per evitare di smarrirmi. Ma, una volta a casa, mi sentivo davvero inquieta e a disagio. Ero triste e cupa. Ho pregato il Signore: “O Signore, oggi ho ascoltato il pastore e ora ho iniziato a sospettare e mettermi in guardia rispetto a Mindy e Decker. Ho paura di approfondire ulteriormente il Lampo da Levante. Signore, bramo il Tuo ritorno, ma temo di imboccare il sentiero sbagliato e di tradirTi. Non so davvero cosa fare. Ti prego, illuminami e guidami, così che possa distinguere tra giusto e sbagliato”. Pian piano ho sentito un senso di pace dopo quella preghiera e allora mi è venuto in mente che una volta Mindy aveva condiviso così: “Nella nostra fede dobbiamo onorare Dio come grande e ogni cosa deve basarsi sulle Sue parole, soprattutto quando si tratta di una questione importante come cercare la vera via. Se facciamo le cose secondo le parole umane, se ci limitiamo ad ascoltare e consultare gli altri in tutto, allora stiamo credendo nelle persone, seguendo le persone, che significa allontanarsi dalla via del Signore”. Allora ho iniziato a riflettere su me stessa. Quando ho saputo che il Signore era tornato, come prima cosa non ho pregato per cercare la Sua intenzione né ho verificato cosa dicessero le Sue parole al riguardo o se questa via provenisse da Dio. Invece ho adorato il pastore e ho dato ascolto a lui. Ciò non è in linea con l’intenzione del Signore. In ogni incontro a cui avevo partecipato con i fratelli e con le sorelle della Chiesa di Dio Onnipotente, la loro condivisione era ben fondata e in linea con la Bibbia, era illuminante. Le loro spiegazioni delle intenzioni di Dio erano chiare. In una manciata di incontri, avevo compreso così tante verità che prima non conoscevo, sentivo di essermi avvicinata a Dio e che la mia fede era cresciuta. Tutto ciò veniva chiaramente da Dio e conteneva l’opera dello Spirito Santo. Ma non ho approfondito se la chiesa possedesse l’opera dello Spirito Santo o il nutrimento della verità. Invece io ho solo pensato che il pastore conoscesse bene la Bibbia e ho determinato se il Signore fosse o meno tornato in base a ciò che aveva detto il pastore. Ero certa che la Chiesa di Dio Onnipotente possedesse la verità e l’opera dello Spirito Santo, eppure non osavo approfondire. Non significava forse che credevo nel pastore? Si può dire che questo fosse credere in Dio o seguirLo? Ho pensato a quando il Signore Gesù è apparso e ha operato. Tutti i sommi sacerdoti, gli scribi e i farisei che servivano Dio nel tempio conoscevano le Scritture e le leggi per filo e per segno, ma non hanno riconosciuto il Signore Gesù come il Messia in arrivo. Anzi, si sono follemente opposti a Lui, Lo hanno condannato e fatto crocifiggere. Ho capito che conoscere bene la Bibbia non equivale a conoscere Dio e che, se avessi ascoltato ciecamente il pastore, sarei andata contro l’intenzione di Dio e probabilmente mi sarei opposta a Lui! Con questi pensieri, ho deciso di continuare a frequentare gli incontri con Mindy e Decker: se avessi determinato che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato, Lo avrei accolto e seguito.

Nell’incontro successivo, ho condiviso con loro la mia confusione. Decker ha detto: “C’è un fondamento in ciò che il tuo pastore ha detto, che la Chiesa di Dio Onnipotente crede in una persona? Ha letto le parole di Dio Onnipotente o approfondito la Sua opera? Non teme di opporsi a Dio giudicando e condannando la chiesa così ciecamente? I farisei hanno giudicato il Signore Gesù una persona normale. Non hanno ascoltato le verità da Lui espresse, si sono follemente opposti a Lui, condannandoLo, e alla fine hanno colluso nella Sua crocifissione, guadagnandosi la punizione di Dio. Oggi i membri del clero non si accertano se le parole di Dio Onnipotente siano la verità, se siano la voce di Dio, ma si limitano a rinnegarLo e condannarLo. Non è forse lo stesso errore commesso dai farisei? Non è l’approvazione o la disapprovazione del mondo religioso o di un governo a determinare se Dio Onnipotente sia davvero Dio incarnato, se Egli sia il Signore Gesù ritornato. Piuttosto, dobbiamo capire se le parole di Dio Onnipotente sono la verità e se Egli compie l’opera di Dio. Questa è la chiave”. Per spiegare meglio l’incarnazione, Decker mi ha letto alcuni passi tratti dalle parole di Dio Onnipotente: “L’incarnazione è l’apparire di Dio nella carne; Egli opera fra l’umanità creata con l’immagine della carne. Così, poiché Egli è l’incarnazione di Dio, deve prima essere carne, carne dotata di umanità normale; questo è il prerequisito fondamentale. Di fatto, l’incarnazione di Dio implica che Egli viva e operi nella carne, che Dio nella Sua essenza stessa Si faccia carne, diventi un uomo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’essenza della carne abitata da Dio”). “Dio incarnato è chiamato Cristo, e così il Cristo che può offrire agli esseri umani la verità è chiamato Dio. Non vi è nulla di eccessivo in questo, poiché Egli possiede l’essenza di Dio, ed Egli possiede l’indole di Dio e la sapienza della Sua opera, che sono irraggiungibili per l’uomo. Coloro che si proclamano cristo ma non sanno eseguire l’opera di Dio sono degli impostori. Cristo non è solamente la manifestazione di Dio in terra, ma anche la carne particolare assunta da Dio nell’eseguire la Sua opera e nel portare a termine la Sua opera fra gli uomini. Questa carne non può essere soppiantata da un uomo qualunque, ma è una carne che può farsi carico adeguatamente dell’opera di Dio in terra, esprimere la Sua indole, ben rappresentarLo e fornire la vita all’uomo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo il Cristo degli ultimi giorni può offrire all’uomo la via della vita eterna”). “Colui che è Dio incarnato deve possedere l’essenza e l’espressione di Dio. Poiché Dio Si fa carne, Egli porterà avanti l’opera che intende realizzare, e poiché Dio Si fa carne, Egli esprimerà ciò che è, e sarà in grado di portare la verità all’uomo, dargli la vita e indicargli la via. La carne che non ha l’essenza di Dio non è decisamente il Dio incarnato: su questo non c’è dubbio. Qualora l’uomo intenda indagare se si tratta dell’incarnazione di Dio, deve trarne conferma dall’indole che Egli esprime e dalle parole che Egli pronuncia. In altri termini, per trarre conferma che Egli sia o non sia Dio incarnato, e che sia o non sia la vera via, si deve discernere dalla Sua essenza. E così, nel determinare se si tratta di Dio incarnato, la chiave sta nella Sua essenza (la Sua opera, le Sue parole, la Sua indole e molti altri aspetti), piuttosto che nell’apparenza esteriore. Se l’uomo esamina soltanto la Sua apparenza esteriore, e di conseguenza trascura la Sua essenza, ciò dimostra che quell’uomo è ottenebrato e ignorante” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prefazione”).

Decker ha poi condiviso così: “Dio incarnato è lo Spirito di Dio rivestito di carne. Diventa una persona comune, parla e opera sulla terra per salvare l’umanità. Dio incarnato ha un aspetto molto normale, molto ordinario. Possiede normale umanità, si nutre e si veste normalmente, proprio come chiunque altro e possiede normali emozioni umane. Tuttavia, la Sua essenza è divina. Può esprimere la verità per nutrire le persone in base alle loro esigenze in qualunque luogo e momento. Compie l’opera di Dio Stesso ed esprime la Sua indole e ciò che Dio ha ed è. Nessun essere creato potrebbe farlo. Proprio come il Signore Gesù, che sembrava una persona ordinaria, ma ha espresso la verità e ha offerto la via del pentimento. Ha perdonato i peccati dell’uomo ed espresso l’indole di Dio di misericordia e benevolenza. Ha guarito gli infermi, scacciato i demoni e mostrato molti segni e miracoli, come nutrire 5.000 persone con cinque pani e due pesci, calmare il vento e il mare con una sola parola, resuscitare i morti e altre cose. Ha mostrato il potere e l’autorità di Dio. Alla fine è stato inchiodato alla croce, completando la Sua opera di redenzione dell’umanità dal peccato. Dall’opera del Signore, dalle Sue parole e dall’indole che ha espresso, possiamo vedere che Egli era Dio incarnato: era Cristo. Negli ultimi giorni, Dio Si è di nuovo fatto carne come Dio Onnipotente. Proprio come il Signore Gesù, il Suo aspetto esteriore è quello di una persona normale e vive realmente in mezzo agli uomini, ma Dio Onnipotente esprime tutte le verità che purificano e salvano l’umanità. Compie l’opera di giudizio di Dio degli ultimi giorni per purificare e salvare gli esseri umani, liberandoli completamente dal vincolo del peccato e conducendoli nel Regno di Dio. Le parole di Dio Onnipotente svelano ogni mistero relativo al piano di gestione di Dio per salvare l’umanità. Ciò include la verità sulle tre fasi dell’opera nell’Età della Legge, della Grazia e del Regno e i risultati raggiunti, i misteri relativi ai nomi di Dio e alla Sua incarnazione, il significato dell’opera di giudizio di Dio negli ultimi giorni, in quale modo Dio pone fine all’età e suddivide le persone in base alla loro tipologia, alle differenze di esiti e destinazioni delle persone, come verrà realizzato il Regno di Cristo sulla terra, e molto altro. Dio Onnipotente ha anche rivelato la verità sulla nostra corruzione a opera di Satana e sulla nostra natura satanica di opposizione a Dio, così possiamo conoscere la nostra indole satanica di arroganza, presunzione, disonestà, propensione all’inganno, egoismo e spregevolezza. Ci ha anche rivelato che l’indole di Dio è giusta e non tollera offesa, ci ha mostrato il cammino specifico per cambiare la nostra indole e molto altro. Chi, se non Dio, saprebbe esprimere la verità e sbloccare i misteri del Suo piano di gestione? Chi potrebbe compiere l’opera di giudizio per purificare e salvare l’umanità? Chi potrebbe rivelare l’indole di Dio, che è giusta e non tollera offesa? E chi potrebbe determinare gli esiti e le destinazioni delle persone? Solo Dio nella carne può compiere un’opera così concreta per la salvezza dell’umanità. L’opera e le parole di Dio Onnipotente poggiano tutte sulle fondamenta dell’opera di redenzione del Signore Gesù. Questa è una fase più nuova e più elevata dell’opera. Ciò porta a pieno compimento le profezie del Signore Gesù: ‘Ho ancora molte cose da dirvi, ma non sono per ora alla vostra portata; quando però sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, Egli vi guiderà in tutta la verità’ (Giovanni 16:12-13). ‘Io non sono venuto a giudicare il mondo, ma a salvare il mondo. Chi Mi respinge e non accetta le Mie parole, ha chi lo giudica: la parola che ho annunziata è quella che lo giudicherà nell’ultimo giorno’ (Giovanni 12:47-48). Le verità espresse da Dio Onnipotente, la Sua opera di giudizio e i tipi di indole che Egli rivela dimostrano che Dio Onnipotente è Dio nella carne, che Egli è il Signore Gesù ritornato. Egli è il Cristo che appare negli ultimi giorni. Per determinare se Egli sia Cristo, non possiamo basarci sul Suo aspetto, ma sulla Sua capacità di esprimere la verità e di redimere e salvare l’umanità”.

La condivisione di Decker mi ha davvero illuminato. Dio incarnato è Dio in cielo rivestito della carne di una persona normale. Ha un aspetto normale, ordinario, ma possiede l’essenza di Dio. Può esprimere la verità e compiere l’opera di Dio Stesso. Questa è una cosa che nessun essere umano possiede o può fare. Chi, se non Dio incarnato, potrebbe esprimere con tanta chiarezza i misteri dell’incarnazione? Senza leggere le verità di Dio Onnipotente, giudicando solo dall’apparenza, è davvero facile scambiare Cristo per una persona qualunque, arrivando a rifiutare Dio e opporsi a Lui!

Allora Mindy ha condiviso usando queste parole: “L’apparizione e l’opera di Dio Onnipotente portano a pieno compimento le profezie contenute nella Bibbia. Egli è il Signore Gesù ritornato. Molti veri credenti di varie religioni e confessioni hanno letto le parole di Dio Onnipotente, hanno accertato che sono la verità e la voce di Dio e si sono volti verso Dio Onnipotente. La Sua opera e le Sue parole hanno scosso l’intero mondo religioso. Senza dubbio, il clero ne ha sentito parlare o l’ha visto con i propri occhi, ma allora perché non ricerca né approfondisce l’opera di Dio Onnipotente e non legge le Sue parole? Perché si ostina a opporre resistenza e a condannarLo? A quel tempo, i farisei sapevano chiaramente che il Signore Gesù ha guarito gli infermi, scacciato i demoni e predicato la via del pentimento, e che tutto ciò veniva da Dio, ma Lo hanno rinnegato consapevolmente, dicendo che era un nazareno, figlio di un falegname. Si sono opposti follemente a Lui, condannandoLo e colludendo con il governo di Roma per farLo crocifiggere. Hanno rinnegato e condannato Cristo. Erano Suoi nemici. Erano anticristi rivelati dall’opera di Dio. Dio Onnipotente è apparso e sta operando negli ultimi giorni; ora i pastori e gli anziani sanno che Egli esprime le verità per compiere l’opera di giudizio degli ultimi giorni. Non solo si rifiutano di ricercare e approfondire, ma spargono eresie e fallacie per rinnegare e condannare Dio Onnipotente. Nelle loro chiese, diffondono le voci infondate e le parole diaboliche del PCC che calunniano e condannano la Chiesa di Dio Onnipotente; si alleano con quel partito ateo per opporsi a Lui. Sono forse diversi dai farisei che si opposero al Signore Gesù? La Bibbia dice: ‘Poiché molti seduttori sono usciti per il mondo, i quali non riconoscono pubblicamente che Gesù Cristo è venuto in carne. Quello è il seduttore e l’anticristo’ (2 Giovanni 1:7). ‘Ogni spirito che non riconosce pubblicamente Gesù, non è da Dio, ma è lo spirito dell’anticristo. Voi avete sentito che deve venire; e ora è già nel mondo’ (1 Giovanni 4:3). Il clero rinnega Cristo, condannando e opponendosi a Cristo degli ultimi giorni, resistendo testardamente a Dio. Non sono forse anticristi rivelati dall’opera di Dio negli ultimi giorni?”

I miei dubbi sono stati finalmente fugati dalla condivisione di Mindy. Ho compreso che i membri del clero non sanno nulla di Cristo o dell’incarnazione. Essi credono nel Signore Gesù, ma non conoscono affatto la Sua essenza. Il Signore Gesù è tornato per operare nella carne, esprimendo così tante verità, ma loro si rifiutano di ricercare o approfondire, men che meno di riconoscere che il Signore è tornato. Lo condannano e si oppongono a Lui sconsideratamente. Sono nemici di Dio! Sapevo di non poterli più seguire, che dovevo accettare l’opera di Dio Onnipotente e tenere il passo con le orme di Dio. Ero decisa a seguire Dio Onnipotente indipendentemente da come il mio pastore mi tormentasse o fuorviasse.

Di lì a poco, il mio pastore è venuto a conoscenza della mia fede in Dio Onnipotente. Si è subito infuriato, rimproverandomi perché credevo in Dio Onnipotente. Ha detto che credevo in una persona, che ciò era sbagliato, e ha convinto mio marito a cercare di farmi cambiare idea. Mio marito non aveva alcun discernimento delle parole diaboliche del pastore, quindi ha iniziato a ostacolare la mia fede. Era come avere davanti un’altra persona. Dava in escandescenze e buttava le cose per aria ogni volta che scopriva che ero stata a un incontro e addirittura trascurava l’azienda di famiglia per cercare di costringermi ad abbandonare la mia fede. Era davvero doloroso per me. Anche la moglie del pastore cercava di fermarmi. Se ne stava per ore in casa mia e io non potevo leggere le parole di Dio perché dovevo farle compagnia. Non riuscivo nemmeno a badare alle faccende di casa. Tutto questo mi turbava davvero tanto.

Le azioni del pastore mi facevano veramente arrabbiare. Non voleva ricercare o approfondire il ritorno del Signore Gesù e cercava di fuorviarmi con le sue eresie e fallacie, di impedirmi di accettare la vera via. Ha addirittura istigato mio marito, usandolo per ostacolarmi, così avrei perso la salvezza di Dio. È stato spregevole! Ho pensato al Signore Gesù che smascherò e condannò i farisei: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché serrate il Regno dei Cieli davanti alla gente; poiché non vi entrate voi, né lasciate entrare quelli che cercano di entrare” (Matteo 23:13). I pastori e gli anziani di oggi mi sono sembrati proprio come loro. Si rifiutano di ascoltare la voce di Dio e di accogliere il Signore, diffondono voci infondate e fallacie per fuorviare e ostacolare chi di noi desidera accogliere il Signore ed entrare nel Regno di Dio. Vogliono che andiamo all’inferno, che siamo puniti e sepolti insieme a loro. Loro sono gli ostacoli sul nostro cammino verso il Regno dei Cieli. Sono anticristi e demoni che divorano l’anima! Proprio come dice Dio Onnipotente: “Ci sono quelli che leggono la Bibbia in grandi chiese e la recitano per tutto il giorno, eppure non ce n’è uno tra loro che comprenda lo scopo dell’opera di Dio. Non uno tra loro è in grado di conoscere Dio, tanto meno è in linea con le intenzioni di Dio. Sono tutti uomini inutili e spregevoli, così altezzosi da salire su un pulpito per dare lezioni a ‘Dio’. Sono uomini che sventolano la bandiera di Dio, e tuttavia Gli si oppongono intenzionalmente, che rivendicano la loro fede in Dio mentre mangiano la carne e bevono il sangue dell’uomo. Tutti questi uomini sono diavoli che divorano l’anima dell’uomo, capi demoni che deliberatamente disturbano chi cerca di percorrere la strada giusta, pietre di inciampo che intralciano quanti cercano Dio. Anche se sono ‘di robusta costituzione’, come fanno i loro seguaci a sapere che in realtà sono anticristi che guidano l’uomo a opporsi a Dio? Come fanno i loro seguaci a sapere che sono diavoli vivi dediti a divorare anime umane?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Tutti coloro che non conoscono Dio sono persone che si oppongono a Dio”). Ho capito fino in fondo l’essenza del pastore, ipocrita e nemica della verità, ed ero ancora più motivata a seguire Dio Onnipotente. Avevo sempre idolatrato i pastori, non avevo mai immaginato che questi, che conoscono bene la Bibbia e servono Dio, fossero in realtà anticristi che provano odio per la verità e ostacolano l’ingresso dei credenti nel Regno di Dio. Se Dio Onnipotente non fosse apparso e non avesse operato nella carne, rivelando questi malevoli servitori e anticristi nascosti dentro alle chiese, il pastore mi avrebbe fuorviata e rovinata senza che me ne accorgessi. Se ho potuto accettare l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni è la misericordia e la salvezza di Dio!

In seguito, mi sono affidata a Dio, sono rimasta salda nella mia testimonianza e mio marito ha smesso di ostacolarmi. Ora frequento tutti gli incontri con i fratelli e le sorelle, condivido insieme a loro sulla parola di Dio e ho anche iniziato a svolgere il mio dovere all’interno della chiesa. Sono colma di pace e gioia. Lode a Dio Onnipotente!


52. Imparare ad accettare guida e supervisione

di Lin Yuqian, Cina

Nel giugno 2022 sono stata eletta capogruppo responsabile del lavoro video. Trascorso un po’ di tempo, ho imparato il lavoro e ho potuto seguire e afferrare gli stati dei membri del gruppo e l’avanzamento del lavoro. Anche se le mie abilità erano ancora insufficienti, sentivo di poter gestire il lavoro.

Un giorno, il leader è giunto a comprendere la situazione lavorativa del gruppo. Si dava il caso che avessi da poco compreso i motivi per cui il lavoro progrediva lentamente, per esempio la mancanza di una stretta collaborazione tra i membri del gruppo, i disaccordi che richiedevano comunicazione e sui quali non era stato raggiunto un consenso, con conseguenti rifacimenti del lavoro e ritardi nell’avanzamento, oltre ad alcuni processi macchinosi che hanno ritardato i progressi. Dopo aver compreso queste situazioni, ho condiviso per correggerle, facendo rapporto al leader. Pensavo che, avendo svolto un lavoro effettivo, il leader avrebbe detto che avevo fatto un buon lavoro. Invece, con mia grande sorpresa, quando ho finito di parlare, il leader mi ha chiesto: “Perché i membri del gruppo non riescono a cooperare in armonia? Quali sono i loro problemi principali?” A questa domanda non sapevo cosa rispondere perché non ne capivo le ragioni. Non sapevo esattamente su cosa si fossero bloccati, avevo solo constatato superficialmente che non riuscivano a collaborare in modo stretto. Poi, il leader ha fatto altre domande alle quali non ho saputo rispondere. Successivamente, il leader mi ha detto: “Stai solo ascoltando quello che ti dicono i fratelli e le sorelle senza scoprire i problemi alla radice in base a ciò che ti riferiscono? Puoi effettivamente risolvere i problemi in questo modo?” Ascoltando le parole del leader, ho provato imbarazzo. Non potevo fare a meno di pensare: “Non stai forse insinuando che io non sappia risolvere i problemi? Sembra che non sappia gestire il lavoro”. Poi, il leader mi ha fatto notare che stavo solo scalfendo la superficie dei problemi senza riuscire a risolverli alla radice, e ha integrato dei principi nella condivisione con me, aiutandomi a capire che nel lavoro bisogna imparare ad afferrare le questioni principali e cruciali. Non ero del tutto convinta: avevo fatto del mio meglio per scoprire i problemi e comunicare con i membri del gruppo, e non è che non sapessi come gestire il lavoro. Fissai il computer con una faccia imbronciata, non volendo parlare con il leader. Digitando, mi sono messa a battere con forza sulla tastiera per sfogare la mia insoddisfazione, pensando: “Il leader ha detto questo davanti ai miei due collaboratori, come mi vedranno gli altri? Perché ha sottolineato solo i miei problemi? Gli altri collaboratori svolgono il loro lavoro perfettamente?” Le parole del leader sembravano annullare tutti i miei sforzi. Più ci pensavo, più mi arrabbiavo. Sentivo che il leader era stato troppo duro con me.

Dopo la riunione, ripensando alle critiche del leader, ho provato umiliazione. Immaginavo che i miei collaboratori avrebbero pensato che non ero brava nel mio lavoro, quindi ero un po’ arrabbiata e ho pensato: “D’ora in poi non mi impegnerò più così tanto nello svolgere il mio dovere, visto che comunque nessuno vede ciò che faccio! La prossima volta che il leader farà delle domande, non sarò così ansiosa di rispondere”. Mi sentivo molto giù, ero piena di rabbia e mi pareva di aver subito un torto, mi veniva da piangere. La sera ho letto una frase in una lettera scritta da un collaboratore: “Se i fratelli e le sorelle vogliono con sincerità svolgere bene il loro dovere, dovrebbero essere disposti ad accettare quando i loro leader monitorano per supervisionare il lavoro e segnalare tempestivamente i problemi e le deviazioni”. Leggendo questa frase, ho provato molta vergogna. Di fronte alla supervisione e alle indicazioni del leader, non ero triste per non aver fatto bene il mio dovere, bensì arrabbiata perché il leader parlava senza considerare il mio orgoglio. In che modo ero una persona che stava svolgendo sinceramente il proprio dovere? Mi sono presentata davanti a Dio e ho pregato: “Dio, oggi il leader mi ha fatto notare i miei problemi e sono stata oppositiva. So che questo atteggiamento non è in linea con la Tua intenzione, ma quali lezioni devo imparare e come devo riflettere e conoscere me stessa? Possa Tu illuminarmi e guidarmi”.

La mattina dopo ho letto queste parole di Dio: “È meraviglioso se riesci ad accettare che la casa di Dio ti supervisioni, ti osservi e cerchi di comprenderti. Ti aiuta a compiere bene il tuo dovere, a essere capace di svolgerlo all’altezza degli standard e in modo che soddisfi le intenzioni di Dio. Ti arreca dei vantaggi e ti aiuta, senza alcun aspetto negativo. Una volta compreso questo principio, non dovresti forse smettere di nutrire sentimenti di opposizione o circospezione nei confronti della supervisione dei leader, dei lavoratori e del popolo eletto di Dio? Anche se a volte qualcuno cerca di comprenderti, ti osserva e supervisiona il tuo lavoro, non è una cosa da prendere sul personale. Perché dico questo? Perché i compiti che ora sono tuoi, il dovere che svolgi e qualsiasi lavoro tu esegua non sono affari privati o lavoro personale di un solo individuo: riguardano il lavoro della casa di Dio e si riferiscono a una parte della Sua opera. Pertanto, quando qualcuno ti supervisiona o ti osserva per un po’ di tempo, oppure arriva a capirti a un livello profondo, cercando di comunicare a cuore aperto con te e di scoprire in quale stato tu ti sia trovato in questo periodo, e persino quando, certe volte, il suo atteggiamento è un tantino più duro e questa persona ti pota, ti disciplina e ti rimprovera un po’, questo è perché ha un atteggiamento coscienzioso e responsabile verso il lavoro della casa di Dio. Non dovresti avere pensieri o emozioni negativi verso questo fatto. Cosa significa saper accettare quando gli altri supervisionano, osservano e tentano di capirti? Che, in cuor tuo, accetti lo scrutinio di Dio. Se non accetti la supervisione, l’osservazione e i tentativi di capirti delle persone nei tuoi confronti, se opponi resistenza a tutto questo, sei forse in grado di accettare lo scrutinio di Dio? Quest’ultimo è più dettagliato, approfondito e accurato di quando le persone tentano di capirti; i Suoi requisiti sono più specifici, rigorosi e approfonditi. Se non sai accettare di essere supervisionato dal popolo eletto di Dio, le affermazioni secondo cui sai accettare lo scrutinio di Dio non sono forse parole vuote? Per essere in grado di accettare lo scrutinio e l’esame di Dio, devi prima accettare di essere supervisionato da parte della casa di Dio, dei leader e dei lavoratori, o dei fratelli e delle sorelle. […] Un leader che supervisiona il tuo lavoro è una buona cosa. Perché? Perché significa che si sta assumendo la responsabilità del lavoro della chiesa: questo è il suo dovere, la sua responsabilità. Essere in grado di adempierla dimostra che è un leader competente, un buon leader. Se ti fossero concessi piena libertà e diritti umani, e tu potessi fare tutto ciò che vuoi, seguire i tuoi desideri, e godere di piena libertà e democrazia, e a prescindere da ciò che fai o da come lo fai, il leader non si interessasse né supervisionasse, non ti interrogasse mai, non controllasse il tuo lavoro, non parlasse quando si incontrano dei problemi, e si limitasse a blandirti o a negoziare con te, sarebbe forse un buon leader? Chiaramente no. Un leader di questo genere ti danneggia. Asseconda le tue malefatte, permettendoti di andare contro i principi e di fare ciò che desideri; ti sta spingendo verso una fossa infuocata. Questo non è un leader responsabile e all’altezza degli standard. D’altra parte, se un leader è in grado di supervisionarti regolarmente, identificare i problemi nel tuo lavoro e ricordarteli o rimproverarti prontamente, di smascherarti, correggerti e aiutarti in modo tempestivo nei tuoi perseguimenti errati e nelle tue deviazioni quando svolgi il tuo dovere e, sotto la sua supervisione, il suo rimprovero, la sua fornitura e il suo aiuto, il tuo atteggiamento sbagliato verso il tuo dovere cambia, sarai in grado di scartare alcuni punti di vista assurdi, le tue idee personali e le cose che derivano dall’irruenza si ridurranno gradualmente e sarai in grado di accettare tranquillamente le affermazioni e i punti di vista corretti e in linea con le verità principi: questo non ti arrecherà forse dei benefici? I benefici sono davvero immensi!” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (7)”). Le parole di Dio hanno calmato il mio cuore. Ho capito che a Dio non piace vedermi covare tanto risentimento. Invece, Egli spera che io riesca a tranquillizzarmi, a riflettere prima di tutto sulle deviazioni e sui problemi del mio lavoro, ad accettare la supervisione e la guida del leader. Ho letto che Dio ha detto che i leader e i lavoratori responsabili seguiranno e capiranno il lavoro di ciascuno, identificheranno i problemi e le deviazioni e forniranno indicazioni e correzioni tempestive. A volte, il loro atteggiamento può essere piuttosto severo e persino accompagnato da critiche e potature. Il fatto è che sono responsabili del lavoro e lo fanno per garantire che sia svolto bene. Questo è ciò che un leader all’altezza degli standard dovrebbe fare. Di fronte alla supervisione e alla guida del leader, una persona ragionevole dovrebbe accettarle attivamente. Tuttavia, la mia reazione iniziale era stata quella di provare opposizione, avevo cercato di giustificarmi in cuor mio per salvare la faccia. In che modo il mio è stato un vero atteggiamento di accettazione? Riflettendo sul fatto che ero appena stata eletta capogruppo e che avevo molte manchevolezze, ho capito che la supervisione, le domande e la guida del leader significavano essere responsabili del lavoro. Proprio come quando il leader aveva sottolineato che avevo solo scalfito la superficie dei problemi e non avevo compreso le cause profonde dell’assenza di una cooperazione armoniosa tra i membri del gruppo, con una conseguente risoluzione incompleta dei problemi. Riflettendo attentamente, mi sono resa conto che era proprio così. Avevo gestito il lavoro in modo superficiale, senza risolvere i problemi alla radice, il che naturalmente aveva portato a risultati scarsi. Avrei dovuto ragionevolmente accettare la guida del leader e non provare opposizione o giustificarmi. Riflettendo su questo, non ho più provato alcuna opposizione nei confronti del leader. In seguito, ho ricordato che Dio ha detto che dobbiamo riflettere e conoscere noi stessi in ogni situazione che incontriamo, e che solo in questo modo potremo progredire e cambiare. Così, ho cercato consapevolmente parole di Dio pertinenti per meditare e riflettere su me stessa, pregando in silenzio Dio, chiedendoGli di illuminarmi e guidarmi nella conoscenza di me stessa.

Una mattina, durante le mie devozioni, ho letto un passo delle parole di Dio: “Quando ad alcuni viene assegnato un progetto da parte del Supremo, passa un po’ di tempo senza che si verifichi alcun progresso. Non dicono al Supremo se ci stanno lavorando, come sta andando, o se sono intervenuti problemi o difficoltà. Non danno alcun feedback. Alcuni lavori sono urgenti e non possono essere ritardati, eppure loro se la prendono comoda, trascinano le cose per le lunghe senza completare il lavoro. Pertanto, il Supremo dovrà chiedere informazioni. Quando il Supremo chiede informazioni, loro lo trovano insopportabilmente imbarazzante e si oppongono in cuor loro: ‘Sono passati solo dieci giorni o poco più da quando mi è stato assegnato questo lavoro. Ancora non ho fatto nemmeno in tempo a orientarmi, e il Supremo sta già chiedendo informazioni. Le sue esigenze nei confronti delle persone sono semplicemente troppo elevate!’ Ecco, vanno a cercare difetti nelle richieste di informazioni. Qual è il problema qui? DiteMi, non è del tutto normale che il Supremo chieda informazioni? Da un lato, desidera saperne di più sullo stato di avanzamento dei lavori e sulle difficoltà ancora da risolvere; oltre a ciò, vuole saperne di più sulla levatura delle persone a cui è stato assegnato il lavoro, e se esse saranno effettivamente in grado di risolvere i problemi e svolgere bene il lavoro. Il Supremo vuole conoscere i fatti così come sono e, la maggior parte delle volte, chiede informazioni in tal senso. Non è forse una cosa che dovrebbe fare? Il Supremo è preoccupato che tu non sappia come risolvere i problemi e non riesca a gestire il lavoro. Ecco perché chiede informazioni. Alcune persone oppongono resistenza e provano avversione verso questo chiedere informazioni. Non sono disposte a lasciare che gli altri chiedano e, fintanto che essi lo fanno, oppongono resistenza e sono diffidenti, rimuginando sempre: ‘Perché chiedono continuamente e cercano di saperne di più? È perché non si fidano di me e mi guardano dall’alto in basso? Se non si fidano di me, allora non dovrebbero utilizzarmi!’ Non capiscono mai le richieste di informazioni e la supervisione del Supremo, ma vi oppongono resistenza. Le persone siffatte sono dotate di ragionevolezza? Perché non consentono al Supremo di chiedere informazioni e di supervisionare? Inoltre, perché sono oppositivi e sprezzanti? Qual è il problema qui? A loro non importa se l’assolvimento del loro dovere è efficace o se ostacolerà l’avanzamento del lavoro. Non ricercano le verità principi quando fanno il loro dovere, ma fanno quello che vogliono. Non si preoccupano dei risultati o dell’efficienza del lavoro, e non pensano affatto agli interessi della casa di Dio, tanto meno a ciò che Dio intende e richiede. Il loro pensiero è: ‘Ho i miei modi e le mie routine per fare il mio dovere. Non pretendere troppo da me e non richiedere che faccia le cose in modo troppo dettagliato. È già abbastanza che io riesca a fare il mio dovere. Non posso affaticarmi o soffrire troppo’. Non comprendono le richieste di informazioni del Supremo e i suoi tentativi di saperne di più sul loro lavoro. Cosa manca a questa loro carenza di comprensione? Non manca forse la sottomissione? Non manca il senso di responsabilità? La lealtà? Se fossero veramente responsabili e leali nello svolgimento del proprio dovere, respingerebbero le richieste di informazioni del Supremo sul loro lavoro? (No.) Sarebbero in grado di comprenderle. Se proprio non riescono a comprenderle, c’è solo una possibilità: vedono il loro dovere come una professione e il loro mezzo di sostentamento, e ne fanno un capitale, considerando al tempo stesso il dovere che svolgono come una condizione e una merce di scambio tramite cui ottenere una ricompensa. Faranno semplicemente un po’ di lavoro di fama per cavarsela col Supremo, senza tentare minimamente di considerare l’incarico ricevuto da Dio come un loro dovere e un loro obbligo. Quindi, quando il Supremo fa domande sul loro lavoro o lo supervisiona, entrano in uno stato d’animo di repulsione e opposizione. Non è così? (Sì.) Da dove deriva questo problema? Qual è la sua essenza? Il loro atteggiamento nei confronti del progetto lavorativo è sbagliato. Pensano solo agli agi e alle comodità della carne, al proprio prestigio e al proprio orgoglio, invece di pensare all’efficacia del lavoro e agli interessi della casa di Dio. Non cercano affatto di agire secondo le verità principi. Se davvero possedessero un po’ di coscienza e di ragionevolezza, sarebbero in grado di comprendere le richieste di informazioni e la supervisione del Supremo. Sarebbero capaci di dire, dal cuore: ‘È una buona cosa che il Supremo stia chiedendo informazioni. Altrimenti, agirei sempre secondo la mia volontà personale, il che ostacolerebbe l’efficacia del lavoro, o addirittura lo manderebbe all’aria. Il Supremo condivide ed esegue controlli, e ha effettivamente risolto dei problemi reali: che cosa grandiosa!’ Ciò dimostrerebbe che sono persone responsabili. Hanno paura che, assumendo il lavoro da soli, se si verificasse un errore o un incidente e ciò causasse una perdita per il lavoro della casa di Dio a cui non ci sarebbe modo di rimediare, sarebbe una responsabilità che non potrebbero sopportare. Questo non è forse senso di responsabilità? (Sì.) È senso di responsabilità ed è un segno che stanno tenendo fede alla loro lealtà” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte seconda)”). Dalle parole di Dio, ho visto che coloro che sono veramente responsabili e leali nel loro dovere sono felici di accettare la supervisione e la guida degli altri per compensare le loro manchevolezze e per impegnarsi al massimo e svolgere bene il loro dovere. Invece, coloro che non sono leali al loro dovere considerano la propria faccia e il proprio prestigio in ogni situazione. Quando altri supervisionano il loro lavoro o si informano, sentono che queste persone non li stimano o non mostrano considerazione per loro, e sono oppositivi e diventano ostili, non mostrando alcun atteggiamento di accettazione della verità. Riflettendo su come avevo reagito alla supervisione del leader, non era forse un’indicazione della mia mancanza di lealtà? Riferendo la mia situazione lavorativa al leader, pensavo di aver svolto un qualche lavoro effettivo, e che il leader avrebbe pensato bene di me. Invece, inaspettatamente, il leader aveva trovato molti problemi nel lavoro che avevo seguito e mi aveva fatto notare che avevo visto solo i problemi superficiali e non avevo afferrato i problemi alla radice, su cui condividere per risolverli. Ho pensato che il leader negasse il mio lavoro e mi sono sentita oppositiva e insoddisfatta. Soprattutto quando ho pensato a come il leader aveva esaminato attentamente il mio lavoro di fronte ai miei colleghi e aveva evidenziato i miei problemi, e mi ero sentita umiliata, mi sono arrabbiata molto. Ho continuato a giustificarmi e a difendermi in cuor mio, cercando di salvare la faccia, e ho persino tenuto il broncio con risentimento. In realtà, la supervisione e la guida del leader erano volte ad aiutarmi a svolgere bene il mio dovere, a beneficio del lavoro della chiesa. Ma io non avevo mostrato nessun atteggiamento di accettazione e avevo persino avuto la sensazione che il leader mi stesse intenzionalmente sminuendo e guardando dall’alto in basso. Mi ero preoccupata solo della mia faccia e del mio prestigio, senza considerare affatto il lavoro della casa di Dio. Non ero stata una persona leale nello svolgimento del mio dovere. Inoltre, ero stata particolarmente arrogante e presuntuosa, sempre pensando che il lavoro di cui ero responsabile fosse abbastanza buono e non così cattivo come diceva il leader. Così avevo provato molta opposizione e repulsione per la guida e l’aiuto di un leader mosso da buone intenzioni, senza alcun atteggiamento di ricerca o di accettazione. Ero stata davvero troppo presuntuosa e intransigente, rivelando un’indole satanica di avversione per la verità. Come posso accettare la verità e ottenerla se non posso nemmeno accettare la normale guida degli altri mentre svolgo il mio dovere? Dopo essermi resa conto di queste cose, ho analizzato i problemi evidenziati dal leader e quando ho discusso il lavoro con i membri del mio gruppo, ho riflettuto consapevolmente sulla natura e sulla radice dei problemi emersi. Poi, ho indicato le soluzioni a questi problemi reali. Hanno detto che questo tipo di condivisione era efficace e poteva risolvere alcuni problemi. Vedere questo risultato mi ha resa felice. A volte c’erano ancora aree del mio lavoro che non avevo considerato a fondo, e il leader me le indicava. Io ho accettato coscientemente, ho fatto ammenda e ho avuto qualche ingresso, e gradualmente ho cominciato a sentire che stavo ottenendo qualcosa.

In seguito, mi è stata affidata la responsabilità del lavoro di altri gruppi. Qualche mese dopo, un giorno il leader mi ha chiesto informazioni sulla situazione del lavoro. Non ho saputo spiegare bene alcuni dettagli. Allora il leader mi ha detto con severità: “Sei responsabile di questi gruppi da un po’ di tempo, e non conosci nemmeno questi dettagli. Questo non significa forse essere irresponsabili e non fare un lavoro effettivo?” Ascoltando le parole del leader, ho sentito il mio viso farsi rosso per l’imbarazzo. Anche se sapevo che il leader stava dicendo la verità, mi risultava difficile accettarla; mi preoccupavo che il leader avesse una visione negativa di me e di ciò che i miei collaboratori avrebbero pensato di me. Ma poi ho pensato alle parole di Dio che avevo letto qualche tempo prima: “Se davvero possedessero un po’ di coscienza e di ragionevolezza, sarebbero in grado di comprendere le richieste di informazioni e la supervisione del Supremo. Sarebbero capaci di dire, dal cuore: ‘È una buona cosa che il Supremo stia chiedendo informazioni. Altrimenti, agirei sempre secondo la mia volontà personale, il che ostacolerebbe l’efficacia del lavoro, o addirittura lo manderebbe all’aria. Il Supremo condivide ed esegue controlli, e ha effettivamente risolto dei problemi reali: che cosa grandiosa!’ Ciò dimostrerebbe che sono persone responsabili” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte seconda)”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio, il mio cuore si è gradualmente calmato. Le indagini del leader sul mio lavoro erano state fatte per responsabilità verso il lavoro; ero io che non avevo fatto un lavoro effettivo. Che motivo avevo di opporre resistenza alle critiche e alle potature degli altri? Avevo continuato a preoccuparmi della mia faccia; così facendo non stavo forse cercando di difendermi? Non stavo forse mettendo la mia faccia al primo posto, prima del lavoro della casa di Dio? Pensandoci bene, visto che ero responsabile del lavoro di questi gruppi, avrei dovuto avere la responsabilità di sostenere il lavoro. Ma una volta che il leader si era informato sul lavoro nei dettagli, era diventato chiaro che non avevo afferrato le specifiche di questi compiti e non avevo svolto alcun lavoro effettivo. Tuttavia, volevo ancora salvare la faccia e non volevo che gli altri mi smascherassero o criticassero. Non stavo forse rifiutando di accettare la verità? Rendendomi conto di questo, mi sono sentita un po’ in colpa ed ero disposta ad accettare la guida del leader per correggere i miei problemi. In seguito, ho iniziato a prendere l’iniziativa di partecipare al lavoro del gruppo e ho compreso effettivamente le circostanze specifiche di ogni aspetto. Ho comunicato i problemi riscontrati ai membri del gruppo, e anche loro hanno espresso la volontà di risolvere tempestivamente questi problemi. Partecipando concretamente al lavoro, ho ottenuto molto. Ho riflettuto attentamente sui problemi che esistevano nel lavoro e in seguito ho avuto alcune idee. Praticare in questo modo mi ha fatto sentire più a mio agio.

Attraverso questa esperienza, ho capito che accettare la supervisione e la guida nello svolgimento del proprio dovere è un atteggiamento di responsabilità nei confronti del lavoro della chiesa. Nello svolgimento del mio dovere, ci sono ancora molte deviazioni e mancanze che richiedono la supervisione e la guida del leader. Facendo affidamento solo su me stessa, non riesco a svolgere bene molti compiti e potrei addirittura ritardare il lavoro della chiesa. La supervisione e la guida del leader sul mio lavoro non sono volte a complicarmi le cose. Al contrario, mi sono utili per svolgere bene il mio dovere, per riflettere e per conoscere le mie manchevolezze e carenze. Ora sono in grado di gestire correttamente la supervisione e la guida dei fratelli e delle sorelle, sono disposta ad accettarle, a riflettere su me stessa e a correggere le mie deviazioni.


53. Fare scelte in circostanze pericolose

di Xin Ming, Cina

La sera del 15 aprile 2022, poco dopo le 10 di sera, ho ricevuto una lettera della leader dove diceva che quattro fratelli e sorelle della chiesa della mia città erano stati arrestati. Vedendo quei nomi familiari, ho provato un grande peso nel cuore. Un tempo, una delle sorelle aveva svolto i suoi doveri con me e la polizia aveva fatto domande a entrambe al telefono. Il suo arresto avrebbe coinvolto anche me? Ho avuto un po’ di paura. In seguito ho saputo che erano stati arrestati altri cinque tra fratelli e sorelle, due dei quali erano leader della chiesa. A mezzogiorno del 21, ho ricevuto un’altra lettera della leader, che diceva di aver perso i contatti con la chiesa della mia città di origine e mi chiedeva se potevo tornare laggiù per capire la situazione, verificare se i libri delle parole di Dio ivi conservati fossero in pericolo e vedere se fosse possibile trasferirli. Dopo aver letto la lettera, mi sono agitata. Se i libri delle parole di Dio fossero stati presi dalla polizia, sarebbe stata una grave perdita. Ma io avevo lasciato la chiesa locale dieci anni fa e non sapevo dove fossero conservati i libri. Ho subito pensato a mia madre, che era sempre stata in chiesa e probabilmente sapeva come stavano le cose. Ma poi dentro di me ho avuto un pensiero egoista: “Se dico che mia madre può trovare la casa dove sono conservati i libri, la leader farà certo in modo che io ritorni là. Adesso la repressione del Partito Comunista è molto dura; se ritornassi in questo momento, mi troverei nel mirino della polizia, no? Se venissi arrestata e imprigionata, sarei in grado di sopportare le torture? Mi spaventa il solo pensare alle scene di tortura dei fratelli e delle sorelle arrestati dalla polizia. È meglio restare qui, tornarci è troppo pericoloso!” Pensando a questo, non ho risposto subito alla leader che accettavo di andarci. Ma poi ho pensato a come, nel corso degli anni, avevo goduto di molte grazie di Dio e della provvista della verità, senza aver fatto molto per Dio. Soprattutto ora, gli sforzi nel fare i miei doveri non avevano dato molto frutto e spesso vivevo secondo la mia indole corrotta. Dovevo già troppo a Dio. Ora, con tanti fratelli e sorelle della mia chiesa natale che venivano arrestati e perdevano i contatti, non potevo stare a guardare, né potevo lasciare che i libri delle parole di Dio fossero sequestrati dal gran dragone rosso. In quel momento mi è venuto in mente il verso di un inno: “È giunto il tempo di dimostrare la nostra lealtà a Dio; soffriremo per dare testimonianza di Lui”. Dio sperava che nei momenti di pericolo e di difficoltà potessi dare la priorità agli interessi della famiglia di Dio. Ma avevo paura, tornando lì, di essere arrestata: pensavo quindi solo ai miei interessi. Non avevo alcuna lealtà verso Dio, ero troppo egoista. Quando la chiesa affrontava persecuzioni e avversità, cercavo solo di salvarmi la pelle. Non avevo alcuna coscienza! Adesso che il lavoro della chiesa aveva bisogno di me, non prendere posizione mi avrebbe fatto di certo sentire in colpa per poi provare un profondo rammarico. Non potevo più essere pavida; dovevo fare del mio meglio per proteggere i libri delle parole di Dio. Dopo essermene resa conto, ho scritto subito alla leader, dicendole che potevo tornare indietro e vedere mia madre per capire la situazione.

Più tardi, la leader è venuta a trovarmi e mi ha parlato in dettaglio di cosa fare una volta tornata nella mia città natale. Mi ha più volte esortata a non precipitarmi a contattare i fratelli e le sorelle della chiesa o mia madre subito dopo il mio arrivo, perché non era chiaro se fossero o meno sotto il controllo della polizia. Mi ha anche detto di accertarmi che mia madre fosse al sicuro prima di incontrarla per discutere dei libri delle parole di Dio. In quel momento mi sono sentita nervosa e spaventata. Avevo paura di essere arrestata dalla polizia, ed ero agitata perché non avevo mai affrontato una situazione del genere prima di allora né sapevo se sarei riuscita a gestirla bene. Dopo che la leader se n’è andata, mi sono affrettata a leggere le parole di Dio. Dio dice: “Non dovresti avere paura di questo e di quello. Per quante difficoltà e pericoli ti si presentino, dovresti rimanere saldo dinanzi a Me, senza essere ostacolato da alcun impedimento, in modo che la Mia volontà si compia indisturbata. È questo il tuo dovere, […] Devi sopportare tutto; per Me devi essere pronto ad abbandonare tutto e a fare tutto ciò che puoi per seguirMi, oltre a essere pronto a pagare qualsiasi prezzo. Adesso è il momento di testarti: Mi offrirai la tua fedeltà? Puoi seguirMi fedelmente fino in fondo? Non avere paura: con il Mio sostegno, chi potrebbe mai sbarrare la strada? Ricordalo! Ricordatene! Tutto contiene le Mie buone intenzioni ed è sotto il Mio scrutinio. Riesci a seguire la Mia parola in ogni tua parola e azione? Quando si abbatteranno su di te i test del fuoco, ti inginocchierai chiamando a gran voce? O ti rannicchierai, incapace di procedere?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 10”). Quando ho letto queste parole di Dio: “Adesso è il momento di testarti: Mi offrirai la tua fedeltà?” “Quando si abbatteranno su di te i test del fuoco, ti inginocchierai chiamando a gran voce? O ti rannicchierai, incapace di procedere?” mi è sembrato che Dio mi dicesse chiaramente che le circostanze attuali erano state stabilite da Lui, che quella era una prova per me. Sentivo che Dio stava sottoponendo a scrutinio il mio cuore per vedere se avrei dato priorità ai miei interessi e avrei avuto paura, tirandomi indietro in tempo di persecuzioni e avversità, o se avrei invece dato precedenza agli interessi della casa di Dio, ricollocando in sicurezza i libri delle Sue parole. Sentivo anche che Dio sperava che riuscissi a fare bene. Non volevo deludere l’intenzione di Dio, né volevo essere una pusillanime in cerca solo di sopravvivenza, così mi sono subito inginocchiata per pregare Dio: “Dio, la mia statura è troppo piccola; non ho mai vissuto circostanze simili prima d’ora e sono molto in ansia, temo di non riuscire a svolgere bene questo dovere. Dio, Ti prego, guidami e aiutami a calmare il mio cuore”. Dopo aver pregato, mi sono sentita molto più tranquilla.

Quando sono arrivata nella mia città natale, erano già passate le 8 di sera. Camminando per la strada mi sentivo inquieta, non sapendo né come stessero i fratelli e le sorelle, né se i libri delle parole di Dio fossero al sicuro, e nemmeno se potevo incorrere in qualche pericolo. Dentro di me continuavo a chiedere a Dio di aiutarmi a mantenere la calma. Quando sono arrivata alla porta di mio fratello minore ho esitato, sapendo che mio fratello era contrario alla mia fede in Dio. Quando mio padre era morto di malattia, io non ero ritornata, e mio fratello mi aveva detto direttamente: “D’ora in poi non sei più mia sorella”. Non sapevo quindi se mi avrebbe aiutata. Col cuore di nuovo in tensione, sono rimasta diversi minuti nel corridoio senza osare entrare. Ho pregato in silenzio tra me e me e a poco a poco mi sono sentita più tranquilla, trovando il coraggio di bussare alla porta. Con mia grande sorpresa, mio fratello non mi ha mostrato alcuna ostilità. Ho anche saputo da lui che mia madre al momento era al sicuro. Il giorno in cui i fratelli e le sorelle erano stati arrestati, si dà il caso che lei si stesse trasferendo in un altro alloggio, e al momento nessuno della chiesa sapeva dove vivesse. Sono andata subito a trovare mia madre. Ho pensato: “Mia madre ha vissuto nella casa precedente per sette anni e tutti i fratelli e le sorelle della chiesa conoscevano il suo indirizzo. La polizia l’avrebbe trovata molto facilmente: è stata una fortuna che si sia trasferita, altrimenti non l’avrei potuta contattare. Il fatto che mia madre abbia cambiato casa in anticipo non è forse un’orchestrazione e una disposizione di Dio?” In quel momento ho sentito che la mia statura era troppo piccola e che non avevo avuto un briciolo di fede in Dio. All’inizio non avevo avuto il coraggio di tornare per la paura di essere arrestata e di non trovare la casa dov’erano custoditi i libri. In quel momento ho capito che Dio aveva disposto tutto. Vedendo l’onnipotenza e la sovranità di Dio, ne ho guadagnato in fede. Mia madre ha detto che conosceva quattro case dove due anni prima erano custoditi i libri delle parole di Dio, ma non sapeva se poi ci fossero stati dei cambiamenti. Di questa faccenda si occupava una sorella di nome Li Han ed era più giusto prendere le informazioni da lei. Inoltre, con la presentazione di Li Han, i custodi dei libri si sarebbero fidati di noi. Ho pensato: “Li Han abita in un negozio e quasi tutte le persone arrestate lo sanno. Se è sorvegliata dalla polizia, non verremo arrestate anche io e mia madre?” Quegli agenti di polizia sono dei diavoli che fanno male alle persone. Tra i fratelli e le sorelle arrestati, alcuni sono stati ustionati con l’acqua bollente, altri sono stati spogliati e colpiti su tutto il corpo con bastoni elettrici, altri ancora sono stati ammanettati e appesi a testa in giù. Il solo pensare a queste scene crudeli mi faceva tremare. Ho pensato: “Se mi arrestano dovrò sopportare anch’io questo tipo di tortura? Preferirei che mi sparassero e facessero in fretta, così morirei senza grandi sofferenze. Forse diventerei una martire e la mia anima sarebbe salvata. Ma questi diavoli sono insidiosi e maligni. Costringono i fratelli e le sorelle arrestati a rinnegare Dio e a vendere i leader e i fondi della chiesa. Se i fratelli e le sorelle si rifiutano di parlare, vengono sottoposti a torture di tutti i generi, e se ancora non parlano, vengono imprigionati e tormentati dagli altri detenuti. La polizia usa ogni tipo di crudeltà, creando un vero e proprio inferno in terra, dove le persone non possono né vivere né morire e soffrono tormenti atroci! Non ho sofferto molto in vita mia e persino un mal di testa o una febbre mi mettono a dura prova. Come posso sopportare una tortura così disumana? Oltretutto mia madre è anziana e, se viene arrestata, se anche non muore soffrirà terribilmente”. Pensando a questo, ho detto a mia madre, “Se Li Han è sorvegliata dalla polizia, rischiamo anche di essere arrestate. Non credo che dovremmo contattare Li Han”. Dopo aver sentito questo, mia madre non ha più insistito sulla questione.

Quando abbiamo finito di parlarne era ormai notte fonda e, sdraiata a letto senza poter dormire, pensavo: “Mia madre non sa esattamente dove siano conservati i libri e se andiamo lì senza preavviso, le famiglie di custodi ce li consegneranno facilmente? Sarebbe più prudente mettersi in contatto con Li Han”. Mi sono resa conto che la mia riluttanza a contattare Li Han era dovuta al fatto che temevo di essere coinvolta e che stavo ancora proteggendo i miei interessi, così ho cercato subito le parole di Dio per eliminare il mio stato. Ho letto questo passo delle parole di Dio: “Gli anticristi sono estremamente egoisti e spregevoli. Non hanno vera fede in Dio, né tanto meno Gli sono leali; di fronte a un problema, proteggono e tutelano solo sé stessi. Per loro nulla è più importante della propria incolumità. Fintanto che possono vivere e non essere arrestati, non si preoccupano di quanto danno venga arrecato al lavoro della chiesa. Sono estremamente egoisti, non pensano affatto ai fratelli e alle sorelle, né al lavoro della chiesa, ma solo alla propria incolumità. Sono degli anticristi. Dunque, quando cose di questo tipo accadono a coloro che sono leali a Dio e che hanno vera fede in Lui, essi come si comportano? In che modo ciò che fanno è diverso da ciò che fanno gli anticristi? (Quando cose di questo tipo accadono a coloro che sono leali a Dio, essi penseranno a ogni modo per salvaguardare gli interessi della casa di Dio, per evitare perdite alle Sue offerte, e daranno le disposizioni necessarie a leader e lavoratori e ai fratelli e alle sorelle per ridurre le perdite al minimo. Gli anticristi, invece, si assicurano prima di tutto di proteggere sé stessi. Non si preoccupano del lavoro della chiesa o dell’incolumità del popolo eletto di Dio, e quando la chiesa si trova ad affrontare degli arresti ne conseguono perdite per il lavoro della chiesa.) Gli anticristi abbandonano il lavoro della chiesa e le offerte di Dio, e non danno disposizioni a nessuno di occuparsi del periodo che segue. È come se permettessero al gran dragone rosso di impadronirsi delle offerte di Dio e del Suo popolo eletto. Questo non è forse un camuffato tradimento nei confronti delle offerte di Dio e del Suo popolo eletto? Quando coloro che sono leali verso Dio sanno chiaramente che un ambiente è pericoloso, prima di ritirarsi corrono comunque il rischio di svolgere il lavoro di gestione del periodo successivo e riducono al minimo le perdite per la casa di Dio. Non mettono al primo posto la propria incolumità. DiteMi: in questo malvagio Paese del gran dragone rosso, chi potrebbe garantire che non si corra nessun pericolo nel credere in Dio e nello svolgere un dovere? Qualunque dovere una persona si assuma comporta qualche rischio; tuttavia, lo svolgimento del dovere è un incarico da parte di Dio e, nel seguire Dio, bisogna assumersi il rischio di svolgere il proprio dovere. Bisognerebbe esercitare la saggezza ed è necessario prendere delle misure per garantirsi l’incolumità, ma non si dovrebbe mettere l’incolumità personale al primo posto. Si dovrebbe tener conto delle intenzioni di Dio, anteponendo a ogni altra cosa il lavoro della Sua casa e la diffusione del Vangelo. Portare a termine l’incarico ricevuto da Dio è la cosa che conta di più e viene prima di tutto il resto. Gli anticristi attribuiscono la massima priorità alla propria incolumità personale; ritengono che tutto il resto non li riguardi. Quando succede qualcosa a qualcun altro, di chiunque si tratti, non se ne curano. Se non succede nulla a loro personalmente, si sentono tranquilli. Sono totalmente privi di lealtà, cosa che è determinata dalla loro natura essenza di anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono sentita profondamente angosciata e turbata, pensando che le Sue parole mi stessero giudicando. L’indole che rivelavo era proprio come quella degli anticristi. Quando affrontano il pericolo e le avversità, gli anticristi pensano solo alla propria sicurezza e a come proteggersi, senza mostrare alcuna lealtà verso Dio e trascurando gli interessi della famiglia di Dio e la sicurezza dei fratelli e delle sorelle. Sono estremamente egoisti e spregevoli. Ora, con la chiesa che affrontava gli arresti, proteggere i libri delle parole di Dio era il compito più importante di questo momento di pericolo ed era qualcosa che chiunque avesse coscienza e umanità avrebbe dovuto fare. In questo momento così critico, io consideravo solo la mia salvaguardia, senza pensare a come ricollocare i libri in modo sicuro e protetto. Dov’era la mia lealtà verso Dio? Se agissi in modo avventato, se non trovassi i luoghi dov’erano custoditi o se non ci consegnassero i libri, il trasferimento dei libri subirebbe dei ritardi. Se questi libri venissero sequestrati dalla polizia perché non sono stati trasferiti in tempo sarei solo io la responsabile! Le parole di Dio sono il nutrimento della vita umana. Per comprendere la verità, conoscere sé stessi, liberarsi dell’indole corrotta e raggiungere la salvezza, non si può fare a meno delle parole di Dio. Le parole di Dio sono ancora più importanti della vita umana. I fratelli e le sorelle rischiano la loro vita per consegnare le parole di Dio alla chiesa in modo che più persone possano leggerle, comprendere la verità e ottenere la salvezza da Dio. Coloro che credono sinceramente in Dio, sicuramente rischierebbero la vita per proteggere i libri delle parole di Dio, ma in questo momento cruciale io pensavo solo a proteggere me stessa. Più ci pensavo, più sentivo di non avere alcuna umanità. Ho anche pensato a Pietro, che ha sopportato molte sofferenze ed è stato anche imprigionato mentre lavorava e pasceva la chiesa per il Signore. Durante la persecuzione finale dei cristiani da parte dell’imperatore romano, Pietro era già fuggito dalla città. Quando il Signore Gesù gli si è rivelato, Pietro ha capito che il Signore Gesù voleva che fosse crocifisso; allora si è sottomesso ed è tornato a Roma, dove alla fine è stato crocifisso a testa in giù, dando una testimonianza di amore supremo verso Dio. Anche se non posso paragonarmi a Pietro, la chiesa mi aveva affidato questo compito ed era una mia responsabilità e un mio dovere. Dovevo essere leale a Dio, dare priorità agli interessi della casa di Dio, svolgere il compito in ogni modo possibile e farlo al meglio delle mie capacità. Rendendomi conto di questo, pentita, ho pregato Dio.

La mattina presto del giorno dopo, ho chiesto a una sorella di mettermi in contatto con Li Han e ho organizzato un incontro con lei. Quando Li Han ci ha viste, ha detto con ansia: “Una delle persone arrestate è diventata un giuda. Ora è stata arrestata anche una sorella di una famiglia di custodi e anche le altre famiglie sono in pericolo. Speriamo che possiate venire rapidamente a spostare i libri”. Sentendo le parole di Li Han, ho capito la gravità della situazione e mi sono sentita ancora più in ansia. Sono andata in tutta fretta con Li Han a individuare le altre case di custodi. Siamo state molto caute durante il tragitto, ci guardavamo continuamente intorno, mentre io non smettevo di pregare tra me e me. Dopo aver identificato le famiglie, ho organizzato un’auto per trasferire i libri. Non mi aspettavo, una volta che abbiamo imboccato l’autostrada, che i controlli della polizia fossero tanto rigorosi. Ogni auto è stata ispezionata per vari minuti prima di poter ripartire, e c’erano diversi agenti della polizia stradale che mantenevano l’ordine nelle vicinanze. Vedendo questa situazione mi sono di nuovo agitata. Se ci avessero scoperte, non avremmo più potuto ricollocare i libri. Nel mio cuore continuavo a pregare Dio. Ho pensato alle parole di Dio che dicono: “Tutte le cose, siano esse vive o morte, si muoveranno, muteranno, si rinnoveranno e scompariranno secondo i pensieri di Dio. Questo è il modo in cui Egli regna sovrano su tutte le cose” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). In effetti, sia i viventi che i non viventi sono sotto la sovranità e la disposizione di Dio, anche i pensieri e le idee di coloro che non credono in Dio sono sotto il Suo controllo. Quel giorno, la possibilità di passare senza problemi era nelle mani di Dio e io dovevo avere fede. In quel momento, la nostra auto è stata fermata per un’ispezione. Con mia sorpresa, l’ispettore conosceva il fratello che guidava l’auto e ci ha fatto passare senza controllare. Ho visto la protezione di Dio.

In seguito, ho riflettuto su me stessa, pensando: “Perché ho tanta paura di essere arrestata? Se non risolvo questo problema, prima o poi potrei cadere”. Ho visto un passaggio delle parole di Dio: “Devi patire avversità per la verità, devi sacrificarti per la verità, devi sopportare umiliazioni per la verità e devi subire ulteriori sofferenze per guadagnare più verità. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per godere dell’armonia familiare, e non devi perdere un’esistenza di dignità e integrità per un temporaneo godimento. Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e perseguire un cammino di vita che sia più significativo. Se conduci un’esistenza così mondana e terrena e non hai alcun obiettivo da perseguire, non stai sprecando la tua vita? Che cosa puoi guadagnare da una vita del genere? Dovresti rinunciare a tutti i piaceri della carne per una singola verità, e non dovresti gettare via tutte le verità per un po’ di godimento. Persone simili non hanno alcuna integrità né dignità; non vi è alcun significato nella loro esistenza!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che soffrire per la verità è la cosa più preziosa. Solo attraverso le avversità si può ottenere la verità. Prendiamo ad esempio i fratelli e le sorelle che hanno sopportato la tortura. Hanno sperimentato torture e abusi disumani, ma hanno sviluppato la vera comprensione e l’odio nei confronti del brutto volto e dell’essenza malvagia del Partito Comunista, i loro cuori sono diventati più saldi nel seguire Dio. Alcuni fratelli e sorelle, quando erano in punto di morte, hanno invocato Dio e sono stati testimoni della Sua meravigliosa protezione, acquisendo una reale comprensione dell’onnipotenza e della sovranità di Dio e sviluppando una fede genuina. Anche se hanno sofferto molto, hanno dato testimonianze che hanno trionfato su Satana. Tutte queste cose non potevano essere ottenute in un ambiente confortevole: la loro sofferenza ha avuto un profondo significato. Non avevo compreso la verità o conosciuto il valore e il significato della sofferenza, spaventata com’ero dalla sofferenza della carne ed evitando i contesti che Dio aveva preparato per me. Non si trattava forse di cecità e ignoranza da parte mia? Ho anche pensato a questo passaggio delle parole di Dio: “In quanto membri del genere umano e cristiani devoti, tutti noi abbiamo l’obbligo e la responsabilità di offrire la nostra mente e il nostro corpo allo svolgimento dell’incarico da parte di Dio, poiché il nostro intero essere è venuto da Dio ed esiste grazie alla Sua sovranità. Se le nostre menti e i nostri corpi non sono dediti all’incarico da parte di Dio e alla giusta causa dell’umanità, le nostre anime proveranno vergogna davanti a coloro che hanno subito il martirio per via dell’incarico da parte di Dio, e ancor più vergogna davanti a Dio, che ci ha fornito ogni cosa” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio sovrintende al destino dell’intera umanità”). La vita mi è stata data da Dio. È stato Dio a portarmi davanti a Lui e a darmi l’opportunità di perseguire la verità e di ricevere la salvezza. Devo vivere per Dio, da persona con coscienza e ragione. Trasferire i libri delle parole di Dio quel giorno era una mia responsabilità. Dovevo compiere il mio dovere anche rischiando di essere arrestata e di soffrire fisicamente. Ho pensato ai santi che nel corso della storia sono stati perseguitati e martirizzati per la loro testimonianza di Dio: Pietro è stato crocifisso a testa in giù per Dio, Stefano è stato lapidato, alcuni sono stati trapassati con la spada, altri segati a metà o bolliti nell’olio o ancora smembrati da cinque cavalli. Tutti loro si sono dedicati alla giusta causa dell’umanità, atto ricordato da Dio nonché degno di gloria. Se oggi venissi arrestata e imprigionata per aver ricollocato i libri di Dio, anche questo sarebbe soffrire per la giustizia. Rendendomi conto di questo, ho deciso di ribellarmi alla mia carne ed ero disposta a dare il massimo in questo dovere.

In seguito, ho saputo che uno degli arrestati era diventato un giuda e stava guidando la polizia nell’arresto di fratelli e sorelle. Il numero delle persone arrestate era salito a diciannove: la polizia aveva un elenco e utilizzava delle foto da far identificare al giuda. Questi fratelli e sorelle dovevano nascondersi al più presto. Sentendo queste notizie, ho pensato: “La situazione è diventata molto grave, persino peggiore di quanto immaginassi. Se vado a ricollocare i libri ora, è molto probabile che mi arrestino. Posso sopportare la tortura della polizia?” Sapevo di essere come al solito timida e impaurita, cosicché mi sono subito inginocchiata per pregare: “Dio, sentire la situazione della chiesa mi ha fatto di nuovo paura. Ho paura di essere arrestata e di soffrire fisicamente. Dio, Ti prego di guidarmi e portarmi a non vivere più secondo la mia indole corrotta, egoistica e spregevole, per portare a termine questo dovere”. In quel momento, ho ricordato queste parole di Dio: “In cammino verso Gerusalemme, Gesù era in agonia, come se il Suo cuore fosse stato trafitto da un coltello, e ciononostante non ebbe la minima intenzione di rimangiarSi la parola data; c’era sempre una forza potente che Lo obbligava ad andare avanti verso il luogo della Sua crocifissione. Infine, Egli venne inchiodato alla croce e assunse le sembianze della carne peccatrice, completando l’opera di redenzione del genere umano. Si liberò dalle catene della morte e dell’Ade. Davanti a Lui la morte, l’inferno e l’Ade persero il loro potere e furono sconfitti da Lui” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Come servire Dio conformemente alle Sue intenzioni”). Quando il Signore Gesù ha portato la croce sul Golgota, è stato picchiato duramente, il Suo corpo era livido e il Suo volto coperto di sangue, ha sofferto atrocemente. Tuttavia, non mostrava alcun segno di pentimento. Per redimere tutta l’umanità, Egli ha sopportato volontariamente queste sofferenze ed è stato crocifisso. Alla fine, Egli ha vinto Satana e ha completato l’opera di redenzione dell’intera umanità. Il Signore Gesù, pienamente consapevole dell’immensa sofferenza richiesta dalla crocifissione, non si è tirato indietro. Anche se avrebbe significato sopportare Egli Stesso la sofferenza, Egli avrebbe salvato l’umanità dal peccato. Pensando a questo, mi sono sentita profondamente ispirata. Poi, riflettendo su me stessa, mi sono resa conto che avevo continuato ad arretrare di fronte al pericolo e alla tribolazione. Che comportamento vile e spregevole avevo! Anche la situazione che affrontavo quel giorno era una prova per determinare se in questo momento così cruciale avrei scelto di essere fedele a Dio o a me stessa. Non potevo più essere egoista e considerare solo la mia carne; dovevo seguire l’esempio del Signore Gesù, anche se ciò significava essere arrestata, imprigionata o torturata a morte, dovevo ricollocare i libri delle parole di Dio. Soddisfare Dio, anche solo una volta, sarebbe stato meritevole. Quando ho pensato questo, ho sentito un’ondata di forza in tutto il corpo e mi sono sentita stimolata a svolgere questo compito. Sapevo che tutto questo era stato dato da Dio ed ero profondamente grata.

In seguito, abbiamo trasferito in sicurezza i libri da tre case. Quando stavamo trasferendo i libri dalla quarta casa, era già mezzanotte passata. Nella casa di un vicino c’erano due cani che abbaiavano incessantemente a qualsiasi rumore. Ero così nervosa che mi sentivo il cuore in gola, temendo che i vicini ci scoprissero e chiamassero la polizia. Continuavo a invocare Dio nel mio cuore. Con mio grande sollievo, i vicini non sono usciti e noi abbiamo finito di caricare l’auto. Vedendo la protezione di Dio, L’ho ringraziato con fervore. A questo punto, abbiamo trasferito con successo e in sicurezza i libri da quattro case di custodi senza alcun incidente. Sulla via del ritorno, abbiamo condiviso sulle nostre esperienze e la gioia che abbiamo provato è stata indescrivibile.

Grazie a questa esperienza, ho acquisito una certa comprensione dell’onnipotenza e della sovranità di Dio. Dal cambio di casa di mia madre, il giorno stesso in cui i fratelli e le sorelle venivano arrestati, a mio fratello che mi ha aiutato a capire la situazione e il nostro passaggio senza problemi attraverso i posti di blocco: tutto questo è avvenuto secondo la sovranità e le disposizioni di Dio. Il trasferimento sicuro dei libri questa volta è stato interamente dovuto alla guida di Dio. Senza l’illuminazione delle parole di Dio e la forza che Dio mi ha fornito non sarei stata in grado di ribellarmi alla mia carne e non avrei avuto la fede per svolgere questo compito. Tutto ciò è stato il risultato delle parole di Dio.


54. Il denaro porta davvero la felicità?

di Michael, Nuova Zelanda

Quando avevo otto anni, la mia famiglia ha sperimentato un incidente imprevisto. Da quel momento in poi, io e mia madre dipendevamo l’uno dall’altra per andare avanti, e mi ha riportato a casa nostra in campagna. A quel tempo eravamo completamente indigenti. Altre persone vivevano in case a più piani, mentre noi eravamo in una capanna dal tetto di tegole; eravamo messi molto male. Invidiavo gli altri e speravo di poter guadagnare molti soldi quando fossi cresciuto in modo che io e mia madre potessimo avere il sostentamento garantito. Per fare soldi, non ho continuato gli studi dopo il diploma di scuola superiore. Allora i fratelli e le sorelle volevano che mi unissi alla chiesa e vivessi la vita di chiesa. Tuttavia, temevo che le riunioni mi avrebbero impedito di guadagnare denaro. Ero ancora piuttosto giovane e in futuro avrei dovuto sposarmi e guadagnarmi da vivere. Avrei avuto bisogno di soldi per tutto quello che avrei fatto. Quindi ho rifiutato le parole gentili e i consigli dei fratelli e delle sorelle e imboccato risolutamente la strada del perseguimento del denaro, della fama e del guadagno.

Facevo lavori edili e lavoravo anche come facchino. Successivamente ho studiato marketing e ho fatto affari con alcuni parenti. Alla fine, gli affari sono andati sempre meglio, e il piccolo negozio con cui abbiamo iniziato in pochi anni si è trasformato in una piccola azienda con una dozzina di dipendenti. A quella giovane età sono diventato un capo e ho guadagnato dei soldi. La situazione finanziaria della mia famiglia è migliorata, ho comprato una casa, e sono riuscito a coprire tutte le spese base della vita. Anche se guadagnavo sempre più denaro e la mia vita di carne era soddisfatta, diventavo sempre più infelice. Per fare soldi, dovevo assumere un’aria allegra con i clienti, adulandoli e lusingandoli, e mentire e ingannare le persone era diventata la mia routine quotidiana. Non mi fermavo davanti a nulla pur di servire i miei interessi e non vivevo affatto come un essere umano. In passato avevo visto che le parole di Dio ci dicono di essere persone oneste. Ogni volta che pensavo a questo, avevo la coscienza estremamente sporca. Oltre a ciò, ogni giorno dedicavo tutto il mio tempo e le mie energie all’attività, mantenendo sempre un buon temperamento e un buon atteggiamento con i clienti. Quando mi chiamavano per organizzare una cosa, la gestivo subito, come se rispondessi a un decreto imperiale. Tuttavia, quando mia madre voleva che la aiutassi nelle faccende domestiche o chiacchierassi con lei, le dicevo sempre che ero occupato e le chiedevo di non disturbarmi. Non partecipavo alle riunioni e pregavo a malapena. La mia condizione era interamente quella di un non credente privo di fede. Poco alla volta, mio malgrado, sono diventato depravato. Poiché i contatti erano molto importanti negli affari, ogni giorno pensavo a come mantenere i rapporti con i clienti. Non importa con chi avessi a che fare, finché potevano procurarmi interessi, facevo loro dei complimenti e dicevo falsità per compiacerli. Sono diventato sempre più ipocrita e propenso all’inganno, ed ero davvero arrivato al punto in cui mi comportavo da ipocrita. Ero disgustato da questo mio comportamento. Mi odiavo sempre di più e odiavo anche questo mezzo di sopravvivenza.

Diversi anni dopo, quando il COVID si stava diffondendo in tutto il paese, mi sono infettato e tutto il mio corpo soffriva molto. Diverse ore prima che iniziassero i sintomi, ero pieno di energia, impegnato in varie questioni lavorative, quando all’improvviso mi è mancata anche la forza di alzarmi. Ero sdraiato sul letto, con tutti i muscoli doloranti, e la mia testa sembrava sul punto di esplodere. Dato che avevo la febbre alta che non scendeva, mi si sono screpolate le labbra. Vomitavo e avevo la diarrea; mi sentivo malissimo, come se la morte non fosse troppo lontana. Fu allora che sentii quanto l’uomo sia fragile e piccolo. In quel momento ho cominciato a riflettere, a pensare: “Per quale motivo vivo così?” Gli eventi passati mi apparivano nella mente scena per scena, come spezzoni di un film, e pensavo: “Ogni giorno mi scervellavo alla ricerca di modi per fare più soldi. Sto davvero vivendo solo per fare soldi disperatamente e lavorare in questo modo? È tutto solo per soddisfare la mia vanità e il rispetto di me stesso, per far sì che la gente abbia un’alta opinione di me? Solo per indulgere nel cibo, nelle bevande e nei divertimenti? È questo il mio scopo nella vita? È tutto ciò in cui consiste la mia vita? Morirò davvero così?” Pensando a questo, ero pieno di profondo rimorso. Mi sono rammaricato di non aver creduto adeguatamente in Dio e di non aver vissuto la vita di chiesa fin dall’inizio. Ero molto dispiaciuto e non ero disposto a morire in quel modo. Ho pensato alle parole di Dio che avevo letto in passato: “Ogni genere di disastro avverrà uno dopo l’altro; tutte le nazioni e tutti i luoghi subiranno calamità: epidemie, carestie, inondazioni, siccità e terremoti sono ovunque. Questi disastri non avverranno solo in uno o due luoghi, né si concluderanno nel giro di uno o due giorni, ma si estenderanno su un’area sempre più vasta, e diverranno sempre più gravi. Durante questo periodo, emergeranno in successione infestazioni di insetti di ogni sorta, e in tutti i luoghi si verificherà il fenomeno del cannibalismo. Questo è il Mio giudizio sulle miriadi di nazioni e di popoli” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 65”). “Gli uomini passano la vita a inseguire il denaro e la fama; si aggrappano a questi fili di paglia pensando che siano i loro unici mezzi di sostegno, come se, possedendoli, potessero continuare a vivere, potessero esonerarsi dalla morte. Soltanto quando stanno per morire, tuttavia, si rendono conto di quanto queste cose siano distanti da loro, di quanto essi siano deboli davanti alla morte, di quanto facilmente vadano in pezzi, di quanto siano soli e inermi, senza nessuno a cui rivolgersi. Si accorgono che la vita non si può comprare con il denaro o con la fama, che per quanto una persona sia facoltosa, per quanto alta sia la sua posizione, tutti sono parimenti poveri e insignificanti dinanzi alla morte. Si rendono conto che il denaro non può comprare la vita, che la fama non può cancellare la morte, che né l’uno né l’altra possono allungare l’esistenza di una persona anche solo di un minuto o di un secondo. Più gli uomini percepiscono in questo modo, e più desiderano continuare a vivere; più percepiscono in questo modo, e più temono l’avvicinarsi della morte. Solo a questo punto si rendono davvero conto che la vita non appartiene a loro, che non ne hanno il controllo e che non hanno voce in capitolo sul fatto di vivere o di morire, che tutto ciò va oltre il loro controllo” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). In realtà, avevo già letto queste parole diverse volte. Anche se avevo paura delle calamità, purché non fossero capitate a me, ho sempre avuto la sensazione che fossero piuttosto distanti e ho continuato a perseguire la ricchezza e la vita che volevo come avevo fatto prima. Ora, ero a letto con tutto il corpo dolorante, non sapevo cosa fare, e solo allora ho compreso che, sebbene la ricchezza possa portare alle persone alcuni godimenti materiali, era davvero inutile di fronte al COVID. Alla fine, ho capito che ero veramente ignorante e cieco. Ero così intransigente! Guardando da vicino, anche se credevo in Dio, avevo completamente ignorato le Sue parole e non avevo mai smesso di perseguire ricchezza, fama e guadagno; questo era stato il mio vero atteggiamento verso Dio e le Sue parole. Solo quando sono stato infettato dal COVID ho iniziato a riflettere su me stesso. Ho pensato a ciò che ha detto il Signore Gesù: “Che gioverà a un uomo se, dopo aver guadagnato tutto il mondo, perde poi l’anima sua? O che darà l’uomo in cambio dell’anima sua?” (Matteo 16:26). Finalmente ho avuto un po’ di comprensione diretta del significato di queste parole. Non si può davvero usare il denaro per comprare la vita! Sono riuscito a girarmi nel letto e mi sono inginocchiato a pregare, “Dio Onnipotente, sono così ignorante e cieco. Devo incolpare solo me stesso per essere a questo punto della mia vita. Mi hai salvato per tutto questo tempo, usando i fratelli e le sorelle per invitarmi ripetutamente a partecipare alla vita della chiesa, ma non ho mai voluto accettarlo e ho rifiutato la Tua salvezza. Dio, sono così dispiaciuto. Ora, capisco che il denaro non può comprare la salute né la vita. Ho sempre perseguito il denaro, volendo usarlo per migliorare la mia vita, ma per guadagnare soldi vivevo nell’esaurimento fisico ed emotivo, mi è quasi costato la vita. Non voglio continuare a vivere in modo così doloroso. Non voglio continuare a vivere come un ipocrita in questo ambiente di inganno reciproco, pieno di inganni e bugie. Dio, per favore perdonami e dammi un’altra possibilità. Per favore salvami!” È così che ho pregato e mi sono pentito. Anche se il mio dolore fisico non era diminuito per niente, in quel momento, il mio cuore era caldo come quello di un bambino rannicchiato nell’abbraccio dei suoi genitori.

Il giorno dopo, mia madre aveva saputo che ero stato infettato ed era venuta a prendersi cura di me. Mi ha letto molte parole di Dio Onnipotente, e alcune di esse mi hanno lasciato una profonda impressione. Dio Onnipotente dice: “Satana usa fama e guadagno per controllare i pensieri dell’uomo, finché le persone non riescono a pensare ad altro che non sia fama e guadagno. Lottano per fama e guadagno, patiscono avversità per fama e guadagno, sopportano umiliazioni per fama e guadagno, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e guadagno, ed esprimeranno ogni giudizio o prenderanno ogni decisione per fama e guadagno. In tal modo, Satana lega le persone con catene invisibili ed esse, indossandole, non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà. Per amore di tale fama e guadagno, l’umanità evita Dio e Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, quindi, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel guadagno di Satana” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). “‘I soldi fanno girare il mondo’ è una filosofia di Satana. Essa prevale nell’intera umanità, in ogni società umana; si potrebbe dire che è una tendenza. Questo perché è stata instillata nel cuore di tutti gli uomini, i quali all’inizio non accettavano questo detto, ma poi lo hanno tacitamente accolto quando sono entrati in contatto con la vita reale, e hanno cominciato ad accorgersi che queste parole erano in effetti vere. Questo non è forse il processo di corruzione dell’uomo da parte di Satana? Forse le persone non possiedono lo stesso livello di conoscenza esperienziale di questo detto, ma ciascuno ha diversi gradi di interpretazione e di riconoscimento in base a ciò che gli è accaduto intorno e alle esperienze personali. Non è così? A prescindere da quanta esperienza ciascuno abbia con questo detto, qual è l’effetto negativo che può avere sul cuore di una persona? C’è qualcosa che viene rivelato attraverso l’indole umana delle persone di questo mondo, compreso ognuno di voi. Di cosa si tratta? Dell’adorazione del denaro. È difficile cancellarla dal proprio cuore? Difficilissimo! Sembra che la corruzione dell’uomo da parte di Satana sia davvero profonda! Satana usa il denaro per tentare le persone e le induce ad adorare i soldi e a venerare le cose materiali. In che modo si manifesta nelle persone l’adorazione del denaro? Sentite che non potreste sopravvivere senza denaro in questo mondo, che per voi sarebbe impossibile anche solo per un giorno? Il prestigio e la rispettabilità delle persone dipendono da quanti soldi hanno. La schiena dei poveri è piegata dalla vergogna, mentre i ricchi godono della loro posizione elevata. Camminano orgogliosamente a testa alta, parlano con voce forte e vivono con arroganza. Cosa portano questo detto e questa tendenza alle persone? Non è forse vero che molte persone fanno qualsiasi sacrificio allo scopo di ottenere denaro? Molte non sacrificano la loro dignità e l’integrità andando in cerca di più soldi? Molte non perdono l’opportunità di svolgere il loro dovere e di seguire Dio a causa del denaro? Perdere la possibilità di acquisire la verità ed essere salvate non è forse la perdita più grave per le persone? Satana non è subdolo quando usa questo metodo e questo detto per corrompere l’uomo fino a questo punto? Non si tratta di un maligno stratagemma?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico V”). Leggendo le parole di Dio Onnipotente, ho sentito che ogni frase era la verità. Le parole che pronunciava erano così corrette e sono penetrate nel profondo del mio cuore. Ero lo stesso che Dio aveva smascherato: adorando sempre il denaro, agendo secondo l’idea del “Il denaro è il primo”. Credevo che se avessi avuto soldi, avrei avuto tutto e avrei potuto vivere una vita di classe superiore, vivere come volevo ed essere stimato dagli altri, mentre se non avessi avuto soldi non avrei potuto fare nulla. Attraverso ciò che le parole di Dio avevano smascherato, ho visto la malignità e le motivazioni spregevoli di Satana. Satana ha usato il denaro, la fama e il guadagno per controllare la mia mente, facendomi perdere profondamente in queste cose e portandomi a trasformare la caccia al denaro nell’obiettivo e nella direzione che ho perseguito nella vita, facendomi così evitare e tradire Dio e diventare sempre più propenso all’inganno, malvagio e avido, alla fine portandomi alla distruzione insieme a Satana. In passato, avevo sempre vissuto secondo le idee che Satana mi aveva instillato, la mia mente non era focalizzata su altro che denaro, fama e guadagno. Credevo che le persone non potessero fare nulla senza soldi, e che coloro che avevano soldi potevano godere di una vita migliore e portare gli altri ad avere un’alta opinione di loro. Questa convinzione apparentemente semplice mi legava con catene invisibili, mantenendomi fermamente sotto il controllo di Satana, senza alcuna traccia di coraggio per lottare per liberarmi. Era così che ero stato ingannato e corrotto da Satana. Per amore di denaro, fama e guadagno, ero diventato distaccato e senza cuore, facendo le cose con le buone o con le cattive, pieno di bugie e inganni. Non vivevo assolutamente come un essere umano. Dopo aver guadagnato un po’ di soldi, ho viaggiato dappertutto, volendo alleviare il mio dolore. In realtà, questo era solo un modo temporaneo per intorpidirmi. Nonostante avessi messo tutte le mie energie e il mio tempo nel lavoro, desiderando che questo arricchisse la mia vita, non avrei mai potuto scrollarmi di dosso il vuoto che sentivo dentro. Sono state le parole di Dio a risvegliare il mio cuore. Ho iniziato a esaminare attentamente i miei perseguimenti, e non volevo continuare a perseguire con insistenza il denaro, la fama e il guadagno. Queste cose non erano così onnipotenti come avevo immaginato. Quando ero malato a letto e non potevo alzarmi, i piaceri materiali e il denaro sembravano tanto insignificanti. Il denaro non può salvare la vita dell’uomo e non è la radice della sua esistenza. Non libera le persone dal dolore.

Poi ho cominciato a cercare il modo da perseguire per vivere una vita di valore e significato. In quel momento ho letto queste parole di Dio: “In quanto persone normali che perseguono l’amore per Dio, l’accesso al Regno per diventare parte del popolo di Dio è il vostro vero futuro, e una vita di valore e di significato massimi; nessuno è più benedetto di voi. Perché dico questo? Perché coloro che non credono in Dio vivono per la carne e vivono per Satana, ma oggi voi vivete per Dio e vivete per seguire la volontà di Dio. Ecco perché dico che la vostra vita ha il significato massimo. Solo questo gruppo di persone, che sono state selezionate da Dio, sono in grado di vivere una vita dal significato massimo: nessun altro in terra è in grado di vivere una vita di tale valore e significato” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Conoscere la più recente opera di Dio e seguire le Sue orme”). “Qualsiasi dovere un individuo svolga è la cosa più giusta che possa fare, la cosa più bella e giusta tra gli esseri umani. In quanto esseri creati, le persone dovrebbero svolgere il loro dovere, e solo allora possono ricevere l’approvazione del Creatore. Gli esseri creati vivono sotto il dominio del Creatore e accettano tutto ciò che è fornito da Dio e tutto ciò che proviene da Lui, pertanto dovrebbero assolvere le loro responsabilità e i loro obblighi. Questo è perfettamente naturale e giustificato ed è stato decretato da Dio. Da ciò si può vedere che, per le persone, svolgere il dovere di un essere creato è più giusto, bello e nobile di qualsiasi altra cosa si faccia vivendo sulla terra; niente tra gli esseri umani è più significativo o degno e niente apporta maggiore significato e valore alla vita di una persona creata che svolgere il dovere di un essere creato. Sulla terra, solo il gruppo di persone che svolge veramente e sinceramente il dovere di un essere creato è quello che si sottomette al Creatore. Questo gruppo non segue le tendenze mondane; si sottomette alla direzione e alla guida di Dio, ascolta solo le parole del Creatore, accetta le verità espresse dal Creatore e vive secondo le parole del Creatore. Questa è la testimonianza più autentica, la più clamorosa, ed è la migliore testimonianza di fede in Dio. Per un essere creato, saper adempiere il dovere di un essere creato e soddisfare il Creatore è la cosa più bella tra gli uomini e la si dovrebbe raccontare a tutti perché possano lodarla. Gli esseri creati dovrebbero accettare in maniera incondizionata tutto ciò che il Creatore affida loro; per l’umanità è una questione sia di felicità che di privilegio, e per tutti coloro che sanno adempiere il loro dovere di esseri creati nulla è più bello o degno di essere ricordato: è qualcosa di positivo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Leggendo le parole di Dio, ho trovato una direzione nella vita. Ho capito che, come essere creato, devo vivere per perseguire la verità, per soddisfare le intenzioni di Dio e per ottenere l’approvazione del Creatore. Come essere creato, ci si dovrebbe assumere il proprio dovere e adempiere alla propria responsabilità; non c’è niente di più prezioso o significativo di questo. Seguendo Satana e perseguendo denaro, fama e guadagno, non solo non si può ottenere la vera felicità, si diventa anche sempre più egoisti e avidi. Alla fine, si verrà completamente catturati da Satana e si cadrà in un dolore infinito. Ora, l’opera di Dio degli ultimi giorni era quasi terminata; se ancora non fossi riuscito a cogliere questa occasione per credere adeguatamente in Dio, sarei stato davvero troppo stolto. Non volevo continuare a essere danneggiato dalle idee che Satana aveva instillato in me, e ho deciso di staccarmi da questa vita di dolore. Al terzo giorno ancora a letto, avevo ancora la febbre, ma non sentivo tanto dolore. Ho detto a mia madre: “Voglio partecipare alle riunioni”. In poco tempo, ho iniziato a vivere la vita di chiesa, e ho ringraziato Dio nel mio cuore. Dio mi aveva dato un’altra possibilità di tornare alla Sua casa, e dovevo custodirla adeguatamente; non potevo non essere all’altezza delle Sue intenzioni. Tuttavia, avevo ancora un dilemma davanti a me. Avevo alcuni clienti di lunga data nella mia attività, e anche se non stavo più cercando così disperatamente di espandere l’attività, ci ho comunque investito le mie energie. Mi sentivo a disagio durante le riunioni, incapace di calmare il mio cuore davanti a Dio. Una volta finite le riunioni, tiravo fuori il telefono e non vedevo altro che chiamate e messaggi persi dei clienti. Ad ogni riunione sperimentavo ogni sorta di disturbo. Ricordo che una volta stavo andando a una riunione quando ho dovuto rispondere a una chiamata improvvisa di un cliente che aveva bisogno urgentemente di alcuni prodotti. Ero quasi arrivato al luogo dove ci riunivamo, ma, date le pressioni del cliente, sono andato al luogo della riunione e ho informato i fratelli e le sorelle che era successo qualcosa, e poi me ne sono andato in fretta. Sentivo che questo interferiva troppo con le riunioni e volevo abbandonare l’attività, ma ero molto combattuto. In passato incontravo i clienti tutto il giorno, desiderando mantenere i miei rapporti con loro con ogni mezzo necessario. Se mi fossi fermato adesso e avessi sprecato tutti i miei sforzi precedenti, sarebbe stato davvero un peccato. Volevo partecipare alle riunioni, ma non potevo abbandonare il denaro, così ho pregato Dio e Gli ho chiesto di mostrarmi una via d’uscita.

Un giorno ho letto un passaggio delle parole di Dio: “Se ora vi mettessi davanti una somma di denaro e vi dessi la libertà di scegliere (senza condannarvi per la vostra scelta), allora la maggior parte di voi sceglierebbe il denaro e rinuncerebbe alla verità. I migliori tra di voi rinuncerebbero al denaro e sceglierebbero la verità con riluttanza, mentre quelli nel mezzo agguanterebbero il denaro in una mano e la verità nell’altra. A quel punto, non diverrebbe palese la vostra vera natura? Nello scegliere tra la verità e una qualsiasi cosa a cui siete leali, tutti fareste questa scelta e il vostro atteggiamento rimarrebbe lo stesso. Non è così? Non ce ne sono molti tra di voi che hanno oscillato tra ciò che è giusto e ciò che è sbagliato? In tutte le lotte tra positivo e negativo, tra nero e bianco, come tra la famiglia e Dio, tra i figli e Dio, tra l’armonia e la rottura, tra la ricchezza e la povertà, tra il prestigio e l’ordinarietà, tra l’avere il sostegno degli altri o l’essere rifiutati, e così via, di certo non ignorate le scelte che avete fatto! Tra una famiglia armoniosa e una separata avete scelto la prima, e lo avete fatto senza alcuna esitazione; tra la ricchezza e il dovere, avete di nuovo scelto la prima, perfino senza essere disposti a tornare a riva; tra il lusso e la povertà, avete scelto il primo; quando avete dovuto scegliere tra i vostri figli, mogli o mariti, e Me, avete scelto i primi; e tra la nozione e la verità, avete comunque scelto la prima. Dinanzi a ogni genere di vostra malefatta, ho semplicemente perso la fiducia in voi. Davvero Mi sorprende che il vostro cuore sia così incapace di lasciarsi intenerire. Il sangue del Mio cuore, che ho speso per lunghi anni, sorprendentemente non Mi ha portato altro che il vostro abbandono e rassegnazione, ma le Mie speranze nei vostri confronti crescono ogni giorno che passa, perché il Mio giorno è stato interamente palesato davanti agli occhi di tutti. Ciò nonostante, persistete nel cercare cose oscure e malvagie e vi rifiutate di allentare la presa su di loro. Quale sarà, dunque, il vostro esito finale? Ci avete mai riflettuto attentamente? Se vi venisse chiesto di scegliere di nuovo, quale sarebbe la vostra posizione? Sarebbe ancora quella precedente? Mi procurereste nuovamente delusione e miserevole dolore? Il vostro cuore possiederebbe ancora un pizzico di calore? Sareste ancora ignari di cosa fare per consolare il Mio cuore? In questo momento, cosa scegliete? Siete disposti a sottomettervi alle Mie parole o provate avversione per esse?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “A chi sei leale?”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che, proprio come aveva detto Dio, ero qualcuno che prendeva il denaro in una mano e la verità nell’altra. Sebbene avessi chiaramente capito che il denaro non poteva salvare la vita dell’uomo, che non era la radice dell’esistenza dell’uomo, e che non poteva liberare le persone dal dolore, non riuscivo ancora a resistere alla sua tentazione. Quando avevo degli affari in attesa di essere sbrigati che erano in conflitto con l’orario di riunione, avevo messo i soldi al primo posto e non ero riuscito a fare la scelta giusta. Non ero stato testardo e insensato? Ero proprio come avevano rivelato le parole di Dio: “Ciò nonostante, persistete nel cercare cose oscure e malvagie e vi rifiutate di allentare la presa su di loro”. Il mio cuore era così intransigente e ostinato che non comprendevo minimamente la premura di Dio, e non avevo compreso fino in fondo come Dio persiste ad aspettare l’uomo. Volevo credere in Dio adeguatamente; non potevo più non essere all’altezza delle Sue intenzioni. Tuttavia, sapevo che la mia statura era piccola e che non avrei potuto superare tutto ciò da solo. Ho pregato urgentemente Dio: “Dio! Voglio liberarmi da questa vita. Sono impegnato a lavorare e a guadagnare denaro tutto il giorno e non riesco a leggere le Tue parole e a riunirmi con calma. Vivere in questo modo ha influenzato seriamente la mia vita in chiesa. Dio, per favore mostrami una via d’uscita. Voglio davvero cambiare; per favore dammi la fede e la forza per liberarmi da questa vita di dolore”.

Più tardi, durante un incontro, ho letto due passaggi delle parole di Dio che mi hanno toccato profondamente il cuore. Dio dice: “Uno sguardo pieno di inganno e di pregiudizio verso gli altri non è qualcosa che dovrebbero avere i giovani, e i giovani non dovrebbero compiere atti distruttivi e abominevoli. Non dovrebbero essere privi di aspirazioni, di motivazione e di un vigoroso spirito di elevazione; non dovrebbero essere scoraggiati riguardo alle loro prospettive né perdere speranza nella vita o fiducia nell’avvenire; dovrebbero avere la perseveranza di procedere lungo la via della verità che ora hanno scelto, per realizzare il loro desiderio di spendere tutta la vita per Me. Non dovrebbero essere privi della verità, né serbare ipocrisia e ingiustizia, dovrebbero rimanere saldi nella loro posizione adeguata. Anziché limitarsi ad andare alla deriva, dovrebbero avere lo spirito di osare sacrificarsi e lottare per la giustizia e la verità. I giovani dovrebbero avere il coraggio di non soccombere all’oppressione delle forze delle tenebre e di trasformare il significato della loro esistenza. I giovani non dovrebbero rassegnarsi alle avversità, ma essere aperti e franchi, animati da uno spirito di perdono verso i fratelli e le sorelle. […] ai giovani non dovrebbe mancare la determinazione a discernere chiaramente i meccanismi delle cose e a cercare la giustizia e la verità. Dovreste perseguire tutte le cose belle e buone, e ottenere la realtà di tutte le cose positive. Inoltre, dovreste essere responsabili nei confronti della vostra vita, e non dovete prenderla alla leggera” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole per i giovani e gli anziani”). “Svegliatevi, fratelli! Svegliatevi, sorelle! Il Mio giorno non tarderà; il tempo è vita e riappropriarsi del tempo significa avere salva la vita! Il tempo non è lontano! Se non superate l’esame d’ammissione all’università potete studiare per sostenerlo nuovamente quante volte volete. Il Mio giorno, invece, non subirà ulteriori ritardi. Ricordate! Ricordate! Queste sono le Mie amorevoli parole di esortazione. La fine del mondo si è dispiegata davanti ai vostri occhi e le grandi catastrofi giungeranno presto. Cosa conta di più? La vostra vita o il sonno, il cibo, le bevande e gli abiti? È giunto il momento di soppesare queste cose!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 30”). Leggendo queste parole di Dio, il mio cuore è stato molto toccato e ho pensato: “Ho già perso diverse occasioni e non riavrò indietro quel tempo. Al giorno d’oggi, la situazione in tutti i paesi è turbolenta, con terremoti, guerre, pandemie e altri disastri naturali e causati dall’uomo che continuano senza sosta. Non ci resterà più molto tempo per perseguire la verità. Se continuassi a perdere qualcosa, potrei perderlo per sempre; potrei non avere mai un’altra possibilità. Aspetterò davvero di dover affrontare la morte per credere in Dio? Non sarà troppo tardi? Cos’è più importante: fare soldi o la mia vita? È giunto il momento di valutare tutto questo”. Ho avuto un’idea delle intenzioni e delle richieste di Dio per i giovani dalle Sue parole che dicevano: “I giovani dovrebbero avere il coraggio di non soccombere all’oppressione delle forze delle tenebre e di trasformare il significato della loro esistenza” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole per i giovani e gli anziani”). Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza. Non potevo più continuare a essere testardo e insensato in quel modo. Non avrei dovuto vivere per il denaro, la fama e il guadagno; quello che avrei dovuto fare era percorrere il sentiero della fede in Dio e del perseguimento della verità. Avevo bisogno di porre fine alla mia vita passata, e così ho deciso di abbandonare l’attività.

Successivamente ho parlato di questa idea ai miei parenti. Hanno fatto tutto il possibile per convincermi a non farlo, dicendo che avrebbero aumentato sia la mia paga di fine anno che la mia paga base. In questo modo avrei guadagnato più di 10.000 yuan al mese, e sommato alla paga di fine anno, avrei guadagnato quasi 200.000 yuan in un anno. Questo era già molto per una persona in una piccola città. Ero molto tentato, ma nonostante fosse un’offerta allettante, avevo già deciso. Non volevo più vivere questa vita in cui tenevo i soldi in una mano e la verità nell’altra. Più tardi, ho letto altre parole di Dio: “Se sei di posizione elevata, se hai una buona reputazione, in possesso di abbondante conoscenza, proprietario di abbondanti beni, e supportato da molte persone, ma tali cose non ti impediscono di presentarti davanti a Dio per accettare la Sua chiamata e l’incarico da parte Sua e fare ciò che Dio ti chiede, allora tutto ciò che farai sarà la causa più significativa sulla terra e l’impresa più giusta del genere umano. Se rifiuti la chiamata di Dio per via del tuo prestigio e dei tuoi scopi, tutto ciò che farai sarà maledetto e persino disprezzato da Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio sovrintende al destino dell’intera umanità”). In passato vivevo per la mia carne e per Satana, puntando solo al denaro, alla fama e al guadagno. Di conseguenza, sono diventato sempre più malvagio e corrotto, allontanandomi sempre più da Dio e trascorrendo ogni giorno come un cadavere ambulante. Ora volevo cambiare il mio modo di vivere e seguire Dio con tutto il cuore. Più tardi i miei parenti mi hanno esortato a restare ancora una volta, e sapendo che era Satana che li usava per impedirmi di andare al cospetto di Dio, ho pregato Dio e Gli ho chiesto di mostrarmi una via d’uscita, “Dio, non voglio continuare a perseguire il denaro, la fama e il guadagno e camminare sulla strada sbagliata. Voglio vivere una vita piena di significato e valore. Per favore guidami e dammi la fede per superare questa tentazione di Satana!” Ho capito che quello era il modo di Satana per sedurmi e conquistarmi, allora ridendo ho detto ai miei parenti: “So che le vostre intenzioni sono buone, ma voglio avventurarmi nel mondo finché sono ancora giovane e non contare sempre su parenti e amici. Ho già deciso: me la caverò da solo”. I miei parenti hanno capito che avevo deciso e hanno rispettato la mia scelta. Ho capito che era Dio che mi mostrava una via d’uscita e ho colto l’occasione per abbandonare il mio lavoro. Dopodiché ho potuto credere in Dio e partecipare alle riunioni con tranquillità, e ho cominciato a fare il mio dovere. Quando interagivo con fratelli e sorelle, non dovevo più indossare una maschera e comportarmi in modo ipocrita come quando facevo affari. Nella chiesa potevo rimuovere tutti i pesi e le finzioni. Se avessi avuto problemi, avrei potuto pregare Dio e avrei potuto aprire il mio cuore ai fratelli e alle sorelle e comunicare con loro, e mi avrebbero aiutato sinceramente e con tutto il cuore. Potevo sentire quanto fossero sinceri e gentili i fratelli e le sorelle, e sentivo calore. Erano cose che non avevo mai provato prima. Ero molto felice di vivere così, e una tale serenità e gioia erano cose che nessuna somma di denaro poteva comprare!

Adesso ho trovato un lavoro semplice e ordinario e mi basta solo avere vestiti e cibo. Dedico il mio tempo e le mie energie a ciò che è più significativo e prezioso: perseguire la verità e compiere bene il mio dovere. Grazie a Dio per avermi permesso di prendere il COVID e per aver risvegliato il mio cuore intorpidito, e per avermi aiutato a vedere chiaramente il percorso e la direzione della mia vita e a fare la scelta più corretta.


55. Non perseguo più incessantemente il prestigio

di Li Jing, Cina

Ero una persona con un forte desiderio di onore e prestigio. Fin dall’infanzia, avevo cercato di distinguermi e di essere superiore. Come dice il proverbio: “I funzionari sono superiori alla gente comune”, anche il più piccolo funzionario è considerato migliore della gente comune. Credevo che ricoprire una carica ufficiale significasse avere potere, essere rispettati e venerati ovunque si andasse. Quando ero giovane, svolgevo qualsiasi tipo di lavoro sporco e faticoso nel villaggio solo per ottenere una posizione ufficiale. Lavoravo anche nei campi a tarda notte, come un’eroina non celebrata. Tuttavia, a causa della mia scarsa istruzione, a prescindere da quanto ci provassi, potevo solamente essere la responsabile della Federazione delle donne del villaggio.

Nel 1999 ho accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni e ho svolto il mio dovere di predicare il Vangelo nella chiesa. Vedere i leader di livello superiore durante le riunioni, circondati da fratelli e sorelle che chiedevano questo e quello, mi faceva sentire invidiosa: essere un leader era positivo; loro erano circondati da persone ovunque andassero, che onore! Quando in futuro l’opera di Dio sarebbe stata completata, questi leader sarebbero sicuramente stati salvati da Dio. Dovevo perseguire fermamente; se fossi diventata una leader nella casa di Dio, non solo sarei stata molto apprezzata dai fratelli e dalle sorelle, ma avrei anche avuto maggiori opportunità di salvezza e di perfezionamento. Se avessi perseguito diligentemente e svolto bene il mio dovere, avrei sicuramente avuto l’opportunità di diventare una leader. Allora, il Vangelo era appena stato diffuso nella nostra zona e la maggior parte delle persone che avevano accettato il Vangelo erano fratelli e sorelle della nostra vecchia chiesa. Non appena venivano disturbati dai pastori oppure diventavano negativi o incontravano difficoltà, mi affrettavo a sostenerli. Tutti i fratelli e le sorelle mi ammiravano e si rivolgevano a me in caso di difficoltà. Sebbene a quel tempo non avessimo istituito una chiesa e non esistesse una leadership corrispondente, io svolgevo attività di leadership. Anche i fratelli e le sorelle che avevano accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni insieme a me affermavano: “Se in futuro non sarà possibile scegliere qualcun altro per la leadership, Li Jing sarà sicuramente scelta”. Sentire questo mi ha fatto veramente felice, e ho pensato: “Tra i fratelli e le sorelle che hanno accettato la nuova opera di Dio con me, nessuno è migliore di me né si è speso più della sottoscritta; tutti i fratelli e le sorelle mi sostengono, quindi quando sarà il momento di eleggere la leadership, tutti sicuramente sceglieranno me”. Nella seconda metà del 1999, i leader di livello superiore sono venuti nella nostra zona per un incontro, affermando di voler istituire una chiesa ed eleggere un leader. Ero molto felice e pensavo che fosse già deciso che sarei stata scelta come leader della chiesa. Durante l’incontro, ho atteso con fiducia l’annuncio dei risultati del voto da parte della leadership superiore. Ma, inaspettatamente, la sorella Liu Qing è stata scelta come leader, mentre io sono stata scelta come diacona del Vangelo. Quando ho sentito i risultati, è sembrato che il mio cuore fosse stato colpito da un getto di acqua fredda e improvvisamente si fosse ghiacciato nel profondo; mi sono fatta scura in volto e ho pensato: “Passo tutto il giorno a predicare il Vangelo, a irrigare i nuovi credenti e a ospitare fratelli e sorelle, sono sempre impegnata e non sono stata nemmeno scelta come leader. Tutto questo lavoro non è inutile? Ora che non sono stata scelta come leader, i fratelli e le sorelle diranno sicuramente che non sono brava quanto Liu Qing, come potrò mostrare il mio volto?” Quando la riunione si è conclusa e sono tornata a casa, più ci pensavo, più ero addolorata e le lacrime scorrevano senza che me ne rendessi conto. In cuor mio ero gelosa di Liu Qing: prima, nella nostra confessione, non eri neanche zelante quanto me, quindi cosa ti ha qualificata per essere leader? Una volta Liu Qing è venuta a chiedermi come irrigare i nuovi credenti; ero furiosa e ho pensato: “Non capisci niente eppure sei una leader? Se non sai gestirlo, perché non l’hai detto prima?” Ho risposto con impazienza: “Non sei forse tu la leader? Arrangiati”. Liu Qing ha affermato impotente: “Ti ho fatto queste domande perché non riesco a capire”. A queste sue parole, in cuor mio mi sono sentita un po’ rimproverata, così ho ammorbidito il tono e le ho detto cosa fare. Dal momento che non ero stata scelta come leader, provavo sempre una sensazione di perdita nel cuore e non riuscivo a ritrovare l’entusiasmo per i miei doveri. Prima, quando seguivo il lavoro sul Vangelo, cercavo attivamente i fratelli e le sorelle per conoscere la situazione dei potenziali destinatari del Vangelo e collaboravo con loro per diffonderlo, ma ora, anche se non c’erano potenziali destinatari del Vangelo, non li cercavo attivamente. A volte, quando ero da sola a casa, pensavo: “Mi occupo dell’ospitalità e predico il Vangelo, e alla fine non sono stata nemmeno scelta come leader. Che speranza di salvezza c’è in futuro?” Più ci pensavo, più diventavo negativa, e ho pregato Dio in merito al mio stato: “Dio, non sono diventata una leader e non ho alcuna motivazione a fare il mio dovere; sono turbata. Tuttavia, non so come cambiare questo stato. Per favore guidami a comprendere la Tua intenzione”.

Durante una mattina devozionale, ho letto queste parole di Dio: “Amo tutti coloro che Mi vogliono sinceramente. Se vi concentrate ad amarMi, di certo vi benedirò grandemente. Comprendete le Mie intenzioni? Nella Mia casa non vi è alcuna distinzione di superiorità e di inferiorità. Tutti sono Miei figli, e Io sono vostro Padre, il vostro Dio. Io sono supremo e unico. Io domino l’universo e tutte le cose!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 31”). “Nella Mia casa, dovresti ‘servirMi con umiltà e in segreto’. Questa frase deve fungere da tuo motto. Non essere una foglia su un albero, ma sii la radice dell’albero e radicati profondamente nella vita. Entra in un’autentica esperienza della vita, vivi secondo la Mia parola, cercaMi di più in ogni cosa, avvicinati a Me e condividi con Me. Non prestare attenzione alle cose esterne e non farti vincolare da alcuna persona, evento o cosa, ma condividi solo con persone spirituali su ciò che Io sono. Comprendete le Mie intenzioni, consentite alla Mia vita di fluire in voi, vivete secondo la Mia parola e conformatevi alle Mie richieste” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 31”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che nella casa di Dio non c’è distinzione tra prestigio alto o basso. L’intenzione di Dio è che noi perseguiamo la verità, compiamo bene in modo anonimo i nostri doveri e Lo soddisfiamo. Dio non vuole che perseguiamo il prestigio, ma piuttosto che perseguiamo la verità e guadagniamo la vita. Guadagnare un prestigio è una sorta di gloria esterna, ma è privo di significato e vuoto. Proprio come le foglie che, anche se belle, cadono in autunno, i fiori, benché belli ed elogiati dalle persone, se non portano frutto sono privi di vita. Avevo sempre desiderato essere una leader, essere supportata, ammirata, ascoltata e sostenuta dalle persone per conquistare un prestigio nei loro cuori, ma che significato aveva realmente questo perseguimento? L’opera di Dio degli ultimi giorni consisteva nel giudicare e purificare le persone e nell’offrire loro la verità. Se non avessi perseguito la verità, se la mia indole corrotta fosse rimasta immutata e non avessi ottenuto la verità, non avrei creduto invano? Tenevo il prestigio in così alta considerazione, senza di esso mi sentivo negativa e avevo perso l’entusiasmo per la predicazione del Vangelo. Mi sono resa conto che ciò che perseguivo non era la verità ma la reputazione e il prestigio, questo non era divergere dalle intenzioni di Dio? Ho pregato Dio: “Dio, il mio desiderio di prestigio è troppo grande. Quando vedo gli altri diventare leader mentre io non vengo scelta, divento negativa. Nel mondo, ho perseguito il ruolo di funzionario e di quadro. Ora che sono nella casa di Dio, sto ancora perseguendo le stesse cose. Che differenza c’è rispetto a quando facevo parte del mondo? Dio, non voglio più perseguire il prestigio. Sono disposta a svolgere i miei doveri di essere creato secondo le Tue esigenze per soddisfarTi”. In seguito, il mio stato è cambiato e sono diventata entusiasta di predicare il Vangelo. Quando Liu Qing aveva delle difficoltà e mi poneva delle domande, condividevo con lei nei limiti di ciò che comprendevo, sentendo che tutto questo faceva parte del lavoro della chiesa e che quando la sorella era in difficoltà, io avevo la responsabilità di aiutarla poiché questo era anche il dovere che dovevo svolgere. Due mesi dopo, Liu Qing è stata destituita perché non riusciva a svolgere un lavoro reale e i fratelli e le sorelle mi hanno scelta come leader della chiesa. In cuor mio ero particolarmente felice pensando che questo fosse il favore di Dio e che avrei dovuto lavorare sodo. Successivamente, ho selezionato i leader di ciascun gruppo e condiviso con i fratelli e le sorelle sul significato della predicazione del Vangelo, e l’efficacia della predicazione del Vangelo è migliorata. Predicavo il Vangelo durante il giorno e irrigavo i nuovi credenti di notte, e se qualche fratello e sorella era negativo o debole, li andavo a trovare per offrire sostegno. Tutti mi hanno accolta calorosamente e, se avevano domande, si rivolgevano a me. Vedendo che i fratelli e le sorelle si riunivano intorno a me e mi rispettavano molto, apprezzavo enormemente questa sensazione e pensavo: “Essere una leader è bello. Se svolgo bene tutto il lavoro della chiesa, ci saranno opportunità di ulteriore avanzamento. Se riuscissi a diventare una leader senior, otterrei ancora più rispetto”.

Successivamente, i leader di livello superiore sono venuti per riunirsi con noi affermando di voler selezionare un predicatore tra diversi leader della chiesa. Ho pensato tra me e me: “La nostra chiesa ottiene risultati migliori sia nell’efficacia della predicazione del Vangelo che nell’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle e, insieme al mio recente arresto da parte del Partito Comunista e alla mia salda testimonianza, sono in vantaggio sotto ogni aspetto rispetto a loro. Sono certa che questa volta sarò scelta come predicatrice”. Inaspettatamente, è stata scelta la sorella Wang Xue. Il mio cuore si è raggelato e ho pensato: “Perché hanno scelto lei e non me? Tutto il lavoro della nostra chiesa ha ottenuto i migliori risultati, in cosa non sono meglio di lei? Ora che non ero stata scelta come predicatrice, come mi avrebbero visto i fratelli e le sorelle? Chi mi avrebbe rispettata in futuro?” Negli incontri successivi non ho detto nulla; a prescindere da quanto ci provassi o da quanto fossi occupata o stanca, che senso aveva? Ero imbarazzata a rivelare il mio stato e a cercare una soluzione, avevo paura di perdere la faccia, quindi l’ho tenuto per me.

In seguito, Wang Xue ha convocato un incontro tra diversi leader della chiesa. Tutti hanno ascoltato con attenzione, ma io la presi piuttosto male. Pensavo che essere un predicatore fosse davvero diverso, che significasse avere prestigio e rispetto ovunque si andasse e gente disposta ad ascoltare. Se fossi una predicatrice, anche i fratelli e le sorelle sicuramente ruoterebbero intorno a me, ma ora dovevo ascoltare lei e questo mi faceva sentire priva di equilibrio. Durante l’incontro, quando ha attuato il lavoro, ero riluttante a collaborare e ho pensato: “Eravamo pari, tu non sei migliore di me e ora organizzi il nostro lavoro. Se seguirò le tue istruzioni, non sembrerò inferiore a te?” Wang Xue mi ha chiesto dei problemi del lavoro della nostra chiesa, e io con noncuranza ho risposto con un’espressione indifferente: “La nostra chiesa non ha molti problemi. Li abbiamo risolti da soli”. Mi ha chiesto dunque informazioni sul progresso del nostro lavoro del Vangelo ma io non volevo più rispondere quindi ho replicato con viso irrigidito: “L’efficacia del nostro lavoro del Vangelo è ovvia, altre chiese non raggiungono nemmeno la metà dei nostri risultati mensili”. Quando mi ha chiesto della situazione con i nuovi arrivati sono diventata insofferente e ho detto: “I nuovi arrivati vengono irrigati da alcuni di noi, leader e collaboratori, e vanno bene. Se non ci credi, puoi andare a verificarlo da sola”. Wang Xue si è sentita limitata dal mio atteggiamento e l’atmosfera dell’incontro è diventata imbarazzante. Vivevo costantemente in uno stato di gelosia e insoddisfazione e la mia anima era oscura. Ho perso interesse nello svolgimento dei doveri, limitandomi a sbrigarmela. Quando c’erano potenziali destinatari del Vangelo, non volevo più predicarlo. L’efficacia della predicazione del Vangelo ha cominciato a diminuire. Quando i leader venivano a condividere con me e ad aiutarmi, non riuscivo ad ascoltare. Alla fine sono stata destituita.

Successivamente ho riflettuto su me stessa: perché mi ero sentita a disagio e insoddisfatta quando Wang Xue era diventata predicatrice? Allora ho pregato Dio, chiedendoGli di illuminarmi e guidarmi per conoscere e risolvere i miei problemi. Poi ho letto queste parole di Dio: “Nel vostro perseguimento avete troppe nozioni, troppe speranze e proiezioni del futuro personali. L’opera attuale serve a potare la vostra brama di prestigio e i vostri desideri smodati. Le speranze, il prestigio e le nozioni sono tutte rappresentazioni classiche dell’indole satanica. […] Per molti anni, i pensieri sui quali gli uomini hanno fatto affidamento per la loro sopravvivenza ne hanno corroso i cuori al punto da farli diventare infidi, codardi e spregevoli. Non solo mancano di forza di volontà e di determinazione, ma sono anche diventati avidi e arroganti e fanno di testa loro. Manca in loro anche solo la minima determinazione che vada al di là del loro io e, ancor più, non hanno un briciolo di coraggio per liberarsi dalle limitazioni di questi oscuri influssi. I pensieri e la vita degli uomini sono talmente corrotti che i loro punti di vista sulla fede in Dio sono rimasti insopportabilmente brutti, e persino quando parlano dei loro punti di vista sulla fede in Dio, ascoltarli è insopportabile. Gli uomini sono tutti codardi, incompetenti, spregevoli e fragili. Non provano disgusto per le forze delle tenebre e non provano amore per la luce e la verità, ma al contrario fanno di tutto per espellerle. […] Sebbene oggi siate giunti a questa fase non vi siete ancora affrancati dal prestigio, anzi, vi adoperate costantemente per informarvi e tenerlo d’occhio giorno dopo giorno, terrorizzati dalla possibilità che un giorno vada perduto e il vostro nome sia rovinato. Gli uomini non hanno mai messo da parte il loro desiderio di comodità” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Perché non vuoi essere un complemento?”). Dalle parole di Dio, ho capito che questo tipo di situazione oggi era destinata a rivelare il mio desiderio di prestigio e la mia corruzione, nonché aiutarmi a ribaltare le mie visioni errate sul perseguimento. Avevo sempre perseguito reputazione e prestigio, e dopo essere diventata leader della chiesa, desideravo perfino diventare predicatrice e leader superiore occupando una posizione elevata e godendo dei vantaggi del prestigio. Prima della scelta del predicatore mi alzavo presto e lavoravo fino a tardi per predicare il Vangelo e irrigare i nuovi credenti ed ero tutto il giorno occupata, ma quando non sono riuscita a diventare predicatrice, sono diventata negativa e negligente nello svolgimento dei miei doveri e non volevo nemmeno predicare il Vangelo quando c’erano potenziali destinatari. Chiaramente, ciò che perseguivo era il prestigio di leader. Ho riflettuto: perché ero così ossessionata dal prestigio? Era perché vivevo secondo i veleni di Satana, come “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso” e “I funzionari sono superiori alla gente comune”, pensando che nella vita bisogna fare il possibile per essere superiori agli altri e avere un prestigio più elevato, e che solo allora si potrà essere molto apprezzati e rispettati dagli altri e vivere una vita preziosa e significativa. Con questi pensieri, non volevo essere la più piccola tra la folla. A sedici o diciassette anni, per diventare un quadro del villaggio avevo svolto ogni tipo di lavoro duro e faticoso, lavorando come un’eroina anonima nei campi a tarda notte. A diciannove anni ero diventata capo della federazione delle donne del nostro villaggio. Dopo aver accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, quando i leader di livello superiore ci avevano riuniti, con i fratelli e le sorelle che li circondavano in cerca di risposte, li avevo in cuor mio invidiati. Per essere scelta come leader avevo abbandonato e speso me stessa, operando diligentemente dall’alba al tramonto, disposta a sopportare qualsiasi difficoltà. Dopo essere stata scelta come leader della chiesa, volevo persino diventare predicatrice e desideravo ottenere una posizione più prestigiosa. Quando non sono stata scelta come predicatrice, non ho accettato l’assenza di prestigio e ho rifiutato la predicatrice appena eletta. Non ero disposta ad ascoltare la sua condivisione e l’implementazione del lavoro, e quando mi ha chiesto del lavoro della nostra chiesa, sono restata indifferente mostrando sdegno e disprezzo nei suoi confronti, e ciò l’ha portata a sentirsi vincolata da me. Il fatto che potessi escludere e umiliare gli altri quando non raggiungevo il prestigio ha dimostrato davvero la mia malignità. Ho rivelato l’indole di un anticristo. Dio è il Creatore. Solo Lui è degno di adorazione e riverenza. Io ero solamente un essere creato, una persona corrotta. Che qualifica avevo per farmi ammirare dagli altri? Ero davvero priva di ragione e vergogna! Dio mi aveva dato l’opportunità di praticare svolgendo il dovere di un leader, sperando che avrei perseguito la verità, collaborato con i fratelli e le sorelle in armonia, imparando dai punti di forza degli altri e compensando le manchevolezze, e svolgendo bene insieme i nostri doveri, ma non avevo perseguito la verità, puntando sempre al prestigio per farmi ammirare dagli altri. In nome della reputazione e del prestigio, potevo anche essere gelosa e invidiosa, limitando ed escludendo gli altri, facendo del male ai fratelli e alle sorelle e intralciando il lavoro della chiesa. Mi sono resa conto che perseguire il prestigio era la via per opporsi a Dio e, se non mi fossi pentita, alla fine avrei affrontato la Sua punizione. Ho pregato Dio: “Oh Dio, io, persona corrotta, cerco sempre di essere ammirata dagli altri e le mie azioni e i miei gesti sono così odiosi per Te. Sono disposta a tornare a Te, senza più perseguire reputazione e prestigio. Ti prego, guidami sul cammino del perseguimento della verità”.

Un giorno, ho letto altre parole di Dio: “L’uomo non Mi ha mai amato con sincerità. Quando Io lo esalto, egli si sente indegno, ma ciò non lo spinge a provare a soddisfarMi. Si limita a mantenere il ‘prestigio’ che Io gli ho assegnato e lo esamina attentamente; insensibile alla Mia adorabilità, continua invece a indulgere nei vantaggi del suo prestigio. Non è questa la manchevolezza dell’uomo? Quando le montagne si spostano, potrebbero fare una deviazione nell’interesse del tuo prestigio? Quando le acque scorrono, potrebbero forse fermarsi dinanzi al prestigio dell’uomo? I cieli e la terra potrebbero forse invertirsi in virtù del prestigio dell’uomo?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 22”). “Decido la destinazione di ciascuna persona non in base all’età, all’anzianità, alla quantità di sofferenza e tanto meno al grado in cui suscita compassione, ma in base al fatto che possieda la verità o no. Non avviene altra scelta se non questa. Dovete rendervi conto che anche tutti coloro che non seguono la volontà di Dio saranno puniti. Questo è qualcosa che nessuna persona può cambiare. Pertanto, tutti coloro che vengono puniti lo sono a motivo della giustizia di Dio e come punizione delle loro numerose azioni malvagie” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che il prestigio non può salvare le persone e che quando si verifica un disastro avere un prestigio non garantisce la sopravvivenza. Dio determina le destinazioni e gli esiti delle persone in base al possesso o meno della verità da parte loro. Indipendentemente dal loro prestigio, finché perseguono la verità e la loro indole subisce una trasformazione, possono ottenere la salvezza di Dio. Prima pensavo che più alto fosse il prestigio, maggiore sarebbe stata la possibilità di essere salvati e perfezionati, quindi ho perseguito incessantemente il mio prestigio, disposta ad abbandonare tutto e a sopportare ogni difficoltà a tutti i costi pur di ottenerlo. Ho fatto dell’ottenimento del prestigio l’obiettivo del perseguimento e la direzione della mia vita. Quando non sono stata scelta come leader o predicatrice, sono diventata negativa e ho perso l’entusiasmo nello svolgimento del mio dovere. Vivere con questo punto di vista sbagliato mi ha causato molto dolore, ha danneggiato i fratelli e le sorelle e arrecato danni al lavoro della chiesa. Ho pensato a come Paolo ricoprisse un prestigio elevato negli ambienti religiosi, avesse predicato il Vangelo, conquistato molte persone e fondato molte chiese, ma non aveva perseguito la verità, la sua indole di vita non era cambiata e, alla fine, aveva dovuto affrontare la punizione di Dio. Sebbene il lavoro di Pietro potrebbe non essere stato così ampio come quello di Paolo, Pietro aveva perseguito la verità, aveva perseguito l’amore per Dio e aveva cercato di adempiere bene i doveri di essere creato; alla fine, Pietro era stato perfezionato da Dio e aveva ottenuto la Sua approvazione. Vivevo secondo il punto di vista sbagliato, percorrendo lo stesso cammino di Paolo. Se avessi continuato su questa strada, avrei sicuramente avuto il suo stesso fato.

Successivamente ho letto un altro passaggio delle parole di Dio, che ha reso più chiaro il percorso della pratica. Dio Onnipotente dice: “Gli uomini sono esseri creati che non hanno niente di valido da vantare. Poiché siete esseri creati, dovete compiere il dovere di un essere creato. Non vi viene richiesto nient’altro. Ecco come dovreste pregare: ‘O Dio! Che io abbia o meno prestigio, ora comprendo me stesso. Se il mio prestigio è elevato è per Tua elevazione, e se è scarso è per Tua decisione. Tutto è nelle Tue mani. Non ho alcuna scelta né alcuna lamentela. Hai decretato che nascessi in questa nazione e tra questa gente, e non devo fare altro che essere del tutto sottomesso al Tuo dominio, perché tutto rientra in ciò che hai decretato. Non penso al prestigio; dopotutto, sono solo un essere creato. Se mi collochi nel pozzo dell’abisso, nello stagno di fuoco e zolfo, non sono nient’altro che un essere creato. Se Ti servi di me, sono un essere creato. Se mi perfezioni, sono ancora un essere creato. Se non mi perfezioni, Ti amerò lo stesso perché non sono null’altro che un essere creato. Non sono altro che un minuscolo essere creato del Signore della creazione, solo uno tra tutti gli esseri umani creati. Sei stato Tu che mi hai creato, e ora mi hai posto di nuovo nelle Tue mani per fare di me ciò che desideri. Sono pronto a essere il Tuo strumento e il Tuo contrasto perché ogni cosa è ciò che Tu hai decretato. Nessuno può cambiarlo. Tutte le cose e tutti gli eventi sono nelle Tue mani’. Quando arriverà il momento in cui non penserai più al prestigio, te ne libererai. Solo allora sarai in grado di perseguire con sicurezza e con coraggio, e solo allora il tuo cuore potrà liberarsi da ogni vincolo. Quando gli uomini saranno stati liberati da queste cose, non avranno più preoccupazioni” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Perché non vuoi essere un complemento?”). Dalle parole di Dio, ho capito che, indipendentemente dal fatto che le persone avessero o meno un prestigio, erano tutte esseri creati e, agli occhi di Dio, erano uguali. La presenza o meno del prestigio di una persona era stata predeterminata da Dio. I doveri, la levatura e i doni in possesso di una persona erano tutti determinati da Dio. In quanto esseri creati, le persone dovrebbero sottomettersi alle disposizioni e alla sovranità di Dio. In precedenza, avevo sempre avuto l’ambizione di diventare leader. Dopo essere diventata una leader della chiesa, desideravo persino diventare predicatrice. Tuttavia, in base alla mia levatura e statura, ero fondamentalmente inadatta a fare la predicatrice. Quando la chiesa era appena stata istituita, il mio ruolo di leader della chiesa riguardava principalmente la predicazione del Vangelo e l’irrigazione di nuovi credenti; ero brava a predicare il Vangelo e avevo ottenuto alcuni risultati. Tuttavia, il ruolo di un predicatore prevedeva la gestione di più chiese, occorreva una buona competenza lavorativa e la capacità di condividere sulla verità e risolvere i problemi; il mio ingresso nella vita era scarso e non ero all’altezza del lavoro di predicatrice. Avrei dovuto sottomettermi alle disposizioni di Dio. Ora mi era stato assegnato il compito di predicare il Vangelo e dovevo adempiere bene il mio dovere. Rendendomi conto di questo, ho pregato Dio: “Oh Dio, ho perseguito il mio prestigio e non mi sono sottomessa alla Tua sovranità e alle Tue disposizioni, danneggiando il lavoro della chiesa. Ora sono disposta a pentirmi e a perseguire lo stato di essere creato sottoposto alle Tue orchestrazioni”.

Nel 2015, la chiesa ha tenuto una nuova elezione dei leader e ho sentito che numerosi fratelli e sorelle desideravano scegliermi. In quel momento mi sono sentita felice e sorpresa. Sembrava che i fratelli e le sorelle mi stimassero molto e ciò dimostrava che avevo qualche verità realtà. Se fossi stata scelta, pensavo, sarei stata rispettata ovunque tra i fratelli e le sorelle. Mentre pensavo a questo, sapevo che il mio desiderio di prestigio era di nuovo in gioco. Riflettendo su come il perseguimento del prestigio mi avesse causato molta sofferenza e avesse danneggiato il lavoro della chiesa in passato, ho deciso di non voler più perseguire il prestigio. Avrei dovuto invece sottomettermi alle disposizioni di Dio e adempiere bene ai miei doveri. Ho pregato Dio in silenzio nel mio cuore, pronta a rinunciare al mio desiderio di prestigio e a qualsiasi perseguimento sbagliato. Non volevo più perseguire la fama o il prestigio. Ero disposta a sottomettermi a qualunque dovere mi venisse assegnato. Prima del voto, i leader superiori hanno chiesto a ciascuno di noi di condividere i nostri pensieri. Mi sono aperta e ho affermato: “Anche se credo in Dio da più di dieci anni, il mio ingresso nella vita è superficiale; la mia natura è arrogante e ho un forte desiderio di prestigio, quindi essere in una posizione di leader mi renderebbe facile godere dei vantaggi del prestigio e vincolare gli altri. Non penso di essere adatta a un ruolo di leader. Condivido con tutti voi la mia vera situazione; potete valutarmi sulla base dei principi”. Dopo aver parlato, mi sono sentita davvero in pace. Alla fine, i fratelli e le sorelle hanno scelto altre due sorelle come leader della chiesa, mentre io sono stata scelta come diacona del Vangelo. Ero molto grata a Dio ed ero disposta a compiere appieno il mio dovere. Successivamente mi sono concentrata sul mio lavoro del Vangelo. Le due leader della chiesa avevano appena iniziato a praticare, così quando notavo che alcuni aspetti del loro lavoro non erano adeguati, ne parlavo e condividevo con loro per cambiare la situazione. Ho sentito che questo era un buon approccio.

In passato, ogni volta che vedevo qualcuno in una posizione di leader, diventavo irrequieta considerando la posizione di leader come l’obiettivo del mio perseguimento. Ora capisco che solo perseguendo la verità si può raggiungere la salvezza. Perseguire il prestigio non ha senso. Ho anche imparato a rinunciare al mio desiderio di prestigio dal profondo del mio cuore. A prescindere da chi diventa leader, posso trattarlo giustamente. Desidero solo perseguire fermamente la verità, adempiere bene ai miei doveri e confortare il cuore di Dio.


56. Dopo aver saputo della morte di mia madre

di Zhang Meng, Cina

Mio padre si è ammalato ed è morto prima che io compissi un anno. Mia madre ha dovuto fare due lavori per crescere noi cinque figli. Ha lavorato dall’alba al tramonto ogni giorno ed è stata sia madre che padre per noi. Avevo il cuore addolorato e ho fatto un voto silenzioso: “Quando sarò grande, mi prenderò cura di mamma in modo che possa vivere senza preoccupazioni”. Per alleggerirle il fardello, aiutavo a fare le faccende dopo la scuola, ma mia madre mi amava così tanto che non voleva che lo facessi e voleva solo che studiassi sodo. Le ho detto: “Sei così stanca. Non ti renderebbe la vita un po’ più facile se ti aiutassi?” Mia madre ha risposto: “Non importa che io sia stanca. Quando voi figli sarete cresciuti e vi prenderete cura di me, non vivrò forse una vita agiata? Guarda tua cugina: sua madre è morta presto e suo padre l’ha cresciuta da solo. Dopo che si è sposata, si è occupata di tutto per suo padre: cibo, vestiti e tutto ciò di cui aveva bisogno. Non sta vivendo una vita agiata?” Una volta, mia cugina mi ha detto: “I corvi sanno come nutrire i loro genitori. Mio padre ha sopportato ogni tipo di difficoltà per crescermi. Se non mi prendessi cura di lui, non sarei forse peggio di una bestia?” Allora ho pensato che da grande volevo essere proprio come mia cugina e prendermi cura di mia madre. Dopo essermi sposata, anche se non avevo un buon lavoro o un buon reddito, ho fatto tutto il possibile per aiutare materialmente mia madre, e l’ho spesso portata a casa mia per prendermi cura di lei. I miei vicini mi lodavano tutti, dicendo: “Anche se la figlia vive lontano, è quella che fa di più per prendersi cura di sua madre”. Questo mi ha fatta sentire così bene. Ho sentito che questo è il modo in cui io, come figlia, dovevo agire e che solo così avrei potuto ripagare l’amorevolezza di mia madre.

Nel 1999 ho accettato la nuova opera di Dio. Dalle Sue parole, ho capito l’urgente intenzione di Dio di salvare l’uomo e mi sono unita alla predicazione del Vangelo. Verso la fine del 2003, sono stata arrestata mentre predicavo il Vangelo. Dopo essere stata rilasciata, sono stata costretta a lasciare casa per lavorare e ho affittato un posto per evitare che la polizia mi seguisse e mi sorvegliasse. In seguito ho saputo che la polizia era andata segretamente nel mio villaggio tre volte in sei mesi per indagare su di me, chiedendo dove avessi affittato una casa. Da quel momento in poi, ho vissuto come una vagabonda e non potevo più portare mia madre a casa mia e prendermi cura di lei come facevo prima. Mi sentivo così in debito con lei. Soprattutto quando ho saputo che era stata maltrattata da mia cognata quando era malata, mi sono sentita affranta e sconvolta, mi sono persino pentita di essere andata a predicare il Vangelo. “Se non avessi predicato il Vangelo, non sarei stata arrestata e non avrei dovuto lasciare casa. Così sarei potuta stare accanto a mia madre e prendermi cura di lei”. Mi sono resa conto che il mio stato era sbagliato e che predicare il Vangelo era la mia responsabilità, la mia missione. Il pentimento per aver predicato il Vangelo e svolto il mio dovere non era forse una manifestazione di tradimento verso Dio? A una riunione, ho raccontato al leader del mio stato e lui mi ha mostrato un passaggio delle parole di Dio: “Le persone vivono in base ai sentimenti, e così Dio non ne evita nemmeno uno e svela i segreti nascosti nei cuori dell’intera umanità. Perché è così difficile per le persone separarsi dai loro sentimenti? Farlo va forse oltre i criteri della coscienza? La coscienza può compiere la volontà di Dio? I sentimenti possono aiutare le persone a superare le avversità? Agli occhi di Dio, i sentimenti sono Suoi nemici: non è stato forse affermato chiaramente nelle parole di Dio?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 28”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono resa conto che stavo effettivamente vivendo nei miei sentimenti, e che questi ultimi mi avevano offuscato la vista, impedendomi di distinguere il giusto dallo sbagliato. Stavo predicando il Vangelo affinché le persone potessero venire davanti a Dio e accettare la Sua salvezza. Questa era una cosa giusta e il dovere che dovevo svolgere. Fin dai tempi antichi, non ci sono stati molti veri credenti che hanno abbandonato tutto per seguire Dio e spendersi per Lui? Prendiamo Pietro. Quando il Signore Gesù lo chiamò, egli lasciò immediatamente le sue reti da pesca e seguì il Signore. Rendendomi conto di questo, ho acquisito più fede. Ho deciso di fare bene il mio dovere e di soddisfare Dio, così sono andata di nuovo a predicare il Vangelo.

Nell’autunno del 2015, una sorella della chiesa mi ha detto che mia madre era morta. Quando l’ho saputo ero sconvolta e il mio cuore era spezzato. Mi sono sforzata di non piangere, e ho pensato: “Com’è possibile che mia madre non ci sia più? Si è forse depressa e ammalata perché non ero al suo fianco e le mancavo e si preoccupava per me? Se non fosse stato per la persecuzione del PCC, sarei potuta restarle accanto, occuparmi di più di lei, farla sentire a suo agio nei suoi ultimi anni, e forse avrebbe vissuto qualche anno in più”. Più ci pensavo, più mi angosciavo. Mentre lasciavo la casa della sorella, le lacrime mi scorrevano sul viso. Mia madre ha sofferto così tanto per crescermi, ma quando è diventata vecchia e malata, non ho potuto starle accanto per prendermi cura di lei e non ho potuto nemmeno essere con lei nei suoi ultimi momenti. Pensando a questo, ho pianto a dirotto e ho provato molto dolore. Mi sono asciugata gli occhi e sono salita sulla mia bicicletta e mentre pedalavo, le scene di come mia madre aveva lottato per crescermi scorrevano nella mia mente come un film. Mi sentivo così in debito con mia madre ed era morta prima che avessi avuto la possibilità di essere una buona figlia devota. Non ho potuto nemmeno starle accanto nei suoi ultimi momenti. Altre persone diranno che sono una cattiva figlia, una miserabile ingrata? Quando sono tornata a casa della mia ospite, ero troppo angosciata per mangiare. La sorella ospitante mi ha confortata, dicendo: “La durata della vita di ognuno è nelle mani di Dio. Quando qualcuno nasce e quando muore è ordinato da Lui. Non essere troppo triste. Prega di più Dio”. Non mi sentivo più così afflitta e sconvolta dopo aver sentito quelle parole, ma il mio cuore non riusciva comunque a calmarsi mentre svolgevo i miei doveri, così ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi fuori da questo stato negativo. Dopo aver pregato, ho letto un passo delle parole di Dio: “Dio ha creato questo mondo e vi ha introdotto l’uomo, un essere vivente cui ha concesso la vita. A sua volta, l’uomo è arrivato ad avere genitori e parenti, e non è più stato solo. Fin da quando ha posato gli occhi sul mondo materiale, è stato destinato a esistere all’interno dell’ordinamento di Dio. È l’alito di vita di Dio che sostiene ogni singolo essere vivente per tutta la crescita, fino all’età adulta. Durante questo processo, nessuno si accorge che l’uomo esiste e cresce sotto la cura di Dio; anzi, si crede che cresca sotto la cura amorevole dei suoi genitori e che sia l’istinto vitale a dettarne la crescita. Questo, perché l’uomo non sa chi gli abbia concesso la vita o da dove essa sia venuta, né tantomeno come l’istinto della vita crei miracoli” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Dalle parole di Dio, ho capito che Egli ha creato i cieli e la terra e tutte le cose, e dona la vita all’uomo. In apparenza, sembrava che mia madre mi avesse cresciuta ma se non fosse stato per la cura e la protezione di Dio, non sarei mai sopravvissuta fino ad ora. Ho pensato a come mia figlia avesse contratto una malattia terminale a cinque anni. Ero estremamente addolorata e volevo donarle i miei organi. Il medico mi aveva detto: “Non serve a nulla. Trattare questa malattia non le salverà la vita. Ha una malattia incurabile e nessuno può salvarla”. Dio ha stabilito da tempo la nostra vita e la nostra morte, nessuno può cambiare questa situazione. Anche il momento della morte di mia madre era nelle mani di Dio ed è stato ordinato da Lui eppure avevo creduto che fosse morta per depressione e malattia, causate dal sentire la mia mancanza e dalla preoccupazione per me. Non ho compreso la sovranità di Dio! Specialmente pensando a come mia madre ha lottato per crescermi fino all’età adulta dopo la morte di mio padre, e a come, invecchiando e ammalandosi, io non sia stata in grado di prendermi cura di lei. Mi sono sentita in debito con lei, e il mio cuore non si è calmato mentre svolgevo il mio dovere. In realtà, la vita dell’uomo viene da Dio e tutto ciò di cui godo è donato da Lui. Non mi sono sentita in debito con Dio per non aver fatto bene il mio dovere, ma mi sono sentita sempre in debito con mia madre, al punto da pentirmi di aver fatto il mio dovere. Non sono davvero degna di essere chiamata umana!

Più tardi, ho letto le parole di Dio in cui Egli condivide sul fatto che “i tuoi genitori non sono tuoi creditori” e le mie opinioni hanno subito un cambiamento. Dio Onnipotente dice: “Prendiamo la questione che i tuoi genitori ti hanno messo al mondo. Chi ha scelto che fossero loro a metterti al mondo: tu o i tuoi genitori? Chi ha scelto chi? Se la guardi dalla prospettiva di Dio, nessuna delle due è la risposta. Non siete stati né tu né i tuoi genitori a scegliere che fossero loro a metterti al mondo. Se vai alla radice della questione, è stato stabilito da Dio. Per ora lasciamo da parte questo argomento, in quanto è facile da capire. Dal tuo punto di vista, sei nato passivamente dai tuoi genitori, senza avere alcuna voce in capitolo. Dal punto di vista dei tuoi genitori, loro ti hanno messo al mondo per una loro volontà indipendente, giusto? In altre parole, se si esclude quanto decretato da Dio, quando si è trattato di metterti al mondo, tutto il potere era nelle mani dei tuoi genitori. Sono stati loro a scegliere di farti nascere e a prendere tutte le decisioni. Non sei stato tu a scegliere che fossero loro a darti alla luce, sei nato passivamente da loro e non hai avuto alcuna voce in capitolo. Quindi, poiché tutto il potere era nelle mani dei tuoi genitori e sono stati loro a scegliere di metterti al mondo, hanno l’obbligo e la responsabilità di allevarti, di condurti fino all’età adulta, di fornirti un’istruzione, cibo, vestiti e denaro: questi sono la loro responsabilità e il loro obbligo, questo è ciò che sono tenuti a fare. Tu invece sei sempre rimasto passivo durante il periodo in cui ti hanno allevato, non avevi alcun diritto di scelta: dovevi essere allevato da loro. Poiché eri piccolo, non avevi la capacità di allevarti da solo, e non ti restava altra scelta che lasciarti passivamente allevare dai tuoi genitori. Sei stato allevato nel modo che loro hanno scelto: se ti hanno dato cibo e bevande buoni, allora hai mangiato e bevuto cibo e bevande buoni. Se invece ti hanno fornito un ambiente di vita in cui vivevi di pula e piante selvatiche, allora sei sopravvissuto a forza di pula e piante selvatiche. In ogni caso, mentre venivi allevato, tu eri passivo e i tuoi genitori stavano adempiendo alle loro responsabilità. È come se si stessero prendendo cura di un fiore. Se decidono di prendersi cura di un fiore, dovrebbero concimarlo, annaffiarlo e assicurarsi che riceva la luce del sole. Quindi, per quanto riguarda le persone, non importa se i tuoi genitori si sono occupati di te scrupolosamente o se si sono presi molta cura di te: in ogni caso stavano solo adempiendo alla loro responsabilità e ai loro obblighi. Indipendentemente dal motivo per cui ti hanno allevato, era una loro responsabilità: poiché ti hanno messo al mondo, devono assumersi le responsabilità nei tuoi confronti. Alla luce di questo, tutto ciò che i tuoi genitori hanno fatto per te può forse considerarsi amorevolezza? La risposta è no, giusto? (Giusto.) Se l’adempiere alle responsabilità nei tuoi confronti da parte dei tuoi genitori non conta come amorevolezza, l’assumersi delle responsabilità nei confronti di un fiore o di una pianta, annaffiandoli e concimandoli, vale come amorevolezza? (No.) Questo è ancora più distante dall’amorevolezza. I fiori e le piante crescono meglio all’esterno: se sono piantati nel terreno, esposti al vento, al sole e all’acqua piovana, prosperano. Quando sono piantati in un vaso dentro casa, non crescono altrettanto bene che all’esterno; tuttavia, ovunque si trovino, vivono, non è così? Qualunque sia il luogo in cui si trovano, è stato stabilito da Dio. Tu sei una persona vivente e Dio Si assume la responsabilità di ogni vita, mettendola in condizione di sopravvivere e di seguire la legge a cui tutti gli esseri creati si attengono. Ma tu, in quanto persona, vivi nell’ambiente in cui i tuoi genitori ti allevano, quindi dovresti crescere e condurre la tua esistenza in quell’ambiente. Il fatto che tu viva in quell’ambiente è dovuto, su larga scala, a quanto stabilito da Dio; su scala minore, è dovuto al fatto che i tuoi genitori ti allevano, giusto? In ogni caso, allevandoti, i tuoi genitori stanno adempiendo a una responsabilità e a un obbligo. Condurti all’età adulta è un loro obbligo e una loro responsabilità, e non può definirsi amorevolezza. Se non può definirsi amorevolezza, allora non è qualcosa di cui ti spetta godere? (Sì.) È una sorta di diritto di cui dovresti godere. Dovresti essere allevato dai tuoi genitori perché, prima di raggiungere l’età adulta, il ruolo che svolgi è quello di un figlio che viene educato. Pertanto, i tuoi genitori stanno solo adempiendo a una sorta di responsabilità nei tuoi confronti, e tu la stai semplicemente ricevendo, ma ciò che stai ricevendo da loro non sono certo grazia e amorevolezza. […] Allevarti è una responsabilità dei tuoi genitori. Loro hanno scelto di metterti al mondo, quindi hanno la responsabilità e l’obbligo di allevarti. Conducendoti fino all’età adulta, stanno adempiendo alla loro responsabilità e al loro obbligo. Non devi loro nulla, quindi non hai bisogno di ricompensarli. Questo dimostra chiaramente che i tuoi genitori non sono tuoi creditori e che non devi fare nulla per loro in cambio della loro amorevolezza. Se le circostanze ti permettono di adempiere a una piccola parte della tua responsabilità nei loro confronti, fallo. Se il tuo ambiente e le tue circostanze oggettive non ti permettono di adempiere ai tuoi obblighi nei loro confronti, allora non dovresti dartene troppo pensiero né sentirti in debito verso di loro, poiché i tuoi genitori non sono tuoi creditori” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Le parole di Dio mi hanno permesso di capire che Egli ha la sovranità e dispone ogni persona che viene al mondo. Anche la mia nascita in questa famiglia è stata ordinata da Dio. Non importa quante sofferenze abbia sopportato mia madre per crescermi, questa era la sua responsabilità e non dovrei considerarla come un atto di amorevolezza. Proprio come dice Dio: “Poiché tutto il potere era nelle mani dei tuoi genitori e sono stati loro a scegliere di metterti al mondo, hanno l’obbligo e la responsabilità di allevarti, di condurti fino all’età adulta, di fornirti un’istruzione, cibo, vestiti e denaro: questi sono la loro responsabilità e il loro obbligo, questo è ciò che sono tenuti a fare”. Tuttavia, non ho capito la verità e non ho visto le cose secondo le parole di Dio. Ho sempre creduto che, dopo la morte di mio padre, mia mamma fosse diventata sia madre che padre, vivendo in modo frugale affinché potessi andare a scuola, lottando per crescermi fino all’età adulta, e che, senza le sue cure e le sue attenzioni, non sarei la persona che sono oggi. Ho considerato le cure di mia madre come amorevolezza e ho sempre voluto ripagarla per questo. Nel momento in cui ho saputo che era morta, mi sono sentita così angosciata e ho pensato di non averla accudita bene. Non sono potuta stare con lei nemmeno nei suoi ultimi momenti e quindi mi sono sentita una cattiva figlia. Mi sono sentita solo in debito con lei e non avevo voglia di fare il mio dovere. Se avessi continuato a vivere con questo senso di debito verso mia madre e non fossi stata in grado di svolgere il mio dovere, allora sarei stata davvero senza coscienza e senza umanità. Quando ho pensato alla morte di mia madre, anche se fossi stata con lei alla fine, non sarei stata in grado di salvarle la vita. Anche se gli altri mi avessero lodato come una brava figlia, che significato avrebbe avuto?

Poi ho letto altre parole di Dio. Dio dice: “A causa del condizionamento della loro cultura tradizionale, nelle nozioni tradizionali del popolo cinese si ritiene che si debba osservare la devozione filiale verso i propri genitori. Chi non osserva la devozione filiale non è un figlio devoto. Queste idee sono state inculcate nelle persone fin dall’infanzia e vengono insegnate praticamente in ogni famiglia, così come in ogni scuola e nella società in generale. Quando la testa di una persona è stata riempita di queste cose, lei pensa: ‘La devozione filiale è la cosa più importante in assoluto. Se non la osservassi, non sarei una brava persona, non sarei un figlio devoto e verrei denunciato dalla società. Sarei una persona priva di coscienza’. È una visione corretta? Le persone hanno visto così tante delle verità espresse da Dio: Egli ha forse preteso che si mostrasse devozione filiale verso i propri genitori? Questa è forse una delle verità che i credenti in Dio devono capire? No, non lo è. Dio ha solo condiviso su alcuni principi. Qual è il principio a cui le parole di Dio richiedono di attenersi nel trattare gli altri? Amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia: questo è il principio a cui ci si deve attenere. Dio ama coloro che perseguono la verità e che sono in grado di fare la Sua volontà; queste sono anche le persone che dovremmo amare. Coloro che non sono in grado di fare la volontà di Dio, che Lo odiano e si ribellano a Lui, simili persone sono detestate da Dio, e anche noi dovremmo detestarle. Questo è ciò che Dio chiede all’uomo. […] Satana si serve di questo tipo di cultura tradizionale e di nozioni morali per controllare i tuoi pensieri, la tua mente e il tuo cuore, rendendoti incapace di accettare le parole di Dio; queste cose sataniche ti controllano e ti hanno reso incapace di accettare le parole di Dio. Quando vuoi mettere in pratica le parole di Dio, queste cose causano disturbo dentro di te, ti inducono a opporti alla verità e ai requisiti di Dio, e ti privano della forza di liberarti dal giogo della cultura tradizionale. Dopo aver lottato per un po’, giungi a un compromesso: preferisci credere che le nozioni della morale tradizionale siano corrette e in linea con la verità, e così rifiuti o abbandoni le parole di Dio. Non accogli le parole di Dio come verità e non attribuisci alcun valore alla salvezza, sentendo che tu vivi ancora in questo mondo e puoi sopravvivere solo facendo affidamento su queste cose. Incapace di sopportare le recriminazioni della società, piuttosto rinunceresti alla verità e alle parole di Dio, abbandonandoti alle nozioni della morale tradizionale e all’influenza di Satana, preferendo offendere Dio e non mettere in pratica la verità. DiteMi, l’uomo non è forse miserabile? Non ha forse bisogno della salvezza di Dio?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). “C’è un detto nel mondo dei non credenti: ‘I corvi ripagano le loro madri nutrendole, mentre gli agnelli si inginocchiano per suggere il latte dalle loro’. E ce n’è anche un altro: ‘Un figlio non devoto è peggio di una bestia’. Che detti altisonanti! In realtà, i fenomeni di cui parla il primo, ossia che i corvi ripagano le loro madri nutrendole, mentre gli agnelli si inginocchiano per suggere il latte dalle loro, esistono davvero, sono dati di fatto. Ma si tratta semplicemente di fenomeni appartenenti al mondo degli esseri viventi. Sono soltanto una sorta di legge che Dio ha stabilito per le varie creature viventi e alla quale si attengono tutti i tipi di creature viventi, compresi gli esseri umani. Che tutti gli esseri viventi seguano tale legge è un’ulteriore dimostrazione del fatto che tutti sono stati creati da Dio. Non vi è essere vivente in grado di infrangere o di trascendere questa legge. […] Il fatto che i corvi ripagano le loro madri nutrendole, mentre gli agnelli si inginocchiano per suggere il latte dalle loro, dimostra proprio che il mondo degli esseri viventi segue questo tipo di legge. Tutti gli esseri viventi hanno questo istinto. Dopo la nascita, la prole viene accudita e nutrita dalle femmine o dai maschi della specie fino all’età adulta. Tutti gli esseri viventi sono in grado di adempiere alle loro responsabilità e ai loro obblighi nei confronti della prole, e allevano coscienziosamente e diligentemente la generazione successiva. Ciò dovrebbe valere ancora di più per gli esseri umani. Gli esseri umani definiscono sé stessi come animali superiori: se non sono in grado di attenersi a questa legge e non possiedono questo istinto, allora gli esseri umani sono inferiori agli animali, non è così? Pertanto, a prescindere da quanto i tuoi genitori ti abbiano nutrito mentre ti allevavano e quanto abbiano adempiuto alle loro responsabilità nei tuoi confronti, stavano semplicemente facendo ciò che erano tenuti a fare nell’ambito delle capacità di esseri umani creati: era il loro istinto” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che il motivo per cui soffrivo così tanto era perché sono stata influenzata da idee e punti di vista come “Un figlio non devoto è peggio di una bestia” e “Cresci i figli affinché si prendano cura di te nella vecchiaia”. Ho pensato che essere filiale con i propri genitori fosse perfettamente naturale e giustificato e che non farlo fosse un tradimento e rendesse una persona peggio di una bestia. Sono fuggita via e non ho potuto prendermi cura di mia madre a casa, quindi avevo la coscienza sporca e mi sentivo in debito con lei. Temevo anche che la gente dicesse che non avevo coscienza e che fossi una cattiva figlia, quindi provavo un grande dolore e non riuscivo a svolgere i miei doveri con calma; e sono crollata quando ho saputo che mia madre era morta. Mi sono resa conto che mi erano state inculcate queste idee di cultura tradizionale e che consideravo l’essere filiale nei confronti dei miei genitori più importante del fare il mio dovere di essere creato, e avevo persino rimpianto di predicare il Vangelo e di fare il mio dovere: non è forse una manifestazione di tradimento di Dio? Poiché sono stata arrestata dalla polizia per aver predicato il Vangelo, non potevo tornare a casa. Ma invece di odiare il PCC, avevo dato la colpa a Dio credendo che ciò fosse stato causato dalla predicazione del Vangelo. Ho davvero capito tutto al contrario e non sono riuscita a riconoscere cosa fosse giusto e cosa no! Tutto ciò che ho, viene da Dio. Lui Si è preso cura di me e mi ha protetta per tutti quegli anni affinché avessi la possibilità di predicare il Vangelo e fare il mio dovere, perseguire la verità ed essere salvata da Dio. Non solo non ero stata grata a Dio, ma Lo avevo frainteso e incolpato, e mi ero persino pentita di aver fatto il mio dovere. Ero davvero senza coscienza! Solo allora ho capito che le idee e le opinioni come “Un figlio non devoto è peggio di una bestia” e “Cresci i figli affinché si prendano cura di te nella vecchiaia” erano fallaci e rappresentavano un modo in cui Satana fuorvia e corrompe le persone. Non volevo più vivere secondo le idee e i punti di vista di Satana ma volevo vedere le persone e le cose, comportarmi e agire secondo le parole di Dio.

In seguito ho letto altre parole di Dio: “Innanzitutto, la maggior parte delle persone sceglie di andarsene di casa per svolgere i propri doveri in parte a causa di circostanze oggettive generali, che rendono loro necessario lasciare i genitori; non possono rimanere accanto a loro per prendersene cura e stare al loro fianco. Non è che scelgano volontariamente di lasciarli: questa è la ragione oggettiva. Sotto un altro aspetto, dal punto di vista soggettivo, hai lasciato casa per svolgere i tuoi doveri non perché volessi lasciare i tuoi genitori ed eludere le tue responsabilità, ma per via della chiamata che hai ricevuto da Dio. Per collaborare all’opera di Dio, accettare la Sua chiamata e svolgere i doveri di un essere creato, non avevi altra scelta che lasciare i tuoi genitori; non potevi rimanere accanto a loro per stare al loro fianco e prenderti cura di loro. Non li hai lasciati per eludere le responsabilità, giusto? Lasciarli per eludere le tue responsabilità non ha forse una natura diversa dal doverli lasciare per rispondere alla chiamata di Dio e svolgere i tuoi doveri? (Sì.) Nel tuo cuore, nutri legami emotivi e pensieri verso i tuoi genitori; i tuoi sentimenti non sono vuoti. Se le circostanze oggettive lo permettessero e tu avessi la possibilità di stare al loro fianco mentre svolgi i tuoi doveri, allora saresti disposto a farlo, a prenderti regolarmente cura di loro e adempiere alle tue responsabilità. Ma a causa di circostanze oggettive devi lasciarli, non puoi restare accanto a loro. Non è che non vuoi adempiere alle tue responsabilità di figlio, è che non puoi. Non sono due cose di natura diversa? (Sì.) Se te ne sei andato di casa per evitare di essere un figlio devoto e di adempiere alle tue responsabilità, questo è poco filiale e denota mancanza di umanità. I tuoi genitori ti hanno allevato, ma tu non vedi l’ora di dispiegare le ali e andartene al più presto per la tua strada. Non vuoi vedere i tuoi genitori e neppure presti attenzione quando vieni a sapere di qualche difficoltà che hanno affrontato. Anche se disponi dei mezzi per aiutarli, non lo fai; ti limiti a fingere di non sentire e lasci che gli altri dicano di te quello che vogliono: semplicemente non vuoi adempiere alle tue responsabilità. Questo è essere poco filiale. Ma è questo il caso di cui stiamo parlando? (No.) Molti hanno lasciato le loro contee, le loro città, le loro province o addirittura i loro Paesi per svolgere i loro doveri; sono ormai lontani dalle loro città di origine. Inoltre, per vari motivi, non è conveniente per loro rimanere in contatto con le famiglie. Di tanto in tanto si informano sulla situazione attuale dei loro genitori da persone che provengono dalla stessa città natale e si sentono sollevati quando sentono che sono ancora in salute e se la cavano bene. In realtà, non sei poco filiale; non sei giunto al punto di essere privo di umanità, di non volere nemmeno prenderti cura dei tuoi genitori o adempiere alle tue responsabilità nei loro confronti. Devi compiere questa scelta per varie ragioni oggettive, quindi non sei un figlio poco devoto” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (16)”). “Come figlio, dovresti capire che i tuoi genitori non sono tuoi creditori. Ci sono molte cose che devi fare in questa vita e sono tutte cose che un essere creato è tenuto a fare, che ti sono state affidate dal Signore della creazione, e non hanno nulla a che fare con il ripagare l’amorevolezza dei tuoi genitori. Mostrare pietà filiale ai tuoi genitori, ripagarli, ricambiare la loro amorevolezza, queste cose non hanno nulla a che fare con la tua missione di vita. Si può anche dire che non è indispensabile mostrare pietà filiale ai propri genitori, ripagarli o adempiere ad alcuna responsabilità nei loro confronti. In parole povere, puoi farlo un po’ e adempiere a qualche responsabilità quando le circostanze te lo permettono; quando non lo permettono, non devi insistere nel volerlo fare. Se non puoi adempiere alla tua responsabilità di mostrare pietà filiale ai tuoi genitori, non è una cosa terribile, va semplicemente un po’ contro la tua coscienza, la morale umana e le nozioni umane. Ma almeno non è in contrasto con la verità e Dio non ti condannerà. Quando comprenderai la verità, la tua coscienza non ti rimorderà per questo” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Dalle parole di Dio, sono giunta a capire come i figli dovrebbero trattare i propri genitori. Mia madre non era la mia creditrice. Sono venuta al mondo con una missione da compiere, che è quella di svolgere il dovere di un essere creato. Se le circostanze e le condizioni lo avessero permesso, allora avrei potuto prendermi cura di mia madre ed essere filiale, adempiendo alle responsabilità e agli obblighi di una figlia. Se le circostanze non lo avessero permesso, non ci sarebbe stato bisogno di insistere. Inoltre, non era che non volessi essere filiale verso mia madre, era perché ero perseguitata e braccata dal PCC che non potevo tornare a casa per prendermi cura di lei. Il problema non era che non fossi filiale, quindi non dovevo preoccuparmi di ciò che gli altri pensavano di me. Ciò che era più cruciale era che dovevo sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio e svolgere bene il mio dovere. Comprendendo questo, non mi sentivo più vincolata e potevo mettere il mio cuore nel mio dovere. Sono stati il giudizio e lo smascheramento delle parole di Dio che mi hanno permesso di capire alcune delle mie opinioni fallaci, di comprendere come trattare mia madre in un modo che sia conforme alle verità principi, di non vivere più sentendomi in debito con mia madre e di riuscire a calmare il mio cuore e a fare il mio dovere.


57. Perché è così difficile raccomandare altri?

di Steven, Stati Uniti

Nella chiesa ero preposto alla progettazione grafica. Oltre a eseguire tale funzione, ogni giorno dovevo anche seguire il lavoro del gruppo e risolvere i problemi dei fratelli e delle sorelle. Sebbene fossi impegnato ogni giorno, ogni volta che i fratelli e le sorelle avevano dei problemi e si rivolgevano a me per farmi domande, accettando fondamentalmente tutti i consigli che davo loro, mi sentivo felice grazie alla sensazione di essere ammirato da tutti.

In seguito, si sono uniti al gruppo dei nuovi fratelli e delle nuove sorelle. Non erano un granché in progettazione grafica e avevano bisogno del mio aiuto e della mia guida. All’improvviso, mi sono sentito sotto tanta pressione. Ogni giorno dovevo occuparmi personalmente della progettazione grafica, poi ero anche tenuto a guidare i fratelli e le sorelle di cui ho parlato e a seguire il lavoro di altri ancora. Ero già oberato al massimo, sarebbe stato grandioso se ci fosse stato qualcuno a collaborare con me. Così ho pensato a Cheyenne. Si intendeva di tecnologia, era responsabile nell’eseguire il proprio dovere e, in pratica, era capace di portare seriamente a termine qualsiasi compito le dessi, così ho pensato di raccomandarla al supervisore e di promuoverla al ruolo di capogruppo, in maniera che potesse collaborare con me. Se avessimo condiviso la mole delle incombenze il nostro lavoro si sarebbe fatto più efficiente e, all’insorgere di problemi, avremmo potuto discuterli insieme. Tuttavia, al momento di parlarne al supervisore, ho avuto un pensiero improvviso: “Se Cheyenne diventa davvero capogruppo, non giungerà un momento in cui mi ruberà la scena? In tal caso, i fratelli e le sorelle non cercheranno la mia assistenza se hanno difficoltà e il mio prestigio non sarà più così alto ai loro occhi. Il mio ruolo di capogruppo è stato il risultato di un lavoro e di un impegno continui: ho insegnato a tutti la tecnica della progettazione grafica e ho risolto i loro problemi, le loro difficoltà. Ora invece, se raccomandassi Cheyenne, dividerei a metà il mio prestigio e il mio potere e li condividerei con lei: non finirò per perderci?” Pensato questo, ho rinunciato all’intenzione di raccomandare Cheyenne. Ho riflettuto: “Devo avere solo un po’ di pazienza, concentrarmi ancora un po’, pagare un prezzo un po’ più alto, forse riesco davvero a prendere in mano il lavoro e… alla fine, tutto il merito sarà mio”. Passato un certo periodo, la chiesa ha organizzato le cose per affidarmi un altro compito, per cui non avevo abbastanza tempo per seguire il lavoro dei fratelli e delle sorelle nonché i loro studi atti a sviluppare le loro competenze professionali. Ho cominciato a preoccuparmi: se le cose fossero continuate di questo passo, il lavoro di formare le persone avrebbe subito senz’altro dei ritardi. Il mio tempo personale e la mia energia erano troppo limitati. Per tale motivo, ho provato di nuovo il desiderio di raccomandare Cheyenne al supervisore ma, al momento di parlarne concretamente, ho esitato di nuovo: “Sono la persona che prende le decisioni finali per tutto il lavoro del gruppo, perderei questo potere se ci fossero due capigruppo. Mi toccherebbe comunicare e discutere qualsiasi questione con il mio pari e le mie parole non avrebbero più il peso di prima. Perché non sostenere l’onere da solo, per ora? Se insorge del lavoro per la cui gestione non ho tempo, lo seguirò un poco alla volta. Inoltre, formare gli altri è un processo che non si risolve in un giorno o due, e non sto intralciando o disturbando intenzionalmente l’opera. Mi sto solo limitando a non raccomandare un’altra persona, Dio probabilmente non mi condannerà”. In seguito, il lavoro di formazione è progredito a rilento e, ogni volta che ci pensavo, mi sentivo colpevole. Per cui ho pregato Dio, dicendo: “O Dio, sulla base della situazione del personale e del volume di lavoro attuale, la collaborazione tra due capigruppo sarebbe positiva per il lavoro; vorrei raccomandare Cheyenne, ma non riesco a dire nulla. Perché trovo così difficile raccomandare qualcun altro? Ti prego di illuminarmi e guidarmi affinché conosca i miei problemi”.

Detto questo, mi sono aperto sul mio stato al leader e costui mi ha inviato alcune parole di Dio. Dio dice: “In quanto leader della chiesa, non devi limitarti a imparare a usare la verità per risolvere i problemi, devi anche imparare a scoprire e a coltivare le persone di talento, che non devi assolutamente invidiare né reprimere. Praticare in questo modo porta vantaggi al lavoro della chiesa. Se riesci a coltivare alcuni di coloro che perseguono la verità così che collaborino con te e svolgano bene tutto il lavoro e alla fine avete tutti delle testimonianze esperienziali, allora sei un leader o un lavoratore qualificato. Se sei capace di gestire tutte le cose secondo i principi, allora stai offrendo la tua lealtà. Alcuni hanno sempre paura che gli altri siano migliori o al di sopra di loro, che gli altri siano riconosciuti mentre loro vengono trascurati, e ciò li induce ad attaccare e a escludere gli altri. Questo non è un esempio di essere invidiosi di chi ha talento? Non è egoista e spregevole? Che razza di indole è questa? È malignità! Coloro che pensano solo ai propri interessi, che soddisfano soltanto i propri desideri egoistici senza pensare agli altri né considerare gli interessi della casa di Dio hanno una cattiva indole e Dio non prova alcun amore per loro. Se sei davvero in grado di mostrare considerazione per le intenzioni di Dio, saprai trattare gli altri in modo giusto. Se raccomandi una persona valida e le permetti di ricevere addestramento e di svolgere un dovere, aggiungendo così una persona di talento nella casa di Dio, questo non renderà il tuo lavoro più facile? Allora non avrai mostrato fedeltà nel tuo dovere? Quella è una buona azione davanti a Dio; è il minimo di coscienza e di ragione che chi è al servizio come leader dovrebbe possedere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho compreso che i leader e i lavoratori dovrebbero apprendere come scoprire e formare le persone dotate di talento: è un approccio utile per il lavoro della chiesa, si dovrebbe avere tale coscienza e tale ragionevolezza. Se qualcuno ha riserve nel raccomandare persone che mettano a rischio il suo prestigio e soffoca simili persone dotate di talento, tale comportamento implica avere invidia di chi è valido ed essere egoisti e vili. Così riflettevo su me stesso. Dei fratelli e delle sorelle avevano appena iniziato a fare pratica di progettazione grafica. Avevano bisogno di essere formati e le loro tecniche professionali dovevano essere migliorate. Era un’incombenza veramente insormontabile per me solo, capivo chiaramente che avrei potuto farcela solo con un pari al mio fianco e che Cheyenne sarebbe stata una capogruppo adeguata, raccomandarla sarebbe stato utile per il lavoro. Tuttavia, mi preoccupava che, se si fosse rivelata più abile di me nel lavorare, i fratelli e le sorelle avrebbero ammirato lei e ignorato me, e che avrei perso il mio prestigio. Credevo che avrei subito danni, per cui non ho raccomandato Cheyenne. Inoltre, ho pensato che, se fossi riuscito a sopportare tante sofferenze e a pagare un prezzo immenso per farmi carico del lavoro in questione, alla fine, il merito sarebbe stato solo mio. Per cui, ho stretto i denti e ho svolto il lavoro da solo: come risultato, l’opera di formare gli altri progrediva lentamente. In realtà, Dio mi stava elevando e mi stava trattando in modo magnanimo, poiché mi stava permettendo di svolgere il dovere di capogruppo, ma io non mostravo considerazione per le Sue intenzioni. Non solo non formavo persone dotate di talento, ma mi preoccupavo persino che Cheyenne potesse fare bene il suo dovere e mi mettesse in una posizione di secondo piano. Vedevo che il lavoro cominciava ad avere ritardi e, nonostante questo, ancora non intendevo raccomandarla. Nel fare il mio dovere, tutelavo solo la mia fama, i miei guadagni e il mio prestigio, e non tenevo conto del progresso o dei risultati del lavoro. Ero veramente troppo egoista e mostravo un’assoluta mancanza di lealtà verso il mio dovere!

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Secondo voi, è difficile collaborare con altre persone? In realtà non lo è. Si potrebbe addirittura affermare che è facile. Ma perché le persone lo ritengono comunque difficile? Perché hanno un’indole corrotta. Per coloro che possiedono umanità, coscienza e ragionevolezza, collaborare con gli altri è relativamente facile e possono percepire che è qualcosa di gioioso. Questo perché non è facile per nessuno realizzare le cose da solo, e in qualsiasi campo sia coinvolto o qualunque cosa stia facendo, è sempre bene avere qualcuno che faccia notare le cose e offra assistenza: è molto più facile così che fare da soli. Inoltre, ci sono dei limiti alle capacità della levatura delle persone e a ciò che possono sperimentare. Nessuno può essere un esperto in tutti i mestieri: non è possibile per una sola persona sapere tutto, essere capace di fare tutto, realizzare tutto: è impossibile, e tutti dovrebbero possedere tale ragionevolezza. E quindi, indipendentemente da ciò che fai, che sia importante o meno, avrai sempre bisogno di qualcuno che ti aiuti, che ti dia indicazioni e consigli, che faccia le cose in collaborazione con te. Questo è l’unico modo per essere sicuro che agirai in maniera più corretta, commetterai meno errori e avrai meno probabilità di deviare dalla giusta via, il che è una buona cosa. Servire Dio, in particolare, è una cosa molto importante, e non eliminare la tua indole corrotta potrebbe metterti in pericolo! Quando le persone hanno un’indole satanica, possono ribellarsi e opporsi a Dio sempre e dovunque. Le persone che vivono secondo un’indole satanica possono rinnegare Dio, tradirLo e opporGli resistenza in qualsiasi momento. Gli anticristi sono molto stupidi, non se ne rendono conto, e pensano: ‘Ho già fatto abbastanza fatica a conquistarmi il potere, perché dovrei condividerlo con qualcun altro? Cederlo agli altri significa che non ne avrò per me, giusto? Come posso dimostrare i miei talenti e le mie capacità senza potere?’ Non sanno che ciò che Dio ha affidato alle persone non è potere o prestigio, ma un dovere. Gli anticristi accettano solo il potere e il prestigio, mettono da parte i loro doveri e non svolgono un lavoro effettivo. Al contrario, perseguono solo la fama, il guadagno e il prestigio e vogliono soltanto prendere il potere, controllare il popolo eletto di Dio e indulgere nei vantaggi del prestigio. Comportarsi in questo modo è molto pericoloso: è opporsi a Dio!” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Dio dice che nessuno può dominare in assoluto tutti i campi, tutti noi abbiamo bisogno di altre persone che collaborino con noi e ci aiutino in maniera da sopperire alle nostre lacune imparando gli uni dagli altri. In questo modo, possiamo ridurre gli errori e le devianze nel nostro lavoro, nonché assolvere bene al nostro dovere insieme, al fine di soddisfare Dio. Agli anticristi, invece, manca questa ragionevolezza: desiderano costantemente monopolizzare il potere e avere l’ultima parola, non vogliono mai collaborare con gli altri né permettono a costoro di prendere parte al loro lavoro. Riflettendoci, mi sono reso conto che anche io ero esattamente così. Ero troppo occupato per svolgere personalmente il dovere di capogruppo e c’erano un sacco di compiti che non potevo organizzare e applicare prontamente. Nonostante questo, al momento di raccomandare Cheyenne, temevo che la mia autorità si indebolisse. Ero convinto che raccomandare Cheyenne come mia collaboratrice significasse cedere la mia autorità di capogruppo. Non sarei stato più nella condizione di dire l’ultima parola, prendere tutte le decisioni o mettermi in bella mostra dinanzi ai fratelli e alle sorelle. Quindi, non volevo raccomandare Cheyenne. Ho scoperto la ragione per cui non ero in grado di raccomandare gli altri o collaborare con loro: era perché non ero capace di rinunciare all’autorità e al prestigio in mio possesso. Davo un’importanza eccessiva al potere.

Successivamente, ho cercato di capire perché dessi così tanta importanza al potere e al prestigio. Ho letto un passo delle parole di Dio e ho ottenuto un po’ di conoscenza su me stesso. Dio Onnipotente dice: “Per gli anticristi, la reputazione e il prestigio sono la vita. A prescindere dal modo e dall’ambiente in cui vivono, dal lavoro che fanno, da cosa perseguano, da quali siano i loro fini o la direzione della loro vita, tutto ruota attorno all’avere una buona reputazione e un elevato prestigio. E questo obiettivo non cambia; non riescono mai a mettere da parte tali cose. È questo il vero volto degli anticristi, è questa la loro essenza. Potresti metterli in una foresta primordiale nascosta tra le montagne, e non rinuncerebbero ugualmente al loro perseguimento di reputazione e prestigio. Puoi metterli in un qualsiasi gruppo di persone, e le uniche cose a cui riescono a pensare sono ugualmente la reputazione e il prestigio. Sebbene anche gli anticristi credano in Dio, considerano il perseguimento di reputazione e prestigio equivalente alla fede in Dio e danno a queste cose lo stesso peso. In altre parole, mentre percorrono la via della fede in Lui, perseguono anche la reputazione e il prestigio. Si può dire che, in cuor loro, il perseguimento della verità nella loro fede in Dio coincide con il perseguimento della reputazione e del prestigio e che il perseguimento della reputazione e del prestigio è anche il perseguimento della verità; ottenere reputazione e prestigio equivale a ottenere la verità e la vita. Se sentono di non possedere fama, guadagno o prestigio, se sentono che nessuno guarda a loro, o li stima, o li segue, allora ne sono molto delusi, ritengono che credere in Dio non abbia senso, nessun valore, e si dicono: ‘Una simile fede in dio non è un fallimento? Non sono forse senza speranza?’ Spesso calcolano queste cose nei loro cuori. Calcolano come poter ritagliarsi un posto nella casa di Dio, su come poter acquisire un’elevata reputazione all’interno della chiesa, come potersi fare ascoltare dagli altri quando parlano e sostenere quando agiscono, come poter portare le persone a seguirli dovunque essi siano e come poter avere una voce influente nella chiesa e possedere fama, guadagno e prestigio: si concentrano davvero su queste cose in cuor loro. È questo che simili persone perseguono. Perché pensano sempre a cose di questo tipo? Dopo aver letto le parole di Dio, dopo aver ascoltato i sermoni, davvero non capiscono tutto ciò, davvero non sono in grado di discernerlo? Le parole di Dio e la verità non sono realmente in grado di cambiare le loro nozioni, idee e opinioni? No, nella maniera più assoluta. Il problema risiede in loro, tutto dipende dal fatto che non amano la verità, dal fatto che, nei loro cuori, provano avversione per la verità, e di conseguenza sono assolutamente refrattari alla verità, cosa che è determinata dalla loro natura essenza” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dio smaschera il fatto che non importa dove gli anticristi vivano o quale lavoro svolgano: essi non rinunceranno mai al perseguimento del prestigio. Credono che, purché possano conquistare prestigio e autorità, potranno ottenere l’elogio e l’ammirazione delle persone, possedere reputazione e avere il diritto di parlare e di decidere. Credono che questo tipo di vita abbia valore e significato e che non avere prestigio li priverebbe della vita. Io ero proprio così. Ero stato gravemente influenzato da veleni satanici come “Distinguiti sugli altri e reca onore ai tuoi antenati” e “Ci può essere un solo maschio alfa”. Per questa ragione, sin dalla giovinezza, aspiravo a farmi un nome in età adulta, a essere ammirato e seguito dovunque andassi. Ricordo che, all’inizio del college, condividevo le responsabilità di capoclasse con un altro studente. Dopo un po’ di tempo, ho sentito che la presenza di due capiclasse non mi avrebbe fatto splendere, per cui ho proposto di scegliere tra noi due un solo capoclasse. Ambivo a essere scelto, così, a partire da allora sarei stato al centro dell’attenzione generale, la persona più importante dell’intera classe; ma alla fine hanno eletto l’altro. Dal momento che non ero divenuto capoclasse, rifiutavo per partito preso gli altri ruoli dell’organico di classe e non li assolvevo. Una volta unitomi alla chiesa, continuavo a ritenere il conseguimento del prestigio come il fine ultimo del mio perseguimento ed ero convinto che, in qualità di capogruppo unico, avrei avuto l’ultima parola e tutti mi avrebbero ammirato. Per quanto riguardava raccomandare Cheyenne, credevo che, se lo avessi fatto, lei avrebbe preso parte al mio prestigio e alla mia autorità e quando, un giorno, avrebbe iniziato a lavorare meglio di me, io avrei allora perso il mio peso e non avrei mai più goduto del senso di superiorità associato al fatto che ero messo su un piedistallo da tutti e tutti pendevano dalle mie labbra. A causa di ciò, ho preferito ritardare il lavoro piuttosto che raccomandarla. Ero diventato uno schiavo del prestigio. Ho pensato a come, in quel tempo, poiché bramavo i vantaggi del prestigio e non svolgevo un lavoro effettivo, avevo commesso una trasgressione ed ero stato destituito. È stato allora che ho compreso che vivere in base alla filosofia e alle leggi di Satana mi avrebbe fatto solo procedere lungo un cammino errato e opporre resistenza a Dio, mio malgrado.

In seguito, ho letto un altro passo nelle parole di Dio: “Chiunque persegua la fama, il guadagno e il prestigio invece di svolgere adeguatamente il proprio dovere sta giocando con il fuoco e con la propria vita. Chi gioca con il fuoco e con la propria vita può portare sé stesso alla rovina in qualsiasi momento. Oggi, in quanto leader o lavoratore, stai servendo Dio, e questa non è una cosa comune. Non stai facendo qualcosa per qualcuno, tanto meno stai lavorando per poter pagare le bollette e mettere il cibo in tavola; stai invece svolgendo il tuo dovere all’interno della chiesa. E dato che, in particolar modo, questo dovere è un incarico datoti da Dio, che cosa implica il suo assolvimento? Che devi rendere conto a Dio del tuo dovere, che tu lo svolga bene o no; alla fine bisogna rendere conto a Dio, deve esserci un esito. Quello che hai accettato è un incarico da parte di Dio, una responsabilità sacra; quindi, più o meno importante che sia questa responsabilità, si tratta di una cosa seria. Quanto seria? Su scala minore, si tratta del fatto che tu sia o meno in grado di acquisire la verità in questa vita e riguarda il modo in cui Dio ti vede. Su scala più ampia è in diretta correlazione con le tue prospettive e il tuo destino, con il tuo esito; se commetti il male e ti opponi a Dio, sarai condannato e punito. Tutto ciò che fai quando svolgi il tuo dovere è registrato da Dio, e Dio ha i Suoi principi e i Suoi standard per valutarlo e classificarlo; Dio determina il tuo esito in base a tutto ciò che manifesti mentre svolgi il tuo dovere. È una questione seria? Lo è davvero! Quindi, se ti viene assegnato un compito, la questione riguarda solo te? (No.) Quel lavoro non è una cosa che puoi portare a termine da solo, ma richiede effettivamente che tu te ne assuma la responsabilità. La responsabilità è tua; devi portare a termine tu quell’incarico. Questo cosa riguarda? Riguarda la collaborazione, il modo di collaborare nel servizio, di collaborare per svolgere il tuo dovere e per portare a termine il tuo incarico, il modo di collaborare per far sì che tu segua la volontà di Dio. Riguarda queste cose” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Ho avvertito un certo timore dopo aver finito di leggere le parole di Dio, soprattutto le seguenti: “Chiunque persegua la fama, il guadagno e il prestigio invece di svolgere adeguatamente il proprio dovere sta giocando con il fuoco e con la propria vita. Chi gioca con il fuoco e con la propria vita può portare sé stesso alla rovina in qualsiasi momento”. Ho compreso che perseguire la fama, i propri guadagni e il prestigio è equivalente a giocare col fuoco e con la propria vita, non considerare tale vita importante. I nostri doveri investiti sono incarichi da parte di Dio, sono una questione importantissima. Tuttavia, io interpretavo il mio dovere come uno strumento per ottenere autorità e prestigio; anche se sapevo che non avrei potuto fare carico da solo del lavoro in questione, non avevo preso l’iniziativa e non avevo raccomandato Cheyenne come mia collaboratrice, senza prendere minimamente in considerazione se il lavoro della chiesa ne avrebbe sofferto. Si trattava di una cosa che si opponeva a Dio e Lo offendeva; non stavo forse giocando col fuoco? Come capogruppo, non solo non avevo compiuto bene il mio dovere, ma il lavoro aveva subito dei ritardi sotto la mia supervisione. Non era possibile rendere conto di questo di fronte a Dio! Avevo solo perseguito fama, guadagni, prestigio e l’obiettivo di far sì che le persone mi ammirassero, e il cammino che avevo intrapreso era quello degli anticristi. Se non mi fossi pentito, non avrei ottenuto un buon esito e una buona destinazione. Quando ho compreso questo fatto, ho capito che il punto di vista a cui mi attenevo prima, vale a dire “Anche se non raccomando altri, nella misura in cui non intralcio e non disturbo apertamente, Dio non mi condannerà”, non era in linea con la verità. Sebbene apparentemente sembrasse che fossi immerso nel fare il mio dovere, soffrendo e pagando il prezzo, senza compiere nulla di inequivocabilmente malevolo, tuttavia, al fine di tutelare il mio potere e il mio prestigio, preferivo ritardare il lavoro piuttosto che raccomandare Cheyenne. Tutti i miei pensieri erano mirati a come proteggere la mia fama, i miei guadagni e il mio prestigio: tutti i miei pensieri erano malevoli e condannati da Dio. Dio sottopone a scrutinio i cuori e le menti delle persone. Se non avessi lasciato il cammino malvagio e avessi continuato a perseguire reputazione e prestigio, alla fine sarei stato senza dubbio condannato e punito da Dio.

In seguito, ho letto altri due passi delle parole di Dio e vi ho trovato il cammino della pratica. Dio Onnipotente dice: “Per tutti coloro che svolgono un dovere, indipendentemente da quanto profonda o superficiale sia la loro comprensione della verità, il modo più semplice di praticare l’accesso alla verità realtà è pensare agli interessi della casa di Dio in ogni cosa e abbandonare i propri desideri egoistici, gli intenti personali, le proprie motivazioni, l’orgoglio e il prestigio. Mettere gli interessi della casa di Dio al primo posto è il minimo che si dovrebbe fare. Se un individuo che svolge un dovere non sa fare neppure questo, allora come si può affermare che lo sta svolgendo? Quello non è svolgere il proprio dovere. Per prima cosa dovresti pensare agli interessi della casa di Dio, tenere in considerazione le Sue intenzioni e il lavoro della chiesa. Metti queste cose di fronte a tutto; soltanto in seguito puoi pensare alla stabilità del tuo prestigio o a come gli altri ti considerano. Non trovi che sia un po’ più facile dividere tutto in due passaggi e accettare qualche compromesso? Praticando così per un po’, arriverai a sentire che soddisfare Dio non è poi così difficile. Inoltre, dovresti essere in grado di ottemperare alle tue responsabilità, adempiere ai tuoi obblighi, assolvere il tuo dovere e mettere da parte i tuoi desideri egoistici, i tuoi intenti e le tue motivazioni; dovresti mostrare considerazione per le intenzioni di Dio e porre al primo posto gli interessi della Sua casa, il lavoro della chiesa e il dovere che devi assolvere. Dopo aver sperimentato ciò per qualche tempo, capirai che questo è un buon modo di comportarsi. È vivere in maniera retta e onesta e non essere una persona abietta e vile; è vivere giustamente e onorevolmente anziché essere spregevole, abietto e un buono a nulla. Ti renderai conto che è così che una persona dovrebbe agire e che quella è l’immagine che dovrebbe vivere. Il desiderio di soddisfare i tuoi interessi si affievolirà a poco a poco” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). “In qualità di leader o di lavoratore, se ti ritieni sempre al di sopra degli altri e ti crogioli nel tuo dovere come se fosse una carica governativa, indulgendo sempre nei vantaggi del tuo prestigio, facendo costantemente i tuoi piani personali, sempre avendo considerazione e godendo della tua fama, del tuo guadagno e del tuo prestigio, dedicandoti sempre alla tua impresa personale e cercando di ottenere un prestigio più elevato, di gestire e controllare un maggior numero di persone e di estendere la portata del tuo potere, questo è problematico. È molto pericoloso trattare un dovere importante come un’occasione per godere della tua posizione, come se fossi un funzionario governativo. Se ti comporti sempre in questo modo, se non vuoi collaborare con gli altri, se non vuoi disperdere il tuo potere né condividerlo con nessuno, se non vuoi che qualcun altro ti metta in ombra, che ti rubi le luci della ribalta, se vuoi goderti il potere da solo, allora sei un anticristo. Se invece cerchi spesso la verità, se pratichi ribellandoti alla tua carne, alle tue motivazioni e alle tue idee, e se sei in grado di prendere l’iniziativa di collaborare con gli altri, se apri il tuo cuore per consultare gli altri e ricercare con loro, se ascolti attentamente le loro idee e i loro suggerimenti e accetti i consigli che sono corretti e in linea con la verità, indipendentemente da chi provengano, allora stai praticando in modo saggio e corretto e sei capace di evitare di intraprendere la strada sbagliata, e questa è per te una protezione” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). In qualità di credente in Dio, essendomi nutrito di così tante parole di Dio, non ero in grado di tutelare gli interessi della chiesa nell’assolvere al mio dovere, ma parlavo e agivo dappertutto in nome dei miei soli desideri egoistici, della reputazione e del prestigio: mi mancavano veramente coscienza e ragione, ero indegno di svolgere il mio dovere nella chiesa. Nella casa di Dio regna la verità, regna la giustizia; chiunque possieda levatura e abilità e senta il fardello del lavoro della chiesa, costui deve essere raccomandato e gli si deve chiedere di assumersi il lavoro appropriato nella chiesa. Raccomandando altri, c’è una persona in più a fare il lavoro della chiesa, il che è utile all’evoluzione del lavoro e a quella dei fratelli e delle sorelle. Se un individuo aspira in maniera avida ai vantaggi del prestigio e desidera monopolizzare l’autorità solo per sé stesso nutrendo la volontà di porsi al di sopra degli altri e avere l’ultima parola, restio a collaborare con altri, costui ha intrapreso il cammino di un anticristo. Ma se tale individuo ha un collaboratore e nel processo lavorativo essi possono discutere, imparare l’uno dall’altro e controllarsi a vicenda, è possibile evitare che una sola persona monopolizzi l’autorità e si ritrovi lungo il cammino degli anticristi: questo diviene una sorta di scudo invisibile che li protegge. Nel fare queste riflessioni, mi sono reso conto che raccomandare persone dotate di talento non solo avrebbe giovato al lavoro della chiesa, ma avrebbe anche aiutato me. Compreso questo, ho inviato un messaggio al leader e raccomandato Cheyenne, e il leader ha acconsentito alla collaborazione tra me e lei. Il mio cuore, allora, ha trovato un gran sollievo e si è sentito molto più leggero. A partire da allora, ho discusso il lavoro con Cheyenne, poi abbiamo condiviso le responsabilità e, a poco a poco, sono migliorati anche i risultati nella formazione delle persone. Tramite quest’esperienza, ho cominciato lentamente a capire quanto viene detto nelle parole di Dio: “Se raccomandi una persona valida e le permetti di ricevere addestramento e di svolgere un dovere, aggiungendo così una persona di talento nella casa di Dio, questo non renderà il tuo lavoro più facile? Allora non avrai mostrato fedeltà nel tuo dovere? Quella è una buona azione davanti a Dio; è il minimo di coscienza e di ragione che chi è al servizio come leader dovrebbe possedere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Dalle parole di Dio, ho visto che raccomandare altri non avrebbe influenzato negativamente i miei interessi e che farlo è praticare la verità e preparare buone azioni. È una cosa utile, sia per me che per il lavoro della chiesa. Praticare in questo senso mi fa sentire a mio agio. Grazie, Dio!


58. Ho imparato a trattare le persone in modo corretto

di An Yu, Cina

Nel 2023, svolgevo il dovere di leader della chiesa e collaboravo con sorella He Li. In precedenza, He Li era diventata una leader e aveva una certa padronanza dei principi dei vari compiti. Dopo che ci siamo divise il lavoro, non dovevo preoccuparmi troppo della parte di cui era responsabile lei. A volte, quando incontravo difficoltà sul lavoro, He Li sapeva aiutarmi. Anche se il carico di lavoro era elevato, collaborando con lei mi sentivo rilassata. A luglio, He Li è stata scelta come predicatrice e ha assunto la responsabilità di diverse chiese. Allora il lavoro della nostra chiesa è rimasto solo in mano mia, e speravo di avere al più presto un aiuto con cui dividere il carico di lavoro. In seguito, anche Zhao Xin è stata eletta come leader della chiesa e nominata mia collaboratrice. Ero molto felice. Zhao Xin aveva prestato servizio in precedenza come diacono dell’irrigazione e capiva parte del lavoro della chiesa. Avrebbe dovuto essere in grado di imparare in fretta. Ora che c’era una persona a condividere con me il lavoro, potevo alleggerire un po’ la pressione. Ho comunicato a Zhao Xin i compiti che doveva svolgere, ma, siccome lei aveva qualche anno di più, all’inizio non riusciva ad afferrare le cose e svolgevo comunque io la maggior parte del lavoro. Provavo un po’ di risentimento nel cuore. Ora non solo eseguivo il mio lavoro, ma dovevo anche fare da guida a Zhao Xin, il che rendeva il carico di lavoro ancora più elevato di prima. Tuttavia, ho pensato che forse sorella Zhao avrebbe preso più confidenza con il lavoro dopo qualche giorno di pratica.

Un giorno, dopo una riunione, mi sono resa conto che il lavoro di irrigazione non era stato seguito. Allora pensavo che Zhao Xin avesse più dimestichezza con il lavoro di irrigazione e che quindi lo avrebbe probabilmente seguito. Quando sono tornata a casa, ho chiesto subito a Zhao Xin se avesse seguito il lavoro di irrigazione. Lei ha risposto che non aveva ancora avuto una riunione, quindi non sapeva nulla. In un attimo, la rabbia mi è salita dentro. Ho pensato: “Se tu potessi fare una parte del lavoro, non alleggeriresti la mia pressione? Che differenza c’è tra due persone che si dividono il lavoro e me che lo svolgo da sola?” Le ho detto in tono di rimprovero: “Se tu potessi fare una parte del lavoro, l’efficienza non aumenterebbe? Pensa a quale indole corrotta ti impedisce di farlo!” Per un certo tempo, Zhao Xin non ha detto nulla, e in quell’istante mi sono resa conto che parlarle in quel modo l’avrebbe fatta sentire vincolata e che forse era inopportuno che la trattassi così, soprattutto perché in quel periodo viveva secondo i suoi sentimenti e in un cattivo stato. Questo pensiero mi ha fatta sentire un po’ in colpa nel cuore.

Circa due settimane dopo, Liu Wen è stata eletta leader e nostra collaboratrice. Liu Wen svolgeva i suoi doveri in modo coscienzioso e attento ma, essendo nuova, non afferrava bene i principi dei vari compiti. Durante il suo lavoro sorgevano sempre dei problemi e lei era piuttosto lenta e di scarse capacità lavorative, quindi spesso aveva bisogno del mio aiuto per compensare. Inizialmente, pensavo che avere due sorelle come collaboratrici potesse aiutare a dividerci il carico di lavoro, ma invece di ridurlo ha aumentato il mio fardello. Mi sentivo molto sotto pressione, e svolgere quel dovere era troppo difficile e faticoso. In cuor mio, non potevo fare a meno di provare un certo disprezzo per quelle due sorelle e non volevo parlare molto con loro. Quando mi facevano domande mi spazientivo, e loro si sentivano limitate e non osavano chiedere oltre. Di conseguenza, alcuni compiti sono stati ritardati a causa della loro incapacità di eseguirli. In quel periodo, erano entrambe molto negative, sentivano di non aver raggiunto nulla e di non essere all’altezza nello svolgimento dei loro doveri, e io continuavo a lamentarmi che non erano efficienti. Ora che avevo delle collaboratrici, mi pareva di essere ancora più stanca di quando non c’erano. Era un lavoro per tre persone, ma alla fine facevo quasi tutto io e mi sentivo molto svantaggiata. Ma se non lo avessi eseguito io, temevo di ritardare il lavoro e di dovermene assumere la responsabilità. Mentre ci pensavo, non ho potuto trattenere le lacrime, come se avessi subito un grave torto. Non sapevo come affrontare quell’ambiente; ogni giorno sospiravo e mi sentivo profondamente angosciata. Pensavo: “Se solo potessi lasciare questa chiesa”, ma poi ho capito che fuggire non era la soluzione al problema. Così mi sono presentata davanti a Dio in preghiera, dicendo: “Dio, so di aver rivelato molte forme di indole corrotta, ma non so da dove cominciare a comprenderle. Ti prego, illuminami e guidami, affinché possa conoscerle”. Nella mia ricerca, ho letto queste parole di Dio: “L’indole innata dell’uomo appartiene all’irruenza. Quando viene arrecato un danno agli interessi, alla vanagloria o all’orgoglio di qualcuno, se questa persona non comprende la verità o non possiede la verità realtà lascerà che sia la sua indole corrotta a dettare il modo di trattare quel danno, e dunque sarà impulsiva e agirà in modo avventato. L’irruenza è ciò che quell’individuo manifesta e rivela. Essere irruenti è una cosa positiva o negativa? È evidente che è una cosa negativa. Per una persona, vivere in modo irruento non è un bene: rischia di provocare disastri. Un individuo che in seguito a un accadimento rivela irruenza e corruzione è qualcuno che ricerca la verità e si sottomette a Dio? Ovviamente è certo che una persona del genere non è sottomessa a Dio. Per quanto riguarda le varie persone, gli eventi, le cose e gli ambienti che Dio predispone per gli individui, se qualcuno non riesce ad accettarli da Dio ma li affronta e li risolve in modo umano, cosa ne risulterà alla fine? (Dio sdegnerà quella persona.) Dio la detesterà, dunque questo sarà edificante per gli esseri umani? (No.) Non solo avranno da perdere nella loro vita personale, ma non saranno di nessuna utilità per gli altri, e per di più umilieranno Dio, che li sdegnerà. Una persona del genere ha perso la sua testimonianza e ovunque si rechi non è benvenuta. Se sei un membro della casa di Dio ma sei sempre irruento nelle tue azioni, manifesti sempre ciò che è naturale in te e riveli sempre la tua indole corrotta, agendo con mezzi umani e secondo un’indole corrotta e satanica, la conseguenza finale sarà compiere il male e opporti a Dio; e se per tutto il tempo rimani impenitente e non sei in grado di percorrere la via del perseguimento della verità, dovrai essere rivelato ed eliminato. Il problema di vivere facendo affidamento su un’indole satanica e non ricercare la verità per risolverlo non è forse grave? Un aspetto del problema è che la persona in questione non cresce e non cambia nella propria vita; per di più influenza negativamente gli altri. Non serve a nulla nella chiesa e, col tempo, porterà grandi problemi alla chiesa e al popolo eletto di Dio, come una mosca puzzolente che svolazza sopra un tavolo da pranzo, provocando disgusto e avversione. Volete essere questo genere di persona? (No.)” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo accettando la verità si può eliminare un’indole corrotta”). Quanto smascherato da Dio era la mia situazione attuale. Perché ero sempre infastidita e addirittura manifestavo irruenza e mi scagliavo contro le mie collaboratrici? Perché non rispondevano alle mie aspettative dopo essere state scelte come leader. Invece di condividere direttamente il carico di lavoro e alleviare la mia pressione, mi richiedevano più energia per condividere con loro e aiutarle ad affrontare le loro manchevolezze nel lavoro. Sentivo che stavano sprecando il mio tempo e provocando disagio alla mia carne, motivo per cui nel mio cuore mi opponevo. Non cercavo la verità e vivevo secondo la mia indole corrotta, disprezzandole, scagliandomi contro di loro e manifestando irruenza. Questo le rendeva negative e le faceva sentire limitate, influenzando il nostro lavoro. Ero davvero priva di umanità!

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Quando si tratta di svolgere alcuni doveri speciali o più impegnativi e faticosi, da un lato le persone devono sempre riflettere su come svolgerli, su quali difficoltà dovrebbero sopportare e su come dovrebbero sostenere i loro doveri e sottomettersi. Dall’altro, devono anche esaminare quali contraffazioni ci siano nelle loro intenzioni e come ostacolino lo svolgimento dei doveri. Gli uomini nascono con un’avversione nei confronti delle difficoltà: non esiste un solo individuo che tragga maggiore entusiasmo o gioia dal fatto di sopportarne un numero maggiore. Tali persone non esistono. È la natura della carne dell’uomo a far sì che una persona si preoccupi e si affligga non appena la sua carne affronta le difficoltà. Ma quante avversità dovete sopportare ora nel dovere che svolgete? Dovete solo sopportare che la vostra carne si senta un po’ stanca e si affatichi un po’. Se non riesci a sopportare nemmeno questa piccola difficoltà, ti si può forse considerare una persona determinata? Si può forse ritenere che credi sinceramente in Dio? (No.) Questo non va bene. […] Sopportare avversità nello svolgimento del proprio dovere non è facile, né è facile svolgere bene un particolare tipo di lavoro. È certo che la verità contenuta nelle parole di Dio è all’opera nelle persone che riescono a fare queste cose. Non significa che esse siano nate senza paura delle difficoltà e della fatica. Dove si potrebbe trovare una persona del genere? Tutti costoro hanno un po’ di motivazione e hanno come fondamento parte della verità delle parole di Dio. Quando accettano i loro doveri, le loro opinioni e i loro punti di vista cambiano: svolgere i loro doveri diventa più facile e sopportare qualche difficoltà della carne e un po’ di fatica comincia ad apparirgli insignificante. Coloro che non comprendono la verità e le cui opinioni sulle cose non sono cambiate vivono secondo idee, nozioni, desideri egoistici e preferenze personali, e perciò sono riluttanti e non disposti a svolgere i loro doveri. Per esempio, quando si tratta di fare un lavoro sporco e faticoso, c’è chi dichiara: ‘Obbedirò alle disposizioni della casa di Dio. Qualunque sia il dovere che la chiesa dispone per me, lo svolgerò, indipendentemente dal fatto che sia sporco o faticoso, importante o trascurabile. Non ho alcuna pretesa e lo accetterò in quanto mio dovere. Questo è l’incarico che Dio mi ha affidato, e un po’ di sporco e di fatica sono le difficoltà che dovrò sopportare’. Di conseguenza, quando sono impegnati nel loro lavoro, non hanno la sensazione di stare sopportando alcuna difficoltà. Per gli altri potrà anche essere sporco e faticoso, ma loro lo trovano semplice, perché hanno un cuore sereno e tranquillo. Lo stanno compiendo per Dio, perciò non lo ritengono difficile. Taluni pensano che svolgere un lavoro sporco, faticoso o mediocre rappresenti un insulto al loro prestigio e al loro carattere. Si sentono come se gli altri non li rispettassero, li maltrattassero o li guardassero dall’alto in basso. Di conseguenza, anche quando si trovano ad affrontare gli stessi compiti e lo stesso carico di lavoro, trovano tutto gravoso. Qualsiasi cosa facciano, covano nel cuore un senso di risentimento e avvertono che le cose non sono come vorrebbero o che sono insoddisfacenti. Interiormente, sono pieni di negatività e opposizione. Perché questi individui sono negativi e oppongono resistenza? Cosa vi è alla radice di ciò? Il più delle volte, il motivo è che svolgendo i loro doveri non ricevono uno stipendio; hanno l’impressione di lavorare gratis. Se ci fossero delle ricompense, troverebbero la cosa accettabile, ma non sanno se le otterranno o meno. Pertanto, costoro ritengono che non valga la pena svolgere i doveri, in quanto ciò equivale a lavorare in cambio di niente, e quindi diventano spesso negativi e oppongono resistenza quando si tratta di svolgere dei doveri. Non è così? In tutta onestà, queste persone non sono disposte a svolgere i propri doveri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho capito che coloro che non praticano la verità e tengono conto della carne pensano solo ai propri interessi fisici. Non prendono i loro doveri come responsabilità. Quando fanno di più, pensano di perderci, quindi si lamentano e provano opposizione. Questo non è fare il proprio dovere. Quanto a me, dato che le mie sorelle collaboratrici erano nuove e incapaci di svolgere autonomamente i loro doveri, e avevano bisogno di più condivisione e assistenza da parte mia, allora ero piena di lamentele, pensando che mi facessero sprecare il mio tempo di riposo. Mi scagliavo contro di loro e manifestavo irruenza, e non volevo parlare con loro né interessarmi del lavoro di cui erano responsabili. Non consideravo mai il lavoro della chiesa come un dovere né pensavo a come aiutare loro ad assumersi presto le loro responsabilità per evitare perdite nel lavoro della chiesa. Non ero nemmeno disposta a parlare di più o a investire più tempo ed energie. Come poteva il mio comportamento considerarsi come un assolvimento fedele dei miei doveri? Una persona con coscienza e ragione non considera gli interessi personali in nessun ambiente. Rimane leale a Dio e svolge bene i propri doveri, indipendentemente da quanto soffra e sia stanca. Io invece pensavo sempre a indulgere nell’agio e nella comodità fisici. Quando le cose si sono fatte un po’ difficili, mi sono sentita offesa, mi è parsa una perdita, e volevo fuggire da quell’ambiente. Tutto questo era causato dalla mia indole corrotta di brama della carne e di egoismo e viltà. Vivevo secondo la mia indole corrotta, danneggiando moltissimo le mie sorelle collaboratrici. Ogni giorno osservavano la mia espressione prima di parlare. A volte avevano chiaramente delle opinioni, ma avevano paura di dire qualcosa di sbagliato, sapendo che avrei potuto reagire con rabbia. Di conseguenza, non riuscivano a compiere i loro doveri come invece avrebbero potuto all’inizio. Questo come si poteva considerare svolgere il mio dovere? Nel concreto era fare del male e causare intralcio! Ora che ci penso, il mio comportamento è stato davvero brutto.

In seguito, ho ricercato il perché bramassi sempre la comodità e considerassi i miei interessi fisici. Ho letto le parole di Dio che dicono: “Finché le persone non hanno sperimentato l’opera di Dio e compreso la verità, è la natura di Satana che prende il sopravvento e domina dentro di loro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi la tua posizione? Perché hai sentimenti così forti? Perché trai piacere da cose inique? Perché ti piacciono quei mali? Su cosa si basa il tuo debole per simili cose? Da dove vengono tali cose? Perché sei così felice di accettarle? Ormai siete arrivati tutti a comprendere che la ragione principale dietro a tutte queste cose è che il veleno di Satana è nell’uomo. Dunque cos’è il veleno di Satana? Come lo si può esprimere? Per esempio, se chiedi ‘Come si dovrebbe vivere? Per cosa si dovrebbe vivere?’, le persone risponderanno: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La filosofia e la logica di Satana sono diventate la vita delle persone. Qualsiasi cosa perseguano, lo fanno per se stesse, e dunque vivono solo per se stesse. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la filosofia di vita dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole sono già diventate la natura dell’umanità corrotta e sono il vero ritratto della natura satanica dell’umanità corrotta. Questa natura satanica è già diventata la base dell’esistenza dell’umanità corrotta. Per diverse migliaia di anni, l’umanità corrotta ha vissuto in base a questo veleno di Satana, fino ai giorni nostri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). Dalle parole di Dio, ho capito che stavo vivendo secondo il veleno di Satana: “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”. Agivo solo per me stessa, convinta che chiunque non pensasse a sé stesso fosse sciocco. Pertanto, nel fare il mio dovere, tutti i miei pensieri e le mie azioni erano motivati dall’interesse personale. Dopo che He Li se n’è andata, speravo di avere presto qualcuno che condividesse il carico di lavoro per alleggerire il mio fardello, in modo da poter soffrire e stancarmi meno. Vedendo Zhao Xin lenta a familiarizzare col lavoro e incapace di aiutare molto, ho provato sdegno e volevo un’altra collaboratrice. Ma Liu Wen, come leader, non afferrava bene i principi, e il suo lavoro aveva spesso bisogno di revisioni. Ho manifestato irruenza e mi sono scagliata contro di loro, sentendo che non solo non aiutavano a dividere il carico di lavoro, ma rendevano necessario anche che mi impegnassi di più nel condividere con loro. Questo mi lasciava ancora meno tempo per riposare, ed ero molto risentita nei loro confronti. Quando incontravano difficoltà nel loro lavoro, non volevo essere coinvolta, e questo ha portato a problemi irrisolti e a ritardi nel lavoro. Se fossi stata disposta a sacrificarmi di più e ad aiutarle pazientemente, pur finendo per stancarmi fisicamente, se avessimo collaborato, allora il lavoro della chiesa sarebbe potuto procedere senza intoppi. Invece pensavo solo ai miei interessi fisici. Vivendo secondo il veleno di Satana “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, sono diventata sempre più egoista, vile e priva di umanità, arrecando persino ritardi al lavoro. Se non fossi cambiata, alla fine sarei stata sdegnata ed eliminata da Dio! Mi sono presentata davanti a Dio e ho pregato: “Dio, ultimamente ho vissuto secondo il veleno di Satana ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ e questo mi ha resa indicibilmente infelice. Quando non do la colpa agli altri, allora la do a Te. Non voglio continuare a vivere così. Ti prego, guidami a liberarmi dal vincolo dei veleni satanici”.

In seguito, ho riflettuto: “Come dovrei trattare le persone secondo i principi?” Ho pensato a queste parole di Dio: “Prima di tutto, devi comprendere la verità. Una volta compresa la verità, sarà facile per te capire le intenzioni di Dio e conoscerai i principi in base ai quali Dio chiede alle persone di trattare gli altri. Saprai come trattare le persone e sarai in grado di farlo in linea con le intenzioni di Dio. Se non comprendi la verità, di certo non saprai capire le intenzioni di Dio e non tratterai gli altri secondo i principi. Le parole di Dio mostrano o suggeriscono chiaramente come devi trattare gli altri; l’atteggiamento con cui Egli tratta l’umanità è quello che gli uomini dovrebbero adottare l’uno verso l’altro. In che modo Dio tratta ogni singola persona? Alcune sono di statura acerba o sono giovani, o credono in Dio solo da poco tempo, oppure non sono cattive per natura essenza, né maligne, ma solo un po’ ignoranti o mancano di levatura. Oppure sono soggette a troppe limitazioni e devono ancora comprendere la verità, devono ancora avere accesso alla vita, perciò è difficile per loro astenersi dal fare cose stupide o dal commettere atti di ignoranza. Ma Dio non Si fissa sulla stupidità passeggera delle persone; Egli guarda solo ai loro cuori. Se sono determinate a perseguire la verità, allora sono corrette, e se questo è il loro obiettivo, allora Dio le osserva, le aspetta e concede loro tempo e opportunità che consentono loro l’ingresso. Dio non le depennerà per una singola trasgressione. Alle persone succede spesso di compierne, ma Dio non le tratta mai così. Se Dio non tratta le persone in quel modo, allora perché le persone trattano gli altri così? Ciò non dimostra forse la loro indole corrotta? Questa è esattamente la loro indole corrotta. Devi guardare come Dio tratta gli ignoranti e gli stolti, coloro che hanno una statura acerba, le normali rivelazioni dell’indole corrotta dell’umanità e coloro che sono malevoli. Dio tratta le diverse persone in modi differenti e ha anche vari modi di gestire i loro diversi stati. Devi comprendere queste verità. Una volta capite queste verità, allora saprai come sperimentare le questioni e come trattare le persone secondo i principi” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per guadagnare la verità, si deve imparare dalle persone, dagli eventi e dalle cose vicini”). Dalle Sue parole, ho capito che Dio ha dei principi nel trattare le persone. È tollerante e paziente con chi ha scarsa statura, e gli dà l’opportunità di crescere. Io invece non consideravo le reali difficoltà che le altre affrontavano e avevo aspettative troppo alte. Zhao Xin era più grande e nuova in quel lavoro, quindi era normale che all’inizio non avesse familiarità con esso. Invece di comprendere le sue difficoltà e di fornirle sostegno amorevole, ho preteso che si assumesse immediatamente il lavoro, visto che stava svolgendo questo dovere. Liu Wen era lenta e tendeva a confondersi quando c’era molto lavoro, ma era salda e seria nell’assolvere i suoi doveri e sapeva gestire dei compiti reali. Ma io non le ho aiutate a familiarizzare rapidamente con il lavoro e avevo aspettative troppo alte. Quando non riuscivano a soddisfare queste aspettative, mostravo loro insoddisfazione, facendole sentire limitate. Se penso a quando ho svolto per la prima volta i miei doveri come leader, all’epoca non sapevo nulla. È stato grazie all’aiuto costante di fratelli e sorelle che ho afferrato alcuni principi. E invece allora pretendevo troppo dalle mie collaboratrici, rendendo loro le cose difficili. Ero davvero priva di umanità! Questo pensiero mi ha colmata di vergogna.

In seguito, ricercando, ho letto queste parole di Dio: “Nell’interagire tra loro, fratelli e sorelle devono attenersi a dei principi. Non concentrarti sempre sulle colpe degli altri, devi invece riflettere spesso su te stesso, e poi ammettere in modo propositivo davanti agli altri ciò che hai fatto e che ha causato loro un’interferenza o un danno, e impara ad aprirti e condividere. In questo modo, puoi ottenere la comprensione reciproca. Inoltre, a prescindere da ciò che ti accade, dovresti valutare le cose in base alle parole di Dio. Se le persone sono in grado di comprendere le verità principi e di trovare un percorso di pratica, diventeranno un unico cuore e un’unica mente, il rapporto tra i fratelli e le sorelle sarà normale, non saranno indifferenti, freddi e spietati come i non credenti, e quindi si libereranno della loro mentalità di sospetto e diffidenza reciproci. Fratelli e sorelle diventeranno più intimi tra loro; saranno in grado di sostenersi e di amarsi l’un l’altro; avranno cuori colmi di buone intenzioni e saranno capaci di tolleranza e compassione reciproca, e si sosterranno e aiuteranno a vicenda invece di escludersi l’un l’altro, di essere invidiosi l’uno dell’altro, di paragonarsi reciprocamente, di competere e di sfidarsi a vicenda in segreto. […] Quando le persone vivono secondo la loro indole corrotta, risulta loro molto arduo essere in pace dinanzi a Dio; per loro è molto difficile mettere in pratica la verità e vivere secondo le parole di Dio. Per vivere dinanzi a Dio, devi innanzitutto imparare a riflettere su te stesso e a conoscerti, a pregare veramente Dio, e poi devi imparare ad andare d’accordo con i fratelli e le sorelle. Dovete essere tolleranti l’uno con l’altro, indulgenti l’uno con l’altro, essere in grado di vedere cosa c’è di eccezionale negli altri, quali sono i loro meriti e punti di forza, e dovete imparare ad accettare le opinioni degli altri e ciò che è giusto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio ci dicono chiaramente che nelle nostre interazioni con i fratelli e le sorelle non dovremmo sempre concentrarci sulle loro manchevolezze, bensì vederne i punti di forza e i meriti. Occorre tolleranza reciproca e ognuno deve compensare le debolezze e i punti di forza dell’altro. Zhao Xin era più brava a condividere sulla verità per risolvere i problemi; a volte, quando non riuscivo a vedere con chiarezza i problemi di fratelli e sorelle, lei sapeva trovare le parole di Dio pertinenti per condividere e risolverli. Mentre Liu Wen, sebbene fosse lenta, rifletteva attentamente sui problemi e svolgeva i suoi doveri in modo serio e responsabile. Quando avevo molto lavoro, tendevo a essere superficiale, ma Liu Wen di tanto in tanto mi richiamava, cosa che mi era d’aiuto e compensava le mie mancanze. Lavorando tutte e tre insieme in armonia e compensando ognuna le debolezze e i punti di forza dell’altra, avremmo sicuramente fatto progredire il nostro lavoro. In seguito, mi sono aperta con loro riguardo al mio stato e abbiamo evidenziato ognuna i problemi dell’altra. Attraverso la condivisione, abbiamo trovato il percorso e la direzione per collaborare, e io mi sono sentita particolarmente a mio agio nel cuore. Vedere che l’ambiente disposto da Dio è stato benefico per la mia crescita nella vita, ho provato estrema gratitudine per Dio.


59. Crescere in mezzo alle tempeste

di Mi Xue, Cina

Un giorno di marzo del 2013, io e un paio di sorelle siamo tornate a casa dopo una riunione e quando siamo entrate abbiamo trovato un totale disastro. Abbiamo pensato che probabilmente la polizia l’aveva perquisita, quindi abbiamo traslocato immediatamente. Subito dopo il trasferimento, alcuni abitanti di quella comunità hanno fatto irruzione con la polizia, che ci ha radunate nel soggiorno e poi ha iniziato a perquisire la casa. Quando nessuno mi guardava, sono riuscita a rompere una scheda SIM che avevo in tasca. Uno dei poliziotti se n’è accorto e mi ha aperto la mano con la forza; vedendo la scheda rotta ha urlato con rabbia: “Può sembrare giovane, ma la sa lunga. Portatela via per interrogarla”. Poi mi ha fatta perquisire da una delle poliziotte e ci ha fatte salire su una macchina della polizia. Mi sentivo piuttosto spaventata, quindi ho pregato Dio: “Dio, non so dove mi porteranno o come mi tortureranno. Ti prego, guidami e dammi fede. Non importa quanto soffrirò, non sarò un giuda. Non Ti tradirò”. Dopo aver pregato, mi sono gradualmente calmata.

La polizia mi ha portata nella stanza degli interrogatori della stazione e mi ha ordinato di alzare le braccia e di mettermi in posizione accovacciata. Dopo qualche minuto le mie braccia stavano cedendo, le gambe tremavano, ho sentito una stretta al petto e sono crollata a terra. Poi la polizia mi ha messo su una sedia da tortura e mi ha legato molto saldamente i piedi alle gambe della sedia stessa. Un po’ più tardi un’agente paffuta della polizia criminale ha portato alcuni documenti nella stanza e mi ha detto: “Stiamo conducendo una grande operazione di arresti a livello nazionale e stiamo facendo un rastrellamento di voi credenti in Dio Onnipotente. Abbiamo tutti i vostri leader e abbiamo smantellato la vostra chiesa. A cosa serve resistere? Parla e potrai andartene”. Sentendo questo, ho pensato che fosse uno degli inganni di Satana e che stesse solo cercando di farmi diventare un giuda. Non potevo cascarci. Anche se molti fratelli e sorelle erano stati arrestati, l’opera di Dio non poteva essere demolita così facilmente da loro. Ho replicato: “Dio Onnipotente dice: ‘Noi tutti crediamo che nessun Paese né forza possa impedire ciò che Dio desidera realizzare e che coloro che tentano di ostacolare l’opera di Dio, che oppongono resistenza alla Sua parola e che disturbano e cercano di compromettere il Suo piano alla fine saranno puniti da Lui’” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio sovrintende al destino dell’intera umanità”). A queste parole si è limitata a sbuffare, ha scosso la testa e se n’è andata. Poi un altro agente ha iniziato a interrogarmi: “Quando sei diventata religiosa? Da quanto tempo vivi in questa zona? Con chi sei stata in contatto? Dove hai alloggiato?” Non ho detto una parola e lui mi ha minacciata: “Se non parli, ti picchieremo a morte e seppelliremo il tuo cadavere sulle montagne”. Mi è venuto in mente che quelle persone ammazzano le persone come se fossero polli e che non si preoccupano affatto della vita umana. Mi chiedevo se davvero mi avrebbero picchiata a morte. Poiché avevo davvero paura, ho pregato silenziosamente Dio e poi ho pensato a queste Sue parole: “Non temere questo e quello, il Dio Onnipotente degli eserciti sarà certamente con te; Egli è la vostra forza di sostegno, è il vostro scudo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 26”). Sapevo che era vero che Dio è il mio scudo e che Lui governa su tutto. Il mio corpo e la mia anima erano nelle Sue mani, quindi non spettava alla polizia decidere se sarei stata picchiata a morte. Questo pensiero mi ha dato fede e forza. In seguito la polizia ha continuato a interrogarmi senza sosta, ma io non ho detto nulla.

La mattina presto del terzo giorno, un agente mi ha detto: “Sei pronta a parlare?” Non ho aperto bocca. Furioso, mi ha afferrata per il colletto e mi ha dato uno schiaffo sul volto, lasciandomi con le orecchie che fischiavano e il viso in fiamme. Poi, quando ero distratta, ha arrotolato alcuni fogli per creare un tubo e mi ha colpito gli occhi; è stato così doloroso che sembrava stessero per staccarsi e istintivamente li ho chiusi. Un agente ha detto con rabbia: “Apri gli occhi!” Ho aperto lentamente gli occhi ma non vedevo nulla. Ho ricominciato a vederci un po’ solo dopo dieci minuti. Gli occhi mi facevano malissimo e volevo solo tenerli chiusi così, pensando che avessi sonno, la polizia mi ha colpita alla testa con una bottiglia d’acqua e mi ha dato qualche calcio al capo e alle braccia. Per tenermi sveglia, gli agenti mi hanno fissato i capelli e le mani con il velcro allo schienale della sedia. Dovevo continuare a tenere la testa alta. Nel tentativo di alleviare il dolore, mi sforzavo di appoggiarmi allo schienale della sedia. Ero stordita, avevo dolori in tutto il corpo, palpitazioni e mi sentivo malissimo. Avevo paura di non riuscire a resistere, quindi continuavo a invocare Dio: “Dio, Ti prego, dammi la determinazione per soffrire; Ti prego, dammi fede. Non mi piegherò mai a Satana!” Nel mio dolore, ho pensato ad alcune parole di Dio: “Il gran dragone rosso perseguita Dio ed è Suo nemico e, per questo motivo, le persone in questa terra sono sottoposte a umiliazione e persecuzione a causa della loro fede in Dio. Ecco perché queste parole si realizzano nel vostro gruppo di persone. Dal momento che l’opera di Dio viene intrapresa in una terra che Gli si oppone, l’intera Sua opera incontra ostacoli enormi e molte delle Sue parole non possono essere realizzate immediatamente; così, per effetto delle parole di Dio, la gente subisce un raffinamento e questo è un altro elemento di sofferenza” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Attraverso le Sue parole, ho capito che il Partito Comunista è il nemico di Dio e che odia Lui e la verità. Vuole fare di tutto per impedirci di credere in Dio usando vari metodi di tortura crudeli per indurci a tradirLo. Sono nata nel paese del gran dragone rosso, quindi questa è una cosa che devo subire. Tuttavia, attraverso l’oppressione del Partito Comunista, ho capito quanto esso è malvagio e quanto è fondamentalmente opposto a Dio. Desideravo ancora di più respingere Satana e rivolgermi a Dio per rimanere salda nella mia testimonianza mediante la fede, per svergognare Satana e vederlo sconfitto. Avere la possibilità di testimoniare Dio è stata la Sua benedizione ed è stato un favore speciale. Capire questo mi ha dato fede e non mi è sembrato più così difficile.

In seguito hanno ricominciato a interrogarmi e, quando sono rimasta in silenzio, mi hanno minacciata: “Prima parli, più facile sarà. Ti diamo cinque minuti”. Poi mi hanno messo davanti un timer e, mentre vedevo passare il tempo, ogni minuto, ogni secondo, pregavo Dio senza sosta: “Dio, non so cosa mi faranno questi demoni. Ti prego, proteggimi. Non tradirò i miei fratelli e le mie sorelle, qualunque cosa accada”. Una volta passati i cinque minuti, vedendo che non parlavo, uno di loro mi ha ammanettato le mani dietro la schiena, mi ha afferrata per il colletto e mi si è avvicinato molto al viso, poi mi ha chiesto ferocemente chi fosse il leader della chiesa e con chi fossi stata in contatto. Io sono rimasta ancora in silenzio, così ha acceso una sigaretta e mi ha soffiato il fumo in faccia più e più volte. Il fumo mi faceva venire da vomitare e le lacrime mi rigavano il viso. Poi mi ha dato uno schiaffo sul volto molto forte e mi ha colpito l’orecchio destro, assordandomi. Vedendo che ancora non parlavo, ha spalancato gli occhi per la rabbia e mi ha stretto il collo con entrambe le mani, dicendo: “Parli o cosa? Se non lo fai, ti strangolo. Non mi dimenticherai mai, ogni notte avrai incubi di me che ti picchio”. Mi ha strozzata al punto che non riuscivo più a respirare bene e mi sono sentita come se stessi per esalare l’ultimo respiro. Gli ho detto che non sapevo nulla, anche se mi stava strangolando. Poi è entrato un agente alto e ha fatto segno a quello che mi stava strozzando che c’erano delle telecamere di sicurezza e che quindi avrebbe dovuto portarmi in un angolo per picchiarmi. Alla fine sono riuscita a prendere fiato. Mi ha trascinata fuori dalla sedia da tortura e mi ha tirata per le manette, spingendomi in un angolo, poi mi ha sbattuto la testa contro il muro. Lo ha fatto così tante volte che ho perso il conto, e l’ultima volta mi ha sbattuta contro una targa appesa al muro. Mi sentivo come se avessi un’ammaccatura sulla testa a causa delle percosse e sono caduta a terra con un tonfo. Sembrava che il mondo girasse, come se stesse per esplodermi la testa e avessi il cuore ridotto in brandelli. Non riuscivo ad aprire gli occhi e mi sentivo come se stessi soffocando. Era incredibilmente doloroso. Ho pregato Dio: “Dio, Ti prego, toglimi il respiro affinché non debba più soffrire questo tormento”. Dopo un po’ di tempo non riuscivo quasi più ad aprire gli occhi e mi chiedevo: “Perché non sono morta?” Poi ho capito che non avrei dovuto chiedere a Dio di togliermi il respiro e che si trattava di una richiesta irragionevole. Egli voleva che continuassi a vivere, che rimanessi salda nella mia testimonianza e che svergognassi Satana, invece io speravo di morire per sfuggire a quella sofferenza. Questo non significava rendere testimonianza e quando me ne sono resa conto mi sono sentita un po’ in colpa. Proprio in quel momento ho sentito un poliziotto urlare: “Alzati! Alzati!” Non ricevendo risposta mi ha dato un calcio e ha detto: “Stai facendo finta di essere morta?” Ho pregato silenziosamente: “Dio, questi demoni mi stanno torturando affinché io Ti tradisca. Ti prego, dammi fede. Rimarrò salda nella mia testimonianza anche a costo della vita”. Uno di loro mi ha afferrata per le spalle dei vestiti e mi ha sollevata un po’, poi mi ha lasciata ricadere pesantemente sul pavimento. Le mani e la schiena mi facevano davvero male poiché ero stata ammanettata per tutto quel tempo, così mi sono rannicchiata a terra per cercare di alleviare un po’ il dolore. Un agente mi ha tirata su e mi ha messa contro il muro facendomi stare dritta, poi mi ha dato un calcio sulla coscia sinistra prima che avessi la possibilità di reagire. Mi sono piegata in due dal dolore e ha ringhiato: “In piedi!” Ma tutto mi faceva così male che non riuscivo più ad alzarmi. Poi mi ha dato un calcio alla vita, togliendomi il fiato per un attimo. Mi sentivo come se fossi stata pugnalata. Un altro mi ha trascinata di nuovo nell’angolo e mi ha dato uno schiaffo sul volto, facendomi sanguinare gli angoli della bocca. Poi ha acceso una sigaretta e ha detto: “Se stai zitta ti brucio la faccia con questa sigaretta, rimarrai sfigurata”. Poi me l’ha avvicinata molto al viso. Sentendo il calore della sigaretta, mi sono davvero spaventata e ho pensato: “Se mi brucia lascerà delle cicatrici terribili e ovunque andrò parleranno di me e mi prenderanno in giro”. Il solo pensiero che la gente mi indicasse e parlasse di me era orribile. Poi mi sono ricordata di queste parole di Dio: “I bravi soldati del Regno non vengono addestrati per essere un gruppo di persone capaci solo di parlare della realtà o di vantarsi, ma affinché vivano in ogni momento le parole di Dio, rimangano incrollabili qualsiasi ostacolo incontrino, vivano costantemente in conformità con le parole di Dio e non facciano ritorno al mondo. Tale è la realtà di cui parla Dio; è questo che Dio richiede agli uomini” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo mettere in pratica la verità significa possedere la realtà”). Dalle parole di Dio ho capito che, a prescindere da quello che succede, un vero credente è capace di rimanere saldo nella sua fede in Dio senza mai cedere alle forze dell’oscurità e senza tradire Dio. La polizia voleva minacciarmi di lasciarmi sfigurata per farmi tradire Dio, ma non potevo cascarci. Per di più, anche se fossi stata sfigurata, se non mi fossi comportata da giuda ma fossi rimasta salda nella mia testimonianza, avrei potuto ottenere l’approvazione di Dio e trovare la pace nel cuore. Se avessi tradito Dio per proteggere me stessa, avrei trascinato un’esistenza ignobile e la mia coscienza non sarebbe mai stata in pace. Sarebbe stato insopportabile. Ho pensato a una parte di un inno della chiesa: “Avendo nel cuore ciò che Dio mi ha affidato, non mi inchinerò mai a Satana. Sebbene la mia testa possa rotolare e il mio sangue scorrere, la spina dorsale del popolo di Dio non può essere piegata. Renderò a Dio una testimonianza clamorosa e umilierò i diavoli e Satana” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi, “Desidero vedere il giorno della gloria di Dio”). Ho sentito un’ondata di fede e il coraggio di affrontare la tortura degli agenti. Ho chiuso gli occhi e ho pregato in silenzio: “Dio! Non importa quanto mi torturano, anche se mi bruciano il viso rimarrò salda nella mia testimonianza. Ti prego, dammi la fede e la determinazione per soffrire”. Poi ho serrato i denti e ho stretto forte le mani. Interpretando la cosa come paura, il poliziotto ha cominciato a ridere come un pazzo. Ho aperto gli occhi e l’ho fulminato con lo sguardo, allora ha detto con un sorriso gelido: “Ho cambiato idea. Ti brucerò la lingua e lo farò in modo che tu non possa nemmeno parlare”. Mentre lo diceva cercava di aprirmi a forza la bocca, ma nonostante i suoi sforzi non ci è riuscito. Furioso, mi ha afferrata per le spalle e mi ha calpestato i piedi, poi è saltato su, ha abbassato i piedi e li ha schiacciati avanti e indietro sui miei. In seguito ha afferrato le manette e le ha strattonate avanti e indietro, lasciandomi in punta di piedi. I miei polsi erano doloranti e avevo la sensazione che mi si stessero per spezzare le braccia. Ha chiesto con tono beffardo: “Il tuo dio non è onnipotente? Fallo venire a salvarti!” Pregavo Dio, invocandoLo senza sosta, e mi sentivo piena di odio per quei demoni.

Sfinito, il poliziotto si è appoggiato al tavolo e ha cominciato a fumare. Mi chiedevo quali altri metodi di tortura avrebbero usato su di me e se alla fine sarei morta. Se così fosse stato, speravo che sarebbe stato veloce, perché quell’inferno in terra in cui mi stavano cacciando era insopportabile. Non sapevo quando sarebbe finito tutto. Più ci pensavo più avevo paura, e ho riflettuto: “Non potrò mai tradire i leader della chiesa o i fratelli e le sorelle, quindi forse posso semplicemente raccontare loro come sono diventata credente e farla finita, così smetteranno di picchiarmi”. Poi ho pensato: “I miei genitori sono credenti. Se glielo dicessi, verrebbero coinvolti e con loro anche alcuni fratelli e sorelle. Ciò farebbe di me un giuda e Dio mi punirebbe”. Poi mi sono ricordata di questo inno delle parole di Dio: “La fede è come un ponte formato da un tronco di legno: coloro che si aggrappano alla vita in modo abietto avranno difficoltà ad attraversarlo, mentre coloro che sono pronti a dare la propria vita riusciranno ad attraversarlo con piede sicuro e senza preoccupazioni. Se l’uomo nutre pensieri timidi e timorosi è perché Satana l’ha ingannato nel timore che attraversassimo il ponte della fede per entrare in Dio. Satana sta cercando in tutti i modi di inviarci i suoi pensieri. Dovremmo in ogni momento pregare Dio affinché ci illumini, in ogni momento dovremmo confidare in Dio affinché purifichi il nostro intimo dal veleno di Satana, praticare nello spirito in ogni momento il modo di avvicinarci a Dio, e lasciare che Dio eserciti il dominio su tutto il nostro essere” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Grazie alle parole di Dio, mi sono resa conto che pensare di raccontare loro come ero arrivata a credere in Dio per codardia significava cedere ai trucchi di Satana. Ho capito che la mia fede in Dio era davvero carente e che mi mancava la determinazione per sopportare la sofferenza. Ero arrivata fin lì non per la mia statura, ma perché le parole di Dio mi avevano guidata passo dopo passo. A quel punto avevo davvero bisogno di affidarmi a Dio e di avere fede e, a prescindere da quanto mi avrebbero torturata, non avrei mai potuto tradire Dio. Ho detto una preghiera nel mio cuore: “Oh Dio, sono disposta a mettere la mia vita nelle Tue mani e accetterò le Tue disposizioni. Non sarò un giuda nemmeno se mi tortureranno a morte”. Poi, con mia sorpresa, il capo dei poliziotti li ha chiamati. In silenzio ho ringraziato Dio.

Poco dopo un agente si è avvicinato alla porta, mi ha scattato una foto e mi ha detto: “Metterò la tua foto online e ti farò diventare una ‘celebrità’, così i tuoi amici, i parenti e tutti quanti vedranno come sei adesso e capiranno che voi credenti siete dei pazzi”. Non mi sono spaventata affatto e ho risposto: “Non siete stati voi a farmi apparire così? Mettere quella foto online non farà altro che far vedere a tutti la verità su come perseguitate i cristiani”. Un’agente donna ha detto: “Beh, ne sono convinta. Non so davvero come sia il tuo dio o da dove provenga tutta la tua forza. Nonostante tutto questo, continui a insistere nel mantenere la tua fede. Non avrei mai immaginato che qualcuno tanto giovane potesse essere così duro”. Quando l’ho sentita dire questo ho ringraziato Dio nel mio cuore. Poi ho pensato a queste parole di Dio: “La forza vitale di Dio può prevalere su ogni potenza; ancor di più, supera ogni potenza. La Sua vita è eterna, la Sua potenza è straordinaria, e la Sua forza vitale non può essere sopraffatta da alcun essere creato né da alcuna forza nemica” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo il Cristo degli ultimi giorni può offrire all’uomo la via della vita eterna”). In tutti quei giorni in cui mi avevano fatta a pezzi e torturata, mi ero sentita codarda e debole e volevo persino sfuggire con la morte, ma Dio era con me, mi proteggeva ed erano state le Sue parole a darmi fede e forza, portandomi a superare tutta quella brutale tortura. Ho ringraziato Dio di cuore.

Un’agente donna poco dopo mi ha portata in bagno e mi ha detto: “Tra poco ti interrogheranno di nuovo e dovresti semplicemente parlare, altrimenti ti metteranno in prigione per anni e dopo una permanenza lì dentro ne uscirai storpia. Sai come vengono trattati i prigionieri? Le donne picchiano le altre donne e ti randellano tra le gambe con dei bastoni di legno. Se ti mettono le mani addosso, la tua vita sarà rovinata”. Sentirla dire questo mi ha riempita di odio e di paura; al pensiero di diventare invalida a vent’anni, non sapevo davvero come avrei potuto farcela. Essendo figlia unica, se fossi rimasta disabile i miei genitori non avrebbero avuto nessuno su cui contare. Poi mi sono ricordata di queste parole di Dio: “Abramo ha offerto Isacco. Cosa avete offerto voi? Giobbe ha offerto tutto. Cosa avete offerto voi? In tantissimi si sono sacrificati, dando la vita e versando sangue al fine di cercare la vera via. Voi avete pagato quel prezzo?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il significato di salvare i discendenti di Moab”). Abramo ha potuto offrire il suo unico figlio e quando Giobbe è stato messo alla prova, perdendo tutto ciò che aveva e con ulcere su tutto il corpo, i suoi amici lo deridevano e sua moglie lo prendeva in giro, ma non si è mai lamentato di Dio. È rimasto fermo nella sua testimonianza. Giobbe e Abramo avevano una vera fede in Dio e ne hanno dato una testimonianza clamorosa attraverso le prove. Dovevo seguire il loro esempio, rendere testimonianza e umiliare Satana, a prescindere da quanto avrei sofferto. Ho detto questa preghiera silenziosa a Dio: “Dio, credo che assolutamente tutte le cose siano sotto la Tua sovranità, quindi la possibilità o meno che io diventi disabile è nelle Tue mani. Non importa cosa mi accade o quanto soffro, sono disposta a rimanere salda nella mia testimonianza e a soddisfarTi”. Allora ho detto all’agente: “Sarebbe ingrato. La mia coscienza non troverebbe mai pace se tradissi i miei fratelli e le mie sorelle. Anche se verrò condannata, non farò mai qualcosa contro la mia coscienza”. Sentendo ciò, mi ha riportata nella stanza degli interrogatori senza dire una parola.

La mattina presto del 1° aprile, la polizia è venuta a interrogarmi di nuovo, ma continuavo a non dire nulla. Verso le 14:00 di quel pomeriggio mi hanno messa su un furgone della polizia per portarmi in una base per il lavaggio del cervello. Durante tutto il tragitto ho riflettuto segretamente nel mio cuore sulle parole di Dio: “Se le persone non hanno alcuna fiducia, non è facile per loro continuare a seguire questo cammino. Adesso tutti sono in grado di vedere che l’opera di Dio non è affatto allineata con le nozioni e le fantasie dell’uomo. Dio ha svolto tanta opera e pronunciato molte parole e, anche se le persone possono riconoscere che sono la verità, sono ancora inclini a sviluppare nozioni su Dio. Se le persone desiderano comprendere e acquisire la verità, devono avere la fiducia e la forza di volontà di restare fedeli a quanto hanno già visto e già ottenuto dalle loro esperienze. Qualunque cosa Dio faccia negli uomini, essi devono tenere alto ciò che possiedono, essere sinceri davanti a Lui e restarGli devoti fino all’ultimo. Il dovere dell’umanità è questo. Le persone devono sostenere ciò che hanno il dovere di fare” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dovresti mantenere la devozione a Dio”). Sapevo già che avere fede avrebbe significato essere oppressi e dover soffrire e avevo deciso di rimanere salda nella mia testimonianza e di soddisfare Dio indipendentemente dal tipo di oppressione o di sofferenza che avrei dovuto affrontare, ma quando l’avevo affrontata davvero, avevo capito che rimanere salda nella mia testimonianza non era così semplice come pensavo. Non si trattava solo di essere entusiasta, ma richiedeva fede e volontà di soffrire. Dio mi stava sottoponendo a questo ambiente brutale come prova per perfezionare la mia fede, per purificarmi e salvarmi. Credevo che Dio mi avrebbe guidata qualunque cosa fosse accaduta. Mentre cantavo l’inno la mia fede cresceva e sapevo che non importava quanto mi torturassero, dovevo fare affidamento a Dio per superare tutto questo e seguirLo fino alla fine.

Quando siamo arrivati alla base per il lavaggio del cervello, la polizia ha incaricato due agenti di sorvegliarmi 24 ore al giorno, di farmi domande sulla chiesa, di farmi il lavaggio del cervello e di convincermi a scrivere qualcosa che rinnegasse la mia fede. La terza mattina mi hanno detto che mi avrebbero mostrato un video che avevano girato nella mia città natale. A questo punto il mio cuore mi è balzato in gola e mi sono chiesta se avessero perquisito la mia casa e se i miei genitori fossero nei guai. Temevo che alcuni fratelli e sorelle della chiesa locale fossero stati coinvolti. Avevo sempre più paura. Non riuscivo a smettere di agitarmi sulla sedia e sentivo le membra intorpidite. Ho pregato Dio nel mio cuore. Nel video, mio padre sembrava un po’ giallo e gonfio e mi ha detto alcune cose, incoraggiandomi sottilmente a fare affidamento a Dio e a rimanere salda nella mia testimonianza. Sentendo questo, ho cominciato a piangere come una fontana e mi sono sentita malissimo. Mi sono anche resa conto che la polizia stava cercando di fare leva sul mio attaccamento emotivo per spingermi a tradire Dio e ho disprezzato il Partito Comunista con tutte le mie forze. Ho pensato a un’affermazione di Dio: “Libertà religiosa? I diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il male!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Il Partito Comunista è a favore della libertà religiosa solo a parole, ma in realtà arresta e perseguita follemente i cristiani e li tortura brutalmente, condannandoli con accuse infondate. Innumerevoli cristiani sono costretti a vivere in fuga, senza la possibilità di vedere i genitori o di crescere i propri figli. Tutto questo è perpetrato dal Partito Comunista. Il Partito è il principale colpevole della distruzione delle famiglie cristiane. Gli agenti si sono fermati da un lato e hanno sorriso con cattiveria quando mi hanno vista piangere: pensavano che sicuramente dopo avrei parlato. Dal momento che tenevo ancora la bocca chiusa, hanno colpito il tavolo e mi hanno insultata, poi si sono girati e se ne sono andati furiosi.

Un paio di agenti sono tornati per interrogarmi di nuovo un mese dopo e mi hanno mostrato delle foto, chiedendomi di identificare i fratelli e le sorelle. Uno mi ha detto: “Se non confessi nulla, sarai punita per i crimini degli altri e vedrò quanto riusciremo a farti avere. Finirai per prenderti otto o dieci anni, poi vedremo quanto sarai tosta!” Un altro ha detto, cercando di tentarmi: “Dacci retta e scrivi una dichiarazione in cui dichiari di aver rinunciato alla tua religione e noi faremo tutto ciò che vorrai”. Non ho ceduto, così ha cercato di tentarmi di nuovo: “So che i tuoi genitori non hanno altri figli e hanno lavorato duramente per crescerti. Forse ora non dai peso al fatto di ricevere una lunga condanna, ma sarai triste quando quel giorno arriverà e sarà troppo tardi per i rimpianti. Hai due possibilità: 1. Rinuncia alla tua religione, rinnega Dio Onnipotente e ti riporteremo subito a casa. 2. Insisti nel mantenere la tua fede e vai in prigione. La scelta dipende solo da te. Faresti meglio a pensarci attentamente”. Mi sentivo piuttosto combattuta. Se avessi scritto quella dichiarazione per rinnegare la mia fede sarebbe stato un tradimento di Dio, ma se avessi scelto la mia fede sarei andata in prigione. Avrei mai rivisto i miei genitori? Se fossi andata in prigione, la gente li avrebbe sicuramente giudicati e i loro parenti e amici non credenti li avrebbero attaccati. Sarebbe stata davvero dura per loro. Nel video il viso di mio padre appariva giallo e gonfio. Aveva dei problemi di salute? Questo pensiero mi rendeva sempre più infelice ed ero davvero in difficoltà, quindi ho pregato: “Dio, non posso tradirTi, ma non posso abbandonare i miei genitori. Dio, cosa dovrei fare?” Proprio in quel momento mi sono venute in mente queste Sue parole: “Per quanto gli altri prendano la via della fuga, tu non puoi farlo. Altre persone non credono, ma tu devi. Ci sono altri che abbandonano Dio, ma tu devi sostenerLo e renderGli testimonianza. Ci sono altri che denigrano Dio, ma tu non puoi. […] Dovresti contraccambiare il Suo amore e devi avere una coscienza, perché Dio è innocente” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il significato di salvare i discendenti di Moab”). “Devi avere una coscienza”, queste parole continuavano a risuonarmi nelle orecchie. Nel corso dei miei anni di fede, avevo goduto di così tanta parte della grazia di Dio. Avevo anche appreso alcune verità e sapevo che tipo di persona avrei dovuto essere. Avevo guadagnato tantissimo da Dio. TradirLo sarebbe stato ingrato. Tuttavia, dover scegliere tra Dio da una parte e i miei genitori dall’altra era straziante. Dentro il mio cuore si combatteva una battaglia particolarmente feroce. Ho pregato silenziosamente, chiedendo a Dio di guidarmi e di darmi fede. Dopo la mia preghiera mi sono venute in mente queste parole di Dio: “Non ce ne sono molti tra di voi che hanno oscillato tra ciò che è giusto e ciò che è sbagliato? In tutte le lotte tra positivo e negativo, tra nero e bianco, come tra la famiglia e Dio, tra i figli e Dio, tra l’armonia e la rottura, tra la ricchezza e la povertà, tra il prestigio e l’ordinarietà, tra l’avere il sostegno degli altri o l’essere rifiutati, e così via, di certo non ignorate le scelte che avete fatto! Tra una famiglia armoniosa e una separata avete scelto la prima, e lo avete fatto senza alcuna esitazione; tra la ricchezza e il dovere, avete di nuovo scelto la prima, perfino senza essere disposti a tornare a riva; tra il lusso e la povertà, avete scelto il primo; quando avete dovuto scegliere tra i vostri figli, mogli o mariti, e Me, avete scelto i primi; e tra la nozione e la verità, avete comunque scelto la prima. Dinanzi a ogni genere di vostra malefatta, ho semplicemente perso la fiducia in voi. Davvero Mi sorprende che il vostro cuore sia così incapace di lasciarsi intenerire. […] Se vi venisse chiesto di scegliere di nuovo, quale sarebbe la vostra posizione? Sarebbe ancora quella precedente? Mi procurereste nuovamente delusione e miserevole dolore? Il vostro cuore possiederebbe ancora un pizzico di calore? Sareste ancora ignari di cosa fare per consolare il Mio cuore? In questo momento, cosa scegliete?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “A chi sei leale?”). Sentivo che Dio era proprio al mio fianco, in attesa della risposta. Sapevo che non potevo tradirLo solo per soddisfare i miei affetti umani e mantenere l’armonia familiare. Dio è onnipotente e la salute e la vita dei miei genitori erano nelle Sue mani. Preoccuparmi costantemente per loro dimostrava solo che mi mancava la fede in Dio. Potevamo non essere in grado di vederci, ma sapevo che fintanto che ci fossimo affidati a Dio, Lui ci avrebbe guidati. Questo pensiero ha ripristinato la mia fede e mi sono sentita pronta per ribellarmi alla mia carne per soddisfare Dio. Ho pregato: “Oh Dio, sono disposta a mettere i miei genitori nelle Tue mani e a sottomettermi alle Tue orchestrazioni e alle Tue disposizioni”. Allora ho stretto i pugni, mi sono alzata e ho detto: “Ho preso la mia decisione e mi affido a Dio Onnipotente. Egli è l’unico vero Dio che ha creato i cieli, la terra e ogni cosa, ed è il Signore Gesù ritornato. Non Lo rinnegherò mai”. Dopo aver detto questo mi sono sentita completamente in pace. Se non fosse stato per la guida delle parole di Dio, avrei davvero faticato a trionfare sulla tentazione di Satana. L’agente ha mostrato la sua ferocia non appena ha visto la mia risolutezza. Ha sbattuto una spessa pila di carte sul tavolo e mi ha dato un forte schiaffo in faccia, poi mi ha urlato contro: “Sei una causa persa! Credi che non scopriremo nulla solo perché non parli? Lascia che ti spieghi meglio: vi seguivamo già da tre mesi, quindi pensi che non sapessimo tutto di voi? Vogliamo solo vedere se ti comporterai bene, quindi pensaci”. Ho risposto: “Non rinnegherò Dio e non Lo tradirò, anche se ciò significa andare in prigione”. Dopodiché mi hanno portata in un centro di detenzione comunale.

Lì dentro spesso avevo la febbre alta, mi si gonfiavano i piedi e le mani e mi facevano sedere a gambe incrociate per due ore ogni giorno. Durante l’interrogatorio mi avevano dato un calcio alla vita che mi aveva danneggiato il rene, quindi la vita mi faceva così male che non riuscivo a stare seduta dritta. Era davvero difficile tirare avanti ogni giorno fino al momento in cui potevo andare a dormire e tuttavia spesso venivo svegliata per fare il turno di notte. Dopo un paio di settimane ho iniziato ad avere difficoltà a urinare, avevo lo stomaco gonfio e dolorante e anche la vita mi faceva male. Inoltre, ogni giorno verso le 18:00 o le 19:00 la febbre aumentava e il mio viso diventava rosso. Sono stata visitata da un medico che ha detto che avevo una cisti larga circa due centimetri e mezzo nel rene sinistro e che si era infiammata. Quando mi faceva veramente male, pregavo Dio e mi avvicinavo a Lui, cantavo inni in Sua lode e poi inconsapevolmente dimenticavo il dolore. Dopo essere stata nel centro di detenzione per 27 giorni, mi hanno rilasciata su cauzione in attesa del processo e, ingenuamente, pensavo di poter davvero tornare a casa. Invece, con mia sorpresa, la polizia della mia città natale e i funzionari governativi locali mi hanno portata direttamente in un’altra base per il lavaggio del cervello per 48 giorni di conversione e lavaggio del cervello, poi mi hanno portata alla stazione di polizia locale per registrarmi. Il capo della polizia mi ha chiamata nel suo ufficio e mi ha detto: “Al momento sei in libertà su cauzione in attesa del processo, quindi il tuo caso è in sospeso. Per un anno non ti è consentito uscire dai confini della città e anche se hai delle commissioni da sbrigare in una zona vicina, devi comunque venire qui prima per segnalarcelo e chiedere il permesso. Devi essere pronta a presentarti da noi in qualsiasi momento”. Anche se ero tornata a casa, non avevo ancora alcuna libertà e c’era qualcuno che mi seguiva ogni volta che entravo in città. Dopo alcuni mesi, non ho avuto altra scelta che lasciare casa per svolgere il mio dovere. La polizia ha mandato il segretario del partito del nostro villaggio a cercarmi a casa e a informarsi sul mio stato religioso; ha detto alla mia famiglia che se avessi continuato a praticare la fede mi avrebbero arrestata di nuovo e che mi dovevo presentare alla stazione di polizia. Quando l’ho saputo, mi sono infuriata. Ho pensato: “Crederò in Dio qualunque cosa accada e non solo, ma rinuncerò a tutto per predicare il Vangelo e rendere testimonianza a Dio! Continuerò sicuramente ad andare avanti affidandomi a Lui”. Grazie a Dio!


60. Non vi è rango o distinzione tra doveri

di Li Min, Cina

A febbraio 2019, sono stata destituita dal mio dovere di leader perché ho perseguito la reputazione e il prestigio invece di fare un lavoro reale. Il giorno successivo alla mia destituzione, il marito della sorella della mia famiglia ospitante è rimasto ferito in un incidente e lei è dovuta tornare a casa per prendersi cura di lui. Il supervisore ha disposto che la sostituissi temporaneamente nei doveri di ospitare. Ho pensato tra me e me: “Se i fratelli e le sorelle scoprono che, dopo la mia destituzione, ora mi occupo solo dei doveri di ospitare, cucinare, fare commissioni e consegnare messaggi, cosa penseranno di me? Di certo mi guarderebbero dall’alto in basso. Come posso salvare la faccia?” Ma, ritenendo che si trattasse di un dovere temporaneo, ho accettato di svolgerlo momentaneamente. Tuttavia, quando dopo alcune settimane non era ancora stata trovata una persona adatta a sostituirmi, il supervisore ha condiviso con me e mi ha chiesto di continuare a svolgere i doveri di ospitare. Ascoltando queste parole, il mio cuore ha sussultato, perché ho pensato: “Perché organizzare le cose in questo modo? Se i fratelli e le sorelle che mi conoscono scoprono che mi occuperò dei doveri di ospitare a lungo termine, mi guarderanno sicuramente dall’alto in basso. Non diranno forse che non sono una persona che persegue la verità e che sono buona solo per i lavori manuali e i doveri di ospitare? Come farò per salvare la faccia? Inoltre, prima di essere destituita, ho collaborato con alcune sorelle per svolgere i nostri doveri. E ora, eccomi qui, a cucinare. Che differenza! È assolutamente umiliante!” Pensando a questo, non sono più stata disposta a svolgere i doveri di ospitare. Il supervisore ha visto che ero in un cattivo stato e ha condiviso sulla sua esperienza di destituzione. Ho capito che ogni dovere proviene dalla sovranità e dalle disposizioni di Dio, quindi mi sono sottomessa. Ma quella notte mi sono rigirata nel letto, senza riuscire a dormire. Ho pensato tra me e me: “Da quando ho trovato Dio, la maggior parte dei miei doveri sono stati quelli di leader o di lavoratrice. Non avrei mai pensato di finire a fare lavoretti e a cucinare. Cosa penseranno di me i fratelli e le sorelle che mi conoscono, se lo scoprono? Sarebbe assolutamente umiliante!” Ho visto le sorelle discutere di lavoro insieme, e mi sono ricordata che, quando ero una leader, ero solita lavorare con loro a queste discussioni. Ma ora, eccomi qui, passando le giornate a lavare i piatti, a cucinare e anche a pulire. Che differenza! Stavo vivendo in uno stato sbagliato e più ci pensavo, più diventava doloroso. In seguito, ogni volta che svolgevo questi lavori sporchi, avevo paura che le sorelle mi guardassero dall’alto in basso, quindi mi affrettavo a svolgerli quando non c’era nessuno in giro. Sentivo che fare un lavoro così sporco era umiliante. Il mio cuore era pieno di dolore e sofferenza, e le lacrime mi scendevano involontariamente sul viso.

Un giorno il supervisore mi ha chiesto di portare fuori la spazzatura mentre uscivo. Nel sentire queste parole, ho opposto molta resistenza e ho pensato: “Per chi mi hai preso? Una volta collaboravamo insieme, ma ora mi dai ordini in questo modo”. Più ci pensavo, più mi sentivo male. Ero molto turbata dentro di me. Mi sono presentata davanti a Dio e ho pregato, chiedendoGli di illuminarmi e guidarmi per conoscere me stessa e capire le Sue intenzioni. Più tardi, ho letto queste parole di Dio: “Qual è l’atteggiamento che dovresti assumere nei confronti del tuo dovere, che possa definirsi corretto e conforme alle intenzioni di Dio? Per prima cosa, non puoi analizzare chi ne dia disposizione, quale sia il grado del leader che lo assegna: devi accettarlo da Dio. Non puoi analizzarlo, devi accettarlo da Dio. Questo è un requisito. Inoltre, qualunque sia il tuo dovere, non fare distinzione tra alto e basso livello. Supponiamo che tu dica: ‘Sebbene questo compito sia un incarico da parte di Dio e l’opera della casa di Dio, se lo svolgo io, gli altri potrebbero guardarmi dall’alto in basso. Altri arrivano a svolgere mansioni che li mettono in risalto. Mi è stato assegnato questo compito, che non mi permette di distinguermi e mi costringe invece a darmi da fare dietro le quinte: è un’ingiustizia! Non svolgerò questo dovere. Il mio dovere deve essere di un tipo che mi consenta di distinguermi di fronte agli altri e di farmi un nome; e anche se non mi faccio un nome o non mi distinguo, devo comunque trarne beneficio e sentirmi fisicamente a mio agio’. È forse un atteggiamento accettabile? Fare gli schizzinosi significa non accettare le cose da Dio; significa compiere scelte a seconda delle proprie preferenze. Non è un’accettazione del tuo dovere; è un rifiuto del tuo dovere, una manifestazione della tua ribellione contro Dio. Questo atteggiamento schizzinoso è adulterato dalle tue preferenze e dai tuoi desideri individuali. Quando presti attenzione ai benefici che ne trai, alla tua reputazione e così via, il tuo atteggiamento verso il dovere non è sottomesso. Quale atteggiamento dovresti assumere verso il tuo dovere? In primo luogo, non devi analizzarlo, cercando di verificare chi sia stato ad assegnartelo; devi invece accettarlo da Dio in quanto incarico ricevuto da Dio e come tuo dovere affidatoti da Lui, e dovresti obbedire all’orchestrazione e alle disposizioni di Dio e accettare il tuo dovere che proviene da Lui. In secondo luogo, non devi distinguere fra alto e basso livello e non devi preoccuparti della sua natura, se ti ponga in risalto oppure no, se venga svolto in pubblico o dietro le quinte. Non prendere in considerazione queste cose. E vi è anche un altro atteggiamento: sottomissione e cooperazione attiva” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato assolvimento del proprio dovere?”). “Sopportare avversità nello svolgimento del proprio dovere non è facile, né è facile svolgere bene un particolare tipo di lavoro. È certo che la verità contenuta nelle parole di Dio è all’opera nelle persone che riescono a fare queste cose. Non significa che esse siano nate senza paura delle difficoltà e della fatica. Dove si potrebbe trovare una persona del genere? Tutti costoro hanno un po’ di motivazione e hanno come fondamento parte della verità delle parole di Dio. Quando accettano i loro doveri, le loro opinioni e i loro punti di vista cambiano: svolgere i loro doveri diventa più facile e sopportare qualche difficoltà della carne e un po’ di fatica comincia ad apparirgli insignificante. Coloro che non comprendono la verità e le cui opinioni sulle cose non sono cambiate vivono secondo idee, nozioni, desideri egoistici e preferenze personali, e perciò sono riluttanti e non disposti a svolgere i loro doveri. Per esempio, quando si tratta di fare un lavoro sporco e faticoso, c’è chi dichiara: ‘Obbedirò alle disposizioni della casa di Dio. Qualunque sia il dovere che la chiesa dispone per me, lo svolgerò, indipendentemente dal fatto che sia sporco o faticoso, importante o trascurabile. Non ho alcuna pretesa e lo accetterò in quanto mio dovere. Questo è l’incarico che Dio mi ha affidato, e un po’ di sporco e di fatica sono le difficoltà che dovrò sopportare’. Di conseguenza, quando sono impegnati nel loro lavoro, non hanno la sensazione di stare sopportando alcuna difficoltà. Per gli altri potrà anche essere sporco e faticoso, ma loro lo trovano semplice, perché hanno un cuore sereno e tranquillo. Lo stanno compiendo per Dio, perciò non lo ritengono difficile. Taluni pensano che svolgere un lavoro sporco, faticoso o mediocre rappresenti un insulto al loro prestigio e al loro carattere. Si sentono come se gli altri non li rispettassero, li maltrattassero o li guardassero dall’alto in basso. Di conseguenza, anche quando si trovano ad affrontare gli stessi compiti e lo stesso carico di lavoro, trovano tutto gravoso. Qualsiasi cosa facciano, covano nel cuore un senso di risentimento e avvertono che le cose non sono come vorrebbero o che sono insoddisfacenti. Interiormente, sono pieni di negatività e opposizione. Perché questi individui sono negativi e oppongono resistenza? Cosa vi è alla radice di ciò? Il più delle volte, il motivo è che svolgendo i loro doveri non ricevono uno stipendio; hanno l’impressione di lavorare gratis. Se ci fossero delle ricompense, troverebbero la cosa accettabile, ma non sanno se le otterranno o meno. Pertanto, costoro ritengono che non valga la pena svolgere i doveri, in quanto ciò equivale a lavorare in cambio di niente, e quindi diventano spesso negativi e oppongono resistenza quando si tratta di svolgere dei doveri. Non è così? In tutta onestà, queste persone non sono disposte a svolgere i propri doveri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dio smaschera che quando alcune persone ricevono dei doveri, non riescono ad accettarli da Dio e li scelgono invece in base alle proprie preferenze. Accettano i doveri che permettono loro di distinguersi, ma provano opposizione per quelli che non portano loro riconoscimento e li rifiutano. Non hanno un atteggiamento di sottomissione nei confronti dei loro doveri. Ciò che Dio ha smascherato è proprio il mio stato. Credevo che essere una leader comportasse il diritto di parola, e che, ovunque andassi, sarei stata ammirata dai miei fratelli e sorelle, quindi ero disposta a svolgere questo dovere. Tuttavia, ritenevo che il dovere di ospitare fosse tra i più bassi e che consistesse solo in un lavoro manuale, quindi non riuscivo a sottomettermi a svolgerlo. Sentivo che questo dovere mi umiliava e che mi stavano facendo un torto. Quando il supervisore mi ha chiesto di pulire il cortile e portare fuori la spazzatura, ho avuto difficoltà ad accettare. Sentivo che mi mancava di rispetto dandomi ordini e questo mi rendeva scontenta. Ho usato i livelli di prestigio come misura della dignità di una persona. Pensavo che svolgere il dovere di leader fosse come essere il capo o il manager di un’azienda, che ciò comportasse prestigio e posizione e che queste persone fossero ammirate ovunque andassero, e le invidiavo. Quando ho sentito parlare dei doveri di ospitare, mi è sembrato che si trattasse solo di faccende domestiche e di cucina, simili ai lavori umili e che le persone che svolgevano questo dovere erano umili e guardate dall’alto in basso ovunque andassero. Ho trovato questo dovere umiliante. Credevo in Dio da tanti anni, eppure continuavo ad avere le stesse opinioni dei non credenti. Queste mie opinioni erano davvero assurde! Nella casa di Dio, tutti sono uguali nei loro doveri. Non c’è distinzione nei doveri in termini di alto o basso, nobile o umile, grande o piccolo. Che si tratti dei doveri di leadership o di ospitare, tutti provengono da Dio. Hanno solo funzioni diverse, e, in quanto esseri creati, dovremmo accettarli e sottometterci ad essi. Ma nei miei doveri ho pensato solo ai miei interessi e al mio orgoglio. Non consideravo affatto i miei doveri come un incarico da parte di Dio. Poiché il dovere di ospitare non mi permetteva di distinguermi, provavo opposizione verso di esso. Non avevo alcun senso di responsabilità nei confronti dei miei doveri e mi limitavo a fare le cose in modo superficiale. Ho visto che ero davvero egoista e spregevole, e che non avevo coscienza né ragione!

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “L’uomo, nato in tale sudicia terra, è stato infettato dalla società a un livello grave, è stato condizionato da un’etica feudale e ha ricevuto l’educazione presso ‘istituti d’istruzione superiore’. Pensiero retrogrado, moralità corrotta, visione degradata della vita, ignobile filosofia per le interazioni mondane, esistenza del tutto priva di valore, consuetudini e quotidianità volgari: tutte queste cose si sono intromesse pesantemente nel cuore dell’uomo e ne hanno gravemente danneggiato e attaccato la coscienza. Il risultato è che gli esseri umani sono sempre più lontani da Dio e Gli si oppongono sempre più. Giorno dopo giorno, l’indole umana si fa sempre più spietata e non vi è nessuno che sia disposto a rinunciare a qualcosa per Dio, nessuno che voglia sottometterGlisi e, ancor meno, non c’è nessuno che abbia intenzione di cercare la Sua apparizione. Invece, l’uomo persegue il piacere a volontà, sotto il potere di Satana, e corrompe la sua carne nel fango con abbandono. Anche quando odono la verità, coloro che vivono nelle tenebre non desiderano praticarla, né sono propensi a cercare anche quando vedono che Dio è già apparso. Come può un genere umano così depravato avere qualche margine di salvezza? Come può un’umanità così decadente vivere nella luce?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Avere un’indole immutata è essere ostili a Dio”). Le parole di Dio hanno smascherato alla radice il motivo per cui non riuscivo a sottomettermi a Lui. Fin da giovane ero stata influenzata da veleni satanici come “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia” e “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso” e sono diventati i criteri in base ai quali mi sono comportata. Credevo che le persone dovessero vivere per il loro orgoglio, e che il poter essere ammirati ovunque si vada fosse il modo per vivere con dignità. Volevo anche fare un lavoro che mi permettesse di distinguermi e di essere ammirata dagli altri, e pensavo che questo fosse il modo di vivere con dignità e valore. Ma per me fare un lavoro sporco o non riconosciuto era una cosa umile e sminuente, quindi non ero disposta ad accettarlo. Prima di trovare Dio, vivevo secondo questi punti di vista e volevo sempre vivere meglio degli altri. Guardavo dall’alto in basso i contadini e gli operai che si guadagnavano da vivere con il duro lavoro, e ritenevo che gestire un’attività di abbigliamento fosse più rispettabile del lavoro fisico, che mi avrebbe permesso di tenere alta la testa di fronte agli altri, e persino di far sì che i miei amici e parenti mi vedessero sotto una nuova luce. Dopo aver trovato Dio, vivevo ancora di questi veleni satanici mentre svolgevo i miei doveri nella chiesa. Svolgere il dovere di leadership soddisfaceva la mia vanità e il mio orgoglio e mi permetteva di essere ammirata dai miei fratelli e sorelle, e ciò mi rendeva felice. Ero persino disposta a sopportare qualche difficoltà e fatica per questo. Ma dopo aver svolto il dovere di leader, ho continuato a cercare l’ammirazione degli altri, cercando sempre di proteggere il mio orgoglio e il mio prestigio. Non ho svolto alcun lavoro reale e quindi sono stata destituita. Quando mi è stato nuovamente dato un dovere, non ho saputo custodirlo. Non solo non ho riflettuto sulle ragioni del mio fallimento, ma ho continuato a pensare al mio orgoglio e al mio prestigio. Ho pensato che svolgere i doveri di ospitare fosse vergognoso, e anche quando li ho accettati con riluttanza, l’ho fatto in modo superficiale e provando opposizione. Non avevo alcuna coscienza o ragione. Ho messo il mio orgoglio e il mio prestigio al di sopra di tutto, e anche quando sapevo che nessun altro poteva assumersi il dovere di ospitare, volevo comunque rifiutare e sottrarmi. Non ho considerato affatto gli interessi della chiesa, né ho pensato ai miei doveri e alle mie responsabilità. Sono stata assolutamente egoista! Se non mi fossi pentita, sarei stata disprezzata ed eliminata da Dio. Mi sono resa conto delle conseguenze dannose del perseguire l’orgoglio e il prestigio e sono diventata disposta a pentirmi davanti Dio, di rinunciare al mio orgoglio e al mio prestigio e di sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio svolgendo bene questi doveri di ospitare.

In seguito, non ho più opposto così tanta resistenza mentre svolgevo i doveri di ospitare. A volte riuscivo anche ad aprirmi e a condividere con le sorelle, e mi sono sentita molto più libera. Ho visto che le mie sorelle non mi guardavano dall’alto in basso perché svolgevo doveri di ospitare, e ho capito davvero che nella casa di Dio non c’è distinzione tra doveri di alto e di basso livello. Le funzioni sono semplicemente diverse. In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Nella casa di Dio, ogni volta che viene disposto per te qualcosa da fare, che sia un lavoro difficile o faticoso, che ti piaccia o no, è un tuo dovere. Se riesci a considerarlo come un incarico e una responsabilità che Dio ti ha affidato, allora sei rilevante per la Sua opera di salvezza dell’uomo. E se ciò che fai e il dovere che svolgi sono rilevanti per l’opera di Dio di salvezza dell’uomo, e se accetti con serietà e sincerità l’incarico che Dio ti ha affidato, in che modo Egli ti considererà? Ti considererà come un membro della Sua famiglia. Questa è una benedizione o una maledizione? (Una benedizione.) È una grande benedizione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato assolvimento del proprio dovere?”). “Qual è la vostra funzione di esseri creati? Questo è relativo al dovere e alla pratica di una persona. Sei un essere creato, e se Dio ti ha dato il dono del canto, e la casa di Dio dispone che tu canti, allora devi cantare bene. Se hai il dono di predicare il Vangelo, e la casa di Dio dispone che tu predichi il Vangelo, allora dovresti farlo bene. Quando i prescelti di Dio ti nominano leader, devi assumere l’incarico di leadership, e condurli a nutrirsi delle parole di Dio, a condividere sulla verità e ad accedere alla realtà. Così facendo, avrai svolto bene il tuo dovere. L’incarico che Dio affida all’uomo è estremamente importante e significativo! Allora, in che modo dovresti assumere questo incarico e adempiere alla tua funzione? Questa è una delle questioni maggiori che devi affrontare, ed è necessario che tu compia una scelta. Si può affermare che questo è un momento cruciale che determina se sei in grado di guadagnare la verità ed essere perfezionato da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo comprendendo la verità si possono conoscere le azioni di Dio”). Dalle parole di Dio ho trovato un percorso di pratica, e ho capito la posizione che gli esseri creati devono assumere di fronte a Dio, insieme alla giusta ragione che dobbiamo possedere. Non importa quale sia il dovere che la chiesa dispone, sia che si tratti del dovere di ospitare o di qualsiasi altro dovere, dobbiamo sottometterci a Dio incondizionatamente. Questa è la giusta ragione che dovremmo avere. Non importa l’entità del dovere, se riusciamo a sottometterci e a trattarlo come una responsabilità data da Dio, affidandoci a Lui e facendo del nostro meglio, raggiungeremo dei guadagni. Per esempio, alcuni fratelli e sorelle possono svolgere doveri meno visibili, ma non cercano di distinguersi. Si concentrano sulla ricerca della verità e sullo svolgimento dei loro doveri secondo i principi, e fanno comunque progressi. Se qualcuno non persegue la verità o non si sottomette mentre svolge il suo dovere, per quanto impressionante quest’ultimo possa sembrare, se non ottiene la verità o non sperimenta un cambiamento nella sua indole, continua a opporre resistenza a Dio, e alla fine sarà eliminato da Dio. Ogni dovere nella casa di Dio è importante e indispensabile. Proprio come una macchina non può funzionare se manca anche una sola vite. I doveri di ospitare possono sembrare insignificanti, ma se nessuno li svolge, i fratelli e le sorelle non avrebbero un ambiente tranquillo in cui riunirsi e svolgere i loro doveri. Rendendomi conto di ciò, ho iniziato ad apprezzare il mio dovere di ospitare dal profondo del cuore, e sono diventata disposta a collaborare in modo adeguato.

Da quel momento in poi, ogni volta che avevo intenzioni sbagliate nel mio dovere, pregavo consapevolmente Dio per ribellarmi a me stessa. Dopo aver completato il mio dovere ogni giorno, mi calmavo, leggevo le parole di Dio e scrivevo note devozionali. Avevo più tempo per stare vicino a Dio. Gradualmente, il mio stato è migliorato, e sono arrivata a pensare che questo dovere fosse abbastanza buono. Ho sperimentato veramente le intenzioni scrupolose di Dio, perché qualsiasi orchestrazione e disposizione Dio faccia è destinata a purificarci e a trasformarci. Dio non fa favoritismi, e non importa quale sia il dovere di una persona, finché lo accetta da Dio ed è disposta a sottomettersi e a perseguire la verità, otterrà dei guadagni.

Riflettendo su questa esperienza, ho ringraziato silenziosamente Dio nel mio cuore. Dio ha disposto questo ambiente perché io svolgessi i doveri di ospitare, mi ha potato per il mio desiderio di orgoglio e di prestigio, e ha corretto le mie opinioni fallaci su come affrontare il mio dovere. Questo era qualcosa di cui la mia vita aveva bisogno, ed era l’amore di Dio. Sono anche arrivata a capire che i doveri non sono classificati in termini di importanza o valore, e che, a prescindere dal tipo, i doveri sono le funzioni che gli esseri creati dovrebbero svolgere. Non dobbiamo assolvere ai nostri doveri in base a preferenze personali, né dobbiamo essere selettivi. Dobbiamo sottometterci alla sovranità e alle disposizioni di Dio, perché questo è ciò che significa avere umanità e ragione. La comprensione e la trasformazione che ho ottenuto in tutto questo sono arrivate grazie alla guida delle parole di Dio.


61. Non avrei dovuto mostrare preferenze per mia madre

di Xinyi, Cina

Nel 2012 sono diventata responsabile del lavoro di diverse chiese. Ho scoperto che, durante le elezioni della chiesa, mia madre era stata fuorviata da Li Fang, una persona malevola, e aveva attaccato e sminuito il neoeletto leader della chiesa, dicendo che non aveva capacità lavorative, che non comprendeva la verità e che non era adatto a essere un leader, e aveva fatto tutto il possibile per esaltare e lodare Li Fang come una persona che possiede la verità realtà, che può rinunciare alle cose, lavorare sodo, sopportare le avversità e pagare un prezzo, e alla fine ha votato la malevola Li Fang come leader. Mia madre ha anche attaccato e giudicato il diacono di irrigazione definendolo una persona senza opera dello Spirito Santo e non in grado di svolgere un lavoro reale e dicendo che avrebbe dovuto dimettersi dal suo incarico, portandolo così a vivere nella negatività e influenzando il lavoro di irrigazione. Mia madre non ha riflettuto affatto sulle sue azioni malvagie, e quando la chiesa ha voluto espellere Li Fang, ha fatto tutto il possibile per proteggerla, dandole sostegno, e addirittura ha incitato e fuorviato i fratelli e le sorelle affinché si schierassero dalla parte di Li Fang. Ha anche detto: “Non importa quante elezioni ci saranno, voterò comunque per Li Fang come leader”. Ha disturbato così tanto le cose che le elezioni non hanno potuto procedere normalmente e ciò ha avuto un grave impatto sul lavoro della chiesa. In seguito, un leader ha analizzato e smascherato le azioni malvagie di mia madre, ma lei non le ha riconosciute e non se n’è pentita affatto. In base al suo comportamento, mia madre doveva essere allontanata. Quando ho saputo che sarebbe stata epurata, mi sono sentita molto turbata. Dopo aver iniziato a credere in Dio, mia madre era stata perseguitata e aveva sofferto molto. Era la persona più vicina a me e aveva lottato molto per crescermi, quindi in un certo senso empatizzavo con lei e non volevo affrontare il fatto che fosse allontanata. Ho pregato Dio e mi sono rivolta a Lui molte volte, e sotto l’illuminazione e la guida delle Sue parole, sono giunta ad avere un certo discernimento della sua essenza di persona malevola e ho firmato affinché venisse allontanata dalla chiesa.

Nel maggio del 2018 ero responsabile del lavoro di allontanamento della chiesa. Ho visto nelle disposizioni di lavoro emanate dalla casa di Dio che coloro che avessero mostrato un vero pentimento dopo essere stati allontanati potevano essere presi in considerazione per il reinserimento nella chiesa. Ho pensato a come negli ultimi anni mia madre ogni tanto menzionasse il fatto di essere stata epurata dalla chiesa, dicendo che la sua natura era troppo arrogante, che era testarda e che il suo allontanamento aveva rivelato la giusta indole di Dio. Una volta le ho chiesto cosa comprendesse delle sue azioni malvagie di allora. Ha affermato che la causa principale era la mancanza di discernimento e l’essere stata fuorviata. Pensava che Li Fang credesse in Dio da molto tempo e potesse rinunciare alle cose, lavorare sodo e sopportare le avversità, che fosse perfetta per la posizione di leader, e quindi aveva creduto che la sua opinione fosse giusta e non aveva ascoltato nessuna dissuasione. Eppure quando parlavamo dei dettagli delle sue azioni malvagie, lei continuava a trovare scuse e giustificazioni per sé stessa e a professare la sua innocenza come se ci fossero dei motivi legittimi per quello che aveva fatto. Quindi ho messo insieme i suoi problemi e il comportamento di Li Fang e ho condiviso con lei sulla natura e sulle conseguenze dei disturbi causati al lavoro per aver protetto le persone malevole, e l’ho guidata a riflettere e comprendere sé stessa. Mia madre ha annuito ed è stata d’accordo; ha affermato di essere stata la serva di Satana e una sua portavoce, nonché una persona malevola. Vedere questo mi ha resa molto felice. Mia madre non rifiutava completamente la verità e aveva una certa comprensione. Ho anche pensato: “Si è nutrita delle parole di Dio per tutti questi anni, ha insistito per fare offerte e fare donazioni in beneficenza, e ha un certo discernimento di Li Fang. Dopo essere stata allontanata, una volta è stata arrestata dalla polizia mentre predicava il Vangelo, ma non ha mai venduto la chiesa diventando un giuda. Quando sono stata negativa e debole, lei mi ha confortata e incoraggiata. Non sono potuta tornare a casa negli ultimi anni perché inseguita dalla polizia, e lei mi ha aiutata prendendosi cura di mio figlio e sostenendomi nello svolgimento del mio dovere”. Pensando a queste cose, mi sono chiesta se mia madre stesse mostrando segni di pentimento. Era molto turbata dopo essere stata epurata e sperava che un giorno potesse essere riaccettata nella chiesa. Si dà il caso che ora fossi responsabile di questo lavoro, quindi dovevo fare “ogni sforzo possibile” per far sì che mia madre venisse riaccettata nella chiesa. Allora avrebbe potuto vivere la vita della chiesa con i fratelli e le sorelle e, scoprendo che ero stata io a farla accettare di nuovo, sarebbe stata sicuramente al settimo cielo.

Poi ho scritto delle lettere alle chiese di cui ero responsabile, chiedendo ai leader di indagare se ci fossero persone sinceramente pentite e che potessero essere accettate dopo l’espulsione. Un giorno, i leader della chiesa mi hanno inviato quattro lettere di pentimento scritte da persone malevole che erano state espulse e tra queste c’era anche quella di mia madre. Ero felicissima. Conoscevo già le altre tre persone. Non avevano mostrato alcun segno di pentimento dopo essere state espulse. In confronto, le possibilità che mia madre venisse riaccettata nella chiesa erano molto più alte. Pensavo che secondo i principi della chiesa per la riammissione delle persone, colui che viene riammesso dovesse essere valutato dalla maggior parte dei fratelli e delle sorelle, dei leader e dei lavoratori. Non era affatto sufficiente basarsi semplicemente sulla lettera di pentimento della persona e sulla valutazione dei leader della chiesa. Ho scritto subito delle lettere ai leader della chiesa, chiedendo loro di fornire valutazioni su mia madre da parte di persone che la conoscevano. Tuttavia, avevo paura che se avessi solamente chiesto loro di fornire delle valutazioni su mia madre, i miei fratelli e le mie sorelle mi avrebbero accusata di favoritismo. Per non destare sospetti, ho chiesto ai leader di fornire una valutazione di tutte e quattro le persone e ho detto loro che prima lo facevano, meglio sarebbe stato. Ho pensato anche che la mia valutazione sarebbe stata fondamentale, così ho scritto un resoconto dettagliato delle azioni “pentite” di mia madre dopo che era stata allontanata, ma ho incluso solo un commento superficiale sui motivi per cui all’epoca era stata epurata. Temevo che troppi dettagli avrebbero potuto compromettere la sua riammissione. Cosa più importante, ho dovuto sottolineare il suo comportamento relativamente buono dopo l’allontanamento in modo tale che le possibilità che venisse riaccettata nella chiesa fossero più alte. Poi ho scritto a mia madre, condividendo e analizzando le sue azioni malvagie di allora, guidandola a comprendere le cause profonde e ricordandole di cogliere questa opportunità e di pentirsi rapidamente. Mentre le scrivevo, provavo un certo rimprovero verso me stessa: impegnandomi segretamente così tanto per far sì che mia madre venisse riaccettata nella chiesa, non stavo forse agendo in base ai miei sentimenti? Ma questi erano solo pensieri superficiali e non cercavo la verità né riflettevo su me stessa. Mentre aspettavo le lettere, temevo che eventuali errori avrebbero potuto influenzare la riammissione di mia madre, così ogni paio di giorni scrivevo ai leader della chiesa, chiedendo con urgenza come procedessero le operazioni di raccolta delle valutazioni.

Un giorno, il leader di livello superiore ha scritto una lettera in cui mi potava: “I leader della chiesa hanno recentemente concentrato il loro lavoro sulla raccolta di materiale di riammissione per alcuni individui espulsi e hanno messo da parte tutto il resto del lavoro. Queste persone che non hanno mostrato alcun segno di pentimento non saranno riammesse dalla chiesa, eppure hai chiesto di raccogliere valutazioni su di loro. Stai intralciando e disturbando il lavoro della chiesa”. Quando ho letto questo, dentro di me ho continuato a sostenere la mia causa: “Raccogliere valutazioni di persone che non hanno mostrato alcun segno di pentimento? Forse il leader ha frainteso? Mia madre ha mostrato segni di pentimento. Come può il leader dire che nessuna di queste persone ha mostrato segni di pentimento e potarmi per aver intralciato e disturbato il lavoro della chiesa?” Mi sentivo costantemente in opposizione e non ero minimamente disposta ad accettare la situazione. Ero consapevole del fatto che il mio stato fosse sbagliato, quindi mi sono inginocchiata e ho pregato Dio: “Oh Dio! Non riesco ad accettare che oggi il leader mi abbia potata. Non ho alcun discernimento di mia madre e non capisco cosa sia il vero pentimento. Per favore, illuminami e guidami affinché comprenda questa verità”. Dopo aver pregato, mi sono sentita un po’ più serena. In seguito, ho letto due passi delle parole di Dio: “Questa ‘via malvagia’ non si riferisce a pochi atti malvagi, ma alla fonte malvagia da cui ha origine il comportamento umano. ‘Convertirsi dalla via malvagia’ significa che le persone in questione non commetteranno mai più azioni simili. In altri termini, non si comporteranno mai più in modo malvagio; il metodo, la fonte, il motivo, l’intento e il principio delle loro azioni sono cambiati; non ricorreranno mai più a quei metodi e principi per portare gioia e felicità ai loro cuori. Il termine ‘abbandonare’ in ‘abbandonare la violenza delle loro mani’ significa rinunciare o rifiutare, rompere completamente col passato e non tornare più indietro. Quando la popolazione di Ninive abbandonò la violenza delle proprie mani, ciò dimostrò e rappresentò il loro vero pentimento. Dio osserva l’esteriorità delle persone ma anche il loro cuore. Quando Dio vide chiaramente il vero pentimento nei cuori dei Niniviti, e osservò che avevano rinunciato alle loro vie malvagie e abbandonato la violenza delle loro mani, cambiò idea” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico II”). “A prescindere da quanto Dio fosse in collera con i Niniviti, non appena essi proclamarono un digiuno e si coprirono di sacchi e cenere, il Suo cuore cominciò a intenerirsi gradualmente ed Egli iniziò a cambiare idea. Il momento prima che Egli annunciasse loro che avrebbe distrutto la città – prima che essi confessassero i loro peccati e se ne pentissero – Dio era ancora adirato con loro. Quando invece i Niniviti compirono una serie di atti di pentimento, la collera di Dio verso di loro si trasformò poco alla volta in misericordia e tolleranza nei loro confronti. Non vi è nulla di contraddittorio nella rivelazione concomitante di questi due aspetti dell’indole di Dio nello stesso avvenimento. Come si dovrebbe comprendere e riconoscere questa mancanza di contraddizione? Dio espresse e rivelò ciascuna di queste due essenze diametralmente opposte prima e dopo che gli abitanti di Ninive si pentissero, consentendo alle persone di vedere che l’essenza di Dio è reale e non tollera offesa. Con il Suo atteggiamento Dio disse alle persone quanto segue: non è che Dio non tolleri gli esseri umani o che non voglia mostrare loro misericordia; piuttosto, sono loro che si pentono veramente davanti a Dio solo di rado, e solo di rado si convertono dalle loro vie malvagie e abbandonano la violenza delle loro mani. In altri termini, quando Dio è in collera con l’uomo, spera che questi riesca a pentirsi veramente e Si augura di assistere a un pentimento sincero dell’uomo, nel qual caso continuerà a concedergli generosamente misericordia e tolleranza. Ossia, la condotta malvagia dell’uomo incorre nell’ira di Dio, mentre la misericordia e la tolleranza di Dio vengono concesse a coloro che Lo ascoltano e si pentono veramente dinanzi a Lui, a coloro che sanno convertirsi dalle loro vie malvagie e abbandonare la violenza delle loro mani. L’atteggiamento di Dio si rivelò molto chiaramente nel modo in cui trattò i Niniviti: la misericordia e la tolleranza di Dio non sono difficili da ottenere. Ciò che Egli richiede è un pentimento vero. Purché le persone si convertano dalle loro vie malvagie e abbandonino la loro violenza, Dio cambierà idea e muterà atteggiamento verso di loro” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico II”). Contemplando le parole di Dio, ho capito che i niniviti avevano suscitato l’ira di Dio commettendo ogni sorta di azioni malvagie, e tuttavia poiché erano stati capaci di abbandonare le loro vie malvagie e rinunciare completamente ai loro atti malvagi, non si erano limitati a confessarsi e pentirsi a parole, o a cambiare il loro comportamento esteriore, ma piuttosto avevano riflettuto e compreso le loro azioni malvagie, e l’intenzione, l’origine e lo scopo delle loro azioni erano cambiati: erano giunti al vero pentimento e così avevano ottenuto la misericordia e la tolleranza di Dio. Quelle persone malevole e gli anticristi, tuttavia, mostrano solo un buon comportamento in superficie dopo essere stati espulsi, predicando il Vangelo o compiendo delle buone azioni, sperando di fare ammenda per i loro misfatti passati. Sebbene a parole ammettano di aver fatto del male, riguardo a quali azioni malvagie abbiano compiuto nello specifico, a quali fossero le loro intenzioni, i loro obiettivi e le loro motivazioni nel fare tali cose, e a quale natura li controllasse, non comprendono mai veramente né odiano tali problemi alla radice, e quindi non possono pentirsi veramente. Se si presenta l’occasione adatta, continuano a fare del male e a opporre resistenza a Dio, e persone come queste non possono ottenere la misericordia e la tolleranza di Dio. Rispetto al comportamento di mia madre, lei era stata allontanata dalla chiesa per aver fatto molto male e per essersi ostinatamente rifiutata di pentirsi, cosa che aveva offeso l’indole di Dio. Questa era la giustizia di Dio. Tuttavia, se avesse potuto veramente comprendere e pentirsi delle azioni malvagie compiute in passato, si fosse concentrata sulla pratica della verità e avesse garantito di non fare più cose così malvagie, allora forse ci sarebbe stata qualche speranza di ottenere la misericordia e la tolleranza di Dio. Mia madre, tuttavia, aveva ammesso solo a parole di essere stata fuorviata da Li Fang e di aver intralciato e disturbato la vita della chiesa, e aveva riconosciuto di essere una persona malevola e una serva di Satana. Eppure non aveva comprensione del modo in cui aveva sostenuto una persona malevola né delle sue malefatte che avevano intralciato e disturbato le elezioni della chiesa. Quando le sue azioni malvagie sono state nuovamente smascherate, lei ha comunque cercato di controbattere per conto proprio usando ragioni oggettive e non ha avuto alcuna comprensione della propria natura essenza. Questo non poteva essere definito vero pentimento. Quando ho visto quanto fosse sconvolta dopo essere stata allontanata, come perseverasse nella sua fede e partecipasse alle riunioni, come non fosse diventata un giuda quando era stata arrestata, come facesse sempre offerte ed effettuare donazioni in beneficenza e come mi avesse confortata e incoraggiata quando mi sentivo negativa e debole, ho pensato che stesse mostrando segni di pentimento e volevo farla accettare nuovamente nella chiesa. Ho pensato a queste parole di Dio: “La misura in base alla quale l’uomo giudica gli altri uomini è fondata sul loro comportamento; coloro la cui condotta è buona sono giusti, mentre coloro la cui condotta è abominevole sono malevoli. La misura in base alla quale Dio valuta l’uomo è fondata sul fatto che la sua essenza si sottometta a Lui o meno; colui che si sottomette a Dio è una persona giusta, mentre chi non lo fa è un nemico e una persona malevola, indipendentemente dal fatto che il comportamento di questa persona sia buono o cattivo, e indipendentemente dal fatto che ciò che tale persona afferma sia giusto o sbagliato” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Dio giudica se qualcuno è buono o cattivo, non il fatto che il suo comportamento esteriore sia positivo o negativo; valuta la sua essenza, il suo atteggiamento verso la verità e il fatto che le intenzioni e le motivazioni alla base delle sue azioni siano quelle di praticare la verità e sottomettersi a Dio. Se qualcuno in essenza odia la verità, allora non importa quanto sia buono il suo comportamento esteriore, egli è comunque una persona malevola che oppone resistenza a Dio. Mi sono accorta che trattavo le persone senza principi. Pensavo che mia madre si fosse veramente pentita solo perché aveva dei buoni comportamenti esteriori, ma non sapevo come discernere la sua essenza e non guardavo al suo atteggiamento verso la verità; tutto quello che volevo era farla riaccettare nella chiesa, il che era totalmente privo di principi. Le mie opinioni sulle cose erano così assurde! In seguito, ho riflettuto su me stessa: quale indole corrotta mi limitava e mi costringeva ad agire in quel modo? Con questa domanda in mente, ho continuato a cercare le risposte nelle parole di Dio.

Durante le mie devozioni spirituali, ho letto alcune parole di Dio: “Che cosa sono i sentimenti, in sostanza? Sono un tipo di indole corrotta. Le manifestazioni dei sentimenti possono essere descritte con diverse parole: favoritismo, spregiudicata protezione degli altri, mantenimento di relazioni fisiche e parzialità; ecco cosa sono i sentimenti. Quali sono le probabili conseguenze del fatto che le persone hanno sentimenti e vivono di essi? Perché Dio detesta più di ogni altra cosa i sentimenti della gente? Alcune persone, sempre frenate dai loro sentimenti, non sanno mettere in pratica la verità, e sebbene desiderino sottomettersi a Dio, non ci riescono, pertanto si sentono tormentate dai loro sentimenti. Ci sono molte persone che comprendono la verità ma non sanno metterla in pratica; anche questo dipende dal fatto che sono vincolate dai sentimenti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Cos’è la verità realtà?”). “La casa di Dio ti chiede di svolgere il lavoro di purificazione della chiesa, e c’è una persona che è sempre stata superficiale nel suo dovere, cercando costantemente un modo per battere la fiacca. Secondo i principi questa persona dovrebbe essere allontanata, ma tu hai un buon rapporto con lei. Quindi che tipo di pensieri e intenzioni sorgeranno in te? Come praticherai? (Agendo secondo le mie preferenze.) E cosa produce queste preferenze? Poiché questa persona è stata buona con te o ha fatto qualcosa per te, nutri una buona impressione di lei e quindi in questo momento vuoi proteggerla e difenderla. Non è forse effetto dei sentimenti? Sei sentimentale nei suoi confronti e quindi adotti l’approccio per cui ‘Mentre le autorità centrali hanno delle politiche, quelle locali hanno le loro contromisure’. Stai facendo il doppio gioco. Da un lato, dici a questa persona: ‘Devi impegnarti un po’ di più nel fare le cose. Smettila di essere superficiale, devi sopportare qualche avversità; questo è il nostro dovere’. Dall’altro lato, rispondi al Supremo, dicendo: ‘È cambiato in meglio, ora è più efficiente nel svolgere il suo dovere’. Ma quello che in realtà stai pensando dentro di te è: ‘Questo perché ho lavorato su di lui. Se non l’avessi fatto, sarebbe ancora come prima’. Nella tua mente, non fai che pensare: ‘È stato gentile con me, non può essere allontanato!’ Che stato è quando nella tua intenzione ci sono queste cose? Questo è danneggiare il lavoro della chiesa proteggendo le relazioni affettive personali. Agire in questo modo è conforme ai principi della verità? E manifesti forse sottomissione quando agisci così? (No.) Non sei sottomesso; c’è resistenza nel tuo cuore. Nelle cose che ti accadono e nel lavoro che devi svolgere le tue idee contengono valutazioni soggettive, con l’aggiunta di fattori emotivi. Agisci in base ai sentimenti, eppure credi di essere imparziale, di dare alle persone la possibilità di pentirsi e di aiutarle con amore; dunque stai facendo di testa tua, non come Dio richiede. Lavorare in questo riduce la qualità del lavoro, riduce il rendimento e danneggia il lavoro della chiesa, e questo è il risultato dell’agire secondo i sentimenti. Se non esamini te stesso, sarai forse in grado di individuare il problema? No, mai. Potrai anche sapere che è sbagliato agire in questo modo, che è una mancanza di sottomissione, ma ci pensi su e dici a te stesso: ‘Devo aiutarlo con amore e, dopo che avrà ricevuto aiuto e starà meglio, non ci sarà bisogno di allontanarlo. Dio non dà forse alle persone la possibilità di pentirsi? Dio ama le persone, quindi devo aiutarlo con amore e fare ciò che Dio mi chiede’. Alla luce di questi pensieri, agisci di testa tua. In seguito, ti senti a tuo agio in cuor tuo; sei convinto di star mettendo in pratica la verità. Durante questo processo, hai praticato secondo la verità oppure hai agito secondo le tue preferenze e intenzioni? Le tue azioni sono state interamente dettate dalle tue preferenze e intenzioni. Durante l’intero processo hai usato la tua cosiddetta gentilezza e il tuo cosiddetto amore, i tuoi sentimenti e le tue filosofie per le interazioni mondane in modo da rendere le cose facili, e hai cercato di tenere il piede in due staffe. In apparenza stavi aiutando quella persona con amore mentre in realtà in cuor tuo eri vincolato dai sentimenti e, temendo che il Supremo lo venisse a sapere, hai cercato di conquistarla con un compromesso, in modo che nessuno si offendesse e che il lavoro venisse portato a termine: è lo stesso modo in cui i non credenti tentano di tenere il piede in due staffe. In che modo Dio valuta questa situazione, di fatto? Ti classificherà come uno che non si sottomette alla verità, che adotta spesso un atteggiamento di controllo, analitico verso la verità e i requisiti di Dio. Che ruolo gioca la tua intenzione quando ti avvicini alla verità e ai requisiti di Dio con questo metodo e assolvi i tuoi doveri con questo atteggiamento? Quello di proteggere i tuoi interessi, il tuo orgoglio e le tue relazioni interpersonali senza alcun riguardo per le richieste di Dio e senza alcun impatto positivo sui tuoi doveri o sul lavoro della chiesa. Una persona simile vive esclusivamente di filosofie per le interazioni mondane. Tutto ciò che dice e fa è finalizzato a salvaguardare il suo orgoglio, i suoi sentimenti e le sue relazioni interpersonali, ancora non ha un’autentica sottomissione alla verità e a Dio, né si sforza in alcun modo di dichiarare o ammettere questi problemi. Non prova un briciolo di rimorso e continua a ignorare completamente la natura dei problemi. Se le persone non hanno un cuore timorato di Dio e non hanno posto per Lui nel loro cuore, non possono mai agire sulla base di un principio, quali che siano i doveri che svolgono o i problemi che affrontano. Quanti vivono nei limiti delle loro intenzioni e dei loro desideri egoisti non sono in grado di accedere alla verità realtà. Per questa ragione, se si trovano di fronte a un problema, e non esaminano le loro intenzioni e non sono capaci di riconoscere in cosa queste siano erronee, ma usano, invece, ogni tipo di giustificazioni per fabbricare per sé bugie e scuse, come andrà a finire? Sono piuttosto bravi a proteggere i propri interessi, il proprio orgoglio e le proprie relazioni interpersonali, ma hanno perso la loro normale relazione con Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “L’atteggiamento che l’uomo dovrebbe avere verso Dio”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio, mi sono sentita molto ferita e turbata. Quando si erano presentati dei problemi, non avevo ricercato la verità né avevo agito secondo i principi, ma invece avevo favorito e protetto la mia famiglia, sostenendo i sentimenti della carne e gli interessi personali sotto ogni aspetto. Avevo agito secondo i miei sentimenti e avevo dimostrato un’indole corrotta: questo era totalmente in conflitto con l’intenzione di Dio. Ero una persona con sentimenti incredibilmente forti e pensavo sempre che mia madre avesse sopportato delle difficoltà per crescermi e si fosse spesa molto per me; per questo legame di sangue, ho sempre voluto proteggerla e l’ho trattata in un modo totalmente privo di principi. Quando ho visto le disposizioni del lavoro della chiesa per la riammissione delle persone, il mio primo pensiero è stato per mia madre. Sapevo che era una persona malevola che era stata eliminata dalla chiesa, ma stando al buon comportamento che aveva dimostrato volevo farla riaccettare per compiacerla e renderla felice, e per mantenere il mio rapporto familiare con lei. Soprattutto quando ho scritto la sua valutazione, ho violato i principi di obiettività, correttezza, onestà e concretezza. Influenzata dai miei sentimenti, l’ho favorita e l’ho protetta, e la maggior parte di ciò che ho scritto riguardava i suoi lati buoni, facendola sembrare una persona positiva che perseguiva la verità e menzionando ben poco delle sue malefatte passate. Avevo paura che non avesse una vera comprensione delle sue azioni malvagie di quel tempo, quindi le ho scritto nello specifico per ricordargliele e smascherare ogni sua azione malvagia affinché lei potesse avere una vera comprensione di sé stessa, pentirsi rapidamente e impegnarsi per essere riaccettata nella chiesa. Quando ho raccolto le valutazioni di chi la conosceva, sapevo che gli altri tre che erano stati espulsi non avevano mostrato alcun segno di pentimento, ma avevo paura che se avessi raccolto solo valutazioni su mia madre, allora i fratelli e le sorelle avrebbero detto che stavo agendo in base ai miei sentimenti, così ho nascosto la cosa chiedendo ai leader di fornire delle valutazioni su tutte e quattro le persone. Di tanto in tanto, rivolgevo anche richieste urgenti ai leader della chiesa sui progressi della raccolta di queste valutazioni disturbando così i loro doveri. Non stavo forse intralciando e disturbando il lavoro della chiesa? Agivo in base ai miei sentimenti, ero calcolatrice e ricorrevo a mezzi subdoli. Non riuscivo più a distinguere il bene dal male. Agivo in modo totalmente privo di principi e volevo riammettere le persone a mia discrezione: ero così egoista, spregevole e priva di umanità! Anche se attraverso mezzi così spregevoli avessi potuto far accettare di nuovo mia madre e mantenere il mio rapporto affettivo con lei, avrei offeso Dio, mi sarei opposta a Lui e avrei fatto del male! Pensando questo, ho avuto paura per ciò che avevo fatto.

Poi ho letto altri due passi delle parole di Dio e sono arrivata a comprendere la natura e le conseguenze dell’agire seguendo i propri sentimenti. Dio Onnipotente dice: “Alcune persone sono estremamente sentimentali. Ogni giorno, in tutto quello che dicono e in ogni comportamento che assumono con gli altri, vivono secondo i loro sentimenti. Provano qualcosa per questa o quella persona e passano tutto il loro tempo a occuparsi di questioni di relazioni e sentimenti. Tutto quello che affrontano viene vissuto nella sfera dei sentimenti. Quando un suo parente non credente muore, una persona di questo tipo piange per tre giorni e non consente che il corpo venga sepolto. Prova ancora dei sentimenti per il defunto e i suoi sentimenti sono troppo intensi. Si potrebbe dire che i sentimenti sono la debolezza fatale di queste persone. Tutto ciò che fanno è vincolato dai loro sentimenti, sono incapaci di praticare la verità, o di agire secondo i principi, e sono spesso inclini a ribellarsi a Dio. I sentimenti sono la loro più grande debolezza, il loro difetto fatale, e sono interamente in grado di portarle alla rovina e distruggerle. Le persone eccessivamente sentimentali sono incapaci di mettere in pratica la verità o di sottomettersi a Dio. Si preoccupano della carne, sono sciocche e confuse. Tali persone possiedono una natura particolarmente sentimentale e vivono secondo i loro sentimenti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). “Chi è Satana, chi sono i demoni e chi sono i nemici di Dio se non quelli che oppongono resistenza a Dio, i quali non credono in Lui? Non sono forse quelle persone che si ribellano a Dio? Non sono forse coloro che dichiarano di avere fede, eppure mancano della verità? Non sono coloro che cercano unicamente di ottenere le benedizioni, ma sono incapaci di rendere testimonianza a Dio? Puoi ancora mescolarti a questi demoni oggi e trattarli con coscienza e amore, ma così facendo non stai forse offrendo a Satana delle buone intenzioni? Questo non è allearsi ai demoni? Se le persone sono arrivate a questo punto e sono ancora incapaci di distinguere tra bene e male e continuano a essere ciecamente amorevoli e misericordiose, senza alcun desiderio di cercare le intenzioni di Dio o alcuna capacità di far proprie, in qualche modo, le intenzioni di Dio come se fossero le loro, allora avranno un esito tanto più misero. Chiunque non creda nel Dio fatto carne è nemico di Dio. Se puoi avere coscienza e amore nei confronti di un nemico, non manchi forse di senso di giustizia? Se sei in armonia con coloro che Io detesto e con i quali non concordo, e nutri ancora amore o sentimenti personali nei loro confronti, non sei ribelle? Non ti stai intenzionalmente opponendo a Dio? Una persona simile possiede di fatto la verità? Se le persone hanno coscienza verso i nemici, amore per i demoni e misericordia verso Satana, non stanno forse intralciando intenzionalmente l’opera di Dio?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Dalle parole di Dio, ho capito che, per mantenere i rapporti familiari, le persone con sentimenti troppo forti nei momenti chiave violeranno i principi, venderanno la verità e faranno cose che oppongono resistenza a Dio e Lo tradiscono, facendo sì che Egli le detesti e le odi. Rispetto al mio stato, vivevo secondo i veleni satanici di “L’uomo non è inanimato; come può essere privo di sentimenti?” e “Si è sempre parziali verso amici e parenti”, considerando i legami familiari come più importanti e approfittando del mio dovere per trovare il modo di far riaccettare mia madre nella chiesa. Non ricercavo affatto la verità. Mi ero solo basata su mia madre che diceva di essersi pentita e aveva mostrato un buon comportamento, e volevo che fosse riammessa nella chiesa. Ho chiesto alle persone di scrivere delle valutazioni su di lei, volendo fornire prove per la sua riammissione, e le ho scritto espressamente per smascherare le sue malefatte affinché potesse comprendere e pentirsi rapidamente e impegnarsi per essere presto riaccolta nella chiesa. Ho pensato a come, da quando avevo iniziato a svolgere il lavoro di allontanamento i materiali che avevo gestito per le persone che erano state allontanate e per quelle che richiedevano la riammissione erano stati tutti controllati secondo i principi, invece io mi comportavo con mia madre con molta indulgenza e mai durante quel periodo avevo ricercato le verità principi. Soprattutto quando ho scritto una valutazione per mia madre, mi sono intenzionalmente impegnata nell’inganno e nel raggiro, dicendo solo cose positive a suo favore e condividendo con lei per far sì che si pentisse rapidamente. Anche se provavo biasimo per me stessa, ho continuato ad agire ostinatamente violando i principi, volendo far riaccettare nella chiesa una persona malevola fino all’osso. Ho insistito per trovare il modo di riammettere nella chiesa qualcuno che Dio detestava e odiava, sulla base dei miei sentimenti: non ero forse io che deliberatamente mi mettevo contro Dio e intralciavo e disturbavo il lavoro della chiesa? Ho pensato a come le persone nella nazione governata dal gran dragone rosso manipolano la legge a proprio favore. Quando qualcuno diventa un funzionario e detiene il potere, tutti i suoi parenti e amici ne traggono beneficio, e possono essere promossi e collocati in posizioni importanti indipendentemente dal fatto che siano buoni o cattivi, senza riguardo per la legge e l’ordine. Io non rispettavo i principi della casa di Dio e non avevo affatto un cuore che Lo teme. Ho violato i principi e ho voluto ostinatamente che mia madre venisse riaccettata nella chiesa. Senza rendermene conto, sono diventata lo scudo di una persona malevola: ho fatto davvero sì che Dio mi detestasse e mi odiasse! I principi della chiesa per l’accettazione delle persone affermano: alcune persone compiono ogni genere di male e commettono misfatti in modo sconsiderato, causando disturbo al lavoro della chiesa, per cui vengono espulse. Se, dopo l’espulsione, si pentono veramente delle loro azioni malvagie e possono guadagnare più persone, brave persone, quando predicano il Vangelo, allora queste possono essere prese in considerazione per l’accettazione e avere una possibilità se chiedono di riunirsi alla chiesa; se una chiesa riaccetta la maggior parte delle persone che sono state espulse, allora ciò è in contrasto con i principi. Poiché l’essenza di una persona malevola è eternamente quella di una persona malevola, non è possibile che essa si penta veramente; bisogna avere un cuore che teme Dio quando si tratta di riammettere le persone nella chiesa, ricercare la verità e discernere chiaramente le manifestazioni e l’essenza di ogni persona, nonché sforzarsi di non accusare ingiustamente una brava persona e di non accettare nuovamente una persona cattiva o malevola. Pensavo che se avessi violato i principi e avessi riaccettato mia madre nella chiesa, e lei non avesse avuto alcuna comprensione delle sue azioni malvagie e non si fosse pentita veramente, allora quando si fosse presentata l’occasione giusta avrebbe sicuramente continuato a fare del male, a provocare, a incitare e a fuorviare le persone, a intralciare e disturbare il lavoro della chiesa, e io sarei stata parte di questo male e avrei svolto il ruolo della serva di Satana! Ho capito che i miei sentimenti erano la mia debolezza vitale, un ostacolo e uno scoglio per me nel praticare la verità. Ero accecata dai sentimenti e non riuscivo a vedere le cose in accordo con le parole di Dio. Avevo violato i principi nel mio dovere per preservare i sentimenti tra me e mia madre. Tutto quello che avevo fatto era stato opporre resistenza a Dio e tradirLo, e continuare in quel modo sarebbe stato molto pericoloso! Per fortuna sono stata potata, e questo ha fermato tempestivamente il mio male crescente. In caso contrario, avrei accettato mia madre di nuovo nella chiesa e avrei disturbato il lavoro di quest’ultima e l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle: questo non voleva forse dire che sarei diventata complice di una persona malevola? Le conseguenze sarebbero state impensabili! Ero piena di rimorso, colpa e debito verso Dio, e mi sono sentita così grata a Lui per avermi protetta. Ho deciso di non agire mai più secondo i miei sentimenti e di non ferire il cuore di Dio, e sono diventata disposta a ricercare la verità e ad agire secondo i principi.

In seguito, ho ricercato nuovamente i principi rilevanti e ho concluso che nessuna delle quattro persone aveva una reale comprensione delle proprie azioni malvagie. Nelle loro lettere di pentimento, alcuni di loro si giustificavano ancora indirettamente in modo che le persone pensassero erroneamente che ci fossero delle ragioni giustificabili per le loro malefatte. Secondo i principi di riammissione della chiesa, ho determinato che nessuna di queste quattro persone poteva essere riaccettata. Ho pensato a queste parole di Dio: “Qual è il principio a cui le parole di Dio richiedono di attenersi nel trattare gli altri? Amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia: questo è il principio a cui ci si deve attenere. Dio ama coloro che perseguono la verità e che sono in grado di fare la Sua volontà; queste sono anche le persone che dovremmo amare. Coloro che non sono in grado di fare la volontà di Dio, che Lo odiano e si ribellano a Lui, simili persone sono detestate da Dio, e anche noi dovremmo detestarle. Questo è ciò che Dio chiede all’uomo. Se i tuoi genitori non credono in Dio, se sanno benissimo che la fede in Dio è il giusto cammino in grado di condurre alla salvezza eppure rimangono chiusi, allora non vi è alcun dubbio che siano persone che provano avversione e odio per la verità, e non vi è alcun dubbio che sono coloro che si oppongono a Dio e Lo odiano; e Dio naturalmente li odia e li aborrisce. Potresti aborrire genitori di questo tipo? Si oppongono a Dio e Lo insultano: in questo caso, sono sicuramente demoni e Satana. Anche tu sapresti odiarli e maledirli? Sono tutte domande reali. Se i tuoi genitori ti impediscono di credere in Dio, in che modo dovresti trattarli? Come richiesto da Dio, dovresti amare ciò che Dio ama, e odiare ciò che Dio odia. Durante l’Età della Grazia, il Signore Gesù disse: ‘Chi è Mia madre, e chi sono i Miei fratelli?’ ‘Poiché chiunque avrà seguito la volontà del Padre Mio che è ne’ cieli, esso Mi è fratello e sorella e madre’. Queste parole esistevano già nell’Età della Grazia, e oggi le parole di Dio sono ancora più chiare: ‘Ama ciò che Dio ama, odia ciò che Dio odia’. Queste parole vanno dritte al punto, eppure spesso le persone sono incapaci di comprenderne il vero significato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). Contemplando le parole di Dio, ho capito che solo coloro che possono accettare e praticare la verità e proteggere l’opera della casa di Dio sono veri fratelli e sorelle, e bisogna aiutare queste persone con cuore amorevole. Quanto alle persone malevole che non praticano affatto la verità e addirittura provano avversione per essa, e rifiutano di pentirsi dopo aver fatto del male e causato disturbi, devono essere rifiutate. Solo praticando in questo modo si agisce in accordo con l’intenzione e la richiesta di Dio. Ho trovato il principio per trattare mia madre: ama ciò che Dio ama, odia ciò che Dio odia. Dal punto di vista dei legami di sangue, è mia madre, ma la sua natura prova avversione per la verità e la odia, e lei non comprende veramente le sue malefatte né si pente. Secondo le valutazioni fornite dai fratelli e dalle sorelle, le opinioni di mia madre sulle cose sono esattamente le stesse dei non credenti, lei persegue tendenze mondane e la sua essenza di persona miscredente e malevola è stata rivelata. Dio odia e detesta queste persone, e non salva i malevoli, perciò devo trattare mia madre secondo le verità principi, poiché solo questo è in accordo con l’intenzione di Dio. Alla fine, conformemente ai principi della chiesa per l’accettazione delle persone e alle verità relative al discernimento del buon comportamento e del vero pentimento, ho scritto una lettera ai leader della chiesa offrendo i miei consigli su come gestire queste persone. I leader della chiesa hanno quindi risposto per lettera, dicendo che attraverso la conoscenza e le indagini di quel periodo, avevano capito che mia madre aveva solamente mostrato un buon comportamento, che non aveva veramente compreso né si era pentita delle sue azioni malvagie, e che nessuna di queste quattro persone soddisfaceva i principi per essere riammessa e non poteva essere accettata nuovamente nella chiesa. Allora mi sono sentita a mio agio e sono arrivata a riconoscere il fatto che solo non lasciandosi vincolare dai sentimenti e agendo secondo i principi, il cuore di una persona può essere veramente liberato. È interamente grazie alla guida delle parole di Dio che sono riuscita ad acquisire tale pratica.


62. Finalmente ho acquisito un po’ di consapevolezza di me stessa

di Jiang Ning, Cina

In un tardo pomeriggio d’inverno, un raggio di luce calda entrava nello studio. Jiang Ning, Yi Chen e Liu Fei discutevano attivamente del loro prossimo progetto innovativo di disegno. Anche se era un lavoro piuttosto difficile, erano piene di fiducia, in particolare Jiang Ning, che aveva un’espressione fiduciosa sul viso e pensava: “Ho una solida base nel disegno e anche buona padronanza della composizione e della teoria del colore. Inoltre sono intelligente, imparo molto bene e assimilo rapidamente le novità; fintanto che avrò più tempo per studiare e praticare, di sicuro padroneggerò queste abilità e creerò opere in questo stile”. Le tre sorelle hanno poi iniziato a cercare materiale vario da studiare, scambiandosi le scoperte. Anche il loro supervisore veniva spesso a studiare con loro. Dopo un po’ di tempo, Jiang Ning sentiva di aver preso confidenza con quel nuovo stile di disegno. Anche Yi Chen e Liu Fei dicevano che Jiang Ning apprendeva benissimo, che le opere che stava producendo erano buone e che avrebbe dovuto condividere con loro ciò che aveva imparato e acquisito durante i suoi studi. Jiang Ning era felice di sentire i loro elogi e pensava: “Ho capacità migliori delle mie collaboratrici, spesso sono ispirata quando discuto con loro di idee di disegno e nel gruppo svolgo un ruolo di primo piano”. Più pensava in questo modo, più diventava piena di sé, e inconsapevolmente ha iniziato a fare il suo dovere con un senso di superiorità.

Una mattina, Jiang Ning, Yi Chen e Liu Fei stavano discutendo la composizione di un disegno. Dopo aver espresso la sua opinione, Jiang Ning ha ascoltato con attenzione quelle delle sorelle, ma più ascoltava, più si accigliava e sul suo volto è comparsa un’espressione di disdegno. Pensava: “Disegno meglio di voi due. Quando studio nuove tecniche, le imparo più velocemente di voi. Inoltre, ho una migliore padronanza dei principi. Come potrei ora interpretare male le applicazioni pratiche? Perché non volete semplicemente ascoltare le mie opinioni?” Prima che Liu Fei potesse finire, Jiang Ning l’ha interrotta spazientita e ha chiesto in modo diretto: “Dici che nel disegno c’è qualcosa che non va. Puoi dire cosa esattamente? Cosa manca? Come andrebbe modificato? Non essere così vaga, non capisco dove vuoi arrivare”. Sbalordita per un attimo dall’interruzione di Jiang Ning, Liu Fei ha risposto a disagio: “Al momento ho semplicemente un’idea, non ho ancora considerato i dettagli…” Senza aspettare che Liu Fei finisse, Jiang Ning ha subito ribadito la sua opinione, impaziente che Liu Fei accettasse il suo punto di vista. Yi Chen e Liu Fei erano visibilmente a disagio e nella stanza è calato il silenzio. Vedendo che l’atmosfera era diventata tesa, Jiang Ning si è sentita un po’ in colpa: “Sono stata troppo prepotente e arrogante?” Ma poi ha pensato: “È normale che ci sia qualche conflitto quando si discute una questione” e non ha riflettuto sui suoi problemi. In seguito, Jiang Ning ha appreso dal supervisore che il proprio punto di vista era sbagliato e che il lavoro ne aveva risentito, ma non ha comunque riflettuto su sé stessa. Spesso litigava con le sorelle su questioni relative ai loro doveri e il supervisore ha condiviso con loro in merito alla collaborazione armoniosa e dato a Jiang Ning alcuni suggerimenti e aiuti sulla sua indole arrogante, ma lei non ha preso a cuore nulla di tutto ciò. Pur rivelando un’indole in qualche modo arrogante, riteneva di essere in grado di svolgere un ruolo nel suo dovere e che, dato che le sue opinioni erano di solito corrette, non fosse un grave problema se era un po’ arrogante. Così, ogni volta che Jiang Ning non era d’accordo con le sorelle, non cedeva mai. Continuava a ripetere le sue opinioni, cercando di convincere le due sorelle ad ascoltarla. In cuor suo, si aggrappava a un unico pensiero: “Avete entrambe torto e solo quello che dico io è in linea con i principi”. A causa del suo atteggiamento, le due sorelle non sapevano come condividere. A volte, quando le tre discutevano insieme di un’immagine, spesso le loro discussioni si bloccavano a un punto morto, e ciò ha portato a un arretrato sempre maggiore nel lavoro. Di fronte a questa situazione, Jiang Ning si è resa conto di essere troppo arrogante, di insistere sempre sulle proprie opinioni e di ritardare gravemente i progressi. Ha pensato di dover cambiare. Tuttavia, la volta dopo in cui le sorelle hanno dato dei suggerimenti, continuava a insistere sul suo punto di vista e apportava modifiche in base alle proprie idee, motivo per cui in seguito occorreva tempo per ulteriori discussioni, cosa che ritardava i progressi. Alla fine è stato verificato che i suggerimenti delle sorelle erano corretti e che Jiang Ning stava attenendosi alle regole. In questo modo, lavoravano sempre in modo inefficiente e i loro progressi lavorativi non potevano migliorare. Poiché Jiang Ning era così arrogante, sempre testarda e incapace di accettare i consigli, i suoi disegni presentavano spesso molti problemi e andavano rifatti. Il loro supervisore ha evidenziato espressamente i problemi di Jiang Ning, guidandola a riflettere sul perché ci fossero così tanti problemi nel lavoro e sul fatto che questo avesse a che fare con la sua indole arrogante o no. Ma Jiang Ning non è riuscita ad accettarlo e ha pensato: “Chi non commette errori nei propri doveri? Ho una buona comprensione dei principi e delle tecniche e queste deviazioni sono state solo delle sviste momentanee. La prossima volta mi impegnerò di più per migliorare le mie tecniche e starò più attenta, così eviterò di commettere questi errori”. Xiao Yi aveva sentito dire che Jiang Ning era un’abile disegnatrice e spesso le scriveva, chiedendo la sua guida per i propri disegni. Jiang Ning non lo riteneva affatto alla propria altezza e pensava: “Molti dei tuoi disegni non sono granché, è davvero necessaria la mia guida? Inoltre, in questo momento c’è un tale arretrato di disegni, come faccio a trovare il tempo per guidarti?” Così ha messo da parte le domande di Xiao Yi, e quando lui le ha mandato altre lettere, lei ha finto di non vederle. Alla fine Xiao Yi ha smesso di rivolgersi a lei.

Una mattina, mentre fuori piovigginava, con la fronte aggrottata Jiang Ning ha disegnato un paesaggio. Yi Chen e Liu Fei si sono guardate, si sono alzate e si sono sedute accanto a Jiang Ning. Yi Chen ha detto dolcemente: “Jiang Ning, possiamo parlarti?” Jiang Ning si è persa un attimo nei suoi pensieri, poi ha risposto con leggerezza: “Sì, certo”. Con un’espressione leggermente seria, Yi Chen ha detto: “Ultimamente, nei doveri che svolgiamo insieme, troviamo che tu sia davvero prepotente, che abbia un atteggiamento di superiorità, e che, quando discutiamo di problemi, se hai un’opinione diversa tendi a rispondere con delle domande e a interrogare gli altri. È stato davvero limitante averti attorno”. A queste parole di Yi Chen, Jiang Ning si è fatta scura in volto e prima di parlare ha esitato. Riconosceva la sua indole arrogante, ma dentro di sé non era disposta ad accettarla. Pensava: “Ultimamente sto cercando di cambiare le cose. Un’indole arrogante non si può trasformare da un giorno all’altro. Datemi solo un po’ di tempo, d’accordo?” Più ci pensava, più sentiva di star subendo un torto. Le pareva che Yi Chen e Liu Fei vedessero la sua corruzione come qualcosa da usare contro di lei e che con le loro osservazioni la stessero chiaramente prendendo di mira, ma sapeva anche di dover avere ragionevolezza verso la potatura subita, così si è frenata e ha risposto a denti stretti: “Prenderò atto di ciò che avete detto” e non ha aggiunto altro. Gli occhi di Yi Chen e Liu Fei mostravano preoccupazione e ansia. La leggera pioggia all’esterno non accennava a cessare e il breve scambio tra le sorelle si è concluso lì.

Da quel momento in poi, per evitare che le sorelle la definissero arrogante, Jiang Ning ha smesso di esprimere le sue opinioni durante le discussioni. Quando le altre due chiedevano il suo parere, rimaneva ostinatamente in silenzio, rendendo l’atmosfera davvero imbarazzante. Alcune decisioni riguardanti i disegni venivano prese in fretta e furia, senza una discussione approfondita, per cui in seguito i disegni andavano rielaborati e modificati. Sia Yi Chen che Liu Fei si sentivano molto limitate dalla sorella. Qualche giorno dopo, il loro supervisore è venuto a incontrarle e ha appurato che Jiang Ning non aveva conoscenza di sé da lungo tempo e si comportava in modo irragionevole, mettendosi contro le sorelle, intralciando e ostacolando il lavoro. Il supervisore ha analizzato il suo comportamento e l’ha destituita. Di lì a breve, Jiang Ning è venuta a sapere che i fratelli e le sorelle l’avevano segnalata perché rimproverava le persone e le faceva sentire limitate. Una sorella ha addirittura detto: “Ora che Jiang Ning è stata destituita, finalmente non dovremo più averla intorno e potremo tornare a respirare tranquillamente!” Sentendo queste cose, Jiang Ning ha provato un dolore lancinante al cuore e solo allora si è accorta della gravità dei suoi problemi. Si è resa conto che, negli ultimi tempi, nell’assolvimento del suo dovere aveva limitato e danneggiato gli altri. Si sentiva una persona malevola ed era pervasa da un senso di catastrofe imminente. Si è detta: “Stavolta sono finita, ho commesso un grande male nel mio dovere”, e non sapeva come superare quella situazione. Le si sono riempiti gli occhi di lacrime e ha pregato Dio: “O Dio, ho limitato e danneggiato fratelli e sorelle a causa della mia indole arrogante e ho ostacolato il lavoro. Ho compiuto solamente azioni malvagie! Sono colma di rimorso e mi rincresce non aver riconosciuto ed eliminato prima la mia indole arrogante. O Dio, non so come superare quello che sto per affrontare. Ti prego, guidami”.

Durante la sua riflessione spirituale, Jiang Ning ha rammentato un passo delle parole di Dio che aveva letto in precedenza: “L’arroganza è la radice dell’indole corrotta dell’uomo. Più le persone sono arroganti, più sono irragionevoli; e più sono irragionevoli più sono inclini a resistere a Dio. Quanto è serio questo problema? Non solo le persone dall’indole arrogante considerano tutti gli altri in una posizione inferiore, ma, cosa più grave di tutte, non hanno nemmeno alcuna considerazione per Dio e non possiedono un cuore che Lo teme. Anche se potrebbe sembrare che le persone credano in Dio e Lo seguano, non Lo trattano affatto come Dio. Sentono sempre di possedere la verità e hanno un’opinione smodata di se stesse. Questa è l’essenza e la radice dell’indole arrogante, e viene da Satana. Il problema dell’arroganza, pertanto, deve essere risolto. Sentirsi migliore di un altro è cosa da poco; il problema cruciale è che un’indole arrogante impedisce di sottomettersi a Dio, alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Chi ha tale indole si sente sempre portato a competere con Dio per avere potere e controllo sugli altri. Questo tipo di persona non ha minimamente un cuore che teme Dio, e tanto meno Lo ama o si sottomette a Lui. Coloro che sono arroganti e presuntuosi, specialmente coloro che sono tanto arroganti da aver perduto la ragionevolezza, non sanno sottomettersi a Dio nella loro fede in Lui e addirittura si esaltano e rendono testimonianza a sé stessi. Simili persone sono quelle che più avversano Dio e non hanno un cuore che Lo teme” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, ha percepito la gravità della sua indole arrogante. Per quanti errori o deviazioni avesse commesso, non aveva mai sentito di aver fatto qualcosa di sbagliato. Non aveva alcun atteggiamento di accettazione o di ricerca della verità e insisteva sul fatto che tutti dovessero ascoltarla e obbedirle. Di fronte a opinioni diverse, criticava con arroganza le sue sorelle, dicendo che si sbagliavano su questa o quella cosa, poi le costringeva a dare ascolto a lei. Se non raggiungeva i suoi obiettivi, diventava irruenta e interrogava le sorelle con tono aggressivo. A volte le interrompeva prima che avessero finito di parlare, usando un tono incalzante per confutarle, facendole sentire molto limitate. Ma non aveva avuto alcuna conoscenza di sé. Le sembrava semplicemente di attenersi alle sue opinioni o di mostrare un pensiero indipendente. Anche quando discuteva con gli altri, pensava di star solo prendendo sul serio i principi, non di essere testarda. Riflettendo su questo ha capito che, se davvero avesse voluto prendere sul serio i principi, non si sarebbe fissata sull’idea di avere sempre ragione. Al contrario, avrebbe messo da parte le proprie opinioni e considerato se i suggerimenti degli altri fossero in linea con i principi e vantaggiosi per il lavoro. Questo sarebbe stato un atteggiamento di ricerca e accettazione della verità. Invece non aveva mai messo da parte le proprie opinioni e anche se esteriormente discuteva con le sorelle aveva già deciso di avere ragione. Per tutto il tempo non aveva manifestato l’umiltà di ricercare. Era stata davvero testarda. Si vergognava profondamente. Era stata piena di indole corrotta, non aveva capito la verità ed era stata priva di principi nelle sue azioni. Sebbene comprendesse alcuni aspetti tecnici, aveva molte lacune ed era limitata nel pensiero. Si affidava esclusivamente alla sua mente e alle sue esperienze, di conseguenza non solo svolgeva male il suo dovere, ma causava anche molte deviazioni, danneggiando così il lavoro. Doveva lavorare in armonia con gli altri, in modo che ognuno compensasse le carenze altrui. Se non le era chiaro un principio o non riusciva a raggiungere un consenso, doveva chiedere consiglio al supervisore anziché costringere gli altri ad accettare i suoi suggerimenti. Tuttavia, aveva avuto un’opinione troppo elevata di sé stessa e riteneva corretto tutto ciò che diceva, come se lei stessa fosse la fonte delle verità principi. Alla fine è giunta a rendersi conto di quanto fosse stata arrogante, priva della ragionevolezza che una persona di normale umanità dovrebbe avere. Si è resa conto che in realtà gli altri avevano spesso dato suggerimenti corretti, forse illuminati e guidati dallo Spirito Santo, e che potevano aiutarla a rendersi conto delle sue mancanze e carenze. Ma lei era rimasta indifferente ai suggerimenti delle sue sorelle e non aveva riconosciuto la sua indole corrotta. Aveva persino danneggiato coloro che la circondavano e ostacolato il lavoro della chiesa. Si è resa conto che tutto questo era dovuto alla sua natura arrogante e che vivere secondo una tale indole arrogante non l’aveva portata a guardare dall’alto in basso solo gli altri, ma anche la verità e Dio. Se non avesse eliminato quell’indole arrogante, sarebbe stato difficile per lei accettare la verità, compiere bene il suo dovere, rinunciare a sé stessa e cooperare armoniosamente con gli altri. Jiang Ning ha finalmente percepito quanto sarebbe stato pericoloso lasciare inalterata la sua indole arrogante!

In seguito, Jiang Ning ha letto queste parole di Dio: “La tua nomina a leader non fa altro che elevarti e offrirti una possibilità di pratica. Non avviene perché possiedi più realtà degli altri o perché sei migliore di loro. Di fatto, sei uguale a tutti gli altri. Nessuno tra voi possiede la realtà e, per certi versi, tu potresti persino essere più corrotto degli altri. Quindi, perché dovresti irragionevolmente causare problemi e fare la morale agli altri, rimproverarli e limitarli arbitrariamente? Perché costringere gli altri ad ascoltarti, anche quando hai torto? Che cosa dimostra questo? Che sei nella posizione sbagliata. Non stai lavorando dalla posizione di un essere umano, ma dalla posizione di Dio, al di sopra degli altri. Se ciò che dici è corretto e in linea con la verità, gli altri possono ascoltarti. In questo caso è accettabile. Ma perché li obblighi ad ascoltarti quando sei in errore? Possiedi autorità? Sei supremo? Sei forse la verità? […] Fanno tutto ciò che vogliono e pretendono che gli altri eseguano i loro ordini. Non stanno forse magnificando sé stessi? Non stanno esaltando sé stessi? Non sono persone arroganti e presuntuose? Nel loro dovere, seguono il più possibile le loro preferenze senza minimamente praticare la verità. Dunque, quando guidano le persone, non chiedono loro di mettere in pratica la verità, ma di ascoltare ciò che essi dicono e di seguire le loro vie. Questo non equivale forse a chiedere alle persone di trattarli come Dio e di obbedire a loro come a Dio? Sono forse in possesso della verità? Sono privi della verità, traboccano di indole satanica e sono demoniaci. Quindi, perché chiedono lo stesso alle persone di obbedire loro? Una simile persona non sta forse magnificando sé stessa? Non sta esaltando sé stessa? Possono individui come questi condurre le persone davanti a Dio? Sono in grado di portarle ad adorare Dio? È a loro stessi che vogliono che le persone obbediscano. Quando lavorano in questo modo, stanno realmente conducendo le persone a entrare nelle verità realtà? Stanno davvero svolgendo il lavoro affidato loro da Dio? No: stanno cercando di instaurare il loro regno personale. Vogliono essere Dio, vogliono che le persone li trattino come Dio e che obbediscano a loro come a Dio. Non sono forse anticristi? Gli anticristi si sono sempre comportati in questo modo: a prescindere da quanto rallentino il lavoro della chiesa e dal livello di ostacolo o di danno arrecati all’ingresso nella vita dei prescelti di Dio, tutti devono obbedire loro e ascoltarli. Questa non è forse la natura dei demoni? Non è l’indole di Satana? Simili individui sono demoni dalle sembianze umane. Potranno anche avere volti umani, ma tutto in loro è demoniaco. Ogni loro parola e azione è demoniaca. Niente di ciò che fanno è in linea con la verità, né si comportano mai come le persone dotate di ragione; quindi non c’è dubbio che le loro siano azioni da demoni, da Satana e da anticristi. Questo dovreste saper discernerlo con chiarezza. Perciò, quando agite, parlate e interagite con gli altri, in tutto ciò che fate nella vita, dovreste tenere nel cuore questo decreto: ‘L’uomo non dovrebbe magnificare né esaltare sé stesso. Dovrebbe adorare ed esaltare Dio’. In questo modo si pongono dei freni alle persone, le quali non arrivano a offendere l’indole di Dio. Questo decreto amministrativo è fondamentale e tutti voi dovreste riflettere bene sul suo significato, sul motivo per cui Dio lo pone agli uomini e sul risultato che intende raggiungere. Consideratelo attentamente. Non lasciate che vi entri da un orecchio e vi esca dall’altro. Vi sarà di autentico giovamento” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sui decreti amministrativi di Dio nell’Età del Regno”). Dio smaschera che obbligare sempre gli altri ad ascoltarti e obbedirti e cercare di tenerli sotto controllo è autoesaltazione, significa che stai percorrendo il cammino di un anticristo, viola i decreti amministrativi e offende l’indole di Dio. Jiang Ning ha ripensato a ciò che aveva rivelato di recente: era sempre convinta di capire gli aspetti tecnici e di avere una buona padronanza dei principi, che le sue opinioni e i suoi suggerimenti fossero i più corretti e che tutti gli altri fossero inferiori a lei. Quando le sue sorelle proponevano opinioni diverse, non le prendeva in considerazione e le metteva da parte, cercando continuamente di convincerle ad ascoltarla. Se non riusciva a persuaderle, semplicemente usava la sua irruenza per interrogarle, smettendo solo quando rinunciavano alle loro idee. Jiang Ning ha ripensato alla richiesta di Dio: “L’uomo non dovrebbe magnificare né esaltare sé stesso. Dovrebbe adorare ed esaltare Dio”. Indipendentemente dal luogo o dal dovere, dobbiamo onorare Dio come grande, cercare le Sue intenzioni in ogni cosa e ricercare le verità principi, e soprattutto quando sorgono dei disaccordi è ancora più importante mettere da parte noi stessi e adottare qualsiasi punto di vista sia in linea con la verità. Solo questo è il comportamento di una persona che onora Dio come grande e che ha un cuore che Lo teme. Invece, Jiang Ning viveva secondo i veleni di Satana, era estremamente presuntuosa e considerava sé stessa come la più grande e le sue opinioni come le verità principi. Ogni volta che sentiva suggerimenti diversi, non importava chi li proponesse o se fossero in linea con la verità: fintanto che si discostavano dalle sue opinioni, li metteva da parte e semplicemente tentava di indurre gli altri a obbedirle. La sua arroganza le aveva fatto perdere la ragione. Jiang Ning ha pensato al PCC e a come, qualunque cosa esso facesse, non permettesse mai a nessuno di opporsi, e che, non appena emergeva un’opinione dissenziente, usava ogni tipo di mezzo per reprimerla. Ha pensato a come con le sue azioni avesse rivelato la stessa indole del PCC e ha provato profonda paura.

Un giorno, Jiang Ning ha letto alcune parole di Dio che le hanno fatto riconoscere ancora più chiaramente la sua indole arrogante. Dio Onnipotente dice: “L’arroganza e la presunzione sono i tipi di indole satanica più evidenti dell’uomo e, se le persone non accettano la verità, non hanno modo di purificare tale indole. Tutti gli uomini possiedono un’indole arrogante e presuntuosa e sono sempre pieni di sé. Indipendentemente da ciò che pensano, da ciò che dicono o da come vedono le cose, ritengono sempre che i propri punti di vista e i propri atteggiamenti siano corretti e che ciò che dicono gli altri non sia altrettanto valido o giusto. Si aggrappano costantemente alle proprie opinioni e, chiunque parli, non lo ascoltano. Anche se ciò che dice qualcun altro è corretto o in linea con la verità, non lo accettano; danno solo l’impressione di ascoltare, ma non adottano realmente l’idea e, quando è il momento di agire, continuano a fare le cose a modo loro, perennemente convinti che ciò che dicono loro sia giusto e ragionevole. È possibile che ciò che dici sia, in effetti, corretto e ragionevole, o che ciò che hai fatto sia giusto e ineccepibile, ma che tipo di indole hai rivelato? Non si tratta di arroganza e presunzione? Se non te ne liberi, quest’indole arrogante e presuntuosa non influirà sull’assolvimento del tuo dovere? Non influirà sulla tua pratica della verità? Se non la elimini, la tua indole arrogante e presuntuosa non ti causerà gravi battute d’arresto in futuro? Ne avrai di sicuro, è inevitabile. DiteMi: Dio può vedere questo comportamento dell’uomo? Dio è più che capace di vederlo! Egli non solo scruta nelle profondità del cuore delle persone, ma osserva anche tutte le loro parole e le loro azioni in ogni momento e luogo. Cosa dirà Dio di fronte a questo tuo comportamento? Dirà: ‘Tu sei intransigente! È comprensibile che tu possa aggrapparti alle tue idee quando non sai di essere in errore, ma quando sai chiaramente di essere in errore e continui ad aggrapparti alle tue idee, tanto da arrivare a morire prima di ravvederti, sei solo uno sciocco testardo e sei nei guai. Se, a prescindere da chi ti dà un suggerimento, assumi sempre al riguardo un atteggiamento negativo e ostile, se non accetti nemmeno un briciolo di verità, e se il tuo cuore è del tutto avverso, chiuso e sdegnoso, allora sei davvero ridicolo, sei una persona assurda! Sei troppo difficile da gestire!’ In che senso sei troppo difficile da gestire? Lo è perché quello che mostri non è un approccio o un comportamento errato, ma una rivelazione della tua indole. Una rivelazione di quale indole? L’indole per cui provi avversione e odio nei confronti della verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo vivendo spesso dinanzi a Dio si può avere una normale relazione con Lui”). “Se il tuo atteggiamento è quello di insistere caparbiamente, negare la verità, rifiutare i suggerimenti di chiunque altro, non ricercare la verità, avere fede solo in te stesso e fare solo come vuoi, se è questo il tuo atteggiamento malgrado ciò che Dio fa o chiede, allora qual è la reazione di Dio? Egli non ti presta alcuna attenzione, ti ignora. Non sei forse testardo? Non sei arrogante? Non pensi sempre di avere ragione? Se sei privo di sottomissione, se non cerchi mai, se il tuo cuore è totalmente chiuso e resistente a Dio, allora Dio non ti presta alcuna attenzione. Perché Dio fa così? Perché, se il tuo cuore è chiuso a Dio, puoi ricevere la Sua illuminazione? Riesci a sentire quando Dio ti rimprovera? Quando le persone sono intransigenti, quando la loro natura satanica e la loro bestialità esplodono, essi non avvertono niente di quel che Dio fa, è tutto inutile, quindi Dio non compie un’opera inutile. Se hai questo tipo di atteggiamento caparbiamente ostile, tutto ciò che Dio fa è rimanere nascosto da te: Dio non farà cose superflue” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Letti questi due passi delle parole di Dio, Jiang Ning si è resa conto che era stata davvero testarda e per nulla disposta ad accettare i suggerimenti degli altri, che aveva rivelato un’indole satanica di avversione per la verità che suscitava in Dio disgusto e odio. Ora capiva che avrebbe dovuto innanzitutto accettare i diversi suggerimenti delle sue sorelle e poi cercare le verità principi insieme a loro. Magari sarebbe riuscita a trovare i propri difetti, a ridurre le deviazioni nel suo lavoro, e forse, alla fine, i suoi punti di vista si sarebbero rivelati giusti. A ogni modo, in tutto questo processo il punto cruciale era mantenere un atteggiamento di accettazione della verità, che è anche ciò che Dio apprezza. Inoltre, raggiungere il consenso attraverso la ricerca dei principi è anche di beneficio per il lavoro. Jiang Ning è giunta a comprendere che, ogni volta che le sue sorelle avevano punti di vista o opinioni diversi, questo racchiudeva l’intenzione di Dio, cosa che la spingeva a ricercare le verità principi, che quando le sue sorelle esprimevano opinioni diverse lo facevano allo scopo di discutere e cercare insieme, così da ridurre il più possibile le deviazioni, e che ciò veniva fatto per salvaguardare il lavoro della chiesa. Ha capito che avrebbe dovuto accettare quelle cose e obbedirvi. Invece lei non aveva mai preso a cuore i richiami delle sue sorelle, e anche quando avevano opinioni diverse pensava semplicemente che non comprendessero i principi o le tecniche e le costringeva ad accettare il suo punto di vista. Questo non solo aveva fatto sentire le sue sorelle limitate, ma aveva anche danneggiato enormemente il lavoro. Anche se all’esterno sembrava che Jiang Ning non accettasse i suggerimenti degli altri e discutesse con loro, in realtà stava rivelando un’indole di avversione per la verità, ostilità e un sentimento di opposizione verso le cose positive. Jiang Ning si è resa conto che questo atteggiamento verso la verità era disprezzato da Dio, che non poteva guadagnare l’opera dello Spirito Santo facendo il suo dovere in quel modo e che non riusciva nemmeno a capire il proprio stato. In un certo senso era diventata insensibile. Se non fosse stato per la sua destituzione, avrebbe continuato a non aprire gli occhi e non sarebbe stata in grado di cercare la verità e di eliminare la sua indole arrogante. Resasi conto di queste cose, Jiang Ning era piena di gratitudine verso Dio perché l’aveva salvata in tempo.

In seguito, ha riflettuto sul perché fosse sempre stata così arrogante. Un giorno ha letto un passo delle parole di Dio: “Non importa quanto tu sia istruito, quali premi tu abbia vinto o cosa tu abbia ottenuto; a prescindere da quanto elevati siano il tuo prestigio e il tuo rango, devi abbandonare tutte queste cose, devi scendere dal tuo piedistallo: tutte queste cose non contano nulla. Nella casa di Dio queste glorie, per quanto grandi esse siano, non possono essere più elevate della verità, perché queste cose superficiali non sono la verità e non ne possono prendere il posto. Questo deve esserti chiaro. Se dici: ‘Ho molte doti, ho una mente davvero acuta, ho i riflessi pronti, imparo in fretta e ho una memoria eccezionale, quindi sono qualificato per prendere la decisione finale’, se usi sempre queste cose come un capitale e le consideri preziose e positive, allora sei nei guai. Se il tuo cuore è occupato da queste cose, se si sono radicate nel tuo cuore, sarà difficile per te accettare la verità, e le conseguenze di ciò non sono neanche lontanamente immaginabili. Per questo motivo, devi prima di tutto accantonare e rinnegare le cose che ami, che ti sembrano belle, che sono preziose per te. Queste cose non sono la verità; al contrario, possono impedirti di entrare nella verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato assolvimento del proprio dovere?”). Jiang Ning ha letto che Dio dice che, per quanti doni si possiedano, essi non sono la verità e non possono sostituirla. Una persona non può svolgere bene i propri doveri se si affida solo ai propri doni e non ricerca la verità. Attribuire troppa importanza ai propri doni può in effetti ostacolare la propria ricerca e accettazione della verità. Jiang Ning aveva appurato che la fonte dei suoi problemi era l’eccessiva importanza che attribuiva all’intelligenza, ai doni e alle capacità tecniche. Ogni volta che si trovava di fronte a un nuovo dovere, afferrava rapidamente gli aspetti professionali e tecnici e si riteneva intelligente e migliore degli altri, ed era da questo che derivava il suo senso di superiorità nel suo dovere. Come quando lei e le sue sorelle avevano provato un nuovo stile di disegno; all’inizio, tutte loro lo avevano trovato difficile, mentre Jiang Ning l’aveva imparato rapidamente e aveva creato una serie di opere, cosa che le aveva instillato un senso di superiorità nei confronti delle sorelle, l’aveva portata a guardarle dall’alto in basso per tutta la durata della loro collaborazione e a ritenere le loro opinioni e i loro suggerimenti privi di valore, e questo l’aveva resa del tutto riluttante a collaborare con loro. Questo fallimento ha fatto capire a Jiang Ning che il suo acuto intelletto poteva solo aiutarla ad apprendere meglio e più rapidamente un’abilità professionale o tecnica, ma che nella casa di Dio ogni dovere coinvolge la verità e il testimoniare Dio. Essere in grado di fare bene il proprio dovere non dipende dal fatto di avere una mente acuta o dei doni, né dalle capacità professionali o tecniche. L’aspetto cruciale è che una persona sia in grado di ricercare le verità principi e di agire in conformità alle intenzioni e alle richieste di Dio. Sono queste le cose più importanti. Jiang Ning ha ripensato a quando aveva iniziato a imparare nuove abilità. Sapeva di comprendere ben poco, quindi nel suo dovere aveva un cuore umile e ricercava. Era in grado di accettare le opinioni degli altri e ricercare, e nel processo era riuscita a guadagnare l’opera dello Spirito Santo e aveva ottenuto alcuni risultati nel suo dovere. In seguito, invece, pensando di aver imparato tutto, era diventata sempre più arrogante e guardava tutti dall’alto in basso. Con questo suo atteggiamento disgustava Dio e non riusciva a guadagnare l’opera dello Spirito Santo. C’erano inoltre molte deviazioni nel suo dovere. Alla fine si è resa conto che saper svolgere bene un dovere ha poco a che vedere con la propria intelligenza e i propri doni, e che i doni sono solo uno strumento per fare i propri doveri. Anche se una persona non possiede doni, se sa concentrarsi sulla ricerca della verità e sul lavorare in armonia con gli altri, nel suo dovere produrrà alcuni risultati. Jiang Ning aveva sempre guardato dall’alto in basso le due sorelle con cui lavorava, ma ora capiva che, pur non avendo grandi doni, erano entrambe in grado di cercare le verità principi basandosi sui suggerimenti degli altri. Questo atteggiamento di accettazione e ricerca della verità era di gran lunga migliore del suo. Finalmente ha capito chiaramente che per adempiere bene un dovere la cosa più importante è ricercare e accettare la verità, avere un cuore che teme Dio ed essere privi di ostinazione.

Jiang Ning ha ricercato ulteriormente su come esattamente dovesse cooperare in armonia con gli altri nel suo dovere. Ha letto un passo delle parole di Dio: “Quando vi capita qualcosa, non dovete essere presuntuosi. Dovete acquietarvi davanti a Dio e trarre un insegnamento. Dovete essere in grado di abbandonare voi stessi per imparare di più. Se pensi: ‘Io sono più esperto di voi in questo, quindi dovrei essere io a prendere le decisioni e voi tutti dovreste ascoltarmi!’, di che tipo di indole si tratta? Di arroganza e presunzione. È un’indole satanica e corrotta e non rientra nell’ambito della normale umanità. […] Qual è allora il modo giusto di comportarsi e di agire? Come puoi comportarti e agire in base alle verità principi? Devi esporre le tue idee e lasciare che tutti verifichino se presentano dei problemi. Se qualcuno propone un suggerimento, devi innanzitutto accettarlo e poi lasciare che tutti confermino il corretto percorso di pratica. Se nessuno ha obiezioni, puoi determinare il modo più appropriato di fare le cose e agire di conseguenza. Se emerge un problema, allora devi sollecitare gli altri a esprimere la loro opinione, e tutti insieme dovreste ricercare la verità e condividere al riguardo; in questo modo, otterrete l’illuminazione dello Spirito Santo. Quando i vostri cuori saranno illuminati e avrete un cammino migliore, i risultati che otterrete saranno migliori di prima. Questa non è forse la guida di Dio? È una cosa meravigliosa! Se riesci a evitare di essere presuntuoso, ad abbandonare le tue fantasie e le tue idee e ad ascoltare le opinioni corrette degli altri, potrai ottenere l’illuminazione dello Spirito Santo. Il tuo cuore verrà illuminato e saprai trovare il percorso corretto. Avrai una via da seguire e, quando la metterai in pratica, sarà sicuramente conforme alla verità. Attraverso tale pratica ed esperienza imparerai a praticare la verità e allo stesso tempo apprenderai qualcosa di nuovo in quell’ambito lavorativo. Questa non è forse una cosa positiva? Grazie a ciò ti renderai conto che, quando ti accade qualcosa, non devi essere presuntuoso ma ricercare la verità, e che se ti comporti con presunzione e non accetti la verità non sarai gradito a nessuno e Dio certamente ti detesterà. Così non avrai imparato una lezione? Se ogni volta persegui in questo modo e metti in pratica la verità, continuerai ad affinare le capacità professionali che utilizzi nel tuo dovere, otterrai risultati sempre migliori nel tuo dovere, e Dio ti illuminerà e ti benedirà, permettendoti di guadagnarne ancora di più. Inoltre, avrai un percorso per praticare la verità e, quando saprai come praticarla, afferrerai gradualmente i principi. Quando saprai quali azioni portano all’illuminazione e alla guida da parte di Dio, quali al Suo disprezzo e al Suo rifiuto e quali alla Sua approvazione e alle Sue benedizioni, avrai una strada da seguire” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo vivendo spesso dinanzi a Dio si può avere una normale relazione con Lui”). Dalle parole di Dio, ha compreso i principi della cooperazione armoniosa. Quando si svolge un dovere, se gli altri danno suggerimenti diversi, che essi comprendano o meno le questioni professionali, bisogna avere un atteggiamento di accettazione e di ricerca della verità e iniziare con l’accettare i loro suggerimenti senza seguirli ciecamente, e poi guardare a ciò che dicono i principi e usare le verità principi per decidere la strada da seguire. In seguito, Jiang Ning ha avuto la fortuna di tornare al suo dovere di disegnatrice. Era davvero grata a Dio e questa volta voleva lavorare in armonia con gli altri.

Un giorno, Xiao Yu ha controllato il suo disegno e le ha fatto notare diversi problemi nella composizione. Alle sue parole, Jiang Ning ha pensato che la sorella non avesse capito le sue intenzioni; aveva anche consultato alcuni buoni lavori, quindi la sua composizione doveva andare bene. Più ci pensava, più sentiva che Xiao Yu era troppo pignola e fissata con le regole, quindi ha ribadito ancora una volta la propria idea. Ma, dopo che ha detto questo, Xiao Yu le ha risposto: “Capisco la tua idea, ma credo che questa composizione presenti alcuni problemi. Puoi valutare se ci sia una soluzione più adatta”. A queste parole di Xiao Yu, Jiang Ning si è resa conto improvvisamente di star rimarcando il proprio punto di vista più e più volte solo per dimostrare alla sorella di avere ragione. Non considerava seriamente il suggerimento della sorella e riteneva semplicemente di avere ragione. Non stava di nuovo mostrando ostinazione e rifiutando del tutto i suggerimenti degli altri? Jiang Ning ha provato un po’ di rimorso e si è accorta che stava di nuovo rivelando un’indole arrogante. Ha pensato al principio di pratica per cui di fronte a opinioni diverse doveva innanzitutto mettere da parte sé stessa e considerare attentamente se le opinioni degli altri fossero corrette e in linea con i principi. Quando si è messa a considerare le cose, si è accorta che c’erano effettivamente dei problemi nella sua composizione. In seguito, Jiang Ning ha chiesto al suo supervisore in merito alle parti di cui non era sicura, il suo supervisore ha condiviso con lei sui principi pertinenti e lei ha guadagnato un cammino più chiaro per effettuare le sue revisioni. Dopo di che, era molto felice. Aveva fatto bene stavolta a non essere testarda, perché ciò avrebbe comportato delle deviazioni. Questo le ha fatto capire quanto sia importante un atteggiamento di accettazione della verità nello svolgimento del proprio dovere, e che, per quanto ci si senta nel giusto o sicuri, quando gli altri hanno opinioni diverse bisogna innanzitutto mettere da parte i propri punti di vista, considerare le cose e ricercare. Questo perché è più che probabile che Dio stia usando gli altri come guida per rivelare i problemi di una persona. Jiang Ning ha appreso che un atteggiamento di accettazione della verità può aiutare a evitare molte deviazioni. In seguito, nel suo dovere, Jiang Ning accettava consapevolmente i suggerimenti degli altri; sentiva di aver guadagnato molto e di essere in grado di cooperare armoniosamente con fratelli e sorelle. Aveva il cuore pieno di gratitudine verso Dio!


63. Quali impurità si nascondono dietro la segnalazione dei problemi?

di Ding Zhen, Cina

Nel novembre del 2021 sono stata scelta come leader della chiesa. Poiché ero attiva nei miei doveri e il mio lavoro produceva alcuni risultati, i fratelli e le sorelle mi ammiravano molto. Anche i leader superiori avevano una grande stima di me e spesso si informavano sul mio stato. Altre chiese avevano potenziali destinatari del Vangelo a cui predicare e il supervisore del Vangelo mi ha proposta per diffonderlo. Persino la sorella con cui collaboravo mi elogiava poiché a un’età così giovane possedevo una tale levatura. Ero molto felice e pensavo: “Anche se non sono leader da molto tempo, tutti i fratelli, le sorelle e i leader superiori mi ammirano, e anche quelli delle altre chiese sanno che sono capace nel mio lavoro. Sembra che io sia piuttosto brava in quello che faccio, e tutti devono pensare che sono un talento raro”. Questi pensieri mi rendevano davvero felice e mi sentivo sempre piena di energia.

Nel maggio del 2022, Liu Yun è stata trasferita nella nostra chiesa per lavorare come leader. Dopo che Liu Yun è arrivata nella nostra chiesa, ha iniziato a familiarizzare con il personale e anche a seguire l’avanzamento dei vari compiti. Ha scoperto che una delle case in cui venivano conservati i libri non era sicura e che c’erano alcuni problemi legati alla violazione dei principi. Ha anche riscontrato che qualcuno aveva espresso dei commenti miscredenti durante le riunioni, stava disturbando la vita della chiesa e non aveva fatto ammenda nonostante le ripetute condivisioni. Liu Yun ci ha ricordato che dovevamo imparare il discernimento e isolare questa persona secondo i principi. Liu Yun ha continuato a sostenere attivamente i nuovi arrivati che erano negativi, deboli e che non si riunivano regolarmente, e gradualmente i loro stati hanno iniziato a migliorare. È riuscita anche a convertire alcune persone. Vedendo tutto questo, ho capito che Liu Yun era davvero una lavoratrice capace che era stata in grado di trovare e risolvere i problemi, ma provavo anche un senso di amarezza dentro di me: “Siamo entrambe leader della chiesa, ma lei ha risolto alcuni problemi che io non avevo nemmeno notato. Tutti ci paragoneranno e penseranno che Liu Yun sia migliore di me. Il mio prestigio agli occhi degli altri non peggiorerà un po’?” In seguito, durante una riunione tra collaboratori, Liu Yun ha parlato di come aveva supportato di recente i nuovi arrivati. I leader superiori hanno annuito in segno di approvazione mentre ascoltavano e anche i fratelli e le sorelle che collaboravano ascoltavano con grande attenzione. Ho visto che tutti le prestavano sempre più attenzione, mi sentivo a disagio e un po’ trascurata e ho pensato: “Ero solita parlare molto della mia conoscenza esperienziale nelle riunioni e anche i leader mi stimavano parecchio. Ora l’attenzione di tutti è concentrata su Liu Yun. Se le cose continuano così, chi presterà attenzione a me o mi ammirerà? No, devo far capire a tutti che lei è carente. Ciò la riporterà un po’ con i piedi per terra e smorzerà il suo entusiasmo, e allo stesso tempo tutti smetteranno di ammirarla. Riporterò l’attenzione di tutti su di me e potrò ripristinare la mia aura”.

Successivamente, quando collaboravo con Liu Yun, mi concentravo consapevolmente sui suoi errori e sulle sue manchevolezze. Ho scoperto che a volte si metteva in mostra e volevo parlarle di questo suo problema. Tuttavia, la verità era che altri avevano già fatto notare questa mancanza e lei in un certo senso aveva fatto ammenda. Eppure, per cogliere questa opportunità e mettere un freno a Liu Yun, ho fatto un conteggio interiore delle cose di cui si vantava e ne ho preso nota mentalmente, così che quando le avessi offerto un po’ di “guida e aiuto”, avrei avuto una base inconfutabile e le avrei fatto capire che la sua indole corrotta in questo ambito era ancora molto grave e che lei era cambiata a malapena. In questo modo, avrebbe tenuto la testa un po’ più bassa e io sarei potuta emergere. In seguito, ho scoperto alcune dure parole di Dio di smascheramento e giudizio da applicare a lei. Vedendo queste dure parole di Dio, ho pensato tra me e me: “Liu Yun sta solo rivelando una piccola corruzione e sta cercando di cambiare. Se applico a lei queste parole di Dio, ce la farà?” Ma poi ho pensato: “Crede in Dio da anni; non penso avrà difficoltà. Inoltre, ha davvero questo problema; se diventa negativa e debole, e il suo lavoro inizia a peggiorare perché non riesce ad accettarlo, questo mi permetterà di emergere”. Poi ho semplicemente trovato alcune parole di Dio riguardanti la pratica a cui avrebbe dovuto accedere, pensando che in questo modo nessuno avrebbe sospettato dei miei secondi fini. Il giorno dopo, durante una riunione tra collaboratori, l’ho ascoltata parlare del suo stato. Diceva che ultimamente era stata occupata con questioni esterne e non si era concentrata sull’ingresso nella vita e che, sebbene non volesse seguire la strada di Paolo, non poteva farne a meno – prima che avesse finito di parlare, non sono riuscita a trattenermi. Ho pensato: “Dato che vuole concentrarsi sull’ingresso nella vita, ora posso cogliere la palla al balzo per evidenziare i suoi problemi e farle notare i suoi difetti. Cosa ancora più importante, i leader superiori, i fratelli e le sorelle sono tutti qui, quindi se parlo, tutti conosceranno i suoi difetti e smetteranno di ammirarla così tanto. Quando tutti vedranno come sono in grado di offrirle guida e aiuto, mi vedranno come una persona che sopporta un fardello. Prenderei due piccioni con una fava!” Con questo in mente, ho alzato la voce un po’ più del solito e ho detto a Liu Yun con un tono leggermente troppo zelante: “Continui a dire che vuoi concentrarti sull’ingresso nella vita, ma non hai un cammino di pratica specifico. Potresti davvero iniziare riflettendo sulle piccole cose. Ho preso nota di alcuni dei tuoi problemi che ho osservato. Puoi rifletterci un po’ su”. Mentre parlavo, ho cominciato ad aprire la lettera che avevo scritto e che elencava i modi in cui si era messa in mostra. Poi le ho parlato con tono serio dell’atteggiamento che Dio ha verso coloro che amano mettersi in mostra e ho analizzato il cammino intrapreso da queste persone e le conseguenze del percorrerlo. Ho poi proposto alcuni cammini di pratica. Dopo aver fatto tutte queste cose, Liu Yun sembrava provare un po’ di disagio e vergogna, e ha affermato: “Accetto ciò che hai detto, e ho bisogno di prendermi un po’ di tempo per riflettere”. Quando ha detto questo, mi sono sentita un po’ in colpa e avevo paura che tutti potessero capire che avevo secondi fini. Ma poi ho pensato: “Quello che ho detto è vero e ho anche trovato alcuni cammini di pratica, quindi non dovrebbe esserci nessun problema”. I leader superiori, i fratelli e le sorelle non mi hanno contestata, quindi sembrava che fossero d’accordo con me. Questo pensiero mi ha fatta sentire un po’ più sollevata.

Una sera, un paio di giorni dopo, mentre Liu Yun e io stavamo discutendo di lavoro, ho provato un leggero disagio per l’“aiuto” che le avevo offerto, e le ho chiesto del suo stato. Ha detto che non era molto buono. Sentiva che, essendo credente da così tanti anni, ma essendo riuscita a malapena a cambiare questo aspetto della sua indole corrotta, aveva determinato che non era in grado di cambiare e provava davvero negatività. Sentendo questo mi sono sentita a disagio e ho pensato: “È possibile che il fatto che le abbia fatto notare il suo problema l’abbia ferita al punto da farle provare sentimenti negativi?” Ho quindi fatto uso delle parole di Dio per condividere attentamente sul cammino per risolvere questo aspetto della sua indole corrotta, e poi le ho detto che doveva affrontare la situazione nel modo giusto e correggere il suo stato. L’ho vista acquisire un po’ di comprensione, cosa che mi ha fatta sentire un po’ più serena. Più tardi, ho riflettuto su me stessa alla luce di tale questione e ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi per riconoscere la mia indole corrotta. Ho letto questi passi nelle parole di Dio: “Alcuni hanno sempre paura che gli altri siano migliori o al di sopra di loro, che gli altri siano riconosciuti mentre loro vengono trascurati, e ciò li induce ad attaccare e a escludere gli altri. Questo non è un esempio di essere invidiosi di chi ha talento? Non è egoista e spregevole? Che razza di indole è questa? È malignità! Coloro che pensano solo ai propri interessi, che soddisfano soltanto i propri desideri egoistici senza pensare agli altri né considerare gli interessi della casa di Dio hanno una cattiva indole e Dio non prova alcun amore per loro” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). “Terza tecnica adoperata dagli anticristi per controllare le persone: Escludono e attaccano coloro che perseguono la verità. Ci sono persone che amano le cose positive, la giustizia, la luce e la condivisione sulla verità. Spesso cercano fratelli e sorelle, che perseguono e cercano la verità, con cui condividere. Il temperamento di un anticristo si scalda nel vedere questo. Per lui, chiunque persegua la verità è un dito in un occhio, una spina nel fianco; vorrebbe fare di tutti coloro che perseguono la verità il bersaglio dei suoi attacchi, delle sue esclusioni e dei suoi assalti. Naturalmente, un anticristo non si limiterà ad attaccare queste persone con tattiche brutali e selvagge, abbastanza evidenti affinché gli altri le capiscano fino in fondo. Adotterà il modo della condivisione sulla verità e, con poche parole e dottrine, darà giudizi sulle persone e le colpirà. Ciò farà credere agli altri che quello che fa è corretto e ragionevole e che è d’aiuto, che non c’è nulla di sbagliato nelle sue azioni. Quali sono questi suoi metodi ‘corretti e ragionevoli’? (Cita le parole di Dio per dare giudizi sulle persone e colpirle.) Esatto: cita le parole di Dio per dare giudizi sulle persone e smascherarle. Questo è il suo metodo più comune. Apparentemente, questo modo di parlare sembra equo, ragionevole e molto appropriato, ma nell’intimo il suo intento non è quello di aiutare gli altri a trarne beneficio, bensì di smascherarli, giudicarli, condannarli e degradarli. È proprio questo ciò che vuole ottenere. Quindi, il problema sta nel loro punto di partenza” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 3: Escludono e attaccano coloro che perseguono la verità”). “La soppressione pubblica delle persone, la loro esclusione, gli attacchi contro di esse e lo smascheramento dei loro problemi da parte degli anticristi sono tutti obiettivi mirati. Senza dubbio, costoro usano mezzi come questi per prendere di mira chi persegue la verità e può distinguerli. Facendo cedere queste persone, raggiungono l’obiettivo di rafforzare la propria posizione. Attaccare ed escludere le persone in questo modo ha una natura maligna. C’è aggressività nel loro linguaggio e nel loro modo di parlare: smascheramento, condanna, diffamazione e malvagia calunnia. Essi distorcono persino i fatti, parlando di cose positive come se fossero negative e di cose negative come se fossero positive. Invertendo il nero e il bianco e confondendo il giusto e lo sbagliato in questo modo, gli anticristi raggiungono lo scopo di sconfiggere le persone e di rovinare il loro nome. Quale mentalità dà luogo a questo attacco e all’esclusione di chi dissente? La maggior parte delle volte, ciò deriva da una mentalità gelosa. In un’indole feroce, la gelosia porta con sé un forte odio; e, come risultato della loro gelosia, gli anticristi attaccano ed escludono le persone. In una situazione come questa, se gli anticristi sono smascherati, se vengono denunciati, perdono il loro prestigio e accusano il colpo, saranno sprezzanti e insoddisfatti, e sarà ancora più facile per loro diventare intensamente vendicativi. Lo spirito di vendetta è un tipo di mentalità, ed è anche un tipo di indole corrotta. Quando gli anticristi vedono che le azioni compiute da qualcuno sono dannose per loro, che altri sono più capaci di loro o che le affermazioni e i suggerimenti di qualcuno sono più saggi o più elevati dei loro, e che tutti sono d’accordo con le asserzioni e i suggerimenti di quella persona, essi sentono che la loro posizione è minacciata, la gelosia e l’odio sorgono nei loro cuori, ed essi attaccano e si vendicano. Quando compiono le loro vendette, di solito gli anticristi sferrano un attacco preventivo al loro bersaglio. Attaccano e fanno crollare le persone in modo proattivo, fino a quando l’altra parte soccombe. Solo allora sentono di essersi sfogati. In quali altri modi si manifestano questi attacchi ed esclusioni delle persone? (Sminuendo gli altri.) Sminuire gli altri è uno dei modi in cui ciò si manifesta; non importa quanto bene tu faccia il tuo lavoro, gli anticristi continueranno a sminuirti o a condannarti finché non sarai negativo e debole e non riuscirai a rialzarti. A quel punto saranno felici e avranno raggiunto il loro scopo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 2: Attaccano ed escludono i dissidenti”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che avevo avuto paura che gli altri si interessassero solo a Liu Yun e non ammirassero me, motivo per cui l’avevo attaccata ed esclusa, e che questa era un’indole maligna. Liu Yun era arrivata per supportare la nostra chiesa e non solo aveva svolto un lavoro reale, ma mi aveva anche aiutata nei miei doveri. Tuttavia, io non avevo pensato a come collaborare armoniosamente con lei nell’adempimento dei doveri o nella protezione del lavoro della chiesa, la consideravo solo una minaccia per il mio prestigio e temevo che se le cose fossero andate avanti così, nessuno mi avrebbe ammirata, quindi ho deliberatamente cercato i suoi difetti e poi li ho sfruttati, usando “la guida e l’aiuto” come un modo per attaccarla. Sebbene sembrasse che la stessi aiutando a comprendere sé stessa, in realtà ero solo invidiosa del fatto che lei fosse migliore di me sotto ogni aspetto. Volevo che si delimitasse e si sentisse scoraggiata dopo aver letto le parole di Dio di smascheramento e giudizio, in modo che non emergesse troppo. Ho capito che il mio “aiuto” a Liu Yun era in realtà solo un pretesto per attaccarla. Ero gelosa di lei e avevo voluto colpirla, farla sentire negativa e tenerla sotto di me. Le mie azioni erano le stesse di un anticristo che attacca ed esclude coloro che perseguono la verità, utilizzando metodi apparentemente legittimi e ragionevoli per reprimere le persone consolidando così il suo prestigio agli occhi dei fratelli e delle sorelle. Avevo rivelato un’indole feroce! Le connotazioni delle parole di Dio mi hanno fatto sentire che Dio nutre disgusto e odio verso l’indole degli anticristi e sono stata invasa da un senso di angoscia e paura. Ho pensato che Dio mi avrebbe sicuramente detestata. Allora L’ho pregato: “Oh Dio Onnipotente, desidero pentirmi. Non voglio più attaccare o escludere i miei fratelli o le mie sorelle. Per favore, abbi misericordia di me e permettimi di ottenere un vero riconoscimento di me stessa da questo”.

In seguito ho letto altre parole di Dio che mi hanno aiutata a comprendere il mio problema. Dio Onnipotente dice: “Di che tipo di indole si tratta quando una persona vede qualcuno che è migliore di lei e cerca di opprimerlo diffondendo voci su di lui, o impiegando mezzi spregevoli per denigrarlo e minare la sua reputazione, persino calpestandolo, al fine di proteggere la propria immagine agli occhi degli altri? Questa non è solo arroganza e presunzione: è l’indole di Satana, un’indole maligna. Il fatto che questa persona possa attaccare ed escludere coloro che sono migliori e più forti di lei è insidioso e malvagio. E il fatto che non si fermi davanti a nulla per abbattere gli altri dimostra quanto il diavolo sia presente in lei! Vivendo secondo l’indole di Satana, una tale persona è incline a sminuire gli altri, a incastrarli, a rendere loro le cose difficili. Questo non è forse compiere il male? E, vivendo così, pensa comunque di non avere nulla che non vada, di essere una brava persona; eppure, quando vede qualcuno migliore di lei, ha la tendenza a metterlo in difficoltà, a calpestarlo. Qual è il problema qui? Le persone in grado di commettere tali azioni malvagie non sono forse arbitrarie e prive di scrupoli? Le persone di questo tipo pensano solamente ai propri interessi, considerano soltanto i propri sentimenti e vogliono soltanto realizzare i propri desideri, le proprie ambizioni e i propri obiettivi personali. Non si preoccupano del danno che arrecano al lavoro della chiesa, e preferirebbero sacrificare gli interessi della casa di Dio pur di proteggere il prestigio di cui godono agli occhi degli altri e la propria reputazione. Persone come queste non sono forse arroganti e presuntuose, egoiste e vili? Simili persone non sono solo arroganti e presuntuose, ma anche estremamente egoiste e vili. Non tengono minimamente in considerazione le intenzioni di Dio. Simili persone hanno forse un cuore che teme Dio? Non possiedono affatto un cuore che teme Dio. Questo è il motivo per cui agiscono in modo arbitrario e fanno tutto ciò che vogliono, senza alcun senso di colpa, senza alcuna trepidazione, apprensione o preoccupazione, e senza considerare le conseguenze. È ciò che fanno spesso, e il modo in cui si sono sempre comportate. Qual è la natura del comportamento di costoro? Per dirla con leggerezza, tali persone sono fin troppo invidiose e hanno un desiderio fin troppo forte di reputazione e prestigio personali; sono troppo ingannevoli e infide. Per porla più duramente, l’essenza del problema è che non hanno affatto un cuore che teme Dio. Non hanno paura di Lui, si ritengono persone della massima importanza e reputano ogni aspetto di sé stesse più elevato di Dio e della verità. Nei loro cuori, Egli non è degno di nota, è insignificante e non gode di alcun prestigio. Quanti non hanno posto per Dio nel proprio cuore e non possiedono un cuore che Lo teme sono forse in grado di mettere in pratica la verità? Assolutamente no. Perciò che cosa fanno quando, come al solito, vanno in giro allegramente tenendosi impegnati e mettendoci parecchia energia? Tali persone sostengono perfino di aver abbandonato tutto per spendersi per Dio e di aver sofferto molto, ma, a dire il vero, il loro prestigio e la loro fama, nonché proteggere i propri interessi, costituiscono la motivazione, il principio e l’obiettivo di tutte le loro azioni. Direste o no che persone di questo tipo sono terribili? Che tipo di individuo crede in Dio per molti anni eppure non ha un cuore che Lo teme? Non sono forse persone arroganti? Non sono Satana? E a che cosa manca maggiormente un cuore che teme Dio? A parte alle bestie, manca alle persone malevole, agli anticristi, alla stirpe dei diavoli e di Satana. Costoro non accettano per nulla la verità; sono totalmente privi di un cuore che teme Dio. Sono capaci di ogni tipo di male; sono i nemici di Dio e dei Suoi prescelti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Le cinque condizioni da soddisfare per intraprendere la retta via della fede in Dio”). Leggendo le parole di Dio e allineandole al mio comportamento, ho capito che la mia esclusione e repressione degli altri erano radicate nella mia totale mancanza di un cuore che teme Dio. Le mie idee, i miei pensieri e le mie azioni erano tutti per amore della mia reputazione e del mio prestigio. Prima che arrivasse Liu Yun, mi distinguevo in ogni modo, ma quando ho visto come mi avesse superata in tutti gli aspetti, sono diventata gelosa e incapace di accettare la sua superiorità, e non volevo che mi superasse. Ecco perché ho sfruttato la corruzione che aveva rivelato e ho usato l’“aiuto” come modo apparentemente legittimo per umiliarla, facendo notare a tutti i suoi difetti e riconquistando l’ammirazione delle persone. Nel frattempo, ho usato le parole di Dio come arma per attaccarla, volendo farla sentire negativa e restia a fare il suo dovere, permettendomi di emergere e impedendo ad altri di capire le mie spregevoli intenzioni. Ero così subdola e malvagia! Avevo vissuto secondo i veleni satanici, pensando che la chiesa non fosse abbastanza grande per entrambe. Non potevo tollerare che qualcuno mi superasse o mi sorpassasse nella chiesa. Volevo continuare a godere dell’ammirazione degli altri e conservare un posto nei loro cuori semplicemente perché stavo ottenendo dei risultati nel mio lavoro. Liu Yun era una lavoratrice capace, era efficace nei suoi doveri ed era stata in grado di portare avanti vari compiti della chiesa, ma non pensavo a come collaborare armoniosamente con lei nello svolgimento dei miei doveri o nella protezione del lavoro della chiesa. Pensavo solo a essere quella che brillava di più, al punto di attaccare Liu Yun per farla sentire negativa ed enfatizzare me stessa. Non ho preso in considerazione in alcun modo se ciò avrebbe avuto un impatto sul lavoro della chiesa, e mi sono accorta che non avevo avuto affatto un cuore che teme Dio. Dio richiede che fratelli e sorelle collaborino nel servizio e adempiano bene ai loro doveri con cuore e mente uniti. Tuttavia, quando ho visto una persona nella chiesa capace di svolgere un lavoro reale e risolvere i problemi, ho pensato solo che avrebbe potuto privarmi dell’ammirazione degli altri, così l’ho esclusa e repressa. Ho trattato la chiesa come un luogo in cui mostrare le mie capacità, e quello che ho fatto è stato causare intralci e disturbi, cosa che Dio detesta davvero! Ho pregato silenziosamente Dio: “Oh Dio, le Tue parole di giudizio, smascheramento, guida e fornitura mi hanno permesso di acquisire gradualmente una certa comprensione di me stessa, e capisco che inseguire reputazione e prestigio non può che farmi opporre resistenza a Te. Non desidero più mettermi contro di Te. Sono disposta a praticare secondo le Tue parole. Ti prego, guidami!”

Dopo questo, ho letto altre parole di Dio: “In quanto membro dell’umanità creata, l’individuo deve restare al suo posto e comportarsi bene. Custodisci diligentemente ciò che ti viene affidato dal Creatore. Non agire fuori dagli schemi e non fare cose al di là della tua capacità o che siano detestabili per Dio. Non cercare di essere una grande persona, un superman, un individuo grandioso, non cercare di diventare Dio. Le persone non dovrebbero desiderare di essere così. Cercare di diventare grandi o un superman è assurdo. Cercare di diventare Dio è ancora più vergognoso; è disgustoso e spregevole. Ciò che è prezioso, e ciò a cui gli esseri creati dovrebbero attenersi più che a ogni altra cosa, è diventare un vero essere creato; questo è l’unico obiettivo che tutte le persone dovrebbero perseguire” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). “Per tutti coloro che svolgono un dovere, indipendentemente da quanto profonda o superficiale sia la loro comprensione della verità, il modo più semplice di praticare l’accesso alla verità realtà è pensare agli interessi della casa di Dio in ogni cosa e abbandonare i propri desideri egoistici, gli intenti personali, le proprie motivazioni, l’orgoglio e il prestigio. Mettere gli interessi della casa di Dio al primo posto è il minimo che si dovrebbe fare. Se un individuo che svolge un dovere non sa fare neppure questo, allora come si può affermare che lo sta svolgendo? Quello non è svolgere il proprio dovere. Per prima cosa dovresti pensare agli interessi della casa di Dio, tenere in considerazione le Sue intenzioni e il lavoro della chiesa. Metti queste cose di fronte a tutto; soltanto in seguito puoi pensare alla stabilità del tuo prestigio o a come gli altri ti considerano. Non trovi che sia un po’ più facile dividere tutto in due passaggi e accettare qualche compromesso? Praticando così per un po’, arriverai a sentire che soddisfare Dio non è poi così difficile. Inoltre, dovresti essere in grado di ottemperare alle tue responsabilità, adempiere ai tuoi obblighi, assolvere il tuo dovere e mettere da parte i tuoi desideri egoistici, i tuoi intenti e le tue motivazioni; dovresti mostrare considerazione per le intenzioni di Dio e porre al primo posto gli interessi della Sua casa, il lavoro della chiesa e il dovere che devi assolvere. Dopo aver sperimentato ciò per qualche tempo, capirai che questo è un buon modo di comportarsi. È vivere in maniera retta e onesta e non essere una persona abietta e vile; è vivere giustamente e onorevolmente anziché essere spregevole, abietto e un buono a nulla. Ti renderai conto che è così che una persona dovrebbe agire e che quella è l’immagine che dovrebbe vivere. Il desiderio di soddisfare i tuoi interessi si affievolirà a poco a poco” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Leggere le parole di Dio mi ha fatto capire che Dio ci chiede di comportarci coscienziosamente, di svolgere correttamente i nostri doveri, di fare ogni cosa davanti a Lui e accettare il Suo scrutinio. Quando vediamo che gli altri ci superano, dobbiamo avere un cuore che teme Dio, pregarLo di più, mettere da parte il perseguimento dell’ammirazione, della reputazione, del prestigio e iniziare considerando gli interessi della casa di Dio, come svolgere bene i nostri doveri, come agire in un modo che accontenti Dio, e poi dovremmo collaborare armoniosamente con gli altri per adempiere bene ai nostri doveri e soddisfare Dio, e fare cose che siano utili alla vita dei nostri fratelli e sorelle. Comportandoci e agendo in questo modo, possiamo vivere apertamente e ottenere l’approvazione di Dio. Dopo aver capito queste cose, ho preso l’iniziativa di aprirmi con Liu Yun e gli altri sulla corruzione che avevo rivelato. Mi sono sentita piuttosto in imbarazzo mentre lo facevo, così ho pregato silenziosamente chiedendo a Dio di darmi coraggio. I fratelli e le sorelle non mi hanno guardata dall’alto in basso dopo la mia confessione, e Liu Yun ha detto che grazie alla mia guida e alla mia potatura era arrivata a comprendere un po’ meglio la sua indole corrotta. Vedendo che Liu Yun era stata in grado di affrontare le cose correttamente e di ottenere un po’ di ingresso, ho ringraziato Dio dal profondo del mio cuore e L’ho anche ringraziato per avermi dato la possibilità di conoscere me stessa, di pentirmi e di cambiare.

Qualche tempo dopo, Liu Yun stava discutendo di lavoro insieme a noi, e ha esposto alcune sue opinioni sul lavoro. Ho pensato: “Parli così bene e così tanto, come potrei distinguermi? La verità è che ci sono alcuni aspetti del tuo lavoro di approfondimento che sono ancora carenti. Devo sottolineare queste carenze del tuo lavoro di approfondimento in modo che i nostri collaboratori possano notare le deviazioni nei tuoi recenti doveri”. In quel momento, ho capito che volevo cercare di nuovo l’ammirazione degli altri e superare Liu Yun. Ho pensato a ciò che Dio ha detto, ossia che coloro che perseguono reputazione e prestigio non hanno affatto un cuore che teme Dio, e che solo le persone malevole e gli anticristi agiscono in questo modo. Ho cominciato a odiarmi un po’ e non volevo più continuare così. Poi mi sono ricordata di un inno delle parole di Dio: “Solo accettando lo scrutinio di Dio puoi vivere davanti a Lui.” Il testo dice: “Tutte le cose che fai dovrebbero essere portate al cospetto di Dio: ogni azione, intenzione e reazione. Anche la vita spirituale quotidiana, ossia le preghiere, la tua vicinanza a Dio, il nutrirti delle parole di Dio, la condivisione con i fratelli e sorelle, il vivere la vita della chiesa, e il tuo servizio nella collaborazione possono essere portati al cospetto di Dio per essere sottoposti al Suo scrutinio. È questo tipo di pratica che ti aiuterà a maturare nella vita” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio perfeziona coloro che sono in linea con le Sue intenzioni”). Ho pregato silenziosamente Dio: “Oh Dio Onnipotente, voglio correggere il mio desiderio di ricercare reputazione e prestigio e smettere di competere con Liu Yun. Ti prego, veglia sul mio cuore e proteggilo. Sono disposta ad accettare il Tuo scrutinio”. Dopo aver pregato in questo modo, mi sono sentita molto più serena. Abbiamo poi discusso su come procedere con i nostri doveri. Abbiamo condiviso collaborando reciprocamente e abbiamo raggiunto alcuni obiettivi e direzioni. Dopo aver praticato in questo modo, il mio cuore si è sentito più in pace e più chiaro, e ho capito che praticare secondo le parole di Dio rende l’interazione con gli altri semplice e armoniosa. Grazie a Dio Onnipotente!


64. Liberarsi dal pantano della ricchezza e della fama

di Shen Jie, Cina

Quando ero giovane, la mia famiglia era povera e la gente spesso ci guardava dall’alto in basso. Perciò pensavo: “Quando crescerò devo guadagnare molto, così mi terranno in grande considerazione”. Poi mi sono sposata, ma anche la famiglia di mio marito era povera. Cercavo modi per guadagnare denaro ovunque potessi e non mi lasciavo mai sfuggire alcuna opportunità. Abbiamo provato con un taxi e vendendo verdure, ma non abbiamo guadagnato molto. Tuttavia, non mi sono arresa. Ho visto mia cugina guadagnare bene coltivando funghi orecchioni e costruirsi una bella casa molto velocemente. Così ho deciso di imparare da lei la coltivazione dei funghi. Abbiamo lavorato duramente dall’autunno alla primavera, ma quando i nostri funghi sono arrivati sul mercato c’era un eccesso di offerta e si trovavano ovunque. Alla fine non abbiamo guadagnato nulla. I nostri sforzi di sei mesi sono stati vani. Le lunghe ore di lavoro con la schiena china mi hanno provocato un’ernia del disco. Ho speso molti soldi per cercare ovunque delle terapie, peggiorando la nostra situazione economica già indigente. Ma comunque non mi sono arresa. Un giorno ho visto al telegiornale un grande allevamento di piccioni che guadagnava milioni di yuan all’anno. Mi si sono illuminati gli occhi: “Milioni! Non ci sono allevamenti di piccioni qui intorno. Se cominciassi adesso, tra qualche anno potrei diventare un capo”. Così abbiamo chiesto un prestito per iniziare ad allevare piccioni. Vedere i piccioni riprodursi mi ha fatto sentire pienamente energica e motivata. Ma proprio quando eravamo pronti a vendere il nostro primo lotto, è arrivata un’epidemia di influenza aviaria e abbiamo perso oltre 20.000 yuan. Il pensiero di perdere i soldi dopo un anno di duro lavoro è stato come una coltellata al cuore. Di notte, sdraiata a letto, piangevo e mi chiedevo: “Perché ho un destino così avverso? Perché è così difficile per me guadagnare soldi quando gli altri sembrano farlo così facilmente?” Lo stress ha avuto ripercussioni sulla mia salute. Non riuscivo a dormire né a mangiare e avevo problemi allo stomaco. Sono scesa a poco più di quaranta chilogrammi di peso e camminavo barcollando. Neanche allora mi sono arresa, pensando: “Ho un cervello e due mani come gli altri. Non sono meno intelligente di chiunque altro. Non credo di non poter fare soldi! Devo provarci di nuovo!” In seguito ho sentito dire che vendere cibo cotto alla brace era redditizio. Nonostante la mia salute cagionevole, sono andata in un’altra città per imparare il mestiere. Una volta tornata a casa, ho aperto un ristorante di cibo alla brace. A causa della forte concorrenza, l’attività non è durata a lungo e ho dovuto chiuderla. Non riuscivo a capire perché altri riuscissero ad avere successo nella stessa attività, guadagnando 3.000 yuan a sera, mentre io non riuscivo a guadagnare nulla. Ho ricordato che mia madre mi diceva spesso che avevo “grandi ambizioni ma una sorte precaria”. Ho pensato a come mia sorella avesse fatto fortuna in pochi anni con la vendita di ortaggi e si fosse costruita una bella casa, accumulando centinaia di migliaia di yuan, mentre io stentavo e fallivo da oltre dieci anni. Era davvero il mio destino? Più ci pensavo, più provavo angoscia. Sono caduta nella disperazione, sentendomi senza speranza e malata per giorni; non volevo muovermi, desideravo dormire per sempre e non svegliarmi più. Questa vita era troppo dura. Inoltre, mio marito affogava quotidianamente i suoi dispiaceri nell’alcol.

In seguito, abbiamo avviato un’attività di servizio colazione. Con mia sorpresa, andava molto bene. Ogni notte dovevamo svegliarci all’una e lavorare fino alle dieci del mattino prima di poter fare colazione. Digiunare in quel modo ha peggiorato i miei problemi allo stomaco e mi sono venuti reflusso gastrico e ipoglicemia. Inoltre, a mio marito è venuta la spondilosi cervicale, con intorpidimento e dolore alle braccia. Il medico gli ha raccomandato di prendersi alcuni giorni di riposo per una terapia endovenosa. Ma lui riteneva che fosse una tale perdita di tempo essere attaccato a una flebo ogni giorno e che sarebbe stato un vero peccato perdere un guadagno giornaliero di mille yuan. Ha optato invece per gli antidolorifici, pianificando di cercare una terapia adeguata quando l’attività avesse rallentato. Con il tempo, le sue condizioni sono peggiorate. Aveva bisogno di sempre più antidolorifici, è passato da una sola pillola a due o tre per volta. Quando il dolore peggiorava imprecava contro di me ed è diventato di carattere sempre più irritabile. La nostra comunicazione si è ridotta a quasi solo litigi. Il dolore fisico e l’oppressione alla mente e allo spirito mi facevano sentire persa. Che senso aveva tutto quel duro lavoro? Mi sentivo come una macchina che lavorava dalla mattina alla sera. Ero così esausta che mi facevano male l’addome e la schiena. Guadagnavamo soldi ma non avevamo tempo per goderceli. Dicevamo sempre che il denaro ci avrebbe portato la felicità, ma perché nonostante avessi i soldi mi sentivo più infelice?

Un anno dopo siamo tornati nel nostro villaggio natale per costruire una nuova casa. Ho provato un senso di realizzazione, pensando che potevamo finalmente vivere in una bella casa dopo oltre dieci anni di stenti. I nostri vicini, parenti e amici hanno lodato le nostre capacità e il nostro coraggio e ci hanno persino attivamente aiutato a reperire i materiali necessari per la costruzione. Anche il segretario del Partito del villaggio ci ha fornito un’assistenza speciale, garantendo l’approvazione per i nostri lavori edilizi. Mi sentivo diversa ora che avevo molti soldi e tutto sembrava andare più liscio. Ma poi, proprio quando le cose cominciavano ad andarci bene, è arrivata la disgrazia. Dopo che abbiamo demolito la nostra vecchia casa, mio marito si è lamentato di un forte dolore al collo e ha deciso di andare all’ospedale del villaggio. Quando sono arrivata lì, il medico mi ha detto con urgenza: “È arrivata giusto in tempo! Suo marito è in condizioni critiche!” La mia mente si è svuotata. “È impossibile”, ho pensato, “Mio marito è sempre stato in buona salute e da quando ci siamo sposati non gli è quasi mai venuto neppure un raffreddore. Come può essere in fin di vita adesso?” Mi sono precipitata in reparto e l’ho trovato sdraiato lì. Aveva il colorito scuro e gli occhi chiusi. Gli ho preso la mano e ho singhiozzato, chiamandolo per nome, ma lui non si è più svegliato. Il medico mi ha spiegato che aveva avuto un grave ictus, probabilmente legato al suo problema alla colonna cervicale che comprimeva i vasi sanguigni e quindi ostacolava la circolazione. La morte improvvisa di mio marito mi ha gettata nella confusione. “Come riuscirò, io, una donna con due figli, a continuare a vivere?” Ho pensato: “Tutto quello che ho sempre voluto era migliorare la nostra vita e non essere guardata dall’alto in basso. Dopo anni di duro lavoro, proprio quando le cose cominciavano a migliorare, mio marito è morto all’improvviso. Perché tutto ciò per cui nutro speranza sembra così lontano e fuori portata?” Mi sono chiusa nella mia stanza, piangendo senza sosta. Le mie sorelle, preoccupate che potessi farmi del male, venivano a trovarmi a turno ogni giorno. Ma potevano solo offrire qualche parola di conforto che non riusciva a dissipare il dolore che avevo nel cuore.

In seguito, un mio parente ha portato una sorella a condividere il Vangelo con me. La sorella mi ha letto un brano delle parole di Dio: “L’Onnipotente ha pietà di questi uomini che hanno sofferto profondamente; allo stesso tempo prova avversione per queste persone del tutto prive di consapevolezza, perché ha dovuto aspettare troppo a lungo una risposta dalle persone. Egli desidera cercare, cercare il tuo cuore e il tuo spirito, e portarti acqua e cibo affinché ti svegli e non abbia più sete e fame. Quando sei stanco e inizi a sentire il cupo squallore di questo mondo, non essere smarrito, non piangere. Dio Onnipotente, l’Osservatore, abbraccerà il tuo arrivo in qualunque momento. Veglia al tuo fianco, aspettando che torni indietro. Attende il giorno in cui, d’un tratto, recupererai la memoria: quando ti renderai conto che sei venuto da Dio, che in un momento imprecisato hai smarrito la strada, che in un momento imprecisato hai perso conoscenza lungo il cammino e che in un momento imprecisato hai acquisito un ‘padre’; quando ti renderai conto, inoltre, che l’Onnipotente ha sempre vegliato, aspettando il tuo ritorno per un periodo molto, molto lungo. Egli vigila con una brama disperata, aspettando una reazione senza alcuna risposta. Il Suo vegliare e attendere è inestimabile ed è per il bene del cuore e dello spirito umani. Forse questo vegliare e attendere è infinito, e forse è al termine, ma dovresti sapere esattamente dove sono il tuo cuore e il tuo spirito in questo momento” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il sospiro dell’Onnipotente”). Quando ho sentito “Quando sei stanco e inizi a sentire il cupo squallore di questo mondo, non essere smarrito, non piangere. […] Veglia al tuo fianco, aspettando che torni indietro”, le lacrime mi sono scese sul viso senza che me ne rendessi conto. Ho riflettuto sulle avversità che avevo sopportato nel corso degli anni e sul tormento indicibilmente doloroso che avevo subito. I miei genitori erano morti e anche mio marito se n’era andato. A chi potevo esprimere il mio dolore interiore? Chi poteva capire? Le parole di Dio mi hanno toccato il cuore e ho percepito un calore dentro di me. Volevo davvero esprimere ad alta voce tutto il dolore che si era accumulato nel mio cuore, ma non sapevo da dove cominciare. Continuavo a piangere. La sorella mi ha detto: “Capisco come ti senti. Quello che diciamo può solo confortarti, ma non possiamo davvero eliminare il tuo dolore. Solo Dio può eliminare il nostro dolore”. Ho chiesto: “Da dove viene tutto questo dolore? Dio può davvero eliminarlo?” Allora la sorella mi ha letto un brano delle parole di Dio Onnipotente: “Nel tuo cuore c’è un enorme segreto, di cui non sei mai stato consapevole perché tu hai vissuto in un mondo privo di luce. Il tuo cuore e il tuo spirito sono stati strappati via dal maligno. I tuoi occhi sono accecati dall’oscurità e non riesci a vedere né il sole nel cielo né quella scintillante stella della notte. Le tue orecchie sono ostruite da parole ingannevoli e non senti né la voce tonante di Jahvè né il suono delle acque che scorrono dal trono. Hai perso tutto ciò che è tuo di diritto, tutto ciò che l’Onnipotente ti ha donato. Sei entrato in un mare infinito di afflizione, senza alcuna forza per salvarti, senza alcuna speranza di sopravvivenza, e non fai altro che lottare e correre qua e là… Da quel momento in poi sei stato destinato a essere afflitto dal maligno, lontano dalle benedizioni dell’Onnipotente, lontano dalla portata delle Sue provviste, camminando lungo una strada senza ritorno. Un milione di chiamate non riesce a svegliare il tuo cuore e il tuo spirito. Dormi profondamente nelle mani del maligno, che ti ha attirato in un regno sconfinato, senza direzione o indicazioni. Da quel momento in poi hai perso la tua innocenza e purezza originarie e hai cominciato a rifuggire dalle cure dell’Onnipotente. Nel tuo cuore, il maligno ti guida in tutte le questioni ed è diventato la tua vita. Non lo temi, non lo eviti e non dubiti più di lui; anzi, lo tratti come il dio nel tuo cuore. Hai iniziato a venerarlo e ad adorarlo, e voi due siete diventati inseparabili come il corpo e l’ombra, legati l’uno all’altro tanto nella vita quanto nella morte. Non hai idea da dove sei venuto, del perché sei nato o del perché morirai. Consideri l’Onnipotente un estraneo; non conosci le Sue origini, né tantomeno tutto ciò che ha fatto per te” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il sospiro dell’Onnipotente”). La sorella ha condiviso con me: “Dio ha smascherato la causa principale della sofferenza umana. All’inizio, Dio creò gli esseri umani e li condusse a vivere nel giardino dell’Eden. A quel tempo, le persone ascoltavano Dio, vivevano una vita spensierata e non sperimentavano questi dolori e problemi. Tuttavia, dopo essere stati tentati e corrotti da Satana, gli esseri umani tradirono Dio, si allontanarono dalla Sua cura e protezione e caddero sotto il potere di Satana. Ora le persone vivono nel peccato, macchinando, tramando, lottando e incastrandosi a vicenda per denaro, prestigio, fama e guadagno, e alcuni meditano persino il suicidio. Tutta questa sofferenza è stata causata da Satana. Per migliaia di anni, Satana ha inculcato agli esseri umani molte filosofie per i rapporti mondani e molte fallacie, come ‘I soldi fanno girare il mondo’, ‘L’uomo può creare una meravigliosa casa con le sue mani’ e ‘Il destino di una persona è nelle sue mani’. Le persone preferiscono credere a queste diaboliche parole di Satana piuttosto che alla sovranità di Dio, vivendo e perseguendo in base a queste regole di sopravvivenza di Satana. Se non si lasciano condurre e guidare da Dio, le persone assecondano passivamente le tendenze malvagie della società, rincorrendo faticosamente il denaro, il prestigio, la fama e il guadagno anno dopo anno, senza capire il significato della vita né da dove vengano o dove stiano andando. Tutto questo le fa sentire vuote e angosciate. Anche se gli esseri umani hanno tradito Dio, Egli non ha rinunciato a salvarli. Dio ha guidato e salvato gli uomini per tutti i 6.000 anni in cui ha compiuto la Sua opera, aspettando che le persone tornassero a Lui. Negli ultimi giorni, Dio Onnipotente, il Salvatore, è sceso sulla terra di persona, esprimendo verità per salvare gli esseri umani. Solo accettando le verità espresse da Dio gli esseri umani possono discernere le trame di Satana e sfuggire alla corruzione e al tormento da parte sua”. Mentre ascoltavo le sorelle, ero profondamente commossa. Non era forse la mia precisa situazione? Avevo lavorato instancabilmente giorno e notte, solo per guadagnare più denaro nella speranza di potermi un giorno elevare al di sopra degli altri e ottenere il loro rispetto, finendo per sfinirmi e ammalarmi, e dopo tutto questo mi sentivo ancora vuota e angosciata. Ma non mi ero mai chiesta se vivere così fosse sbagliato o meno. Perché era così da generazioni, vero? Come potevo io essere l’eccezione? Solo ora capivo che tutta quella sofferenza era causata dalla corruzione e dal tormento di Satana. Se Dio Onnipotente non avesse smascherato il vero quadro della corruzione degli esseri umani da parte di Satana, non avrei mai capito tutto questo e avrei continuato a essere fuorviata da Satana e a lottare nel dolore.

In seguito, ho letto altre parole di Dio Onnipotente: “Poiché le persone non conoscono le orchestrazioni e la sovranità di Dio, affrontano sempre il destino con aria di sfida e con atteggiamento ribelle, e vogliono sempre sbarazzarsi della Sua autorità e sovranità e delle cose che il fato ha in serbo, sperando invano di cambiare le proprie circostanze attuali e di modificare il proprio destino. Però non ci riescono mai e sbattono contro un muro a ogni piè sospinto. Questa lotta, che avviene nel profondo della loro anima, arreca loro un dolore profondo, il quale si scolpisce nelle loro ossa e allo stesso tempo fa sprecare loro la vita. Qual è la causa di questo dolore? La sovranità di Dio o il fatto che una persona è nata sfortunata? Ovviamente nessuna delle due cose. In fondo, la causa è la strada che le persone intraprendono, il modo in cui scelgono di vivere la vita. […] se gli uomini non riescono a riconoscere davvero che il Creatore ha la sovranità sul destino umano e su tutte le questioni dell’uomo, se non riescono a sottomettersi veramente al Suo dominio, sarà difficile per loro non lasciarsi spingere e limitare dall’idea secondo cui ‘ciascuno ha il destino nelle proprie mani’. Sarà difficile per loro scrollarsi di dosso il dolore dell’intensa lotta contro il destino e contro l’autorità del Creatore e, inutile dirlo, anche diventare veramente affrancati e liberi, diventare persone che adorano Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Mentre leggevo le parole di Dio, le lacrime mi scendevano sul viso e mi sono vividamente tornate alla mente le mie esperienze passate. Per evitare di essere guardata dall’alto in basso, mi ero scervellata e avevo cercato disperatamente di fare soldi, convinta che solo con la perseveranza e il duro lavoro avrei potuto cambiare il mio destino con le mie mani. Ogni volta che avevo fallito, avevo mantenuto una mentalità di sfida, pensando che se altri con un cervello e due mani potevano diventare ricchi allora potevo anch’io, impegnandomi a fondo. Dopo tutto, anch’io avevo un cervello e due mani e non ero meno intelligente di loro. Pensavo che i miei fallimenti passati fossero dovuti alla mancanza di esperienza o della giusta opportunità. Avevo trattato fallacie come “Devi sopportare grandi sofferenze per diventare il più grande tra gli uomini” e “Cambia il tuo destino con le tue mani” come detti saggi e, per quante volte avessi fallito, avevo lottato contro il mio destino con la mentalità di non arrendermi mai, convinta che il duro lavoro potesse modificare il destino, e sforzandomi costantemente di diventare superiore agli altri. Questo mi ha portato numerosi disturbi di salute ed è persino costato la vita a mio marito. Tutto ciò era dovuto alla corruzione e al tormento di Satana! In passato, avevo spesso incolpato il destino di essere ingiusto con me. Solo ora mi rendevo conto che non era che Dio mi avesse negato la grazia o che il mio destino fosse avverso. Si trattava invece del fatto che il cammino che avevo scelto e il mio modo di vivere erano sbagliati. Non avevo riconosciuto la sovranità di Dio e non sapevo sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Volevo sempre cambiare la mia situazione e il mio destino con le mie mani. Per il denaro, la fama e il guadagno, avevo lottato e sofferto per oltre dieci anni. Solo ora mi rendevo conto che tutta quella sofferenza era dovuta al fatto che Satana mi aveva corrotta e tormentata e che non conoscevo la verità. Da quel momento in poi, ogni volta che avevo tempo leggevo le parole di Dio, sempre desiderosa di capire più verità.

Un giorno ho letto un brano delle parole di Dio: “In effetti, per quanto nobili siano gli ideali umani, per quanto realistici siano i desideri dell’uomo o per quanto appropriati possano essere, tutto ciò che l’uomo vuole realizzare, tutto ciò che l’uomo persegue è inestricabilmente connesso a due parole. Queste due parole sono di vitale importanza nella vita di ogni persona e sono cose che Satana intende instillare nell’uomo. Quali sono queste due parole? Sono ‘fama’ e ‘guadagno’. Satana usa un metodo molto morbido, molto in linea con le nozioni delle persone e che non è molto aggressivo, per far sì che le persone accettino inconsapevolmente i suoi mezzi e le sue leggi di sopravvivenza, sviluppino obiettivi e direzioni nella vita e arrivino a possedere aspirazioni di vita. Per quanto altisonanti possano sembrare le parole che le persone usano per parlare delle loro aspirazioni di vita, queste sono inestricabilmente legate a ‘fama’ e ‘guadagno’. Tutto ciò che qualsiasi persona grande o famosa o, di fatto, qualsiasi persona, insegue nella sua vita, si riferisce unicamente a queste due parole: ‘fama’ e ‘guadagno’. Dopo aver ottenuto fama e guadagno, le persone pensano di poterli capitalizzare per usufruire di un prestigio elevato e di grandi ricchezze, e godersi così la vita. Pensano che, una volta ottenuti fama e guadagno, abbiano un capitale da poter utilizzare per cercare il piacere e per dedicarsi al godimento sfrenato della carne. Per questa fama e questo guadagno che desiderano, le persone consegnano volentieri, seppure inconsapevolmente, i loro corpi, i loro cuori e perfino tutto ciò che hanno, inclusi le loro prospettive e i loro destini, a Satana. Lo fanno senza riserve, senza neppure un attimo di dubbio e senza mai saper reclamare ciò che avevano una volta. Possono le persone mantenere un qualche controllo su di sé dopo essersi consegnate a Satana ed essergli diventate leali in questo modo? Certo che no. Sono completamente e assolutamente controllate da Satana. Sono completamente e assolutamente sprofondate in un pantano e sono incapaci di liberarsi” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono resa conto che il denaro, la fama e il guadagno sono modi in cui Satana corrompe le persone. Satana usa le influenze della società e l’educazione familiare per instillare in me molte false credenze, come “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso”, “Mira a distinguerti e a eccellere” e “Il denaro è il primo”. Crescendo nella povertà e subendo discriminazioni, ho facilmente adottato queste opinioni, credendo che con il denaro, la fama e il guadagno sarei stata stimata e rispettata, avrei potuto parlare con sicurezza e vivere una vita dignitosa e di valore. Per ottenere fama e guadagno, mi sono scervellata per trovare opportunità di lavoro, ho lavorato nonostante la malattia e ho persino lasciato mio figlio di un anno per spostarmi di migliaia di chilometri per imparare un mestiere. Per la fama e il guadagno, nonostante fossi troppo occupata per mangiare e soffrissi di vertigini e svenimenti per la fame, cosa che danneggiava la mia salute, non ho mai esitato a fare sacrifici. Mio marito, spinto dagli stessi desideri, non ha voluto abbandonare l’attività, preferendo prendere antidolorifici piuttosto che ricorrere a terapie mediche. Alla fine è diventato ricco, ma ha perso la vita. Tutta quella sofferenza non era forse causata dal perseguire denaro, fama e guadagno? Senza comprendere la verità e avere discernimento, ho scambiato le eresie e le fallacie che Satana utilizza per corrompere l’uomo come leggi di sopravvivenza e obiettivi di vita. Ero veramente stolta e cieca! Capito questo, ho deciso di dedicarmi a credere in Dio e a perseguire la verità anziché inseguire il denaro, la fama e il guadagno come facevo in passato. Ho investito più tempo nella lettura quotidiana delle parole di Dio e ho attivamente preso parte alle condivisioni. Tre mesi dopo, ho assunto il mio dovere nella chiesa, praticando l’irrigazione dei nuovi credenti.

I miei parenti, notando che avevo smesso di gestire la mia attività, hanno espresso le loro preoccupazioni, dicendo che con i bambini piccoli e le molte spese future avrei dovuto continuare l’attività di servizio colazione. Anche il padrone di casa mi ha chiamata, dicendo che molte persone apprezzavano il nostro cibo, che sperava che riaprissi l’attività e che lui e la sua famiglia mi avrebbero aiutata se non fossi riuscita a farlo da sola. Le loro parole mi hanno fatto riflettere: “È vero. Con due bambini a scuola, il mio stipendio copre a malapena il sostentamento di base. Se non guadagno di più, io e i miei figli continueremo a essere guardati dall’alto in basso. L’attività di servizio colazione potrebbe fruttare migliaia di yuan al giorno. È difficile rinunciarci. Magari potrei assumere un aiutante e riavviarla?” Ho iniziato a pianificare e a considerare questa opzione. Ma sapevo che riaprire l’attività di servizio colazione mi avrebbe richiesto un notevole impegno e lasciato poco tempo per svolgere i miei doveri nella chiesa. Sarebbe stato già abbastanza poter partecipare alle condivisioni. La gestione di un’attività commerciale mi dava sempre preoccupazioni. Sarebbe stato difficile concentrarsi sulla lettura delle parole di Dio e sul perseguimento della verità, e la mia vita spirituale avrebbe sicuramente subito delle perdite. Mi sentivo combattuta e in conflitto, e in quei giorni questo mi toglieva il sonno. Un giorno ho letto alcune parole di Dio: “La maggior parte degli uomini nutre questi desideri: lavorare di meno e guadagnare di più, evitare di faticare sotto il sole o la pioggia, vestirsi bene, brillare e splendere ovunque, torreggiare sugli altri e rendere onore agli antenati. Le persone sperano nella perfezione ma, quando compiono i primi passi nel viaggio della vita, arrivano gradualmente a rendersi conto di quanto sia imperfetto il destino umano e, per la prima volta, capiscono davvero che, per quanto si possano fare progetti audaci per il futuro e per quanto si possano nutrire fantasie ardite, nessuno ha la capacità o il potere di realizzare i propri sogni, e nessuno è nella posizione di controllare il proprio futuro. Ci sarà sempre una certa distanza tra i propri sogni e le realtà che si devono affrontare; le cose non sono mai come si vorrebbero e, di fronte a tali realtà, le persone non riescono mai a raggiungere la soddisfazione o l’appagamento. Alcune faranno qualunque cosa immaginabile, compiranno grandi sforzi e notevoli sacrifici per il proprio sostentamento e il proprio futuro, nel tentativo di cambiare il proprio destino. Alla fine, tuttavia, anche se riuscissero a realizzare sogni e desideri attraverso il duro lavoro, non saranno mai in grado di cambiare il proprio fato e, per quanto ci provino con determinazione, non riusciranno mai a superare ciò che il destino ha riservato loro. A prescindere dalle differenze di capacità, di intelligenza e di forza di volontà, gli uomini sono tutti uguali davanti al destino, che non fa distinzione tra il grande e il piccolo, l’alto e il basso, il nobile e l’umile. Quale professione si intraprende, cosa si fa per guadagnarsi da vivere e quanta ricchezza si accumula nella vita sono aspetti che non vengono decisi dai genitori, dai talenti, dagli sforzi o dalle ambizioni, bensì prestabiliti dal Creatore” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). “Se qualcuno ha un atteggiamento positivo verso la sovranità di Dio sul destino umano, quando guarda indietro al proprio viaggio, quando davvero fa esperienza della sovranità di Dio, desidererà più autenticamente sottomettersi a tutto ciò che Egli ha predisposto, ed avrà più determinazione e fede nel lasciare che Dio orchestri il suo destino e nello smettere di ribellarsi a Lui. Questo perché costui vede che le persone, quando non sanno cosa sia il destino o non capiscono la sovranità di Dio, stanno semplicemente lottando e arrancando nella nebbia sulla base della propria volontà, e questo viaggio è troppo arduo e causa troppa pena. Perciò, quando gli individui si rendono conto che Dio regna sovrano sul destino umano, gli intelligenti scelgono di conoscere e accettare la sovranità di Dio e dicono addio ai giorni dolorosi del ‘tentare di costruirsi una vita meravigliosa con le proprie mani’, anziché continuare a lottare contro il destino e a perseguire i cosiddetti obiettivi di vita a modo loro. Quando una persona è senza Dio, quando non riesce a vederLo, quando non è in grado di conoscere davvero e chiaramente la sovranità di Dio, ogni giorno è privo di significato, privo di valore e indescrivibilmente doloroso. Dovunque una persona si trovi e qualunque sia il suo lavoro, i suoi mezzi di sopravvivenza e gli obiettivi che persegue non le portano altro che una pena infinita e un dolore difficile da superare, tanto che essa non può sopportare di guardare al proprio passato” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Leggendo le parole di Dio, sono scoppiata in lacrime. Riflettendo sui giorni dolorosi in cui lottavo contro il destino prima di conoscere Dio, mi sono resa conto che la mia agonia derivava dal non riconoscere la sovranità di Dio e dall’oppormi al mio destino con un’indole corrotta. Il tormento di non aver ottenuto ciò che desideravo era ancora fresco nella mia memoria. Altri riuscivano a guadagnare milioni con la stessa attività mentre io mi ritrovavo senza nulla, addirittura con grandi perdite. Questo dimostra che la quantità di denaro che si può guadagnare e l’essere poveri o ricchi sono predestinati da Dio. Non sono qualcosa che si può ottenere solo con i propri sforzi. Nel mondo di oggi, le catastrofi sono sempre più gravi. Se avessi dato priorità al denaro, alla ricerca di fama, guadagno e prestigio, rinunciando all’opportunità di perseguire la verità e guadagnare la salvezza, non sarei forse stata sciocca e ignorante? L’attività di servizio colazione avrebbe potuto fruttare migliaia di yuan al giorno, ma il vuoto e la sofferenza per la lontananza da Dio non possono essere compensati dal denaro. Magari ora non ero ricca, ma potevo comunque vivere una vita normale. Cosa ancor più importante, ero giunta a comprendere alcune verità e il significato della vita. Potevo inoltre svolgere i miei doveri nella chiesa, cosa che mi dava pace e gioia. Resami conto di ciò, ho deciso di abbandonare l’attività e di concentrarmi sui miei doveri. Ho venduto la mia attrezzatura da cucina a basso prezzo.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Se gli uomini non riescono a riconoscere davvero che il Creatore ha la sovranità sul destino umano e su tutte le questioni dell’uomo, se non riescono a sottomettersi veramente al Suo dominio, sarà difficile per loro non lasciarsi spingere e limitare dall’idea secondo cui ‘ciascuno ha il destino nelle proprie mani’. Sarà difficile per loro scrollarsi di dosso il dolore dell’intensa lotta contro il destino e contro l’autorità del Creatore e, inutile dirlo, anche diventare veramente affrancati e liberi, diventare persone che adorano Dio. Ma c’è un modo estremamente semplice per liberarsi da questo stato, ossia dire addio allo stile di vita precedente, ai precedenti obiettivi esistenziali; riassumere e analizzare il proprio stile di vita, la visione della vita, i perseguimenti, i desideri, gli ideali precedenti e poi confrontarli con le intenzioni di Dio e le Sue richieste nei confronti dell’uomo, e vedere se siano coerenti con esse, se convoglino i giusti valori dell’esistenza, conducano a una maggiore comprensione della verità e consentano di vivere con umanità e con le sembianze di un essere umano. Quando indaghi ripetutamente e analizzi attentamente i vari obiettivi di vita che le persone perseguono e i loro infiniti stili di vita, scoprirai che nessuno di loro è conforme all’intenzione originaria con cui il Creatore creò l’umanità. Essi allontanano tutti le persone dalla Sua sovranità e dalla Sua cura; sono tutte trappole che rendono gli uomini depravati, e che li conducono all’inferno. Dopo averlo riconosciuto, il tuo compito è accantonare la tua vecchia visione della vita, stare lontano dalle varie trappole, lasciare che Dio Si faccia carico della tua esistenza e faccia programmi per te; è cercare soltanto di sottometterti alle Sue orchestrazioni e alla Sua guida, a vivere privo di scelta individuale e a diventare una persona che adora Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). “Coloro che cercano di conoscere Dio sono in grado di accantonare i propri desideri, sono disposti a sottomettersi alla Sua sovranità e alla Sua disposizione, e cercano di essere il tipo di persona che si sottomette alla Sua autorità e soddisfa le Sue intenzioni. Simili persone vivono nella luce e tra le benedizioni di Dio, e saranno certamente elogiate da Lui” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). “Sei un essere creato, pertanto dovresti naturalmente adorare Dio e perseguire una vita ricca di significato. Se non adori Dio e vivi nella lurida carne, allora non sei forse solo una bestia dalle sembianze umane? Poiché sei un essere umano, dovresti spenderti per Dio e patire tutte le sofferenze! Dovresti accettare di buon grado e con sicurezza la poca sofferenza a cui sei sottoposto oggi e vivere una vita pregna di significato, come Giobbe e Pietro. In questo mondo, l’uomo indossa i panni del diavolo, mangia il cibo dato dal diavolo e opera e serve sotto il controllo del diavolo, e ne viene calpestato al punto di essere ricoperto di lordura. Se non cogli il significato della vita o non ottieni la vera via, allora che significato vi è nel vivere in questo modo? Siete coloro che perseguono il giusto cammino, coloro che perseguono il miglioramento. Siete coloro che si sollevano nella nazione del gran dragone rosso, coloro che Dio chiama i giusti. Non è questa la vita più ricca di significato?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Pratica (2)”). Le parole di Dio mi hanno rivelato quali sono i perseguimenti veramente significativi e preziosi nella vita. Ora avevo la fortuna di incontrare l’opera del Creatore di salvezza dell’uomo, un’occasione unica nella vita, e udire la voce del Creatore è qualcosa che molte persone sognano. Così ho deciso di non inseguire più il denaro, la fama e il guadagno e di sottomettermi invece alla sovranità di Dio e vivere secondo le Sue richieste. Ho pensato a Pietro. Quando udì la chiamata del Signore Gesù, lasciò senza esitare le sue reti da pesca per seguirLo, e alla fine imparò a conoscere Dio, a sottomettersi a Lui e ad amarLo. Anche Giobbe perse tutto, ma continuò comunque a lodare Dio, rendendoGli una meravigliosa testimonianza di fronte a Satana, e alla fine ebbe la benedizione di vedere l’apparizione di Dio. Nel corso della storia, molti santi hanno rinunciato a tutto, persino alla vita, per diffondere il Vangelo di Dio, che è il modo più significativo e prezioso di vivere. Con questi esempi in mente, sapevo che avrei dovuto accontentarmi di avere vestiti e cibo e dedicare più energie a perseguire la verità e a svolgere i miei doveri. La ricerca della conoscenza di Dio è la cosa più preziosa. Dopo aver abbandonato completamente la mia attività, oltre a lavorare e a svolgere i miei doveri, passavo il resto del tempo leggendo le parole di Dio e cantando inni di lode a Dio con i miei figli. Ogni giorno mi sentivo tranquilla e serena, ed era piacevole. Qualche mese dopo mi è passato quel problema che da molto tempo avevo allo stomaco e sapevo che si trattava della misericordia di Dio. I miei figli sono diventati più autonomi nello studio e nelle routine quotidiane. Erano particolarmente obbedienti e assennati. Nutrendomi delle parole di Dio e facendo i miei doveri, ho percepito l’illuminazione e la guida di Dio. Ho gradualmente capito alcune verità. Ho acquisito una comprensione più profonda dell’onnipotenza e della sovranità di Dio, di come Satana ha corrotto le persone e di come Dio ha salvato gli esseri umani. Ho anche imparato come si dovrebbe vivere e quali sono i perseguimenti veramente significativi e di valore. L’agitazione nel mio cuore è diminuita in modo significativo. Sono profondamente grata a Dio per la Sua salvezza!


65. Trovare un modo per disfarsi della menzogna

di An Ran, Cina

Ero responsabile del lavoro di irrigazione di diverse chiese. Sapevo che essere in grado di svolgere questo dovere era un’elevazione e una grazia di Dio, e volevo compierlo bene per ricambiare il Suo amore. Tuttavia, poiché non mi assumevo alcun fardello, ho ritardato il lavoro. In seguito, non ho riflettuto su me stessa e ho mentito per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio. Alla luce dei fatti, ho capito che ero propensa all’inganno e che non ero una persona affidabile.

Tempo fa la situazione era tragica e molti fratelli e sorelle erano stati arrestati. Il leader superiore mi aveva scritto esortandomi a condividere di più sulla verità delle visioni con i nuovi arrivati, affinché potessero comprendere l’opera di Dio e rimanere saldi in questo ambiente terribile. Dopo aver ricevuto la lettera, ho subito condiviso con gli irrigatori sull’implementazione, ma poi non ho seguito i dettagli di questo lavoro. Pensavo che, poiché avevo condiviso con gli irrigatori, loro avrebbero condiviso con i nuovi arrivati, e che, poiché nessun membro delle chiese di cui ero responsabile era stato ancora arrestato, non ci sarebbero dovuti essere grossi problemi. Inaspettatamente, poco dopo, le tre chiese di cui ero responsabile sono state colpite da arresti su larga scala. Il leader mi ha scritto di nuovo, chiedendomi quanti nuovi arrivati in ogni chiesa partecipavano regolarmente alle riunioni, quanti non si riunivano regolarmente a causa del terribile ambiente, quanti nuovi arrivati erano stati arrestati e quanti non avevano nessuno che li irrigasse, e chiedeva che io rispondessi prontamente con questi dettagli. Ricevere questa lettera mi ha fatto realizzare: “Sebbene abbia implementato questo compito, non l’ho seguito nei dettagli. Non ho idea dei dettagli che il leader sta chiedendo, come dovrei rispondere? Cosa penserà di me se gli dico la verità? Dirà che non svolgo un lavoro reale? Se mi potasse, come potrei anche solo mostrare la faccia? No, non posso dire la verità”. Mi sono seduta al computer riflettendo sulle opzioni a mia disposizione, senza sapere come rispondere, finché finalmente mi è venuta un’idea. Ho scritto al leader dicendo: “L’irrigazione dei nuovi arrivati sulla verità delle visioni è stata implementata e la stiamo seguendo”. Dopo, mi sono affrettata a seguire il lavoro, pensando: “Quando il leader chiederà di nuovo, gli farò un resoconto della situazione che ho appena seguito. In questo modo non saprà che sono stata irresponsabile e che non ho seguito il lavoro”. In seguito, quando ho effettivamente incontrato gli irrigatori per conoscere i dettagli della situazione, ho scoperto che, nonostante avessero condiviso con i nuovi arrivati, non avevano ottenuto nulla; e non avevano le idee chiare sulla situazione dei nuovi arrivati. Apprendendo queste cose, ho finalmente capito che tutto era accaduto perché non mi ero assunta alcun fardello e non avevo effettivamente seguito il lavoro, e che l’ingresso nella vita dei nuovi arrivati era stato ritardato. Tuttavia, ho continuato a non ricercare la verità né a riflettere su me stessa, quindi la situazione è rimasta invariata.

Non molto tempo dopo, il leader superiore ha organizzato un incontro con noi per conoscere i dettagli del lavoro di irrigazione, di quanti nuovi arrivati era responsabile ciascun irrigatore, come avevano risolto le difficoltà e le nozioni dei nuovi arrivati, se fossero attenti nel coltivare i nuovi arrivati, e così via. In quel momento mi sono sentita in ansia, e ho pensato: “Spero che il leader non chieda a me per prima, c’è del lavoro che non ho ancora implementato completamente e alcuni dettagli che sarebbe davvero imbarazzante non riuscire a spiegare!” Ma le cose sono andate proprio come avevo temuto, e il leader ha chiesto a me per prima. Non avendo altra scelta, ho dovuto solo assumere un’espressione calma, ma dentro di me avrei voluto scappare. Ho pensato: “E se mi chiedesse troppi dettagli che non posso spiegare, non sembrerà che non ho svolto nessun lavoro reale? Sarebbe davvero umiliante! Il leader e gli altri collaboratori mi guarderebbero dall’alto in basso?” Il leader ha iniziato ponendomi alcune domande alle quali sono riuscita con fatica a rispondere, una dopo l’altra, ma quando mi ha chiesto dell’irrigazione dei nuovi arrivati da parte di sorella Yang Fan, sono andata nel panico e ho pensato: “Non so nulla del lavoro di Yang Fan con i nuovi arrivati, sono spacciata, cosa dovrei dire? Se sono onesta con il leader e dico che non so niente, forse direbbe: ‘Sei stata responsabile del lavoro di irrigazione per così tanto tempo e non conosci nemmeno i dettagli più elementari, come stai svolgendo il tuo lavoro’? Questo non deluderebbe il leader e non lo porterebbe a guardarmi dall’alto in basso?” Con queste cose in mente, ho solo fatto rapporto al leader sul precedente lavoro di irrigazione di Yang Fan. Il senso di colpa e l’ansia per aver detto queste cose mi hanno fatto battere forte il cuore, e il mio viso era infuocato. Anche se ero riuscita a bluffare e a proteggere la mia reputazione e il mio prestigio, mi sentivo pervasa da un senso di accusa e da un dolore indefinibile: “Non sto forse mentendo spudoratamente? Sono proprio un’ipocrita!” Quella notte, giacevo a letto, girandomi e rigirandomi, incapace di dormire, piena di rimorso per le bugie che avevo detto. Comunque ciò che era stato detto, era stato detto e, come l’acqua versata, non poteva tornare indietro; era troppo tardi per aprirmi e mettermi a nudo. Se il leader lo avesse scoperto, mi avrebbe definita una persona propensa all’inganno? Questi pensieri mi ronzavano nella testa e non trovavo il coraggio di aprirmi. Mi sentivo priva di integrità e dignità ed ero come una vera ipocrita. Il mio cuore batteva forte per l’ansia, come se avessi delle farfalle nello stomaco, e continuavo a chiedermi: “Perché non sono riuscita a dire la verità al leader? Qual è il senso di questa disonestà?” Più ci pensavo, più mi sentivo in colpa, così ho pregato Dio nel cuore: “Oh Dio! Quando oggi il leader ha chiesto i dettagli del lavoro, chiaramente non li conoscevo; poiché avevo paura che la gente mi guardasse dall’alto in basso e di perdere la faccia, ho mentito spudoratamente per ingannare il leader. Oh Dio! Sono così propensa all’inganno, Ti prego di darmi coraggio affinché io possa essere pura e aperta e vivere come una persona onesta”.

Un giorno ho guardato un video di testimonianza esperienziale intitolato “La sofferenza che deriva dal mentire”: in questo video c’era un passo delle parole di Dio che mi ha davvero commossa. Dio Onnipotente dice: “Nella vita quotidiana, le persone dicono spesso sciocchezze e menzogne e affermano cose che nascono dall’ignoranza, dalla stoltezza o da un atteggiamento difensivo. Quasi tutte queste cose vengono dette per vanità e orgoglio e per soddisfare il proprio ego. Pronunciare tali falsità rivela la loro indole corrotta. […] Stai mentendo troppo. Ogni tua parola è falsificata e insincera, e non ce n’è una sola che possa essere considerata vera o onesta. Anche se mentendo non ti sembra di aver perso la faccia, nel profondo ti senti svergognato. Ti rimorde la coscienza, hai una bassa opinione di te stesso e pensi: ‘Perché vivo in modo così miserabile? È così difficile dire la verità? Devo ricorrere alla menzogna in nome del mio orgoglio? Perché la mia vita è così estenuante?’ Non è necessario vivere una vita estenuante. Se riesci a mettere in pratica la sincerità, sarai in grado di vivere una vita rilassata, libera e affrancata. Invece hai scelto di mentire per difendere il tuo orgoglio e la tua vanità. Pertanto, conduci un’esistenza faticosa e miserabile, che ti sei autoinflitto. Raccontando bugie si può acquisire un senso di orgoglio, ma di cosa si tratta? È solo una cosa vuota e del tutto priva di valore. Mentire equivale a svendere la propria integrità e la propria dignità. Spoglia una persona della sua dignità e della sua integrità; dispiace a Dio e suscita il Suo disprezzo. Ne vale la pena? No. È questa la retta via? No. Le persone che mentono spesso vivono secondo la loro indole satanica, sotto il potere di Satana. Non vivono nella luce, né alla presenza di Dio. Pensi costantemente a come dire una menzogna e poi, dopo averla detta, devi riflettere su come nasconderla. E quando non la copri a sufficienza e viene smascherata, devi scervellarti per cercare di conciliare le contraddizioni e renderla plausibile. Non è forse un modo di vivere faticoso? È estenuante. Ne vale la pena? Per niente. Che senso ha scervellarsi per dire bugie, per poi celarle in nome dell’orgoglio, della vanità e del prestigio? Alla fine, rifletti e ti dici: ‘A che serve? Raccontare bugie per poi doverle nascondere è troppo estenuante. Comportarmi in questo modo non può funzionare; sarebbe più agevole se diventassi semplicemente una persona onesta’. Desideri diventare una persona onesta, ma non riesci a rinunciare all’orgoglio, alla vanità e agli interessi personali. E così, per difendere queste cose, non puoi far altro che ricorrere alle menzogne. Se sei una persona che ama la verità, sopporterai diverse difficoltà per praticarla. Anche se ciò significa sacrificare la tua reputazione, il tuo prestigio e affrontare la derisione e l’umiliazione da parte degli altri, non ti importa: purché tu riesca a praticare la verità e a soddisfare Dio, ciò è sufficiente. Chi ama la verità sceglie di praticarla e di essere sincero. Questa è la retta via ed è benedetta da Dio. Se una persona non ama la verità, cosa sceglie? Sceglie di ricorrere alla menzogna per difendere la propria reputazione, il proprio prestigio, la propria dignità e la propria integrità. Preferisce essere ingannevole, nonché disprezzata e respinta da Dio. Persone di questo genere rifiutano la verità e rifiutano Dio. Privilegiano la reputazione e il prestigio; vogliono essere ingannevoli. Non gli importa se Dio è contento o se le salverà. Costoro possono ancora essere salvate da Dio? Certamente no, perché hanno scelto il cammino sbagliato. Possono solo vivere mentendo e imbrogliando; possono solo vivere una vita dolorosa in cui dicono menzogne, le nascondono e si scervellano per difendersi giorno dopo giorno. Se credi che le menzogne possano proteggere la reputazione, il prestigio, la vanità e l’orgoglio che desideri, ti sbagli di grosso. In realtà, mentendo non solo non riesci a preservare la tua vanità e il tuo orgoglio, la tua dignità e la tua integrità ma, cosa ancor più grave, perdi l’opportunità di praticare la verità e di essere una persona onesta. Anche se in quel momento riesci a difendere la tua reputazione, il tuo prestigio, la tua vanità e il tuo orgoglio, hai sacrificato la verità e hai tradito Dio. Questo significa che hai del tutto perso la possibilità di essere salvato e perfezionato da Lui, e questa è la perdita più grande e un rimpianto eterno. Le persone ingannevoli non lo capiranno mai” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona onesta può vivere una vera sembianza umana”). Le parole di Dio hanno smascherato esattamente il mio stato. Per proteggere la mia vanità e il mio orgoglio, e impedire che le persone mi guardassero dall’alto in basso, ho scelto di mentire e ingannarle, sacrificando la mia integrità e dignità invece di dire la verità. Riguardo alla più recente ondata di arresti, il leader mi aveva scritto per chiedere quanti nuovi arrivati nella zona di cui ero responsabile si riunivano regolarmente e quanti no, e per conoscere i recenti risultati ottenuti nell’irrigazione e nel supporto dei nuovi arrivati. Chiaramente non avevo seguito questi compiti e avrei dovuto essere onesta nel mio resoconto al leader, ma per proteggere la mia vanità e il mio prestigio, ho mentito e ho detto che lo stavo già facendo. Durante l’incontro, il leader mi ha chiesto dell’irrigazione dei nuovi arrivati da parte di Yang Fan; non conoscevo i dettagli, quindi ho mentito spudoratamente, riportando vecchie informazioni come se fossero attuali nel tentativo di uscirne bluffando. Anche se riconoscevo che stavo mentendo e mi sentivo accusata, comunque non volevo aprirmi. Per evitare che gli altri mi guardassero dall’alto in basso, continuavo a mentire. Ero stata così evasiva e propensa all’inganno! Non riuscivo a smettere di chiedermi: “Non sei forse una credente?” Un vero credente è capace di dire la verità, di essere onesto e di avere integrità e dignità, e a prescindere dalla situazione, ha il coraggio di affrontare la verità e di chiamare le cose con il loro nome; anche se praticare in questo modo potrebbe consentire agli altri di vedere le proprie mancanze e insufficienze, chi pratica la verità e vive apertamente è gradito a Dio e permette agli altri di fidarsi di lui. Invece avevo mentito per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio, ero priva di integrità e dignità e non riuscivo a rispettare nemmeno i requisiti essenziali della condotta umana. Dio mi ha donato la Sua grazia e mi ha concesso l’opportunità di svolgere il dovere di irrigazione, sperando che sarei stata in grado di essere sincera nella mia collaborazione con Lui e che avrei irrigato adeguatamente i nuovi arrivati che credono sinceramente in Dio. Allo stesso tempo Dio mi aveva dato la possibilità di praticare per ottenere la verità, ma non avevo vissuto secondo la Sua sincera intenzione. Non solo non mi ero assunta alcun fardello nel mio dovere, avevo anche scelto di mentire invece di praticare la verità quando mi ero trovata di fronte a dei problemi. Avevo veramente deluso Dio. Più ci pensavo, più ero turbata e mi odiavo per essere così propensa all’inganno.

In seguito, ho ricercato nella parola di Dio per scoprire la radice delle mie menzogne e dei miei inganni. Ho letto un passo delle parole di Dio: “Quando vengono smascherati e potati, la prima cosa che gli anticristi fanno è cercare diverse ragioni in loro difesa, accampare scuse di ogni tipo nel tentativo di scagionarsi, realizzando così il loro obiettivo di sottrarsi alle responsabilità, e raggiungendo lo scopo di ottenere il perdono. Ciò che gli anticristi temono di più è che di loro i prescelti di Dio abbiano capito a fondo il carattere, le debolezze e i difetti, il tallone d’Achille e l’autentica levatura e capacità lavorativa, così fanno del loro meglio per impacchettarsi al fine di nascondere le loro mancanze, i loro problemi e la loro indole corrotta. Quando le loro malefatte vengono smascherate ed esposte, la prima cosa che fanno non è ammetterlo o accettarlo, né fare del loro meglio per rimediare e compensare gli errori commessi, ma proporre vari modi per coprirli, ingannare e fuorviare coloro che sono al corrente delle loro azioni, per evitare che il popolo eletto di Dio veda le cose per come stanno veramente, per non lasciar trasparire quanto le loro azioni siano state dannose per la casa di Dio, quanto abbiano intralciato e disturbato il lavoro della chiesa. Naturalmente, ciò che temono di più è che il Supremo lo venga a sapere, perché, se questo accadrà, saranno trattati in linea con i principi, e per loro sarà tutto finito, e saranno destinati a essere rimossi ed eliminati. E così, quando le malefatte degli anticristi vengono smascherate, la prima cosa che fanno non è riflettere su dove abbiano sbagliato, dove abbiano violato i principi, perché abbiano fatto quello che hanno fatto, da quale indole fossero governati, quali fossero le loro intenzioni, in che stato si trovassero in quel momento, se abbiano agito così a causa dell’ostinazione o dell’adulterazione delle loro intenzioni. Non analizzano queste cose, né tanto meno ci riflettono su; al contrario, si arrovellano il cervello per trovare un qualsiasi modo di nascondere i fatti reali. Al contempo, fanno di tutto per spiegarsi e giustificarsi di fronte ai prescelti di Dio, per ingannarli, far sembrare piccoli i grandi problemi e far passare quelli piccoli come inesistenti, bluffando per escogitare una qualche via d’uscita, in modo da rimanere all’interno della casa di Dio, commettendo misfatti in modo sconsiderato e abusando del loro potere, così da poter continuare a fuorviare e controllare le persone, per indurle a stimarli e a obbedire loro per soddisfare le proprie ambizioni e i propri desideri” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 11”). Dallo smascheramento delle parole di Dio, ho capito che quando ci sono deviazioni o lacune nel lavoro degli anticristi, invece di imparare le lezioni e correggere prontamente i problemi e le deviazioni nel loro lavoro, cercano in tutti i modi possibili di mentire, di nascondere la verità e di impedire ai leader di conoscere i problemi e le lacune presenti nel loro lavoro, e cercano di usare trucchi e stratagemmi per guadagnarsi la fiducia degli altri. Questa è l’indole malvagia degli anticristi. Ciò che avevo rivelato non era forse l’indole di un anticristo? Quando il leader è venuto a supervisionare e a seguire il mio lavoro, c’erano molti compiti che non avevo svolto, ma non solo non gli ho riferito la situazione reale, ho anche nascosto la verità e l’ho ingannato, facendo del mio meglio per nascondere i fatti: non avevo svolto un lavoro reale. Successivamente, mentre il leader stava esaminando l’irrigazione dei nuovi arrivati svolta da ciascun irrigatore, poiché non avevo compiuto un lavoro reale e non conoscevo i dettagli specifici, ho mentito ancora una volta e ho riferito i precedenti lavori di irrigazione come lavori svolti di recente per ingannare il leader. Ero ben consapevole che fare ciò significava essere propensa all’inganno e bugiarda ma, per preservare la buona impressione che il leader aveva di me, ho mentito spudoratamente per ingannarlo. Ho capito che l’indole che avevo rivelato era la stessa indole malvagia e spregevole di un anticristo. L’indagine del leader sul mio lavoro dimostrava che era una persona responsabile, e questo gli avrebbe permesso di scoprire rapidamente le deviazioni e i problemi presenti nel mio lavoro. Non ho detto nulla su tali problemi e ho finto con il leader per dargli la falsa impressione che stessi facendo un lavoro reale. Di conseguenza, il leader non è riuscito a scoprire la verità e i problemi nel mio lavoro sono rimasti irrisolti. Così facendo, ostacolavo il lavoro della chiesa. Ho capito che nascondere la verità per impedire al leader di supervisionare il lavoro era in natura molto peggio che non fare un lavoro reale. Rendendomi conto di ciò, mi sono sentita in pericolo. Non avevo un cuore che teme Dio e avevo seguito il cammino di un anticristo. Interiormente ho pregato Dio e mi sono pentita: “Oh Dio, a causa dello smascheramento delle Tue parole, capisco che la mia indole è malvagia e spregevole, e il mio cuore è pieno di paura. Per favore, guidami per liberarmi di questa indole corrotta e accettare la supervisione degli altri”.

Più tardi ho letto un passo delle parole di Dio: “Il fatto che Dio chieda alle persone di essere oneste dimostra che davvero detesta e trova sgradito chi è propenso all’inganno. Il fatto che a Dio non piacciano le persone propense all’inganno significa che Egli non ama il loro modo di fare le cose, la loro indole, i loro intenti e i loro metodi ingannevoli; a Dio non piace nessuna di queste cose. Se le persone propense all’inganno sono in grado di accettare la verità, ammettono la loro indole propensa all’inganno e sono disposte ad accogliere la salvezza di Dio, allora anche loro hanno una speranza di essere salvate, poiché Dio tratta tutti equamente, e lo stesso fa la verità. E quindi, se vogliamo diventare persone che sono gradite a Dio, la prima cosa che dobbiamo fare è cambiare i nostri principi di comportamento. Non possiamo più vivere secondo filosofie sataniche, non possiamo più cavarcela con la menzogna e l’inganno. Dobbiamo liberarci di tutte le bugie e diventare persone oneste. E allora la prospettiva che Dio ha di noi cambierà. In passato, le persone facevano sempre affidamento sulle menzogne, sulla finzione e sull’inganno nel vivere tra gli altri, e prendevano le filosofie sataniche come base della loro esistenza, come loro vita e come fondamento nella loro condotta. Tutto ciò era detestato da Dio. Tra i non credenti, se parli francamente, dici la verità e sei una persona onesta, sarai calunniato, giudicato e rifiutato. Per questo segui le tendenze mondane e vivi secondo filosofie sataniche; diventi sempre più abile a mentire e sempre più propenso all’inganno. Impari anche a servirti di mezzi subdoli per raggiungere i tuoi obiettivi e proteggere te stesso. Hai un successo sempre maggiore nel mondo di Satana, con il risultato di precipitare sempre più a fondo nel peccato, fino al punto di non riuscire più a liberarti. Funziona esattamente all’opposto nella casa di Dio. Più menti e ricorri a inganni, più il popolo eletto di Dio sarà disgustato da te e ti abbandonerà. Se rifiuti di pentirti e continui ad aggrapparti a filosofie e logiche sataniche, e ti servi di tranelli e trame elaborate per simulare e camuffarti, allora con tutta probabilità verrai rivelato ed eliminato. Questo perché Dio aborrisce le persone propense all’inganno. Solo le persone oneste possono prosperare nella casa di Dio, e quelle propense all’inganno saranno alla fine abbandonate ed eliminate. Tutto questo è prestabilito da Dio. Solo le persone oneste possono avere un posto nel Regno dei Cieli. Se non cerchi di essere una persona onesta, se non fai esperienza e non pratichi verso il perseguimento della verità, se non esponi le tue abiezioni e se non ti metti a nudo, allora non sarai mai in grado di ricevere l’opera dello Spirito Santo e di ottenere l’approvazione di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). Dalle parole di Dio, ho capito che a Lui piacciono le persone oneste, che le persone oneste hanno il coraggio di affrontare i propri difetti e le proprie carenze e che sono in grado di essere sincere, non ingannano le persone o Dio, e di fronte ai problemi sono capaci di ricercare e praticare la verità. Dio porta queste persone nel Regno perché vivano per sempre. Dio detesta i bugiardi, gli imbroglioni e coloro che usano trucchi. Queste persone sono propense all’inganno e diaboliche. Come dice la Bibbia: “Voi siete figli del diavolo, che è vostro padre, e volete fare i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin dal principio e non si è attenuto alla verità, perché non c’è verità in lui. Quando dice il falso parla di quel che è suo, perché è bugiardo e padre della menzogna” (Giovanni 8:44). Ho capito che i bugiardi sono tutti diavoli. I diavoli sono nemici di Dio e sono odiati da Lui. Dio non salverà assolutamente persone così. Ciò è determinato dall’essenza giusta e fedele di Dio. Nel mio dovere, ho mentito per proteggere la mia vanità e il mio prestigio, nel tentativo di coprire le carenze presenti nel mio lavoro. Facendo così stavo tradendo la verità, schierandomi dalla parte di Satana e opponendo resistenza a Dio. Inoltre, affidandomi all’occultamento e alla finzione mentre svolgo i miei doveri nella chiesa, posso nascondere la verità solo per un certo periodo e, a lungo andare, molte deviazioni nel lavoro saranno esposte; una volta che tutti conosceranno il vero, mi discerneranno e mi rifiuteranno, il che significherebbe distruggere ogni parvenza di integrità e dignità io possa avere e le mie possibilità di pentirmi sarebbero rovinate. Riflettendo su quegli anticristi, non importa quante cose cattive facciano o quanto danneggino il lavoro della casa di Dio, non riflettono mai né si pentono, e se qualcuno supervisiona o esamina il loro lavoro, ricorrono a una serie di trucchi per ingannarli e nascondere la verità, dimostrando la loro assoluta mancanza di accettazione nei confronti della verità. Alla fine, a causa di tutto il male che commettono, vengono espulsi dalla chiesa. Coloro che hanno il coraggio di essere aperti e che sono in grado di praticare la verità sono onesti agli occhi di Dio e sono coloro che saranno salvati e resteranno. Al contrario, coloro che cercano di ingannare Dio per guadagno personale sono estremamente stolti e propensi all’inganno, e alla fine saranno eliminati da Dio.

Successivamente, ho letto altre parole di Dio: “Quando si svolge il proprio dovere o qualsiasi lavoro dinanzi a Dio, il proprio cuore deve essere puro: deve essere come una bacinella d’acqua fresca e limpida, senza impurità. Dunque, quale tipo di atteggiamento è corretto? Qualsiasi cosa tu stia facendo, sei in grado di condividere con gli altri su ciò che hai nel cuore, su tutte le tue idee. Se qualcuno dice che il tuo modo di fare le cose non funzionerà e propone un’altra idea della quale percepisci la validità, allora abbandonerai il tuo metodo e farai le cose seguendo il loro pensiero. Agendo così, tutti vedranno che sai accettare i suggerimenti degli altri, sai scegliere il percorso giusto, sai agire secondo i principi e con trasparenza e chiarezza. Non c’è traccia di oscurità nel tuo cuore, agisci e parli con schiettezza, con un atteggiamento di sincerità. Dici pane al pane. Se è sì, è sì; se è no, è no. Niente trucchi, niente segreti, una persona davvero trasparente” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dio spera che trattiamo i nostri doveri con un cuore sincero, che parliamo secondo i fatti e che accettiamo il Suo scrutinio in ogni cosa. Quando il leader ha indagato di nuovo sul mio lavoro, ho deciso che avrei detto la verità se non avessi svolto un lavoro reale, che avrei avuto il coraggio di affrontare i miei problemi, che avrei smesso di mentire per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio e che avrei praticato per essere una persona onesta. In seguito, ho preso l’iniziativa di aprirmi con il leader sul fatto di aver mentito per il bene della mia reputazione e del mio prestigio. Dopo essermi aperta con lui, il leader ha condiviso sulla sua esperienza per aiutarmi. Praticando in questo modo mi sono sentita molto più liberata. Andando avanti, ho seguito i consigli del leader per correggere immediatamente le deviazioni nel mio lavoro, per esempio destituendo rapidamente gli irrigatori non adatti, condividendo in dettaglio con gli irrigatori sui loro doveri, e poi seguendone e supervisionandone i progressi nel lavoro. Quando mi sono impegnata in questo modo nei dettagli del lavoro, quest’ultimo ha mostrato un netto miglioramento.

Una settimana dopo, il leader mi ha inviato una lettera per informarsi su come coltivassi gli irrigatori. Dopo averla ricevuta, ho capito che ero stata così impegnata a seguire altri lavori che avevo finito per trascurare il compito di coltivazione del personale e che non sapevo quante persone potevano essere coltivate. Come potevo rispondere? Cosa avrebbe pensato di me il leader se avesse scoperto che avevo trascurato un compito così importante? Avrebbe detto che non stavo svolgendo un lavoro reale? Ho pensato: “Perché non gli rispondo dicendo che sto seguendo questo lavoro? In questo modo non scoprirà la verità”. Pensando così, all’improvviso ho capito: “Non sto forse solo cercando di mentire di nuovo per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio?” Quindi ho pregato interiormente Dio: “Oh Dio! Non voglio più mentire né ingannare. Non ho svolto questo compito perché sono stata irresponsabile. Sono disposta a riferirlo onestamente al leader”. Dopo aver pregato ho provato un profondo senso di pace. Ho pensato a come a Dio piacciano le persone oneste che sanno chiamare le cose con il loro nome, che dovevo affrontare le cose con calma, non nascondere la verità, e che, indipendentemente da ciò che il leader pensava di me, dovevo praticare per essere una persona onesta. Allora ho detto la verità al leader: “Non ho prestato abbastanza attenzione alla coltivazione dei talenti, ma sono disposta a cambiare le cose in futuro”. Poi ho iniziato a svolgere davvero questo compito, e pochi giorni dopo ho trovato due persone che potevano essere coltivate. Successivamente, quando il leader mi ha scritto di nuovo per esaminare altri lavori e seguirli, anche quando alcuni di questi non davano buoni risultati, ero disposta ad affrontare la situazione con calma e a riferire onestamente le cose. Sebbene non sia ancora in grado di soddisfare gli standard di una persona onesta, sono disposta a perseguire la verità, a praticare secondo la parola di Dio e a liberarmi gradualmente della mia indole propensa all’inganno.


66. Essere affabili è un buon principio di comportamento?

di Zi Yi, Cina

Ricordo quando ero in prima elementare, la nostra insegnante era amabile e alla mano e aveva sempre un’espressione gentile. Non perdeva mai le staffe con noi né ci criticava aspramente. A volte chiacchierava con noi come se non fosse la nostra insegnante. A tutti noi piaceva stare con lei e i nostri genitori la lodavano perché era una brava insegnante. La stimavo e ammiravo molto e volevo essere come lei. In seguito, a prescindere dalle persone con cui interagivo, non discutevo quasi mai con nessuno. Anche se una persona mi faceva del male e io ero infastidita o la odiavo, sceglievo comunque di stringere i denti e di salutarla con un sorriso per andarci d’accordo in modo pacifico. Per questo motivo, ai miei compagni di classe piaceva stare con me e i miei parenti dicevano tutti che ero ben educata e giudiziosa. Dopo aver iniziato a credere in Dio, andavo ancora d’accordo con i miei fratelli e sorelle in questo modo, parlando con dolcezza e facendo del mio meglio per non ferire l’orgoglio di nessuno. Anche quando vedevo che gli altri avevano problemi ho sempre minimizzato le cose, e questo portava gli altri a vedermi in una luce positiva rafforzando la mia convinzione che essere così fosse una cosa buona. Solo più tardi, dopo aver affrontato alcune cose, e grazie allo smascheramento della parola di Dio, ho capito che l’essere amabili non è un principio su cui basare il proprio comportamento e ho capito come comportarmi con le sembianze di una persona vera.

Nel gennaio del 2022, stavo supervisionando alcuni lavori di allontanamento della chiesa. Li Yuan e Lin Xi avevano appena iniziato questo lavoro e non avevano ancora afferrato i principi, così ho seguito un po’ di più il loro lavoro. A quel tempo, ho scoperto che erano piuttosto superficiali nello svolgere il loro dovere e che si stavano verificando alcuni ovvi problemi. Una volta ho notato che nei materiali che avevano organizzato, i comportamenti di alcune persone erano solo riassunti e mancavano i dettagli, in alcuni casi mancavano di prove e necessitavano di ulteriori esempi per confermare se queste persone dovessero essere allontanate. Se non si indaga e non si verifica con chiarezza, è facile che una persona venga allontanata ed epurata ingiustamente. Si trattava di un problema molto serio. Ho visto con quanta noncuranza agivano loro due nell’organizzare i materiali per l’allontanamento delle persone e più ci pensavo, più mi arrabbiavo. Così ho detto alla mia collaboratrice Liu Jing: “Li Yuan e Lin Xi hanno appena iniziato a lavorare su questo e non chiedono consiglio su molte cose che non capiscono. Svolgono i loro doveri con molta superficialità. Questa volta devo far notare l’atteggiamento problematico che hanno nei confronti del loro dovere”. Liu Jing era d’accordo con me. Ma mentre scrivevo a loro due, ho esitato: “Quando sono stata con loro qualche giorno fa, i loro stati sembravano piuttosto negativi, se le sfrondassi e analizzassi la natura della loro superficialità verso i doveri, diventeranno così negative da mollare? Diranno che non capisco le loro difficoltà e che sono troppo esigente e severa? Forse perderanno la buona impressione che hanno di me”. Per proteggere la mia immagine, ho solo fatto notare le deviazioni che hanno causato e non ho detto nulla per smascherare la loro indole corrotta. Ho anche espresso queste cose con un sacco di consolazioni ed esortazioni, ad esempio incoraggiandole a considerare correttamente le loro mancanze e i loro difetti e a non vivere nella negatività e nell’incomprensione. Quando Liu Jing ha letto la mia lettera, ha detto: “Ma non avevi intenzione di parlare della natura della superficialità nei loro doveri? Perché sei così indiretta? Pensi che riconosceranno il loro problema se gli parli così?” Sentendo le parole di Liu Jing, mi sono resa conto che menare il can per l’aia in questo modo non avrebbe portato a nessun risultato, ma avevo paura che pensassero male di me, così ho trovato una scusa per aggirare la questione.

A febbraio sono andata al loro gruppo per discutere di lavoro. Per evitare di prendere le distanze da loro, mi sono detta che dovevo essere gentile e attenta a come esprimevo le cose e che non avrei parlato in un tono eccessivamente altezzoso o duro. Vedendole scherzare, le ho assecondate in modo che mi vedessero come una persona alla mano, disponibile e senza pretese, e capace di andare d’accordo con tutti. Quando le ho sentite dire che non avevano fatto progressi e che si sentivano un po’ scoraggiate, ho detto loro che anche io avevo avuto molte carenze in passato, e che mi ci era voluto molto tempo per arrivare gradualmente a comprendere alcuni principi. Ho detto queste cose per confortarle e incoraggiarle. Dopo un po’ di tempo, eravamo davvero in buoni rapporti e una sorella mi ha detto che era bello interagire così, senza alcuna pressione. A sentire queste parole, sono diventata ancora più sicura che il mio comportamento fosse corretto. Una volta, un membro del gruppo, Chen Xin, mi ha detto che, nonostante fosse coinvolta in questo lavoro da molto tempo, continuava a commettere errori, pensava di non aver fatto alcun progresso, e si sentiva abbastanza negativa. Sapevo che la mancanza di progressi di Chen Xin era dovuta all’impazienza di ottenere risultati e al confronto con gli altri e perché non si concentrava sui principi, ma temevo che, se le avessi fatto notare direttamente il suo problema, non l’avrebbe presa bene e avrebbe avuto una sorta di pregiudizio o di opinione negativa su di me. Così, l’ho semplicemente incoraggiata e le ho detto: “Hai appena iniziato, ed è normale che ci siano dei problemi o delle deviazioni nel tuo lavoro. È solo una questione di pratica. Devi vedere te stessa in modo corretto, riassumere i problemi e le deviazioni che si verificano e poi imparare i principi pertinenti in modo mirato. È così che si progredisce”. Siccome non ho evidenziato il problema di Chen Xin, non ha riconosciuto la sua indole corrotta e ha continuato a paragonarsi agli altri e a sentirsi negativa quando non era all’altezza. Anche Lin Xi si comportava in modo superficiale nel suo dovere, e i problemi erano rimasti numerosi e si ripercuotevano sull’andamento del lavoro. Sapevo che Lin Xi era molto spregevole nei suoi doveri e che avrei dovuto potarla e smascherarla, ma temevo che avrebbe avuto una cattiva impressione di me e che non mi avrebbe più sostenuta o appoggiata. Così, ho sfiorato i suoi problemi solo di sfuggita, suggerendo che la sua mancanza di progressi potesse essere dovuta a intenzioni sbagliate nel suo dovere. A causa del modo in cui ho minimizzato tutto, Lin Xi non ha preso a cuore nulla di ciò che ho detto, non ha risolto il problema del suo atteggiamento superficiale e il suo lavoro doveva spesso essere rifatto. Siccome pensavo solo a come proteggere le mie relazioni, parlavo dei problemi che vedevo solo in modo sommario, il che non produceva alcun risultato e ritardava il lavoro. Ma non riflettevo su di me, né riconoscevo me stessa.

In una riunione, abbiamo condiviso sulle parole di Dio che smascherano come gli anticristi conquistano i cuori delle persone. Mi è capitato di leggere un passo che si applicava direttamente al mio stato. Finalmente ho acquisito un po’ di conoscenza del mio comportamento. Dio Onnipotente dice: “Alcuni leader della chiesa, quando vedono i fratelli o le sorelle fare il loro dovere in modo superficiale, non li rimproverano anche se dovrebbero. Quando vedono chiaramente che gli interessi della casa di Dio sono danneggiati, non si preoccupano di questo né effettuano alcuna indagine, e non recano la minima offesa agli altri. Di fatto, non dimostrano realmente di tenere in considerazione le debolezze delle persone; il loro intento e il loro obiettivo sono invece di conquistare il cuore delle persone. Sono pienamente consapevoli del fatto che: ‘Fintanto che agisco così e non reco offesa a nessuno, penseranno che io sia un bravo leader. Avranno una buona e alta opinione di me. Mi approveranno e piacerò loro’. Non importa loro quanti danni subiscano gli interessi della casa di Dio, né quali gravi perdite vengano arrecate all’ingresso nella vita dei prescelti di Dio, né quanto venga disturbata la loro vita della chiesa: persistono semplicemente nella loro filosofia satanica e non recano offesa a nessuno. Non c’è mai alcun senso di biasimo nel loro cuore. Quando vedono una persona provocare intralci e disturbi, tutt’al più potrebbero scambiarci qualche parola in merito alla questione, minimizzarla e poi finirla qui. Non condivideranno sulla verità, non evidenzieranno l’essenza del problema a tale persona, né tantomeno ne analizzeranno lo stato, e non condivideranno mai su quali siano le intenzioni di Dio. I falsi leader non smascherano né analizzano mai gli errori che le persone commettono di frequente o l’indole corrotta che spesso rivelano. Non risolvono alcun problema reale; anzi, accontentano sempre le pratiche errate delle persone e le loro rivelazioni di corruzione e, a prescindere da quanto le persone siano negative o deboli, non prendono la cosa sul serio. Si limitano a predicare alcune parole e dottrine, e a pronunciare qualche parola di esortazione per affrontare la situazione in modo superficiale, cercando di mantenere l’armonia. Di conseguenza, i prescelti di Dio non sanno come riflettere su sé stessi né come conoscersi, non hanno alcuna soluzione per qualsiasi indole corrotta rivelino, e vivono tra parole e dottrine, nozioni e fantasie, senza alcun ingresso nella vita. Nel loro cuore, credono persino: ‘Il nostro leader mostra addirittura più comprensione per le nostre debolezze di quanto faccia Dio. Abbiamo una statura troppo scarsa per soddisfare le Sue richieste. Ci basta soddisfare i requisiti del nostro leader; se ci sottomettiamo al nostro leader, ci stiamo sottomettendo a Dio. Se un giorno il Supremo lo destituirà, allora ci faremo sentire; per mantenere il nostro leader e impedire che venga destituito, negozieremo con il Supremo e Lo costringeremo ad accontentare le nostre richieste. In questo modo ci comporteremo bene con il nostro leader’. Quando le persone hanno simili pensieri nel cuore, quando hanno stabilito un tale rapporto con il loro leader e nel loro cuore è sorto questo tipo di dipendenza, invidia e venerazione nei suoi confronti, allora arrivano ad avere una fiducia sempre maggiore in questo leader, e vogliono sempre ascoltare le sue parole piuttosto che cercare la verità in quelle di Dio. Un tale leader ha quasi preso il posto di Dio nel cuore delle persone. Se un leader ha la volontà di mantenere un simile rapporto con il popolo eletto di Dio, se trae da ciò un sentimento di godimento nel suo cuore, se crede che il popolo eletto di Dio debba trattarlo così, allora non c’è alcuna differenza tra questo leader e Paolo, e costui ha già intrapreso il cammino di un anticristo, mentre il popolo eletto di Dio è già stato fuorviato da questo anticristo ed è totalmente privo di discernimento” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 1: Cercano di conquistare il cuore delle persone”). Dio smaschera che gli anticristi considerano sempre la carne delle persone. Si accorgono quando i fratelli e le sorelle sono superficiali nel loro dovere e ritardano il lavoro della chiesa ma non lo fanno notare e non li sfrondano. Invece, assecondano e accontentano tutti in modo da impiantare una buona immagine di sé nel cuore delle persone, in sostanza conquistandole. Mi sono sentita come se Dio stesse smascherando il mio stesso comportamento. Nel mio dovere, cercavo sempre di proteggere la mia immagine e il mio prestigio nel cuore delle persone. Per far sì che i membri del gruppo avessero una buona impressione di me, di solito mi comportavo in modo amabile, prestando persino particolare attenzione al mio tono di voce e al mio atteggiamento mentre parlavo. Temevo che qualsiasi passo falso avrebbe lasciato una cattiva impressione di me. Vedevo la stagnazione e il cattivo stato di Chen Xin, e sapevo che questo era dovuto al fatto che era sempre a caccia di reputazione e prestigio, facendo confronti con gli altri, e non concentrandosi sulle sue capacità professionali, e mi era chiaro che, se avesse continuato così, non solo questo avrebbe avuto un impatto sul suo ingresso nella vita, ma anche il lavoro avrebbe subito un ritardo. Avrei dovuto condividere con lei e farle notare queste cose, ma temevo di offenderla, così l’ho sempre e solo confortata, incoraggiata ed esortata. Chen Xin non era in grado di riconoscere i propri problemi e viveva in uno stato negativo, il suo ingresso nella vita era ostacolato e stava facendo pochi progressi professionali. Sapevo anche che Lin Xi svolgeva i suoi doveri in modo superficiale e che dovevo chiaramente evidenziare i suoi problemi e condividere sulla loro essenza per aiutarla a riflettere e a capire le cose, ma temevo che, se le avessi fatto notare direttamente i suoi problemi, avrebbe potuto vedermi in modo negativo, così mi sono limitata a sfiorarli, senza risolvere nulla. Rendendomi conto di questo, ho finalmente capito che il mio comportamento era stato quello di un anticristo che cercava di conquistare il cuore delle persone. Per ottenere l’approvazione e il sostegno dei membri del gruppo, li avevo sempre accontentati, e avevo evitato di far notare i problemi o di condividere per risolverli. Non solo avevo ritardato l’ingresso nella vita dei miei fratelli e sorelle, ma avevo anche ritardato il lavoro della chiesa. Ero stata così egoista e spregevole!

Più tardi, mi sono aperta con i membri del gruppo su come avevo cercato di conquistare le persone. Uno di loro ha detto: “L’ultima volta, quando il nostro lavoro ha avuto delle deviazioni, non ci hai potato, e ci hai mandato solo una lettera di incoraggiamento ed esortazione. Una sorella ha persino detto: ‘Guarda, sta cercando di confortarci di nuovo’”. A sentire le sue parole mi sono sentita ancora più in colpa. Quando la chiesa allontana una persona, questa deve essere valutata seriamente secondo le verità principi. Non c’è spazio per la negligenza o la superficialità. Se non prendiamo la cosa sul serio o non valutiamo le cose secondo i principi, potrebbe facilmente portare a false accuse e danneggiare fratelli e sorelle. Mi era chiaro che stavano svolgendo i loro doveri in modo superficiale, e che stavano quasi disturbando il lavoro della chiesa, ma, avendo paura di offenderli, non ho fornito indicazioni o assistenza, e ho ignorato completamente se il lavoro della chiesa ne stesse risentendo. Con il mio comportamento opponevo resistenza a Dio! Questa consapevolezza mi ha spaventato e volevo fare ammenda il prima possibile.

Più tardi, ho letto un passo della parola di Dio: “Quando interagisci con gli altri, devi prima di tutto far loro percepire il tuo cuore onesto e la tua sincerità. Se nel parlare, nel lavorare insieme e nell’entrare in contatto con gli altri, le parole di qualcuno sono superficiali e magniloquenti, o consistono in convenevoli, lusinghe, parole irresponsabili e illusorie, o se quel qualcuno parla semplicemente per ricercare il favore altrui, allora le sue parole mancano di ogni credibilità e non sono minimamente sincere. È questo il modo in cui interagisce con gli altri, indipendentemente da chi siano i suoi interlocutori. Una persona simile non ha un cuore onesto. Questa non è una persona onesta. Poniamo che qualcuno si trovi in uno stato negativo e ti dica con tutta sincerità: ‘Dimmi perché, di preciso, sono così negativo. Non riesco proprio a capirlo!’ E supponiamo che tu, in effetti, capisca il problema di questa persona nel tuo cuore, ma che tu non glielo dica, rispondendo invece: ‘Non è niente. Non sei negativo; anche io mi sento così’. Queste parole sono una grande consolazione per questa persona, ma il tuo atteggiamento non è sincero. Ti stai comportando in modo superficiale con lei; al fine di metterla più a suo agio e rincuorarla, hai evitato di parlarle con onestà. Non la stai aiutando sul serio, esponendo chiaramente il suo problema in modo che possa lasciarsi alle spalle la propria negatività. Non hai fatto ciò che una persona onesta dovrebbe fare. Solamente per cercare di consolarla e assicurarti di non creare distanze o conflitti tra di voi, sei stato superficiale con lei, e questo non è essere una persona onesta. Quindi, per essere una persona onesta, cosa dovresti dunque fare quando ti trovi di fronte a questo tipo di situazione? Devi dirle quello che hai visto e appurato: ‘Ti riferirò ciò che ho visto e ciò che ho sperimentato. Sta a te decidere se quello che dico è giusto o sbagliato. Se è sbagliato, non sei tenuto ad accettarlo. Se è giusto, spero che tu possa accettarlo. Se dico qualcosa che per te è difficile da ascoltare e che ti ferisce, spero che tu possa accettarlo da parte di Dio. La mia intenzione e il mio scopo sono di aiutarti. Vedo chiaramente il problema: poiché ti senti umiliato e nessuno alimenta il tuo ego, e pensi che tutti gli altri ti guardino dall’alto in basso, che tu sia oggetto di attacchi e che nessuno ti abbia mai trattato più ingiustamente di così, non riesci ad accettarlo e diventi negativo. Che cosa ne pensi: è questo ciò che sta realmente accadendo?’ Nell’udire ciò, l’altra persona sente che corrisponde effettivamente alla realtà delle cose. Questo è ciò che hai davvero nel cuore, ma se non sei una persona onesta, non lo dirai. Dirai ‘Capita spesso anche a me di avere un atteggiamento negativo’, e quando l’altra persona si sentirà dire che capita a tutti di avere atteggiamenti negativi penserà che sia normale per lei essere negativa e, alla fine, non si lascerà la negatività alle spalle. Se sei una persona onesta e aiuti gli altri con un atteggiamento onesto e un cuore onesto, puoi aiutarli a comprendere la verità e a lasciarsi alle spalle la loro negatività” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona onesta può vivere una vera sembianza umana”). La lettura della parola di Dio mi ha dato un percorso di pratica. Quando interagiamo gli uni con gli altri, dobbiamo essere franchi e sinceri. Dobbiamo essere in grado di parlare onestamente quando vediamo i problemi degli altri, in modo che possano riconoscerli. Trattare le persone in questo modo giova al loro ingresso nella vita. Ho visto che Lin Xi stava svolgendo il suo dovere in modo superficiale, eppure ho continuato a offrirle parole insincere di conforto ed esortazione per entrare nelle sue grazie. Questo la danneggiava ed era una cosa ingannevole da fare. Anche se farle notare direttamente il suo problema avrebbe potuto metterla in imbarazzo per un momento, ciò l’avrebbe aiutata a riflettere e avrebbe anche protetto il lavoro della chiesa. Rendendomi conto di ciò, sono andata da Lin Xi e le ho parlato usando delle parole di Dio che smascherano l’essenza e le conseguenze dell’essere superficiali. Lin Xi ha riconosciuto quanto fosse stata abietta, che era stata negligente e non coscienziosa nei suoi doveri. In seguito, ho visto Lin Xi cercare consapevolmente di cambiare le cose. Era più coscienziosa e responsabile nei suoi doveri rispetto a prima e stava facendo chiari progressi. Vedere questo risultato mi ha fatto vergognare. Avevo sempre mantenuto un’immagine di affabilità agli occhi della gente, sempre e solo dicendo superficiali banalità, e non avevo fatto nulla per loro. Se avessi fatto notare prima i problemi di Lin Xi, avrebbe potuto cambiare le cose prima, e questo avrebbe giovato all’avanzamento del lavoro. In seguito ho scoperto che Chen Xin era in cattivo stato, che sentiva di mancare di levatura e di capacità lavorative, e di essere inferiore ai suoi compagni di gruppo. Aveva anche l’impressione che io la guardassi dall’alto in basso, quindi viveva nella negatività e voleva dimettersi. Sono andata da lei e mi sono aperta in condivisione. Le ho detto che dava troppa importanza alla reputazione e al prestigio, e mi sono servita della parola di Dio per condividere con lei sull’essenza e le conseguenze del perseguire la reputazione e il prestigio rinunciando al proprio dovere. Dopo la nostra condivisione, Chen Xin ha acquisito una certa comprensione di sé stessa e il suo stato è migliorato un po’. Ero molto felice, e ho capito che se agiamo e ci comportiamo secondo la parola di Dio, il nostro cuore sarà in pace, e possiamo avere rapporti normali con gli altri.

In seguito, ho letto altri brani della parola di Dio e ho cominciato a capire la vera essenza che sta dietro le pratiche culturali tradizionali di affabilità e di disponibilità. Dio Onnipotente dice: “L’essenza di un buon comportamento come l’essere disponibili e affabili può essere descritta in una parola: finzione. Questo buon comportamento non origina dalle parole di Dio, né è il risultato della pratica della verità o dell’agire secondo i principi. Da che cosa è prodotto? Nasce dalle motivazioni, dalle trame, dalla finzione, dalla simulazione, dall’inganno” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (3)”). “Nel loro insieme, tutte le affermazioni riguardanti il buon comportamento sono solo dei modi per infiocchettare i comportamenti e l’immagine esteriore dell’uomo. ‘Infiocchettare’ è un eufemismo; per dirla con più precisione, si tratta in realtà di una forma di camuffamento, un modo in cui qualcuno usa una falsa facciata al fine di indurre con l’inganno gli altri a nutrire verso di lui dei buoni sentimenti, a valutarlo positivamente, a rispettarlo, mentre il lato oscuro del suo cuore, la sua indole corrotta e il suo vero volto restano nascosti e ben celati. Si potrebbe anche dire così: ciò che si nasconde sotto la patina di questi buoni comportamenti è il vero volto corrotto di ogni singolo membro dell’umanità corrotta. Ciò che vi si nasconde sotto è ogni singolo membro dell’umanità malvagia in possesso di un’indole di arroganza, ingannevolezza, malignità e avversione nei confronti della verità. Non importa se esteriormente qualcuno si comporta in modo istruito e ragionevole, o gentile e raffinato, né se è affabile, disponibile, se rispetta gli anziani e si prende cura dei giovani, né alcuna altra cosa di questo genere: qualsiasi di questi aspetti costui manifesti, non si tratta che di un comportamento esteriore che gli altri possono vedere. Assumere un buon comportamento non può condurlo alla conoscenza della propria natura e della propria essenza. Anche se, attraverso i comportamenti esteriori di essere istruito e ragionevole, gentile e raffinato, disponibile o affabile, l’uomo dà una buona immagine di sé, tanto che l’intero mondo umano è ben disposto nei suoi confronti, non si può negare la reale esistenza della sua indole corrotta al di sotto della copertura di questi buoni comportamenti. L’avversione dell’uomo nei confronti della verità, la sua opposizione e la sua ribellione a Dio, la sua natura essenza di avversione nei confronti delle parole pronunciate dal Creatore e di opposizione al Creatore: tutto questo esiste davvero. È tutto autentico. Per quanto qualcuno sappia fingere bene, si comporti in modo decoroso e appropriato, si confezioni in modo bello o gradevole, o per quanto sia in grado di ingannare il prossimo, non vi è alcun dubbio che ogni individuo corrotto sia colmo di indole satanica. Sotto la veste di questi comportamenti esteriori, comunque si oppone e si ribella a Dio, si oppone e si ribella al Creatore. Naturalmente, usando questi buoni comportamenti come travestimento e copertura, l’umanità manifesta un’indole corrotta ogni giorno, in ogni ora e ogni momento, in ogni minuto e ogni secondo, in ogni situazione, vivendo costantemente in preda a un’indole corrotta e al peccato. Questo è un fatto incontestabile. Nonostante i comportamenti decorosi, le parole piacevoli e le false apparenze dell’uomo, la sua indole corrotta non si è minimamente attenuata, né ha subito alcun cambiamento grazie a questi suoi comportamenti esteriori. Al contrario, è proprio a causa della copertura di questi buoni comportamenti esteriori che la sua indole corrotta si manifesta costantemente, che egli non smette mai di compiere il male e di opporsi a Dio, e che naturalmente, governato dalla sua indole maligna e malvagia, nutre ambizioni, richieste smodate e desideri che non fanno che estendersi e svilupparsi” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (3)”). In passato, ho sempre pensato che essere affabile e disponibile fosse in linea con la normale morale umana, che la maggior parte delle persone apprezzasse e approvasse questo comportamento, e che si trattasse di cose positive. Da bambina, avevo visto la mia maestra essere lodata per la sua affabilità e ho sempre cercato di essere questo tipo di persona. Quando ottenevo l’approvazione e l’appoggio di chi mi circondava per il mio comportamento, l’idea di dovermi comportare in modo affabile veniva rafforzata. Questo ha funzionato come principio per il mio comportamento che non solo ritenevo approvato da Dio, ma che piaceva anche agli altri. Ora, attraverso lo smascheramento della parola di Dio, ho capito che l’essenza dell’essere amabile e disponibile è in realtà un tipo di travestimento, e che si tratta davvero di uno stratagemma per ottenere l’ammirazione e l’approvazione delle persone. È ingannevole. Ripensando a quando ero bambina, credevo che le persone dovessero essere affabili e disponibili le une verso le altre e quindi, influenzata da questa idea, non ho mai discusso con nessuno. Anche se mi facevano del male, dentro di me ero arrabbiata e provavo odio, non lo lasciavo trasparire e salutavo sempre le persone con un sorriso. In realtà, facevo questi compromessi solo per ottenere l’approvazione degli altri. Ero un’ipocrita e vivevo una menzogna. Interagivo ancora così con le persone dopo aver iniziato a credere in Dio. In tutto ciò che dicevo e facevo, pensavo sempre ai sentimenti degli altri e avevo paura di offenderli. Avevo paura che non avrebbero avuto una buona impressione di me se avessi parlato onestamente, quindi anche se vedevo il problema di qualcuno, non osavo dire la verità o farlo notare. La chiesa aveva disposto che io supervisionassi il lavoro di questo gruppo, ma non svolgevo un vero ruolo. Ho sempre voluto proteggere la mia immagine e il mio prestigio agli occhi degli altri e non ho dato importanza al lavoro della chiesa. Come potevo essere considerata una brava persona? A questo punto ho capito che anche se apparivo affabile, affettuosa e premurosa, dentro di me, in realtà, stavo tramando. Volevo usare questo trucco per ottenere l’ammirazione degli altri. Ero proprio una persona viscida e propensa all’inganno. Credevo che le persone affabili fossero buone, che avessero buoni rapporti con gli altri, che fossero apprezzate e che Dio le approvasse. Ma ora ho capito che le persone affabili sono solo brave a camuffarsi e che l’affabilità non è un principio di condotta. Vivere secondo questa idea culturale tradizionale non fa altro che rendere le persone più egoiste, spregevoli, viscide e propense all’inganno, e farlo è contrario alla verità, è un atto di malvagità e oppone resistenza a Dio!

Più tardi, ho letto altri due passi della parola di Dio, ho capito cos’è la buona umanità e ho imparato i principi di condotta. Dio Onnipotente dice: “È necessario uno standard per avere una buona umanità. Non è questione di intraprendere la via della moderazione, non aderire ai principi, sforzarti di non offendere nessuno, cercare di ingraziarti tutti, essere mellifluo e untuoso con chiunque incontri e fare in modo che tutti parlino bene di te. Non è questo lo standard. Allora qual è lo standard? È essere in grado di sottomettersi a Dio e alla verità. È trattare il proprio dovere e ogni genere di persone, eventi e cose secondo i principi e con un senso di responsabilità. Questo è ben visibile a tutti; ognuno lo ha chiaro nel proprio cuore” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può ottenere la verità”). “Ciò che le persone più di ogni altra cosa dovrebbero sforzarsi di ottenere è rendere le parole di Dio la loro base e la verità il loro criterio; solo così potranno vivere nella luce, vivere la sembianza di una persona normale. Se volete vivere nella luce, dovete agire in base alla verità; dovreste essere persone sincere che pronunciano parole sincere e fanno cose sincere. Ciò che è fondamentale è possedere le verità principi nel proprio comportamento; quando le persone perdono le verità principi e si concentrano solo sul comportarsi bene, questo dà inevitabilmente origine a falsità e finzione. Se gli uomini non hanno dei principi di comportamento, allora, per quanto bene si comportino, sono degli ipocriti; possono essere in grado di fuorviare gli altri per un certo periodo, ma non saranno mai degni di fiducia. Le persone hanno un vero fondamento solo quando agiscono e si comportano in base alle parole di Dio. Se non si comportano in base alle parole di Dio e si concentrano solo sul fingere di comportarsi bene, possono forse diventare brave persone? Assolutamente no. Le buone dottrine e i buoni comportamenti non possono cambiare l’indole corrotta dell’uomo, né possono cambiarne l’essenza. Solo la verità e le parole di Dio possono cambiarne l’indole corrotta, i pensieri e le opinioni delle persone e diventare la loro vita. […] Quali sono dunque gli standard e i requisiti stabiliti da Dio per i discorsi e le azioni delle persone? (Che siano costruttivi per gli altri.) Esatto. Essenzialmente, devi dire la verità, parlare in modo sincero ed essere di aiuto al prossimo. I tuoi discorsi devono quanto meno essere edificanti per le persone, e non ingannarle, fuorviarle, prendersi gioco di loro, deriderle, dileggiarle, schernirle, limitarle, smascherare le loro debolezze o ferirle. Questa è l’espressione della normale umanità. È la virtù dell’umanità. Dio ti ha forse detto a che volume di voce parlare? Ti ha chiesto di usare un linguaggio standardizzato? Ti ha forse richiesto di fare uso di un eloquio forbito o di uno stile linguistico elevato e raffinato? (No.) Nessuna di tutte queste cose superficiali, ipocrite, false e prive di un beneficio tangibile. Tutti i requisiti posti da Dio sono cose che le persone normali dovrebbero possedere, standard e principi per il linguaggio e il comportamento dell’uomo. Non importa dove una persona sia nata o quale lingua parli. In ogni caso, le parole che tu pronunci, tanto nel lessico quanto nel contenuto, devono essere edificanti per gli altri. Cosa significa che devono essere edificanti? Significa che gli altri, dopo averle ascoltate, le percepiscono come vere, ne traggono arricchimento e aiuto, riescono a comprendere la verità e non sono più confusi, né suscettibili di essere fuorviati da nessuno. Quindi, Dio richiede alle persone di dire la verità, di dire ciò che pensano e di non ingannare gli altri, fuorviarli, prendersi gioco di loro, deriderli, dileggiarli, schernirli, limitarli, smascherare le loro debolezze o ferirli. Questi non sono forse i principi secondo cui parlare? Cosa significa affermare che non si devono smascherare le debolezze altrui? Significa non gettare fango sugli altri. Non aggrapparsi ai loro errori passati o alle loro manchevolezze per giudicarli o condannarli. Questo è il minimo che dovresti fare. Dal punto di vista propositivo, in che modo si esprime un discorso costruttivo? Principalmente nell’incoraggiare, indirizzare, guidare, esortare, comprendere e confortare. Inoltre, in alcuni casi particolari, diventa necessario smascherare direttamente gli errori degli altri e potarli, in modo che acquisiscano la conoscenza della verità e desiderino pentirsi. Solo allora si ottiene l’effetto desiderato. Questo modo di praticare è di grande beneficio per le persone. È per loro costruttivo e un autentico aiuto, non è vero?” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (3)”). La parola di Dio mi ha fatto capire gli standard per misurare se l’umanità di una persona è buona o cattiva. La vera buona umanità non è una questione di camminare sulla via di mezzo, evitare di offendere le persone, mantenere relazioni armoniose o andare d’accordo con tutti, né di essere affabili o disponibili con le persone. Questi sono solo comportamenti esteriori, e per quanto siano ben eseguiti, Dio non li approva. Solo interagendo con le persone sulla base delle parole di Dio si aderisce ai principi. Solo trattando gli altri e i propri doveri con sincerità, essendo responsabili, praticando la verità ed essendo onesti, si può essere considerate persone con un’umanità veramente buona. Ho sempre pensato che se avessi fatto notare e avessi smascherato i problemi della gente, avrei offeso qualcuno e i miei fratelli e sorelle si sarebbero fatti un’idea negativa di me, così, quando parlavo, pensavo sempre a come rendere ciò che dicevo più facile da accettare e a come non ferire i sentimenti delle persone. Non ho mai pensato all’efficacia di questo comportamento. In realtà, interagire con le persone in questo modo gentile non offende le persone e permette di preservare la propria immagine, ma non è affatto vantaggioso per le altre persone o per il lavoro della chiesa. Nell’aiutare una persona, si dovrebbe almeno portarle un beneficio e saper far notare chiaramente i suoi problemi quando li si individua. Anche se a volte questo comporta un tono critico che all’inizio l’altra persona può trovare difficile da accettare, esso può spingerla a riflettere su sé stessa e a fare ammenda. Ho pensato a come l’opera di salvezza di Dio non sia costituita da un solo metodo. Dio non offre alle persone solo conforto ed esortazione, Egli giudica anche, castiga e pota le persone. Questo è un metodo migliore per salvare le persone. Se vedo una persona che vive con un’indole corrotta e continuo a confortarla ed esortarla, questo non le porterà alcun beneficio, e sarà difficile per lei riconoscere la sua indole corrotta. Ho capito che aiutare le persone richiede anche dei principi, e deve basarsi sulla statura della persona, sul suo contesto unico e sulla sua situazione. Se un fratello o una sorella ha appena iniziato a praticare e non ha competenze professionali, dovrebbe ricevere più aiuto, ma se dipende da un’indole corrotta per svolgere i suoi doveri e ciò ha già avuto un impatto sul lavoro della chiesa, allora bisogna procedere a correggere, smascherare e potare quel fratello o quella sorella. Questo è l’adempimento della responsabilità, ed è vantaggioso per lui o lei. Comprendendo queste cose, mi sono detta che non potevo più interagire con gli altri secondo la cultura tradizionale, e che dovevo praticare secondo la parola e i requisiti di Dio.

Un giorno, stavo ispezionando i materiali che le altre due sorelle avevano messo insieme e ho notato che gli esempi mancavano di dettagli e dovevano essere integrati e migliorati. Queste due sorelle stavano facendo questo lavoro da tempo, e se fossero state più coscienziose durante l’ispezione, le deviazioni non si sarebbero verificate. Era chiaro che c’era un problema di atteggiamento nei confronti del loro dovere. Ho pensato a come avessi paura di offendere le persone e volessi preservare i miei rapporti con gli altri, non osando far notare i loro problemi. Questo non solo non portava alcun beneficio alle persone, ma danneggiava anche il lavoro della chiesa. Questa volta dovevo imparare una lezione, mettere in pratica la verità e agire secondo i principi, così ho smascherato il loro atteggiamento nei confronti dei loro doveri e l’essenza e le conseguenze del fare il proprio dovere in questo modo. Una delle sorelle in seguito mi ha detto che, sebbene all’inizio non avesse accettato di essere potata e credesse che ero stata troppo dura, riflettendo su sé stessa in accordo con la parola di Dio, ha ottenuto una certa comprensione dei suoi problemi e ha anche capito l’importanza di fare il suo dovere secondo i principi. Ha detto di aver guadagnato qualcosa da questa esperienza di potatura. Questi fatti mi hanno mostrato che per coloro che perseguono la verità, essere potati può aiutarli a riconoscere i propri problemi e a svolgere i propri doveri con maggiore attenzione, e a ridurre il numero di deviazioni nel loro lavoro. Mi sono resa conto che solo agendo e comportandosi secondo la parola di Dio e la verità si può vivere un’umanità normale, e che questo è benefico per gli altri, per sé stessi e per il lavoro della chiesa. Solo le parole di Dio sono i principi in base ai quali agire e comportarsi!


67. Dopo la mia diagnosi di cancro

di Zheng Xin, Cina

Nel 1997, ho iniziato a credere nel Signore Gesù perché non riuscivo a curare la mia enterite cronica e, dopo aver trovato il Signore, la mia malattia è migliorata molto. Due anni dopo, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e da allora svolgo i miei doveri nella chiesa. Senza che me ne accorgessi, la mia enterite cronica è guarita completamente. Sono diventata ancora più entusiasta di svolgere i miei doveri e non mi sono mai sottratta a nessun dovere disposto dalla chiesa, né l’ho rifiutato. Sia che fossi ostacolata o perseguitata da mio marito, sia che il Partito Comunista cercasse di arrestarmi e perseguitarmi, non mi sono mai tirata indietro né ho ritardato i miei doveri.

Un giorno di maggio del 2020, ho avvertito un fastidio al collo: era come se mi stessero strangolando, quindi mi sono recata in ospedale per un controllo. Mi è stato diagnosticato un nodulo alla tiroide. Dopo l’esame, il medico ha detto: “Non è grave. Prenda dei farmaci e venga a fare un controllo ogni sei mesi. Finché non ci sono anomalie, non c’è bisogno di intervenire in altro modo”. Quando ho sentito queste parole, ho pensato: “Non è una malattia grave. Finché mi impegnerò a fondo nei miei doveri, Dio mi proteggerà”. Così ho preso le medicine e ho continuato a svolgere i miei doveri e la malattia sembrava attenuarsi un po’. Nel 2023, le mie condizioni sono peggiorate. Sentivo una pressione sul collo quando dormivo e la respirazione era affannosa. Parlare era diventato difficile e riuscivo a esprimermi solo con grande sforzo. Dopo avermi visitata, il medico mi ha comunicato che stavo progredendo verso il cancro e dovevo essere operata. Ho pensato: “Attualmente sto svolgendo doveri di leader e sono impegnata tutti i giorni dalla mattina alla sera. Dio mi proteggerà per i miei sforzi e il mio spendermi e questa cosa non si trasformerà in cancro”. Di conseguenza, non avevo molta paura e mi sono sottoposta all’intervento. L’operazione è andata bene e, dopo due giorni, riuscivo ad alzarmi dal letto con l’aiuto della mia famiglia. Ho sentito che erano la cura e la protezione di Dio e L’ho ringraziato dal profondo del cuore.

Dopo un paio di settimane mi sono recata in ospedale per ritirare la cartella clinica. Ho visto che la documentazione indicava un tumore maligno, un cancro; ho iniziato a sentirmi angosciata e a pensare: “Allora ho davvero il cancro! Anche se sono stata operata, un giorno potrebbe ripresentarsi o formare metastasi. Significa che sto per morire? Perché Dio non mi ha protetta? Da oltre vent’anni nei miei doveri affronto molte sofferenze. Ho perseverato nei miei doveri nonostante molte situazioni pericolose e difficili: come è possibile che mi sia venuto il cancro? Se avessi saputo che sarebbe andata così, non avrei abbandonato la famiglia e il lavoro per svolgere i miei doveri. Pensavo di poter ottenere la salvezza di Dio e una buona destinazione in futuro, ma ora che ho una malattia terminale e rischio di morire, quella buona destinazione è irraggiungibile!” Più ci pensavo, più provavo disperazione e angoscia. Mi sentivo così patetica e non riuscivo a fare a meno di piangere. Nei giorni successivi un’unica parola continuava a riecheggiarmi nella mente: cancro. Ero così scoraggiata. Non riuscivo a mangiare né a dormire, mi facevano male tutte le ossa e sentivo le braccia intorpidite. Mi sono recata davanti a Dio per pregare, raccontandoGli il mio stato, nella speranza che mi aiutasse a capire la Sua intenzione. Poi ho letto le parole di Dio su come affrontare le malattie, un passo in particolare, e ho capito un po’ di più la Sua intenzione. Dio Onnipotente dice: “Quando Dio dispone che qualcuno contragga una malattia, che sia più o meno grave, il Suo scopo nel fare ciò non è che tu ti renda conto della malattia in ogni suo aspetto, dei danni che ti provoca, dei disagi e delle difficoltà che ti arreca e di tutta la miriade di sentimenti che ti fa provare – lo scopo di Dio non è che tu riconosca il valore della malattia sperimentandola. Il Suo scopo è invece che tu impari delle lezioni dalla malattia, che impari ad afferrare le Sue intenzioni, che conosca l’indole corrotta che riveli e gli atteggiamenti sbagliati che adotti nei Suoi confronti quando sei malato, e che impari a sottometterti alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni, in modo da conseguire autentica sottomissione nei Suoi confronti e da riuscire a rimanere saldo nella tua testimonianza: questo è assolutamente fondamentale. Attraverso la malattia, Dio intende salvarti e purificarti. Che cosa desidera purificare di te? Desidera purificare tutti i desideri smodati e le richieste eccessive che hai nei Suoi confronti, nonché i vari calcoli, giudizi e piani che sviluppi a tutti i costi per sopravvivere e condurre la tua vita. Dio non ti chiede di fare piani o di emettere giudizi, e non ti permette di avere desideri smodati nei Suoi confronti; ti richiede solamente di sottometterti a Lui e, nella tua pratica ed esperienza di sottomissione, di arrivare a conoscere il tuo atteggiamento nei confronti della malattia, il tuo atteggiamento nei confronti di queste condizioni fisiche che Dio ha disposto per te, nonché i tuoi desideri personali. Quando acquisirai conoscenza di queste cose, potrai sperimentare quanto ti giovi il fatto che Dio abbia disposto per te le circostanze della malattia o queste condizioni fisiche; e potrai renderti conto di quanto esse ti aiutino nel cambiamento della tua indole, nell’ottenimento della salvezza e nel tuo accesso alla vita. Per questo motivo, quando la malattia si presenta, non devi sempre chiederti come sfuggirle, eluderla o rifiutarla” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dopo aver letto le parole di Dio, il mio cuore si è fatto più luminoso. Ho capito che quella malattia non era Dio che mi rivelava e mi eliminava, ma piuttosto che Egli stava purificando la mia indole corrotta e mi stava salvando. Io, però, non avevo cercato la Sua intenzione ed ero convinta che l’essermi ammalata significasse che Dio mi stava rivelando ed eliminando. Avevo vissuto nella disperazione, discutendo e lamentandomi con Dio e persino rimpiangendo gli sforzi fatti e il mio spendermi. Mi sono resa conto di essere stata davvero senza coscienza! Allora ho compreso che ogni cosa conteneva l’intenzione di Dio, a partire dall’eventuale ricomparsa o metastatizzazione della mia malattia fino al suo possibile sviluppo. Non potevo più fraintendere Dio. Dovevo cercare la verità per risolvere i miei problemi.

Mi è tornato in mente un passo delle parole di Dio su come affrontare correttamente la morte, così l’ho trovato e l’ho letto. Dio Onnipotente dice: “La questione della morte ha la stessa natura delle altre questioni. Non spetta alle persone scegliere per sé stesse al riguardo, e tanto meno è qualcosa che può essere cambiato dalla volontà dell’uomo. La morte è uguale a qualsiasi altro evento importante della vita: ricade interamente sotto la predestinazione e la sovranità del Creatore. Se qualcuno implora la morte, non è detto che muoia; se implora di vivere, non è detto che viva. Tutto ciò ricade sotto la sovranità e la predestinazione di Dio, e viene cambiato e stabilito dalla Sua autorità, dalla Sua indole giusta, dalla Sua sovranità e dalle Sue disposizioni. Quindi, se contrai una malattia grave e potenzialmente fatale, non per forza morirai: chi decide se morirai o no? (Dio.) È Dio a deciderlo. E poiché è Lui a decidere e le persone non possono decidere una cosa del genere, per che cosa dovrebbero provare ansia e angoscia? […] Ciò che le persone dovrebbero fare di fronte alla questione estremamente importante della morte non è angosciarsi, né agitarsi o temerla; che cosa, invece? Dovrebbero aspettare, non è così? (Sì.) Giusto? Aspettare significa aspettare la morte? Aspettare di morire quando si è di fronte alla morte? È così? (No, le persone dovrebbero affrontarla positivamente e sottomettersi.) Esatto, non significa aspettare la morte. Non lasciarti pietrificare dalla morte e non dedicare tutte le tue energie al pensiero della morte. Non pensare tutto il tempo: ‘Morirò? Quando morirò? Cosa mi accadrà dopo la morte?’ Non pensarci e basta. Alcuni dicono: ‘Perché non pensarci? Perché non pensarci quando sto per morire?’ Perché non si sa se morirai o meno e neppure se Dio permetterà che tu muoia: queste cose sono sconosciute. In particolare, non si sa quando morirai, dove, a che ora o cosa proverai a livello fisico quando accadrà. Arrovellarti il cervello pensando e riflettendo su cose che non conosci e provare ansia e preoccupazione per esse non fa di te uno sciocco? Dato che ti rende uno sciocco, non dovresti scervellarti su queste cose” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (4)”). Dopo aver letto le parole di Dio, il mio cuore si è illuminato ancora di più. Ognuno di noi sperimenterà la morte; che tipo di malattia ci colpirà e in quale momento moriremo sono tutte cose predestinate da Dio. La vita e la morte di una persona non sono influenzate da fattori esterni; al contrario, dipendono solo dalla sovranità e dalla predestinazione di Dio. Egli ha predestinato la durata della vita di ciascuno e questo non ha nulla a che vedere con le condizioni fisiche o con un’eventuale malattia grave. Ho pensato a mia madre, che era sempre stata in buona salute, ma che alla fine si era ammalata di emiplegia e si era spenta nel giro di qualche anno. Mentre una mia vicina di casa, che, da quanto mi avevano detto, era in cattive condizioni di salute dall’età di quarant’anni, che era spesso malata, non poteva lavorare nei campi e riusciva solo a cucinare e a fare le faccende domestiche, ora ha novant’anni. Ciò dimostra che la salute e la durata della vita di una persona sono già predestinate da Dio e, anche in presenza di una malattia grave, se non è il momento di morire secondo la predestinazione di Dio, quella persona non morirà. Questi pensieri mi hanno aiutata ad affrontare serenamente la mia malattia.

Poi ho letto altre parole di Dio: “DimMi, chi tra i miliardi di individui di tutto il mondo ha la fortuna di ascoltare così tante parole di Dio, di comprendere così tante verità della vita e di capire così tanti misteri? Chi tra gli uomini può ricevere personalmente la guida, la provvista, la cura e la protezione da parte di Dio? Chi è così benedetto? Pochissimi. Perciò, per voi che oggi potete vivere nella casa di Dio e ricevere la Sua salvezza e la Sua fornitura, ne varrebbe la pena anche se doveste morire in questo istante. Siete estremamente benedetti, non è così? (Sì.) Guardando la cosa da questa prospettiva, le persone non dovrebbero essere spaventate dalla questione della morte, né sentirsene limitate. Anche se non hai goduto di alcuna delle glorie e delle ricchezze del mondo, hai però ricevuto la misericordia del Creatore e ascoltato numerose parole di Dio: non è forse una grande benedizione? (Sì.) Indipendentemente da quanti anni vivrai in questa vita, ne vale la pena e non avrai rimpianti, poiché hai svolto con costanza il tuo dovere nell’opera di Dio e hai compreso la verità, i misteri della vita, e il cammino e gli obiettivi che dovresti perseguire nell’esistenza: hai guadagnato così tanto! Hai vissuto una vita degna!” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (4)”). Il fatto che una persona insignificante come me abbia potuto accettare l’opera di Dio negli ultimi giorni è l’esaltazione di Dio. Credevo in Lui da più di vent’anni, le Sue parole mi avevano irrigata e nutrita così tanto e avevo goduto della Sua cura e protezione, ma quando mi ero ammalata, avevo comunque frainteso Dio, mi ero lamentata, avevo discusso con Lui e Gli avevo opposto resistenza. Ero completamente priva di testimonianza ed ero diventata un marchio di vergogna. Soffrivo molto, pensavo che, pur dopo tanti anni di fede in Dio, non ero ancora entrata in gran parte della verità realtà e che, se fossi morta, avrei lasciato dietro di me solo rimpianti. Poiché ero ancora viva, sentivo che dovevo perseguire seriamente la verità e che, a prescindere dalla durata della mia vita, dovevo fare tesoro di ogni giorno che avevo e compiere il dovere di un essere creato, senza lasciare rimpianti.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio che mi ha profondamente toccata. Dio Onnipotente dice: “Molti di coloro che seguono Dio si preoccupano solamente di come ottenere benedizioni o evitare sciagure. […] Persone siffatte hanno un unico semplice scopo nel seguire Dio, quello di ottenere benedizioni. Persone siffatte non si prendono la briga di dare retta a qualsiasi altra cosa che non implichi direttamente questo fine. Per loro, non vi è obiettivo più legittimo del credere in Dio per ottenere benedizioni; anzi, è il valore stesso della loro fede. Ciò che non contribuisce al raggiungimento di questo obiettivo li lascia del tutto indifferenti. Questo è ciò che accade alla maggior parte di coloro che credono in Dio oggi. Il loro scopo e il loro intento sembrano legittimi, perché, credendo in Dio, si adoperano per Lui, si consacrano a Lui, e svolgono il loro dovere. Rinunciano alla giovinezza, abbandonano la famiglia e la carriera e addirittura trascorrono anni dandosi da fare lontano da casa. Per raggiungere il loro obiettivo finale, modificano i loro interessi, cambiano la loro visione della vita e persino la direzione in cui cercano, eppure non riescono a mutare lo scopo della loro fede in Dio. […] Per il momento, non parliamo di quanto abbiano dato queste persone. Il loro comportamento, tuttavia, merita decisamente un’analisi da parte nostra. A parte i vantaggi strettamente associati a ciò, potrebbero esserci altre ragioni per cui persone che non comprendono affatto Dio Gli darebbero così tanto? In questo, scopriamo un problema che precedentemente non avevamo identificato: il rapporto dell’uomo con Dio non è che uno di mero interesse personale. È il rapporto tra chi riceve le benedizioni e chi le elargisce. Più semplicemente, è simile al rapporto tra un dipendente e un datore di lavoro. Il dipendente lavora sodo solamente per ricevere i compensi elargiti dal datore di lavoro. In un rapporto di questo genere, basato sugli interessi, non c’è affetto, solamente una transazione; non c’è dare e ricevere amore, solamente carità e misericordia; non c’è comprensione, solamente indignazione e inganno repressi e impotenti; non c’è confidenza, solamente un abisso invalicabile” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 3: L’uomo può essere salvato solamente nell’ambito della gestione di Dio”). Le parole di Dio smascheravano esattamente il mio stato. Dopo aver creduto in Lui e aver constatato che mi aveva guarita, avevo abbandonato famiglia e carriera per fare il mio dovere e anche quando i miei cari mi perseguitavano e rischiavo di essere arrestata, niente di tutto ciò mi aveva scalfita. Quando però avevo saputo di avere il cancro e le mie speranze di ottenere benedizioni erano andate in frantumi, avevo discusso con Dio, mi ero lamentata perché non mi aveva protetta, avevo rimpianto di essermi spesa e di essermi impegnata in precedenza e non volevo più pregare Dio o leggere le Sue parole. Solo allora ho capito che il mio rapporto con Dio era puramente transazionale. Volevo scambiare i miei sacrifici e i miei sforzi con una buona destinazione. Cercavo di ingannare e usare Dio. Ero così egoista e spregevole! Una persona dotata di umanità, di fronte alle prove, non fraintenderebbe Dio né si lamenterebbe di Lui, ma cercherebbe la Sua intenzione e, anche nel dolore, rimarrebbe nella sua posizione adeguata di essere creato e lascerebbe che fosse Dio a orchestrare come Egli desidera. Invece, per quanto riguarda me, avevo dato per scontate tutta la grazia e le benedizioni che Dio mi aveva donato e quando una cosa non soddisfaceva le mie richieste, ritenevo Dio responsabile. Mancavo davvero di umanità e non meritavo di vivere. Anche se Dio mi avesse distrutta, sarebbe stata la Sua giustizia! Eppure Dio mi aveva comunque dato la possibilità di pentirmi, usando le Sue parole per illuminarmi e guidarmi a riflettere su me stessa. Non potevo più fraintendere Dio o lamentarmi di Lui. Dovevo perseguire la verità e fare bene i miei doveri.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio e ho trovato alcuni cammini di pratica. Dio Onnipotente dice: “Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che riceva benedizioni o che subisca una cattiva sorte. Il dovere è ciò che l’uomo dovrebbe compiere; è la sua vocazione mandata dal cielo e non dovrebbe dipendere da ricompense, condizioni o ragioni. Soltanto così egli starà facendo il suo dovere. Ricevere benedizioni si riferisce a quando qualcuno viene perfezionato e gode delle benedizioni di Dio dopo avere sperimentato il giudizio. Subire una cattiva sorte fa riferimento a quando qualcuno, dopo avere sperimentato il giudizio e il castigo, non va incontro a una trasformazione dell’indole, ossia non viene perfezionato, bensì punito. Ma a prescindere dal fatto che ricevano benedizioni o subiscano una cattiva sorte, gli esseri creati dovrebbero compiere il loro dovere, fare ciò che dovrebbero fare e ciò che sono in grado di fare; questo è il minimo che una persona, una persona che persegue Dio, dovrebbe fare. Tu non dovresti svolgere il tuo dovere solo per ricevere benedizioni, né rifiutarti di agire per timore di subire una cattiva sorte. Lasciate che vi dica quest’unica cosa: svolgere il proprio dovere è ciò che l’uomo dovrebbe fare, e se non è in grado di farlo, questo dimostra la sua ribellione. È attraverso il processo di assolvimento del proprio dovere che l’uomo gradualmente si trasforma, ed è attraverso questo processo che dimostra la sua lealtà. Stando così le cose, più sei in grado di svolgere il tuo dovere, più verità riceverai e più la tua espressione diventerà reale. Coloro che nell’assolvere il proprio dovere si limitano a sbrigarsela e non ricercano la verità, alla fine saranno eliminati, poiché simili uomini non svolgono il loro dovere nella pratica della verità e non mettono in pratica la verità nello svolgimento del loro dovere. Sono coloro che resteranno immutati e subiranno una cattiva sorte. Non solo le loro espressioni sono impure, ma tutto ciò che esprimono è malevolo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Dalle parole di Dio ho capito che svolgere il proprio dovere non ha nulla a che vedere con il ricevere benedizioni o subire catastrofi ed è perfettamente naturale e giustificato che gli esseri creati svolgano i loro doveri e, indipendentemente dal loro buon esito o dalla loro buona destinazione, oppure dalla possibilità che vengano benedetti, devono compiere i loro doveri. Inoltre, le benedizioni sono il risultato del perseguire la verità e del conseguire un cambiamento nell’indole mentre si svolge il proprio dovere e quando alla fine si viene salvati da Dio. Se l’indole corrotta di una persona non cambia, questa infine sarà punita. Alla luce delle parole di Dio, ho capito quanto fossero davvero assurde le mie convinzioni. Avevo sempre pensato che, se avessi sofferto di più, se mi fossi sacrificata e spesa per Dio, sarei stata salvata e avrei ricevuto la buona destinazione che Egli conferisce alle persone. Ma era solo una mia pia illusione. Se avessi fatto soltanto il mio dovere senza esaminare le impurità in esso contenute, non mi fossi concentrata sul perseguire la verità e la mia indole corrotta non fosse mai cambiata e avessi persino ritenuto Dio responsabile nel momento in cui non avessi ricevuto benedizioni, alla fine sarei stata punita per averGli opposto resistenza. Alla luce di ciò, mi sono resa conto del grande pericolo in cui mi trovavo. Se avessi continuato su quel cammino, sarei stata eliminata senza nemmeno sapere il perché! Ho ringraziato sinceramente Dio per aver permesso a quella malattia di aiutarmi a capire che stavo percorrendo un cammino sbagliato nella mia fede e a invertire la rotta in tempo. Ho anche capito che credere in Dio non dovrebbe equivalere a perseguire le benedizioni, ma a perseguire la verità e il cambiamento d’indole e a sottomettersi a tutte le disposizioni di Dio. Dopo aver compreso queste cose, il mio cuore si è sentito immediatamente sollevato e liberato e non più vincolato dalla malattia o dalla morte. Se la mia malattia fosse ricomparsa o se si fossero sviluppate metastasi, ero disposta a sottomettermi alle orchestrazioni di Dio. Indipendentemente dalla possibilità che la mia malattia potesse essere curata o di ricevere benedizioni in futuro, avrei fatto del mio meglio per svolgere bene i miei doveri. In seguito, ho iniziato a lavorare con i fratelli e le sorelle per risolvere le difficoltà e i problemi nella diffusione del Vangelo e abbiamo ottenuto alcuni risultati. Più di dieci giorni dopo, sono andata a fare un altro controllo medico e, inaspettatamente, tutti gli indicatori erano normali.

Ho guadagnato molto da quella malattia. Ho constatato quale fosse la mia vera statura e ho capito che, per tutti quegli anni, avevo rinunciato a famiglia e carriera per amore delle benedizioni, esclusivamente per ottenere guadagni. Il mio cuore era davvero intransigente! Dio mi aveva dato così tanta grazia e benedizioni e aveva operato costantemente per salvarmi, ma a causa di questa unica cosa che non soddisfaceva le mie richieste, avevo discusso con Lui e Lo avevo ritenuto responsabile. Dio aveva pagato un prezzo alto per me eppure non era riuscito ad avere in cambio il mio vero cuore! Questi pensieri mi facevano sentire profondamente in debito con Lui. Allo stesso tempo, però, Gli ero molto grata perché, se non fosse stato per quella malattia, non avrei mai riconosciuto me stessa e riflettuto su di me, avrei continuato a cercare di ingannare Dio, estorcerGli benedizioni e mercanteggiare con Lui. Se Dio non avesse rivelato questo, penserei ancora di poter essere salvata, mentre ora capisco che la mia statura è pateticamente piccola e lontana dalla salvezza! Devo ricominciare da capo, ma stavolta con ragionevolezza. Non importa come Dio mi metterà alla prova in futuro: devo sottomettermi alle Sue orchestrazioni, perseguire la verità e un cambiamento nella mia indole.


68. Come trattare la gentilezza dei genitori

di Jian Xi, Cina

Da bambina ero di costituzione debole e mi ammalavo spesso. A volte i miei genitori mi portavano di corsa in clinica nel cuore della notte. Bussavano alla porta di casa del medico a notte fonda e, per quanto brutto fosse il suo tono o cattivo il suo atteggiamento, i miei genitori erano sempre disposti a sopportarlo; tutto perché io potessi ricevere cure tempestive. Temevano che le mie condizioni peggiorassero, quindi rimanevano tutta la notte per prendersi cura di me. Poi, crescendo, quando vedevo i miei genitori esausti ogni giorno dopo il lavoro, mi dispiaceva per loro. Ma loro mi dicevano sempre: “Dobbiamo guadagnare di più per darti una vita migliore e per avere i soldi per comprarti ciò che ti piace”. Ho pensato che i miei genitori avevano fatto così tanto per me ed ero decisa a mostrare loro devozione e a non lasciarli stancare troppo. Quando i miei genitori andavano a lavorare pulivo la casa, e ho imparato a fare il bucato e a cucinare. Ogni volta che i miei genitori tornavano a casa e vedevano che tutto era in ordine, dicevano con voce molto soddisfatta: “Non abbiamo cresciuto questa figlia invano!” Queste parole mi rendevano molto felice. Ritenevo che valesse davvero la pena rendere le cose un po’ più facili ai miei genitori e concedere loro un po’ più di tempo per riposare.

In seguito, tutti e tre abbiamo iniziato a credere in Dio e io mi sono trasferita altrove per svolgere il mio dovere. Mia madre mi sosteneva molto nello svolgimento del mio dovere e anche mio padre, sebbene non fosse altrettanto contento al riguardo, rispettava la mia scelta. In seguito, le circostanze sono peggiorate sempre più e molti fratelli e sorelle sono stati arrestati mentre svolgevano i loro doveri. Una volta sono tornata a casa e mio padre mi ha detto con ansia: “Ti abbiamo cresciuta per così tanti anni e non ti abbiamo mai chiesto un futuro troppo brillante; vogliamo solo che tu rimanga al nostro fianco. Ma tu te ne sei andata di casa per svolgere il tuo dovere e di solito non possiamo vederti quando vogliamo. Ora le circostanze sono piuttosto avverse; se in futuro ti arrestano, cosa potrò fare io? Cosa ne sarà del tuo futuro?” Le parole di mio padre mi hanno molto sorpresa. Come poteva dire una cosa del genere? Se avessi rinunciato a svolgere i miei doveri per paura di essere arrestata, non avrei forse tradito Dio e non sarei diventata una disertrice? Ho detto a mio padre in tono grave: “Papà, non dovresti impedirmi di svolgere il mio dovere. Ora sono cresciuta, e andarmene di casa per svolgere il mio dovere è una scelta che ho fatto dopo un’attenta riflessione. Dovresti sostenermi!” Lui, molto arrabbiato, ha detto: “Ti ho cresciuta per tutti questi anni e tu te ne vai così. Ora mi è chiaro, direi. Ho allevato una miserabile ingrata!” Queste parole mi hanno molto addolorata e non sono riuscita a trattenere le lacrime. Ho pensato a quando da bambina mi ammalavo e mio padre mi teneva in braccio tutta la notte senza chiudere occhio, solo per prendersi cura di me, e a come i miei genitori avevano lavorato duramente per guadagnare soldi e fornirmi una buona vita. Invece ora non solo non ero loro devota, ma non potevo nemmeno far loro compagnia. Non avevo affatto adempiuto ai miei obblighi di figlia. Guardando mio padre voltarsi e andarsene arrabbiato, mi sono sentita in colpa; volevo stare con i miei genitori e passare più tempo con loro. Ma in quel momento ho pensato a Dio. Quando non credevo in Dio, spesso mi sentivo vuota dentro e non sapevo perché esistessi in questo mondo. Dopo aver iniziato a credere in Dio, leggendo le Sue parole sono arrivata a capire che è Dio che ha creato gli esseri umani e che mi ha donato questo respiro. Ho una mia missione in questo mondo. Solo allora ho trovato il valore della mia esistenza e non mi sono più sentita vuota e persa. Avendo goduto di un amore così grande da parte di Dio, non potevo essere priva di coscienza e rinunciare a svolgere il mio dovere. A quel punto ho acquisito la forza di ribellarmi alla mia carne e sono uscita per continuare a svolgere il mio dovere.

Nel 2019, una volta sono stata arrestata mentre svolgevo il mio dovere. Durante l’interrogatorio, i poliziotti hanno portato mio zio al centro di detenzione e hanno dichiarato che era il mio padre biologico. Mi hanno detto di spiegare senza indugio la situazione della chiesa, in modo che potessi tornare a casa e riunirmi ai miei genitori naturali. Non ho detto nulla. Alla fine mio zio ha pagato una cauzione per farmi rilasciare. La polizia sospettava che io seguissi i miei genitori nel credere in Dio e non mi ha permesso di tornare a casa o contattarli. Hanno solo permesso a mio zio di portarmi in un altro posto. Poiché mio zio mi aveva pagato la cauzione, la polizia lo chiamava per minacciarlo quasi ogni giorno. Lui credeva alle voci che sentiva dal Partito Comunista e cercava di impedirmi di credere in Dio. Diceva: “Sei un’adulta, dovresti sapere cosa è meglio. Io e tua madre, così come i tuoi genitori adottivi, non possiamo sopportare di essere tormentati in questo modo. Per via della tua fede in Dio, la polizia ci chiama ogni giorno per vessarci. Sono già così vecchio. Quando la polizia mi ha rimproverato, con grande vergogna ho messo una buona parola per te. Sai quanto è difficile questo per me?” Vedere il mio padre biologico e i miei genitori adottivi coinvolti nelle mie faccende mi ha molto addolorata. In antichità si diceva: “La devozione filiale è una virtù da considerare superiore a ogni altra”. Essere devoti verso i genitori e farli preoccupare meno è qualcosa che tutti i figli dovrebbero fare. I miei genitori adottivi mi hanno cresciuta per tutti questi anni e i miei genitori biologici sono stati ricattati perché pagassero 140.000 yuan alla polizia come mia cauzione. Mi sentivo così in colpa. Prima svolgevo i miei doveri e non potevo essere al loro fianco per prendermi cura di loro, e ora ero stata arrestata per la mia fede in Dio, coinvolgendoli nella mia sofferenza. Non ho fatto nulla di ciò che i figli dovrebbero fare; li ho solo caricati di fardelli. Più ci pensavo, più mi sentivo male, e mi sono persino detta: “È vero che i miei problemi familiari spariranno solo se smetto di credere in Dio? È vero che solo se morissi la polizia smetterebbe di sorvegliare strettamente la mia famiglia e i miei genitori non verrebbero più vessati e umiliati?” In quel momento mi sentivo estremamente oppressa. Sapevo di aver sviluppato il pensiero di tradire Dio e mi ritenevo in debito con Lui, ma appena pensavo a come i miei genitori adottivi e biologici erano stati coinvolti nei miei problemi mi riempivo di sensi di colpa. Subivo le due forze opposte e non riuscivo mai a stare tranquilla.

In quel periodo, mio zio e mia zia mi hanno costretta a iniziare a lavorare per impedirmi di credere in Dio. Mi hanno anche fatta sorvegliare dai miei colleghi e se solo tornavo a casa in ritardo mi interrogavano: “Dov’eri? Con chi eri?” Mia zia si è persino inginocchiata e ha implorato, rifiutandosi anche di mangiare, per farmi pressione affinché smettessi di credere in Dio. Di fronte a simili circostanze, mi sentivo come se stessi per crollare. Mi pareva di non avere nessuna libertà e soprattutto nessun diritto personale in quella casa. Mi sentivo come se mi stessero stringendo la gola e mi mancava il respiro. Volevo oppormi e discutere con loro: “Perché mi trattate così solo per la mia fede in Dio?” Ma non appena ho considerato che erano stati coinvolti in quel problema a causa mia e che avevano dovuto pagare così tanti soldi, l’opposizione nel mio cuore è scomparsa. Ho pensato invece che ero io a mancare di devozione, che non avevano altra scelta che trattarmi così e che i genitori hanno sempre ragione. Soprattutto quando pensavo a come negli ultimi anni non ero stata al fianco dei miei genitori per far loro compagnia e mostrare devozione filiale, mi pareva ancora di più di averli delusi. In quel periodo ho fatto di tutto per compensare ciò che dovevo ai miei genitori. Ho comprato loro prodotti sanitari, mi sono occupata di tutte le faccende domestiche e ho fatto tutto il possibile per lavorare e guadagnare. Sopportavo volentieri l’avversità di fare gli straordinari fino a tarda notte tutti i giorni. Volevo solo guadagnare più denaro e aumentare il loro comfort. Senza rendermene conto, mi sono allontanata da Dio sempre più. Dopo un certo periodo di tempo, gli agenti mi hanno chiamata per dirmi che sarebbero venuti a portarmi via e che volevano avere notizie sulla situazione della chiesa. Sapevo che, se avessi continuato a rimanere a casa, c’era la possibilità che mi arrestassero, ma ho considerato anche che, se me ne fossi andata, chissà quando sarei potuta tornare. Inoltre, se la polizia non mi avesse trovata, avrebbe portato via al posto mio i miei genitori e i miei zii? Se fosse davvero andata così, quanto sarei stata priva di devozione filiale. Non riuscivo a pensare ad altro che alle parole dei miei genitori: mia zia voleva che rimanessi al suo fianco e desiderava avere una buona famiglia. Mio zio diceva che ero adulta e ragionevole e che dovevo mostrare considerazione nei loro confronti. Mio padre diceva che voleva che gli dimostrassi devozione filiale e che non voleva crescere una figlia ingrata. In quel momento mi è sembrato che tutto stesse crollando in pezzi. Allora ho pregato Dio: “Dio, poiché la polizia sta per arrestarmi, non posso restare a casa. Ma penso che se me ne andassi sarei priva di devozione filiale e di coscienza. Sto soffrendo molto. Dio, cosa dovrei scegliere? Ti prego, guidami!” Dopo aver pregato, ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Se non fosse per la predestinazione e per la guida del Creatore, una vita appena nata in questo mondo non saprebbe dove andare o dove stare, non avrebbe parenti né un luogo d’appartenenza né una vera casa. Tuttavia, grazie alle disposizioni meticolose del Creatore, questa nuova vita possiede un posto dove stare, dei genitori, un luogo d’appartenenza e dei parenti, e di lì intraprende il proprio cammino. Durante tutto questo processo, il materializzarsi di questa nuova vita è determinato dai piani del Creatore, e tutto ciò che essa arriverà a possedere le viene concesso da Lui. Da un corpo che galleggia liberamente senza possedere nulla, essa si trasforma gradualmente in un essere umano in carne e ossa, visibile e tangibile, in una delle creature di Dio, in grado di pensare, di respirare e di percepire il caldo e il freddo, capace di partecipare a tutte le consuete attività di un essere creato nel mondo materiale, e che sperimenterà tutte le cose di cui un essere umano creato deve fare esperienza nella vita. La predestinazione della nascita di una persona da parte del Creatore significa che Egli le concederà tutto il necessario per la sopravvivenza; e il fatto che una persona nasca significa, allo stesso modo, che essa riceverà da Lui tutto il necessario per la sopravvivenza, e che da quel momento in poi vivrà in un’altra forma, fornita dal Creatore e soggetta alla Sua sovranità” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Dalle parole di Dio, ho capito che sono solo un corpo solitario che fluttua libero. È stato Dio a predisporre per me una famiglia e dei genitori; è stato Lui a governare tutto questo. Ma non sono nata in questo mondo solamente per godere del calore familiare e mostrare devozione filiale ai miei genitori, ma piuttosto per assumermi la responsabilità e la missione che spetta agli esseri creati. Ora, stavo pensando di rinunciare al mio dovere per soddisfare i miei genitori. Questo non era ciò che Dio voleva vedere. Dio mi aveva fornito tutto; non potevo rinunciare al mio dovere e tradirLo. Dopo di che, me ne sono andata di casa per svolgere il mio dovere.

Di lì a breve ho saputo che la polizia, non potendo arrestare me, aveva preso mio zio. Hanno diffuso l’annuncio che lo avrebbero rilasciato solo al mio ritorno. In quell’istante mi sono sentita un po’ mancare e ho pensato che ero in debito con mio zio. Desideravo ardentemente tornare e farmi prendere al suo posto. Non ero in vena di svolgere il mio dovere e pensavo solo alle voci e ai volti dei miei familiari. Credevo che le loro disgrazie fossero solo colpa mia, soprattutto quando pensavo che mio zio era stato arrestato; non sapevo come l’avrebbe trattato la polizia. Lo avrebbero picchiato? Più ci pensavo più ero addolorata, e pregavo Dio nel mio cuore: “Dio, oggi mi trovo di fronte a delle circostanze di questo tipo e non so come sperimentarle. Il mio cuore soffre e non ho l’animo per svolgere il mio dovere. Non voglio vivere in questo stato. Dio, cosa dovrei fare? Ti prego di guidarmi, di farmi cambiare questo stato”. Dopo aver pregato, ho letto un passo delle parole di Dio: “Alcune persone abbandonano le loro famiglie perché credono in Dio e svolgono i loro doveri. Diventano noti per questo motivo e il governo perquisisce spesso la loro casa, tormenta i loro genitori e li minaccia persino di consegnarli alla polizia. Tutti i vicini parlano di loro dicendo: ‘Questa persona non ha coscienza. Non si prende cura dei genitori anziani. Non solo manca di devozione, ma causa anche tanti problemi ai suoi genitori. È un figlio non devoto!’ Queste parole sono in linea con la verità? (No.) Ma non sono tutte considerate giuste agli occhi dei non credenti? Tra i non credenti, si ritiene che questo sia il modo più legittimo e ragionevole di vedere la cosa e che sia in linea con l’etica umana, e in conformità con gli standard di condotta umana. Non importa quanto contenuto sia incluso in questi standard, per esempio come mostrare rispetto filiale ai genitori, come prendersi cura di loro nella vecchiaia e organizzare il loro funerale, o quanto ripagarli, e a prescindere dal fatto che questi standard siano o meno in accordo con la verità: agli occhi dei non credenti sono cose positive, sono energia positiva, sono giusti e sono ritenuti irreprensibili all’interno di ogni gruppo di persone. Tra i non credenti, questi sono gli standard in base ai quali si è tenuti a vivere, e tu devi fare queste cose affinché, in cuor loro, ti considerino una persona sufficientemente buona. Prima di credere in Dio e di comprendere la verità, non credevi forse fermamente anche tu che una simile condotta indicasse una brava persona? (Sì.) Inoltre, anche tu usavi questi parametri per valutarti e frenarti e ti imponevi di essere questo tipo di persona. Se volevi essere una brava persona, di sicuro avrai incluso tutto questo nei tuoi standard di condotta: come essere devoto ai tuoi genitori, come attenuare le loro preoccupazioni, come recare loro onore e vanto e come portare gloria ai tuoi antenati. Questi erano gli standard di condotta nel tuo cuore e la direzione della tua condotta. Tuttavia, dopo aver ascoltato le parole di Dio e i Suoi sermoni, il tuo punto di vista ha iniziato a cambiare e hai capito che devi rinunciare a tutto per assolvere il tuo dovere di essere creato e che Dio richiede alle persone di comportarsi in questo modo. Prima di acquisire la certezza che svolgere il tuo dovere di essere creato fosse la verità, ritenevi di dover essere devoto ai tuoi genitori, ma sentivi anche di dover svolgere il tuo dovere di essere creato e ti sentivi combattuto. Attraverso l’irrigazione e la pastura continua da parte delle parole di Dio, sei arrivato gradualmente a comprendere la verità ed è stato allora che ti sei reso conto che svolgere il tuo dovere di essere creato è qualcosa di perfettamente naturale e giustificato. Fino a oggi, molti sono stati in grado di accettare la verità e di abbandonare completamente gli standard di condotta derivanti dalle nozioni e dalle fantasie tradizionali dell’uomo. Quando abbandoni del tutto queste cose, non sei più frenato dalle parole di giudizio e di condanna dei non credenti quando segui Dio e svolgi il tuo dovere di essere creato, e puoi liberartene facilmente” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Cos’è la verità realtà?”). Dopo aver letto le parole di Dio, ero molto commossa. Nella maggior parte dei casi giudicavo giusto e sbagliato secondo l’etica mondana, ma questo non era in linea con la verità. La mia vita proviene da Dio; è Dio che ha portato la mia anima in questo mondo, ha disposto per me una famiglia e dei genitori, mi ha scelta perché accettassi la Sua salvezza degli ultimi giorni e mi ha dato la possibilità di svolgere il mio dovere di essere creato. Questo è l’amore e la grazia di Dio. E invece io, per via dell’arresto di mio zio da parte della polizia, ho pensato che la mia famiglia affrontasse quell’avversità a causa della mia fede in Dio, e volevo abbandonare il mio dovere e tradire Lui. Quanto ero stupida! Tutto ciò che la mia famiglia ha subito fino a oggi è stato causato dal demonio, il Partito Comunista. Esso si è opposto a Dio e ha perseguitato i cristiani, ha vessato la mia famiglia e arrestato mio zio, e non ha permesso ai miei genitori di trascorrere un solo giorno in pace. Il Partito Comunista era il vero colpevole! Ma io non odiavo il Partito Comunista e pensavo che fosse stata la mia fede in Dio a mettere nei guai la mia famiglia. Non sapevo davvero distinguere tra giusto e sbagliato. Ora, invece, capivo che era perfettamente naturale e giustificato che seguissi Dio e svolgessi il mio dovere. Queste sono la coscienza e la ragione che le persone dovrebbero avere! Ho pensato a un altro passo delle parole di Dio: “Quanto un individuo debba soffrire e quanto debba percorrere il suo cammino è stabilito da Dio, e nessuno può davvero aiutare qualcun altro” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il cammino… (6)”). Che si creda in Dio o meno, la vita di tutti è nelle mani di Dio ed è controllata e governata da Lui. Dio ha predeterminato quanta sofferenza spetta a ognuno e noi non possiamo cambiarlo. Anche i miei genitori e i miei genitori adottivi sono nelle mani di Dio; dovrei metterli nelle Sue mani. Poi ho pregato silenziosamente Dio, disposta ad affidare tutto a Lui e a sottomettermi alle Sue disposizioni. Dopodiché, mi sono gettata a capofitto nello svolgimento del mio dovere.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha fatto capire meglio il mio stato. Dio Onnipotente dice: “A causa del condizionamento della loro cultura tradizionale, nelle nozioni tradizionali del popolo cinese si ritiene che si debba osservare la devozione filiale verso i propri genitori. Chi non osserva la devozione filiale non è un figlio devoto. Queste idee sono state inculcate nelle persone fin dall’infanzia e vengono insegnate praticamente in ogni famiglia, così come in ogni scuola e nella società in generale. Quando la testa di una persona è stata riempita di queste cose, lei pensa: ‘La devozione filiale è la cosa più importante in assoluto. Se non la osservassi, non sarei una brava persona, non sarei un figlio devoto e verrei denunciato dalla società. Sarei una persona priva di coscienza’. È una visione corretta? Le persone hanno visto così tante delle verità espresse da Dio: Egli ha forse preteso che si mostrasse devozione filiale verso i propri genitori? Questa è forse una delle verità che i credenti in Dio devono capire? No, non lo è. Dio ha solo condiviso su alcuni principi. Qual è il principio a cui le parole di Dio richiedono di attenersi nel trattare gli altri? Amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia: questo è il principio a cui ci si deve attenere. Dio ama coloro che perseguono la verità e che sono in grado di fare la Sua volontà; queste sono anche le persone che dovremmo amare. Coloro che non sono in grado di fare la volontà di Dio, che Lo odiano e si ribellano a Lui, simili persone sono detestate da Dio, e anche noi dovremmo detestarle. Questo è ciò che Dio chiede all’uomo. Se i tuoi genitori non credono in Dio, se sanno benissimo che la fede in Dio è il giusto cammino in grado di condurre alla salvezza eppure rimangono chiusi, allora non vi è alcun dubbio che siano persone che provano avversione e odio per la verità, e non vi è alcun dubbio che sono coloro che si oppongono a Dio e Lo odiano; e Dio naturalmente li odia e li aborrisce. Potresti aborrire genitori di questo tipo? Si oppongono a Dio e Lo insultano: in questo caso, sono sicuramente demoni e Satana. Anche tu sapresti odiarli e maledirli? Sono tutte domande reali. Se i tuoi genitori ti impediscono di credere in Dio, in che modo dovresti trattarli? Come richiesto da Dio, dovresti amare ciò che Dio ama, e odiare ciò che Dio odia. Durante l’Età della Grazia, il Signore Gesù disse: ‘Chi è Mia madre, e chi sono i Miei fratelli?’ ‘Poiché chiunque avrà seguito la volontà del Padre Mio che è ne’ cieli, esso Mi è fratello e sorella e madre’. Queste parole esistevano già nell’Età della Grazia, e oggi le parole di Dio sono ancora più chiare: ‘Ama ciò che Dio ama, odia ciò che Dio odia’. Queste parole vanno dritte al punto, eppure spesso le persone sono incapaci di comprenderne il vero significato. Se un individuo è qualcuno che nega Dio e Gli si oppone, che è maledetto da Dio, ma si tratta di un tuo genitore o parente e, per quanto tu ne sappia, non sembra essere un individuo malevolo e ti tratta bene, allora potresti essere incapace di odiarlo, e potresti persino rimanere in stretto contatto con lui, lasciando invariato il vostro rapporto. Sapere che Dio odia persone di questo tipo ti infastidirà, ma non sarai in grado di stare dalla parte di Dio e respingerla spietatamente. Sei costantemente limitato dai sentimenti, e non riesci a lasciar del tutto andare quella persona. Qual è la ragione? Questo accade perché i tuoi sentimenti sono troppo forti e ti impediscono di praticare la verità. Quella persona è buona con te, quindi non puoi arrivare a odiarla. Potresti riuscirci solo se ti facesse del male. Questo odio sarebbe in linea con le verità principi? Inoltre, sei schiavo delle nozioni tradizionali e pensi che, quando si tratta di un genitore o di un parente, se lo odiassi, saresti disprezzato dalla società e oltraggiato dall’opinione pubblica, e condannato in quanto manchi di devozione verso i tuoi genitori, privo di coscienza e disumano. Pensi che subiresti la condanna e la punizione divina. Anche se vuoi odiare quella persona, la tua coscienza non te lo permette. Perché la tua coscienza si comporta così? Perché una determinata mentalità ti è stata inculcata sin dall’infanzia, attraverso il tuo retaggio familiare, l’educazione impartita dai tuoi genitori e l’indottrinamento da parte della cultura tradizionale. Questa mentalità è radicata molto profondamente nel tuo cuore, e ti porta a credere erroneamente che la pietà filiale sia perfettamente naturale e giustificata e che qualunque cosa venga ereditata dai tuoi antenati sia sempre positiva. L’hai appresa nei primissimi anni di vita e resta quella dominante, costituisce un’enorme pietra d’inciampo e un disturbo alla tua fede e all’accettazione della verità, e ti rende incapace di mettere in pratica le parole di Dio, e di amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). Dalle parole di Dio, ho capito che Satana usava ogni tipo di mezzo per corrompere le persone. Per esempio la guida dei nostri genitori, l’istruzione delle nostre scuole e le opinioni delle persone che ci circondano ci hanno fatto credere che, poiché i nostri genitori ci hanno cresciuti, dobbiamo ripagare la loro gentilezza, e che questo significa avere umanità e coscienza. Altrimenti, saremmo privi di coscienza e di devozione filiale e saremmo sdegnati dagli altri. Fin da piccola, sono state inculcate in me queste idee e opinioni, come “La devozione filiale è una virtù da considerare superiore a ogni altra” e “I genitori hanno sempre ragione”. Poiché avevo dentro di me queste idee e opinioni tradizionali, quando me ne sono andata di casa per svolgere il mio dovere e non ho potuto prendermi cura dei miei genitori, ho provato rimorso e senso di colpa. Non ero in vena di svolgere il mio dovere e mi sono pentita di essermene andata per farlo. Quando ho visto mio zio spendere 140.000 yuan per farmi rilasciare e quando ho saputo che era stato vessato e arrestato dalla polizia, ho pensato che la mia famiglia era stata coinvolta in quei problemi solo perché io credevo in Dio, e volevo rinunciare a svolgere il mio dovere e tradire Dio, arrivando a desiderare di togliermi la vita. Mio zio e mia zia controllavano la mia libertà e sorvegliavano i miei spostamenti per impedirmi di credere in Dio. Mia zia si è persino inginocchiata e ha smesso di mangiare per costringermi a rinunciare alla fede in Dio. Soffrivo molto e mi sentivo estremamente oppressa. Ma non osavo e non volevo oppormi a loro. Ero convinta che “I genitori hanno sempre ragione” e che, in quanto loro figlia, far subire loro simili avversità, al punto da indurre mia zia a inginocchiarsi e a implorarmi, significasse che ero troppo priva di devozione filiale. Anche se all’epoca sapevo che obbedire a loro e non svolgere il mio dovere sarebbe equivalso a tradire Dio e che avrei perso la possibilità di acquisire la verità, non avevo la forza di oppormi a loro. Non ho mai detto che avrei smesso di credere in Dio, ma i miei vari comportamenti per buona parte di quell’anno mostravano che mi ero piegata a Satana e al pensiero tradizionale. Non restavano che trasgressioni e macchie; ho tradito Dio più e più volte. Ora vedevo chiaramente che l’essere filiali verso i genitori, pur essendo una cosa positiva, non era la verità, e che un tale punto di vista mi avrebbe resa priva di principi e persino incapace di distinguere tra bene e male o tra giusto e sbagliato. Mio zio e mia zia hanno cercato di impedirmi di credere in Dio, imprigionandomi subdolamente e perfino pronunciando parole blasfeme contro di Lui. Hanno persino detto che finché erano in vita, fino al giorno della loro morte, non mi avrebbero permesso di credere in Dio, che se avessi scelto Dio avrei perso la mia famiglia, e che se avessi scelto la famiglia avrei perso Dio. La loro essenza era ostile alla verità e a Dio. Inoltre, il mio padre adottivo mi ha sempre ostacolata, assumendo il ruolo negativo di lacchè di Satana. Avrei dovuto discernerli, amando ciò che Dio ama e odiando ciò che Egli odia. Ma ero convinta che “La devozione filiale è una virtù da considerare superiore a ogni altra” e questo pensiero tradizionale mi stava portando a ribellarmi a Dio. Per poco non ho rinunciato a svolgere il mio dovere e non ho tradito Dio. Ora capivo che tutte le idee e le opinioni che Satana inculca nelle persone celano trame astute. Sono fuorvianti e dannose per le persone.

In seguito, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Quindi, per quanto riguarda le persone, non importa se i tuoi genitori si sono occupati di te scrupolosamente o se si sono presi molta cura di te: in ogni caso stavano solo adempiendo alla loro responsabilità e ai loro obblighi. Indipendentemente dal motivo per cui ti hanno allevato, era una loro responsabilità: poiché ti hanno messo al mondo, devono assumersi le responsabilità nei tuoi confronti. Alla luce di questo, tutto ciò che i tuoi genitori hanno fatto per te può forse considerarsi amorevolezza? La risposta è no, giusto? (Giusto.) Se l’adempiere alle responsabilità nei tuoi confronti da parte dei tuoi genitori non conta come amorevolezza, l’assumersi delle responsabilità nei confronti di un fiore o di una pianta, annaffiandoli e concimandoli, vale come amorevolezza? (No.) Questo è ancora più distante dall’amorevolezza. I fiori e le piante crescono meglio all’esterno: se sono piantati nel terreno, esposti al vento, al sole e all’acqua piovana, prosperano. Quando sono piantati in un vaso dentro casa, non crescono altrettanto bene che all’esterno; tuttavia, ovunque si trovino, vivono, non è così? Qualunque sia il luogo in cui si trovano, è stato stabilito da Dio. Tu sei una persona vivente e Dio Si assume la responsabilità di ogni vita, mettendola in condizione di sopravvivere e di seguire la legge a cui tutti gli esseri creati si attengono. Ma tu, in quanto persona, vivi nell’ambiente in cui i tuoi genitori ti allevano, quindi dovresti crescere e condurre la tua esistenza in quell’ambiente. Il fatto che tu viva in quell’ambiente è dovuto, su larga scala, a quanto stabilito da Dio; su scala minore, è dovuto al fatto che i tuoi genitori ti allevano, giusto? In ogni caso, allevandoti, i tuoi genitori stanno adempiendo a una responsabilità e a un obbligo. Condurti all’età adulta è un loro obbligo e una loro responsabilità, e non può definirsi amorevolezza. Se non può definirsi amorevolezza, allora non è qualcosa di cui ti spetta godere? (Sì.) È una sorta di diritto di cui dovresti godere. Dovresti essere allevato dai tuoi genitori perché, prima di raggiungere l’età adulta, il ruolo che svolgi è quello di un figlio che viene educato. Pertanto, i tuoi genitori stanno solo adempiendo a una sorta di responsabilità nei tuoi confronti, e tu la stai semplicemente ricevendo, ma ciò che stai ricevendo da loro non sono certo grazia e amorevolezza. Per qualsiasi creatura vivente, mettere al mondo dei figli e prendersi cura di loro, riprodursi e allevare la generazione successiva è una sorta di responsabilità. Per esempio, gli uccelli, le mucche, le pecore e persino le tigri devono prendersi cura della prole dopo averla messa al mondo. Non esistono esseri viventi che non allevino la propria prole. Potranno esserci delle eccezioni, ma non sono molte. È un fenomeno naturale nell’esistenza delle creature viventi, un loro istinto, e non può essere attribuito all’amorevolezza. Stanno solo rispettando una legge che il Creatore ha stabilito per gli animali e per l’umanità. Pertanto, il fatto che i tuoi genitori ti abbiano allevato non può essere classificato come amorevolezza. Alla luce di ciò, si può affermare che i tuoi genitori non sono tuoi creditori. Stanno adempiendo alle loro responsabilità nei tuoi confronti. A prescindere da quanto impegno e da quanto denaro investano per te, non dovrebbero chiederti di ricompensarli, poiché questa è la loro responsabilità di genitori. Dal momento che si tratta di una responsabilità e di un obbligo, dovrebbe essere gratuito e non prevedere nulla in cambio. Allevandoti, i tuoi genitori stavano semplicemente adempiendo alle loro responsabilità e ai loro obblighi, e questo non dovrebbe essere retribuito né costituire una transazione. Quindi non devi approcciarti ai tuoi genitori né gestire il tuo rapporto con loro sulla base dell’idea di ricompensarli” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Dalle parole di Dio ho capito che i genitori non mettono al mondo e crescono i figli e non si prendono meticolosamente cura di loro per gentilezza; si tratta invece della loro responsabilità e del loro obbligo di genitori. Proprio come ha detto Dio: se una persona porta da fuori dei fiori e dell’erba in casa, allora ha la responsabilità di prendersene cura, di annaffiarli e di concimarli; è la sua responsabilità. Un altro esempio sono i gatti, i cani e altri animali simili che si riproducono e si prendono cura dei cuccioli, cosa per loro istintiva. Gli esseri umani fanno lo stesso con i loro figli. Quando un bambino non è ancora adulto, crescerlo e prendersene cura è una responsabilità e un obbligo che tutti i genitori dovrebbero assolvere, e anche un istinto dato alle persone da Dio. I figli non sono in debito con i genitori per questo. Avevo sempre creduto che la cura meticolosa dei miei genitori adottivi fosse una gentilezza che doveva essere ripagata, e che dovessi ripagare i miei genitori naturali per avermi messa al mondo. Ora capivo che questo respiro mi è stato donato da Dio e non dai miei genitori. Se Dio non mi avesse donato questo respiro, anche se i miei genitori mi avessero messa al mondo, sarei stata nulla più che un feto nato morto. I miei genitori mi hanno allevata e si sono presi cura di me, fornendomi un buon ambiente in cui crescere. Questo è ciò che erano tenuti a fare come genitori, e ciò che Dio ha predeterminato e disposto. Inoltre, durante la mia crescita, è stato Dio a prenderSi davvero cura di me e a proteggermi. Proprio come la volta in cui, uscita da scuola, con la mia bicicletta elettrica andavo troppo veloce e non riuscivo a fermarmi, e mi sono ritrovata tra delle lastre di pietra e un grosso camion. In quel momento, il camion avanzava a tutta velocità e anche io non potevo fermarmi. Per tutto il tempo, il mio piede è rimasto incastrato tra il camion e la mia bicicletta, strusciando continuamente contro entrambi. Quando la strada si è allargata, la mia bici si è finalmente fermata. È stato davvero angosciante. In quel momento, molti avevano le mani sudate e pensavano che sarei certo rimasta gravemente ferita. Anche io credevo che non sarei stata più in grado di camminare con quel piede. Sono rimasta sbalordita nel constatare che non avevo una sola ferita sul corpo. Ho sperimentato in prima persona come Dio Si prenda sempre silenziosamente cura di me e mi protegga. Inoltre, quando mio zio e mia zia hanno pagato 140.000 yuan alla polizia per farmi rilasciare, ho pensato che quella fosse la più grande gentilezza che potessi ricevere e che dovessi ripagarli. Ora capivo che, anche se in apparenza erano stati i miei zii a pagare quel denaro, in realtà era Dio che governava e disponeva la situazione. In quel periodo, i miei zii guadagnavano soldi molto facilmente, con una tale semplicità che persino loro ne erano sorpresi. In realtà, ora che ci penso, se Dio non li avesse benedetti facendoli guadagnare tanto, allora da dove sarebbe arrivato il denaro per la mia cauzione? Ho ricordato che Dio ha detto: “Se qualcuno ci fa del bene, dovremmo accettarlo da Dio, in particolar modo i nostri genitori che ci hanno messi al mondo e allevati; tutto questo è stato predisposto da Dio. Dio detiene sovranità su tutto; l’uomo è solo uno strumento di servizio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). In apparenza sono stati i miei genitori a crescermi e i miei zii a pagare per farmi rilasciare. Ma dal punto di vista della verità tutto questo è stato governato e disposto da Dio. Non sono in debito con loro. Non ho bisogno di usare la mia vita per saldare questo debito a spese della mia salvezza. Posso mostrare devozione filiale nei loro confronti, ma solo nei limiti delle mie possibilità. In circostanze e condizioni adeguate, posso tener loro compagnia e mostrare loro devozione filiale. Ma se non sussistono le condizioni non ho bisogno di sentirmi rimproverata. Devo solo svolgere bene i miei doveri. Se rinunciassi a Dio e alla verità per mostrare devozione filiale ai miei genitori, forse la gente mi definirebbe una figlia devota, ma avrei tradito il Creatore, e questa è una grande ribellione e mancanza di umanità! Infatti, in verità ero in debito con Dio, non con i miei genitori. Erano state la cura e la protezione di Dio a permettermi di arrivare a quel giorno; era Lui che dovevo ringraziare di più! Così ho pregato Dio: “Dio, quello che i miei genitori sperimentano e il modo in cui li tratta la polizia è nelle Tue mani ora. Io non posso cambiare nulla e sono disposta a metterli nelle Tue mani. Voglio solo svolgere serenamente il mio dovere di essere creato e sperimentare adeguatamente la Tua opera”.

Da quel momento in poi, mi sono sentita un po’ più a mio agio rispetto alle circostanze che i miei familiari affrontavano, e ho iniziato a riflettere su come svolgere bene il mio dovere. Di lì a breve, mi sono messa in contatto con mia madre. Mi ha scritto una lettera in cui condivideva con me la sua esperienza. Mi ha detto che aver vissuto simili circostanze aveva rafforzato la sua determinazione a perseguire la verità, e di non preoccuparmi di ciò che succedeva a casa e di concentrarmi sul perseguimento della verità e sull’adempimento del mio dovere. Ha anche scritto che la polizia aveva constatato che non ero ancora tornata a casa e aveva capito che trattenere mio zio era inutile, così lo aveva rilasciato. In quel momento sono stata molto emozionata. Mi sono davvero resa conto che le circostanze che avevo affrontato fino ad allora racchiudevano l’intenzione di Dio e che erano volte a capovolgere la mia visione delle cose e a purificare le impurità dentro di me. Era Dio che Si assumeva la responsabilità della mia vita! Grazie Dio!


69. Nel pericolo, non abbandono più il mio dovere

di Ye Ping, Cina

Nell’ottobre del 2021 ho iniziato a svolgere il mio dovere di leader nella Chiesa dell’Alba. La notte del 10 dicembre ho ricevuto una lettera che affermava che il diacono del Vangelo Yang Hui e la sua famiglia erano stati arrestati dalla polizia nel pomeriggio dell’8. All’improvviso mi sono resa conto che la mattina dopo fratello Li Zhi, uno dei miei collaboratori, avrebbe dovuto incontrare Yang Hui e altri. Ne ho parlato con l’altra mia collaboratrice, sorella Zhang Xin e, la mattina seguente, abbiamo deciso di informare rapidamente Li Zhi dell’arresto di Yang Hui. Zhang Xin è partita il giorno dopo, ma a mezzogiorno del 12 non era ancora tornata. Nutrivo ansia e paura, temevo che anche Zhang Xin potesse essere stata arrestata. Se fossero stati tutti catturati, molti fratelli e sorelle sarebbero stati coinvolti, e i libri della chiesa contenenti le parole di Dio sarebbero stati in pericolo. Se non ci fossimo affrettati a trasferire i libri prima che la polizia effettuasse una perquisizione, la perdita sarebbe stata significativa e la mia trasgressione sarebbe stata grave. Pensando a queste cose provavo ancora più paura. In cuor mio continuavo a pregare Dio: “O Dio! La mia statura è troppo scarsa e non so come superare questa situazione. Ti prego, illuminami e guidami, e dammi la fede e il coraggio per affrontare adeguatamente queste conseguenze”. Dopo aver pregato, ho scritto subito una lettera per organizzare un incontro con due sorelle e discutere del trasferimento dei libri delle parole di Dio. Mentre stavo per andarmene, la sorella che mi ospitava ha affermato nervosamente: “Non puoi andartene! Se esci e non torni, cosa accadrà al lavoro della chiesa?” Vedere la sua espressione impaurita mi ha preoccupata ancor di più: “Non sono ancora tornati, quindi devono essere stati arrestati. Se esco, qualcuno mi seguirà? E se davvero non tornassi?” Nel mio cuore continuavo a pregare Dio e pensavo alle Sue parole: “La fede è come un ponte formato da un tronco di legno: coloro che si aggrappano alla vita in modo abietto avranno difficoltà ad attraversarlo, mentre coloro che sono pronti a dare la propria vita riusciranno ad attraversarlo con piede sicuro e senza preoccupazioni. Se l’uomo nutre pensieri timidi e timorosi è perché Satana l’ha ingannato nel timore che attraversassimo il ponte della fede per entrare in Dio. Satana sta cercando in tutti i modi di inviarci i suoi pensieri. Dovremmo in ogni momento pregare Dio affinché ci illumini, in ogni momento dovremmo confidare in Dio affinché purifichi il nostro intimo dal veleno di Satana, praticare nello spirito in ogni momento il modo di avvicinarci a Dio, e lasciare che Dio eserciti il dominio su tutto il nostro essere” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Ora che la chiesa stava affrontando degli arresti, era mia responsabilità e mio dovere urgente proteggere i fratelli e le sorelle e i libri delle parole di Dio. La mia paura di essere arrestata era un pensiero inviato da Satana. Dovevo evitare di cadere nella sua trappola. Se mi fossi nascosta per paura di essere arrestata e non avessi trasferito in tempo i libri delle parole di Dio, e tali libri fossero stati sequestrati dalla polizia, avrei trasgredito. Sarebbe stata una vergogna non proteggere gli interessi della chiesa in questo momento critico. Sebbene il processo di trasferimento fosse rischioso, credevo nell’onnipotenza di Dio e nel fatto che tutto fosse sotto il Suo controllo. Se sarei stata arrestata o meno era deciso da Dio; se Lui non lo avesse permesso, la polizia non mi avrebbe torto nemmeno un capello. Riflettendo sulle parole di Dio, ho avuto meno paura. Ho discusso con le due sorelle e ci siamo rapidamente divise per agire in modo separato. Una è andata a informare i fratelli e le sorelle, mentre io e l’altra ci siamo occupate di trasferire i libri delle parole di Dio. Solo quando tutti i libri delle parole di Dio sono stati messi in salvo mi sono sentita finalmente sollevata.

In seguito, a causa del tradimento di un giuda, sempre più persone nella chiesa sono state arrestate e la polizia ha continuato a sequestrare i libri delle parole di Dio. Il 14 gennaio 2022, anche Yang Hong, che mi ospitava, è stata arrestata dalla polizia. Senza un posto adatto dove stare, ho preso in considerazione di scappare via, pensando: “Se mi prende la polizia, subirò torture brutali. Se non riesco a sopportarlo e tradisco Dio come Giuda, le conseguenze saranno inimmaginabili”. Alla fine ho trovato un posto relativamente sicuro, ma non è passato molto tempo prima che anche questo fosse venduto da un giuda, quindi mi sono dovuta spostare di nuovo. Non avendo un posto adatto dove stare, sentivo che nessun luogo era sicuro per noi. Mi sentivo così impotente e angosciata, e non potevo fare a meno di lamentarmi: “Quando giungeranno al termine questi giorni trascorsi a vivere in costante paura e ansia? Sarebbe meglio se la polizia mi arrestasse e mi picchiasse a morte”. Nel mio miserabile dolore ho pensato alle parole di Dio: “Devi sopportare tutto; per Me devi essere pronto ad abbandonare tutto e a fare tutto ciò che puoi per seguirMi, oltre a essere pronto a pagare qualsiasi prezzo. Adesso è il momento di testarti: Mi offrirai la tua fedeltà? Puoi seguirMi fedelmente fino in fondo? Non avere paura: con il Mio sostegno, chi potrebbe mai sbarrare la strada? Ricordalo! Ricordatene! Tutto contiene le Mie buone intenzioni ed è sotto il Mio scrutinio. Riesci a seguire la Mia parola in ogni tua parola e azione? Quando si abbatteranno su di te i test del fuoco, ti inginocchierai chiamando a gran voce? O ti rannicchierai, incapace di procedere?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 10”). Le parole di Dio mi hanno aiutata a comprendere che nonostante questa ondata di persecuzioni e arresti che la chiesa stava affrontando, con alcuni giuda che venivano rivelati e l’assenza di luoghi sicuri in cui svolgere i propri doveri, comportasse molte difficoltà, tali difficoltà erano in grado di perfezionare la mia fede e di rivelare la mia corruzione. L’opera di Dio degli ultimi giorni è volta a testare la fede delle persone attraverso varie forme di persecuzione, tribolazione, prove e affinamenti, rivelando chi crede veramente e chi no. Coloro che continuano a leggere le parole di Dio e restano leali nei loro doveri nel pericolo e nelle avversità, rimanendo saldi nella testimonianza di fronte al gran dragone rosso anche quando vengono arrestati, sono veri credenti e seguaci di Dio. D’altra parte, coloro che indietreggiano, abbandonano i loro doveri e tradiscono Dio per proteggersi durante la persecuzione e la tribolazione sono zizzania e miscredenti rivelati attraverso l’opera di Dio, e alla fine verranno eliminati. Questa è la saggezza dell’opera di Dio. In passato pensavo di avere una fede forte e di fidarmi di Dio, ma i fatti hanno dimostrato che mi mancavano vera lealtà e sottomissione. In una situazione del genere, continuavo a nascondermi e a spostarmi, lamentandomi e rifiutandomi di sottomettermi di fronte alla sofferenza fisica, e persino prendendo in considerazione di farmi catturare e picchiare a morte dalla polizia per evitare di vivere nella paura costante. Mi sono accorta di quanto fossi stata ribelle! Non riuscivo a rendere testimonianza a Dio nei momenti cruciali e, al contrario, scendevo a compromessi con Satana. Avevo davvero deluso Dio! Ho anche capito che, di fronte alla persecuzione e alle avversità, avrei dovuto mantenermi leale a Dio e sopportare qualsiasi avversità fino alla fine, che è ciò che i veri credenti dovrebbero fare. Grazie a questa comprensione, mi sono sentita rafforzata.

Nel marzo del 2022, una sorella che era stata rilasciata mi ha informata che la polizia sapeva che ero una leader della chiesa e stava usando il sistema di sorveglianza Skynet per rintracciarmi, vantandosi che mi avrebbe presa non appena fossi uscita di casa. Questa informazione mi ha resa estremamente preoccupata e spaventata, e mi sono sentita come se fossi in costante pericolo di essere catturata. Ho pensato: “Se la polizia mi cattura, non mi lascerà andare facilmente. Dal momento che prende di mira nello specifico i leader, di sicuro mi costringerà a tradire i fratelli e le sorelle. Se non li tradisco, verrò certamente torturata con durezza, forse addirittura picchiata a morte o mutilata. Se venissi picchiata a morte, il mio viaggio di fede in Dio non giungerebbe al termine? Non perderò la mia possibilità di essere salvata?” Non sopportavo di pensarci ancora. Pochi giorni dopo, ho ricevuto una lettera da un leader superiore che dava istruzioni a me e a sorella Chen Li di trasferirci alla Chiesa della Stella del Mattino. Ero segretamente contenta e ho pensato: “Finalmente posso lasciare questo posto. La situazione qui è davvero spaventosa: la polizia ha già arrestato più di novanta persone. Restare qui è troppo rischioso!” Mentre aspettavo il trasferimento, ho ricevuto un’altra lettera dalla Chiesa della Stella del Mattino. Diceva che due leader della chiesa e decine di fratelli e sorelle erano stati arrestati, e che alcuni libri contenenti le parole di Dio erano stati confiscati dalla polizia. Chen Li, conoscendo la situazione, ha dovuto recarsi lì quella stessa notte per gestire le conseguenze, ritardando il mio trasferimento. Chen Li ha affermato: “L’ambiente è pessimo e dobbiamo raggiungere la Chiesa della Stella del Mattino per gestire le conseguenze. Se te ne vai adesso, che cosa accadrà al lavoro di questa nostra chiesa?” Le sue parole mi hanno fatta sentire molto in colpa. Le sorelle rischiavano la vita per gestire le conseguenze, mentre io pensavo ad andarmene prima. Come leader della chiesa, non stavo proteggendo il lavoro della chiesa né considerando le difficoltà delle sorelle in questo momento critico, e volevo solo andarmene. Come potevo essere così egoista? Rendendomi conto di questo, ho spiegato la situazione al leader superiore e ho espresso la mia disponibilità a restare e a occuparmi del lavoro della chiesa. In quel momento mi sono presentata davanti a Dio per pregare e ricercare: “Qual è l’intenzione di Dio nel consentire un simile ambiente? Come dovrei riflettere su me stessa e conoscermi?” Allora ho letto un passo delle parole di Dio: “Quando coloro che sono leali verso Dio sanno chiaramente che un ambiente è pericoloso, prima di ritirarsi corrono comunque il rischio di svolgere il lavoro di gestione del periodo successivo e riducono al minimo le perdite per la casa di Dio. Non mettono al primo posto la propria incolumità. DiteMi: in questo malvagio Paese del gran dragone rosso, chi potrebbe garantire che non si corra nessun pericolo nel credere in Dio e nello svolgere un dovere? Qualunque dovere una persona si assuma comporta qualche rischio; tuttavia, lo svolgimento del dovere è un incarico da parte di Dio e, nel seguire Dio, bisogna assumersi il rischio di svolgere il proprio dovere. Bisognerebbe esercitare la saggezza ed è necessario prendere delle misure per garantirsi l’incolumità, ma non si dovrebbe mettere l’incolumità personale al primo posto. Si dovrebbe tener conto delle intenzioni di Dio, anteponendo a ogni altra cosa il lavoro della Sua casa e la diffusione del Vangelo. Portare a termine l’incarico ricevuto da Dio è la cosa che conta di più e viene prima di tutto il resto” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Leggendo le parole di Dio, ho capito che coloro che credono veramente in Lui e Gli sono leali, quando vedono il gran dragone rosso arrestare furiosamente il popolo eletto di Dio, sono capaci di ribellarsi alla carne, ignorare la propria sicurezza e difendere gli interessi della casa di Dio. Questa è una persona che tiene conto dell’intenzione di Dio, una persona dotata di umanità e coscienza. Invece io, quando ho capito che erano necessarie delle persone per svolgere il lavoro della chiesa, ho pensato solo alla mia sicurezza e a come lasciare questo posto in fretta, così non avrei più dovuto trascorrere le mie giornate vivendo costantemente nella paura e nell’ansia. Non ho tenuto conto del lavoro della chiesa né ho compreso le difficoltà delle sorelle, e volevo solo sottrarmi alle mie responsabilità e nascondermi come una tartaruga nel suo guscio. Ero stata una tale codarda, completamente priva di umanità! Quando mi trovavo di fronte alle avversità, proteggevo me stessa e ignoravo il lavoro della chiesa, mostrando la mia natura egoista e spregevole. Se non avessi fatto ammenda, sarei sicuramente andata incontro all’odio e allo sdegno di Dio. Non potevo più seguire la carne o essere una codarda. Non importava quanto diventasse pericoloso l’ambiente o quanto fossero grandi le difficoltà: dovevo impegnarmi al massimo per sostenere il lavoro della chiesa. Queste sono la lealtà e la sottomissione che un essere creato dovrebbe avere, e questa è testimonianza del trionfo su Satana. Ero disposta a restare e a lavorare con le sorelle per gestire le conseguenze.

In seguito, i fratelli e le sorelle mi hanno letto un passo delle parole di Dio che riguardava il mio stato. Dio Onnipotente dice: “Gli anticristi fanno di tutto per garantirsi la propria incolumità. Ciò che pensano tra sé e sé è: ‘Devo assolutamente mantenermi al sicuro. Non importa chi arrestano, basta che non sia io’. […] Se un certo luogo è sicuro, allora gli anticristi sceglieranno di lavorarvi, e di fatto appariranno molto propositivi e positivi, mettendo in mostra il loro grande ‘senso di responsabilità’ e la loro grande ‘lealtà’. Se un lavoro comporta un rischio e c’è la possibilità che si verifichino degli imprevisti, che porti chi lo svolge a essere scovato dal gran dragone rosso, accampano scuse, lo rifiutano e trovano un pretesto per sottrarvisi. Appena c’è un pericolo, o appena c’è il sentore di un pericolo, cercano di trovare delle soluzioni per districarsene e abbandonare il loro dovere senza curarsi dei fratelli e sorelle. Pensano solo a togliersi dal pericolo. Magari in cuor loro sono già pronti: appena il pericolo si palesa, abbandonano immediatamente quello che stanno facendo senza curarsi di come andrà il lavoro della chiesa, in quale perdita possano incorrere gli interessi della casa di Dio o quale sia il rischio per l’incolumità di fratelli e sorelle. Ciò che preme loro è scappare. […] Queste persone non sono disposte a soffrire la persecuzione perché credono in Dio; temono di essere arrestati, torturati e condannati. Il fatto è che in cuor loro hanno già da molto tempo ceduto a Satana. Sono terrorizzati dal potere del regime di Satana e ancor più spaventati da cose come la tortura e il duro interrogatorio a cui verranno sottoposti. Quindi, se tutto va a gonfie vele, se non c’è minaccia alla loro incolumità né problemi a questo riguardo e non si prospetta nessun rischio, può essere che gli anticristi offrano il loro zelo e la loro ‘lealtà’, e persino i loro beni. Ma se le circostanze sono sfavorevoli e c’è la possibilità che vengano arrestati in qualsiasi momento per il fatto di credere in Dio e di svolgere il proprio dovere, e se la loro fede in Dio può portarli a essere destituiti dalla loro posizione ufficiale o abbandonati da parenti e amici, allora sono estremamente cauti, non predicano il Vangelo né testimoniano Dio, e non svolgono il loro dovere. Quando c’è un lieve segnale di pericolo, si ritraggono come una tartaruga che si nasconde nel suo guscio; quando c’è un lieve segnale di pericolo, insorge immediatamente in loro il desiderio di restituire alla chiesa i loro libri contenenti la parola di Dio e tutto ciò che è legato alla fede in Dio, in modo da restare al sicuro e incolumi. Non sono forse pericolosi? Se arrestati, non diventerebbero dei giuda? Gli anticristi sono così pericolosi da poter diventare dei giuda in qualsiasi momento; c’è sempre la possibilità che tradiscano Dio. Inoltre, sono estremamente egoisti e spregevoli. Ciò è determinato dalla loro natura essenza” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Dio smaschera che gli anticristi, per proteggersi, vogliono abbandonare i loro doveri quando si trovano di fronte al pericolo. Ignorano il lavoro della chiesa e pensano solo a uscirne vivi. Queste persone sono egoiste e spregevoli. Mi sono resa conto che il mio comportamento rispecchiava quello di un anticristo. Quando non c’era pericolo, ero capace di svolgere i miei doveri in modo proattivo. Ma quando molti leader e lavoratori sono stati arrestati, alcuni sono diventati dei giuda e anch’io sono stata tradita, allora ho sviluppato timore e paura e desideravo lasciare questo posto pericoloso il prima possibile. Ho capito che ero veramente egoista e spregevole, che consideravo sempre i miei interessi fisici e che non pensavo a lavorare di concerto con le sorelle per gestire le conseguenze e ridurre al minimo le perdite. Nei miei doveri ero priva di ogni lealtà e ho rivelato l’indole egoista e spregevole di un anticristo. Senza lo smascheramento delle parole di Dio, non avrei riconosciuto che questa era l’indole di un anticristo.

In seguito ho letto un passo delle parole di Dio che ha portato un po’ di chiarezza nel mio cuore. Dio Onnipotente dice: “Gli individui di questo genere sono semplicemente dei pavidi e non possiamo definirli come anticristi solo in base a questa manifestazione, ma qual è la natura di questa manifestazione? L’essenza di questa manifestazione è che sono dei miscredenti. Non credono che Dio possa proteggere l’incolumità delle persone e certamente non credono che dedicarsi a spendersi per Dio significhi dedicarsi alla verità e che sia qualcosa che Dio approva. Nel loro cuore non temono Dio, hanno paura solo di Satana e dei partiti politici malvagi. Non credono nell’esistenza di Dio, non credono che tutto sia nelle Sue mani e certamente non credono che Egli approvi che una persona sacrifichi tutto per Lui, per seguire la Sua strada e per portare a termine l’incarico da Lui ricevuto. Non riescono a vedere nulla di tutto questo. In che cosa credono? Credono che se cadranno nelle mani del gran dragone rosso faranno una brutta fine, che potrebbero andare in prigione o addirittura rischiare di perdere la vita. Nel proprio cuore pensano solo alla propria incolumità, e non al lavoro della chiesa. Non sono forse dei miscredenti?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Le parole di Dio hanno smascherato il mio vero stato. Avevo sempre affermato di credere in Dio Onnipotente, ma di fronte agli arresti del Partito Comunista Cinese non credevo veramente che tutto fosse nelle mani di Dio, né tanto meno credevo nella Sua autorità unica. Dopo aver saputo che ero stata tradita da un giuda e che ero ricercata dalla polizia, temevo di essere catturata, mutilata o picchiata a morte e ho provato persino il desiderio di tradire Dio. Attraverso le rivelazioni dei fatti, ho capito quanto fossi veramente timorosa e codarda, e che non avevo alcuna comprensione dell’autorità di Dio. Mi comportavo come se la mia vita fosse nelle mani di Satana. Ero così terrorizzata dagli arresti su larga scala del PCC che ho perso completamente il coraggio. Sono stata così patetica! In realtà, non importa quali metodi o tecnologie avanzate il PCC utilizzi per monitorarmi o catturarmi: senza il permesso di Dio, i loro piani non possono realizzarsi. Mi è tornato in mente un giorno del 2021, quando stavo per recarmi a casa di una sorella per un incontro. Mentre stavo per salire le scale, mi sono ricordata di una questione urgente nella chiesa e ho deciso di non salire. Il giorno dopo ho scoperto che proprio in quel momento la polizia aveva fatto irruzione in casa sua. Senza la protezione di Dio sarei caduta nelle mani della polizia. Allo stesso modo, sebbene fossi stata venduta dai giuda e il PCC sapesse che ero una leader della chiesa e utilizzasse la sorveglianza ad alta tecnologia per rintracciarmi, sapevo che, senza il permesso di Dio, per quanto il gran dragone rosso provasse in tutti i modi possibili a catturarmi, tutti i suoi sforzi sarebbero stati vani. Se invece Dio lo avesse permesso, non sarei riuscita a scappare neanche provandoci. La mia vita e la mia morte sono nelle Sue mani, non in quelle di Satana. Di fronte al pericolo, il mio desiderio di fuggire derivava dalla mia eccessiva paura della morte e dalla mia avidità di vita. Consideravo la mia vita come la cosa più importante, pensando che se l’avessi persa non avrei più potuto perseguire la salvezza e non avrei avuto né un buon esito né una buona destinazione. Per questo motivo, quando si presentava un pericolo, volevo sempre proteggere la mia vita. Il Signore Gesù disse: “Chi avrà trovato la sua vita la perderà; e chi avrà perduto la sua vita per causa Mia, la troverà” (Matteo 10:39). Nel corso della storia, i discepoli e gli apostoli del Signore sono stati lapidati a morte e fatti a pezzi dai cavalli mentre diffondevano il Vangelo. Sebbene i loro corpi siano morti, essi hanno reso testimonianza a Dio davanti a Satana, sono stati perseguitati per la giustizia e ricordati da Dio. Dall’altra parte, coloro che quando sono in pericolo tradiscono Dio, diventano dei giuda o abbandonano i doveri per la loro avidità di vita e paura della morte, potrebbero sembrare vivi nella carne, ma hanno perso la loro testimonianza davanti a Dio ed Egli non li loda. Ho avuto la fortuna di accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni, il che è una grande grazia. Se Dio permette che io sia arrestata, devo rendere testimonianza a Lui davanti a Satana senza alcuna scelta personale, sapendo che, anche se venissi presa o morissi, sarebbe comunque significativo e prezioso. In seguito, molti membri della chiesa sono stati traditi da dei giuda, e le normali riunioni e i normali doveri sono stati intralciati. I fratelli e le sorelle vivevano nella paura. Di fronte a una situazione del genere, anche io ero debole e spesso pregavo Dio chiedendo fede e coraggio. Ho deciso che, indipendentemente dalle difficoltà, avrei fatto affidamento su di Lui per la gestione delle conseguenze. Una chiesa aveva urgente bisogno di nuovi leader e dovevo recarmi lì per organizzare un’elezione. Sebbene avessi delle preoccupazioni, in particolare per quanto riguardava l’essere monitorata dal sistema di sorveglianza Skynet della polizia, e mi sentissi timorosa e impaurita, mi sono ricordata delle parole di Dio: “Senza il permesso di Dio, è difficile che Satana tocchi anche una goccia d’acqua o un granello di sabbia sulla terra; senza il permesso di Dio, Satana non è nemmeno libero di spostare le formiche qua e là sulla terra, e tanto meno l’umanità, che è stata creata da Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). Le parole di Dio hanno rafforzato la mia fede. Satana è semplicemente un oggetto al servizio nelle mani di Dio, un contrasto, e non dovevo avere paura. Dovevo pregare e affidarmi a Dio, mettermi nelle Sue mani e adempiere i miei doveri. Quindi ho fatto affidamento su Dio nell’organizzazione dell’elezione del leader della chiesa e, praticando in questo modo, ho sentito pace e stabilità nel cuore.

Attraverso questa esperienza, ho acquisito una certa comprensione della mia indole corrotta, egoista e spregevole, una più autentica consapevolezza dell’onnipotenza e della sovranità di Dio, e il discernimento dell’essenza del PCC di opposizione a Dio. Si tratta di conoscenze che non avrei potuto acquisire in un ambiente confortevole.


70. Come ho messo da parte le mie emozioni di odio

di Li Jia, Cina

Li Xin era mia collaboratrice nella supervisione del lavoro basato sui testi, ma poi è stata destituita perché non era in grado di svolgere lavoro reale. Non riusciva ad accettare il fatto di essere stata destituita e continuava a contendermi il prestigio e a competere con me. Notavo l’atteggiamento negativo di Li Xin nei miei confronti: mi ignorava quando le parlavo e non era proattiva nel discutere del lavoro, e questo ha portato a ritardi nell’avanzamento di alcuni progetti. Inoltre, mi guardava dall’alto in basso per le mie carenze nel lavoro, si vantava con me di come lavorava lei e sottolineava la mia corruzione con commenti denigratori. Mi sentivo un po’ limitata e ho riconosciuto ciecamente che stavo pensando troppo alla mia immagine. Pensavo di essere una lavoratrice meno competente di lei e di non essere adatta al ruolo di capogruppo. Sono diventata un po’ negativa, e ho persino pensato di dimettermi e lasciare che Li Xin prendesse il mio posto. In seguito, solo con la condivisione e l’aiuto della mia leader il mio stato è migliorato un po’, ma mi sentivo ancora limitata quando lavoravo con Li Xin. In seguito, quando la mia leader ha saputo che Li Xin era ostinata nello svolgimento del suo dovere, competeva spesso per il prestigio e attaccava ed escludeva gli altri, la leader ha analizzato e smascherato i suoi problemi. All’inizio sono riuscita a trattare Li Xin nel modo corretto e l’ho anche aiutata amorevolmente e guidata a riflettere sui suoi problemi; ma poi, quando ho visto quello che aveva scritto nella sua riflessione e comprensione, ho perso completamente la calma. Aveva scritto che non solo mi attaccava ed escludeva apertamente, ma che aveva anche parlato in modo critico di me alle mie spalle con altri membri del gruppo e con la leader. Ero così arrabbiata e turbata, e mi chiedevo come potesse trattarmi in quel modo. Non stava forse distruggendo la mia reputazione alle mie spalle? Trovavo inaccettabile che mi trattasse in quella maniera dopo che le avevo amorevolmente fornito condivisione e aiuto quando era negativa e debole. Mi ritenevo così codarda per essere stata tollerante e paziente con lei e aver riflettuto solo su me stessa, e ho cominciato a provare un po’ di odio nei confronti di Li Xin. Perché perdonavo sempre gli altri? Non mi faceva apparire come una debole inutile e troppo accomodante? Questa volta non potevo perdonarla così facilmente, dovevo dimostrarle che sapevo essere dura e che con me non c’era da scherzare. In quei due giorni sono stata particolarmente oppressa e afflitta e mi sono invischiata in emozioni di rabbia e odio. A volte, quando Li Xin prendeva l’iniziativa per discutere con me del lavoro, avrei voluto parlare con lei normalmente come prima, ma poi tutti i ricordi di ciò che era successo mi invadevano la mente e venivo attanagliata da una fervente convinzione: “Non posso scendere a compromessi con lei così facilmente, devo essere dura. ‘La persona gentile viene maltrattata, così come il cavallo mansueto viene domato’. Non posso apparire troppo affettuosa e cordiale con lei. Mi ha trattata così male, perché non posso farle provare un po’ di dolore?” Da allora, quando Li Xin mi parlava, rispondevo normalmente, ma assumevo un’espressione fredda e un po’ dura, e inoltre evitavo intenzionalmente il contatto visivo. In quel periodo mi sentivo terribilmente inquieta e volevo solo stare da sola in pace e tranquillità. Cercavo di non pensare a queste cose fastidiose, ma non riuscivo a togliermi quei pensieri dalla mente. In seguito, ho represso quelle emozioni negative e sono riuscita a parlare normalmente del lavoro con Li Xin, ma avevo sempre voglia di sfogare su di lei la mia insoddisfazione, la mia rabbia e il mio odio. Ero molto addolorata e afflitta e non sapevo come correggere il mio stato. Tutto ciò che potevo fare era sottoporre i miei pensieri più intimi a Dio, pregandoLo più volte: “Oh Dio, dopo aver visto quello che Li Xin mi ha fatto, provo una tale rabbia. Nutro odio nei suoi confronti e desidero persino vendicarmi. Oh Dio, non voglio vivere secondo la mia indole corrotta, e voglio interagire normalmente con lei, ma non ci riesco, la mia statura è troppo scarsa. Ti prego, aiutami e guidami”.

In seguito, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Se qualcuno ti ha ferito in passato e tu lo tratti allo stesso modo, ciò è in accordo con le verità principi? Se, proprio perché una persona ti ha ferito – ferito profondamente – tu provi a reagire e a punirla con le buone o con le cattive, al pari dei non credenti, ciò è giusto e ragionevole, e non c’è nulla da ridire; ma di che linea di condotta si tratta? Questa è irruenza. Una persona ti ferisce, e la sua linea di condotta è la rivelazione di una natura satanica corrotta, ma se tu reagisci per ripicca, la tua linea di condotta non è forse uguale alla sua? La mentalità, il punto di partenza e la causa alla base della tua ripicca sono gli stessi; non c’è alcuna differenza. Quindi, il carattere delle tue azioni è certamente irruento, spontaneo e satanico. Considerato ciò, non dovresti forse modificare questa tua linea di condotta? Non dovrebbero forse cambiare la causa, le intenzioni e le motivazioni che stanno dietro alle tue azioni? (Sì.) Come cambi queste cose? Se ciò che ti accade, per quanto ti crei disagio, è qualcosa di trascurabile che non intacca i tuoi interessi, non ti ferisce profondamente, non suscita il tuo odio né ti fa rischiare la vita per ottenere la tua rivalsa, allora puoi abbandonare il tuo odio senza affidarti all’irruenza; piuttosto, affidati alla tua razionalità e alla tua umanità per gestire la questione correttamente e con calma. Puoi spiegarti in modo franco e sincero con la controparte e cancellare il tuo odio. Se però quest’odio è troppo profondo, al punto che vuoi reagire per ripicca e provi un odio feroce, allora sei ancora in grado di esercitare la pazienza? Quando sei capace di non affidarti all’irruenza e riesci a dire con calma: ‘Devo essere razionale. Devo vivere secondo la mia coscienza e la mia ragione, e secondo le verità principi. Non posso rispondere al male con il male, devo rimanere saldo nella mia testimonianza e svergognare Satana’, non è forse questo uno stato diverso? (Sì.) Che tipo di stati avete avuto in passato? Se qualcuno ti ruba qualcosa o mangia qualcosa di tuo, ciò non causa un odio grande e profondo, quindi non riterrai necessario andare a discutere con questa persona fino a diventare paonazzo per via di questa faccenda: non è degno di te e non ne vale la pena. In questo genere di situazione, puoi gestire la faccenda in modo razionale. Saperla gestire razionalmente equivale a mettere in pratica la verità? Significa forse che in questa faccenda si possiede la verità realtà? Assolutamente no. La razionalità e la pratica della verità sono due cose distinte. Se ti imbatti in qualcosa che ti fa particolarmente infuriare, ma sai affrontarlo con razionalità e calma, senza rivelare irruenza o corruzione, è necessario che tu comprenda le verità principi e che faccia affidamento sulla saggezza per gestire tale situazione. In un caso del genere, se non preghi Dio o non ricerchi la verità, l’irruenza e persino la violenza affioreranno facilmente in te. Se non ricerchi la verità, limitandoti a adottare metodi umani e ad affrontare la questione secondo le tue preferenze, allora non puoi risolverla predicando un po’ di dottrina o mettendo a nudo il tuo cuore. Non è così semplice” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo l’eliminazione della propria indole corrotta può produrre una vera trasformazione”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho iniziato a sentirmi in colpa. Pensando che Li Xin avesse danneggiato la mia reputazione giudicandomi davanti agli altri, volevo vendicarmi di lei e renderle la vita difficile. In che modo le mie azioni erano diverse dalle sue? Non stavo forse lasciando che la mia impulsività e la mia indole corrotta dettassero le mie azioni? Non era forse Satana la radice di tutto questo? Non stavo praticando la verità! Mi ero sempre ritenuta una persona piuttosto gentile e tollerante e di solito non ero meschina e calcolatrice con gli altri. Solo dopo aver letto le parole di Dio mi sono resa conto che solo per le faccende che non mi riguardavano di persona non ero meschina. Non ritenevo necessario farmi coinvolgere troppo su questioni banali e poco importanti. Se fossi stata troppo meschina, sarei apparsa poco decorosa e di mentalità ristretta. Ero in grado di affrontare quelle questioni in modo ragionevole e apparivo magnanima e indulgente. Proprio all’inizio, quando Li Xin aveva un cattivo atteggiamento verso di me, sono riuscita a trattarla in modo corretto e a essere comprensiva nei suoi confronti. Mi pareva normale che rivelasse corruzione e mi ero posta in modo alquanto indulgente. Ma quando ho saputo che Li Xin mi aveva criticata di fronte agli altri membri del gruppo e alla leader, l’ho preso come un grande affronto alla mia integrità e alla mia dignità; non sono più riuscita a sopportarlo e mi sono invischiata nella rabbia e nell’odio. Ho constatato che non ero veramente paziente e tollerante. Le parole di Dio dicono: “Se ti imbatti in qualcosa che ti fa particolarmente infuriare, ma sai affrontarlo con razionalità e calma, senza rivelare irruenza o corruzione, è necessario che tu comprenda le verità principi e che faccia affidamento sulla saggezza per gestire tale situazione”. Ho quindi pensato tra me e me: “Quali verità devo comprendere per liberarmi da queste emozioni di odio?”

Nella mia ricerca, mi sono imbattuta in questo passo delle parole di Dio: “L’attacco e la ripicca sono azioni e rivelazioni derivanti da una natura satanica maligna, nonché un tipo di indole corrotta. Le persone pensano così: ‘Se tu sei scortese con me, io farò del male a te! Se tu non mi tratti con dignità, perché io dovrei trattarti con dignità?’ Che modo di pensare è questo? Non è forse una ripicca? Dal punto di vista di una persona comune, questo modo di vedere non è forse una prospettiva valida? Non ha forse senso? ‘Non attaccherò se non sarò attaccato; ma, se mi attaccheranno, di certo risponderò’ ed ‘Dai agli altri un assaggio della loro stessa medicina’: i non credenti dicono spesso cose di questo tipo; per loro sono fondamenti logici validi e del tutto conformi alle nozioni umane. Invece, che opinione dovrebbero avere di queste parole coloro che credono in Dio e perseguono la verità? Simili idee sono forse corrette? (No.) Perché non lo sono? In che modo bisognerebbe discernerle? Da dove hanno origine queste cose? (Da Satana.) Provengono da Satana, senza alcun dubbio. Da quale indole di Satana provengono? Provengono dalla natura maligna di Satana; contengono veleno e racchiudono il vero volto di Satana in tutta la sua malignità e bruttezza. Racchiudono questo tipo di natura essenza. Che carattere hanno i punti di vista, i pensieri, le rivelazioni, le parole e perfino le azioni che racchiudono questo tipo di natura essenza? Senza dubbio, si tratta dell’indole corrotta dell’uomo, dell’indole di Satana. Questi aspetti satanici sono forse in linea con le parole di Dio? Sono forse in linea con la verità? Si basano sulle parole di Dio? (No.) Sono forse le azioni che dovrebbero compiere i seguaci di Dio, e i pensieri e i punti di vista che dovrebbero possedere? Questi pensieri e queste linee di condotta sono in accordo con la verità? (No.) Visto che non sono in accordo con la verità, lo sono forse con la coscienza e la ragione della normale umanità? (No.) Ora potete vedere con chiarezza che queste cose non sono in accordo né con la verità né con la normale umanità. In passato credevate che tali linee di condotta e tali pensieri fossero appropriati e dignitosi, e che avessero qualche fondamento? (Sì.) Queste teorie e questi pensieri satanici occupano una posizione dominante nel cuore delle persone, guidandone i pensieri, le opinioni, la condotta e le linee d’azione, nonché i loro vari stati; quindi, le persone sono in grado di capire la verità? Assolutamente no. Al contrario, non accade forse che le persone non pratichino la verità e si attengano a ciò che ritengono giusto come se fosse la verità? Se queste cose sono la verità, allora perché attenendoti a esse non risolvi i tuoi problemi pratici? Perché attenersi a esse non produce in te un reale cambiamento, nonostante tu creda in Dio da anni? Perché non sai usare le parole di Dio per discernere queste filosofie che provengono da Satana? Ti aggrappi ancora a queste filosofie sataniche come se fossero la verità? Se hai veramente discernimento, allora non hai trovato la radice dei problemi? Il fatto è che quello a cui ti aggrappavi non era mai la verità, bensì filosofie e falsità sataniche: ecco dove sta il problema. Dovreste tutti seguire questo percorso per esaminare e scrutare voi stessi; capire quali tra le cose che sono dentro di voi pensate che abbiano un qualche fondamento, che siano in accordo con il buonsenso e la saggezza mondana, che possano essere proposte: i pensieri, le opinioni, le linee di condotta e i fondamenti errati che avete già trattato come verità in cuor vostro e che non pensate siano un’indole corrotta” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo l’eliminazione della propria indole corrotta può produrre una vera trasformazione”). Leggendo le parole di Dio, ho capito che stavo rivelando un’indole feroce e maligna. Ritenevo eccessivo il modo in cui Li Xin mi aveva criticata davanti agli altri e aveva danneggiato la mia reputazione e il mio prestigio. Come recita il detto: “La persona gentile viene maltrattata, così come il cavallo mansueto viene domato”. Se avessi lasciato correre, gli altri avrebbero sicuramente detto che non valevo niente e che ero una debole totale, avrebbero pensato di potermi trattare come volevano. Non potevo astenermi dal reagire e volevo vendicarmi e ignorare Li Xin. Ho anche pensato: “È stata Li Xin a maltrattarmi per prima. Qualunque mia reazione sarebbe stata proporzionata. Per lo meno, dovrei farle sentire cosa si prova a essere feriti per sfogare un po’ della mia insoddisfazione e della mia oppressione”. Proprio come si dice: “Dente per dente, occhio per occhio” e “Se tu sei scortese, non prendertela con me se sono ingiusto”. Attraverso la smascherazione delle parole di Dio, ho capito che i miei pensieri e le mie opinioni derivavano tutti dall’irruenza, dalle filosofie sataniche e dalla mia indole corrotta. Volevo attaccare chiunque mi danneggiasse o mi offendesse e vendicarmi. Se mi sentivo a disagio, facevo sentire allo stesso modo anche il mio aggressore. Mi sono resa conto di essere piuttosto feroce e maligna. Quando lasciavo che la mia indole corrotta dettasse la mia vita, pensavo solo a come essere felice e soddisfatta e a come proteggere i miei interessi. Non mi soffermavo affatto a considerare se le mie azioni fossero conformi alla verità o se avrebbero danneggiato Li Xin. Ero diventata così egoista e di mentalità ristretta. Li Xin era capace di riflettere su sé stessa e di conoscersi, aveva trovato il coraggio di esporre la propria corruzione. Stava mostrando il desiderio di praticare la verità e di pentirsi. Avrei dovuto trattarla adeguatamente e mettere da parte i miei pregiudizi. E invece non solo non l’ho incoraggiata, ma mi sono fissata sulla sua rivelazione di corruzione e ho cercato di vendicarmi di lei. Non ero forse priva di indulgenza pur essendo nel giusto? Resamene conto, ho sentito di avere un’umanità piuttosto scarsa. Quando ero invischiata in emozioni di odio e, sebbene il mio desiderio di vendetta fosse stato soddisfatto, non mi sentivo più felice o in pace di prima. Al contrario, stavo ancora peggio, provavo senso di colpa e rimorso. Ho sperimentato in prima persona che vivere secondo un’indole corrotta porta a soffrire e anche a danneggiare chi abbiamo intorno. Non avrei dovuto comportarmi così. Mi sono anche resa conto che avevo le stesse opinioni dei non credenti. Pensavo di potermi proteggere solo reagendo al male con il male. Nel mondo secolare, le persone prive di malizia rischiano spesso di essere maltrattate, e tutto ciò che possono fare è sottomettersi all’umiliazione e scendere a compromessi. Nella casa di Dio, invece, regnano la verità e la giustizia. Qualsiasi cosa ci succeda o comunque gli altri ci trattino, è tutto permesso da Dio, e ci sono delle lezioni da imparare da queste cose e delle verità da praticare. Avrei dovuto accettarlo da Dio e in base alle Sue parole trattare Li Xin nel modo giusto.

Il giorno dopo, pensare al problema continuava a farmi stare male e non sapevo come affrontare Li Xin, così ho pregato Dio: “Oh Dio, so che non dovrei trattare Li Xin in base a delle filosofie sataniche, ma la mia conoscenza di questo argomento è troppo superficiale e sono priva di quel senso di liberazione. Non so come dovrei affrontarla. Oh Dio, Ti prego, guidami”. Poi mi sono imbattuta in un altro passo delle parole di Dio: “Dio è ira, e non tollera offesa. Questo non vuol dire che la collera di Dio non discerne tra le cause, o che sia priva di principi; è l’umanità corrotta ad avere un diritto esclusivo sugli accessi di rabbia senza principi e casuali, una rabbia di un tipo che non discerne tra le cause. Una volta ottenuto il prestigio, un uomo troverà spesso difficile controllare il suo umore, e così trarrà piacere dal cogliere le occasioni per esprimere la sua insoddisfazione e dare sfogo alle sue emozioni; spesso si arrabbierà senza una ragione evidente, in modo da rivelare la sua capacità e far sapere agli altri che il suo prestigio e la sua identità sono diversi da quelli delle persone comuni. Naturalmente anche le persone corrotte e di basso rango perdono frequentemente il controllo. La loro rabbia è causata sovente da un danno ai loro interessi personali. Per proteggere il prestigio e la dignità personali, spesso sfogano le loro emozioni e rivelano la loro natura arrogante. L’uomo si arrabbierà e darà sfogo alle sue emozioni per difendere e mantenere l’esistenza del peccato, e con tali azioni l’uomo esprime la sua insoddisfazione; esse traboccano di impurità, di macchinazioni e intrighi, della corruzione e malvagità dell’uomo, e soprattutto sono colme delle ambizioni e dei desideri sfrenati dell’uomo” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico II”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho provato profonda vergogna. Ho capito che l’essenza di Dio è giusta e santa e che Egli compie la Sua opera in stretta aderenza ai principi. L’ira e la misericordia di Dio sono particolarmente pure e senza macchia. Prendiamo, per esempio, il modo in cui Dio trattò le città di Sodoma e di Ninive: entrambe le città avevano rinnegato Dio ed erano cadute nel male e nella licenziosità; le loro azioni malvagie erano note a Dio da tempo e gli abitanti avrebbero dovuto essere decimati per il male compiuto. Le due città reagirono in modo nettamente diverso ai messaggeri inviati da Dio. I Sodomiti perseguitarono ferocemente i messaggeri, essi odiavano estremamente le cose positive. Alla fine, fecero infuriare l’indole di Dio e vennero distrutti con zolfo ardente. Per contro, i Niniviti crederono a quanto dichiarato da Giona e vi si attennero, e tutta la città si presentò davanti a Dio per pentirsi e confessarsi, cosa che portò Dio a cambiare infine idea e ad avere pietà dei Niniviti e a perdonarli. Dio Si attiene strettamente ai principi nel trattare le persone. Se le persone rifiutano ostinatamente di pentirsi, allora Dio le condannerà e le distruggerà. Quando invece si pentono veramente e confessano i loro peccati, Dio ritrae immediatamente la Sua ira e mostra misericordia nei loro confronti e li perdona. Dall’atteggiamento di Dio verso l’umanità, ho capito che io non avevo alcun principio nel modo in cui agivo e trattavo le persone, che agivo interamente in base alla mia indole corrotta. Quando Li Xin ha rivelato corruzione ma senza arrecare grandi danni ai miei interessi, non l’ho corretta né gliel’ho fatta notare e l’ho semplicemente assecondata. Quando i miei interessi sono stati gravemente danneggiati e non potevo più sopportarlo, volevo vendicarmi di lei spinta dalla mia irruenza, e neanche quando lei voleva pentirsi ho saputo perdonarla. Ero invischiata in emozioni di odio e portavo un profondo rancore. Mi sono resa conto che in entrambi i casi avevo trattato Li Xin in base alla mia indole corrotta e agito in nome dei miei interessi. Cercavo di vendicarmi spinta dalla mia irruenza per mantenere la mia reputazione, il mio prestigio e la mia dignità, sfogando nel mentre la mia insoddisfazione su Li Xin. La mia rabbia e il mio odio erano egoistici e di mentalità ristretta ed erano satanici. Quella era una rivelazione della mia indole corrotta!

In seguito, mi sono imbattuta in altri due passi delle parole di Dio: “Se una situazione suscitasse il tuo odio, come la valuteresti? Su quali basi lo faresti? (Sulla base delle parole di Dio.) Esatto. Se non sai come valutare tali situazioni in base alle parole di Dio, allora potrai solo essere indulgente ogni volta che è possibile, reprimere la tua indignazione, fare concessioni e aspettare il momento giusto per avere un’occasione di rivalsa: questa è la strada che prenderesti. Se vuoi perseguire la verità, devi valutare persone e cose in base alle parole di Dio, chiedendoti: ‘Perché questa persona mi sta trattando così? Perché proprio a me? Come può essere successo?’ Simili questioni andrebbero valutate in base alle parole di Dio. La prima cosa da fare è riuscire ad accettare la situazione da Dio e accettare attivamente che proviene da Lui e che ti è utile e di giovamento. Per accettarla da Dio, devi innanzitutto considerarla come orchestrata e governata da Lui. Tutto ciò che accade sotto il sole, tutto ciò che puoi percepire, tutto ciò che puoi vedere e tutto ciò che puoi sentire avviene con il permesso di Dio. Dopo aver accettato la situazione da Dio, valutala in base al metro delle Sue parole e appura qual è l’essenza della questione e che tipo di persona è chi ha compiuto l’azione, indipendentemente dal fatto che ciò che ha detto o fatto ti abbia ferito o meno, che il tuo cuore e la tua anima abbiano subito un duro colpo o che la tua integrità sia stata calpestata. Prima di tutto, considera se si tratta di una persona malevola o di una normale persona corrotta, discernendola per quello che è in base alle parole di Dio, e poi discernendo e trattando la questione in base alle parole di Dio. Non sono forse questi i passi giusti da compiere? (Sì.) Per prima cosa, accetta la situazione da Dio e valuta in base alle Sue parole le persone coinvolte, per determinare se si tratta di normali fratelli e sorelle, di persone malevole, di anticristi, di miscredenti, di spiriti maligni, di demoni immondi o di spie del gran dragone rosso, e se ciò che hanno fatto è stato una rivelazione generale di corruzione o un’azione malvagia che aveva lo scopo deliberato di disturbare e intralciare. Tutto questo andrebbe determinato in base al metro delle parole di Dio. Valutare le cose sulla base delle parole di Dio è il modo più accurato e oggettivo. Si dovrebbero distinguere le persone e trattare le questioni in base alle parole di Dio. Dovresti riflettere: ‘Questo episodio ha ferito molto il mio cuore e la mia anima e ha gettato un’ombra su di me. Ma in che modo l’accaduto mi ha edificato per il mio ingresso nella vita? Qual è l’intenzione di Dio?’ Ciò ti porta al nocciolo della questione, che dovresti cogliere e comprendere: questo è seguire la strada giusta. Devi ricercare l’intenzione di Dio, pensando: ‘Questo incidente mi ha sconvolto il cuore e l’anima. Provo afflizione e dolore, ma non posso essere negativo e risentito. La cosa più importante è discernere, distinguere e stabilire in base alle parole di Dio se quanto è accaduto mi è effettivamente di giovamento. Se è dovuto alla disciplina di Dio e favorisce il mio ingresso nella vita e la comprensione di me stesso, allora dovrei accettarlo e sottomettermi; se invece è una tentazione di Satana, allora dovrei pregare Dio e trattare la questione con saggezza’. Ricercare e pensare in questo modo è un ingresso positivo? Equivale a valutare persone e cose in base alle parole di Dio? (Sì.) A quel punto, qualsiasi cosa tu stia affrontando o qualsiasi problema si presenti nelle tue relazioni con le persone, dovresti cercare le parole di Dio pertinenti per risolverli” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (9)”). “Se scegli il cammino giusto, quando qualcuno parla in modo da danneggiare la tua immagine o il tuo orgoglio, o insulta la tua integrità e la tua dignità, puoi scegliere di essere tollerante. Non ti metterai a discutere con lui usando ogni sorta di linguaggio, né ti giustificherai deliberatamente, confutando e attaccando il tuo interlocutore e generando odio in te stesso. Quali sono l’essenza e il significato dell’essere tolleranti? Dici: ‘Alcune delle cose che ha detto non sono conformi ai fatti, ma è così che sono tutti quanti prima di comprendere la verità e di raggiungere la salvezza, e una volta anch’io lo ero. Ora che comprendo la verità, non percorro il cammino, tipico dei non credenti, del discutere di ciò che è giusto e sbagliato o del dedicarsi alla filosofia del conflitto, ma scelgo di essere tollerante e di trattare gli altri con amore. Alcune delle cose che ha detto non sono in linea con i fatti, ma io non faccio caso a esse. Accetto ciò che riesco a riconoscere e a comprendere. Lo accetto da Dio e lo porto in preghiera davanti a Lui, chiedendoGli di predisporre delle circostanze che rivelino la mia indole corrotta, permettendomi di conoscere l’essenza di tale indole e di avere l’opportunità di iniziare ad affrontare questi problemi, di superarli gradualmente e di entrare nella verità realtà. Per quanto riguarda coloro che mi feriscono con le parole e se le cose che dicono siano giuste oppure no, o quali siano le loro intenzioni, da un lato pratico il discernimento, dall’altro li tollero’. Se si tratta di individui che accettano la verità, puoi sederti e condividere con loro serenamente. Se non lo sono, se sono persone malevole, allora non prestare loro attenzione. Attendi che abbiano finito di esibirsi a sufficienza, e che tutti i fratelli e le sorelle siano riusciti a discernerli, che l’abbia fatto anche tu, e che i leader e i lavoratori stiano per epurarli e gestirli: allora è arrivato il momento che Dio si occupi di loro, e naturalmente anche tu ne sarai felice. Tuttavia, il cammino che dovresti scegliere non è affatto quello di impegnarti in battibecchi verbali con le persone malevole o di litigare con loro e cercare di giustificarti. Al contrario, è quello di praticare secondo le verità principi ogni volta che accade qualcosa. Non importa se si tratta di affrontare chi ti ha fatto del male o chi non te ne ha fatto e ti è di beneficio: i principi di pratica dovrebbero essere gli stessi” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (15)”). Leggendo le parole di Dio, ho acquisito ancora più chiarezza dentro di me e guadagnato alcuni percorsi di pratica. Ho capito che, qualsiasi cosa accada, tutto avviene con il permesso di Dio, e che ci sono delle lezioni che dobbiamo imparare da queste cose. Dio ci richiede di trattare le persone secondo i principi. Nell’interagire con coloro che ci hanno fatto del male, non dovremmo sempre sottometterci all’umiliazione e al compromesso, né invischiarci nell’odio e cercare la vendetta. Dovremmo invece accettare la situazione da Dio, cercare l’intenzione di Dio e gestire la questione in base alle verità principi. Se degli individui rivelano corruzione e senza rendersene conto ci danneggiano con le loro parole o le loro azioni, dobbiamo mostrare amorevole tolleranza e sopportazione, usare le loro critiche e smascherazioni per riflettere sui nostri problemi e concentrarci sul nostro ingresso nella vita. Se hanno intenzioni sbagliate nel modo in cui parlano e agiscono, e ci giudicano e ci attaccano alle nostre spalle, non possiamo solo riflettere ciecamente su noi stessi, dobbiamo anche discernere che tipo di persona sono, che intenzioni hanno, e mettere in evidenza i loro problemi. Se sono disposti ad accettare la verità, a pentirsi e a trasformarsi, allora andrebbero trattati come fratelli e sorelle e si dovrebbe offrire loro condivisione e sostegno. Se non accettano minimamente la verità e sono persone malevole e anticristi, allora andrebbero esposti, distinti, smascherati e segnalati in base alla verità e inoltre disprezzati e rifiutati. Questo è il modo effettivo di trattare le persone in base alle verità principi. Li Xin aveva un’indole corrotta relativamente grave, ma era disposta ad accettare la verità e a pentirsi e a trasformarsi, quindi avrei dovuto trattarla adeguatamente. Dovevo essere tollerante e paziente con lei e perdonarla per avermi fatto del male. Quanto ai problemi che manifestava e che non aveva riconosciuto, dovevo farglieli notare e aiutarla, guidarla a conoscere sé stessa e a eliminare la sua indole corrotta. Inoltre, attraverso questa situazione, ho riflettuto su me stessa e sono arrivata a conoscermi. Ho capito che la mia statura era troppo scarsa e il mio desiderio di reputazione e prestigio troppo forte. Quando le parole e le azioni di Li Xin hanno minacciato il mio prestigio e il mio orgoglio, ho desiderato la vendetta con la mia irruenza e ho perso la ragione che una persona normale dovrebbe avere. Alcune delle critiche di Li Xin nei miei confronti mancavano di obiettività, ma altre identificavano alcuni problemi reali che avevo. Per esempio, nel mio dovere mi concentravo solo sul lavoro invece che sullo sperimentare le parole di Dio; e non avevo la capacità di stabilire la priorità dei compiti e così via. Queste erano tutte mie carenze. Forse quelle critiche mi hanno fatto perdere un po’ la faccia, ma mi hanno aiutata a identificare i miei problemi con maggiore chiarezza. È stato utile anche per il mio ingresso nella vita. Quindi, perché avrei dovuto avercela con lei e disprezzarla? Più ci pensavo, più mi sentivo colpita, e alla fine il mio pregiudizio nei confronti di Li Xin si è del tutto dissolto.

Tempo dopo, durante una riunione, mi sono aperta con Li Xin sulla corruzione che avevo rivelato e sul mio ingresso nella vita. Una volta che ho praticato in questo modo, ho percepito che la separazione tra noi è svanita e sono finalmente riuscita a trattarla in modo appropriato. In seguito, mentre collaboravo con Li Xin, mi sono resa conto che il suo competere per il prestigio era ancora molto grave e lei non conosceva molto sé stessa. A volte le sue valutazioni nei miei confronti mancavano di obiettività. Ho cercato di accettarle da Dio, di riflettere sui miei problemi, di astenermi dal cercare una vendetta spinta dall’irruenza e al contempo di concentrarmi sul discernimento e sull’osservazione. Quando ho constatato che l’indole corrotta di Li Xin era diventata piuttosto grave, che aveva scarsa umanità, che costantemente non sapeva pentirsi veramente e che causava disturbi e intralci, ho segnalato la sua situazione alla leader. Alla fine Li Xin è stata destituita. Praticare in questo modo mi ha fatta sentire molto più calma e libera. Lode a Dio! Attraverso questa esperienza ho appurato che solo praticando la verità e vivendo in base alle parole di Dio possiamo veramente vivere una sembianza umana.


71. Rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani è lo standard di una buona umanità?

di Zhou Zhou, Cina

Sono nata in una famiglia cinese tradizionale. Fin da piccola, i miei genitori mi hanno insegnato a essere una bambina istruita, ragionevole ed educata, a salutare con rispetto gli anziani quando li incontravo e a non essere scortese, per evitare che la gente mi dicesse che ero maleducata. Quando ho cominciato ad andare a scuola, gli insegnanti ci dicevano spesso che la Cina è sempre stata un Paese che enfatizza i rituali e l’etichetta e che le persone devono osservare le buone maniere nelle loro interazioni con gli altri. Ho trovato spesso nei miei libri di testo storie morali come quella di Kong Rong che rinuncia alle pere più grandi, e queste storie sono rimaste profondamente impresse nella mia testa. Pensavo che una persona dovesse avere buone maniere, rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani; solo così avrebbe potuto essere una persona buona ed educata. Da sempre ho vissuto secondo questa cultura tradizionale, mostrando rispetto ed educazione verso gli anziani e non offendendoli mai. Se anche li vedevo fare qualcosa di sbagliato in qualche occasione, non osavo mai farglielo notare. Dopo aver iniziato a credere in Dio e a fare il mio dovere nella chiesa, vivevo ancora secondo le idee tradizionali dell’essere istruiti e ragionevoli, del rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani. Soprattutto per quanto riguardava i fratelli e le sorelle più anziani, non li chiamavo mai per nome in modo diretto, riferendomi sempre a loro rispettosamente come “signora Tal dei Tali” o “signor Tal dei Tali”, in modo che la gente pensasse che ero premurosa e ben educata. Quando collaboravo con alcuni fratelli e sorelle anziani e vedevo che avevano qualche problema nei loro doveri, non osavo parlarne con loro. Pensavo: “Tutti questi fratelli e sorelle sono della generazione dei miei genitori, e alcuni di loro per l’età che hanno potrebbero essere mio nonno o mia nonna. Se mettessi in evidenza direttamente i loro problemi, non direbbero che sono irrispettosa e maleducata?” Per questo motivo, non sottolineavo quasi mai i loro problemi. Anche quando dicevo qualcosa, prima cercavo le parole giuste e parlavo con un tono gentile per non ferirli nell’orgoglio. Avendo sempre adottato un comportamento raffinato, colto ed educato davanti ai fratelli e alle sorelle, tutti ritenevano che fossi matura e pacata e che avessi una buona umanità, e pensavo che così facendo stessi mettendo in pratica la verità.

In seguito, nella chiesa, ho assunto il dovere basato sui testi. Una volta, la leader ha detto che mancava del personale per il lavoro basato sui testi. Ha detto che in passato un fratello, Wen Tao, aveva svolto il dovere basato sui testi e aveva afferrato alcuni principi, quindi lei voleva fare in modo che entrasse nel gruppo e mi ha chiesto di condividere con lui. Dopo averlo fatto, Wen Tao era disposto a svolgere il dovere, ma ha detto che era in cattive condizioni di salute e che non poteva lavorare troppo. Gli ho detto che il suo carico di lavoro poteva essere organizzato in modo ragionevole in base alle sue condizioni, così avrebbe potuto ben preservare la sua salute e la sua energia. Ha accettato. Tuttavia, dopo appena alcuni giorni la leader ha detto che Wen Tao le aveva scritto una lettera in cui diceva che la sua salute non era buona e che voleva diffondere il Vangelo invece di svolgere il dovere basato sui testi. La leader mi ha chiesto di tenere di nuovo una condivisione con Wen Tao. Io ho pensato: “Quando diffonde il Vangelo, solitamente deve darsi molto da fare; non dovrebbe comunque soffrire? Perché è disposto a diffondere il Vangelo, ma non a svolgere il dovere basato sui testi? Ha qualche difficoltà? O forse ritiene che svolgere il dovere basato sui testi non gli permetta di essere sotto i riflettori?” Quindi ho voluto condividere con lui, ma ero anche preoccupata di quello che avrebbe pensato di me se glielo avessi detto in faccia. Forse mi avrebbe definita giovane e arrogante, dicendo: “Hai appena cominciato a credere in Dio e già mi fai notare i miei problemi. Sei scortese e irrispettosa!” In base alla sua età, Wen Tao avrebbe potuto essere considerato anziano rispetto a me e, quando lo vedevo, di solito lo chiamavo “signor Wen”. Se questa volta gli avessi fatto notare i suoi problemi in faccia, non avrebbe significato che ero maleducata e irrispettosa? Riflettendo su questo, ho pensato che avrei dovuto restare in silenzio. Il giorno dopo, quando ho incontrato Wen Tao, gli ho solo fatto alcune domande sul suo stato e gli ho chiesto se aveva qualche preoccupazione riguardo al suo dovere e, in seguito, ho condiviso con lui sulla base della mia esperienza. Alla fine, ha accettato di continuare a svolgere il dovere basato sui testi.

Non molto tempo dopo, Wen Tao ha discusso del suo stato durante un incontro, e una sorella ha sottolineato i suoi problemi, dicendo: “Esiste una qualche difficoltà che ti aveva reso riluttante a svolgere il dovere basato sui testi? O c’era un motivo alla base? Il motivo era forse che questo dovere viene svolto lontano dai riflettori, o c’era dell’altro?” Grazie al richiamo di questa sorella, Wen Tao ha iniziato a riflettere su sé stesso, rendendosi conto che la sua selettività nei confronti del dovere era influenzata dal desiderio di reputazione e di prestigio. Pensava che diffondere il Vangelo lo avrebbe messo sotto i riflettori, facendo sì che i fratelli e le sorelle avessero un’alta considerazione di lui ovunque andasse, mentre il dovere basato sui testi non gli avrebbe consentito di essere sotto le luci della ribalta e nessuno avrebbe saputo quanto lavoro aveva fatto. Per questo motivo voleva diffondere il Vangelo, un dovere che lo avrebbe messo sotto i riflettori. In seguito, Wen Tao si è nutrito delle parole di Dio, riflettendo e cercando di conoscere sé stesso, e si è reso conto che, nel perseguire reputazione e prestigio, stava percorrendo il cammino di Paolo. Ha ribaltato l’errata visione con cui considerava i suoi doveri e ha scritto un articolo di testimonianza esperienziale. Sentendo questo, ho riflettuto, pensando: “Sapevo che c’era una ragione alla base della riluttanza di Wen Tao a svolgere il dovere basato sui testi, allora perché sono stata così lenta a reagire e riluttante a sottolineare i suoi problemi? Da cosa sono controllata esattamente qui?” Poi, ho letto le parole di Dio: “Se qualcuno nella chiesa è più anziano o crede in Dio da molti anni, vuoi sempre portare rispetto. Aspetti che finisca di parlare, non lo interrompi neanche se sta dicendo assurdità, e anche quando fa qualcosa di sbagliato e ha bisogno di essere potato cerchi comunque di salvargli la faccia ed eviti di criticarlo davanti agli altri, pensando che, a prescindere da quanto irragionevoli o terribili possano essere le sue azioni, tutti devono comunque perdonarlo e tollerarlo. Spesso insegni anche agli altri: ‘Dovremmo difendere la reputazione degli anziani e non ledere la loro dignità. Siamo di grado inferiore al loro’. Da dove viene l’espressione ‘di grado inferiore’? (Dalla cultura tradizionale.) Deriva dal pensiero culturale tradizionale. Inoltre, nella chiesa si è creata una certa atmosfera per cui le persone, quando incontrano fratelli e sorelle più anziani, si riferiscono a loro con calore con gli appellativi di ‘fratello maggiore’, ‘sorella maggiore’, ‘zia’ o ‘fratello anziano’, come fossero tutti membri di una grande famiglia; questi anziani vengono rispettati in modo particolare, e la cosa lascia inconsciamente una buona impressione dei giovani nella mente altrui. Questi elementi della cultura tradizionale sono profondamente radicati nei pensieri e nelle ossa dei cinesi, tanto da diffondersi continuamente e plasmare l’atmosfera della vita nella chiesa. Poiché le persone sono spesso limitate e controllate da questi concetti, non solo li sostengono personalmente e si impegnano per agire e praticare in questa direzione, ma approvano anche che gli altri facciano lo stesso, istruendoli a seguire questa scia. La cultura tradizionale non è la verità, questo è certo. Ma è sufficiente che le persone semplicemente sappiano che non è la verità? Che non sia la verità è un aspetto; perché dovremmo analizzarlo? Qual è la sua radice? Dove si trova l’essenza del problema? Come si possono abbandonare queste cose? Analizzare la cultura tradizionale ha lo scopo di fornirti una comprensione del tutto nuova delle teorie, dei pensieri e dei punti di vista di questo aspetto nel profondo del tuo cuore. Come si può ottenere questa comprensione del tutto nuova? Innanzitutto, devi sapere che la cultura tradizionale ha origine da Satana. E come fa Satana a instillare questi elementi della cultura tradizionale negli esseri umani? Satana, in ogni epoca, si serve di alcune personalità famose e di alcuni grandi personaggi per diffondere questi pensieri, queste cosiddette affermazioni e teorie. Poi, gradualmente, queste idee vengono sistematizzate e concretizzate, avvicinandosi sempre più alla vita delle persone, e alla fine si diffondono tra la gente; a poco a poco questi pensieri, detti e teorie satanici vengono instillati nella mente delle persone. Dopo essere state indottrinate, le persone considerano questi pensieri e queste teorie provenienti da Satana come le cose più positive da praticare e a cui aderire. Satana usa poi queste cose per imprigionare e controllare le loro menti. Generazione dopo generazione, gli individui sono stati istruiti, condizionati e controllati in simili circostanze, fino ai giorni nostri. Tutte queste generazioni hanno creduto che la cultura tradizionale fosse giusta e positiva. Nessuno analizza le origini o la fonte di queste cosiddette cose positive e giuste: è questo che rende il problema così grave. Persino alcuni credenti che hanno letto le parole di Dio per molti anni pensano ancora che queste siano cose corrette e positive, al punto da credere che esse possano sostituire la verità, che possano sostituire le parole di Dio. Ancor di più, alcuni pensano: ‘Per quante parole di Dio leggiamo, vivendo tra la gente, le cosiddette idee tradizionali e gli elementi tradizionali della cultura, come le Tre Obbedienze e le Quattro Virtù, nonché concetti come la benevolenza, la giustizia, la correttezza, la saggezza e l’affidabilità, non possono essere trascurati. Questo perché sono stati tramandati dai nostri antenati, che erano saggi. Non possiamo andare contro gli insegnamenti dei nostri antenati solo perché crediamo in Dio, e non possiamo alterare o abbandonare gli insegnamenti dei nostri antenati e di quegli antichi saggi’. Tali pensieri e una simile consapevolezza esistono nel cuore di tutte le persone. Inconsciamente, tutti sono ancora controllati e vincolati da questi elementi della cultura tradizionale. Per esempio, quando un bambino vede che sei sui vent’anni e ti chiama ‘zio’, sei contento e soddisfatto. Se invece si rivolge a te direttamente con il tuo nome, provi disagio, pensando che sia un bambino maleducato e che andrebbe rimproverato, e il tuo atteggiamento cambia. In realtà, che ti chiami zio oppure con il tuo nome non ha alcuna rilevanza per la tua integrità. Allora perché sei scontento quando non ti chiama zio? Il motivo è che sei dominato e influenzato dalla cultura tradizionale; essa si è precedentemente radicata nella tua mente ed è diventata il tuo standard più basilare per trattare persone, eventi e cose, e per valutare e giudicare ogni questione. Se il tuo standard è sbagliato, può la natura delle tue azioni essere corretta? Decisamente no” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 6”). Le parole di Dio hanno esposto il mio stato esatto. Ero stata profondamente influenzata dalla cultura tradizionale e da idee quali rispettare gli anziani, prendersi cura dei giovani, essere raffinati e colti. Fin da piccola, la mia educazione a casa e a scuola mi aveva fatto credere che solo se fossi stata ben educata, istruita e ragionevole avrei potuto essere considerata una brava persona e che chi si rivolgeva agli anziani in modo inappropriato ed era irrispettoso con loro era maleducato e indegno del rispetto della gente. Sia che interagissi con i non credenti sia che svolgessi il mio dovere nella casa di Dio, vivevo sempre secondo queste idee tradizionali, considerandole come leggi per la mia condotta e credendo che agire in questo modo significasse che stavo praticando la verità. Nell’interazione con fratelli e sorelle più anziani di me, per dare loro un’immagine positiva di me stessa come persona educata, non li chiamavo mai direttamente per nome, ma mi riferivo a loro con rispetto usando “signore” o “signora”. A volte, quando notavo alcune delle loro rivelazioni corrotte, avrei dovuto essere una persona onesta e parlarne con loro per aiutarli a cercare la verità al fine di risolvere il problema, ma per evitare di distruggere l’immagine positiva di me che i fratelli e le sorelle avevano nel cuore, non osavo mai farglielo notare direttamente. Pensavo che così facendo avrei dimostrato di essere stata educata male e di non avere buone maniere e, anche se avessi detto qualcosa, avrei girato attorno al problema e avrei affrontato l’argomento con tatto, cosa del tutto inefficace. Proprio come l’ultima volta, quando avevo condiviso con Wen Tao sulla questione dei suoi doveri, avevo capito chiaramente il suo problema di rifiutare il dovere e avrei dovuto farglielo notare e aiutarlo a riflettere su sé stesso e a trarre insegnamenti, ma per evitare che pensasse che ero irrispettosa e maleducata, mi sono astenuta dal parlarne direttamente con lui, limitandomi ad accennare all’argomento parlando di alcune parole e dottrine e pensando che questo fosse sufficiente a risolvere il problema. In realtà, non gli è stato di alcun aiuto; in questo modo gli stavo facendo del male! Alla fine ho visto chiaramente che rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani non è la verità e non è un principio di autocondotta, né è una base per giudicare l’umanità di una persona.

In seguito, ho letto un passaggio delle parole di Dio: “In base a che cosa Dio vuole che l’uomo valuti gli altri? In base a che cosa Egli vuole che l’uomo valuti persone e cose? (In base alle Sue parole.) Egli vuole che l’uomo valuti le persone e le cose in base alle Sue parole. Nello specifico, ciò significa valutare in base alle Sue parole se una persona possiede umanità oppure no. Questo è parte della questione. Occorre poi basarsi sul fatto che questa persona ami la verità, che abbia un cuore che teme Dio e che sia in grado di sottomettersi alla verità. Non sono forse questi gli aspetti specifici? (Sì.) Allora, su cosa si basa l’uomo per valutare la bontà di una persona? Sul fatto che sia raffinata e si attenga alle regole, sul fatto che schiocchi le labbra o rovisti nel cibo per prendere piccoli bocconi quando mangia, sul fatto che aspetti che gli anziani si siedano prima di prendere posto a tavola. L’uomo valuta gli altri in base a questi aspetti. Usare questi parametri non equivale forse a usare lo standard di comportamento dell’essere istruiti e ragionevoli? (Sì.) Tali valutazioni sono accurate? Sono in linea con la verità? (No.) È piuttosto evidente che non sono in linea con la verità. Che cosa consegue dunque, in ultima analisi, da queste valutazioni? Coloro che le formulano sono convinti che chiunque sia istruito e ragionevole sia una brava persona e, se chiedi loro di condividere sulla verità, inculcheranno sempre nelle persone le regole e gli insegnamenti a essi familiari e i buoni comportamenti. E il risultato prodotto dall’inculcare tutto ciò nelle persone è che queste ultime saranno portate a comportarsi bene, ma la loro essenza corrotta non cambierà affatto. Questo modo di agire è ben lontano dalla verità e dalle parole di Dio. Chi lo adotta è semplicemente in possesso di alcuni buoni comportamenti. Ebbene, l’indole corrotta che costoro hanno in sé può essere cambiata per mezzo del buon comportamento? Possono costoro conseguire la sottomissione e la lealtà a Dio? Neanche lontanamente. Cosa sono diventate queste persone? Farisei, che hanno soltanto una buona condotta esteriore ma che fondamentalmente non comprendono la verità e non sanno sottomettersi a Dio. Non è così? (Sì.) Pensate ai farisei: non erano forse in apparenza impeccabili? Osservavano il sabato; il sabato non facevano nulla. Erano cortesi nel parlare, alquanto rispettosi delle norme e delle regole, educati, civilizzati e colti. Poiché erano abili nel camuffarsi e non temevano affatto Dio, anzi Lo giudicavano e Lo condannavano, alla fine Egli li maledisse. Dio li definì farisei ipocriti, tutti malfattori. Analogamente, coloro che usano il buon comportamento dell’essere istruiti e ragionevoli come criterio per il proprio comportamento e per le proprie azioni non sono evidentemente persone che perseguono la verità. Quando si servono di questa regola per valutare gli altri, per comportarsi e per agire, ovviamente non stanno perseguendo la verità; e quando esprimono un giudizio su qualcuno o qualcosa, lo standard e la base di quel giudizio non sono in linea con la verità, bensì la violano. L’unica cosa su cui costoro si concentrano è il comportamento di una persona, i suoi modi, non la sua indole e la sua essenza. Non si basano sulle parole di Dio, né sulla verità; al contrario, basano le proprie valutazioni su questo standard di comportamento, essere istruiti e ragionevoli, che appartiene alla cultura tradizionale. Il risultato di tale valutazione è che qualcuno è una brava persona ed è conforme alle intenzioni di Dio nei suoi confronti fintanto che assume buoni comportamenti esteriori come l’essere istruito e ragionevole. Quando le persone adottano tali classificazioni, hanno ovviamente assunto una posizione di contrasto con la verità e con le parole di Dio. E tanto più utilizzano questo criterio comportamentale per valutare persone e cose, per comportarsi e per agire, quanto più si allontanano dalle parole di Dio e dalla verità. Anche in questo caso, sono soddisfatte del loro comportamento e credono di star perseguendo la verità. Sostenendo alcune buone affermazioni della cultura tradizionale, sono convinte di star sostenendo la verità e la vera via. Tuttavia, per quanto aderiscano a queste cose, per quanto insistano su di esse, alla fine non faranno alcuna esperienza delle parole di Dio e della verità né le apprezzeranno, e neanche si sottometteranno minimamente a Dio. Tanto meno questo può dare origine a un autentico timore verso di Lui. Ecco cosa accade quando gli individui sostengono tutti quei buoni comportamenti come l’essere istruiti e ragionevoli. Più l’uomo si concentra sui buoni comportamenti, sul viverli, sul perseguirli, più si allontana dalle parole di Dio; e più si allontana dalle parole di Dio, meno è in grado di comprendere la verità. È una conseguenza prevedibile” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (3)”). In superficie sembra che la cultura tradizionale ci aiuti a diventare persone istruite, ragionevoli e nobili, ma in realtà ci insegna a mascherare e truccare noi stessi e a usare le false apparenze superficiali per ingannare le persone. Vivendo secondo questa cultura tradizionale, possiamo solo mostrare una temporanea e falsa apparenza di buona condotta e non possiamo assolutamente risolvere la nostra indole corrotta. Vivendo secondo la cultura tradizionale, non possiamo mai vivere la vera sembianza umana. Come credente in Dio, la Sua richiesta per noi è: “Valutare persone e cose, comportarsi e agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (2)”). In altre parole, le persone dovrebbero parlare e agire con un cuore che teme Dio, proteggere il lavoro della casa di Dio nei loro doveri, aprirsi in modo puro ed essere oneste nelle interazioni con i fratelli e le sorelle, e aiutarsi a vicenda con l’ingresso nella vita. Ecco l’umanità e la ragione che le persone dovrebbero possedere. Tuttavia, non mi ero comportata secondo le richieste di Dio, considerando invece la cultura tradizionale che Satana ci ha instillato, come l’essere istruiti, ragionevoli, raffinati e colti, come verità a cui aggrapparsi, adottando un buon comportamento superficiale per mascherare me stessa. Soprattutto quando collaboravo con fratelli e sorelle anziani e chiaramente dentro di me non li apprezzavo, in apparenza fingevo comunque di essere paziente e amorevole nei loro confronti, usando questo per fuorviare le persone e far sì che mi vedessero sotto una buona luce. Quando vedevo problemi nei doveri dei fratelli e delle sorelle, non glieli facevo notare e non li aiutavo, ma piuttosto tenevo sempre conto dei loro sentimenti e temevo di ferirli parlando. Pensavo che agire così significasse rispettare i fratelli e le sorelle e mostrare affinamento, ma in realtà lo stavo solo usando come mezzo per affermare la mia buona immagine di persona raffinata e colta. Come può avere umanità qualcuno come me? Ero egoista e propensa all’inganno, non diversa da quei farisei ipocriti che fuorviavano le persone. Stavo vivendo secondo questa cultura tradizionale e diventando sempre più falsa e propensa all’inganno, senza coscienza né ragione. Sono anche arrivata a capire che la pratica della verità che Dio esige non consiste nel fingere di mostrare un buon comportamento in superficie, ma piuttosto nell’essere in grado di fare tutto secondo le verità principi e nel non vivere più secondo la propria indole corrotta. Nello stesso tempo, ho erroneamente trattato la cultura tradizionale del rispettare gli anziani e del prendersi cura dei giovani come se fosse la verità, pensando che fintanto che mi fossi attenuta a questi buoni comportamenti superficiali avrei praticato la verità, e relegando le parole e le richieste di Dio in fondo alla mia mente. Ero davvero una credente in Dio? Per quanto mi attenessi a questi buoni comportamenti, non significava che stessi praticando la verità, e sarebbe stato impossibile per me ricevere l’approvazione di Dio.

In seguito, ho cercato un cammino di pratica partendo dalle parole di Dio. Ho letto le Sue parole: “Su cosa dovrebbero basarsi i discorsi e le azioni delle persone? Sulle parole di Dio. Quali sono dunque gli standard e i requisiti stabiliti da Dio per i discorsi e le azioni delle persone? (Che siano costruttivi per gli altri.) Esatto. Essenzialmente, devi dire la verità, parlare in modo sincero ed essere di aiuto al prossimo. I tuoi discorsi devono quanto meno essere edificanti per le persone, e non ingannarle, fuorviarle, prendersi gioco di loro, deriderle, dileggiarle, schernirle, limitarle, smascherare le loro debolezze o ferirle. Questa è l’espressione della normale umanità. È la virtù dell’umanità. Dio ti ha forse detto a che volume di voce parlare? Ti ha chiesto di usare un linguaggio standardizzato? Ti ha forse richiesto di fare uso di un eloquio forbito o di uno stile linguistico elevato e raffinato? (No.) Nessuna di tutte queste cose superficiali, ipocrite, false e prive di un beneficio tangibile. Tutti i requisiti posti da Dio sono cose che le persone normali dovrebbero possedere, standard e principi per il linguaggio e il comportamento dell’uomo. Non importa dove una persona sia nata o quale lingua parli. In ogni caso, le parole che tu pronunci, tanto nel lessico quanto nel contenuto, devono essere edificanti per gli altri. Cosa significa che devono essere edificanti? Significa che gli altri, dopo averle ascoltate, le percepiscono come vere, ne traggono arricchimento e aiuto, riescono a comprendere la verità e non sono più confusi, né suscettibili di essere fuorviati da nessuno. Quindi, Dio richiede alle persone di dire la verità, di dire ciò che pensano e di non ingannare gli altri, fuorviarli, prendersi gioco di loro, deriderli, dileggiarli, schernirli, limitarli, smascherare le loro debolezze o ferirli. Questi non sono forse i principi secondo cui parlare? Cosa significa affermare che non si devono smascherare le debolezze altrui? Significa non gettare fango sugli altri. Non aggrapparsi ai loro errori passati o alle loro manchevolezze per giudicarli o condannarli. Questo è il minimo che dovresti fare. Dal punto di vista propositivo, in che modo si esprime un discorso costruttivo? Principalmente nell’incoraggiare, indirizzare, guidare, esortare, comprendere e confortare. Inoltre, in alcuni casi particolari, diventa necessario smascherare direttamente gli errori degli altri e potarli, in modo che acquisiscano la conoscenza della verità e desiderino pentirsi. Solo allora si ottiene l’effetto desiderato. Questo modo di praticare è di grande beneficio per le persone. È per loro costruttivo e un autentico aiuto, non è vero? […] E qual è, in sintesi, il principio che sta alla base del parlare? È questo: dire ciò che si ha nel cuore, parlare delle proprie esperienze reali e di ciò che si pensa veramente. Queste parole sono le più utili per le persone, danno loro una provvista, le aiutano, sono le parole più positive. Rifiutati di pronunciare parole false, parole che non giovano agli altri e non li edificano; eviterai così di danneggiarli o di indurli in errore, di farli precipitare nella negatività e di avere un effetto negativo. Devi dire cose positive. Devi sforzarti di aiutare le persone il più possibile, di apportare loro beneficio, di sostentarle, di suscitare in loro autentica fede in Dio; e devi permettere loro di ricevere aiuto e di guadagnare molto dalle tue esperienze delle parole di Dio e dal modo in cui risolvi i problemi, e di essere in grado di comprendere il percorso per sperimentare l’opera di Dio e per entrare nella verità realtà, permettendo loro di avere accesso alla vita e di crescere nella vita; tutto come effetto del fatto che le tue parole si basano su dei principi e sono edificanti per le persone” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (3)”). Dalle parole di Dio, ho capito che i principi di interazione con le persone non comportano il rispettare gli anziani, prendersi cura dei giovani e avere buone maniere, come ci ha insegnato la cultura tradizionale, né si riferiscono al parlare in modo delicato, raffinato e colto oppure no. Hanno a che fare piuttosto col verificare o meno se ciò che diciamo è in linea con la verità e se è edificante per i fratelli e le sorelle. Nella casa di Dio, i fratelli e le sorelle non sono separati in base al prestigio, né le persone sono organizzate in ordine di anzianità in base a chi è più vecchio o a chi crede in Dio da più tempo. A prescindere dal fatto che i fratelli e le sorelle siano vecchi o giovani, tutti coloro che credono in Dio e compiono i loro doveri hanno lo stesso prestigio. Quando le persone si accorgono dei problemi altrui, possono condividere sulla verità e aiutarsi a vicenda, anche evidenziando direttamente i problemi quando necessario, e condividendo, dando indicazioni e potando sulla base delle parole di Dio. Purché si abbiano le giuste intenzioni e si possa dar beneficio ai fratelli e alle sorelle nel loro ingresso nella vita, invece di fare intenzionalmente leva sugli altri e attaccarli, allora va bene anche parlare in tono più severo. Le persone che perseguono la verità non svilupperanno pregiudizi nei miei confronti solo per il modo in cui parlo e il tono che uso, né mi guarderanno dall’alto in basso solo perché sono giovane. Piuttosto, accetteranno le cose da Dio, ricercheranno la verità e proveranno a capire i loro problemi. Non c’è motivo di avere preoccupazioni o dubbi. Anche la sorella che ha messo in evidenza i problemi di Wen Tao era piuttosto giovane e, quando ha identificato un problema, è riuscita ad aprirsi in modo puro e a parlarne, aiutando Wen Tao a capire sé stesso. Wen Tao non si è sentito offeso solo perché quella sorella era giovane, ma ha accettato con una mente aperta ciò che lei ha detto e ha anche ricercato la verità, riflettuto su sé stesso e provato a conoscersi, ottenendo veri guadagni. Quanto a me, ho sempre vissuto secondo la cultura tradizionale del rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani. Quando ho notato i problemi di Wen Tao, sono stata lenta a reagire e non ho osato sottolinearli, mi sono limitata a dire qualche parola sommaria e non sincera per mascherarmi e a desiderare che lui avesse una buona impressione di me. Questo mio comportamento non è stato edificante per Wen Tao, e non ha portato alcun beneficio al lavoro della chiesa. Sono anche arrivata a capire che soltanto praticare secondo le parole di Dio è in linea con le Sue intenzioni e vantaggioso per il lavoro della chiesa e per la vita dei fratelli e delle sorelle. In seguito, quando notavo che i fratelli e le sorelle rivelavano corruzioni o agivano in modo da violare i principi nei loro doveri, lo facevo notare loro e condividevo sulle parole di Dio per aiutarli indipendentemente dal fatto che fossero più vecchi di me. Anche se alcuni fratelli e sorelle all’inizio non erano in grado di riconoscere i loro problemi e di accettare il mio aiuto, col tempo, nutrendosi delle parole di Dio, cercando e riflettendo, sono riusciti ad accogliere i miei suggerimenti e ad apprendere anche qualche lezione.

C’è stato anche un periodo in cui ho visto che la leader sembrava molto impegnata ogni giorno, ma in realtà stava solo facendo le cose secondo le regole e trasmettendo le istruzioni nella realizzazione del lavoro. Non pensava minimamente a risolvere i problemi evidenti nel lavoro della chiesa, né chiedeva informazioni sullo stato dei fratelli e delle sorelle. Se la situazione fosse rimasta tale, difficilmente il lavoro della chiesa avrebbe ottenuto buoni risultati. Ho pensato: “Le ho già parlato indirettamente del problema, ma può darsi che non si sia resa conto della gravità della questione. Forse dovrei parlargliene di nuovo”. Ma poi ho pensato che questa leader aveva la stessa età di mia madre ed era più anziana di me e che fin da piccola mi ero rivolta a lei con rispetto. Se l’avessi accusata di non svolgere lavoro reale e di comportarsi come una falsa leader, non avrebbe pensato che fossi irrispettosa? Forse sarebbe stato meglio riferirlo ai leader di livello superiore e far sì che fossero loro a condividere con lei. Con questa idea in mente, ho pensato alle parole di Dio: “Devi dire la verità, parlare in modo sincero ed essere di aiuto al prossimo. I tuoi discorsi devono quanto meno essere edificanti per le persone” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (3)”). All’improvviso mi sono resa conto che il mio punto di vista era sbagliato. Mi ero chiaramente accorta che questa leader aveva dei problemi nel suo dovere e dovevo farglieli notare per aiutarla a riconoscere i suoi problemi e a invertire prontamente la rotta. Questo sarebbe stato vantaggioso per lei e per il lavoro della chiesa. Tuttavia, ho esitato e non ho osato dirlo, essendo ancora dominata da idee tradizionali come il rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani, e vivendo secondo le leggi di sopravvivenza di Satana. Questa sorella non era al momento consapevole dei suoi problemi e aveva bisogno che i fratelli e le sorelle intorno a lei glieli indicassero e la aiutassero con amore. Poiché avevo notato i suoi problemi, avrei dovuto parlargliene. Tale era il senso dell’adempimento della mia responsabilità. In seguito, la volta successiva che ho incontrato la leader, ho trovato un passo delle parole di Dio su cui condividere con lei e le ho fatto notare che, tenendo solo riunioni e non risolvendo realmente i problemi, stava percorrendo il cammino di una falsa leader. Dopo aver letto le parole di Dio, ha riconosciuto di aver avuto manifestazioni da falsa leader e ha riflettuto sul fatto che dava importanza alla carne e non voleva preoccuparsi o pagare un prezzo, ed è stata disposta a invertire la rotta in futuro. In seguito, ha cambiato un po’ atteggiamento, diventando più attenta nel suo lavoro, condividendo con i fratelli e le sorelle e aiutandoli a risolvere alcuni problemi. Ho ringraziato Dio nel mio cuore!

Grazie a questa esperienza ho capito che vivere secondo la cultura tradizionale di Satana potrebbe farci apparire rispettosi e cortesi all’apparenza e aiutarci a ottenere il rispetto degli altri, ma non cambia in alcun modo la nostra indole corrotta. Vivendo di queste cose, si indossa una maschera e si diventa sempre più ipocriti, agendo senza sincerità con le persone. Solo osservando le persone e le cose, comportandosi e agendo secondo le parole di Dio e le verità principi tutto ciò che facciamo può essere vantaggioso per il lavoro della chiesa e per la vita dei fratelli e delle sorelle, e solo allora si può vivere una vera sembianza umana.


72. Avere prestigio garantisce la salvezza?

di Claude, Camerun

Nel maggio 2018 ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Un anno dopo sono stato eletto leader della chiesa e dopo quattro anni sono stato eletto supervisore della chiesa in Camerun. Pensavo di essere una persona eccellente, come fossi al di sopra degli altri. Secondo le mie nozioni, pensavo che Dio apprezzasse di più chi aveva prestigio, che tali persone fossero più preziose delle altre e che avessero maggiori possibilità di essere salvate. Negli ultimi anni da leader, avevo guadagnato molto, quindi mi sentivo sicuro della mia salvezza. Per questa ragione, ero più motivato nel mio dovere. Anche quando di sera gli altri erano già andati a dormire, io continuavo a fare il mio dovere. Pensavo che, dal momento che stavo pagando un prezzo più alto e stavo sopportando più responsabilità degli altri, Dio mi avrebbe benedetto di più. Come leader, camminavo sempre a testa alta, con un senso di superiorità. Pensavo che, fintanto che fossi rimasto un leader, la mia salvezza sarebbe stata assicurata. Ma le cose non sono andate come speravo.

Poiché il lavoro del Vangelo aveva urgente bisogno di persone, sono stato mandato a diffonderlo. Tutto è andato per il meglio e ho ottenuto buoni risultati nel mio dovere. In breve tempo, sono stato promosso a capogruppo. Ero così felice di essere stato promosso. Ero sia capogruppo che supervisore della chiesa. Sentivo di essere ancora più vicino alla salvezza e che la mia destinazione era più sicura. All’inizio di settembre del 2022, sono stato trasferito alla Chiesa della Nuova Luce per svolgere il mio dovere. Lì c’erano già dei capigruppo del Vangelo e dei supervisori della chiesa. Quindi, ero solo un normale diffusore del Vangelo, e ho perso i titoli di capogruppo del Vangelo e di supervisore della chiesa. Di fronte a questi cambiamenti, ho sentito che il mio prestigio era diminuito. Ho perso il mio senso di superiorità e ho persino pensato che avrei potuto perdere la mia possibilità di salvezza. In seguito, ho perso la motivazione verso il mio dovere e volevo solo starmene in silenzio. Quando avevo prestigio, camminavo a testa alta, sentendomi molto orgoglioso, ma senza prestigio ho perso il mio entusiasmo. Ma ho continuato a sperare, pensando: “Sono appena arrivato, quindi i fratelli e le sorelle della Chiesa della Nuova Luce non mi conoscono ancora. Fintanto che continuerò a lavorare sodo per il mio dovere, con la mia levatura e le mie capacità lavorative, attirerò sicuramente l’attenzione di chi mi circonda e prima o poi sarò eletto di nuovo leader. Ho ancora speranza di essere salvato!” Grazie a questi pensieri, non sono diventato troppo negativo e ho continuato a fare il mio dovere.

Alla fine di dicembre del 2022, la Chiesa della Nuova Luce doveva rieleggere i supervisori della chiesa. Prima dell’elezione, mi sentivo molto fiducioso e pensavo che sarei stato sicuramente eletto, perché tutti sapevano che ero stato un leader per diversi anni e che avevo delle qualifiche in questo campo. Ma inaspettatamente, quando i risultati sono stati rivelati, è emerso che avevo ricevuto solo due voti. Avevo perso l’elezione. È stato un colpo difficile da incassare. Mi sentivo completamente inutile, come un uccello completamente spennato, e quasi non potevo sopportare che gli altri mi guardassero. In quel periodo mi sentivo molto negativo e nutrivo incomprensioni nei confronti di Dio. Pensavo che avere prestigio mi avrebbe permesso di fare meglio il mio dovere e di essere riconosciuto da Dio. Ora che l’avevo perso, pensavo che questo significasse che Dio non mi avrebbe più salvato, di aver perso la mia buona destinazione. Non volevo partecipare alle riunioni di gruppo né rispondere ai messaggi di fratelli e sorelle. Volevo solo nascondermi e chiudermi in me stesso. Frequentavo le riunioni con riluttanza e durante il loro svolgimento non partecipavo attivamente alla condivisione. Non volevo che le persone notassero la mia presenza perché non avevo più alcun prestigio. Avevo paura che i fratelli e le sorelle mi ricordassero soltanto come un ex leader che era stato messo da parte. Non volevo nemmeno leggere le parole di Dio o pregare, e anche quando pregavo lo facevo senza convinzione e non sapevo cosa dire a Dio. Non ero attivo nel mio dovere, a volte non riuscivo a calmare il mio cuore e allora guardavo siti di notizie o di politica e video di animali. Dopo aver visto queste cose, mi sembrava di non aver guadagnato nulla e mi sentivo vuoto dentro. Sentivo che il mio stato era sbagliato e che forse c’era un’intenzione di Dio dietro il mio fallimento alle elezioni. Così ho pregato Dio: “Dio, ora non riesco a calmarmi per fare i miei doveri e voglio persino allontanarmi da Te. Non capisco perché sono così. Ti prego, illuminami e guidami a capire il mio stato”.

Poi ho raccontato a fratello Matthew il mio stato e lui mi ha fatto leggere due passi delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Nel vostro perseguimento avete troppe nozioni, troppe speranze e proiezioni del futuro personali. L’opera attuale serve a potare la vostra brama di prestigio e i vostri desideri smodati. Le speranze, il prestigio e le nozioni sono tutte rappresentazioni classiche dell’indole satanica. Il motivo per cui queste cose esistono nel cuore degli esseri umani è esclusivamente che il veleno di Satana corrode incessantemente i pensieri degli uomini, ed essi sono sempre incapaci di affrancarsi da queste tentazioni di Satana. Vivono nel peccato e tuttavia non lo ritengono peccato, e comunque pensano: ‘Crediamo in Dio, dunque Egli deve elargirci benedizioni e disporre tutto per noi in modo appropriato. Crediamo in Dio, quindi dobbiamo essere superiori agli altri, dobbiamo avere più prestigio e più futuro di chiunque altro. Poiché crediamo in Dio, Egli ci deve donare benedizioni illimitate. Altrimenti, non si chiamerebbe credere in Dio’. […] I vostri attuali pensieri e punti di vista non sono forse proprio questi? ‘Dal momento che credo in Dio, dovrei proprio essere inondato di benedizioni e il mio prestigio dovrebbe essere mantenuto sempre e rimanere più elevato di quello dei non credenti’. Non sono solo uno o due anni che serbate in voi punti di vista di questo genere, ma molti. Avete un modo di pensare transazionale troppo sviluppato. Sebbene oggi siate giunti a questa fase non vi siete ancora affrancati dal prestigio, anzi, vi adoperate costantemente per informarvi e tenerlo d’occhio giorno dopo giorno, terrorizzati dalla possibilità che un giorno vada perduto e il vostro nome sia rovinato. Gli uomini non hanno mai messo da parte il loro desiderio di comodità” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Perché non vuoi essere un complemento?”). “Ora siete seguaci, e avete acquisito una certa comprensione di questa fase dell’opera. Tuttavia, non avete ancora messo da parte il desiderio di prestigio. Quando il vostro prestigio è elevato perseguite bene, ma quando è basso smettete di perseguire. Avete sempre in mente i vantaggi del prestigio. Perché la maggioranza delle persone non riesce a uscire dalla negatività? La risposta non è invariabilmente che è per via delle prospettive scoraggianti? […] Più persegui in questo modo, meno raccoglierai. Più grande è il desiderio personale di prestigio, più seria sarà la potatura che si dovrà ricevere e più grande sarà l’affinamento che si dovrà affrontare. Questo genere di persone non vale niente! Devono essere potate e giudicate adeguatamente per lasciarsi del tutto alle spalle queste cose. Se continuerete a perseguire questa via fino alla fine, non mieterete nulla. Coloro che non perseguono la vita non possono essere trasformati, e coloro che non hanno sete della verità non possono guadagnare la verità. Non ti concentri sul perseguimento della trasformazione personale e dell’ingresso, bensì su desideri smodati e su cose che limitano il tuo amore per Dio e ti impediscono di avvicinarti a Lui. Queste cose possono trasformarti? Ti possono portare nel Regno?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Perché non vuoi essere un complemento?”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho riflettuto su me stesso. Da quando ero entrato nella chiesa, ero sempre stato un leader e credevo che il mio prestigio mi garantisse la salvezza. Con il passare degli anni, mi sono concentrato sempre di più sul prestigio. Più venivo promosso, più sentivo che Dio mi apprezzava e riconosceva, il che mi rendeva capace di soffrire e di pagare un prezzo nello svolgimento del mio dovere. Credevo persino che, se Dio avesse terminato la Sua opera ora, avrei potuto essere salvato. Durante l’elezione, speravo di essere eletto e sentivo che il fatto di essere già stato un leader mi rendeva più qualificato degli altri. Ma ho perso le elezioni e non ho acquisito prestigio. Sentivo di aver fallito e di aver perso la speranza di essere salvato, così ho perso la motivazione a fare il mio dovere. Non leggevo più le parole di Dio, ignoravo i messaggi dei fratelli e delle sorelle, ero incostante nel partecipare alle riunioni e non seguivo tempestivamente i potenziali destinatari del Vangelo. Non volevo contattare i fratelli e le sorelle né parlare con loro. Volevo soltanto rimanere da solo. Non riuscivo a placare il mio cuore davanti a Dio e ho perso il desiderio di perseguire la verità. Guardavo persino film secolari. Il mio cuore è diventato sempre più cupo e ho sentito di aver perso l’opera dello Spirito Santo. Dio dice: “Non ti concentri sul perseguimento della trasformazione personale e dell’ingresso, bensì su desideri smodati e su cose che limitano il tuo amore per Dio e ti impediscono di avvicinarti a Lui. Queste cose possono trasformarti? Ti possono portare nel Regno?” Perseguire il prestigio non può garantirmi la verità o una buona destinazione, avere prestigio non può garantirmi l’ingresso nel Regno di Dio. Siccome il perseguimento del prestigio è un’indole corrotta e viene da Satana, ostacola il mio perseguimento della verità e mi porta persino ad allontanarmi da Dio e a oppormi a Lui. Alla fine, questo non poteva che portarmi alla distruzione. Le parole di Dio mi hanno fatto capire che c’era una Sua intenzione in questa sconfitta elettorale. Dio stava usando questa sconfitta per sfrondare il mio desiderio di prestigio e per farmi rinunciare a questo desiderio vizioso e riflettere su me stesso. Comprendendo la Sua intenzione sincera, ho pregato Dio: “Dio, desidero pentirmi. Ti prego, guidami affinché io possa conoscere me stesso”.

In seguito, ho letto alcune parole di Dio e alcuni articoli di testimonianza esperienziale. Ho letto le parole di Dio: “Alcuni sono convinti che, se si crede in Dio da molto tempo, è probabile che si sarà salvati. Altri credono che se si capiscono molte dottrine spirituali è probabile che si sarà salvati, mentre altri ancora pensano che i leader e i lavoratori saranno certamente salvati. Queste sono tutte nozioni e fantasie umane. La chiave di tutto è che la gente deve capire cosa vuol dire salvezza. Essere salvati significa principalmente essere liberati dal peccato, liberati dall’influenza di Satana e volgersi sinceramente a Dio e sottometterGlisi. Cosa dovete possedere per essere liberi dal peccato e dall’influenza di Satana? La verità. Per sperare di acquisirla, le persone devono munirsi di molte parole di Dio e saperle sperimentare e praticare, in modo da poter comprendere la verità ed entrare nella verità realtà. Solo allora potranno essere salvate. La possibilità di essere salvati non dipende affatto da quanto a lungo si creda in Dio, quanta conoscenza si detenga, che si possiedano talenti o punti di forza o quanto si soffra. L’unica cosa che è in diretta relazione con la salvezza è la capacità di acquisire o meno la verità. Quindi, quante verità hai veramente compreso oggi? Quante delle parole di Dio sono diventate la tua vita? Tra tutti i requisiti di Dio, in quale hai ottenuto l’ingresso? Durante i tuoi anni di fede in Lui, quanto sei entrato nella realtà della Sua parola? Se non lo sai o se non hai avuto accesso alla realtà di nessuna delle parole di Dio, allora, francamente, per te non c’è speranza di salvezza. Non hai alcuna possibilità di essere salvato. Non importa se possiedi un alto grado di conoscenza, se credi in Dio da molto tempo, se hai un bell’aspetto, se sai parlare bene e se sei un leader o un lavoratore da diversi anni. Se non persegui la verità e non pratichi e sperimenti correttamente le parole di Dio, e ti manca la testimonianza esperienziale concreta, allora non hai alcuna speranza di essere salvato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). “Decido la destinazione di ciascuna persona non in base all’età, all’anzianità, alla quantità di sofferenza e tanto meno al grado in cui suscita compassione, ma in base al fatto che possieda la verità o no. Non avviene altra scelta se non questa. Dovete rendervi conto che anche tutti coloro che non seguono la volontà di Dio saranno puniti. Questo è qualcosa che nessuna persona può cambiare. Pertanto, tutti coloro che vengono puniti lo sono a motivo della giustizia di Dio e come punizione delle loro numerose azioni malvagie” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Dalle parole di Dio ho capito che Egli tratta tutti in modo equo e che definisce gli esiti delle persone in base al fatto che possiedano o meno la verità. Le persone ottengono l’approvazione di Dio e vengono salvate non perché sono leader o occupano una certa posizione, ma perché perseguono e alla fine guadagnano la verità. Credevo che, essendo stato un leader per diversi anni e avendo prestigio, sarei stato approvato da Dio. Credevo di essere favorito da Lui e privilegiato, di avere già un posto nel Suo Regno e di poter essere salvato ed entrarci. Questo era un mio punto di vista errato. In realtà, avere una posizione nella chiesa non è una condizione per la salvezza, né il fatto di avere prestigio indica che qualcuno vale più degli altri o che ha più probabilità di ottenere il riconoscimento di Dio. Nella casa di Dio non c’è distinzione di prestigio. Tutti sono uguali davanti a Lui. Indipendentemente dal dovere che si svolge, purché si persegua seriamente la verità, ci si liberi della propria indole corrotta e si diventi sottomessi a Dio, si può guadagnare la Sua salvezza. Che si sia capigruppo o leader della chiesa, questa è solo un’opportunità concessa da Dio per acquisire la verità. Ci permette di sperimentare l’opera di Dio attraverso lo svolgimento dei nostri doveri, di comprendere più verità e di crescere più velocemente. Tuttavia, ciò non significa che essere leader di un gruppo o di una chiesa garantisca la salvezza. Riflettendo sui miei anni da leader, periodo in cui sopportavo avversità e pagavo un prezzo, partecipavo a tutte le riunioni, indipendentemente dall’orario, a volte lavorando fino a tarda notte mentre gli altri dormivano, perseverando per portare a termine il lavoro il più rapidamente possibile, ho capito che pensavo di fare bene il mio dovere e di amare Dio. Ma quando ho perso l’elezione e il mio prestigio, la mia ribellione e la mia incomprensione di Dio sono state rivelate. Pensavo di aver perso la salvezza e così ho rinunciato a perseguire la verità, sono diventato negativo e pigro nei miei doveri, non ho voluto leggere le parole di Dio e ho persino guardato film secolari. Ho capito che non amavo la verità e che la mia proattività nel dovere era volta a ottenere una buona destinazione, non ad acquisire la verità; per questo non avevo acquisito molta verità nei miei cinque anni di fede in Dio. Questa sconfitta elettorale ha rivelato la mia corruzione, facendomi capire che tutto ciò che avevo fatto prima era volto a ottenere prestigio e una buona destinazione, e che stavo cercando di condurre una transazione con Dio. La verità era che non amavo Dio come pensavo, mi ero ribellato a Lui, non avevo ascoltato le Sue parole, e, a causa della mia perdita di prestigio, mi ero persino allontanato da Lui, non volendo assolvere i miei doveri. Mi sono ricordato di ciò che ha detto il Signore Gesù: “Non chiunque Mi dice: ‘Signore, Signore’, entrerà nel Regno dei Cieli, ma chi segue la volontà del Padre Mio che è ne’ cieli” (Matteo 7:21). Dio vuole coloro che perseguono la verità e seguono la Sua via. Queste persone sono qualificate per essere salvate ed entrare nel Regno dei Cieli. In passato, mi ero sempre dato da fare, partecipando a ogni riunione, dando a tutti l’impressione di essere diligente e responsabile nei miei doveri, ma era tutto un inganno. Avevo svolto i miei doveri con l’intenzione di ottenere delle benedizioni, il che non era seguire la volontà di Dio, e ciò non Lo avrebbe soddisfatto né avrebbe ottenuto la Sua approvazione. Con le lacrime agli occhi, ho pregato Dio: “Dio, voglio cambiare e tornare a Te, Ti prego di potarmi e di giudicarmi, in modo che possa abbandonare i miei pensieri e le mie richieste smodate; indipendentemente dalla posizione in cui mi collochi, anche se gli altri la vedono come la più bassa, io l’accetterò; sono disposto a sottomettermi a tutte le Tue disposizioni”.

Un giorno, ho letto le parole di Dio: “In quanto essere creato, l’uomo dovrebbe cercare di adempiere il dovere di essere creato e di amare Dio senza fare altre scelte, perché Egli è degno del suo amore. Coloro che cercano di amare Dio non dovrebbero mirare ad alcun beneficio personale o a ciò che desiderano personalmente; questo è il metodo di perseguimento più corretto. Se ciò che persegui è la verità, ciò che metti in pratica è la verità e ciò che ottieni è un cambiamento nella tua indole, allora la strada che percorri è quella giusta. Se ciò che persegui sono le benedizioni della carne e ciò che metti in pratica è la verità delle tue nozioni, e se non c’è alcun cambiamento nella tua indole e non sei affatto sottomesso al Dio incarnato e vivi ancora nella vaghezza, ciò che persegui ti porterà sicuramente all’inferno, perché la strada che percorri è quella del fallimento. Se sarai reso perfetto o eliminato dipende dal tuo perseguimento, vale a dire che il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). Le parole di Dio mi hanno fornito un cammino di pratica. Come essere creato, devo perseguire la verità secondo l’intenzione di Dio e fare bene il mio dovere, senza cercare alcuna ricompensa. In passato, pensavo che avere prestigio mi avrebbe aiutato a ottenere la salvezza, e che guadagnare e mantenere il prestigio di leader mi avrebbe assicurato un buon esito, così ho perseguito con tutto il cuore il prestigio e la reputazione invece di cercare la verità, con il risultato che la mia indole corrotta è rimasta invariata nonostante credessi in Dio da molti anni. Se non avessi modificato il mio perseguimento, sarei stato certamente eliminato da Dio. Ho anche capito che nella chiesa ci sono diversi doveri, che ognuno svolge il proprio in base alle proprie circostanze e alle necessità del lavoro, e che, qualsiasi tipo di dovere sia, si tratta di qualcosa che dovremmo fare, tutto ha lo scopo di permettere alle persone di praticare la verità e di ottenere un cambiamento di indole. È come il nostro corpo, che è composto da molti organi. Ogni organo ha la sua funzione e nessun organo è più utile di un altro. Tutte le funzioni sono necessarie per la sopravvivenza del corpo, e nessun organo può mancare. I doveri non si dividono fra quelli di alto e basso livello. Svolgere un lavoro speciale o essere un leader non pone una persona più in alto degli altri, non la rende superiore agli altri né le dà una maggiore probabilità di essere salvata, e pensare in questo modo non è corretto. Anche come leader, se non pratico la verità, non posso ottenerla né essere salvato. Dopo aver capito questo, mi sono pentito di aver sempre cercato di ottenere prestigio e ho deciso di fare bene il mio dovere. Non ero più negativo e ho smesso di guardare film secolari, ho frequentato regolarmente le riunioni e spesso ho condiviso sulla conoscenza di me stesso, ho cambiato atteggiamento nei confronti del mio dovere, diventando proattivo nel diffondere il Vangelo. Ho anche condiviso le parole di Dio con i fratelli e le sorelle, aiutandoli a risolvere i loro stati anormali, e l’efficienza del mio dovere è migliorata.

Alla fine di giugno del 2023, è stata fondata un’altra chiesa che doveva eleggere leader e diaconi. Ho pensato: “Credo in Dio da molto tempo e sono già stato un leader della chiesa, quindi è molto probabile che io venga eletto”. Ma alla fine sono stato eletto solo come diacono del Vangelo. Il mio primo pensiero è stato che la mia speranza di essere salvato era diminuita; soprattutto quando ho visto una sorella che credeva in Dio da molti meno anni di me essere eletta leader della chiesa, ero molto turbato. Ho pensato anche che in futuro un maggior numero di nuovi arrivati si sarebbe unito alla chiesa, che mi avrebbero superato e che col tempo non avrei più avuto un posto. Pensare a queste cose mi ha turbato molto e ho di nuovo perso la motivazione a fare il mio dovere. Ho pregato Dio: “Dio, Ti prego, proteggi il mio cuore dall’essere disturbato da questi stati. Sono disposto ad abbandonare il mio perseguimento di prospettive e di prestigio, a sottomettermi a tutte le Tue disposizioni e a fare il mio dovere solo per soddisfare Te. Se mi aggrapperò ancora al perseguimento di prestigio, spero che Tu mi disciplinerai”. Ho letto le parole di Dio: “In definitiva, che le persone possano o meno ottenere la salvezza non dipende dal dovere che svolgono, ma dal fatto che siano o no in grado di comprendere e ottenere la verità, e dal fatto che sappiano o meno, alla fine, sottomettersi completamente a Dio, porsi alla mercé delle Sue orchestrazioni, non considerare il proprio futuro e destino, e diventare esseri creati all’altezza dei requisiti. Dio è giusto e santo, e questi sono i criteri dei quali Egli Si serve per valutare l’intera umanità. Sono criteri immutabili, e devi ricordartelo. Scolpisci questi criteri nella tua mente, e in qualunque momento non pensare di trovare qualche altra strada per perseguire qualcosa di irreale. I requisiti e i criteri che Dio ha per tutti coloro che vogliono ottenere la salvezza sono immutabili per l’eternità. Rimangono gli stessi, chiunque tu sia” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dio è giusto e santo e determina la destinazione di ogni persona in base al fatto che abbia acquisito la verità o meno. Anch’io dovrei perseguire in conformità alle richieste di Dio, abbandonando il mio desiderio di perseguire il prestigio e la destinazione, e adempiere i miei doveri e perseguire la verità con tutto il cuore. Questo è in linea con l’intenzione di Dio. La mia abilità lavorativa è un po’ carente, e il fatto di essere stato eletto diacono del Vangelo ora è un’altra opportunità di pratica datami da Dio. Devo sfruttare questa opportunità e dedicarmi con tutto il cuore ai miei doveri, perseguire e acquisire la verità, eliminare la mia indole corrotta e adempiere bene i miei doveri per soddisfare il cuore di Dio. Questa è la cosa più importante. In seguito, mi sono dedicato ai miei doveri, e i cambiamenti che ho sperimentato sono stati tutti dovuti alla guida delle parole di Dio. Grazie alla salvezza di Dio!


73. Dopo la rimozione di un leader che ammiravo

di Li Lan, Cina

Li Cheng era un leader della chiesa che si occupava principalmente di allontanare ed espellere le persone e che inoltre supervisionava i miei compiti. Dopo aver interagito con lui per più di un anno, ho notato che aveva buona levatura, mostrava un senso del fardello nel suo dovere ed era in grado di individuare i problemi nel lavoro e discernere gli stati delle persone. Soprattutto quando organizzava i materiali per l’espulsione e l’allontanamento, sapeva afferrare gli episodi chiave e trovare parole di Dio adatte a definire coloro che venivano espulsi e allontanati a causa del loro comportamento, cose che io non riuscivo a gestire da sola. Ogni volta che ci riunivamo e condividevamo sul modo in cui discernere vari tipi di persone, speravo sempre che fosse presente anche Li Cheng. Se non si faceva vedere mi sentivo delusa, come se mi mancasse un pilastro di supporto. Nell’ultimo anno circa, tutte le chiese di cui Li Cheng era responsabile avevano allontanato alcuni miscredenti e malevoli, cosa che le aveva purificate in modo significativo. Credevo fermamente che Li Cheng fosse qualcuno che perseguiva e comprendeva la verità e pensavo perfino che solo una persona come lui potesse essere un leader. Lo ammiravo profondamente e lo consideravo un modello da seguire nel mio percorso di fede.

Un giorno di maggio del 2023, ho ricevuto dal leader superiore una lettera in cui diceva che Li Cheng era stato destituito. Sono rimasta sbalordita e non potevo credere a tale notizia; ho pensato: “Li Cheng è di buona levatura, possiede doni e ottiene risultati nel suo dovere. Come ha potuto essere destituito uno come lui? I leader non sono troppo esigenti? Quando li vedo devo chiedere loro perché Li Cheng è stato rimosso”. Allora non potevo fare a meno di paragonarmi a Li Cheng. Non solo sapeva capire a fondo gli stati delle persone e trovare le parole di Dio adatte a risolvere le loro difficoltà, ma otteneva anche risultati nel suo lavoro. Quanto a me, non avevo i suoi doni, non ero capace di soffrire e pagare un prezzo tanto quanto lui, e spesso faticavo a risolvere gli stati delle persone e chiedevo spesso aiuto a lui. Ora che perfino uno come Li Cheng era stato destituito, sentivo che da lì a poco anche io sarei stata rimossa. Questo ha fatto sprofondare il mio spirito, e nei giorni successivi non avevo energie per il mio dovere e vedevo solo il buio davanti a me. Mi sono resa conto che il mio stato era sbagliato e volevo ricercare la verità per risolvere i miei problemi. Sapevo che la chiesa decideva di destituire le persone sulla base dei principi, e che sicuramente Li Cheng era stato rimosso perché aveva violato i principi nel suo dovere. Ho ripensato a un passo delle parole di Dio e l’ho cercato per leggerlo. Dio dice: “In ogni periodo e in ogni fase, nella chiesa accadono dei particolari avvenimenti in contrasto con le nozioni delle persone. Per esempio: alcuni si ammalano, i leader e i lavoratori vengono sostituiti, dei membri vengono rivelati ed eliminati, altri affrontano il test della vita e della morte, addirittura delle persone malevole e degli anticristi causano disturbi all’interno di alcune chiese, e così via. Queste cose accadono di tanto in tanto, ma non sono affatto casuali. Tutte sono il risultato della sovranità e delle disposizioni di Dio. Un periodo molto tranquillo può essere improvvisamente interrotto da diversi imprevisti o eventi insoliti, che accadono intorno a voi o a voi personalmente, e il loro verificarsi interrompe il normale ordine e la regolarità della vita delle persone. Dall’esterno, queste cose non sono conformi alle nozioni e alle fantasie degli individui, i quali non vogliono che esse accadano loro né vorrebbero assistervi. Dunque, il verificarsi di queste cose è di beneficio per loro? In che modo dovrebbero affrontarle, viverle e intenderle? Qualcuno di voi ci ha pensato? (Dovremmo comprendere che derivano dalla sovranità di Dio.) È solo una questione di capire che derivano dalla sovranità di Dio? Ne avete tratto qualche insegnamento? […] Le persone inizialmente non avevano alcuna comprensione di Dio e, quando affrontano qualcosa che è in contrasto con le loro nozioni, non ricercano la verità né cercano qualcuno con cui condividere; si limitano a trattare la situazione in base alle proprie nozioni e fantasie, approdando infine a una conclusione: ‘che queste cose provengano o meno da Dio è ancora da determinare’, e iniziano a nutrire perplessità su Dio e persino a dubitare delle Sue parole. Di conseguenza, nutrono dubbi, speculazioni e diffidenza sempre maggiori nei confronti di Dio e perdono la motivazione a svolgere i propri doveri. Non sono disposte a soffrire e a fare sacrifici e battono la fiacca, cavandosela ogni giorno come meglio possono. Dopo che hanno sperimentato alcuni episodi particolari, quel minimo di entusiasmo, di determinazione e di desiderio che prima avevano le abbandona e svanisce, e tutto ciò che rimane sono i pensieri su come fare i propri progetti per il futuro e procurarsi una via d’uscita. Simili individui non costituiscono una minoranza. Poiché le persone non amano la verità e non la ricercano, ogni volta che accade loro qualcosa la valutano attraverso i propri occhi, senza mai imparare ad accettarla da parte di Dio. Non ricercano la verità nelle parole di Dio per trovare le risposte, e non cercano persone che comprendono la verità con cui condividere e risolvere queste cose. Al contrario, usano sempre la propria conoscenza ed esperienza di rapporti con il mondo per analizzare e giudicare le cose che accadono loro. E qual è il risultato finale? Si intrappolano in uno stato di stallo e non sanno cosa fare: questa è la conseguenza della mancata ricerca della verità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (11)”). Dalle parole di Dio ho capito che, quando nella chiesa accadono cose che non sono in linea con le nozioni delle persone, coloro che non perseguono la verità non accetteranno nulla da Dio. Al contrario, si lamenteranno con Lui e Lo fraintenderanno in base alle proprie nozioni e fantasie, e i loro stati finiranno per peggiorare, incidendo sui loro doveri. Questo è esattamente il modo in cui mi ero comportata. Avevo sempre stimato e ammirato Li Cheng. Vedendo che aveva buona levatura, possedeva doni, si impegnava ogni giorno nel suo dovere e sapeva sempre trovare le giuste parole di Dio per risolvere gli stati dei fratelli e delle sorelle, lo ritenevo una persona che perseguiva la verità. Adesso era stato destituito, il che non era affatto in linea con le mie nozioni. Non ho ricercato la verità in merito, sentendomi invece offesa per conto di Li Cheng, e addirittura pensando che i leader erano stati ingiusti nei suoi confronti. Non mi stavo mostrando superficiale in tale questione? L’intenzione di Dio era che io imparassi delle lezioni e capissi aspetti della verità da queste situazioni non conformi alle nozioni umane. Tuttavia, nel sentire che Li Cheng era stato destituito, la mia prima reazione era stata quella di lamentarmi del fatto che i leader lo avessero trattato ingiustamente, pensando che le loro richieste fossero troppo elevate, e volevo addirittura interrogare i leader sul perché avessero trattato Li Cheng in quel modo. Ritenevo inoltre di essere inferiore a Li Cheng e di rischiare a mia volta la destituzione, cosa che mi ha portata a vivere nella negatività e nell’incomprensione, incidendo sul mio dovere. Dalle parole di Dio ho visto il pericolo insito nel non ricercare la verità quando mi accadevano delle cose. Dopo essermene resa conto, i miei sentimenti di opposizione sono diminuiti ed ero disposta a cercare la verità in merito alla questione.

In seguito, quando il leader ha condiviso sul comportamento di Li Cheng e lo ha smascherato, ho scoperto che Li Cheng era davvero arrogante e presuntuoso, che agiva arbitrariamente nel suo dovere e che decideva su tutto senza discutere delle questioni con i suoi collaboratori. Malgrado ripetute condivisioni, non aveva cambiato rotta, causando disturbo al lavoro della chiesa. Solo a quel punto è stato destituito e fatto riflettere. Il leader ha anche fornito esempi di specifici comportamenti di Li Cheng. Di recente, un leader della chiesa aveva ritardato il suo dovere a causa di complicazioni familiari e, senza ricercare i principi, esaminare il contesto o consultare i collaboratori, Li Cheng aveva organizzato dei materiali per allontanarlo dalla chiesa. Fortunatamente, i leader superiori sono intervenuti per impedirlo. Un’altra volta, Li Cheng ha nominato privatamente un supervisore senza consultare nessuno. Questo supervisore aveva scarsa levatura e non era in grado di organizzare il lavoro, il che ha influito sul lavoro della chiesa. Quando il leader lo ha potato per avere agito arbitrariamente, Li Cheng ha rifiutato di accettare la cosa. In seguito, anche altre sorelle hanno parlato di alcune manifestazioni del modo in cui Li Cheng agiva arbitrariamente nel suo dovere. Nel sentire questi fatti, sono rimasta sconvolta e non volevo credere che Li Cheng fosse una persona così arrogante. Allora il leader mi ha mostrato un passo delle parole di Dio: “Gli anticristi sono incapaci di collaborare con chiunque; desiderano sempre instaurare un dominio solitario. La caratteristica di questa manifestazione è ‘in solitaria’. Perché usare l’espressione ‘in solitaria’ per descriverla? Perché prima di agire non vengono davanti a Dio in preghiera, né cercano le verità principi, né tanto meno trovano qualcuno con cui condividere e a cui chiedere: ‘È una condotta adeguata? Cosa prevedono le disposizioni lavorative? Come si deve gestire questo genere di cose?’ Non discutono mai le cose con gli altri, né cercano di raggiungere un consenso con i collaboratori: semplicemente valutano le cose e pianificano per conto proprio, facendo i propri programmi e le proprie disposizioni. Dopo una semplice lettura sbrigativa delle disposizioni lavorative della casa di Dio, pensano di averle comprese, quindi organizzano il lavoro alla cieca e, quando gli altri ne vengono a conoscenza, il lavoro è già stato organizzato. È impossibile per chiunque sentire in anticipo dalla loro bocca i punti di vista o le opinioni che hanno, poiché non li comunicano mai a nessuno. Qualcuno potrebbe chiedere: ‘I leader e i lavoratori non hanno tutti dei collaboratori?’ Forse hanno nominalmente qualcuno come collaboratore, ma quando arriva il momento di lavorare, non ce l’hanno più: volano in solitaria. Sebbene i leader e i lavoratori abbiano dei collaboratori, e chiunque svolga un qualsiasi dovere ne ha qualcuno, gli anticristi si ritengono dotati di buona levatura e migliori delle persone comuni, per cui le persone comuni non sarebbero degne di collaborare con loro e sarebbero tutte inferiori a loro. Questo è il motivo per cui agli anticristi piace comandare e non amano discutere le cose con nessun altro. Pensano che farlo li faccia apparire degli incompetenti buoni a nulla. Che tipo di punto di vista è questo? Di che tipo di indole si tratta? È un’indole arrogante? Pensano che collaborare e discutere con gli altri, chiedere loro informazioni e cercare da loro risposte, sia svilente e poco dignitoso, un affronto al loro amor proprio. E così, per proteggere questo amor proprio, non si concedono trasparenza in nulla di ciò che fanno, non ne parlano agli altri, e tanto meno ne discutono con loro. Pensano che farlo equivalga a mostrarsi incompetenti; che chiedere sempre le opinioni degli altri significhi essere stupidi e incapaci di pensare da soli; che collaborare con gli altri per portare a termine un compito o per risolvere un problema li faccia apparire inutili. Non è forse questa la loro mentalità arrogante e assurda? Non è forse questa la loro indole corrotta? Possiedono un’arroganza e una presunzione fin troppo evidenti; hanno perso la normale ragionevolezza umana e non hanno la testa del tutto a posto. Pensano sempre di possedere delle capacità, di poter fare le cose da soli e di non aver bisogno di collaborare con gli altri. Avendo questo tipo di indole corrotta, non sono in grado di collaborare armoniosamente. Credono che collaborare con gli altri voglia dire affievolire e frammentare il loro potere, che quando il lavoro è condiviso con gli altri il loro potere si indebolisca e non possano decidere autonomamente, e che ciò equivalga a una mancanza di potere reale, cosa che per loro costituisce una perdita enorme. E così, qualsiasi cosa accada loro, se sono convinti di comprenderla e di conoscere il modo appropriato di gestirla, allora non ne discuteranno con nessun altro, e prenderanno loro tutte le decisioni. Preferiscono sbagliare piuttosto che informare altre persone, preferiscono cadere in errore piuttosto che condividere il potere con qualcun altro, e preferiscono essere rimossi dall’incarico piuttosto che consentire ad altri di intervenire nel loro lavoro. Ecco chi sono gli anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Le parole di Dio smascherano il fatto che gli anticristi agiscono in modo arbitrario, prendendo da soli tutte le decisioni al fine di mantenere il loro potere. Non ricercano le verità principi né discutono con gli altri quando si verificano dei problemi, e hanno una natura arrogante e irragionevole. Mettendo questo a confronto con il comportamento di Li Cheng, in qualità di leader della chiesa, egli ha agito in modo arbitrario tenendosi tutto il potere nel suo dovere, e quando i fratelli e le sorelle gli hanno fatto notare i suoi problemi non solo non ha riflettuto su sé stesso, ma era anche convinto di capire la situazione e di poter prendere da solo le decisioni. Non ha ricercato i principi, ha messo da parte i collaboratori e ha organizzato personalmente dei materiali per allontanare le persone, nominando allo stesso tempo un supervisore inadatto, intralciando e disturbando il lavoro della chiesa e ignorando quello che dicevano gli altri. Questi comportamenti di Li Cheng non erano perfettamente in linea con lo smascheramento da parte di Dio del modo in cui gli anticristi fanno tutto “in solitaria”? Ha monopolizzato il potere per controllare la chiesa e ne ha intralciato il lavoro, ovvero l’esatto comportamento degli anticristi che Dio ha smascherato. Aveva già intrapreso il cammino di un anticristo. I leader e i lavoratori gli hanno indicato i suoi problemi più volte, ma lui non li ha mai presi seriamente. Era del tutto appropriato che i leader superiori lo destituissero in base ai principi!

Non ho potuto fare a meno di riflettere, pensando: “Dopo aver interagito con Li Cheng per così tanto tempo, come ho potuto non discernerlo pensando addirittura che possedesse la verità realtà e ammirandolo?” Mentre ricercavo, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Ci sono persone che spesso vengono fuorviate da coloro che esteriormente appaiono spirituali, nobili, elevati e straordinari. Quanto alle persone che sanno discutere in modo eloquente di parole e dottrine e i cui discorsi e azioni sembrano degni di ammirazione, coloro che vengono fuorviati da loro non hanno mai guardato all’essenza delle loro azioni, ai principi alla base dei loro atti, o a quali siano i loro obiettivi. Inoltre, non hanno mai osservato se queste persone siano veramente sottomesse a Dio o se temano veramente Dio ed evitino il male. Non hanno mai acquisito discernimento dell’umanità essenza di tali persone. Anzi, dal primo momento in cui fanno la loro conoscenza, a poco a poco arrivano ad ammirarle e a venerarle e alla fine, queste persone diventano i loro idoli. Inoltre, nella mente di alcuni, gli idoli che essi adorano – e che ritengono capaci di abbandonare la famiglia e il lavoro, e che sono apparentemente in grado di pagare il prezzo – sono coloro che davvero soddisfano Dio e che realmente ricevono un esito e una destinazione favorevoli. Nella loro mente, questi idoli sono coloro che Dio elogia” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Come conoscere l’indole di Dio e i risultati che la Sua opera deve raggiungere”). Dalle parole di Dio, mi sono resa conto che la mia adorazione di Li Cheng era principalmente dovuta ai risultati da lui ottenuti mentre supervisionava il lavoro di epurazione e alle sue forti capacità lavorative. Possedeva anche una certa intelligenza e dei doni e sapeva trovare parole di Dio pertinenti per condivisioni dirette agli stati delle persone, perciò credevo che comprendesse la verità e che possedesse la realtà. Tuttavia, i fatti hanno mostrato che Li Cheng era del tutto ignaro della grave indole da anticristo che rivelava. Non era disposto ad accettare la potatura da parte dei leader, ed era chiaro che non accettava la verità e che solitamente si limitava a munirsi di dottrine. Si dava da fare nel suo dovere al fine di produrre risultati e indurre le persone a stimarlo, senza perseguire affatto la verità per eliminare la propria indole corrotta, eppure io lo adoravo come se fosse un idolo e seguivo perfino il suo esempio; quant’ero ignorante! Ho pensato a come Dio approvava Pietro perché si impegnava a ricercare la verità e a soddisfare le intenzioni di Dio sia nella sua vita quotidiana che nel suo dovere. In ogni piccola questione, egli si concentrava sul cambiamento della sua vecchia indole. Al contrario, io giudicavo le persone in base alla loro intelligenza e ai loro doni, al lavoro che svolgevano e alla sofferenza che pativano in apparenza. Vedevo che il mio modo di giudicare le persone violava i requisiti di Dio. Se non fosse stato per la rimozione di Li Cheng, non avrei riflettuto su questi problemi e avrei continuato a seguire il suo esempio. In quel momento, ho ringraziato sinceramente Dio per avere orchestrato tali eventi, persone e cose. Era Dio che mi salvava. Nel vedere che alcuni fratelli e sorelle nella chiesa non erano ancora arrivati a discernere Li Cheng, ho condiviso con loro su ciò che significa agire in modo arbitrario e anche su come non bisognerebbe giudicare le persone unicamente in base alle apparenze, ma valutare se agiscono secondo le parole di Dio e sanno praticare la verità per sostenere il lavoro della chiesa. Dopo aver ascoltato, i fratelli e le sorelle sono riusciti a discernere in parte Li Cheng.

In seguito, ho continuato a riflettere: perché avevo reagito in modo così intenso alla destituzione di Li Cheng, provando immediatamente sconforto? Ho esaminato me stessa e ho scoperto di ritenere che se qualcuno come Li Cheng, che era migliore di me sotto ogni aspetto, poteva essere rimosso, allora anche io ero prossima a essere destituita. Dopodiché, ho letto un passo delle parole di Dio: “Nell’assolvimento dei loro doveri, gli anticristi calcolano costantemente le loro prospettive e il loro destino: da quanti anni svolgono i loro doveri, quante avversità hanno sopportato, a quanto hanno rinunciato per Dio, quale prezzo hanno pagato, quanta energia hanno investito, quanti anni della loro giovinezza hanno ceduto, se hanno o meno raggiunto il diritto di ricevere ricompense e una corona, se hanno accumulato abbastanza capitale in questi pochi anni di assolvimento dei doveri, se sono persone favorite agli occhi di Dio e al Suo cospetto, se agli occhi di Dio sono persone che possono ricevere ricompense e una corona. […] Si aggrappano fermamente alle proprie ambizioni e ai propri desideri, considerandoli la verità, gli unici obiettivi di vita e l’impresa più giusta. Non conoscono la verità per la quale, se un individuo non cambia d’indole, allora sarà per sempre un nemico di Dio; non sanno che le benedizioni che Dio dona a una persona e il modo in cui la tratta non si basano sulla levatura, sui doni, sui talenti o sul capitale della persona, ma su quanta verità pratica e quanta verità guadagna, sul fatto che sia o meno una persona che teme Dio e fugge il male. Queste sono verità che gli anticristi non capiranno mai. Gli anticristi non se ne renderanno mai conto, ed è in questo che sono più sciocchi. Dall’inizio alla fine, qual è l’atteggiamento degli anticristi nei confronti del loro dovere? Credono che fare il proprio dovere sia una transazione, che chi si spende di più nel proprio dovere, dà il maggior contributo alla casa di Dio e tiene duro più anni nella casa di Dio avrà maggiori possibilità di essere benedetto e di ottenere una corona alla fine. Questa è la logica degli anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Dalle parole di Dio ho capito che gli anticristi trattano i loro doveri come una transazione, usando il fatto di lavorare di più e i risultati del loro dovere come merce di scambio per ottenere benedizioni da Dio. Questa è la logica degli anticristi. Anche io avevo questa opinione. Quando ho visto che qualcuno più eccezionale di me sotto ogni aspetto era stato destituito, ho pensato che prima o poi sarei stata destituita anche io. Ho percepito l’incertezza delle mie prospettive future e questo mi ha condotta alla negatività. In realtà gli standard con cui Dio giudica le persone non si basano su quanti doni esse possiedano, o su quanto sembrino soffrire o lavorare, ma piuttosto su quanta verità praticano e acquisiscono nei loro doveri. Io invece giudicavo le persone non secondo le parole di Dio ma in base alle mie nozioni e fantasie, pensando che coloro che avevano doni e lavoravano sodo dovevano essere in linea con l’intenzione di Dio e avrebbero ottenuto la Sua approvazione. Pertanto, quando ho sentito che Li Cheng era stato destituito, non riuscivo ad accettarlo e volevo addirittura interrogare i leader sul perché fosse stato rimosso e chiedere giustizia per lui. In realtà, il mio venire in aiuto a Li Cheng era solo un pretesto per controbattere. Temevo che sarei stata la prossima a essere destituita e che non avrei avuto un buon futuro. Dietro al mio desiderio di interrogare i leader c’era essenzialmente un desiderio di interrogare Dio, di lamentarmi del fatto che era ingiusto e che pretendeva troppo dalle persone. Non ero rimasta nella posizione di essere creato e non mi ero sottomessa all’opera di Dio; invece, avevo discusso con Dio e Gli avevo fatto delle rimostranze. Solo allora ho capito quanto grave fosse la natura di ciò che rivelavo. Ho pensato a Paolo, che si serviva del suo lavoro come capitale per fare rimostranze a Dio e pretendere da Lui una corona di giustizia. Alla fine, Dio lo ha punito e lo ha maledetto. Se avessi continuato a non pentirmi, Dio non mi avrebbe approvata a prescindere da quanto soffrissi nel mio dovere, e avrei finito per essere punita proprio come Paolo! La destituzione di Li Cheng mi è servita da avvertimento, facendomi riconoscere che, sebbene credessi in Dio, stavo adorando le persone e percorrendo il cammino sbagliato. Dal profondo del cuore, ho sentito che questo era Dio che mi amava e mi salvava.

Dopo essere stato allontanato, Li Cheng ha riflettuto per un po’, ha acquisito un po’ di comprensione della sua indole corrotta ed è stato riassegnato a un altro dovere dalla chiesa. Ora svolgo di nuovo il mio dovere con lui, ma non lo adoro più come facevo prima. Mi concentro invece sul discernere se ciò che dice si basa sulle parole di Dio. Se ho delle opinioni diverse le espongo, ricerco le verità principi nelle cose che non comprendo e segnalo ai leader i problemi che non riesco a capire fino in fondo. Praticando in questo modo, sono in grado di capire alcuni principi e di trovare un cammino da percorrere. Grazie a questa esperienza, sono giunta a capire l’importanza della ricerca della verità e ho iniziato a impegnarmi nel riflettere sulle mie azioni che violano i principi quando svolgo il mio dovere. Ho anche portato i fratelli e le sorelle a ricercare le verità principi nei loro doveri, in modo che tutti smettano di concentrarsi sulle azioni esterne e si focalizzino invece sul perseguimento della verità e sullo svolgimento dei propri doveri secondo i principi. Questa esperienza ha corretto la mia prospettiva errata sulle cose e sono grata per la salvezza di Dio!


74. Come affrontare l’aiuto e i consigli degli altri

di Xiaoxuan, Cina

Sabato 31 dicembre 2022, soleggiato

Il tempo è volato. Sono già passati due mesi da quando sono diventata supervisore del lavoro video e non me ne sono nemmeno accorta. Credo di aver guadagnato molto, ultimamente. Sia che si tratti di risolvere gli stati di fratelli e sorelle che di condividere sui problemi di lavoro, sento di trovarmi sempre più a mio agio. Credo di avere una certa levatura e di essere all’altezza di questo compito. A proposito, domani è Capodanno e Li Ran deve tornare a casa per un paio di giorni per occuparsi di una cosa. È stata supervisore per molto tempo e mi ha sempre aiutata. Ma ora che ho fatto pratica per un paio di mesi, mi sento in grado di organizzare il lavoro anche senza averla al mio fianco. Ultimamente i fratelli e le sorelle fanno video non all’altezza degli standard perché sono diventati negativi. Devo scrivere loro in condivisione appena posso; spero così che riescano a capire le intenzioni di Dio e a uscire dai loro stati negativi.

Lunedì 2 gennaio 2023, sereno e poi nuvoloso

Oggi ho ricevuto le lettere di alcuni fratelli e sorelle che riconoscono che la nostra condivisione li ha aiutati e che, andando avanti, sono disposti a migliorare le loro competenze e a fare bene il loro dovere. Leggere queste lettere mi ha resa molto felice e ho pensato: “Vedi, sono in grado di risolvere certi problemi effettivi”. Così mi sono complimentata con me stessa. Li Ran è tornata questa sera. Mi ha chiesto come fosse andato il lavoro negli ultimi due giorni e mi ha ricordato: “Risolvere gli stati di tutti non è sufficiente, dobbiamo anche condividere con loro sulle tecniche e sui principi, altrimenti non saranno in grado di fare video di qualità”. In un certo senso ero d’accordo con le sue parole, ma il suo cipiglio e il suo tono insoddisfatto mi facevano sentire a disagio: “Non hai visto che ho appena fatto qualcosa di buono? Perché continui a riprendere questo piccolo errore?” Dopo averla sentita dire più volte: “Non puoi risolvere gli stati delle persone e finirla qui”, ho iniziato a sentirmi a disagio, come se agendo così avessi dimostrato uno scarso quoziente intellettivo. “Anch’io faccio le cose con un certo criterio. Stai sottolineando un errore commesso in un momento di distrazione. Stai cercando di mettermi in cattiva luce? È come se il lavoro che ho fatto negli ultimi giorni non avesse alcun valore”. Li Ran stava ancora riassumendo i problemi del mio lavoro, ma non volevo più ascoltare e ho sbottato: “Beh, se sei così piena di idee, perché non mi dici tu come fare esattamente?” Li Ran è rimasta un attimo di stucco, rendendo piuttosto penosa la situazione. Mi sono resa conto che con la mia frase l’avevo messa in imbarazzo, così ho recitato una preghiera silenziosa a Dio perché mi aiutasse a calmarmi e a non agire in base all’impulso. Dopo la fine della nostra discussione, mi sono chiesta: “Li Ran non aveva torto in quello che diceva, ma quando l’ho sentita non ho voluto comunque accettarlo. Questo indica un’indole corrotta, ma come posso eliminarla?”

Giovedì 5 gennaio 2023, nuvoloso

Oggi Li Ran mi ha chiesto in che stato fossi ultimamente. Ho risposto: “Bene, solo poca energia e un po’ di sonno”. Appena l’ho detto, lei ha risposto: “Perché hai sonno? Non dovresti riflettere sul tuo atteggiamento verso il tuo dovere? Dici che il tuo stato va bene, ma se il tuo stato fosse normale come mai il lavoro di cui sei responsabile non sta dando risultati? Non è neanche uscito il tuo ultimo video, quindi a cosa stai dedicando tutto il tuo tempo?” Li Ran ha poi attinto alla sua esperienza di superficialità nel dovere per condividere con me. Mi sentivo trattata ingiustamente e avevo tante cose da ribattere: “Sono forse superficiale? No, non lo sono. Ho già riconosciuto il mio comportamento superficiale e ho cominciato a correggerlo, allora perché pensi ancora che mi stia comportando così? Il motivo per cui non ottengo risultati non è certo perché non sono attenta nel dovere. Metto davvero impegno in quello che faccio e non è che possa saltare la fase di ricerca, no? Tu continui a guardare i miei problemi e a farne un dramma. Perché non guardi i miei progressi? Ti aspetti che io sia perfetta?” Dopo la condivisione di Li Ran, anche Shasha ha parlato di come era stata superficiale e non si era fatta carico di un fardello nel dovere. La verità è che avevo mostrato certi comportamenti da lei menzionati, ma non volevo ammetterlo e ho ribattuto: “Credo di fare abbastanza bene il mio dovere, ultimamente. Non ho l’impressione di essere stata superficiale nei miei doveri, come dici tu, ma vado a pregare e a riflettere, va bene?” In cuor mio ho provato davvero opposizione e mi sono resa conto che questo era davvero un brutto stato, così ho fatto una preghiera silenziosa: “Oh Dio, ti prego, veglia sul mio cuore. Chiunque sia, se parla secondo verità io lo devo ascoltare. Non voglio più sentirmi in opposizione verso le critiche costruttive delle mie sorelle”.

Venerdì 6 gennaio 2023, nuvoloso e poi soleggiato

Ho ancora il cuore pesante se penso allo stato che ho rivelato ieri sera. “Perché sono così irascibile? Perché non sopporto che gli altri mi facciano notare i miei problemi? Che razza di indole è questa? Ogni volta che qualcuno dice qualcosa su di me, perdo il controllo. Come posso fare il mio dovere o collaborare con gli altri in queste condizioni?” Questa mattina ho guardato un video esperienziale intitolato “Come gestire la potatura subita”. Conteneva un passo della parola di Dio che mi ha molto toccata. Dio Onnipotente dice: “Quando un anticristo viene potato, la prima cosa che fa è opporsi e rifiutarlo dal profondo del cuore. Lo combatte. E perché? Perché gli anticristi, per loro natura essenza, provano avversione nei confronti della verità e la odiano e non la accettano minimamente. Naturalmente, la sua essenza e la sua indole impediscono a un anticristo di riconoscere i propri errori o la propria indole corrotta. Sulla base di questi due fatti, il suo atteggiamento nei confronti della potatura è quello di rifiutarla e opporsi, completamente e totalmente. La detesta e vi resiste dal profondo del cuore, e non mostra il minimo accenno di accettazione o di sottomissione, né tanto meno di riflessione o pentimento autentici. Quando un anticristo subisce la potatura, indipendentemente da chi lo faccia, che cosa riguardi, in quale misura egli sia colpevole della questione, quanto vistoso sia il suo errore, quanto male egli abbia commesso o quali conseguenze provochi per il lavoro della chiesa la sua malevolenza, l’anticristo non tiene conto di nulla di tutto questo. Per l’anticristo, colui che lo sottopone a potatura lo sta prendendo di mira o sta trovando delle colpe per tormentarlo. L’anticristo può perfino pensare di essere vittima di prepotenze e umiliazioni, di non venire trattato come un essere umano e di essere sminuito e disprezzato. Dopo aver subìto la potatura, l’anticristo non riflette mai su ciò che effettivamente ha fatto di male, su quale indole corrotta abbia rivelato, e se abbia ricercato i principi a cui si deve conformare, agito secondo le verità principi o fatto fronte alle proprie responsabilità nella questione per la quale è stato potato. Non esamina né riflette su nulla di tutto questo, e nemmeno medita su tali questioni né le considera. Invece, tratta l’essere potati in base alla propria volontà e con irruenza. Ogni volta che subisce la potatura, l’anticristo sarà colmo di collera, disobbedienza e risentimento e non ascolterà i consigli di nessuno. Non vuole accettare la potatura e non è in grado di ritornare dinanzi a Dio per conoscersi e riflettere su di sé, per affrontare le proprie azioni che violano i principi, come il fatto di svolgere il proprio dovere in modo superficiale o con un comportamento scatenato, né sfrutta questa occasione per eliminare la propria indole corrotta. Invece trova scuse per difendersi, per giustificarsi, e dirà perfino cose per suscitare discordia e sobillare gli altri” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12: Vogliono abbandonare quando non hanno prestigio né alcuna speranza di ottenere benedizioni”). La parola di Dio dice che gli anticristi sono avversi alla verità perciò, quando vengono potati o quando i loro problemi vengono messi in evidenza, loro si oppongono tenacemente. Non riflettono mai sui loro problemi e si affidano sempre a quel che dice loro la testa per gestire le cose, inoltre hanno anche il cuore pieno di fallacie, dicendo che gli altri li potano perché li guardano dall’alto in basso e vogliono umiliarli. Sono pieni di lamentele verso gli altri. Confrontandoli, i miei comportamenti e quelli di un anticristo erano uguali. Li Ran mi aveva fatto notare che nel risolvere le questioni non riuscivo a coglierne i punti chiave e che non comunicavo abbastanza su questioni professionali o tecniche. Si trattava effettivamente di problemi su cui valeva la pena concentrarsi. Era vero che le capacità professionali e la comprensione dei principi dei fratelli e delle sorelle erano carenti e quindi i loro video dovevano essere sempre rielaborati; ma questo problema nasceva effettivamente dalla mia negligenza. Dopo che Li Ran aveva finito di dare il suo suggerimento, avrei dovuto subito discutere di come correggere questa anomalia, ma non riuscivo a sopportare il tono che usava nel sottolineare i miei problemi, mi sembrava che cercasse di umiliarmi e sminuirmi e così non ho potuto fare a meno di sfogare la mia insoddisfazione. Non ho voluto ascoltare nulla di ciò che ha detto dopo, né riconoscere i problemi che evidenziava. Pensavo che mi guardasse dall’alto in basso e che cercasse di umiliarmi e sminuirmi. Quello che stavo rivelando non era forse lo stesso comportamento vergognoso di coloro che non accettano la verità e che fanno di continuo contestazioni ridicole e irrazionali? Le persone che amano realmente la verità e sono ragionevoli gestiscono la potatura e i problemi che vengono evidenziati con un atteggiamento di accettazione. Sono capaci di riflettere e cercare la verità per eliminare queste anomalie appena possibile. Anche se non riescono a riconoscerle al momento, non perdono la calma né continuano a fare ragionamenti ridicoli per cercare di ribaltare le critiche altrui. Nonostante ciò, quando la sorella mi ha dato dei consigli che avrebbero giovato al lavoro, non solo non ho accettato, ma ho creduto che volesse umiliarmi e sminuirmi. La mia comprensione era assurda e irragionevole e non ho pregato Dio né mi sono ribellata a me stessa. Invece ho sfogato le mie lamentele e insoddisfazioni per mettere in imbarazzo la sorella. Mi comportavo in modo irascibile, rifiutando che qualcuno mi disturbasse o si avvicinasse a me. Questo indica un’indole avversa alla verità e piena di cattiveria. Se non la correggo, Dio sicuramente mi sdegnerà e mi eliminerà!

Mi sono ricordata di un passo della parola di Dio che avevo letto: “Sebbene oggi molte persone svolgano un dovere, sono poche quelle che perseguono la verità. Ben poche persone perseguono la verità ed entrano nella realtà mentre svolgono il loro dovere; la maggior parte di loro agisce ancora in una maniera priva di principi, non sono ancora persone che si sottomettono veramente a Dio; si limitano a dichiarare di amare la verità, di essere disposte a perseguirla, a lottare per essa, ma non si può ancora stabilire quanto durerà la loro determinazione. Coloro che non perseguono la verità sono inclini a rivelare la loro indole corrotta in qualsiasi momento o luogo. Sono privi di senso di responsabilità nei confronti del proprio dovere, sono spesso superficiali, agiscono a loro piacimento e sono persino incapaci di accettare la potatura. Non appena diventano negativi e deboli, sono inclini ad abbandonare il loro lavoro: questo accade spesso, non c’è niente di più comune; è così che si comportano tutti coloro che non perseguono la verità. Quindi, quando le persone non hanno ancora guadagnato la verità, sono inaffidabili e indegne di fiducia. Cosa significa che sono indegne di fiducia? Significa che, di fronte a difficoltà o battute d’arresto, è verosimile che cadano, che diventino negative e deboli. Chi è spesso negativo e debole è una persona affidabile? Decisamente no. Invece, coloro che comprendono la verità sono diversi. Le persone che comprendono realmente la verità hanno senza dubbio un cuore che teme Dio ed è sottomesso a Dio, e solo le persone con un cuore che teme Dio sono persone degne di fiducia; le persone prive di un cuore che teme Dio non sono degne di fiducia. Come ci si deve approcciare a coloro che non hanno un cuore che teme Dio? Naturalmente, si devono dare loro assistenza e sostegno amorevoli. Dovrebbero essere seguiti di più mentre svolgono il loro dovere, e ricevere più aiuto e istruzioni; solo così si può garantire che svolgano il loro dovere in modo efficace. Qual è lo scopo di tutto ciò? Lo scopo principale è quello di sostenere il lavoro della casa di Dio. In secondo luogo, si tratta di individuare tempestivamente i problemi e provvedere tempestivamente a queste persone, sostenerle o potarle, correggere le loro deviazioni e rimediare alle loro mancanze e carenze. Questo è per loro un beneficio, non cela nulla di malevolo” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (7)”). Riflettendo sulla parola di Dio mi sono resa conto che i fratelli e le sorelle non mettono in evidenza i problemi e le difformità perché maliziosi o in cerca di ridicolizzare e sminuire gli altri smascherandone le mancanze, bensì perché sono responsabili del lavoro della chiesa, e perché ciascuno di noi ha un’indole corrotta, è inaffidabile e può commettere involontariamente il male, può violare i principi agendo in base ai desideri personali e può essere superficiale nei doveri, con l’effetto di ritardare e disturbare il lavoro della chiesa, causando così gravi conseguenze. Si dice che “quando la gente si perde, ha paura che nessuno la guidi”: se abbiamo vicino qualcuno che ci offre spesso aiuto o ci pota nei nostri doveri, questo è per noi un grande aiuto e una protezione. Di solito, quando seguo un lavoro e vedo omissioni o anomalie, le faccio notare e faccio sì che ci si renda conto della gravità e delle conseguenze. Lo faccio perché voglio che le persone svolgano bene i propri doveri ed evitino anomalie e ritardi nel lavoro. Li Ran segnalava i miei problemi per gli stessi motivi. In parte lo faceva per aiutarmi a raggiungere buoni risultati, ma lo faceva anche per amore, per senso di responsabilità e per il mio bene. Non avrei dovuto sentirmi in opposizione o arrabbiarmi; tanto meno avrei dovuto scattare contro di lei. Proprio come all’inizio, quando i video non erano all’altezza, questo era dovuto principalmente al fatto che la gente non aveva afferrato i principi tecnici. Non ero consapevole di questo problema e, quando lei me lo ha fatto notare, avrei dovuto guidare tutti a riassumere queste anomalie per acquisire certe competenze, ma non ho mai riflettuto su me stessa né ho mai rivisto i miei problemi, limitandomi a controbattere. Com’era pensabile che fossi ragionevole? Mi sono detta che da quel momento avrei dovuto accettare, quando gli altri mi facevano notare i miei problemi e non sentirmi più in opposizione con tutto ciò.

Sabato 7 gennaio 2023, soleggiato

Oggi un leader ha partecipato alla nostra riunione e ha scoperto alcune anomalie emerse durante il nostro lavoro. Per esempio, alcuni fratelli e sorelle avevano avuto una disputa su un video e non abbiamo chiarito il problema, fornendo solo alcuni suggerimenti e lasciandoli andare avanti, il risultato è stato che il video non era all’altezza degli standard, ritardando il lavoro. Il leader ci ha anche esposti e criticati per non aver fatto un lavoro reale. Sentir nominare uno per uno tutti questi problemi cominciava a mettermi realmente a disagio, e mi sono resa conto di quanto fossi diventata insensibile. I problemi che quel leader stava evidenziando erano gli stessi che Li Ran aveva evidenziato con me. Ma, poiché non avevo voluto ascoltare e non li avevo presi sul serio, erano rimasti irrisolti. Se al tempo fossi stata in grado di accettare i suoi avvertimenti e avessi discusso con lei in modo approfondito e cercato un percorso di soluzione, forse quei problemi si potevano risolvere con leggere modifiche, o per lo meno il lavoro non sarebbe risultato così brutto.

Martedì 14 marzo 2023, molto nuvoloso e poi soleggiato

Durante una delle mie devozioni spirituali, ho letto alcune parole di Dio riguardanti la mia indole avversa alla verità e mi sono resa conto della gravità di questo problema. Dio Onnipotente dice: “Nella chiesa, vi sono alcuni che pensano che fare un grande sforzo o qualche azione rischiosa significhi maturare dei meriti. In realtà, in base alle loro azioni sono di fatto degni di elogio, ma la loro indole e il loro atteggiamento nei confronti della verità sono esecrabili e ripugnanti. […] Dio non detesta le persone di scarsa levatura, non detesta la loro stupidità, non detesta il fatto che esse abbiano un’indole corrotta. Cos’è che Dio detesta di più nelle persone? Quando provano avversione per la verità. Se provi avversione per la verità, allora già per questo semplice fatto Dio non sarà mai soddisfatto di te. Ciò è incontrovertibile. Se provi avversione per la verità invece di amarla, se il tuo atteggiamento nei confronti della verità è incurante, sprezzante e arrogante, o se provi persino repulsione, resistenza e opposizione, se è così che ti comporti, allora Dio è completamente disgustato da te e tu sei morto e sepolto, oltre ogni possibilità di salvezza. Se nel tuo cuore ami realmente la verità, ed è soltanto che in qualche modo hai scarsa levatura, manchi di comprensione e sei un po’ stolto, e commetti spesso degli errori, ma non intendi compiere il male e hai semplicemente commesso qualche stoltezza; se nel cuore sei disposto ad ascoltare le condivisioni di Dio sulla verità e desideri la verità con il cuore; e se l’atteggiamento che assumi nel trattare la verità e le parole di Dio è di sincerità e desiderio, e sei in grado di fare tesoro delle parole di Dio e di averle a cuore, questo è sufficiente. A Dio piacciono queste persone. Anche se a volte sei un po’ stolto, a Dio piaci comunque. Dio ama il tuo cuore, il quale anela alla verità, e ama il tuo atteggiamento sincero verso la verità. Perciò, Dio ha misericordia di te e ti concede sempre la Sua grazia. Non considera la tua scarsa levatura o la tua stoltezza, né considera le tue trasgressioni. Poiché il tuo atteggiamento verso la verità è autentico e assetato e il tuo cuore è sincero, allora, considerando la sincerità del tuo cuore e questo tuo atteggiamento, Egli sarà sempre misericordioso verso di te e lo Spirito Santo opererà in te, e tu avrai speranza di salvezza. Al contrario, se sei intransigente in cuor tuo e indulgente con te stesso, se provi avversione per la verità, se non sei mai attento alle parole di Dio e a tutto ciò che riguarda la verità, e se ti dimostri oppositivo e sprezzante dal profondo del cuore, quale sarà allora l’atteggiamento di Dio verso di te? Sarà un atteggiamento di disprezzo, repulsione e ira incessante” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per adempiere bene il proprio dovere, è fondamentale capire la verità”). Dopo aver letto la Parola di Dio, ho sentito che l’indole di Dio è giusta e santa. Dio non disprezza le persone perché sciocche o di scarsa levatura, ma guarda il loro atteggiamento verso la verità. Se una persona ha grandi doni e un grande calibro ed è capace di lavorare ma spesso rivela un’indole avversa alla verità nei suoi doveri e non sa normalmente accettare la verità o riflettere, allora Dio non apprezzerà questa persona, per quanto grande sia la sua levatura. Dio ama la gente disposta ad accettare la verità, anche se di scarsa levatura e non in grado di fare grandi cose. Vedendo lo standard con cui Dio valuta la gente e confrontandolo con il mio comportamento, mi sono sentita in grave pericolo. Avevo fatto affidamento sulla mia intelligenza e sulla mia levatura e come supervisore ero riuscita a svolgere un certo lavoro e a risolvere alcune difficoltà che stavano avendo i membri del mio gruppo con l’ingresso nella vita, cosa che mi faceva sentire di sapere cosa stavo facendo. Ma, quando altri mi hanno fatto notare i miei problemi, l’orgoglio ha preso il sopravvento, e mi è sembrato che cercassero di sminuirmi e umiliarmi. Il mio atteggiamento nei confronti dei suggerimenti, delle cose positive e della verità era stato sprezzante e arrogante, e Dio ne era disgustato. Avevo già trasgredito ai miei doveri; se avessi continuato a essere così irrazionale e impenitente, Dio mi avrebbe sicuramente cacciata ed eliminata. Questo mi terrorizzava! Ho rivolto a Dio una preghiera silenziosa e sincera: “Oh Dio, desidero pentirmi. Voglio fare i miei doveri in modo corretto con i miei fratelli e sorelle, ma la mia indole corrotta è molto grave. Ti prego, rendimi più disciplinata e salvami dai vincoli della mia indole corrotta”.

Martedì 21 marzo 2023, soleggiato

Oggi ho letto un passo della parola di Dio che mi ha dato un cammino di pratica. Dio dice: “Devi affidarti a Dio per risolvere per prima cosa le difficoltà dentro di te e mettere fine alla tua indole degenerata. Devi essere in grado di comprendere davvero le tue condizioni e di sapere come dovresti agire, e condividere di più su qualunque cosa tu non comprenda. È inaccettabile che una persona non conosca sé stessa. Per prima cosa guarisci dalla tua malattia e, nutrendoti maggiormente delle Mie parole e contemplandole, vivi la vita e fa’ le cose secondo le Mie parole; a prescindere che tu sia a casa o altrove, devi permettere a Dio di esercitare il potere dentro di te. Liberati dalla carne e dall’istinto naturale. Lascia sempre che le parole di Dio abbiano il dominio dentro di te. Non è necessario temere che la tua vita non stia cambiando; a poco a poco arriverai a percepire che la tua indole si è modificata molto. Prima eri ansioso di essere al centro dell’attenzione, non obbedivi a nessuno oppure eri ambizioso, presuntuoso o superbo: queste sono cose di cui pian piano ti sbarazzerai. Se desideri liberartene subito, non è possibile! Il motivo è che il tuo vecchio io è così radicato dentro di te che non permetterà ad altri di toccarlo. Perciò devi fare sforzi soggettivi, sottometterti positivamente e attivamente all’opera dello Spirito Santo, usare la tua volontà per collaborare con Dio ed essere disposto a mettere in pratica le Mie parole. […] Non essere presuntuoso; prendi i punti di forza degli altri e usali per controbilanciare le tue manchevolezze, guarda come gli altri vivono secondo le parole di Dio e valuta se le loro vite, le loro azioni e il loro modo di parlare siano degni di essere imitati. Se li consideri inferiori sei vanaglorioso, presuntuoso e non sei di alcuna utilità a nessuno. Ora è fondamentale concentrarsi sulla vita, nutrirsi maggiormente delle Mie parole, sperimentarle, conoscerle, farle diventare davvero la tua vita. È questa la cosa principale. La vita di qualcuno che non riesce a vivere secondo le parole di Dio può forse maturare? No, non può. Devi vivere secondo le Mie parole in ogni momento e farne il tuo criterio di condotta nella vita, in modo da sentire che fare le cose in questo modo dà gioia a Dio e che farle in un altro è ciò che Egli odia; e lentamente prenderai la strada giusta” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 22”). Dio dice: “È inaccettabile che una persona non conosca sé stessa. Per prima cosa guarisci dalla tua malattia”. La verità è che Dio aveva già reso molto chiaro un cammino di pratica. Quando ci troviamo di fronte alle cose, dovremmo sempre presentarci davanti a Dio per riflettere, conoscere noi stessi e cercare la verità per risolvere i nostri problemi. In passato, quando gli altri mi facevano notare i miei problemi, mi arrabbiavo subito e non ero disposta a riflettere, pensando: “Quello che dici non è oggettivo, non è così”, oppure: “Forse hai evidenziato il mio problema, ma non sei necessariamente migliore di me”. Io controbattevo e provavo opposizione, non vedevo la situazione come arrivata da Dio, così mi mettevo contro gli altri e finivo per non ottenere nulla. La verità è che, anche se la persona che mi fa notare il mio problema si rivela corrotta o può a volte dire cose non proprio esatte, finché le osservazioni sono anche solo parzialmente obiettive sulle cose da correggere, devo accettarle, riflettere su me stessa e cercare la verità per eliminare il problema. Questo è un atteggiamento di accettazione della verità. Solo mettendolo in pratica è possibile risolvere gradualmente la mia indole arrogante e contraria alla verità.

Lunedì 10 aprile 2023, soleggiato

Oggi la leader mi ha scritto a proposito dei nostri lenti progressi nella realizzazione dei video. Diceva che ci stavamo dando poco da fare e che non seguivamo bene questo lavoro, che non stavamo esaminando le ragioni di questa lentezza e che così facendo stavamo trascurando i nostri doveri. La mia prima reazione è stata quella di contestare, e ho pensato: “Stiamo risolvendo il problema, è solo questione di tempo. Inoltre, coloro che realizzano i video hanno reali difficoltà tecniche, quindi puoi realmente farcene una colpa?” Mi sono sentita trattata ingiustamente, ma mi sono resa conto che stavo ricominciando a sentirmi in opposizione e a non accettare i suggerimenti, così ho continuato a pregare Dio: “Oh Dio, sono così ribelle! Continuo a essere irrazionale e non riesco a cercare la verità per imparare le lezioni. Oh Dio, ti prego di vegliare sul mio cuore, affinché io possa accettare la guida e l’aiuto della leader”. Dopodiché abbiamo esaminato insieme il problema della lentezza nella produzione dei video e alla fine abbiamo trovato che la nostra efficienza era davvero troppo scarsa e che stavamo allungando troppo i tempi. Di solito mi limitavo a riempire gli altri di parole vuote per spronarli, ma non capivo mai su quali parti stavano rallentando, quali sezioni potevano essere omesse, quali erano soggette a blocchi e perdite di tempo, o come correggere l’atteggiamento lassista che avevano certe persone nei loro doveri. In effetti, indagando e cercando le verità principi per risolvere questi problemi, il lavoro poteva avanzare almeno nella metà del tempo. Ero di nuovo stata sul punto di respingere i suggerimenti degli altri, ma se lo avessi fatto quei problemi sarebbero rimasti irrisolti e il lavoro avrebbe continuato a essere ritardato. Più faccio esperienza, più sento quanto sia necessario accettare i consigli degli altri e riflettere, quando accadono certe cose!

Ripensando alla mia esperienza, sono piena di emozione e mi rendo conto di quanto Dio sia saggio! Se Li Ran non mi avesse fatto notare il mio problema, non avrei mai compreso quanto era grave il mio atteggiamento di avversione alla verità, e senza la rivelazione e le parole di esposizione di Dio non avrei nemmeno saputo che avrei dovuto riflettere su me stessa: avrei continuato a percorrere il cammino sbagliato e alla fine sarei stata respinta da fratelli e sorelle e Dio mi avrebbe eliminata. È stata la meravigliosa opera di Dio a rivelare la mia corruzione e la mia bruttezza e sono state le Sue severe parole di giudizio a smascherare la mia indole corrotta e mi hanno permesso di vedere la mia indole satanica contraria alla verità, a risvegliarmi e a tornare sui miei passi. Tutto questo è stato per l’amore di Dio! Anche se non sono ancora cambiata molto, sono disposta in futuro ad accettare il giudizio e il castigo della parola di Dio, in modo da poter cambiare gradualmente.


75. La tortura che ho subito

di Lin Guang, Cina

Il 20 marzo 2014, intorno alle 10, ero fuori per alcune commissioni quando, all’improvviso, ho ricevuto una telefonata da mia moglie che mi dava questa comunicazione urgente: “Dei poliziotti sono venuti ad arrestarti. Non tornare a casa!” Io mi sono subito agitato e ho pensato: “E adesso dove vado? Se vado a casa di un fratello o di una sorella, di sicuro li metterò nei guai. Ho un’unica scelta: rifugiarmi da un amico o da un parente”. Così, ho deciso di andare da mia figlia. Intorno alle 14 dello stesso giorno, tre agenti in borghese hanno fatto irruzione in casa di mia figlia e uno di loro mi ha urlato: “Tu sei Lin Guang, giusto? Siamo della polizia e sono anni che indaghiamo su di te”. Senza mostrare alcun tesserino identificativo, mi hanno trascinato nella loro auto. In quel momento, avevo una paura terribile che mi avrebbero picchiato e costretto a dare informazioni sulla chiesa, così ho pregato Dio: “O Dio, Ti prego, dammi fede e forza. Non importa cosa mi faranno questi poliziotti: io non sarò un giuda, non Ti tradirò”. Dopo aver pregato, sono riuscito a calmarmi.

Alla stazione di polizia, due agenti mi hanno costretto a sedere su una sedia metallica, mi hanno ammanettato alla sedia, tolto scarpe e calzini e messo dei ceppi ai piedi. Con voce minacciosa e piena d’odio, il comandante mi ha detto: “L’ordine di arresto è arrivato direttamente dal dipartimento provinciale di pubblica sicurezza e hanno richiesto che fossi io stesso a eseguirlo: devi essere un pezzo grosso! È meglio che cominci a parlare e ci dica tutto quello che sai”. Dopodiché, mi ha messo davanti le foto a mezzo busto di oltre dieci persone e le ha passate in rassegna una per una, chiedendomi se conoscevo qualcuno di quegli individui. Io ho riconosciuto una sorella e mi sono affrettato a rispondere: “Non conosco nessuna di queste persone”. Poi mi ha mostrato alcuni oggetti che venivano da casa mia, tra cui due Bibbie, una copia de “La Parola appare nella carne”, diverse ricevute per la custodia di libri delle parole di Dio e 7.400 yuan, e mi ha detto: “Questo dimostra chiaramente che credi in Dio Onnipotente e agisci contro il Partito Comunista Cinese!” Quindi ha preso le ricevute e mi ha chiesto: “Dove hai messo questi libri?” Vedendolo tenere in mano quelle ricevute, mi sono agitato molto e ho pensato: “Queste ricevute riguardano più di mille libri. Se non gli rispondo, di certo non mi lascerà andare; ma se parlo, questo farà di me un giuda”. Appena ho capito questo, ho rivolto una preghiera a Dio: “O Dio, Ti prego, proteggi il mio cuore e permettimi di rimanere silenzioso e calmo davanti a Te. Non importa cosa mi farà la polizia: non sarò un giuda e non venderò i miei fratelli e le mie sorelle!” Dopo aver pregato, mi è tornato alla mente questo passo delle parole di Dio: “Di tutto ciò che avviene nell’universo, non vi è nulla su cui Io non abbia l’ultima parola. C’è niente che non sia nelle Mie mani?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 1”). Potevo percepire l’autorità di Dio attraverso le Sue parole. Tutto è nelle mani di Dio ed Egli ha la sovranità su tutte le cose! Il fatto che solo una settimana prima avessi spostato altrove i libri a me affidati non era forse un segno della protezione di Dio? Quando l’ho capito, ho risposto con sicurezza: “Quei libri sono già stati consegnati a qualcun altro”. Un agente ha proseguito nell’interrogatorio e mi ha chiesto: “Dove vive la persona che ha i libri? Come si chiama? Chi è il suo leader?” Io ho risposto: “Non lo so”. L’agente mi ha guardato con rabbia e ha gridato: “Vuoi dirmelo o no? Non fare il furbo solo perché sono stato indulgente con te!” Poi è venuto verso di me e mi ha schiaffeggiato con violenza su entrambe le guance. A quel punto, altri due poliziotti si sono avvicinati e mi hanno colpito a turno. Mi hanno dato almeno una decina di schiaffi: la vista mi si è annebbiata, mi fischiavano le orecchie e la faccia mi pizzicava per il dolore. Siccome non mi decidevo a parlare, un agente ha preso un cavo elettrico spesso 2,5 centimetri e mi ha dato dieci frustate sulla schiena, facendomi contorcere per il dolore. Allora ho pregato Dio nel mio cuore, chiedendoGli di darmi la fede e la forza di volontà per sopportare la sofferenza. Alcuni poliziotti hanno urlato con crudeltà: “Spogliatelo e colpitelo forte. Vedrete che poi parlerà!” Così, mi hanno strappato i vestiti e hanno continuato a frustarmi, gridando: “Ti decidi a parlare o no?” Mi hanno dato almeno otto o nove frustate, e ognuna mi ha provocato un dolore lancinante in tutto il corpo. Ma, per quanto mi torchiassero, non ho detto una parola. Poi altri due poliziotti si sono avvicinati e a turno mi hanno preso a schiaffi. Mi hanno picchiato finché non ero così stremato da non riuscire più ad aprire gli occhi.

Dopo un po’, un agente ha portato una bacinella piena d’acqua. Ha gettato un paio di pantaloni sporchi nell’acqua, poi li ha sollevati con un bastone e ha iniziato a sbattermeli sulla testa e sul corpo senza sosta, lasciandomi infreddolito e dolorante. Poiché continuavo a restare in silenzio, hanno preso una canna di bambù spessa circa quanto un mignolo e l’hanno usata per premermi e torcermi i capezzoli per due o tre minuti, provocandomi un dolore terribile. Io serravo i pugni e stringevo i denti, ma sentivo di non poter resistere ancora a lungo, perciò ho pregato Dio: “O Dio, Ti prego, dammi la fede e la volontà di sopportare il dolore. Permettimi di superare questa sofferenza e di rimanere saldo nella testimonianza a Te”. Mentre pregavo, pensavo che il Signore Gesù è stato picchiato dai soldati al punto da avere tagli e lividi su tutto il corpo, è stato costretto ad arrancare in catene fino al luogo della crocifissione e infine inchiodato brutalmente sulla croce. Il Signore Gesù ha sacrificato la vita per redimere l’umanità. L’amore di Dio è così grande! Il Suo amore mi ha motivato nel profondo. Ho pensato anche a Pietro, che era stato crocifisso a testa in giù, e così ho capito che la sofferenza che stavo vivendo io non era nulla al confronto. Sapevo di dover emulare Pietro, rimanendo saldo nella mia testimonianza: per quanto la polizia mi torturasse, dovevo soddisfare Dio, anche a costo di sacrificare la vita. Quando ho capito questo, ho acquisito fede, ho sentito diminuire il dolore e ho cominciato a provare un senso di calma. I poliziotti hanno continuato a torturarmi alternando canna di bambù e cavo elettrico ma, vedendo che continuavo a tacere, mi hanno urlato: “Sei un testardo! Non ci era mai capitato uno tanto cocciuto! Anche un eroe avrebbe ceduto a questo punto! Che cos’è che ti dà forza?” Sentirli dire questo mi ha fatto molto felice. Sapevo che Dio mi aveva dato la fede e la volontà di sopportare la sofferenza, permettendomi di non cedere alle torture. Ho sentito che Egli era al mio fianco e ho provato ancora più fede: sarei rimasto saldo nella testimonianza a Dio anche a costo di morire. Così ho dichiarato con risolutezza: “È la parola di Dio a darmi forza!” A questa risposta, i poliziotti mi hanno torturato con ancora più durezza, schiaffeggiandomi, premendomi e torcendomi i capezzoli, e colpendomi con la canna di bambù sulle mani, che sono diventate tutte nere e blu e hanno perso ogni sensibilità. Poi, un agente mi ha detto: “Se non parli, stasera ti ammazzeremo di botte. Non importerà a nessuno se ti uccidiamo. Voi credenti dovreste tutti essere ammazzati!” A quelle parole, mi sono infuriato e ho pensato: “Anche se mi uccidete, non dirò una parola. Non aspettatevi di ottenere la minima informazione da me!”

Dopo, vedendo che non mi decidevo a parlare, mi hanno premuto e torto gli alluci con la canna di bambù e mi hanno frustato sui piedi con il cavo elettrico. Continuavano ad alternare le frustate, le pressioni e le torsioni a capezzoli e dita dei piedi con la canna di bambù e gli schiaffi. Provavo così tanto dolore che digrignavo i denti, producendo un picchiettio. Un agente mi ha detto: “Se non parli, domani ti faremo sfilare per le strade. I tuoi parenti, i tuoi amici, la tua famiglia ti odieranno e ti rifiuteranno. Se parli, invece, non diremo a nessuno che ti abbiamo arrestato e potrai salvare la faccia”. Mi sono reso conto che quello era il sinistro piano di Satana e ho ripensato alle parole del Signore Gesù: “Beati i perseguitati per motivo di giustizia” (Matteo 5:10). Essere deriso, insultato e calunniato per la mia fede in Dio, come era accaduto, erano tutte forme di persecuzione in nome della giustizia. Quella non era un’umiliazione, era una prova magnifica. Non importava cosa pensassero gli altri, per me contava solo soddisfare Dio. Una volta capito questo, ho ignorato l’agente. Allora un altro poliziotto mi ha minacciato, dicendomi: “Hai intenzione di parlare o no? Se non lo fai, stasera ti picchieremo a morte e poi ti getteremo sull’autostrada. Le auto ti trasformeranno in un ammasso di carne e nessuno saprà mai cos’è successo!” A quelle parole, ho pensato: “Questi poliziotti sono davvero crudeli e pronti a tutto. Se mi uccidono, nessuno lo saprà mai”. Ho pensato al mio anziano padre, che aveva più di 80 anni, e a mia moglie, con tutti i suoi problemi di salute. “Se mi uccidono, come faranno mio padre e mia moglie a prendersi cura di sé?” Questo pensiero mi faceva stare malissimo, così ho pregato Dio. In seguito, mi è tornato alla mente questo passo delle Sue parole: “In ogni fase dell’opera che Dio compie sugli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma dietro ciò che appare, dietro ogni fase dell’opera e dietro ogni cosa che accade vi è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nella propria testimonianza a Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Le parole di Dio mi hanno aiutato a capire che Satana stava cercando di usare la debolezza della mia carne e l’affetto verso la mia famiglia per farmi vendere i miei fratelli e le mie sorelle e per tradire Dio. Non potevo cadere nei suoi tranelli. Poi ho ripensato a queste altre parole del Signore Gesù: “Chi avrà trovato la sua vita la perderà; e chi avrà perduto la sua vita per causa Mia, la troverà” (Matteo 10:39). Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza. Anche se mi avessero picchiato a morte, la mia anima sarebbe stata nelle mani di Dio e, anche a costo di sacrificare la vita, dovevo rimanere saldo nella mia testimonianza a Dio. L’uomo non ha controllo sul proprio destino, mentre Dio ha la sovranità su di esso, quindi anche il futuro della mia famiglia era nelle Sue mani. Ero pronto a sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, quindi L’ho pregato dicendo: “O Dio, tutti gli eventi e le cose sono nelle Tue mani, compresa la mia vita. Per quanto la polizia possa torturarmi, anche se mi dovesse uccidere, non Ti tradirò mai né venderò i miei fratelli e le mie sorelle”.

Vedendo che continuavo a non parlare, i poliziotti hanno preso i pantaloni fradici dalla bacinella e me li hanno sbattuti più volte sulla testa, mi hanno torto i capezzoli e gli alluci con la canna di bambù e mi hanno colpito con violenza sul dorso del piede. A ogni colpo, sentivo un dolore tale che tutto il corpo mi si intorpidiva, il cuore sobbalzava e mi mancava il respiro. Ho stretto i denti, ho pregato Dio in silenzio e non ho detto una parola. Allora un poliziotto ha preso un calzino lurido, lo ha gettato nella bacinella perché assorbisse l’acqua sporca e poi me l’ha strofinato sulla bocca. Io l’ho serrata per bene, così è riuscito solo a strofinarmelo sulle labbra. Ma poi, quand’ho rilassato un po’ le labbra, me l’ha infilato in bocca e ha cominciato a strofinarmelo sui denti, dicendo: “Ecco, ti do una sciacquata alla bocca!” Dopodiché, hanno preso una bacinella di acqua gelida dal frigorifero e me l’hanno versata sulla testa. E siccome continuavo a rifiutarmi di parlare, hanno preso un martello, mi hanno costretto ad aprire la bocca servendosi del manico di legno e hanno cercato di versarmi in gola una mezza ciotola di olio al peperoncino. Quando si sono accorti che non riuscivano a farmelo inghiottire, perché avevo serrato la bocca con tutte le mie forze, me lo hanno strofinato sulle labbra e sui tagli che avevo ai capezzoli, e non si sono fermati finché non hanno usato tutto l’olio. Il dolore era lancinante, quasi insopportabile, tanto che tremavo e mi agitavo senza sosta sulla sedia. I ceppi di ferro mi sfregavano contro i piedi e alla fine mi hanno aperto due tagli sui talloni, che hanno cominciato a sanguinare. Il dolore era così tremendo che pensavo che sarebbe stato meglio morire e mi sentivo del tutto senza speranze. Mi dicevo: “Se dovete torturarmi, picchiatemi a morte e ponete fine a questo supplizio”. Quando ho iniziato ad augurarmi di morire, però, ho capito che sbagliavo: se fossi morto, come avrei potuto rendere testimonianza a Dio? Allora ho ripensato a un passo delle parole di Dio: “Ancora non puoi morire. Devi stringere i denti e continuare a vivere con determinazione. Devi vivere una vita per Dio. Quando le persone hanno dentro di sé la verità, possiedono questa determinazione e smettono di voler morire. Quando la morte ti minaccerà, dirai: ‘Oh Dio, non voglio morire. Ancora non Ti conosco. Ancora non ho ripagato il Tuo amore. Non posso morire finché non Ti conoscerò bene’. […] Se non comprenderai l’intenzione di Dio e ti limiterai a pensare alla sofferenza, più ci penserai e più questa diventerà spiacevole e tu ti sentirai negativo, come se il tuo cammino di vita fosse prossimo alla fine. Inizierai a patire il tormento della morte. Se invece dedicherai il cuore e tutti i tuoi sforzi alla verità e riuscirai a comprenderla, allora il tuo cuore si illuminerà e ne trarrai godimento. Nella vita proverai in cuor tuo pace e gioia e, quando la malattia ti colpirà o la morte incomberà, dirai: ‘Non ho ancora ottenuto la verità, quindi non posso morire. Devo spendermi bene per Dio, testimoniarLo adeguatamente e ripagare il Suo amore. Non ha importanza come morirò alla fine, poiché avrò vissuto una vita soddisfacente. In ogni caso, ancora non posso morire. Devo perseverare e continuare a vivere’” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Le parole di Dio hanno avuto su di me un impatto profondo, toccante. Egli Si stava servendo di quell’avversità per perfezionare la mia fede e il mio amore e per permettermi di acquisire la verità. Ma se volevo morire e risparmiarmi il supplizio dopo aver sofferto così poco, dov’era la mia testimonianza? Ho pensato a Pietro che, per quanto avesse sofferto e subito avversità, non si era mai lamentato di Dio, ma al contrario aveva pregato per comprendere la Sua intenzione, sottomettendosi a tutto ciò che veniva da Lui, e alla fine aveva raggiunto il supremo amore per Dio, sottomettendosi al punto di morire, venendo crocifisso a testa in giù per Lui e rendendo così una testimonianza splendida e clamorosa. Dovevo emulare Pietro: per quanto soffrissi, dovevo continuare a vivere e rimanere saldo nella mia testimonianza per umiliare Satana fino al mio ultimo respiro. A quel punto, un poliziotto ha portato un ventilatore, lo ha impostato alla massima potenza e me lo ha puntato addosso per più di dieci minuti, facendomi provare un tale freddo che ho iniziato a tremare. Io pensavo tra me: “Non importa cosa mi farete: non parlerò mai”. Mi hanno torturato in quel modo dalle 15:00 alle 4:30 del mattino dopo. Anche se non erano riusciti a cavarmi neanche una parola, alla fine erano così esausti che si sono arresi e se ne sono andati.

La mattina del secondo giorno mi hanno portato nel centro di detenzione. Avevo i piedi così gonfi che non riuscivo a mettermi le scarpe e dovevo zoppicare con le scarpe infilate solo a metà. Ogni passo mi provocava un dolore lancinante. Un agente mi ha fatto togliere i vestiti per l’ispezione e, quando ha visto che ero pieno di tagli e lividi, mi ha chiesto: “Chi ti ha picchiato in questo modo?” Stavo per rispondere, quando il vicedirettore si è affrettato a intervenire, dicendo: “Quei lividi sono dovuti al massaggio Gua Sha, non alle percosse”. Quando sono entrato nella mia cella, un detenuto sovrappeso mi ha detto: “I nuovi arrivati vanno lavati dalla testa ai piedi con sei catini d’acqua. Sono le regole”. Quelle parole mi hanno un po’ innervosito, perché ho pensato: “Fuori fa freddo e quei sei catini d’acqua mi faranno senza dubbio congelare e stare male. Come farò a sopportarlo?” Ma con mia sorpresa, quando mi sono svestito rivelando tutti quei tagli e lividi, il detenuto ha detto agli altri: “Quest’uomo ha la schiena, i piedi e il viso tutti neri e blu, e profondi squarci insanguinati su entrambi i talloni. L’hanno picchiato con grande violenza, quindi possiamo risparmiargli i sei catini d’acqua”. Mi sono sentito molto sollevato e ho ringraziato Dio nel cuore senza sosta.

Alle 14:00 del terzo giorno di detenzione, d’un tratto mi è scoppiato un forte mal di testa, il cuore ha iniziato a battermi forte e sono svenuto sul mio letto di cemento. Mi sentivo il petto compresso come se l’avessero legato stretto con una corda e schiacciato come se fosse sotto una grossa lastra di pietra. Era una sensazione terribile e il mal di testa era così forte che mi sembrava che il cervello stesse per esplodere. Un detenuto ha subito chiamato un agente, che mi ha controllato la frequenza cardiaca e poi ha detto: “I battiti sono troppo accelerati, non riesco nemmeno a contarli”. Così mi hanno trasferito in ospedale, dove si è scoperto che la mia frequenza era di 240 battiti al minuto e che avevo avuto un infarto. A quel punto, mi hanno ricoverato, mi hanno messo la maschera per l’ossigeno e mi hanno fatto delle iniezioni di cardiotonico. La mia degenza in ospedale è durata quattro giorni e, poiché la polizia temeva che tentassi la fuga, mi hanno ammanettato al letto e hanno messo due agenti armati alla porta. La notte del quarto giorno, mi hanno riportato al centro di detenzione. Diverse guardie mi hanno chiesto cosa mi fosse successo, così il poliziotto che mi accompagnava ha scosso la testa e ha detto: “Questo è finito, ormai è inutile”. Ricordavo di aver sentito dire da altri detenuti che quelli di noi con gravi ferite o malattie venivano rilasciati dopo essere stati trattenuti per una decina di giorni. Pensavo che, visto che stavo tanto male, non mi avrebbero tenuto lì ancora per molto e che forse Dio mi stava aprendo una via. Ho pregato Dio, dicendoGli che ero pronto a mettere la mia salute nelle Sue mani. Vivo o morto, incarcerato o libero, non m’importava: ero disposto a sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Nei giorni successivi, ho passato tutto il tempo a letto in preda a forti dolori e i miei compagni di cella si sono presi cura di me a turno per una settimana. Sapevo che Dio aveva orchestrato e diposto persone, eventi e cose in modo da aiutarmi, e Lo ringraziavo senza sosta! Poiché avevo una malattia cardiaca in stato avanzato e avrei potuto smettere di respirare in qualsiasi momento, il personale del centro temeva di essere ritenuto responsabile se fossi morto durante la detenzione, così, dopo ventinove giorni, hanno convocato mia moglie concedendomi la cauzione in attesa del processo e mi hanno rilasciato. Ricordo che, mentre me ne andavo, il vicedirettore mi ha avvertito: “Ti abbiamo rilasciato, ma sei ancora sotto il nostro controllo. Tua moglie è il tuo garante; se entrerai di nuovo in contatto con i credenti, la prossima volta arresteremo anche lei con te. D’ora in poi, dovrai presentarti ogni mese alla stazione di polizia locale”. In quel momento non ho ribattuto, ma pensavo: “Potete pedinarmi e sorvegliarmi, ma non potete controllare il mio cuore che segue Dio. Continuerò a credere in Lui anche dopo il rilascio”.

Dopo essere uscito dal centro di detenzione, la mia malattia ha continuato a peggiorare e le crisi sono diventate sempre più frequenti. Ogni volta che avevo un attacco, il dolore si irradiava dal cuore alla schiena e dalla colonna vertebrale fino alla testa. Il mal di testa era così forte che mi sembrava di avere il cranio stretto in una morsa, e nelle orecchie mi esplodeva il frastuono di una fabbrica. Mi sentivo il cuore compresso come se fosse stato legato con una corda e faticavo a respirare. Riuscivo ad avere un po’ di sollievo solo facendo respiri lenti e profondi. Se la crisi non passava da sola, dovevo andare in ospedale per le iniezioni. Non potevo fare alcuna attività manuale e persino portare una bacinella d’acqua era troppo per il mio cuore. Inoltre, a causa della protratta assunzione di farmaci, ho sviluppato gravi problemi allo stomaco. In pratica, ero un invalido e non potevo svolgere nemmeno un po’ di lavoro. Inoltre, le spese mediche gravavano enormemente sulla mia famiglia e ci rendevano la vita molto difficile. Ogni volta che pensavo al fatto che, da uomo, non ero in grado di lavorare e provvedere alla mia famiglia, che ero un fardello per loro, e a quanto, ogni singolo giorno, dovevo soffrire per il dolore e lo strazio della malattia, mi sentivo tormentato e infelice a livelli indicibili. Ogni volta che provavo quell’afflizione, ripensavo alle esperienze di Giobbe e di Pietro. Ho letto questo passo delle parole di Dio: “Ti sottoponi alle prove di Giobbe e al tempo stesso ti sottoponi alle prove di Pietro. Quando fu messo alla prova, Giobbe rimase saldo nella sua testimonianza e alla fine Jahvè gli fu rivelato. Solo dopo essere rimasto saldo nella sua testimonianza fu degno di vedere il volto di Dio. Perché si dice: ‘Mi nascondo alla terra dell’impurità, ma Mi mostro al regno santo’? Il significato è che solo quando sei santo e rimani saldo nella tua testimonianza puoi avere la dignità per vedere il volto di Dio. Se non sai rimanere saldo nella tua testimonianza a Lui, non hai la dignità per vedere il Suo volto. Tirandoti indietro o lamentandoti di Dio mentre subisci i raffinamenti, con il risultato di non rimanere saldo nella tua testimonianza a Lui e di diventare lo zimbello di Satana, non guadagnerai la manifestazione di Dio. Se sei come Giobbe, che nel pieno delle prove maledisse la propria carne e non si lamentò di Dio, e fu capace di detestare la propria carne senza lamentarsi o peccare attraverso le parole, rimarrai saldo nella tua testimonianza. Quando subirai un certo raffinamento e riuscirai a rimanere come Giobbe, del tutto sottomesso di fronte a Dio e senza altre richieste nei Suoi confronti o spogliato delle tue nozioni, Dio ti Si manifesterà” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono reso conto che, benché le torture del PCC mi avessero del tutto rovinato la salute, Dio stava usando quell’esperienza per perfezionare la mia fede e il mio amore. Voleva capire se mi sarei sottomesso a quella orchestrazione e a quella disposizione e se sarei rimasto saldo nella testimonianza a Lui durante quell’affinamento. Quando Giobbe ha subito delle prove, perdendo tutte le sue proprietà, vedendo i propri figli morire tutti in un solo giorno e poi ricoprendosi di pustole, ha mantenuto un cuore che temeva Dio e, nonostante le sofferenze e le avversità, non si è mai lamentato di Dio, anzi, ha lodato il Suo nome. E poi c’è Pietro, che ha dovuto affrontare centinaia di prove, ma non ha mai perso la fede in Dio e alla fine è stato crocifisso a testa in giù per Lui, sottomettendosi a Dio fino alla morte. Le sofferenze, le prove e l’affinamento a cui sono stati sottoposti erano molto più grandi di quelli che stavo vivendo io, eppure loro non si sono mai ribellati né hanno opposto resistenza a Dio e sono stati pronti a sottomettersi a Lui senza lamentarsi, sia che ricevessero benedizioni, sia che subissero disgrazie. Io ero disposto a emularli e a evitare di lamentarmi di Dio, per quanto grandi fossero la sofferenza e l’affinamento che affrontavo. Sarei rimasto saldo e risoluto nella mia testimonianza a Dio.

Attraverso la persecuzione e l’arresto, ho potuto cogliere con chiarezza l’essenza demoniaca del PCC di odio per la verità e per Dio. Quelle persone sono proprio come dice Dio: “Che banda di complici criminali! Scendono nel regno dei mortali per indulgere nei piaceri e sollevare disordini, gettando tanto scompiglio da rendere il mondo un luogo incostante e volubile e riempire il cuore dell’uomo di panico e disagio, e hanno giocato con l’uomo a tal punto che il suo aspetto è diventato quello di un disumano animale dei campi, di una bruttezza estrema, in cui si è persa ogni traccia del sant’uomo originale. E poi aspirano persino ad assumere il potere sovrano sulla terra. Ostacolano l’opera di Dio a tal punto che può a stento avanzare, e isolano l’uomo, come tra pareti di rame e di acciaio. Dopo aver commesso tanti gravi peccati e causato così numerosi disastri, si aspettano ancora qualcosa di diverso dal castigo?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (7)”). È Dio che ci ha creati, quindi credere in Dio e adorarLo è perfettamente naturale e giustificato; ma il PCC usa ogni metodo a sua disposizione per perseguitare e arrestare i credenti, per costringerli a tradire Dio e a seguire il partito, e fantastica di detenere il controllo dell’umanità, che è creazione di Dio. Quanto è privo di vergogna! Alla fine, quei demoni saranno maledetti e puniti da Dio! Nel corso della mia esperienza, sono stato anche testimone delle azioni miracolose, dell’onnipotenza e della sovranità di Dio. Ogni volta che mi sembrava di non poter sopportare il dolore che mi infliggevano con la tortura e il tormento, Lo pregavo e mi affidavo a Lui, e la sofferenza della mia carne diminuiva. Quando mi sentivo infelice e negativo, le parole di Dio mi guidavano a essere forte e a non farmi condizionare dalla morte. Inoltre, Egli ha anche orchestrato e disposto persone, eventi e cose in modo da aiutarmi, permettendomi di percepire che era al mio fianco e aveva misericordia della mia debolezza. Era tutto amore di Dio nei miei confronti, e ora ho fede in Lui più che mai.


76. Riflessione su me stessa dopo la riassegnazione dei doveri

di Aubry, Corea del Sud

Nel settembre del 2020 ero responsabile del coordinamento del lavoro di post-produzione audio degli inni. Mi occupavo di tutte le questioni grandi e piccole del gruppo e il capogruppo si consultava con me su varie questioni. Anche i fratelli e le sorelle discutevano volentieri con me dei loro stati e delle loro difficoltà. Il capogruppo diceva: “Nel corso degli anni nel nostro gruppo si sono avvicendati molti coordinatori, ma tu sei stata quella con più anzianità. Riesci a gestire bene tutti gli aspetti del lavoro e sei capace di coordinare”. A volte, quando condividevo con i fratelli e le sorelle, sentivo alcuni di loro dire: “Condividere con te mi chiarisce meglio le idee”. Ogni volta che sentivo queste parole, provavo tanta soddisfazione. Pensavo di essere la persona più adatta a quel dovere, che incarnava al meglio il valore della mia esistenza. Era per questo che amavo molto quel dovere.

Inaspettatamente, nel gennaio del 2023, per esigenze di lavoro sono stata riassegnata al gruppo di registrazione delle canzoni. Erano più di quattro anni che non registravo canzoni, quindi ho dovuto imparare da zero alcune capacità e tecniche, diventando la persona meno qualificata del gruppo. In precedenza, da coordinatrice, gli altri membri del gruppo si rivolgevano a me per avere consigli sulle varie questioni. Ora ero io a dover chiedere tutto agli altri. Ogni membro del gruppo poteva venire a guidarmi nel lavoro e a sottolineare le mie carenze e questo mi faceva sentire molto a disagio. Ho pensato: “Prima ero io a organizzare i compiti per gli altri, ma ora chiunque può dirigermi. Dove posso nascondere la faccia? Cosa penseranno di me i fratelli e le sorelle? Non va bene, devo esercitarmi a cantare diligentemente e sforzarmi di migliorare le mie capacità il più rapidamente possibile, in modo che gli altri non facciano sempre notare i miei problemi”. Nonostante gli sforzi, la mia tecnica di canto aveva ancora molte lacune. Lo stesso accadeva durante le riprese video dei cori. Poiché non partecipavo a riprese da molto tempo, avevo sempre un’espressione innaturale. Anche se mi esercitavo molto, potevo stare solo nell’ultima fila come parte dello sfondo e non c’era quasi nessun fotogramma che mi riprendesse durante il canto. Questo mi faceva sentire ancora più turbata. Pensavo: “Non so cantare bene, non so esibirmi bene, sono la peggiore in tutto. Per quanto mi sforzi, non riesco a raggiungere gli altri; sono destinata a rimanere in secondo piano per sempre? Che valore ha allora fare questo dovere? Come posso paragonarmi a uno di loro?” Pensando alla mia “gloria” passata e vedendo la mia attuale “caduta” piangevo per il risentimento. Questa situazione mi rendeva tanto afflitta e oppressa. Avevo perso ogni entusiasmo e pensavo persino di lasciare il gruppo. Mi mancavano sempre di più i giorni da coordinatrice e fantasticavo sempre di tornare un giorno in quel ruolo. Così, avrei sofferto di meno. Allora sarei riuscita a fare il mio dovere con facilità, a organizzare i compiti degli altri alla grande e a godere della continua ammirazione di fratelli e sorelle. Sapevo che il mio stato non andava bene. Avvilita, mi sono recata davanti a Dio per pregare, chiedendoGli di condurmi fuori da quello stato.

Durante le mie devozioni spirituali, ho continuato a riflettere che era normale non avere familiarità con le abilità di un nuovo dovere. I fratelli e le sorelle hanno anche condiviso con me, incoraggiandomi a non preoccuparmi e dicendomi che, praticando, nel tempo sarei migliorata. Ma perché quello che agli altri sembrava normale mi faceva spesso sentire tanto negativa, mi faceva addirittura venire voglia di andarmene? Ho letto queste parole di Dio: “Che nessuno si consideri perfetto, insigne, nobile o diverso dagli altri; tutto ciò è provocato dall’indole arrogante e dall’ignoranza dell’uomo. Credersi sempre speciali: ciò è causato da un’indole arrogante. Non essere mai in grado di accettare i propri difetti e di affrontare i propri errori e fallimenti: ciò è causato da un’indole arrogante. Impedire sempre agli altri di essere superiori o migliori di noi: ciò è causato da un’indole arrogante. Impedire sempre ai punti di forza altrui di essere superiori o migliori dei propri: ciò è causato da un’indole arrogante. Impedire sempre agli altri di avere pensieri, suggerimenti e idee migliori e, quando si scopre che gli altri sono migliori di noi, diventare negativi, evitare di parlare, sentirsi angosciati e abbattuti, e arrabbiarsi: tutto ciò è causato da un’indole arrogante. Quest’ultima può spingerti a proteggere la tua reputazione, rendendoti incapace di accettare le correzioni degli altri, di affrontare i tuoi difetti e di accettare i tuoi fallimenti ed errori. Per di più, quando qualcuno è migliore di te, ciò può suscitare odio e invidia nel tuo cuore, ed è possibile che tu ti senta frenato, al punto di non aver voglia di svolgere il tuo dovere e di diventare superficiale nel suo svolgimento. Un’indole arrogante può causare in te la comparsa di questi comportamenti e pratiche” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Mi sono confrontata con le parole di Dio e ho riflettuto. Ho capito che la mia natura era troppo arrogante. Negli ultimi due anni avevo acquisito una certa esperienza nel mio dovere di coordinamento e avevo ottenuto un po’ di risultati. Questo mi aveva fatto pensare di essere sveglia e capace nel mio lavoro, sempre la leader di qualche gruppo. Credevo che avrei dovuto essere io a predisporre il lavoro degli altri e non il contrario. Anche dopo essere stata riassegnata a un dovere che richiedeva l’apprendimento di nuove capacità, sentivo di dover imparare più in fretta degli altri. Altri membri del gruppo faticavano a cantare e avevano impiegato mesi o anche più a esercitarsi per armonizzare gradualmente le loro voci con quelle di tutti gli altri. Invece io mi aspettavo di raggiungerli in poche settimane. Non essendo riuscita a centrare quest’obiettivo, mi ero sentita afflitta e negativa. Anche durante le riprese, vedendo alcuni altri fratelli e sorelle con espressioni e condizioni migliori delle mie, mi sentivo a disagio. Quando non venivo inserita in molte riprese, diventavo negativa e pensavo persino di rinunciare al mio dovere di cantare. Non riuscivo ad andare avanti in un contesto che agli altri sembrava semplice. Il minimo contrattempo o difficoltà mi facevano venir voglia di sottrarmi alle mie responsabilità e di abbandonare il mio dovere. Quant’ero arrogante e irragionevole! Quando i fratelli e le sorelle mi offrivano guida e aiuto non ero capace di prenderla bene, mi sentivo anzi ferita nell’orgoglio. Mi rendevo conto che la mia angoscia e la mia negatività non erano perché non facevo il mio dovere tanto bene da soddisfare Dio, ma perché ero la peggiore del gruppo e non riuscivo a ottenere l’ammirazione e la lode di fratelli e sorelle. Poi ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Cos’è che spinge a farsi stimare dalle persone? (Ricevere prestigio nella mente di tali persone.) Se ricevi prestigio nella mente di altri, allora quando sono in tua compagnia sono deferenti verso di te e particolarmente gentili quando parlano con te. Ti guardano sempre con ammirazione, ti danno la precedenza in tutte le cose, ti lasciano spazio di manovra, e ti adulano e ti obbediscono. In ogni cosa, ti cercano e lasciano che sia tu a prendere decisioni. E tu ne trai un senso di piacere: senti di essere più forte e migliore di chiunque altro. A tutti piace questa sensazione. Questa è la sensazione di godere di prestigio nel cuore di qualcuno; le persone desiderano assecondarla. È per questo che tutti si contendono il prestigio e desiderano riceverne nel cuore degli altri, ed essere da loro stimati e adorati. Se non potessero trarne un tale piacere, non perseguirebbero il prestigio. Per esempio, se non godi di prestigio nella mente di qualcuno, questa persona interagirebbe con te su un piano di uguaglianza, trattandoti come suo pari. Ti contraddirebbe quando necessario, non sarebbe cortese o rispettosa nei tuoi confronti, e potrebbe persino andarsene prima che tu abbia finito di parlare. Ti sentiresti offeso? Non ti piace quando le persone ti trattano così; ti piace quando ti adulano, ti ammirano e ti adorano in ogni momento. Ti piace essere al centro dell’attenzione, quando tutto ruota intorno a te, tutti ti ascoltano, ti guardano con ammirazione e si sottomettono alla tua direzione. Non è forse un desiderio di regnare come un sovrano, di avere potere? Le tue parole e azioni sono motivate dalla ricerca e dall’acquisizione del prestigio, e tu lotti, ghermisci e competi con gli altri per procurartelo. Il tuo scopo è occupare una posizione, far sì che i prescelti di Dio ti ascoltino, ti sostengano e ti adorino. Una volta ottenuta quella posizione, avrai acquistato potere e potrai godere dei benefici del prestigio, dell’ammirazione altrui e di tutti gli altri vantaggi collegati a quella posizione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). La lettura delle parole di Dio mi ha profondamente toccata, e ho capito immediatamente che la mia riluttanza ad abbandonare il dovere di coordinamento derivava dal mio profondo desiderio di essere ammirata e dalla mia brama di ottenere i vantaggi del prestigio. Riflettendo sul periodo trascorso nel gruppo precedente, dove organizzavo tutto bene, là ricevevo le lodi di tutti. Inoltre i fratelli e le sorelle rispettavano le mie opinioni, il capogruppo discuteva con me di tutte le questioni e tutti si rivolgevano a me con molta cortesia. In un ambiente del genere, sentivo davvero di essere importante e ricevevo l’attenzione e l’ammirazione di tutti. Quella sensazione mi piaceva moltissimo. Dopo aver iniziato il dovere del canto, non riuscivo a tenere il passo con gli altri membri del gruppo sotto vari aspetti. Nessuno chiedeva più le mie opinioni né mi consultava sulle questioni di lavoro, anzi, ora erano tutti gli altri a darmi suggerimenti; per questo volevo andar via da quell’ambiente. Per migliorare le mie capacità mi alzavo presto e andavo a letto tardi per esercitarmi nel canto, impegnandomi più di tutti e sperando che un giorno avrei riconquistato l’ammirazione e le lodi degli altri. Anche se non potevo essere la più brava, almeno non sarei stata ignorata del tutto come lo ero ora. Sapevo bene che il miglioramento nel canto era un processo graduale, eppure io ambivo a risultati rapidi. Non vedendo grandi progressi dopo un periodo di sforzi, ero diventata negativa e avevo perso tutto l’entusiasmo. Ora ho capito che il mio desiderio non era solo quello di eseguire bene i brani ma di migliorare rapidamente il mio livello di competenza in modo da poter sfuggire a quella situazione di invisibilità e sottovalutazione e venire apprezzata dal gruppo. Ho confrontato le mie varie manifestazioni con ciò che le parole di Dio esponevano e mi sono resa conto che non ero disposta a farmi dirigere dagli altri, che non volevo essere ignorata e che volevo sempre avere l’ultima parola e l’autorità sufficiente a prendere il comando di un gruppo. Volevo essere appoggiata e ammirata, assicurarmi un posto nel cuore di tutti. Non era forse questo seguire il cammino degli anticristi? Mi sono sentita sgomenta e mi sono subito rivolta a Dio in preghiera: “Oh Dio, in questo periodo sono stata intransigente e ribelle. Per il solo fatto di non riuscire a ricevere l’ammirazione e l’attenzione di fratelli e sorelle, volevo sottrarmi alle mie responsabilità e abbandonare il mio dovere, senza riuscire a sottomettermi alla Tua sovranità e alle Tue disposizioni. Ora mi rendo conto che il cammino che ho imboccato è sbagliato. Sono disposta a pentirmi. Ti prego, guidami a una più profonda comprensione di me stessa”.

Più tardi, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Per gli anticristi, la reputazione e il prestigio sono la vita, nonché l’obiettivo dell’intera esistenza. In tutto ciò che fanno, la priorità è: ‘Cosa ne sarà del mio prestigio? E della mia reputazione? Fare questa cosa mi darà una buona reputazione? Eleverà il mio prestigio nella mente delle persone?’ Questa è la prima cosa a cui pensano, il che dimostra ampiamente che hanno l’indole e l’essenza degli anticristi; ecco perché considerano le cose in questo modo. Si può dire che, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio non sono un requisito aggiuntivo, né tantomeno cose esterne a loro a cui potrebbero rinunciare. Fanno parte della loro natura, sono nelle loro ossa, nel loro sangue, sono innati in loro. Gli anticristi non sono indifferenti al possesso della reputazione e del prestigio; non è questo il loro atteggiamento. Allora qual è? La reputazione e il prestigio sono intimamente legati alla loro vita di tutti i giorni, alla loro condizione quotidiana, a ciò che perseguono ogni giorno. E così, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio sono la vita. A prescindere dal modo e dall’ambiente in cui vivono, dal lavoro che fanno, da cosa perseguano, da quali siano i loro fini o la direzione della loro vita, tutto ruota attorno all’avere una buona reputazione e un elevato prestigio. E questo obiettivo non cambia; non riescono mai a mettere da parte tali cose. È questo il vero volto degli anticristi, è questa la loro essenza. Potresti metterli in una foresta primordiale nascosta tra le montagne, e non rinuncerebbero ugualmente al loro perseguimento di reputazione e prestigio. Puoi metterli in un qualsiasi gruppo di persone, e le uniche cose a cui riescono a pensare sono ugualmente la reputazione e il prestigio. Sebbene anche gli anticristi credano in Dio, considerano il perseguimento di reputazione e prestigio equivalente alla fede in Dio e danno a queste cose lo stesso peso. In altre parole, mentre percorrono la via della fede in Lui, perseguono anche la reputazione e il prestigio. Si può dire che, in cuor loro, il perseguimento della verità nella loro fede in Dio coincide con il perseguimento della reputazione e del prestigio e che il perseguimento della reputazione e del prestigio è anche il perseguimento della verità; ottenere reputazione e prestigio equivale a ottenere la verità e la vita. Se sentono di non possedere fama, guadagno o prestigio, se sentono che nessuno guarda a loro, o li stima, o li segue, allora ne sono molto delusi, ritengono che credere in Dio non abbia senso, nessun valore, e si dicono: ‘Una simile fede in dio non è un fallimento? Non sono forse senza speranza?’ Spesso calcolano queste cose nei loro cuori. Calcolano come poter ritagliarsi un posto nella casa di Dio, su come poter acquisire un’elevata reputazione all’interno della chiesa, come potersi fare ascoltare dagli altri quando parlano e sostenere quando agiscono, come poter portare le persone a seguirli dovunque essi siano e come poter avere una voce influente nella chiesa e possedere fama, guadagno e prestigio: si concentrano davvero su queste cose in cuor loro. È questo che simili persone perseguono” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dalle parole di Dio ho capito che gli anticristi danno la priorità alla propria reputazione e al proprio prestigio in tutto ciò che fanno. Vedono reputazione e prestigio come obiettivi della vita. Il mio perseguimento non era forse uguale a quello degli anticristi? Ripensandoci, fin da bambina i miei genitori e i miei insegnanti mi hanno ripetuto che la vita va vissuta con ambizione, che in qualsiasi gruppo dovevo aspirare a essere la migliore e diventare per gli altri l’esempio da seguire. Solo così la mia vita avrebbe avuto valore. Ricordo che da bambina, prima di partecipare a delle competizioni, valutavo le mie possibilità di vittoria. Se ero sicura di vincere, partecipavo; se le mie possibilità erano scarse, preferivo non partecipare piuttosto che rischiare di perdere la faccia. Nella mia mente non esisteva il concetto di “L’importante è partecipare”, ma solo quello di “Vincere è tutto”. Questo atteggiamento si era trasferito ai miei doveri nella casa di Dio. Ho sempre voluto svolgere i doveri in cui ero portata, perché così avrei dimostrato la mia capacità lavorativa e avrei guadagnato l’approvazione degli altri. Non volevo svolgere compiti in cui non ero brava, non volendo che i fratelli e le sorelle vedessero il mio lato ignorante e maldestro. Vedevo che ogni mia rivelazione e azione ruotava intorno alla reputazione e al prestigio. Ciò che rivelavo era esattamente l’indole degli anticristi. Quando avevo reputazione e prestigio, nel mio lavoro mi sentivo piena di energia e trovavo il dovere importante e significativo. Una volta persi reputazione e prestigio, avevo perso anche il desiderio di fare il mio dovere. Fare riflessioni e progetti per la mia reputazione e il mio prestigio mi veniva naturale come mangiare e dormire ogni giorno. Filosofie sataniche come “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli” e “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso” si erano profondamente radicate nel mio cuore, diventando gli obiettivi e gli standard della mia condotta. Se non mi fossi pentita e non fossi cambiata, prima o poi sarei stata messa a nudo ed eliminata da Dio per aver seguito il cammino degli anticristi nel perseguimento di fama e prestigio.

Durante una riunione, ho ascoltato un passo delle parole di Dio che mi ha dato un chiaro percorso di pratica e una comprensione delle richieste di Dio per l’umanità. Dio Onnipotente dice: “Dal momento che desideri rimanere pacificamente nella casa di Dio come suo membro, dovresti innanzitutto imparare a comportarti da buon essere creato e ad adempiere bene ai tuoi doveri in base alla tua posizione. A quel punto diventeresti all’interno della casa di Dio un essere creato degno di questo nome. ‘Essere creato’ è la tua identità esteriore, il tuo titolo, e da questo titolo dovrebbero conseguire delle manifestazioni e una essenza specifiche. Non si tratta solo di possedere questo titolo; dal momento che sei un essere creato, dovresti anche adempiere ai doveri pertinenti. Poiché sei un essere creato, dovresti adempiere alle responsabilità che ne conseguono. Quali sono dunque i doveri e le responsabilità di un essere creato? La parola di Dio descrive chiaramente i doveri, gli obblighi e le responsabilità degli esseri creati, non è così? Da oggi in poi sei un vero membro della casa di Dio, ossia riconosci te stesso come uno degli esseri creati di Dio. Di conseguenza, a partire da oggi dovresti riformulare i tuoi progetti di vita. Non dovresti più perseguire le aspirazioni, i desideri e gli obiettivi di vita che ti eri prefissato in precedenza; dovresti invece abbandonarli, e cambiare la tua identità e la tua prospettiva così da pianificare gli obiettivi e la direzione di vita che un essere creato dovrebbe avere. In primo luogo, i tuoi obiettivi e la tua direzione non dovrebbero essere quelli di diventare un leader, di primeggiare o eccellere in qualsiasi settore, o di diventare una figura rinomata che svolge un certo compito o padroneggia una particolare abilità. Il tuo obiettivo dovrebbe essere quello di accettare il tuo dovere da Dio, ossia di sapere quale lavoro dovresti svolgere ora, in questo preciso momento, e di capire quale dovere devi svolgere. Devi informarti su cosa Dio richiede da te e su quale compito ti è stato assegnato nella Sua casa. Dovresti comprendere e avere chiari i principi che andrebbero capiti, padroneggiati e seguiti riguardo a quel dovere. Se non riesci a memorizzarli, puoi scriverli su carta o annotarli sul computer. Prenditi del tempo per rivederli e rifletterci su. In quanto uno degli esseri creati, dovresti avere come principale obiettivo di vita quello di adempiere bene al tuo dovere di essere creato e diventare un essere creato all’altezza dei requisiti. Questo è l’obiettivo di vita fondamentale che dovresti avere. Il secondo, più specifico, è come adempiere bene al tuo dovere di essere creato ed esserlo all’altezza dei requisiti. Naturalmente, dovresti abbandonare qualsiasi obiettivo o direzione inerenti alla reputazione, al prestigio, all’orgoglio, al futuro e così via” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (7)”). Dio richiede che ogni essere creato compia i propri doveri in base al posto che occupa e che sappia in ogni momento quali sono il suo lavoro e i suoi doveri. Qualsiasi obiettivo legato alla propria reputazione, al proprio prestigio o al proprio futuro dev’essere abbandonato. Il mio dovere attuale è cantare. Devo concentrarmi maggiormente sullo studio di metodi e tecniche di canto, impegnandomi a migliorarlo il prima possibile. Non devo aggrapparmi alla gloria del mio precedente ruolo di coordinatrice né preoccuparmi di quanto la pratica del canto incida sulla mia reputazione e sul mio prestigio. Queste non sono manifestazioni del tenere i piedi per terra durante i doveri. Comprendendo questo, ho fatto del mio meglio per praticare secondo le parole di Dio, concentrandomi sull’affrontare la mia indole corrotta e i miei punti di vista fallaci durante la pratica del canto. Ogni volta che ero preoccupata della mia immagine e del mio prestigio ed esitavo a cantare apertamente, pregavo Dio in silenzio chiedendoGli di guidarmi e di aiutarmi a mettere da parte il mio orgoglio e il mio prestigio. Anche se a volte mi sentivo ancora sconfortata e avvilita perché non sapevo cantare bene, nutrendomi delle parole di Dio ho capito chiaramente che la mia visione del perseguimento era sbagliata. Dio non richiede agli esseri umani di essere leader o figure di spicco in qualche settore, bensì dice alle persone di rispettare i loro doveri e le loro responsabilità. Rendendomene conto, ho rapidamente adeguato le mie emozioni negative e mi sono sentita meno vincolata nel cantare. Dopo qualche tempo, il nostro supervisore ha detto che avevo fatto dei progressi nel canto e mi ha permesso di partecipare alla registrazione. Vedendo questo piccolo miglioramento delle mie capacità, mi sono sentita molto felice e ho capito che i progressi nelle abilità sono strettamente legati all’ingresso personale nella vita. Quando mi concentravo sulla mia reputazione e sul mio prestigio mi sentivo vincolata e limitata in tutto, senza riuscire a sentire la guida di Dio nel mio dovere. Ma quando sono diventata disposta a mettere da parte orgoglio e prestigio e a praticare seriamente le mie abilità, ho scoperto senza rendermene conto alcuni percorsi di pratica.

Grazie a questa esperienza ho davvero capito che perseguire reputazione e prestigio piuttosto che la verità non mi aiutava a fare bene il mio dovere. Al contrario, ha avuto un impatto sul lavoro della chiesa. Mi sono anche resa conto che il fatto di essere riassegnata a un nuovo dovere è stata la grande protezione di Dio nei miei confronti. Mi ha permesso di vedere la mia corruzione e le mie carenze, di trovare il mio giusto posto, di sottomettermi e di fare il mio dovere con serenità. Grazie a Dio per avermi dato la Sua salvezza!


77. È davvero questione di sfortuna se le cose vanno male?

di Huiwu, Cina

Nell’aprile del 2023, ero responsabile del lavoro del Vangelo nella chiesa. Dopo un certo periodo di tempo, la leader ha tenuto una riunione con noi e ha condiviso su alcune verità in merito alla predicazione del Vangelo. Ho pensato che fossero meravigliose. Se avessi condiviso a fondo su quelle verità con i predicatori del Vangelo, sarebbe stato più facile eliminare le nozioni delle persone religiose, il che sarebbe stato un bel vantaggio per il lavoro del Vangelo. Quindi ho subito pianificato delle riunioni per condividere con i predicatori del Vangelo. Tuttavia, a quel tempo molti fratelli e sorelle di una chiesa di cui ero responsabile sono stati arrestati. Tra i fratelli e le sorelle che dovevo incontrare, di alcuni avevo perso i contatti, mentre altri avevano problemi di sicurezza e non potevano venire. A malincuore, ho dovuto organizzare riunioni con fratelli e sorelle di altre chiese. Quando ho cercato di organizzarle con un fratello, lui mi ha risposto che aveva un’emergenza da gestire e che non avrebbe potuto partecipare per i due giorni successivi. Ho pensato: “Perché sono così sfortunata? È difficile persino trovare qualcuno che partecipi alle riunioni. Ogni volta che c’è un momento decisivo sorgono problemi vari. Perché non va mai tutto liscio?” Poco tempo dopo, ho ricevuto una lettera dalla leader, che mi scriveva che le chiese di altri luoghi avevano già terminato le condivisioni e iniziato l’attuazione. Si informava sui progressi da me compiuti. Ero invidiosa e preoccupata e pensavo: “Perché sono così fortunati? Il loro lavoro sta andando benissimo, mentre le chiese di mia competenza non hanno ancora fatto alcun progresso. La leader penserà forse che sono incapace e che batto la fiacca nel lavoro?” A questo pensiero, mi sono molto irritata e ho pensato: “Anch’io voglio fare bene il mio lavoro. Perché Dio non mi fa lavorare senza problemi? Se non è chi ha problemi di sicurezza, si tratta di chi è troppo occupato per trovare il tempo. Sembra che le cose succedano tutte in una volta!” Di fronte a questa situazione, mi sono sentita impotente e demotivata nei confronti del mio dovere. In seguito, ho scritto a una sorella di un’altra chiesa, chiedendole di organizzare una riunione e di informarmi sull’ora. Ma, inaspettatamente, il messaggero ha subito un ritardo. Quando ho ricevuto la risposta, era passata l’ora d’inizio della riunione. Ho pensato: “Perché sono così sfortunata? Appena sono riuscita a mettermi d’accordo con qualcuno per partecipare alla riunione, ho mancato l’orario. La riunione sarà rimandata di qualche giorno”. In quei due giorni mi sono sentita molto in ansia, pensando: “Mi sono impegnata molto per il piano di lavoro, eppure, dopo tutto questo tempo, ancora non ho incontrato nessuno. Come risponderò alla leader, quando mi chiederà che progressi ho fatto nel lavoro? Se scopre che non ho ancora iniziato l’attuazione, penserà che sto battendo la fiacca nel lavoro?” Inaspettatamente, due giorni dopo, i leader mi hanno inviato una lettera in cui dicevano che il PCC aveva lanciato una nuova campagna di rastrellamenti a livello nazionale che aveva portato all’arresto di molti leader e lavoratori della chiesa. Mi dicevano di non organizzare riunioni con nessuno per il momento. Mi sono lamentata in cuor mio: “Ero appena riuscita a organizzare la presenza di alcune persone e ora non posso più convocare la riunione. Questo rende il lavoro ancora più complicato da realizzare!” Di fronte a tutto questo mi sentivo molto frustrata e pensavo: “Anch’io voglio fare un buon lavoro, ma perché è andato tutto storto appena l’ho messo in atto? Perché Dio non mi ha fornito protezione? Sembra che la mia sorte non sia per niente buona”. Più ci pensavo, più sentivo di essere sfortunata, dato che tutto andava storto. Quella notte mi sono rigirata nel letto e non sono riuscita a dormire. Ho pregato Dio e ho cercato la Sua intenzione. Ho pensato alle parole di Dio sullo smascheramento del perseguimento della buona fortuna, quindi ho trovato e letto quel capitolo delle Sue parole.

Dio Onnipotente dice: “Che problema hanno coloro che pensano sempre di essere sfortunati? Usano sempre il criterio della fortuna per giudicare se le loro azioni sono giuste o sbagliate, per valutare la strada da seguire, le esperienze da fare e i problemi che si trovano ad affrontare. Questo atteggiamento è corretto o sbagliato? (Sbagliato.) Definiscono le cose negative come sfortunate e quelle positive come fortunate o proficue. Questa prospettiva è corretta o sbagliata? (Sbagliata.) Valutare le cose da una prospettiva di questo tipo è sbagliato. Si tratta di un metodo e di uno standard di valutazione estremo e scorretto. Tale metodo porta spesso gli individui a sprofondare nello sconforto, a sentirsi a disagio, a pensare che nulla vada mai come vorrebbero e che non otterranno mai ciò che desiderano, e questo li porta a sentirsi sempre ansiosi, irritabili e a disagio. Quando queste emozioni negative rimangono irrisolte, costoro sprofondano costantemente nello sconforto e hanno l’impressione che Dio non li favorisca. Pensano che Egli conceda la Sua grazia agli altri mentre a loro no, e che Si prenda cura degli altri ma non di loro. ‘Perché mi sento sempre inquieto e ansioso? Perché mi succedono sempre cose brutte? Perché non mi capitano mai cose belle? Solo una volta, è tutto ciò che chiedo!’ Quando valuti le cose con questo tipo di pensiero e di prospettiva errati, cadi nella trappola della buona e della cattiva sorte. Quando cadi di continuo in questa trappola, ti senti costantemente sconfortato. In preda a questo sconforto, diventi particolarmente suscettibile a verificare che ciò che ti capita corrisponda a buona o a cattiva sorte. Quando ciò accade, dimostra che questa prospettiva e questa idea di fortuna e sfortuna hanno assunto il controllo su di te. Quando sei controllato da questo tipo di prospettiva, il tuo punto di vista e il tuo atteggiamento nei confronti di persone, eventi e cose non rientrano più nella sfera della coscienza e della ragione dell’umanità normale, e sono invece precipitati in una sorta di estremismo. Quando cadi nell’estremismo, non riesci a emergere dallo sconforto. Continui ripetutamente a sconfortarti, e anche se di solito non ti senti sconfortato, non appena qualcosa va storto, non appena senti che è successo qualcosa di sfortunato, sprofondi immediatamente nello sconforto. Questo sconforto influenzerà i tuoi normali giudizi e processi decisionali, e persino la tua felicità, la tua rabbia, il tuo dolore e la tua gioia. Quando influisce sulla tua felicità, la tua rabbia, il tuo dolore e la tua gioia, allora disturba e distrugge lo svolgimento del tuo dovere, nonché la tua volontà e il tuo desiderio di seguire Dio. Quando queste cose positive vengono distrutte, le poche verità che hai capito svaniscono nel nulla e non ti sono di alcun aiuto. Ecco perché, quando cadi in questo circolo vizioso, ti risulta difficile mettere in pratica le poche verità principi che hai compreso” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono resa conto che i miei recenti sentimenti di agitazione e frustrazione erano dovuti al mio punto di vista errato sulle cose. Avevo misurato e affrontato tutto ciò che mi capitava in base alla mia buona o cattiva sorte. Se si verificavano intralci ripetuti durante l’esecuzione del lavoro o le riunioni organizzate non andavano a buon fine per qualche ostacolo, mi sentivo terribilmente sfortunata e pensavo di avere una fortuna pessima. E questo soprattutto vedendo che il lavoro nelle altre chiese procedeva normalmente, mentre a me non andava bene neanche trovare i partecipanti alle riunioni: o i fratelli e le sorelle si preoccupavano della sicurezza, o erano troppo occupati per trovare il tempo, e mi ero persa la riunione anche quando ero riuscita a organizzarla. Tutti quegli avvenimenti mi avevano fatto pensare sempre più di essere sfortunata e di avere la malasorte, e ne ero uscita quindi frustrata e angosciata. Mi ero persino lamentata del fatto che Dio non mi proteggeva, tanto che avevo perso la motivazione a fare il mio dovere. Ora capivo che Dio aveva permesso che si verificassero diverse situazioni sfavorevoli affinché io cercassi la verità e imparassi delle lezioni, cosa che era di beneficio alla mia vita. Non potevo vivere nelle emozioni negative. Rendendomi conto di questo, il mio cuore si è calmato. Volevo cercare la verità per risolvere i miei problemi e affrontare correttamente gli ambienti disposti da Dio.

Durante le mie devozioni spirituali ho letto queste parole di Dio: “Il fatto è che una persona si sente bene o male per qualcosa sulla base delle sue motivazioni, dei suoi desideri e dei suoi interessi egoistici, non in base all’essenza della cosa in sé. Quindi, il fondamento su cui le persone valutano se qualcosa è positivo o negativo è impreciso. Per questo motivo, sono imprecise anche le conclusioni finali che traggono. Tornando al tema della fortuna e della sfortuna, ora tutti sanno che questo discorso sulla sorte non regge e che essa non è né buona né cattiva. Le persone, gli eventi e le cose che incontri, siano essi buoni o cattivi, sono tutti determinati dalla sovranità e dalle disposizioni di Dio, quindi dovresti affrontarli in modo corretto. Accetta da Dio ciò che è positivo così come ciò che è negativo. Non definirti fortunato quando accadono cose positive, e sfortunato quando ne accadono di negative. Si può solo dire che tutte queste cose contengono un insegnamento da trarre e che non bisogna rifiutarle né evitarle. Ringrazia Dio per le cose belle, ma anche per quelle brutte, poiché sono state tutte disposte da Lui. Le persone, gli eventi, le cose e gli ambienti positivi forniscono lezioni da apprendere, ma c’è ancora più da imparare dalle persone, dagli eventi, dalle cose e dagli ambienti negativi. In entrambi i casi, sono esperienze e situazioni che dovrebbero far parte della vita di una persona. Non andrebbero valutate in base all’idea di sorte. Quindi, quali sono i pensieri e le prospettive di coloro che giudicano le cose come buone o cattive in base alla sorte? Qual è l’essenza di questi individui? Perché prestano tanta attenzione alla fortuna e alla sfortuna? Coloro che si concentrano tanto sulla sorte sperano di averla buona o cattiva? (Buona.) Esatto. In realtà, desiderano essere fortunati e che accadano loro cose positive, e si limitano ad approfittarne e a trarne profitto. Non si preoccupano di quanto il prossimo soffra, né di quante privazioni o avversità debba sopportare. Non vogliono che accada loro nulla che considerino sfortunato. In altre parole, non vogliono che accada loro alcunché di negativo: nessuna battuta d’arresto, nessun fallimento o nessuna situazione di disagio, nessuna potatura, nessuna perdita, nessuno svantaggio e nessun inganno. Se succede qualcosa di simile, lo considerano una sfortuna. Chiunque lo disponga, se succedono cose brutte si tratta di malasorte. Sperano che accadano loro tutte cose positive, dall’essere promossi, distinguersi dalla massa e trarre dei vantaggi a spese altrui, fino al trarre profitto da qualcosa, guadagnare molti soldi o diventare funzionari di alto rango, e ritengono questa una buona sorte. Valutano sempre le persone, gli eventi e le cose che incontrano in base alla sorte. Sperano nella fortuna e non nella sfortuna. Non appena la minima cosa va storta, provano rabbia, fastidio e malcontento. Per dirla senza mezzi termini, simili individui sono egoisti. Perseguono l’obiettivo di trarre dei vantaggi a spese degli altri, di ottenere profitto personale, di emergere e di distinguersi dalla massa. Sarebbero soddisfatti se ogni tipo di cosa buona capitasse solo a loro. Questa è la loro natura essenza, è questo il loro vero volto” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho compreso che le cose non possono essere definite buone o cattive in base al fatto che vadano o non vadano bene. Non ha nulla a che fare con la fortuna. Le circostanze che incontriamo ogni giorno sono sotto la sovranità e le disposizioni di Dio. Sono tutte a beneficio della nostra vita. Pensando a coloro che non credono in Dio, qualsiasi cosa accada loro, non l’accettano da Dio, vedono tutto in base ai propri interessi e alle proprie perdite. Di fronte alle avversità, se la prendono col cielo e danno la colpa agli altri, pensando che sia sfortuna, che succeda tutto per malasorte. Non ero forse anch’io così? In passato, ogni volta che vedevo qualcuno a cui tutto sembrava andar bene al lavoro, che otteneva continue promozioni, che conquistava il favore del capo o che era molto stimato dagli altri, non potevo fare a meno di pensare che avesse una fortuna sfacciata e che a quanto pareva incontrasse situazioni sempre favorevoli; mentre io non ero fortunata come costoro e, nonostante lavorassi altrettanto duramente, ero sempre di fronte a varie difficoltà, non riuscivo a emergere o a farmi notare e spesso dovevo affrontare rimproveri da parte del capo. Così credevo che tutte le sfortune capitassero a me e allora me la prendevo col cielo e davo la colpa agli altri. Ero sempre la stessa, pur avendo cominciato a credere in Dio. Ogni volta che vedevo fratelli e sorelle con una buona levatura ed efficienti nei loro doveri, che venivano apprezzati dai leader ed erano molto considerati dagli altri, dentro di me provavo invidia, sentendo che loro erano molto fortunati mentre io ero solo tanto sfortunata, con i continui ostacoli e avversità che incontravo nei miei doveri. Per me era tutta colpa della mia sfortuna. Ora capivo che la mia prospettiva era assurda. Ciò che avevo considerato come avversità e sfortuna, l’avevo deciso in base ai miei interessi personali. Ho riflettuto sul fatto che se la mia attuazione del lavoro fosse stata regolare fin dall’inizio, se gli effetti fossero migliorati e se fossi riuscita a farmi notare, sarei stata sicuramente felice. Avevo professato a parole che avrei tenuto conto delle intenzioni di Dio e che mi sarei impegnata al massimo per migliorare l’efficacia del mio lavoro. In realtà, però, mi ero preoccupata solo di reputazione e prestigio e di come mi vedevano i leader. Non avevo davvero un posto per Dio nel mio cuore. Ero davvero troppo egoista! Ogni volta che erano entrati in gioco i miei interessi personali, me l’ero presa col cielo e avevo dato la colpa agli altri, e non avevo accettato nulla da Dio. Questo non era forse lo stesso punto di vista dei non credenti?

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Tutti devono affrontare molti fallimenti e battute d’arresto nella vita. Chi ha una vita piena di soddisfazioni? Chi non sperimenta mai fallimenti o battute d’arresto? Quando a volte le cose non vanno per il verso giusto, o ti trovi ad affrontare battute d’arresto e fallimenti, non si tratta di sfortuna, ma di ciò che devi sperimentare. È come con il cibo: bisogna mangiare l’aspro, il dolce, l’amaro e il piccante. Le persone non possono fare a meno del sale e devono mangiare alcuni cibi salati, ma troppo sale danneggia i reni. In certe stagioni è necessario mangiare cibi acidi, ma non è il caso di esagerare, perché non fanno bene né ai denti né allo stomaco. Tutto deve essere consumato con moderazione. Si mangiano cibi acidi, salati e dolci, e occorre mangiarne anche di amari. I cibi amari fanno bene ad alcuni organi interni, quindi bisogna mangiarne un po’. La vita di una persona funziona allo stesso modo. La maggior parte delle persone, degli eventi e delle cose che incontri in ogni fase della vita non saranno di tuo gradimento. Perché? Perché gli individui perseguono obiettivi diversi. Se tu persegui la fama, il guadagno, il prestigio, la ricchezza, e cerchi di essere superiore agli altri e di ottenere un grande successo, e così via, il 99% delle cose non sarà di tuo gradimento. È proprio come si dice: è tutta sfortuna e cattiva sorte. Se invece abbandoni l’idea di quanto sei fortunato o sfortunato e approcci queste cose in modo calmo e corretto, scoprirai che per la maggior parte non sono così spiacevoli o difficili da affrontare. Quando rinunci alle tue ambizioni e ai tuoi desideri, quando smetti di rifiutare o evitare qualsiasi disgrazia ti capiti e di valutare queste cose in base a quanto sei fortunato o sfortunato, molte di quelle che prima ti sembravano sfortune e disgrazie, ora ti appariranno come cose buone: le cattive si trasformeranno in buone. La tua mentalità e il tuo modo di vedere le cose cambieranno, il che ti consentirà di percepire in maniera diversa le tue esperienze di vita e, allo stesso tempo, di raccogliere frutti diversi. Si tratta di un’esperienza straordinaria, che ti porterà ricompense inimmaginabili. È una cosa positiva, non negativa” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho compreso che ogni persona deve passare attraverso molte cose nella vita, sperimentare numerosi fallimenti e battute d’arresto, così come momenti di gioia e di dolore. In questo modo le nostre esperienze di vita si arricchiscono. Spesso le cose non vanno come vorremmo e, anche se questo ci provoca angoscia e turbamento, è solo in questo modo che possiamo diventare più forti e che la nostra umanità diventa gradualmente più matura e stabile. È come quando sperimentiamo alcuni fallimenti e siamo rivelati nei nostri doveri: riflettendo poi su noi stessi e cercando la verità, arriviamo a comprendere la nostra corruzione e le nostre mancanze. Questo giova al nostro ingresso nella vita. Senza queste esperienze siamo come fiori in una serra, incapaci di resistere anche al minimo temporale a causa della loro estrema fragilità. Ho riflettuto su alcuni fratelli e sorelle con cui avevo interagito in passato: alcuni avevano una buona levatura, erano efficienti nei loro doveri e godevano della stima degli altri. In apparenza sembrava che a loro tutto andasse liscio come l’olio e che non avessero subito battute d’arresto né fallimenti. Tuttavia, non perseguivano la verità. Si vantavano di sé stessi e ostentavano la propria esperienza ogni volta che il loro lavoro era stato in qualche modo efficace. Agivano di propria iniziativa nello svolgimento dei loro doveri, il che ha portato a gravi intralci e disturbi nel lavoro della chiesa. Alla fine sono stati espulsi per aver percorso il cammino degli anticristi e non essersi pentiti. Da questo ho capito che svolgere i doveri senza intoppi e godere dell’alta considerazione degli altri non sono necessariamente cose positive o segni di buona fortuna. Ciò che conta di più è se una persona sta percorrendo il cammino del perseguimento della verità e se si concentra sulla ricerca della verità per eliminare la sua indole corrotta di fronte alle cose. Ho anche capito che ogni circostanza in conflitto con le nozioni umane è di beneficio per la vita delle persone, a patto che queste cerchino la verità e ne traggano insegnamento. Prendendo il mio esempio, se di recente non avessi incontrato ostacoli e battute d’arresto nel dovere, non mi sarei resa conto che svolgevo il mio dovere unicamente per farne mostra davanti agli altri, che lavoravo per la reputazione e per il prestigio e che ero sul cammino sbagliato. Anche se, così facendo, alla fine avrei portato a termine il mio dovere, non avrei praticato la verità né fatto il mio dovere di essere creato. In ultimo, sarei stata detestata ed eliminata da Dio per la mancanza di cambiamenti nella mia indole corrotta. Ho capito che dietro queste situazioni sfavorevoli c’era la buona intenzione di Dio, ossia permettermi di conoscere me stessa, e che questo era l’amore di Dio.

Successivamente ho letto un altro passo delle parole di Dio e ho acquisito un’ulteriore comprensione di me stessa. Dio Onnipotente dice: “Le persone vivono e perseguono in mezzo alle loro nozioni e fantasie; così, inevitabilmente, valutano, giudicano e definiscono tutto sulla base di queste nozioni e fantasie. Perciò, a prescindere da come Dio fornisca la verità e dica alle persone quali opinioni dovrebbero avere e quale cammino dovrebbero intraprendere, fintanto che loro non abbandoneranno le loro nozioni e fantasie, continueranno a vivere in base a esse, e queste nozioni e fantasie diventeranno naturalmente la loro vita e le leggi secondo cui loro sopravvivono, e diventeranno inevitabilmente i modi e i metodi con cui loro affrontano tutti i tipi di eventi e cose. Una volta che le nozioni e le fantasie degli individui diventano i principi e i criteri secondo cui essi valutano le persone e le cose, si comportano e agiscono, allora non importa come credano in Dio o come perseguano, né importa quante avversità sopportino o che prezzo paghino: sarà tutto inutile. Fintanto che una persona vive secondo le proprie nozioni e fantasie, allora si sta opponendo a Dio ed è Suo antagonista; non ha vera sottomissione nei confronti degli ambienti disposti da Dio o delle Sue richieste. Alla fine, quindi, il suo esito sarà molto tragico” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che le nozioni e le fantasie umane sono ostacoli e inciampi che impediscono alle persone di praticare e acquisire la verità. Quando affrontiamo le cose, non è facile sottometterci se le giudichiamo in base a nozioni e fantasie personali. Durante quel periodo, vivevo secondo le mie nozioni e fantasie. Nell’attuare il lavoro, pensavo di volerne anche migliorare l’efficacia e di averne considerazione. Quindi credevo che Dio avrebbe dovuto proteggermi e fare in modo che tutto filasse liscio. Ora capivo che i miei pensieri erano del tutto privi di ragionevolezza. Dietro agli ambienti disposti da Dio, ci sono le Sue disposizioni meticolose e le Sue buone intenzioni, le quali sono anche commisurate alle esigenze umane. Anche se alcuni ambienti potrebbero sembrare contrari alle nozioni umane, tutti quanti contengono la buona volontà di Dio. Non dobbiamo giudicare le cose solo dalla loro superficie. Dovevo mettermi nella posizione di un essere creato e sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Ho riflettuto sul fatto che, quella volta, il mio fallimento nell’organizzare le riunioni e nell’attuare il lavoro in realtà conteneva la protezione di Dio. Infatti, in seguito ho appreso che la casa che avevo pensato di usare come luogo di riunione era stata messa sotto controllo dalla polizia. Per fortuna non ci siamo andati, altrimenti ci avrebbero potuti arrestare o sorvegliare, cosa che avrebbe potuto coinvolgere più persone e causare conseguenze più gravi. Riflettendoci attentamente, mi sono resa conto che questa situazione non solo mi ha permesso di vedere la sovranità e l’indole di Dio, ma mi ha anche aiutata a comprendere meglio me stessa. Ho capito che la motivazione che mi spingeva a svolgere i miei doveri era il mio utile, non certo il praticare la verità per soddisfare Dio. Quando Dio disponeva circostanze che non rispondevano alle mie nozioni, io accampavo pretese e mi lamentavo di Dio senza ragionevolezza, rivelando la mia ribellione e opposizione a Dio. Se non fosse stato per quelle circostanze, non avrei avuto alcuna comprensione di me stessa, tanto meno la possibilità di pentirmi e cambiare. Ho capito che tutto questo era la salvezza di Dio per me. Considerando che molte chiese in diversi luoghi stavano affrontando i rastrellamenti della polizia, in una circostanza del genere potevo solo seguire il lavoro da dietro le quinte. Anche se il lavoro che potevo svolgere era limitato, dovevo fare del mio meglio con tutte le mie forze, cercare modi per ottenere migliori risultati di lavoro e adempiere alle mie responsabilità in quel contesto. Proprio come dice Dio: “Alcuni dicono: ‘In certi luoghi in cui l’ambiente è difficile, non possiamo interagire con le persone faccia a faccia. Come possiamo effettuare controlli su di loro?’ Per quanto difficile sia l’ambiente, ci sono comunque metodi e approcci per gestire queste faccende. Dipende dal fatto che tu abbia responsabilità e autentica dedizione oppure no. Non è così? (Sì.) Se offri la tua lealtà e la tua responsabilità, allora, anche se l’esito non è dei migliori, Dio lo sottopone a scrutinio e lo sa, e la responsabilità non ricadrà su di te. Se invece non offri la tua lealtà e la tua responsabilità, allora, anche se nulla andrà storto e alla fine non vi sarà alcuna conseguenza, Dio lo sottoporrà a scrutinio. Questi due approcci sono di diversa natura e Dio li tratterà in modo differente” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Considerato che al momento i fratelli e le sorelle non erano in grado di fornire risposte chiare su certe nozioni religiose, mi sono concentrata su alcune nozioni chiave e ho cercato le relative parole di Dio, poi ho scritto loro, comunicando dettagliatamente sulla base della mia comprensione. Quando i fratelli e le sorelle incontravano problemi e difficoltà nella predicazione del Vangelo, mi mettevo subito in contatto con loro. Dopo aver svolto questo lavoro per un certo periodo, l’efficacia della nostra predicazione del Vangelo è in qualche modo migliorata rispetto al passato. Anche se ci sono ancora molti problemi nel lavoro, ho la fede per farlo. Grazie a Dio per la Sua guida!


78. Quando lo svolgimento dei doveri è in conflitto con la pietà filiale

di Mu Cheng, Cina

Negli ultimi anni avevo svolto i miei doveri lontano da casa. A volte mi mancava mia madre, ma il dovere mi teneva impegnato e lei era ancora giovane e in buona salute, quindi non mi ero sentito troppo limitato o preoccupato mentre svolgevo il dovere. Poi, a settembre 2020, il Partito Comunista ha usato il censimento come scusa per andare di casa in casa alla ricerca dei credenti. Durante quel censimento, sono stato arrestato e trattenuto dalla polizia. Quando sono uscito su cauzione e sono tornato a casa, ho notato che a mia madre erano cresciuti molti più capelli grigi dopo tutti quegli anni di lontananza, aveva perso molta mobilità, e la sua malattia allo stomaco si era acuita. Se mangiava la cosa sbagliata, soffriva per giorni. Per motivi di sicurezza, non era stata in grado di partecipare alle riunioni ed era in un pessimo stato. E, poiché ero stato arrestato due volte dalla polizia, si era preoccupata tanto che era caduta in depressione e non voleva più uscire di casa. Ci stavo malissimo. Mio padre era morto presto, e mia madre aveva patito molto per mandare a scuola mia sorella e me. Avevo sempre voluto dimostrarle un po’ di devozione filiale, ma non ne avevo mai avuto l’occasione. Ora che ero a casa, potevo finalmente prendermi cura di lei.

Non appena tornato da lei, la Brigata per la Sicurezza Nazionale è venuta a casa nostra e mi ha detto che dovevo presentarmi presso di loro ogni mese e riferire il mio stato lavorativo e dove mi trovavo. Per questo motivo, non avevo potuto contattare la chiesa e svolgere il dovere, così avevo accettato un lavoro come fotografo e passavo il resto del tempo a occuparmi di mia madre. Quando avevo tempo, parlavo con lei delle mie esperienze in quegli ultimi anni, e io e mia sorella la portavamo anche fuori a mangiare al ristorante. A volte la portavo in ospedale per i controlli e le compravo degli integratori per il suo problema allo stomaco. La polizia veniva sempre a casa nostra e ci infastidiva, costringendomi a riferire loro e a firmare le “Tre Dichiarazioni”. Vedendo come mi controllavano e preoccupandosi che mi potesse accadere qualcosa, mia madre era in realtà diventata ancora più depressa e aveva smesso di interagire con i non appartenenti alla famiglia. Non usciva nemmeno per comprare i generi alimentari. Ero piuttosto preoccupato nel vederla comportarsi in quel modo, e temevo che potesse sviluppare una malattia mentale. Facevo tutto il possibile per darle una guida: condividevo con lei, la portavo fuori per aiutarla a rilassarsi, ma nulla funzionava. Ero preoccupato e ansioso. Tutto quello che potevo fare era lavorare un po’ di più per garantirmi una vita migliore, affinché lei non si preoccupasse così tanto per me. Così, ecco che era passato un anno e la polizia non aveva ancora allentato la stretta su di me. Non potevo ancora svolgere i doveri vicino a casa mia. In seguito, i miei fratelli e le mie sorelle mi avevano chiesto se potevo lasciare la casa per svolgere un dovere. Dato che mia madre non stava bene e volevo prendermi cura di lei, ho rifiutato l’incarico. Dopo di che, hanno condiviso con me diverse volte, mi hanno sostenuto e aiutato, hanno condiviso sull’intenzione di Dio e speravano che continuassi a svolgere il dovere. Potevo percepire che erano l’amore e la salvezza di Dio che scendevano su di me, ma mi sentivo ancora combattuto. Pensavo che, se fossi partito per svolgere di nuovo il mio dovere, la polizia si sarebbe sicuramente accorta che avevo smesso di presentarmi, e chissà quando sarei potuto tornare a casa. Mia madre aveva una salute cagionevole ed era in uno stato terribile. Se fossi rimasto al suo fianco, avrei perlomeno potuto prendermi cura di lei e praticare un po’ di pietà filiale. Sarebbe diventata ancora più depressa se me ne fossi andato? E se fosse peggiorata ancora di più e avesse sviluppato una malattia mentale? Cosa avrebbero pensato di me i miei amici e parenti? Non mi avrebbero considerato poco filiale? A causa di queste preoccupazioni, ero davvero combattuto e non sapevo cosa fare.

In quel periodo, mi sono imbattuto in un passo delle parole di Dio sulla pietà filiale. Le parole di Dio dicono: “Dio ha detto alle persone che prima di tutto devono onorare i propri genitori e, in seguito, ha posto loro requisiti più elevati per quanto riguarda la pratica della verità, lo svolgimento dei loro doveri e il seguire la via di Dio: a quali di questi dovresti attenerti? (Ai requisiti più elevati.) È giusto praticare in base ai requisiti più elevati? Le verità possono forse essere distinte in più e meno elevate, o in più antiche e più recenti? (No.) Pertanto, quando metti in pratica la verità, in base a cosa dovresti farlo? Cosa significa praticare la verità? (Gestire le questioni secondo i principi.) Gestire le questioni secondo i principi è la cosa più importante. Praticare la verità significa mettere in pratica le parole di Dio in tempi, luoghi, ambienti e contesti diversi; non si tratta di applicare ostinatamente delle regole alle situazioni, ma di sostenere le verità principi. Questo è ciò che significa praticare la verità. Quindi non vi è alcun conflitto tra la pratica delle parole di Dio e l’osservanza dei requisiti da Lui posti. Per dirla più concretamente, non vi è alcun conflitto tra onorare i propri genitori e portare a termine l’incarico e il dovere che Dio ti ha affidato. Quale tra i due corrisponde alle parole e ai requisiti attuali di Dio? Dovresti considerare prima di tutto tale questione. Dio pone richieste e requisiti diversi a persone diverse. Coloro che prestano servizio come leader e come lavoratori sono stati chiamati da Dio, quindi devono fare delle rinunce e non possono rimanere con i loro genitori per onorarli. Dovrebbero accettare l’incarico di Dio e rinunciare a tutto per seguirLo. Questo è un tipo di situazione. I seguaci semplici non sono stati chiamati da Dio, quindi possono rimanere con i loro genitori e onorarli. Non otterranno ricompense per questo, né alcuna benedizione, ma se non mostrano pietà filiale allora sono privi di umanità. In realtà, onorare i propri genitori è solo una sorta di responsabilità e non assurge al livello della pratica della verità. È sottomettersi a Dio che è la pratica della verità, è accettare l’incarico da Lui affidato che costituisce una manifestazione di sottomissione nei Suoi confronti, e il seguace di Dio è chi rinuncia a tutto per svolgere il proprio dovere. In sintesi, il compito più importante che ti spetta è quello di svolgere bene il tuo dovere. Questo è mettere in pratica la verità ed è una manifestazione di sottomissione a Dio. Quindi, qual è la verità che ora le persone dovrebbero praticare principalmente? (Svolgere il proprio dovere.) Esatto: svolgere lealmente il proprio dovere significa mettere in pratica la verità. Se una persona non svolge il proprio dovere con sincerità, allora sta solamente offrendo manodopera” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (4)”). Grazie alle parole di Dio, sono giunto a conoscere le Sue intenzioni e le Sue richieste. Onorare la madre e il padre è una richiesta che Dio ha posto in passato e che deve essere messa in pratica. Fintanto che non influenza il dovere, prendersi cura dei genitori, trascorrere del tempo con loro e tenerli lontani da preoccupazioni e ansie è responsabilità di ogni persona in quanto figlio o figlia. Tuttavia, questo non ha nulla a che fare con la pratica della verità e la sottomissione a Dio. Quando mia madre si era ammalata, era mia responsabilità portarla in ospedale e comprarle gli integratori, ma stavo solo facendo il mio dovere di figlio, non stavo praticando la verità. Quando Dio chiama e chiede alle persone di fare il loro dovere, anche se lo svolgimento di tale dovere è in conflitto con la capacità di essere devoti verso i propri genitori, come esseri creati dobbiamo sottometterci a Dio e seguire la via di Dio per adempiere i nostri doveri di esseri creati. Questa è la nostra chiamata celeste e l’intenzione e la richiesta attuale di Dio. Dopo averlo compreso, sapevo come avrei dovuto prendere una decisione andando avanti. Questo è un momento fondamentale per la grande espansione del Vangelo del Regno, e c’è molto lavoro urgente da fare. Avevo goduto così tanto della provvista di verità da parte di Dio e la Sua casa mi aveva nutrito per anni, pertanto dovevo ovviamente scegliere di fare il mio dovere per soddisfare Dio. Dopotutto, mia madre non era in buona salute, ma sapeva badare a sé stessa, e anche mio zio e mia sorella potevano contribuire a prendersi cura di lei. Dovevo assolvere il mio dovere, questa era la speranza e la richiesta di Dio nei miei confronti, nonché una necessità per il mio perseguire la verità e guadagnare la salvezza. Se fossi rimasto a casa, avrei continuato a essere monitorato e controllato dalla polizia e sarei stato totalmente incapace di svolgere il mio dovere e percorrere il cammino della fede. Se fossi rimasto filialmente al fianco di mia madre, alla fine sarei stato preso dalle preoccupazioni familiari e della carne e non sarei stato in grado di svolgere il mio dovere. Avrei perso la mia funzione di essere creato e la possibilità di essere salvato. Ho pensato alla decisione che una volta avevo preso davanti a Dio: quella di donarGli tutta la mia vita e di spendermi per Lui. Ho anche pensato a tutto ciò che avevo imparato mentre svolgevo il dovere lontano da casa, e a quanto fosse cresciuta la mia vita. Ciò era molto più significativo e prezioso che vivere nella carne e con la mia famiglia a casa. Dio mi stava guidando su quel cammino, il cammino che Lui aveva tracciato per me. Ero disposto a continuare a percorrerlo.

Dopo di che, ho detto a mia madre del mio progetto di lasciare casa per svolgere il mio dovere. Mia madre era un po’ riluttante a separarsi da me, ma ha rispettato la mia decisione. Nei giorni successivi, quando non lavoravo, guidavo mia madre nel nutrirsi delle parole di Dio e nel condividere. Speravo che potesse uscire dalla depressione il prima possibile. Alcuni giorni più tardi, a casa avevo sistemato tutto e sono partito. Poco tempo dopo, mi sono immerso subito nel mio dovere. Nonostante fossi piuttosto impegnato, non potevo fare a meno di sentire la mancanza di mia madre. Quando pensavo a quanto triste e riluttante sembrava quando mi ha visto uscire di casa, mi prendeva una fitta di tristezza. A casa, avrei potuto passare del tempo con lei e chiacchierarci in modo che non si sentisse tanto sola. Ora che me ne ero andato, come avrebbe fatto a cavarsela da sola? Mia madre aveva una salute cagionevole e temevo che il peggioramento della sua salute avrebbe aggravato la depressione. Se il tempo passava e lei non fosse riuscita a liberarsi dalla depressione, avrebbe fatto qualcosa di sciocco? Più ci pensavo, più mi preoccupavo. Se fosse successo qualcosa a mia madre, i miei parenti avrebbero sicuramente parlato male di me. Con tutto questo in mente, ero diventato un po’ distratto e non riuscivo a concentrarmi sul mio dovere. Sapevo che avrei dovuto dedicare tutto me stesso al dovere mentre ero là, che adempiere il mio dovere per soddisfare Dio era la chiave, ma non riuscivo a liberarmi da quel senso di colpa e di auto-rimprovero verso mia madre. In seguito, ho pensato a cosa dicono le parole di Dio: “Chi tra voi sa davvero spendersi totalmente e sacrificare ogni cosa per Me? Siete tutti degli indecisi, continuate a pensarci e ripensarci, concentrandovi sulla casa, sul mondo esterno, sul cibo e sui vestiti. Benché tu sia dinanzi a Me, impegnato a fare delle cose per Me, in cuor tuo pensi ancora a tua moglie, ai tuoi figli e ai tuoi genitori, che sono a casa. Costoro sono forse una tua proprietà? Perché non li metti nelle Mie mani? Non hai fiducia in Me? Oppure temi che Io dia disposizioni inopportune per te? Perché ti preoccupi costantemente dei tuoi consanguinei e ti preoccupi per i tuoi cari?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 59”). In effetti, la salute di mia madre e la gravità della sua depressione e del suo sconforto non erano nelle mani di Dio? Nessuna preoccupazione da parte mia avrebbe risolto i suoi problemi; dovevo mettere tutto nelle mani di Dio. In seguito, ho pregato Dio: “O Dio, so che se le condizioni di mia madre miglioreranno o se la sua salute peggiorerà è tutto nelle Tue mani. Ti prego, falla uscire dallo sconforto e dall’infelicità. Se c’è qualcosa che dovrebbe apprendere da questo, Ti prego, guidala a riflettere su sé stessa e a imparare a sperimentare la Tua opera. Sono disposto a mettere tutto nelle Tue mani e a sottomettermi alla Tua sovranità e alle Tue disposizioni”. Dopo la preghiera, ho provato un po’ di sollievo. Tempo dopo, ho scritto una lettera a mia madre, condividendo tutto quello che avevo appreso ed evidenziando alcuni problemi nella sua esperienza, con la speranza che potesse riflettere su sé stessa e conoscersi. Poco dopo, ho ricevuto una sua lettera. Mi diceva che, non molto tempo dopo che me ne ero andato, i fratelli e le sorelle avevano dato disposizioni per la sua vita della chiesa. Inoltre, attraverso le parole di Dio, era arrivata a comprendere le emozioni negative associate al suo vivere in uno stato di depressione e sconforto. Anche le sue condizioni erano molto migliorate. Ero così felice all’udire questa notizia e ho ringraziato Dio.

In seguito, quando ho letto la condivisione di Dio sulla verità di come valutare correttamente le responsabilità che si adempiono verso i genitori, mi sono sentito immediatamente sollevato e ho guadagnato un punto di vista e un principio di pratica corretti. Dio Onnipotente dice: “Il rapporto con i genitori è il più difficile da gestire emotivamente, ma in realtà non è del tutto ingestibile. Solo sulla base della comprensione della verità si può trattare la questione in modo corretto e razionale. Non partire dalla prospettiva dei sentimenti, né dagli intendimenti o dalle prospettive dei membri del mondo secolare. Tratta invece i tuoi genitori in maniera appropriata, in base alle parole di Dio. Che ruolo svolgono di fatto i genitori, che significato hanno i figli per i genitori, che atteggiamento dovrebbero avere i figli nei confronti dei genitori e in che modo andrebbe gestito e risolto il rapporto tra genitori e figli? Le persone non dovrebbero valutare queste cose in base ai sentimenti, né lasciarsi influenzare da idee sbagliate o dal sentire comune; queste cose andrebbero approcciate correttamente sulla base delle parole di Dio. Se non adempi a nessuna delle tue responsabilità nei confronti dei tuoi genitori nell’ambiente stabilito da Dio, o se non svolgi alcun ruolo nella loro vita, il tuo è un comportamento poco filiale? Ti rimorderà la coscienza? I tuoi vicini, i tuoi compagni di classe e i tuoi parenti ti biasimeranno e ti criticheranno alle spalle. Ti definiranno un figlio non devoto, dicendoti: ‘I tuoi genitori si sono sacrificati così tanto per te, hanno profuso così tanti scrupolosi sforzi per te e hanno fatto così tanto per te fin da quando eri piccolo, e tu, da figlio ingrato quale sei, sparisci senza lasciare traccia, non facendo neppure sapere loro che stai bene. Non solo non torni per capodanno, ma non fai nemmeno una telefonata né mandi loro un biglietto’. Ogni volta che senti queste parole, provi feroci rimorsi di coscienza e ti senti in colpa. ‘Oh, hanno ragione’. Ti si arrossa il viso e il cuore ti trema come se fosse trafitto da aghi. Hai mai provato sensazioni di questo tipo? (Sì, in passato.) I tuoi vicini e i tuoi parenti hanno ragione a dire che non sei filiale? […] Innanzitutto, la maggior parte delle persone sceglie di andarsene di casa per svolgere i propri doveri in parte a causa di circostanze oggettive generali, che rendono loro necessario lasciare i genitori; non possono rimanere accanto a loro per prendersene cura e stare al loro fianco. Non è che scelgano volontariamente di lasciarli: questa è la ragione oggettiva. Sotto un altro aspetto, dal punto di vista soggettivo, hai lasciato casa per svolgere i tuoi doveri non perché volessi lasciare i tuoi genitori ed eludere le tue responsabilità, ma per via della chiamata che hai ricevuto da Dio. Per collaborare all’opera di Dio, accettare la Sua chiamata e svolgere i doveri di un essere creato, non avevi altra scelta che lasciare i tuoi genitori; non potevi rimanere accanto a loro per stare al loro fianco e prenderti cura di loro. Non li hai lasciati per eludere le responsabilità, giusto? Lasciarli per eludere le tue responsabilità non ha forse una natura diversa dal doverli lasciare per rispondere alla chiamata di Dio e svolgere i tuoi doveri? (Sì.) Nel tuo cuore, nutri legami emotivi e pensieri verso i tuoi genitori; i tuoi sentimenti non sono vuoti. Se le circostanze oggettive lo permettessero e tu avessi la possibilità di stare al loro fianco mentre svolgi i tuoi doveri, allora saresti disposto a farlo, a prenderti regolarmente cura di loro e adempiere alle tue responsabilità. Ma a causa di circostanze oggettive devi lasciarli, non puoi restare accanto a loro. Non è che non vuoi adempiere alle tue responsabilità di figlio, è che non puoi. Non sono due cose di natura diversa? (Sì.) Se te ne sei andato di casa per evitare di essere un figlio devoto e di adempiere alle tue responsabilità, questo è poco filiale e denota mancanza di umanità. I tuoi genitori ti hanno allevato, ma tu non vedi l’ora di dispiegare le ali e andartene al più presto per la tua strada. Non vuoi vedere i tuoi genitori e neppure presti attenzione quando vieni a sapere di qualche difficoltà che hanno affrontato. Anche se disponi dei mezzi per aiutarli, non lo fai; ti limiti a fingere di non sentire e lasci che gli altri dicano di te quello che vogliono: semplicemente non vuoi adempiere alle tue responsabilità. Questo è essere poco filiale. Ma è questo il caso di cui stiamo parlando? (No.) Molti hanno lasciato le loro contee, le loro città, le loro province o addirittura i loro Paesi per svolgere i loro doveri; sono ormai lontani dalle loro città di origine. Inoltre, per vari motivi, non è conveniente per loro rimanere in contatto con le famiglie. Di tanto in tanto si informano sulla situazione attuale dei loro genitori da persone che provengono dalla stessa città natale e si sentono sollevati quando sentono che sono ancora in salute e se la cavano bene. In realtà, non sei poco filiale; non sei giunto al punto di essere privo di umanità, di non volere nemmeno prenderti cura dei tuoi genitori o adempiere alle tue responsabilità nei loro confronti. Devi compiere questa scelta per varie ragioni oggettive, quindi non sei un figlio poco devoto. Queste sono le due ragioni. E ce n’è anche un’altra: se i vostri genitori non sono quel tipo di persone che vi perseguitano in modo particolare o che ostacolano la vostra fede in Dio, se sostengono la vostra fede in Dio, o se sono fratelli e sorelle che credono in Dio come voi, anche loro membri della Sua casa, allora chi di voi non prega silenziosamente Dio quando pensa ai suoi genitori dentro di sé? Chi di voi non mette nelle mani di Dio i propri genitori, insieme alla loro salute, alla loro sicurezza e a tutte le necessità della loro vita? Affidare i tuoi genitori alle mani di Dio è il modo migliore per mostrare rispetto filiale nei loro confronti. Non speri che nella vita affrontino difficoltà di ogni tipo, né che vivano o mangino male o che soffrano di cattiva salute. Nel profondo del tuo cuore, speri certamente che Dio li protegga e li tenga al sicuro. Se sono credenti in Dio, auspichi che possano svolgere i loro doveri e anche che riescano a rimanere saldi nella loro testimonianza. Questo è adempiere alle proprie responsabilità umane; questo è tutto ciò che le persone possono ottenere con la loro umanità. Inoltre, la cosa più importante è che, dopo anni che credono in Dio e che ascoltano così tante verità, le persone possiedono almeno questo briciolo di comprensione: il destino dell’uomo è determinato dal Cielo, l’uomo vive nelle mani di Dio e godere della cura e della protezione di Dio è molto più importante della pietà filiale, del fatto che i figli si prendano cura dei genitori o che restino al loro fianco. Non ti fa sentire sollevato il fatto che i tuoi genitori sono sotto la cura e la protezione di Dio? Non devi preoccuparti per loro. Se ti preoccupi, significa che non hai fiducia in Dio; la tua fede in Lui è troppo scarsa. Se sei veramente preoccupato e in apprensione per i tuoi genitori, allora dovresti pregare spesso Dio, affidarli alle Sue mani e lasciare che sia Lui a orchestrare e disporre tutto. Dio governa il destino degli esseri umani, così come ogni loro giorno e tutto ciò che accade loro, quindi di cosa ti preoccupi ancora? Non hai il controllo nemmeno della tua stessa vita, tu stesso hai una marea di difficoltà; cosa potresti mai fare affinché i tuoi genitori vivano felici ogni giorno? Non puoi fare altro che mettere tutto nelle mani di Dio. Se sono credenti, chiedi a Dio di condurli sulla retta via, così che alla fine possano essere salvati. Se non sono credenti, lascia che intraprendano la strada che preferiscono. In caso di genitori dotati di più amorevolezza e di un minimo di umanità, puoi pregare Dio di benedirli affinché possano trascorrere nella felicità gli anni che restano loro. Quanto al modo in cui Dio opera, Egli ha le Sue disposizioni, alle quali le persone dovrebbero sottomettersi. In generale, le persone sono dunque consapevoli nella loro coscienza delle responsabilità che hanno nei confronti dei genitori. Indipendentemente dall’atteggiamento verso i genitori che questa consapevolezza porta con sé, che si tratti di badare a loro o di scegliere di restare al loro fianco, in ogni caso le persone non dovrebbero provare né sensi di colpa né rimorsi di coscienza per non aver potuto adempiere alle loro responsabilità nei confronti dei genitori a causa di circostanze oggettive. Tali questioni, e altre simili, non dovrebbero diventare un problema nella loro vita di fede in Dio; andrebbero abbandonate. Quando si tratta di questi temi correlati all’adempimento delle responsabilità nei confronti dei genitori, le persone dovrebbero avere questa comprensione accurata e smettere di sentirsi vincolate. Da un lato, nel profondo del cuore sai che non sei poco filiale e che non stai evitando né eludendo le tue responsabilità. Dall’altro, i tuoi genitori sono nelle mani di Dio, quindi cosa c’è ancora da preoccuparsi? Ogni preoccupazione che si possa nutrire è superflua. Ognuno vivrà fino alla fine senza intralci secondo la sovranità e le disposizioni di Dio, raggiungendo la conclusione del proprio cammino senza alcuna deviazione. Quindi, le persone non devono più preoccuparsi di questa faccenda. Se sei o meno filiale, se hai adempiuto alle tue responsabilità nei confronti dei tuoi genitori o se dovresti ripagare la loro amorevolezza: queste non sono cose a cui dovresti pensare; sono cose che dovresti abbandonare” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (16)”). Attraverso le parole di Dio ho capito come, nel lasciare casa per svolgere il mio dovere e non essendo in grado di adempiere alla mia responsabilità di figlio, mi sentissi in colpa e temessi di essere considerato un figlio non devoto. Ho visto che non stavo pensando dal punto di vista della verità e attraverso le parole di Dio in merito a come considerare correttamente la responsabilità di un figlio o di una figlia nei confronti dei propri genitori, ma piuttosto consideravo tale responsabilità secondo gli affetti familiari di una persona mondana. In realtà, avere la capacità e la possibilità di prendersi cura dei genitori ma non essere devoti e invece non restare al loro fianco per aver ricevuto da Dio la chiamata a fare il proprio dovere erano due situazioni di natura completamente diversa. Se un figlio o una figlia vive con i genitori e ha tempo per mostrare devozione nei loro confronti, ma non è disposto ad adempiere la propria responsabilità verso i genitori a causa dei suoi interessi o desideri e non si prende cura di loro quando invecchiano e si ammalano, allora è privo di umanità e ha perso la coscienza e la ragione che un essere umano normale dovrebbe avere. Molti di noi che credono in Dio e Lo seguono, sono disposti ad adempiere alle responsabilità verso i genitori e possono prendersi cura di loro al meglio delle proprie possibilità quando sono al loro fianco. Tuttavia, a causa della persecuzione del Partito Comunista, molti di noi non sono in grado di stare a casa e di fare il dovere dove vivono. Siamo semplicemente impossibilitati a vivere con i nostri genitori e a praticare la pietà filiale. Inoltre, a volte, a causa delle esigenze del lavoro della chiesa, dobbiamo lasciare le nostre case per svolgere i doveri di esseri creati e non siamo in grado di stare al fianco dei nostri genitori con devozione. Se le circostanze lo permettono, speriamo anche di poter telefonare spesso ai nostri genitori per sapere come stanno e far sapere loro che stiamo bene, in modo che non si preoccupino. Abbiamo una certa preoccupazione nei nostri cuori per i nostri genitori. A volte preghiamo anche per loro e mettiamo la nostra famiglia nelle mani di Dio. Facciamo del nostro meglio per praticare la pietà filiale e per adempiere alle nostre responsabilità a modo nostro e secondo le rispettive situazioni. Questo non è lo stesso di ciò che le persone mondane chiamano “poco filiale”. Noi percorriamo un cammino diverso dal loro, crediamo in Dio e Lo seguiamo, percorriamo il giusto cammino della vita, e cerchiamo di svolgere i doveri e seguire la volontà di Dio. Ci assumiamo una responsabilità e una missione molto più importanti. Fare il nostro dovere è una questione di praticare in conformità all’intenzione e alle richieste di Dio, di praticare la verità e di sottometterci a Dio. Questo va ben oltre, molto oltre lo standard di moralità e coscienza dell’uomo. Quando ho capito tutto ciò, mi sono sentito molto più libero e con il giusto punto di vista e il giusto atteggiamento. Non temevo più di essere deriso dalle persone mondane o di essere accusato di essere poco devoto. Attraverso la condivisione di Dio, ho anche capito chiaramente che ero privo di vera fede in Dio. Non riuscivo a vedere che la mortalità e il destino dell’uomo erano nelle mani di Dio. Per quanto riguarda la salute dei nostri genitori, a quali malattie possono andare incontro e a come vivono nella vecchiaia, niente di ciò può essere stabilito dai comuni mortali, è tutto predeterminato da Dio. Dovevo riconoscere la sovranità di Dio in tale questione e sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Ho ripensato al periodo in cui ero ancora a casa e mia madre si era ammalata: l’avevo portata dappertutto dai dottori e le avevo fissato appuntamenti ogni volta che vi erano specialisti disponibili ma, nonostante prendesse tutte quelle medicine, la sua situazione non solo non era migliorata, ma in realtà era peggiorata. Non c’era nulla che potessi fare per mia madre mentre ero al suo fianco, non ero in grado di ridurre minimamente la sua sofferenza. Quando è rimasta imbrigliata nella depressione e nella sofferenza, ho condiviso molto con lei, a volte guidandola e altre volte smascherando i suoi problemi, ma era bloccata in uno stato sbagliato e non voleva correggerlo. Malgrado le mie preoccupazioni, non c’era davvero nulla che potessi fare. Eppure, quando me ne ero andato per svolgere il dovere, mia madre era in effetti in grado di partecipare alle riunioni normalmente ed era disposta a interagire con i fratelli e le sorelle e il suo stato era migliorato. Avevo notato che i miei piccoli atti di pietà filiale non erano affatto utili. La protezione e la cura di Dio erano molto più importanti del fatto che io le stessi accanto per prendermi cura di lei. Ho capito che il benessere e la felicità dei genitori non dipendono da quanto siano devoti i loro figli, ma piuttosto dalla sovranità e dalla predestinazione di Dio. Il modo migliore in cui possiamo praticare da figli è pregare per i nostri genitori e metterli completamente nelle mani di Dio. Come dicono le parole di Dio: “Affidare i tuoi genitori alle mani di Dio è il modo migliore per mostrare rispetto filiale nei loro confronti” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (16)”). Quando abbiamo fede che le disposizioni di Dio siano tutte adeguate e ci sottomettiamo alla sovranità di Dio, viviamo una vita rilassata e spensierata.

In passato non avevo capito nulla di tutto ciò, e mi sentivo sempre in colpa per non essere filiale nei confronti di mia madre, sempre preoccupato che gli altri mi ritenessero non devoto e parlassero alle mie spalle. Di conseguenza, mentre svolgevo il mio dovere, avevo sempre delle preoccupazioni e mi sentivo limitato. Nonostante avessi lasciato casa per svolgere il mio dovere, il mio cuore era spesso pieno di preoccupazione per mia madre. Non ero in grado di mettere tutta l’anima nel mio dovere, e di conseguenza non riuscivo a cogliere principi e abilità e spesso venivano fuori problemi e deviazioni nel mio lavoro. Tuttavia, non mi sentivo in colpa o pentito per questo, anzi, spesso mi sentivo in colpa per non essere stato filiale verso mia madre. Non avevo le mie priorità invertite? Mi stavo ribellando a Dio! È stato grazie alla sovranità e alla predestinazione di Dio che ho avuto i genitori e la vita. Sono prima di tutto un essere creato, e in secondo luogo figlio dei miei genitori. Eppure cercavo sempre di soddisfare i miei bisogni emotivi e di evitare di essere biasimato dalle persone mondane, ma non riuscivo ad adempiere alle responsabilità nel mio dovere. Non era forse un atto sleale? Come potevo affermare di possedere una vera coscienza? Ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Hai difeso la tua reputazione di figlio devoto, hai soddisfatto i tuoi bisogni emotivi, non hai mai avuto alcun rimorso di coscienza e hai ripagato l’amorevolezza dei tuoi genitori, ma hai trascurato e perso una cosa: non hai trattato e gestito tutte queste questioni in base alle parole di Dio; e hai perso l’opportunità di svolgere il tuo dovere di essere creato. Che cosa significa questo? Che sei stato filiale con i tuoi genitori ma hai tradito Dio. Hai dimostrato pietà filiale e soddisfatto i bisogni emotivi della carne dei tuoi genitori, però ti sei ribellato a Dio. Hai preferito essere un figlio devoto piuttosto che svolgere i tuoi doveri di essere creato. Questa è la più grande mancanza di rispetto verso Dio. Egli non dirà che sei una persona che Gli si sottomette o che possiede umanità solo perché sei un figlio devoto, non hai deluso i tuoi genitori, possiedi una coscienza e adempi alle tue responsabilità di figlio. Se soddisfi soltanto i bisogni emotivi della tua carne e quelli della tua coscienza, ma non accetti le parole di Dio né la verità come basi e come principi per trattare o gestire tale questione, allora dimostri la peggiore ribellione nei confronti di Dio” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (16)”). Il giudizio delle parole di Dio va dritto al punto. In effetti, anche se fossi rimasto con mia madre e mi fossi preso cura di lei meglio che potevo, anche se le persone mondane avessero pensato bene di me e mi fossi distinto come un figlio altamente devoto, davanti a Dio avrei comunque perso la mia funzione e il dovere di essere creato, non avrei avuto la minima coscienza davanti a Dio, che mi ha dato la vita e tutte le cose. In quanto tale, sarei stato tra le persone più ribelli e che si opponevano a Dio e non sarei stato degno della Sua salvezza. Quando me ne sono reso conto, ho provato tristezza. Ho capito che ero stato corrotto troppo in profondità da Satana, che avevo agito in modo sconsiderato nei confronti di Dio, che mancavo della minima sincerità ed ero totalmente privo di umanità! Ho compreso il mio dovere e la mia responsabilità, ho smesso di essere limitato da questa etichetta di “non devoto”. Ero disposto a sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, a fare ciò di cui ero capace nel mio dovere, e a mettere mia madre nelle mani di Dio, desiderando che Dio ci guidasse nello sperimentare la Sua opera nelle nostre vite e nell’adempiere i nostri doveri. Rendo grazie a Dio per avermi consentito di fare la scelta giusta e di avere il corretto perseguimento!


79. Non vivo più per il denaro

di Weixiao, Cina

Quando ero piccola, la mia famiglia era molto povera. I nostri parenti e i vicini ci guardavano tutti dall’alto in basso e i figli dei vicini non giocavano con me. Ricordo che una volta sono andata, spensierata, a vedere se la figlia dei vicini voleva giocare, ma quando stavo per raggiungere l’ingresso di casa sua lei ha chiuso di colpo la porta. Questa scena si è impressa nei miei ricordi d’infanzia come un timbro indelebile. Ha ferito molto la mia autostima. A scuola, anche i compagni di classe e gli insegnanti mi guardavano dall’alto in basso. Quando vedevo che i bambini delle altre famiglie avevano begli zaini e astucci e bei vestiti, sapendo che io non avevo nulla di tutto ciò, pensavo ogni giorno a quanto sarebbe stato bello se la mia famiglia avesse avuto tanto denaro quanto le altre. Così la gente non mi avrebbe guardata dall’alto in basso. Quando avevo 10 anni, la mia famiglia si è molto indebitata a causa di un incidente stradale e mio padre ha chiesto un prestito ai nostri parenti. Poiché eravamo poveri, non hanno osato accordarcelo. Da allora mio padre è diventato così cupo che sospirava disperato di continuo, e mi ripeteva spesso: “I nostri parenti e i vicini ci guardano dall’alto in basso perché non abbiamo soldi. Quando sarai grande, dovrai portare onore al nome della famiglia; solo quando guadagnerai più soldi la gente avrà stima di te”. Sia le parole di mio padre che il ricordo dei maltrattamenti subiti da bambina erano impressi nella mia mente, così ero decisa a guadagnare molti soldi da grande, a condurre una vita agiata, a liberarmi dell’etichetta di “povera” una volta per tutte e a farlo vedere a tutti coloro che un tempo mi guardavano dall’alto in basso.

Nel 1996, mio padre ha iniziato a lavorare come intermediario nel settore del trasporto merci. In pochi anni, l’azienda di famiglia si è andata espandendo sempre più. Non solo avevamo saldato il debito, ma avevamo anche acquistato un camion per il trasporto merci e avevamo telefoni e dispositivi mobili. Una volta che la nostra famiglia ha avuto i soldi, i parenti e i vicini che in passato ci guardavano dall’alto in basso hanno cominciato a farci visita. Ovunque andassimo, eravamo stimati dagli altri. Finalmente potevo camminare a testa alta. Questo mi ha convinta ancora di più che per vivere in questo mondo bisogna guadagnare più denaro. Solo quando si hanno i soldi in mano si ottiene il rispetto altrui. Grazie a ciò che vedevo e sentivo intorno a me, ho imparato gradualmente a condurre gli affari. Nel 1999, proprio quando mi stavo preparando a investire tutte le mie energie nell’attività, la salvezza di Dio degli ultimi giorni è discesa su di me. All’inizio ero molto entusiasta nella mia fede in Dio. Vedevo che molte persone non si erano ancora presentate davanti a Lui, e così mi sono unita alle schiere dei divulgatori del Vangelo. In seguito, uscivo spesso a predicare il Vangelo, e questo interferiva con gli affari di famiglia. I miei familiari hanno iniziato a rimproverarmi, dicendo: “Perché credi in Dio alla tua giovane età? Se continui ad andartene in giro, non ti daremo più soldi”. Ho pensato: “Senza soldi, non dovrò sopportare la discriminazione della gente come quando ero piccola?” Alla fine, non ho sconfitto quella tentazione e ho rinunciato a svolgere i miei doveri, limitandomi a partecipare alle riunioni di tanto in tanto. Il lavoro si è fatto sempre più impegnativo e il mio cuore si è allontanato da Dio. In seguito, mio padre ha affidato a me la gestione di tutta l’azienda e a poco più di vent’anni la mia carriera era avviata. All’epoca ero estremamente felice. Per guadagnare di più e diventare una donna con una carriera di successo, mi scervellavo ogni giorno per entrare in contatto con vari fornitori di merci. Giorno e notte ricevevo più telefonate di quante ne potessi gestire. Quando avevo sete non avevo tempo di bere un po’ d’acqua e quando avevo la gola secca non volevo prendere pause. Con questo duro lavoro, alla fine ho accumulato quasi 100.000 yuan. Anche se in quegli anni ho sofferto più di una persona media, ne è valsa la pena, vedendo il mio capitale che iniziava a gonfiarsi gradualmente.

In seguito, ho notato che la maggior parte dei clienti che venivano a casa mia per discutere di affari aveva un’auto e viveva in grattacieli, mentre io ero in affitto in un vecchio bilocale dall’altro lato della strada. Impallidivo in confronto a quei ricconi. Mi sono detta: “Non va bene, devo continuare a lavorare sodo e a darmi da fare, così un giorno avrò un’auto, un appartamento in un grattacielo e una mia azienda”. Per realizzare il mio desiderio il prima possibile, mi sono data ancora più da fare. In quegli anni, non dormivo quasi mai bene e spesso ero in uno stato di sfinimento totale. Ero ancora giovane quando ho iniziato a soffrire di cefalee dovute alla tensione. Quando avevo quei mal di testa, mi sentivo come punzecchiata da una serie di aghi. Inoltre, spesso avevo nausea e vomito a causa delle onde elettromagnetiche del computer e del telefono. Per alleviare il dolore, mi pungevo energicamente il cuoio capelluto con le unghie o sbattevo la testa contro il muro, ma questi metodi non attenuavano minimamente il dolore. Quando i mal di testa sono diventati insopportabili, ho pensato di andare in ospedale per fare degli esami, ma alla vista di tutte le banconote da 100 yuan che finivano nella mia borsa non sono riuscita a decidermi. “Lasciamo stare”, ho pensato, “le opportunità di fare soldi sono rare ormai. Dovrei approfittare di questa opportunità e guadagnare di più finché sono ancora giovane”. Diversi anni dopo, avevamo un’auto e una casa e possedevamo una società di containerizzazione registrata. Ogni volta che mi recavo con la mia auto in altre aziende per parlare di affari, i capi mi lanciavano sguardi di approvazione e mi lodavano per la carriera che avevo a un’età così giovane, dicendo che possedevo grandi capacità. Molti clienti mi chiamavano spesso “manager” quando mi vedevano e i miei amici mi lodavano perché ero una donna di successo. Durante le vacanze, quando tornavamo tutti alla nostra casa in campagna, molti dei nostri vicini venivano a osservarci e dicevano che i genitori di mio marito erano fortunati ad avere una nuora così capace. Queste parole di elogio mi rendevano molto soddisfatta di me stessa. In quegli anni, non facevo che pensare a come guadagnare più soldi e sono diventata sempre più distaccata nei confronti della fede in Dio. A volte, quando non partecipavo a una riunione, le sorelle venivano a cercarmi. Ma non ero affatto nello stato d’animo giusto per ascoltare le loro condivisioni. A volte magari andavo a una riunione, ma continuavo a pensare a questioni di lavoro per tutto il tempo. Sebbene mi dessi estremamente da fare ogni giorno, gli affari non andavano così bene come avevo immaginato. Capitava un incidente stradale dopo l’altro e molti clienti erano in ritardo con i pagamenti della merce. In quei pochi anni, abbiamo perso diverse centinaia di migliaia di yuan. Per recuperare il denaro che avevamo perso, ho investito ancora più tempo ed energia di prima. Dato l’estremo carico di lavoro giornaliero, il mio corpo era in grave sovraccarico e i miei mal di testa sono diventati sempre più forti. Ogni giorno mi pareva che sarebbe stato meglio morire. Da quando abbiamo iniziato ad avere soldi, mio marito usciva ogni giorno a cercare altre donne e restava fuori tutta la notte. Addirittura giocava d’azzardo e sperperava molto denaro. Discutevamo ogni giorno per questo, e spesso avevo il viso rosso di pianto. Vivere mi sembrava troppo doloroso. Ero estremamente impotente e anche molto perplessa. Avevo ormai realizzato il mio sogno. Avevo un’auto, una casa e un’azienda. Ma perché non ero affatto felice? Cosa mai stava succedendo?

Quando ero in preda al dolore e alla disperazione, ho pensato al libro delle parole di Dio che avevo riposto nel mio ufficio. L’ho aperto al capitolo intitolato “Il sospiro dell’Onnipotente” e ho cominciato a leggere. In quel momento c’era molto silenzio nell’ufficio, e mi sono messa a leggerlo dall’inizio. Quando ho letto il passo finale, le parole di Dio hanno toccato il mio cuore. Dio dice: “L’umanità, essendosi allontanata dalla provvista di vita dell’Onnipotente, è ignara dello scopo dell’esistenza, ma nonostante ciò teme la morte. Gli uomini sono senza aiuto e senza nulla a cui affidarsi, ma ancora riluttanti a chiudere gli occhi, e si forzano a sorreggere sacchi di carne senza alcuna emozione nell’anima, mentre portano avanti un’esistenza ignobile in questo mondo. Tu vivi in questo modo, senza speranza, come fanno gli altri, senza scopo. Soltanto il Santo della leggenda salverà le persone che, gemendo nel mezzo della sofferenza, bramano disperatamente il Suo arrivo. Tale credenza è rimasta a lungo irrealizzata in coloro che sono privi di consapevolezza. Nonostante ciò, le persone bramano ancora il Suo arrivo. L’Onnipotente ha pietà di questi uomini che hanno sofferto profondamente; allo stesso tempo prova avversione per queste persone del tutto prive di consapevolezza, perché ha dovuto aspettare troppo a lungo una risposta dalle persone. Egli desidera cercare, cercare il tuo cuore e il tuo spirito, e portarti acqua e cibo affinché ti svegli e non abbia più sete e fame. Quando sei stanco e inizi a sentire il cupo squallore di questo mondo, non essere smarrito, non piangere. Dio Onnipotente, l’Osservatore, abbraccerà il tuo arrivo in qualunque momento. Veglia al tuo fianco, aspettando che torni indietro. Attende il giorno in cui, d’un tratto, recupererai la memoria: quando ti renderai conto che sei venuto da Dio, che in un momento imprecisato hai smarrito la strada, che in un momento imprecisato hai perso conoscenza lungo il cammino e che in un momento imprecisato hai acquisito un ‘padre’; quando ti renderai conto, inoltre, che l’Onnipotente ha sempre vegliato, aspettando il tuo ritorno per un periodo molto, molto lungo. Egli vigila con una brama disperata, aspettando una reazione senza alcuna risposta. Il Suo vegliare e attendere è inestimabile ed è per il bene del cuore e dello spirito umani. Forse questo vegliare e attendere è infinito, e forse è al termine, ma dovresti sapere esattamente dove sono il tuo cuore e il tuo spirito in questo momento” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il sospiro dell’Onnipotente”). Quando ho letto le parole “aspettando una reazione senza alcuna risposta”, il mio cuore, che prima dormiva un sonno profondo, si è improvvisamente ridestato. E ho cominciato a riflettere: “Chi può aspettare una reazione senza una risposta? Solo Dio! Solo Dio resta sempre silenziosamente al fianco delle persone in questo modo”. Le parole di Dio hanno consolato la mia anima ferita e non sono riuscita a trattenere le lacrime. In quel momento ho sentito il mio cuore molto vicino a Lui. In tutti quegli anni di fede in Dio, non avevo mai letto seriamente le Sue parole, e avevo il cervello sempre colmo di pensieri su come guadagnare più soldi e suscitare negli altri grande stima nei miei confronti. Ogni giorno trascinavo il mio corpo esausto nella gestione dell’azienda. Alla fine, ho ottenuto abbondanti piaceri materiali e il rispetto degli altri, ma questo mi ha portato i ripetuti tradimenti di mio marito e anche una scarsa salute. Non avevo trovato neanche un briciolo di felicità. Mi sentivo invece vuota, sofferente e disperata. Tutto quel dolore era dovuto al fatto che mi tenevo lontana e nascosta dalla cura e dalla protezione di Dio. Dieci anni prima avevo udito la voce di Dio, ma non avevo avuto a cuore la Sua grazia salvifica, non mi ero appropriatamente nutrita delle Sue parole, né mi ero dedicata a svolgere i miei doveri. Ero così ribelle, ma Dio non mi ha abbandonata; è sempre rimasto al mio fianco, in attesa che cambiassi il mio cuore. Quando ero confusa e disperata, le parole di Dio consolavano prontamente la mia anima ferita. Quando non frequentavo regolarmente le riunioni e mi allontanavo da Lui, Dio ha più volte fatto in modo che le sorelle mi aiutassero, ma io ero ingrata e provavo opposizione. Ho ripetutamente rifiutato la salvezza di Dio; ero davvero priva di coscienza e ragione. Più pensavo, più mi pentivo e mi rimproveravo. Piangendo, ho pregato Dio: “Dio, ho sbagliato. Odio non aver letto attentamente le Tue parole in passato e aver messo tutto il mio cuore nel fare soldi. Pensavo che con il denaro avrei avuto tutto. Ma dopo aver guadagnato soldi e piaceri materiali mi sono in realtà sentita così vuota, sofferente e disperata. Dio, in passato ho scelto il cammino sbagliato. D’ora in poi, voglio perseguire la verità e percorrere di nuovo il cammino della fede in Te”. Dopo aver pregato, mi sono sentita estremamente a mio agio e in pace. Ero come una barca solitaria nel mare che aveva trovato un porto dove gettare l’ancora, come un figliol prodigo tornato tra le braccia di sua madre dopo aver vagato per anni. Ho sentito un senso di sicurezza mai provato prima. Da allora, ogni volta che c’era una riunione, programmavo sempre in anticipo i miei impegni di lavoro. Gradualmente, sono riuscita a sentirmi a mio agio quando partecipavo alle riunioni, e di solito riuscivo a trovare un po’ di tempo per leggere le parole di Dio e svolgere il mio dovere nella chiesa. Ma a volte, quando il lavoro entrava in conflitto con i miei doveri, sceglievo gli affari e rimandavo il dovere mio malgrado. Per questo motivo, mi sentivo tormentata dentro. A volte pensavo anche: “Quando riuscirò a non farmi influenzare dai miei affari e a svolgere il mio dovere in pace?” Vedere che molti fratelli e sorelle sapevano abbandonare le loro famiglie e rinunciare alla carriera per predicare il Vangelo mi ha toccato tantissimo il cuore. Mi sono detta che siamo tutti esseri umani, quindi, se i fratelli e le sorelle sapevano mettere da parte le loro preoccupazioni e spendersi per Dio, perché io non ci riuscivo? Speravo tanto che un giorno sarei stata in grado di investire tutto il mio cuore nell’assolvere il mio dovere; quanto sarebbe stato bello! Ripetevo continuamente questo pensiero a Dio in preghiera, sperando che Egli mi desse più fede e mi portasse al giorno in cui sarei riuscita ad abbandonare i miei affari e a spendermi per Lui con tutto il cuore.

Nell’estate del 2011, i miei mal di testa stavano diventando sempre più forti. Non ce la facevo davvero più, così sono andata all’ospedale della città per farmi visitare. Il medico mi ha detto: “La sua cefalea potrebbe dipendere dal lavoro che sta svolgendo ora. Se vuole rimettersi in salute, il modo migliore è abbandonare la sua attività lavorativa. Altrimenti la sua malattia diventerà sempre più grave”. A queste sue parole, mi è stato chiaro che Dio mi stava dando una via d’uscita. Volevo approfittare di quell’occasione per dire alla mia famiglia che non potevo più continuare con gli affari, ma non riuscivo a decidermi, perché mi ci erano voluti 10 anni di gestione e sforzi scrupolosi per ottenere i frutti che avevo, e per di più quell’anno l’attività andava bene e a volte riuscivamo a guadagnare cinque o seimila yuan in un solo giorno. Se avessi abbandonato, altri operatori del settore si sarebbero accaparrati i clienti con cui ero stata in contatto per tutti quegli anni. Alla fine non sono riuscita a vincere la seduzione del denaro e ho sopportato la tortura della malattia per continuare a lavorare ancora per diversi mesi. Anche se guadagnavo molti soldi, non ero affatto felice, e ho ripensato al passato, a quando avevo pregato Dio ed ero intenzionata ad abbandonare la mia attività e a spendermi per Lui. Ora invece continuavo ad aggrapparmi al denaro senza rinunciarci. Mi sentivo molto in colpa. Così ho pregato di nuovo Dio, chiedendoGli di aiutarmi ad abbandonare la mia attività e a spendermi per Lui. Un giorno ho letto le parole di Dio che dicono: “Se ora vi mettessi davanti una somma di denaro e vi dessi la libertà di scegliere (senza condannarvi per la vostra scelta), allora la maggior parte di voi sceglierebbe il denaro e rinuncerebbe alla verità. I migliori tra di voi rinuncerebbero al denaro e sceglierebbero la verità con riluttanza, mentre quelli nel mezzo agguanterebbero il denaro in una mano e la verità nell’altra. A quel punto, non diverrebbe palese la vostra vera natura? Nello scegliere tra la verità e una qualsiasi cosa a cui siete leali, tutti fareste questa scelta e il vostro atteggiamento rimarrebbe lo stesso. Non è così? Non ce ne sono molti tra di voi che hanno oscillato tra ciò che è giusto e ciò che è sbagliato? In tutte le lotte tra positivo e negativo, tra nero e bianco, come tra la famiglia e Dio, tra i figli e Dio, tra l’armonia e la rottura, tra la ricchezza e la povertà, tra il prestigio e l’ordinarietà, tra l’avere il sostegno degli altri o l’essere rifiutati, e così via, di certo non ignorate le scelte che avete fatto! Tra una famiglia armoniosa e una separata avete scelto la prima, e lo avete fatto senza alcuna esitazione; tra la ricchezza e il dovere, avete di nuovo scelto la prima, perfino senza essere disposti a tornare a riva; tra il lusso e la povertà, avete scelto il primo; quando avete dovuto scegliere tra i vostri figli, mogli o mariti, e Me, avete scelto i primi; e tra la nozione e la verità, avete comunque scelto la prima. Dinanzi a ogni genere di vostra malefatta, ho semplicemente perso la fiducia in voi. Davvero Mi sorprende che il vostro cuore sia così incapace di lasciarsi intenerire. Il sangue del Mio cuore, che ho speso per lunghi anni, sorprendentemente non Mi ha portato altro che il vostro abbandono e rassegnazione, ma le Mie speranze nei vostri confronti crescono ogni giorno che passa, perché il Mio giorno è stato interamente palesato davanti agli occhi di tutti. Ciò nonostante, persistete nel cercare cose oscure e malvagie e vi rifiutate di allentare la presa su di loro. Quale sarà, dunque, il vostro esito finale? Ci avete mai riflettuto attentamente? Se vi venisse chiesto di scegliere di nuovo, quale sarebbe la vostra posizione? Sarebbe ancora quella precedente? Mi procurereste nuovamente delusione e miserevole dolore? Il vostro cuore possiederebbe ancora un pizzico di calore? Sareste ancora ignari di cosa fare per consolare il Mio cuore? In questo momento, cosa scegliete? Siete disposti a sottomettervi alle Mie parole o provate avversione per esse?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “A chi sei leale?”). Di fronte alle domande di Dio, sono entrata in uno stato di riflessione. Ho pensato a come molte volte pregavo Dio dicendo che ero disposta ad abbandonare la mia attività e che mi sarei spesa per Lui a tempo pieno. Ma quando vedevo il mio ricavo giornaliero di diverse migliaia di yuan non ero più disposta a rinunciare. Non stavo forse ingannando Dio? Ho pensato che, sebbene in quegli anni avessi creduto in Dio, avevo dedicato il mio tempo e le mie energie quasi interamente agli affari. Avevo la testa colma di pensieri su come poter guadagnare più soldi e non avevo a cuore il dovere che avrei dovuto svolgere. Ogni volta che c’era un conflitto tra il mio dovere e il mio lavoro, sceglievo sempre di soddisfare prima la mia attività, relegando il mio dovere nel dimenticatoio e non prendendolo sul serio. In quei pochi anni ero diventata totalmente schiava del denaro al fine di distinguermi dagli altri, e ogni giorno lottavo tra il vuoto e il dolore, sprofondando sempre di più. Anche se mi ribellavo continuamente a Dio, Egli non ha mai rinunciato a salvarmi. Quando non potevo partecipare alle riunioni per motivi di lavoro, Egli faceva in modo che le sorelle mi sostenessero e mi aiutassero. Quando ho affrontato i tradimenti di mio marito, le sfide della mia attività e anche la malattia, e quando vivevo in uno stato di dolore e disperazione, Dio ha usato le Sue parole per condurmi e guidarmi e mi ha messo in condizione di anelare alla luce e di avere la volontà di perseguire adeguatamente la verità. Quando non ho abbandonato i miei affari, ha usato le parole del medico per consigliarmi. Dio ha sempre nutrito ansia e preoccupazione per la mia vita e ha compiuto per me degli sforzi così scrupolosi, mentre io pensavo sempre a come guadagnare più denaro e non consideravo affatto il mio dovere. Ero davvero così egoista! Ora, Dio mi stava comunque dando la possibilità di fare il mio dovere e dovevo farne tesoro. Dovevo spendermi per la diffusione del Vangelo del Regno e svolgere il mio dovere di essere creato. Dopo che ho fatto la mia scelta, si sono verificati alcuni eventi inaspettati che mi hanno in qualche modo fatto vedere chiaramente i danni e le conseguenze del perseguimento della ricchezza.

Un giorno, nell’inverno del 2011, mio marito ha ricevuto una telefonata minatoria in cui gli dicevano che avevamo fatto un torto a qualcuno e gli chiedevano 100.000 yuan in cambio della sua sicurezza. Se non avesse pagato, gli avrebbero tagliato braccia e gambe. A queste parole, il mio cuore ha iniziato a battere forte per la paura. Avevo visto scene del genere solo in televisione, non avrei mai pensato di viverle in prima persona nella vita reale. Perché il mondo era in un tale caos al giorno d’oggi? Come poteva il cuore delle persone essere così scellerato? In quel momento, improvvisamente ho pensato che continuare con la mia attività avrebbe davvero portato a un disastro fatale. Ho pensato che, da quando la mia famiglia aveva i soldi, non avevo mai avuto un solo giorno di pace, e ora mi capitava quella disgrazia inaspettata: il denaro non portava felicità e gioia. In seguito, ho saputo di una serie di diversi camionisti che consegnavano merci a casa nostra che erano morti in incidenti stradali. Quando ho appreso la notizia della loro morte, non riuscivo a credere che fosse vero. Tra loro, quelli giovani erano appena poco più che ventenni, e quelli di mezza età non arrivavano ai cinquanta. Quelli che mi hanno impressionata di più sono stati una coppia di coniugi che per guadagnare di più non volevano assumere un autista e lavoravano senza sosta giorno e notte. Alla fine, per la stanchezza hanno avuto un incidente stradale e sono morti entrambi. Hanno guadagnato un po’ di soldi, ma gli è costato la vita. A che cosa è servito loro quel denaro? Ho pensato alle parole del Signore Gesù: “Che gioverà a un uomo se, dopo aver guadagnato tutto il mondo, perde poi l’anima sua? O che darà l’uomo in cambio dell’anima sua?” (Matteo 16:26). Ripensando a quegli anni in cui mettevo tutto il mio cuore nella scalata sociale, ogni giorno ero come una macchina che lavorava senza pause. Guadagnavo un po’ di soldi e ottenevo anche elogi e stima da parte degli altri, ma non ne traevo alcun godimento o gioia; anzi, mi sentivo sempre più vuota e sofferente. Per fare soldi mi sono ammalata, e neanche quando la testa mi faceva così male da volerla sbattere contro il muro avevo intenzione di smettere di guadagnare. Ho capito che il denaro mi teneva saldamente vincolata. Il denaro è come un coltello che uccide le persone a sangue freddo. Se avessi continuato a cercare di fare soldi con tutta me stessa come in passato, forse un giorno anch’io sarei stata torturata a morte dal denaro come quelle persone. Da quel giorno in poi, non avrei assolutamente più dato la mia vita per il denaro. Mi è venuto in mente che al momento c’erano ancora molte persone che non riuscivano a vedere chiaramente questa questione e continuavano a dimenarsi nel vortice del denaro. Non vedevano una direzione per la loro vita e non sapevano come vivere una vita significativa. Volevo predicare il Vangelo di Dio degli ultimi giorni a più persone, per aiutarle a udire la Sua voce, a capire la verità più in fretta e a non soffrire più della corruzione e del danno di Satana. Ho detto ai miei familiari che in quel momento la mia cefalea era molto forte e che in futuro non mi sarei più dedicata agli affari. Loro hanno approvato e mi hanno permesso di ristabilirmi. Ero molto felice. Ho ringraziato Dio dal cuore per avermi offerto una via d’uscita.

Nel 2012, dopo il Capodanno cinese, ho ceduto l’intera attività a mio marito perché la gestisse lui, così potevo leggere le parole di Dio e assolvere il mio dovere in pace. Mi sono sentita estremamente a mio agio e in pace nell’anima. Anche il mio stato mentale è gradualmente migliorato. Ancora più miracoloso è stato che, senza alcuna cura, i miei mal di testa sono magicamente scomparsi. Ero colma di commozione nel cuore e pienamente consapevole che era Dio a guarirmi dalla cefalea e a sollevarmi dalla tortura della malattia e dalla distruzione del mio spirito. Ero decisa a svolgere bene il mio dovere e a ripagare Dio per la Sua grazia salvifica. Quando mio marito ha visto la mia cefalea migliorare, mi ha fatto pressione perché riprendessi a lavorare, e io gli ho detto chiaramente che non volevo più tornare agli affari. Quando ha visto che non gli davo ascolto, ha minacciato di divorziare e mi ha detto che se avessi continuato a credere in Dio non mi avrebbe più dato soldi. Vedere la sua crudeltà mi ha fatta arrabbiare così tanto che ho iniziato a tremare in tutto il corpo. Mi sono tornate alla mente le immagini delle persone che da bambina mi guardavano dall’alto in basso. Non volevo davvero tornare a vivere in quel modo. Mi sentivo molto debole. Senza credere in Dio, avrei potuto continuare a godere di una vita materiale agiata e del rispetto degli altri. Se avessi scelto di svolgere il mio dovere a tempo pieno, avrei perso tutto ciò che avevo. Provavo un grande dolore e un estremo tormento nel cuore e le lacrime mi scorrevano sul viso senza sosta. Da una parte c’era il mio dovere, dall’altra la carriera che avevo gestito per molti anni. Non sapevo come scegliere. Piangendo, ho pregato Dio: “Dio! In questo momento sono molto debole e non so cosa scegliere. Se continuo a fare il mio dovere, perderò la carriera e la famiglia. Se scelgo la mia famiglia e la mia carriera e abbandono la fede in Dio e l’assolvimento del mio dovere, sarò una persona senza coscienza e senza ragione. Dio, non voglio lasciarTi. Se Tu non mi avessi guidata passo dopo passo fino a oggi, non avrei percorso il giusto cammino di vita. In passato, non ho perseguito la verità e non mi sono spesa per Te. Oggi non posso più essere indegna delle Tue amorevoli intenzioni. Voglio perseguire ardentemente la verità e continuare a seguirTi. Dio! Ti prego, dammi la fede e la forza di compiere la scelta giusta”. Dopo aver pregato, ho letto un passo delle parole di Dio: “Devi patire avversità per la verità, devi sacrificarti per la verità, devi sopportare umiliazioni per la verità e devi subire ulteriori sofferenze per guadagnare più verità. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per godere dell’armonia familiare, e non devi perdere un’esistenza di dignità e integrità per un temporaneo godimento. Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e perseguire un cammino di vita che sia più significativo. Se conduci un’esistenza così mondana e terrena e non hai alcun obiettivo da perseguire, non stai sprecando la tua vita? Che cosa puoi guadagnare da una vita del genere? Dovresti rinunciare a tutti i piaceri della carne per una singola verità, e non dovresti gettare via tutte le verità per un po’ di godimento. Persone simili non hanno alcuna integrità né dignità; non vi è alcun significato nella loro esistenza!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Leggendo le Sue parole, ho avuto la sensazione che Dio mi parlasse faccia a faccia: “In futuro, dovresti perseguire ardentemente la verità. Non vivere la vita volgare che hai condotto in passato”. Prima non perseguivo la verità e non leggevo abbastanza le parole di Dio. Dedicavo il mio tempo e i miei sforzi agli affari, sprecando così tanto tempo. Ora, invece, dovevo far tesoro del tempo che avevo davanti e, per quanto la mia famiglia mi ostacolasse, non potevo abbandonare quella grande opportunità di perseguire la verità. Ho detto a mio marito: “In questi anni mi sono ammalata per gli sforzi tesi a fare soldi. Se non avessi creduto in Dio, sarei morta molto tempo fa. Come credente in Dio, sto percorrendo un cammino di vita luminoso e corretto. Ora che ho scelto questo cammino, devo seguirlo fino in fondo. Tu non credi in Dio, ma non puoi interferire con la mia libertà”. Vedendo che non poteva dissuadermi, da quel momento in poi mio marito non mi ha più disturbata al riguardo. Dopo quella scelta, ho sentito una tale libertà nel cuore. Da quel momento ho svolto il mio dovere a tempo pieno.

In seguito, quando vedevo dei conoscenti guidare la loro auto, provavo ancora un certo senso di perdita: quando in passato lavoravo e avevo un’auto, la gente mi stimava ovunque andassi. Ora, invece, usavo una bicicletta elettrica. Quando i conoscenti e i clienti del passato mi vedevano, neanche mi salutavano, e quasi tutti quelli che conoscevo mi trattavano con freddezza. Non solo avevo perso l’aura di un tempo, ma venivo anche rimproverata dalla mia famiglia: “Hai gestito l’attività per oltre 10 estenuanti anni e poi l’hai passata volontariamente ad altri. Se non lavori, vedremo chi continuerà a darti del denaro in futuro. Non so cosa mai ti sia venuto in mente. Sei davvero troppo sciocca!” Queste parole offensive e inquisitorie mi turbavano estremamente. All’epoca, ogni giorno mi sentivo giù e di cattivo umore. Pensavo: “Se avessi continuato a lavorare, gli altri ancora mi stimerebbero. Ma ora, senza la mia attività, se in futuro non avrò soldi come potrò vivere?” Senza rendermene conto, ero di nuovo caduta preda delle tentazioni di Satana e, mio malgrado, ho cominciato a pensare a un piano di riserva. Nel silenzio della notte, spesso mi rigiravo nel letto e non riuscivo a dormire. Ho iniziato a riflettere: “Come mai ogni volta che affronto la tentazione del denaro, della fama e del prestigio il mio cuore ne viene turbato?” Desideravo molto trovare la risposta a questa domanda. In seguito, ho letto questo passo delle parole di Dio: “‘I soldi fanno girare il mondo’ è una filosofia di Satana. Essa prevale nell’intera umanità, in ogni società umana; si potrebbe dire che è una tendenza. Questo perché è stata instillata nel cuore di tutti gli uomini, i quali all’inizio non accettavano questo detto, ma poi lo hanno tacitamente accolto quando sono entrati in contatto con la vita reale, e hanno cominciato ad accorgersi che queste parole erano in effetti vere. Questo non è forse il processo di corruzione dell’uomo da parte di Satana? […] Satana usa il denaro per tentare le persone e le induce ad adorare i soldi e a venerare le cose materiali. In che modo si manifesta nelle persone l’adorazione del denaro? Sentite che non potreste sopravvivere senza denaro in questo mondo, che per voi sarebbe impossibile anche solo per un giorno? Il prestigio e la rispettabilità delle persone dipendono da quanti soldi hanno. La schiena dei poveri è piegata dalla vergogna, mentre i ricchi godono della loro posizione elevata. Camminano orgogliosamente a testa alta, parlano con voce forte e vivono con arroganza. Cosa portano questo detto e questa tendenza alle persone? Non è forse vero che molte persone fanno qualsiasi sacrificio allo scopo di ottenere denaro? Molte non sacrificano la loro dignità e l’integrità andando in cerca di più soldi? Molte non perdono l’opportunità di svolgere il loro dovere e di seguire Dio a causa del denaro? Perdere la possibilità di acquisire la verità ed essere salvate non è forse la perdita più grave per le persone? Satana non è subdolo quando usa questo metodo e questo detto per corrompere l’uomo fino a questo punto? Non si tratta di un maligno stratagemma? Man mano che passi dall’obiettare su questo detto popolare all’accettarlo come verità, il tuo cuore finisce completamente nelle grinfie di Satana, e così arrivi tuo malgrado a vivere secondo questo detto” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico V”). Attraverso quanto smascherato dalle parole di Dio, ho trovato la causa principale del mio non riuscire mai a liberarmi dalle catene del denaro e della fama. Ho ripensato all’insegnamento che mio padre mi ripeteva spesso da piccola: “La nostra famiglia è povera, perciò quando crescerai dovrai guadagnare di più e portare onore al nostro nome. Solo se avremo soldi la gente avrà una buona opinione di noi”. Le parole di mio padre mi sono rimaste impresse nella memoria. Ho pensato che, in quegli anni, veleni satanici come “I soldi fanno girare il mondo” e “Il denaro non è tutto ma, senza, non si fa nulla” determinavano il modo in cui vivevo la mia vita. Credevo che solo se avessi avuto i soldi avrei potuto parlare a testa alta ed essere tenuta in grande considerazione dagli altri. Per essere stimata dagli altri, ho lavorato instancabilmente giorno e notte come un robot per fare soldi. Quando ero stanca o assonnata non intendevo riposare, e quando ero malata non volevo andare dal medico. Per paura di perdere un po’ di affari, mettevo tutta me stessa nel guadagnare denaro. Ogni volta che si verificava un conflitto tra la mia attività e le riunioni, prima mi occupavo degli affari e poi andavo all’incontro. Non mettevo mai al primo posto il perseguimento della verità e l’assolvimento del mio dovere e, quando ero occupata con il lavoro, semplicemente non partecipavo alle riunioni. Ero incatenata dal denaro e non riuscivo a liberarmi, e sono diventata sempre più avida e degenerata. Attraverso quanto smascherato dalle parole di Dio, ho finalmente visto con chiarezza il subdolo intento di Satana nell’usare quei veleni per danneggiare le persone. Voleva approfittare delle ambizioni e dei desideri delle persone di perseguire il denaro e la fama per danneggiarle e inghiottirle. Se Dio non ne avesse smascherato il subdolo intento, sarebbe stato davvero difficile per me vedere chiaramente l’astuto piano di Satana, e avrei continuato a essere travolta dal vortice del denaro, dando la mia vita a Satana. Dopo questa esperienza, ho capito in prima persona che per quanto possedessi soldi, piacere materiale e rispetto da parte degli altri, avevo comunque il cuore vuoto e sofferente. La mia vita non aveva un briciolo di valore o di significato. Se fossi rimasta incapace di abbandonare i miei interessi e aggrappata saldamente ai soldi, alla fine il denaro mi avrebbe assolutamente torturata a morte. In questa vita avevo la fortuna di seguire Dio, e di aver ascoltato le parole del Creatore con le mie orecchie e di svolgere il mio dovere di essere creato. Questo era ciò che nella mia vita aveva più valore e significato. Non potevo buttare via la verità per perseguire i piaceri materiali e il rispetto da parte degli altri. Invece, era credere in Dio e adorarLo l’obiettivo che avrei dovuto perseguire. Quello era il tempo in cui il Vangelo del Regno veniva ampiamente diffuso e io, in quanto essere creato, dovevo adempiere alla mia responsabilità e al mio dovere e propagare e testimoniare il Vangelo, in modo che più persone potessero essere salvate da Dio. Questi erano il valore e il significato della mia vita. Dopo aver compreso l’intenzione di Dio, non mi sono più lasciata influenzare dal denaro. Quando andavo a casa loro, i miei genitori non mi rimproveravano più perché non lavoravo e a volte mi davano anche dei soldi per le mie spese di sostentamento. Sapevo bene che tutto questo era la grazia e la misericordia di Dio, e nel mio cuore ero colma di gratitudine nei Suoi confronti.

Ho pensato che in questo cammino, se non fosse stato per la guida delle parole di Dio, non mi sarei liberata dal controllo del veleno di Satana noto come “I soldi fanno girare il mondo”, e tanto meno avrei abbandonato i miei affari e scelto di svolgere il mio dovere. Ho capito che il denaro, la fama, il prestigio, le auto, le case e così via, tutte quelle cose materiali sono fugaci come una nuvola in cielo. Solo perseguendo la verità, vivendo in conformità alle parole di Dio e svolgendo il proprio dovere di essere creato si può vivere una vita che abbia il massimo significato e valore. Proprio come dicono le parole di Dio: “Quando le persone intraprendono una carriera nel mondo, pensano solo a perseguire cose come le tendenze mondane, la fama, il profitto e i piaceri della carne. Questo cosa implica? Che l’energia, il tempo e la giovinezza vengono assorbiti e consumati da queste cose. Si tratta di cose significative? Che cosa ne guadagnerai alla fine? Anche se otterrai fama e profitto, sarà comunque qualcosa di vano. E se invece cambi il tuo modo di vivere? Se il tuo tempo, la tua energia e la tua mente sono assorbiti soltanto dalla verità e dai principi, e se pensi solo a cose positive, per esempio come svolgere bene il tuo dovere e come presentarti davanti a Dio, e investi il tempo e le energie in queste cose positive, allora otterrai qualcosa di diverso. Ciò che otterrai saranno i più considerevoli tra i benefici. Saprai come vivere, come comportarti e come affrontare ogni tipo di persona, evento e cosa. Una volta che saprai come affrontare ogni tipo di persona, evento e cosa, questo ti permetterà in larga misura di sottometterti naturalmente alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Quando saprai sottometterti naturalmente alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, allora, senza nemmeno rendertene conto, diventerai il tipo di persona che Dio accetta e ama. Pensaci, non è forse una cosa positiva? Magari ancora non lo sai, ma vivendo la tua vita e accettando le parole di Dio e le verità principi, arriverai senza accorgertene a vivere, a valutare le persone e le cose, a comportarti e ad agire in base alle parole di Dio. Questo significa che senza rendertene conto ti sottometterai alle parole di Dio, e ti sottometterai ai Suoi requisiti e li soddisferai. A quel punto, senza che tu nemmeno lo sappia, sarai ormai diventato il tipo di persona che Dio accetta e ama e di cui Si fida. Non è meraviglioso? (Sì.) Perciò, se investi le tue energie e il tuo tempo nel perseguire la verità e svolgere bene il tuo dovere, ciò che alla fine otterrai saranno le cose più preziose in assoluto” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (18)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito meglio il valore e il significato del perseguimento della verità. Anche se ora non ero ricca quanto prima e non avevo vestiti altrettanto sfavillanti e belli, stavo godendo della provvista di vita da parte di Dio. Era qualcosa che nessuna somma di denaro poteva procurare. Ho pensato a come, nel corso degli anni, mi ero ripetutamente ribellata a Dio e avevo ferito il Suo cuore, e a come avevo rifiutato molte volte la Sua salvezza per perseguire il denaro. Non ho fatto tesoro della grande opportunità di svolgere il mio dovere, ma Dio è sempre rimasto al mio fianco e ha aspettato che invertissi la rotta; Egli non ha rinunciato a salvarmi. Dopo che ho lasciato la mia attività, Dio non mi ha lasciata al freddo o nella fame, e ha continuato a provvedere a me in ogni modo possibile. La grazia salvifica di Dio è inestimabile, e tanto meno può essere ripagata. Non mi pentirò mai di aver scelto di seguire Dio in questa vita. Grazie a Dio per la Sua salvezza. Sia resa a Dio tutta la gloria!


80. La storia di quando ho lavorato con un nuovo credente

di Claire, Birmania

Nell’aprile del 2020 sono stata scelta per prestare servizio come diacono della chiesa. All’inizio ero piuttosto nervosa e temevo che non sarei stata brava, ma grazie all’aiuto e al sostegno dei miei fratelli e sorelle ho gradualmente afferrato alcuni principi e sono stata in grado di svolgere un po’ di lavoro. In seguito, sono stata scelta come leader della chiesa e supervisionavo ancora più lavoro. A volte il mio leader superiore mi lodava molto. Per esempio, diceva che non si sarebbe dovuto preoccupare quando mi assegnava del lavoro, mentre avrebbe dovuto supervisionare gli altri se lo stesso incarico lo avesse dato a loro. Questo mi faceva pensare che andavo piuttosto bene. In seguito, un fratello di nome Christopher, che avevo irrigato io, è stato scelto come leader della chiesa. Christopher era solo di levatura media, ma gli piaceva predicare il Vangelo e otteneva risultati discreti. Ero felice che fosse stato scelto perché rifletteva la mia bravura, visto che l’avevo irrigato e coltivato io.

All’inizio di giugno del 2022, mi sono recata in un villaggio per controllare il lavoro del Vangelo. Christopher non ha potuto unirsi di persona per problemi di sicurezza, e quindi collaborava con me online. Mi chiedeva della situazione del villaggio, e questo ci aiutava a identificare i problemi e a risolverli in tempo. Ma all’epoca, dato che era nuovo alla fede ed era appena diventato un leader, pensavo che non fosse in grado di lavorare. Io ero leader da due anni e avevo afferrato alcuni principi; inoltre, avevo irrigato io stessa Christopher, quindi non volevo collaborare con lui e non volevo che prendesse parte al lavoro che supervisionavo. Un giorno Christopher mi ha mandato un messaggio: “Quali sono i tuoi piani futuri per il villaggio? Discutiamone quando hai tempo”. Leggendo il suo messaggio mi sono sentita un po’ oppositiva: “Sono passati solo pochi giorni e già mi chiedi dei miei progressi lavorativi? Non basta così poco tempo. Dopo tutto, questo non è il mio unico progetto”. Non volevo discuterne ulteriormente con lui, così ho risposto semplicemente: “Sono appena arrivata e non ho ancora iniziato a pianificare”. Mi ha risposto: “Allora dovresti iniziare a farlo il prima possibile”. Quando ho letto il suo messaggio, ho pensato: “Questo progetto potrà davvero avere successo se permetto che qualcuno con meno levatura di me e meno esperienza sia il mio collaboratore?” L’intera faccenda non mi piaceva affatto. In seguito, quando Christopher chiedeva aggiornamenti sui progressi del mio lavoro, volevo solo ignorarlo. Non parlavo quasi mai del lavoro con lui, sentendo che era inutile e che, alla fine, avrei dovuto fare tutto da sola. Così organizzavo per conto mio tutto il lavoro nel villaggio. Una volta, Christopher mi ha inviato un messaggio che diceva: “Ci sono alcuni nuovi arrivati in un villaggio vicino che non predicano il Vangelo per paura di essere arrestati. Prima erano molto motivati, ma di recente hanno smesso di partecipare alle riunioni. Potresti andare a dare loro un po’ di sostegno?” Quando ho letto il suo messaggio, ho pensato: “Non c’è bisogno che me lo dica tu. È ovvio che hanno bisogno del mio sostegno, ma ora non ho tempo. Quel villaggio è anche piuttosto lontano, non è che possa semplicemente alzarmi e andare. A conti fatti, finirà comunque che ci andrò io, non tu. Tu in realtà non fai nulla in ogni caso, quindi non ha senso discutere con te. Ho le mie idee e i miei piani per questi progetti e procederò secondo il mio programma. Non ho bisogno della tua guida e dei tuoi controlli”. Così ho risposto dicendo: “Non ho ancora avuto il tempo di andarci. I nuovi arrivati lavorano durante il giorno e gli orari non si sono incastrati”. Christopher mi ha risposto con una sola riga, dicendo: “Oh, allora va bene”. In quel momento mi è parso che si sentisse limitato da me. A chiunque altro avrebbe chiesto ulteriori dettagli sul lavoro, ma dopo la mia risposta non ha osato farlo. Da allora, ho praticamente smesso di parlare del lavoro con Christopher, e quando cercava di fissare un incontro con me rispondevo sempre: “Sono impegnata in altri lavori. Possiamo parlare più tardi quando avrò tempo”. Ma neanche quando avevo del tempo libero lo contattavo, e mi dedicavo semplicemente ad altro lavoro. A poco a poco, i fratelli e le sorelle dei tre gruppi che supervisionavo non sono più riusciti a collaborare armoniosamente e lavoravano ognuno per conto proprio, discutendo raramente tra loro. L’atmosfera durante le nostre riunioni era meno vivace rispetto alle altre chiese e i risultati del nostro lavoro del Vangelo erano scarsi. Allora avevo una certa consapevolezza, sapendo che la colpa del problema era mia, ma mi discolpavo. Non stavo evitando di collaborare con lui, dicevo, è solo che avevo altro lavoro e non avevo molto tempo per discutere con lui. In seguito, ho continuato a lavorare per conto mio. Una volta, Christopher mi ha invitata a riunirmi con i supervisori dei tre gruppi per riassumere e condividere sui problemi che avevamo nei nostri doveri. Facendo riferimento alle parole di Dio, Christopher ha detto: “Le parole di Dio dicono che, quando nei nostri doveri incontriamo degli ostacoli, dovremmo fermarci per riassumere ogni problema e identificare eventuali deviazioni. Attualmente non stiamo collaborando in modo armonioso, ognuno lavora per conto proprio, non siamo una sola mente e non abbiamo sostenuto veramente i fratelli e le sorelle, cosa che ha portato a uno stallo dei progressi nel nostro lavoro. In futuro, dovremmo comunicare e discutere di più e collaborare per eseguire bene il lavoro”. Lui e gli altri hanno inoltre condiviso su dei validi metodi di pratica adottati da altre chiese, ma io non avevo voglia di ascoltare e ho continuato a praticare a modo mio. Di conseguenza, il lavoro che supervisionavo non ha prodotto alcun risultato per ben tre mesi. Tempo dopo, cinque funzionari del villaggio in cui vivevo sono venuti a interrogarmi, hanno cercato di perquisire il mio telefono e mi hanno avvertita dicendo che, se mi avessero sorpresa a predicare il Vangelo nel villaggio, mi avrebbero mandata al governo distrettuale che si sarebbe occupato di me. Un po’ colpita da ciò che era successo, ho pensato: “Perché è accaduto questo? Negli ultimi mesi ho prodotto scarsi risultati nel mio dovere e ho parlato raramente del lavoro con Christopher: Dio sta usando questa situazione per richiamarmi a trarre lezioni da queste battute d’arresto? Se non rifletto e non correggo i miei problemi, potrei non svolgere questo dovere ancora per molto”.

Un giorno di fine agosto, ho incontrato online alcuni collaboratori per discutere se fosse il caso di lasciare quel villaggio. Un capogruppo mi ha chiesto: “Negli ultimi tre mesi non hai ottenuto alcun risultato nel villaggio, quale pensi sia il motivo?” Ho risposto che non ne ero sicura. Allora il capogruppo ha detto: “Non dovresti riflettere un po’ su questo problema? I fratelli e le sorelle dicono che agisci in modo arbitrario e non collabori con gli altri. Non sei disponibile quando ti cercano per discutere del lavoro. Ti abbiamo mandato in quel villaggio perché motivassi i fratelli e le sorelle e promuovessi il lavoro del Vangelo, ma non hai fatto quello che avresti dovuto”. Un altro capogruppo ha detto: “Se non hai svolto l’incarico che ti era stato assegnato, allora dovresti fare ritorno!” Mi sentivo arrossire in volto e ogni loro parola era come un pugno allo stomaco. In quel momento volevo solo rintanarmi in un angolo. Mi sentivo così offesa: non mi stavo rifiutando del tutto di svolgere il lavoro e non era solo colpa mia se non ottenevamo risultati. Il governo ci stava perseguitando pesantemente e io ero responsabile anche di altri progetti. Come potevano dire che non avevo fatto quello che avrei dovuto? Il capogruppo mi ha chiesto se avessi qualche idea ma io non sapevo cosa dire, così ho semplicemente risposto: “Allora torno”. Poi ho chiuso rapidamente la chiamata. Dopo aver riattaccato, sono crollata sul letto e sono scoppiata a piangere. Le parole dei capigruppo continuavano a ripetersi nella mia mente: “Cosa ci fai ancora lì se non hai fatto quello che avresti dovuto?” “Se non hai svolto l’incarico che ti era stato assegnato, allora dovresti fare ritorno!” Più pensavo, più diventavo negativa. Nei giorni seguenti, ho pregato continuamente Dio e il mio leader ha condiviso con me e mi ha sostenuta. Questo mi ha permesso di calmare i miei pensieri e di riflettere sul mio stato in quel periodo. Ho pensato: “Negli ultimi tempi ho fatto tutto da sola. Guardavo Christopher dall’alto in basso e non volevo parlare del lavoro con lui. Quando cercava di parlarmi del lavoro, dicevo sempre che ero impegnata. In realtà, non volevo che prendesse parte al mio lavoro. Era chiaro che ero impantanata nella mia indole corrotta e ritardavo il lavoro, ma quando venivo potata controbattevo e non avevo nemmeno un briciolo di ragionevolezza”. Ho pensato a come i fratelli e le sorelle dicessero che agivo in modo arbitrario nel mio dovere e che non discutevo del lavoro con gli altri: questo era un problema molto grave, così ho cercato un brano pertinente delle parole di Dio da leggere. Dio Onnipotente dice: “Apparentemente, può sembrare che alcuni anticristi abbiano assistenti o collaboratori ma, il fatto è che quando poi accade qualcosa, per quanto gli altri possano avere ragione, gli anticristi non ascoltano mai ciò che gli altri hanno da dire. Non ne tengono nemmeno conto, e tanto meno ne discutono o condividono al riguardo. Non vi prestano alcuna attenzione, come se gli altri non esistessero. Quando gli anticristi ascoltano ciò che gli altri hanno da dire, stanno solo agendo in modo meccanico o recitando una parte perché altri ne siano testimoni. Ma quando poi arriva il momento della decisione finale, è l’anticristo che comanda; le parole di chiunque altro sono fiato sprecato, non contano minimamente. Ad esempio, quando due persone sono responsabili di qualcosa e una di loro possiede l’essenza di un anticristo, che cosa viene manifestato in quest’ultima? A prescindere dalla questione, lei e solo lei è quella che prende l’iniziativa, che fa le domande, che sistema le cose e che trova una soluzione. E, il più delle volte, tiene il suo collaboratore completamente all’oscuro. Cos’è il suo collaboratore ai suoi occhi? Non il suo vice, ma semplicemente un orpello. Agli occhi di un anticristo, il suo collaboratore semplicemente non esiste. Ogni volta che emerge un problema, l’anticristo ci pensa su e, una volta decisa la linea d’azione, informa tutti gli altri che questo è il modo in cui bisogna procedere, e a nessuno è permesso metterlo in discussione. Qual è l’essenza della cooperazione degli anticristi con gli altri? Fondamentalmente consiste nell’avere l’ultima parola, non discutere mai i problemi con chiunque altro, assumersi l’esclusiva responsabilità per il lavoro e trasformare i collaboratori in orpelli. Gli anticristi agiscono sempre da soli e non collaborano mai con nessuno. Non discutono mai né rendono partecipe chiunque altro del loro lavoro, spesso prendono decisioni da soli e trattano le questioni in modo autonomo e, in molti casi, le persone scoprono come le situazioni siano state concluse o gestite solo a cose fatte. Gli altri dicono loro: ‘Tutti i problemi devono essere discussi con noi. Quando hai gestito quella persona? In che modo l’hai gestita? Perché non ne abbiamo saputo nulla?’ Gli anticristi non danno spiegazioni né prestano attenzione; per loro i collaboratori non servono a niente, sono semplici decorazioni o orpelli. Quando succede qualcosa, ci pensano su, decidono da soli e agiscono come desiderano. Non importa quante persone ci siano intorno a loro, è come se non esistessero. Per gli anticristi, potrebbero anche essere fatte d’aria. Tenuto conto di questo, c’è forse qualche aspetto concreto nella loro collaborazione con gli altri? Niente affatto, si limitano ad agire meccanicamente e recitano una parte. Gli altri dicono loro: ‘Perché non condividi con tutti gli altri quando incappi in un problema?’ Gli anticristi rispondono: ‘Cosa ne sanno loro? Sono io il capogruppo, sta a me decidere’. Allora gli altri chiedono loro: ‘E perché non hai condiviso con il tuo collaboratore?’ E loro rispondono: ‘L’ho fatto, ma non aveva alcuna opinione al riguardo’. Sostengono che gli altri non abbiano un’opinione o non siano in grado di pensare autonomamente come pretesti per nascondere il fatto che agiscono in base a leggi proprie. E a ciò non segue la minima introspezione. Per questo tipo di persona sarebbe impossibile accettare la verità. Questo è un problema relativo alla natura di un anticristo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Dio smaschera che gli anticristi agiscono in modo dispotico, non collaborano con gli altri, prendono decisioni da soli, hanno sempre l’ultima parola, non discutono del lavoro con i loro collaboratori e semplicemente procedono dopo aver deciso da soli. Non adottano i buoni suggerimenti degli altri e spesso li denigrano, convinti di avere idee brillanti. Agli occhi degli anticristi, i collaboratori sono poco più che rumori di fondo o oggetti di scena su un set. Mi sono resa conto che mi stavo comportando come un anticristo: da quando avevo iniziato a collaborare con Christopher, lo guardavo dall’alto in basso per la sua scarsa levatura, la sua capacità lavorativa inferiore e la sua relativa mancanza di esperienza. Non volevo che prendesse parte al mio progetto. Ho considerato che prestavo servizio come leader da più tempo di lui, che capivo più di lui e che potevo organizzare il lavoro da sola; ritenevo che non potesse dare suggerimenti validi e che quindi non avesse senso discutere con lui. Quando mi ha chiesto dei miei progetti per il lavoro, ho provato opposizione e ho pensato che chiedendomi subito dei miei progressi si atteggiasse a mio superiore, così l’ho ignorato. Quando alcuni fratelli e sorelle non avevano il coraggio di fare il loro dovere per paura di essere arrestati e Christopher mi ha chiesto se li avessi sostenuti, stava solo assolvendo la sua responsabilità, eppure io ho pensato con arroganza: “Chi credeva di essere per darmi ordini quando neppure lui era in grado di risolvere il problema?” In seguito, quando ci siamo riuniti per riassumere i problemi, i fratelli e le sorelle hanno condiviso alcuni cammini di pratica, ma io non li ho adottati. Continuavo a non ottenere risultati nel mio dovere perché agivo in modo dispotico, non collaboravo con gli altri e non accettavo i loro suggerimenti. Svolgevo sempre il mio dovere secondo le mie credenze, facendo ciò che ritenevo giusto, e non collaboravo affatto con gli altri, cosa che ha portato a ritardi nel lavoro. Stavo compiendo il male! Riflettendo su questo, sono riuscita ad accettare la potatura dei capigruppo. Il mio comportamento aveva già influenzato negativamente il lavoro della chiesa. Se non mi avessero potata in quel modo, non avrei riflettuto su me stessa e non avrei riconosciuto la gravità del mio problema. La potatura è una forma di amore di Dio!

In seguito, mi sono presentata davanti a Dio in preghiera, alla ricerca del perché non riuscissi a collaborare con gli altri nel mio dovere e volessi sempre avere l’ultima parola. Ho trovato un brano delle parole di Dio che si riferiva proprio al mio stato. Dio Onnipotente dice: “Potreste anche aver svolto i vostri doveri per molti anni, ma non c’è stato alcun progresso visibile nel vostro ingresso nella vita, comprendete solo alcune dottrine superficiali e non possedete una vera conoscenza dell’indole e dell’essenza di Dio, nessuna svolta degna di nota: se questa è la vostra statura oggi, cosa sarete in grado di fare? Quali rivelazioni di corruzione avrete? (Arroganza e presunzione.) La vostra arroganza e la vostra presunzione si intensificheranno o rimarranno invariate? (Si intensificheranno.) Perché si intensificheranno? (Perché ci riterremo altamente qualificati.) E su che base si giudica il livello delle proprie qualifiche? Sulla base di quanti anni si è svolto un certo dovere, di quanta esperienza si è acquisita, non è vero? E, stando così le cose, non inizierete gradualmente a pensare in termini di anzianità? Per esempio, un certo fratello crede in Dio da molti anni e svolge un dovere da molto tempo, quindi è il più qualificato a parlare; una certa sorella è qui da poco e, sebbene possieda una qualche levatura, non ha esperienza nello svolgere questo dovere e crede in Dio da poco tempo, quindi è la meno qualificata a parlare. La persona più qualificata a parlare pensa tra sé e sé: ‘Dal momento che ho anzianità, significa che lo svolgimento del mio dovere è all’altezza dei requisiti, che il mio perseguimento ha raggiunto l’apice e che non c’è nulla a cui debba aspirare o a cui debba accedere. Ho svolto bene questo dovere, ho più o meno portato a termine questo lavoro, Dio dovrebbe essere soddisfatto’. E così inizia a compiacersi di se stessa. Questo indica forse che tale persona è entrata nella verità realtà? Ha smesso di fare progressi. Non ha ancora acquisito la verità e la vita, eppure si ritiene altamente qualificata, parla in termini di anzianità e aspetta una ricompensa da parte di Dio. Non è forse la rivelazione di un’indole arrogante? Quando le persone non sono ‘altamente qualificate’ sanno essere caute, ricordano a se stesse di non commettere errori; una volta che si credono altamente qualificate diventano arroganti, iniziano ad avere un’alta opinione di se stesse e rischiano l’autocompiacimento. In quei momenti, non saranno inclini a chiedere a Dio una ricompensa e una corona, come fece Paolo? (Sì.) Qual è il rapporto tra l’uomo e Dio? Non è il rapporto tra il Creatore e gli esseri creati. Non è altro che un rapporto transazionale. E, quando questo è il caso, le persone non hanno alcun rapporto con Dio, e Dio verosimilmente nasconderà loro il Suo volto, cosa che costituisce un segnale pericoloso” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo con il timore di Dio si può percorrere il cammino di salvezza”). Dio smaschera che, se qualcuno non persegue la verità e non arriva a conoscere sé stesso, dopo aver svolto un dovere per un certo tempo penserà di possedere un capitale e un’esperienza e comincerà a far valere la propria anzianità, guardando gli altri dall’alto in basso, gonfiandosi di arroganza, non cercando le verità principi né collaborando con gli altri nel suo dovere, agendo in modo dispotico, facendo le cose a proprio piacimento e percorrendo una strada di opposizione a Dio. Da quando avevo iniziato a credere avevo sempre svolto un dovere ed ero leader da due anni. Ho considerato che ero nella fede da molto tempo, possedevo buona capacità lavorativa e una certa esperienza nel lavoro, così sono diventata arrogante. Ero più che felice di coltivare gli altri e di controllare il loro lavoro, mentre mi infastidiva che Christopher fosse diventato mio collaboratore e avesse iniziato a prendere parte al mio lavoro. Continuavo a pensare che ero stata io a irrigarlo e coltivarlo, che aveva levatura inferiore alla mia e che era appena agli inizi e non aveva molta esperienza, quindi non volevo che prendesse parte al mio lavoro. Quando mi chiedeva se avessi sostenuto i nuovi arrivati e quale fosse il mio programma di lavoro, ero seccata e mi limitavo a rispondergli con superficialità. Ritenevo fosse inutile discutere con lui e che, anche se l’avessi fatto, non avrebbe dato alcun suggerimento utile. Pensavo di poter fare a meno di lui, così non discutevo né collaboravo con lui e prendevo la maggior parte delle decisioni e delle disposizioni da sola. Lo vedevo come un semplice oggetto di scena. Dio ci chiede di imparare a collaborare con gli altri nei nostri doveri, questo è un principio chiave per svolgere i nostri doveri, ma io ho ignorato la richiesta di Dio e i principi della Sua casa. Pensavo sempre di essere brava da sola, di poter fare il lavoro da me e di non aver bisogno di collaborare con nessun altro. Ritenevo di poter gestire tutto e di non aver bisogno di nessuno che supervisionasse il mio lavoro. Quanto ero arrogante e presuntuosa! La mia indole arrogante mi ha portato a non avere alcun riguardo per gli altri né spazio per Dio nel mio cuore. Non avevo un cuore che temeva Dio e percorrevo un cammino in contrasto con Lui. Appena arrivata al villaggio, ero piena di fede e volevo compiere il mio dovere per soddisfare Dio. Non avrei mai pensato che le cose sarebbero andate così. Come ho potuto essere così arrogante e insensibile? Non avevo la minima consapevolezza del cammino sbagliato che stavo percorrendo. Se avessi continuato così, sarei diventata un anticristo che intralciava l’opera di Dio e alla fine sarei stata smascherata ed eliminata da Dio, e a quel punto la mia vita di fede sarebbe finita. Rendermi conto di tutto questo mi ha un po’ spaventata e ho pregato Dio in silenzio: “Oh Dio, ho intralciato il lavoro della chiesa. Ora riconosco la mia corruzione e la gravità dei miei problemi. Desidero pentirmi e non voglio oppormi a Te con la mia indole corrotta”.

Allora, mi sono imbattuta in un altro brano delle parole di Dio: “Nella casa di Dio, qualunque cosa tu faccia, non ti stai dedicando a un’iniziativa personale; è l’opera della casa di Dio, è l’opera di Dio. Devi tenere sempre presente tale conoscenza e consapevolezza e dire: ‘Questa non è una faccenda privata; sto svolgendo il mio dovere e adempio alle mie responsabilità. Sto svolgendo l’opera della chiesa. È un compito che Dio mi ha affidato e lo sto facendo per Lui. È il mio dovere, non una mia faccenda privata’. Questa è la prima cosa che le persone dovrebbero capire. Se tratti un dovere come un affare personale, se non ricerchi le verità principi nell’agire e lo esegui in base alle tue motivazioni, alle tue opinioni e ai tuoi obiettivi personali, sarai piuttosto incline a commettere errori. Quindi, in che modo dovresti agire, se operi una distinzione molto netta tra il tuo dovere e i tuoi affari personali e sei consapevole che si tratta di un dovere? (Ricercare ciò che Dio chiede e ricercare i principi.) Giusto. Se ti succede qualcosa e non comprendi la verità, se ne hai una vaga idea ma le cose non ti sono ancora chiare, allora devi trovare fratelli e sorelle che capiscano la verità con cui condividere; questo è ricercare la verità e, prima di ogni altra cosa, questo è l’atteggiamento che dovresti avere nei confronti del tuo dovere. Non dovresti prendere le decisioni in base a ciò che ritieni appropriato, per poi battere il martelletto e dichiarare il caso chiuso: questo porta facilmente a dei problemi. […] A Dio non interessa quello che ti succede ogni giorno, quanto lavoro svolgi, o quanto ti impegni: quello che Lui guarda è il tuo atteggiamento verso queste cose. E a cosa si collega il tuo atteggiamento verso queste cose e il modo in cui le fai? Al fatto che tu persegua o meno la verità, nonché al tuo ingresso nella vita. Dio guarda il tuo ingresso nella vita, il cammino che percorri. Se percorri la via del perseguimento della verità e hai accesso alla vita, sarai in grado di collaborare in armonia con gli altri nello svolgimento del tuo dovere, e svolgerai facilmente il tuo dovere a un livello adeguato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato assolvimento del proprio dovere?”). Le parole di Dio sono piuttosto chiare. Svolgere il nostro dovere nella casa di Dio non significa fare le cose a nostro piacimento senza coinvolgere le altre persone. Il nostro dovere è parte del lavoro della casa di Dio, e se agiamo in modo dispotico e non collaboriamo saremo inclini a intralciare e disturbare il lavoro. Ho anche imparato che Dio non valuta le persone in base a quanto tempo hanno avuto fede, a quanto lavoro hanno svolto o a quanta esperienza possiedono nel loro dovere, ma piuttosto in base al loro atteggiamento nei confronti della verità e al fatto che percorrano il cammino del perseguimento della verità nello svolgimento dei loro doveri oppure no. Se non avessi cercato la verità né accettato i buoni suggerimenti degli altri e avessi voluto sempre l’ultima parola, non avrei ottenuto buoni risultati nel mio dovere. Consideravo sempre come un capitale la mia presunta levatura e il fatto di essere leader da un po’ di tempo e di avere esperienza. Pensavo che con quelle qualifiche avrei compiuto bene il mio dovere. In realtà, avere quell’esperienza e quella levatura non significava possedere le verità principi; erano solo strumenti che potevo usare nel mio dovere. Mi sono resa conto che consideravo l’esperienza e la levatura come verità principi e che credevo di comprendere la verità e di agire secondo i principi. Sono diventata sempre più arrogante, guardavo dall’alto in basso i fratelli e le sorelle e facevo quello che volevo. Di conseguenza, dopo tre mesi di lavoro, non ho prodotto alcun risultato. Ho capito che per fare bene il proprio dovere non importa da quanto tempo si ha fede, quanto si è contribuito in passato o quanta esperienza si possiede. La chiave è cercare la verità, agire secondo i principi e collaborare armoniosamente con gli altri.

In seguito, ho letto altri due brani delle parole di Dio che mi hanno fornito un cammino più chiaro su come collaborare armoniosamente con gli altri. Dio dice: “Una cooperazione armoniosa implica molte cose. Come minimo, una di esse è consentire agli altri di parlare e dare suggerimenti diversi. Se sei veramente ragionevole, a prescindere da quale lavoro tu svolga, devi prima imparare a cercare le verità principi, e dovresti anche prendere l’iniziativa di richiedere le opinioni altrui. A patto che tu prenda sul serio ogni suggerimento, e poi risolva i problemi con un solo cuore e una sola mente, otterrai sostanzialmente una cooperazione armoniosa. In tal modo, incontrerai molte meno difficoltà nel tuo dovere. Qualunque problema dovesse emergere, sarà facile affrontarlo e risolverlo. Tale è l’effetto della cooperazione armoniosa. A volte sorgono controversie su questioni di poco conto ma, purché non influiscano sul lavoro, non saranno un problema. Tuttavia, in merito a questioni chiave e a questioni importanti che riguardano il lavoro della chiesa, dovrai raggiungere il consenso e ricercare la verità per risolverle. […] Rinuncia ai titoli di leadership, rinuncia all’aria viziata del prestigio, tratta te stesso come una persona comune, mettiti allo stesso livello degli altri e abbi un atteggiamento responsabile verso il tuo dovere. Se consideri sempre il tuo dovere come un titolo ufficiale e un prestigio, o come una sorta di corona d’alloro, e immagini che gli altri siano lì per lavorare per te e servire il tuo ruolo, questo è problematico, e Dio ti detesterà e sarà disgustato da te. Se invece ritieni di essere uguale agli altri e di aver solo ricevuto un po’ più di incarichi e di responsabilità da Dio, se impari a porti su un piano di parità con loro e riesci persino a chinarti per chiedere cosa pensano, e sai ascoltare con serietà, attenzione e scrupolosità quel che hanno da dire, allora collaborerai in armonia con gli altri. Quale effetto otterrà questa cooperazione armoniosa? Un effetto immenso. Otterrai cose che non hai mai avuto prima, vale a dire la luce della verità e le realtà della vita; scoprirai i meriti degli altri e imparerai dai loro punti di forza. C’è dell’altro: immagini che altre persone siano stupide, ottuse, sciocche, inferiori a te, ma quando ascolterai le loro opinioni, o queste persone si apriranno a te, scoprirai senza neanche rendertene conto che nessuno è così banale come pensavi, che ognuno può offrire idee e opinioni diverse, e che tutti hanno i loro meriti. Se impari a cooperare armoniosamente, oltre ad aiutarti a imparare dai punti di forza di altri, ciò ti può rivelare la tua arroganza e presunzione, e ti impedisce di ritenerti in gamba. Quando smetterai di considerarti più intelligente e migliore di chiunque altro, non vivrai più in questo stato narcisistico e di auto-apprezzamento. E questo ti proteggerà, non è così? Questa è la lezione che dovresti imparare e il vantaggio che dovresti ottenere dalla collaborazione con gli altri” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). “Pensate che qualcuno sia perfetto? Per quanto una persona sia forte o capace e dotata di talento, comunque non è perfetta. Bisogna rendersene conto, è un dato di fatto, ed è l’atteggiamento che le persone dovrebbero avere per trattare correttamente i loro meriti e punti di forza o i loro difetti; questa è la razionalità che bisogna possedere. Con tale razionalità, puoi gestire correttamente i tuoi punti di forza e di debolezza nonché quelli degli altri, e questo ti consentirà di lavorare accanto a loro in armonia. Se hai compreso questo aspetto della verità e sai accedere a questo aspetto della verità realtà, puoi allora interagire in armonia con fratelli e sorelle, attingendo ai loro punti di forza per compensare qualsiasi tuo punto debole. In tal modo, qualunque dovere tu stia assolvendo o qualunque cosa tu stia facendo, avrai sempre risultati migliori e riceverai la benedizione di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho trovato un cammino di pratica. Nella collaborazione dovremmo metterci allo stesso livello degli altri, imparare ad ascoltarli attentamente e chiedere attivamente in merito a ciò che non capiamo. Praticando in questo modo possiamo scoprire i punti di forza dei fratelli e delle sorelle e gli ambiti in cui sono più validi di noi. Allora non li guarderemo dall’alto in basso e smetteremo di comportarci in modo così autocompiaciuto e dispotico. Dovremmo inoltre avere una comprensione più chiara di noi stessi e smetterla di elevarci. Dobbiamo imparare a individuare i punti di forza degli altri e avere il giusto atteggiamento verso le loro debolezze. Guardando indietro, nonostante prestassi servizio come leader da due anni, non avevo talento nel predicare il Vangelo e avevo bisogno di sostegno per controllare il lavoro del Vangelo. Quanto a Christopher, non era nella fede da molto tempo, ma aveva sempre predicato il Vangelo, raggiunto ottimi risultati e convertito molte persone. Aveva più esperienza in termini di predicazione del Vangelo, e quindi avrei dovuto chiedergli attivamente aiuto. Inoltre, Christopher era molto responsabile nel suo dovere e si assumeva un fardello nel lavoro, mi cercava attivamente per riassumere il nostro lavoro e impiegava le pratiche valide attuate da altre chiese. Erano tutti punti di forza da cui potevo imparare. Ho pensato a come ero abituata a essere troppo arrogante e non riuscivo a riconoscere i punti di forza di Christopher, anzi lo guardavo dall’alto in basso. Non accettavo i suoi suggerimenti e non lo lasciavo prendere parte al mio lavoro. Non ero niente, eppure ero così sicura di me stessa: che cosa imbarazzante. Non avevo la minima consapevolezza di me stessa. Se fossi stata in grado di collaborare bene con Christopher prima, il lavoro non avrebbe subito ritardi. Ripensarci mi ha colmata di rimorso. Le mie trasgressioni passate erano irredimibili, ma ero intenzionata a fare bene il mio dovere in futuro. Avrei discusso e comunicato con gli altri quando avessi affrontato dei problemi, messo gli interessi della chiesa al primo posto, imparato a collaborare con gli altri e abbandonato il mio vecchio cammino.

In seguito, ho lasciato il villaggio. Mi sono stati assegnati progetti diversi e una nuova collaboratrice. Questa volta collaboravo con sorella Mina. Ero felice di collaborare con lei in modo armonioso per svolgere bene i nostri doveri. In seguito, ho cominciato lentamente a notare che, anche se Mina era più grande di me, era nella fede e svolgeva il suo dovere da meno tempo di me. Per quanto riguarda il modo di supervisionare e approfondire il lavoro, era ancora carente. A volte sentivo anche i fratelli e le sorelle sollevare alcuni suoi problemi. La mia indole arrogante ha cominciato a riemergere. Ho iniziato a pensare di avere il ruolo chiave del nostro lavoro e che sorella Mina fosse lì solo per praticare. Una volta dovevamo scrivere una proposta di lavoro e il nostro leader ci ha detto espressamente che avremmo dovuto discutere del lavoro insieme, ma io ho pensato: “Non è un compito difficile, posso gestirlo facilmente da sola e non c’è bisogno che ci lavoriamo entrambe. Non è che da sola non ne sia capace”. Dopo la riunione, volevo semplicemente occuparmi di quel lavoro da sola, ma Mina mi ha chiamata subito e sapevo che voleva discutere con me. Io però non ne avevo alcuna voglia e non ho risposto al telefono. Dopo mi sono sentita un po’ in colpa. Ho pensato a come in passato la mia arroganza e la mia riluttanza a collaborare con Christopher avevano ostacolato il lavoro; se avessi continuato così, il nostro lavoro ne avrebbe di certo risentito. Così ho pregato Dio, dicendo: “Oh Dio, Mina mi ha cercata in modo proattivo per discutere del lavoro, ma io sono stata arrogante e non ho voluto collaborare con lei. Dio, non voglio continuare ad agire in modo dispotico e a disturbare il lavoro della chiesa. Ti prego, guidami a smettere di vivere secondo la mia indole arrogante, così che possa collaborare con Mina in modo armonioso”. Poi ho ricordato un brano delle parole di Dio: “Dovete raggiungere una cooperazione armoniosa con l’obiettivo dell’opera di Dio, a beneficio della chiesa e per spronare i vostri fratelli e sorelle ad andare avanti. Dovreste coordinarvi tra voi, ognuno correggendo l’altro e raggiungendo un risultato migliore nel lavoro, così da mostrare considerazione per le intenzioni di Dio. Questa è autentica cooperazione, e solo coloro che si impegnano in tal senso otterranno un vero ingresso” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Servite come facevano gli Israeliti”). Le parole di Dio mi hanno profondamente colpita. Per fare bene il mio dovere, dovevo imparare a collaborare con Mina in modo armonioso e smettere di vivere secondo la mia indole arrogante e di agire in modo dispotico. Così ho chiamato Mina e abbiamo discusso le nostre disposizioni lavorative per il futuro. Lei ha condiviso con me le sue idee e le ho trovate molto valide, così alla fine le ho attuate. In poco tempo, abbiamo messo a punto un piano molto più velocemente di quanto in passato riuscissi a fare da sola. Ero davvero felice. Non era un grandissimo risultato, ma è stata una splendida sensazione abbandonare me stessa e praticare secondo le parole di Dio. In seguito, ho imparato a collaborare con gli altri fratelli e sorelle e ho potuto constatare che ogni mese che passava ottenevamo risultati migliori nel nostro lavoro. Ho ringraziato Dio nel mio cuore!


81. Le conseguenze della voglia di comodità

di Bai Lu, Cina

Cara Lin Yi,

ho ricevuto la tua lettera. Il tempo passa così in fretta: sembra un attimo, ma è quasi un anno che non ci vediamo. Nella tua lettera mi chiedevi cosa ho ottenuto finora facendo il mio dovere. Per un momento non ho saputo neanche da dove cominciare, ma l’esperienza più memorabile è stata la riassegnazione dei miei doveri, che mi ha fatto acquisire una maggiore consapevolezza della mia natura, tendente a indulgere nella comodità e nel benessere. A questo punto ti starai chiedendo cosa ho vissuto. Ti racconto tutto.

A gennaio di quest’anno ero responsabile del lavoro sui testi. Poiché ero nuova del ruolo, non padroneggiavo ancora molti principi e non sapevo come collaborare, ho imparato e mi sono esercitata con la sorella con cui ero in coppia. Di solito prendevo anche l’iniziativa di esaminare il lavoro dei diversi gruppi. In seguito ognuno dei gruppi mi chiedeva consigli su parecchie questioni e io dovevo scrivere lettere per condividere sui loro stati e sulle deviazioni del lavoro e affrontarli. Ogni giorno ero impegnata dalla mattina alla sera tardi. Col passare del tempo tra me e me mugugnavo un po’: “Per risolvere questi stati devo considerare attentamente il motivo di fondo di ogni problema e trovare le parole di Dio e i principi pertinenti, il che richiede parecchio ragionamento. Com’è estenuante!” Non volevo che il mio cervello fosse sempre in tensione, quindi speravo che i fratelli e le sorelle facessero meno domande e mi lasciassero un po’ più tranquilla. Poco dopo ci sono state associate altre due sorelle. Ero contentissima e pensavo che ciò avrebbe ridotto il mio carico di lavoro e che non mi sarei più dovuta preoccupare o affaticare così tanto. Quando a volte vedevo che qualche fratello o sorella era in un cattivo stato e che i risultati del lavoro diminuivano, pensavo a condividere subito con lui o lei per risolvere il problema. Ma poi pensavo anche: “Non riesco neanche a capire a fondo questi problemi e dovrò passare del tempo a riflettere e a trovare le parole di Dio e i principi pertinenti. Che grandissima seccatura! Meglio che li risolvano le sorelle con cui collaboro”. Quindi non me ne sono più preoccupata. E così, ogni volta che incontravo un problema complicato che poteva crearmi fastidi, lo facevo risolvere alle mie collaboratrici. Sopportavo sempre meno un fardello nei miei doveri e mi limitavo a seguire l’ordinario e a svolgere i miei compiti quotidiani. Se mi veniva assegnato un lavoro in più o se era un po’ più difficile, mi agitavo. Mi concentravo solo sui compiti semplici e non mi sforzavo di perseguire la verità, e questo mi portava a non fare molti progressi. Le mie collaboratrici mi facevano notare che mancavo di senso del fardello nel mio dovere e mi consigliavano di riflettere e risolvere questa cosa. Ma non le prendevo sul serio. A poco a poco, trovavo sempre più difficile vedere i problemi con chiarezza e spesso mi assopivo, cosicché la mia efficienza lavorativa era diventata molto scarsa.

Dopo qualche tempo i leader si sono accorti che non avevo il senso del fardello e che non ottenevo risultati, così mi hanno destituita. Solo a quel punto ho cominciato a riflettere su me stessa. Un giorno ho letto queste parole di Dio: “Le persone pigre non sono in grado di fare nulla. Riassumendo in due parole, sono gente inutile; hanno una disabilità di seconda classe. Per quanto buona sia la levatura delle persone pigre, non è altro che apparenza di facciata; anche se hanno buona levatura ciò non ha alcuna utilità. Sono troppo pigre, sanno cosa dovrebbero fare, ma non lo fanno, e anche se sono consapevoli che qualcosa costituisce un problema, non ricercano la verità per risolverlo, e pur sapendo quali avversità dovrebbero affrontare perché il lavoro sia efficace, non sono disposte a sopportare queste proficue avversità; quindi non sono in grado di acquisire alcuna verità né di svolgere un lavoro reale. Non vogliono sopportare le avversità che spettano alle persone; sanno solo indulgere in comodità, godere momenti di gioia e di svago, e di una vita libera e rilassata. Non sono forse inutili? Chi non sopporta le avversità non merita di vivere. Coloro che desiderano vivere sempre la vita da parassiti sono persone prive di coscienza e di ragione; sono bestie, e individui del genere sono inadatti persino a fornire manodopera. Non essendo in grado di sopportare le avversità, anche quando offrono manodopera non sono in grado di farlo bene e, se desiderano acquisire la verità, le loro speranze sono ancora più vane. Uno che non sa soffrire e non ama la verità è una persona inutile, non è nemmeno qualificato per fornire manodopera. È una bestia, senza un briciolo di umanità. Simili persone devono essere eliminate; solo questo concorda con le intenzioni di Dio” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Quando nelle parole di Dio ho visto questi termini: “gente inutile”, “una disabilità di seconda classe”, “bestie”, “sono inadatti persino a fornire manodopera” e “non merita di vivere”, mi si è trafitto il cuore. Sentivo il disgusto di Dio verso le persone pigre. Dio mi aveva esaltata e mostrato grazia, permettendomi di svolgere il dovere di supervisore per imparare a risolvere i problemi usando la verità. Indipendentemente da quanto fossi capace di condividere e risolvere, dovevo fare di tutto per riuscirci, era la responsabilità a me assegnata. Ma quando vedevo che gli stati dei fratelli e delle sorelle erano cattivi e che i risultati del loro lavoro diminuivano, pensavo che risolverli fosse troppo faticoso e mentalmente estenuante, così passavo il lavoro ad altre persone e non facevo nemmeno quello che era alla mia portata. Quando incontravo problemi più complicati, anche se alcuni li potevo chiaramente risolvere con un’attenta riflessione, non avevo voglia di impegnarmi e sacrificarmi. Così usavo scuse come “non riesco a capirlo a fondo” o “non so come fare” per passarli alle sorelle con cui collaboravo. Ogni giorno svolgevo solo dei lavori semplici e non avevo un briciolo di responsabilità nei confronti del mio dovere e mi trascinavo giorno per giorno senza una meta. Non vivevo come un parassita nella casa di Dio? Ho pensato al fatto che certi fratelli e sorelle non avevano una levatura tanto buona, eppure mettevano il cuore nello svolgimento dei loro doveri, impegnandosi al massimo, e Dio accettava il loro atteggiamento verso i doveri. Al contrario, io non avevo una levatura tanto scarsa ed ero capace di risolvere certi problemi, eppure ho sempre dato importanza alla carne, indulgendo nelle comodità e senza voglia di faticare e sopportare difficoltà nello svolgimento del mio dovere. Non avevo né coscienza né ragione. Come potevo essere adatta a fare il supervisore? Dio odiava ed era disgustato dal mio atteggiamento nei confronti del dovere. Andando avanti così, non sarei stata nemmeno più in grado di offrire correttamente manodopera e Dio mi avrebbe solo sdegnata ed eliminata. Rendendomene conto, ho recitato una preghiera per poter riflettere bene su me stessa.

Dopodiché mi sono chiesta quale fosse il vero motivo per cui indulgevo sempre nelle comodità e non avevo voglia di preoccuparmi né di sopportare le difficoltà. Poi ho visto queste parole di Dio: “Per molti anni, i pensieri sui quali gli uomini hanno fatto affidamento per la loro sopravvivenza ne hanno corroso i cuori al punto da farli diventare infidi, codardi e spregevoli. Non solo mancano di forza di volontà e di determinazione, ma sono anche diventati avidi e arroganti e fanno di testa loro. Manca in loro anche solo la minima determinazione che vada al di là del loro io e, ancor più, non hanno un briciolo di coraggio per liberarsi dalle limitazioni di questi oscuri influssi. I pensieri e la vita degli uomini sono talmente corrotti che i loro punti di vista sulla fede in Dio sono rimasti insopportabilmente brutti, e persino quando parlano dei loro punti di vista sulla fede in Dio, ascoltarli è insopportabile. Gli uomini sono tutti codardi, incompetenti, spregevoli e fragili. Non provano disgusto per le forze delle tenebre e non provano amore per la luce e la verità, ma al contrario fanno di tutto per espellerle” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Perché non vuoi essere un complemento?”). “Sei contento di vivere sotto l’influenza di Satana, in pace e gioia e con un po’ di conforto della carne? Non sei la più infima di tutte le persone? Nessuno è più stolto di coloro che pur avendo visto la salvezza non perseguono di guadagnarla; sono persone che indulgono nella carne e godono di Satana. Speri che la tua fede in Dio non comporti sfide o tribolazioni, né la benché minima avversità. Persegui costantemente le cose immeritevoli e non attribuisci alcun valore alla vita, anteponendo invece i tuoi pensieri smodati alla verità. Sei talmente indegno! Vivi come un maiale; che differenza c’è tra te e i maiali e i cani? Quelli che non perseguono la verità e invece amano la carne non sono tutti delle bestie? I morti senza spirito non sono tutti dei cadaveri ambulanti? Quante parole sono state pronunciate tra di voi? È forse stata poca l’opera compiuta tra di voi? A quante cose ho provveduto fra di voi? Allora perché non ne hai guadagnato nulla? Di che cosa ti lamenti? Non è forse che non hai guadagnato nulla perché sei troppo innamorato della carne? E non è che i tuoi pensieri sono troppo smodati? Non è perché sei troppo stupido? Se sei incapace di guadagnare queste benedizioni, puoi forse incolpare Dio per non averti salvato? Ciò che persegui è essere in grado di guadagnare la pace dopo aver creduto in Dio, che i tuoi figli non si ammalino, tuo marito abbia un buon lavoro, tuo figlio trovi una buona moglie, tua figlia trovi un marito rispettabile, i tuoi buoi e cavalli arino la terra per bene, che ci sia un anno di bel tempo per le tue colture. Questo è ciò che ricerchi. Persegui solo di vivere nella comodità, che nessuna disgrazia si abbatta sulla tua famiglia, che i venti ti passino accanto, che il tuo viso non sia graffiato dal pietrisco, che le colture della tua famiglia non vengano inondate, di non subire alcun disastro, di vivere nell’abbraccio di Dio, di vivere in una casa accogliente. Un vigliacco come te che persegue costantemente la carne: hai forse un cuore, uno spirito? Non sei una bestia? Io ti do la vera via senza chiedere nulla in cambio, ma tu non la persegui. Sei uno di quelli che credono in Dio? Ti dono la vita umana vera, ma tu non la persegui. Non sei forse uguale a un maiale o a un cane? I maiali non perseguono la vita dell’uomo né di essere purificati, e non capiscono che cosa sia la vita. Ogni giorno, dopo aver mangiato a sazietà, si mettono semplicemente a dormire. Io ti ho dato la vera via, ma tu non l’hai guadagnata: sei a mani vuote. Sei disposto a continuare a condurre questa vita, la vita di un maiale? Quale significato ha che persone simili vivano?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Dalla parola di Dio ho capito che il mio costante perseguimento di comodità carnale era dovuto al fatto che seguivo: “La vita è tutta incentrata sul mangiare e vestirsi bene”, “La vita è breve, quindi goditela finché puoi”, “Trattati bene”, “Oggi bevi il vino di oggi; di domani, preoccupatene domani”, “La vita è breve, perché complicartela?” e altre simili filosofie sataniche, che considerano il benessere fisico il massimo perseguimento della vita. Condizionata da questi punti di vista sbagliati, ho sempre perseguito la comodità, pensando che le persone dovrebbero stare bene con sé stesse e non lavorare troppo. A ben pensarci, a casa i miei genitori mi hanno viziata fin da piccola. Facevano di tutto per me, io non dovevo preoccuparmi di nulla e sono cresciuta come un fiore in una serra sotto la loro attenta protezione. Essendo abituata a una vita comoda, ho sempre avuto paura di impegnarmi e di stancarmi. Quando andavo all’università, vedevo certi compagni di corso lavorare sodo e studiare fino a tardi per prepararsi al corso di laurea, ma io ero distaccata su questa cosa. Pensavo: “La vita dura solo qualche decennio. Perché affaticarsi tanto? Una laurea di primo livello è sufficiente. Basta trovare un lavoro non troppo faticoso e pagato decentemente”. Quando sono venuta in chiesa a fare il mio dovere, ero ancora di questo parere. Amavo sempre indulgere nella comodità e non ero disposta a fare il minimo sforzo o sacrificio. Ogni volta che incontravo compiti complessi o difficili, li scaricavo sugli altri. Sceglievo i compiti facili ed evitavo quelli faticosi, così progredivo molto lentamente. Era un grande onore che la casa di Dio mi coltivasse per svolgere un dovere di leadership, ma io non lo apprezzavo e ho sempre dato retta alla mia carne. Quando vedevo che i fratelli e le sorelle si sentivano negativi e che l’efficacia del lavoro diminuiva, non me ne curavo, anzi, scaricavo ad altri i compiti più complicati. Non stavo per niente adempiendo alle mie responsabilità. Ero proprio egoista e spregevole! Indulgevo sempre nella comodità, sceglievo i compiti facili invece di quelli difficili e così ero viscida e propensa all’inganno. Ciò nonostante non facevo alcuno sforzo e neanche facevo progressi. Trovavo sempre più difficile vedere i problemi con chiarezza e non riuscivo nemmeno a gestire ciò che prima mi riusciva bene. Proprio come diceva il Signore Gesù: “A chiunque ha, sarà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chiunque non ha, sarà tolto anche quello che ha” (Matteo 13:12). Pensavo a quanto Dio spera che gli adulti si assumano responsabilità, si concentrino sulle cose giuste e facciano i propri doveri, mentre il mio cuore era concentrato solo sul benessere fisico. Davo valore all’agio fisico sopra ogni altra cosa, diventando sempre più corrotta e degenerata e perdendo ogni giorno di più la mia sembianza umana. Non potevo continuare su questo cammino sbagliato. Dovevo cercare la verità per eliminare la mia indole corrotta e fare bene il mio dovere.

Allora ho letto altre parole di Dio: “In cosa risiede il valore della vita di un individuo? Solo nel mero abbandonarsi ai piaceri della carne, come mangiare, bere e divertirsi? (No.) E in cosa risiede allora? Condividete pure i vostri pensieri. (Adempiere al dovere di un essere creato: è questo il minimo che una persona dovrebbe realizzare nella sua vita.) Corretto. […] Da un certo punto di vista, si tratta di compiere bene il dovere di un essere creato. Da un altro, si tratta di fare al meglio tutto ciò che è nelle tue possibilità e capacità, raggiungendo almeno un punto in cui non hai rimorsi di coscienza, in cui puoi essere in pace con la tua coscienza e risultare accettabile agli occhi degli altri. Facendo un ulteriore passo avanti, per tutta la tua vita, indipendentemente dalla famiglia in cui sei nato, dal tipo di istruzione che hai ricevuto o dalla tua levatura, devi possedere una certa comprensione dei principi che le persone dovrebbero capire nella vita. Per esempio, che tipo di cammino si dovrebbe percorrere, in che modo si dovrebbe vivere e come si vive una vita significativa; dovresti come minimo esplorare un po’ il vero valore della vita. Questa vita non può essere vissuta invano, né si può venire su questa terra invano. Inoltre, durante la tua vita, devi compiere la tua missione; questa è la cosa più importante. Non parleremo di portare a termine una missione, un dovere o una responsabilità grandiosi, ma dovresti almeno realizzare qualcosa” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (6)”). Dalle parole di Dio ho capito che il valore della vita non sta nel mangiare, nel bere, nel divertirsi e nell’indulgere nella carne, bensì nel compiere bene il dovere di essere creato e nell’ottenere l’approvazione di Dio. Dio ha decretato che io nascessi negli ultimi giorni, che ascoltassi la Sua voce e che facessi il mio dovere, e questa è un’occasione unica nella vita. Dio non vuole che indulga nelle comodità e che conduca una vita mediocre, sprecandola. Dio spera che io persegua la verità e faccia bene il mio dovere, così da cambiare la mia indole, avere la salvezza di Dio e vivere appieno la mia vera sembianza umana. Per come tendevo a non concentrarmi sull’ingresso nella vita, leggendo solo sommariamente le parole di Dio, la mia esperienza di vita era superficiale e la mia comprensione della verità era limitata. Non riuscivo a vedere chiaramente gli stati e le difficoltà dei miei fratelli e sorelle, il che dimostrava che non comprendevo la verità su questo aspetto. Era il momento di cercare e dotarmi della verità e se fossi riuscita a sviluppare un vero senso del fardello per cercare la verità e trovare le parole di Dio, avrei compreso maggiore verità e sarei cresciuta più rapidamente nella vita. Eppure avevo perso tante opportunità di ottenere la verità, solo per una comodità e un piacere temporanei, ostacolando il mio ingresso nella vita. Avevo lasciato tanti rimpianti nel mio dovere: quant’ero stata stupida e stolta! Ora ho finalmente capito che, per quanto possa godere di un certo benessere fisico, sarebbe solo temporaneo e non avrebbe alcun valore reale e che se non perseguo la verità in modo corretto, se resto superficiale nel mio dovere e se provo ancora a ingannare Dio, finirò per essere rivelata ed eliminata, cosa che mi porterebbe alla punizione eterna; a quel punto nessun rimorso, pianto o stridore di denti servirebbe più.

In seguito, durante le mie devozioni spirituali mi sono quindi concentrata sulle parole di Dio su come eliminare il mio desiderio di comodità, e ho annotato quanto ho appreso da Dio. Due mesi dopo, il supervisore mi ha riassegnato un dovere e ne sono stata molto grata. Quando ho scoperto di essere stata incaricata di supervisionare una chiesa, sono rimasta di stucco. Quella chiesa aveva tanti nuovi arrivati e altrettanti problemi e risolvere questi problemi avrebbe richiesto molto impegno. Ma poi ho pensato a come, in passato, ho sempre cercato di evitare le preoccupazioni e di scaricare i problemi sugli altri. Ora, l’assegnazione della supervisione di questa chiesa era un’opportunità che Dio mi dava, permettendomi di esercitarmi a condividere sulla verità e a risolvere i problemi. Tutto questo serviva a compensare le mie mancanze ed era vantaggioso per il mio ingresso nella vita. Così ho accettato il compito. All’inizio sono stata in grado di assolverlo attivamente, ma mi sono scoraggiata dopo qualche ciclo di condivisione, non vedendo risultati. Mi sembrava tutto troppo difficile e stressante. Vedendola così, mi sono resa conto che stavo di nuovo pensando ai miei interessi fisici, così mi sono nutrita delle parole di Dio relative al mio stato. C’è stato un passaggio delle parole di Dio che mi ha davvero toccata. Dio dice: “Le persone che credono sinceramente in Dio svolgono il loro dovere di buon grado, senza calcolare i loro profitti e le perdite. Che tu sia uno che persegue la verità o no, devi sempre contare sulla tua coscienza e ragionevolezza e fare veramente uno sforzo quando assolvi il tuo dovere. Cosa significa fare veramente uno sforzo? Se ti accontenti di fare uno sforzo simbolico e di sopportare un po’ di fatica fisica, ma non prendi affatto sul serio il tuo dovere e non ricerchi le verità principi, allora la tua non è altro che superficialità, non è compiere veramente sforzo. La chiave per compiere uno sforzo è metterci il cuore, temere Dio nel proprio cuore, tener conto delle intenzioni di Dio, avere il terrore di ribellarsi a Dio e di ferirLo, e sopportare qualsiasi difficoltà per compiere bene il proprio dovere e soddisfare Dio: se possiedi un cuore che ama Dio in questo modo, sarai in grado di svolgere il tuo dovere adeguatamente. Se non hai timore di Dio nel cuore, allora non ti assumerai alcun fardello nello svolgimento del tuo dovere, non proverai verso di esso alcun interesse, e potrai solo essere superficiale, facendo le cose meccanicamente, senza produrre alcun risultato reale: questo non è compiere un dovere. Se hai una vera percezione del fardello e senti che svolgere il tuo dovere è una tua responsabilità personale, che, se non lo fai, non sei degno di vivere e sei una bestia, e che solo se svolgi il tuo dovere in modo adeguato sei degno di essere definito umano e puoi affrontare la tua coscienza, se hai questa percezione del fardello quando svolgi il tuo dovere, allora sarai in grado di fare tutto coscienziosamente, e di ricercare la verità e di agire secondo i principi; quindi, saprai svolgere il tuo dovere in maniera adeguata e soddisfare Dio. Se sei degno della missione che Dio ti ha affidato, di tutto ciò che Dio ha sacrificato per te e delle Sue aspettative nei tuoi confronti, allora questo è fare veramente uno sforzo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per svolgere bene il proprio dovere, bisogna almeno possedere coscienza e ragione”). Dalle parole di Dio, sono arrivata a capire che coloro che fanno volentieri e fedelmente i loro doveri sono il vero popolo della casa di Dio. Non considerano i loro interessi fisici personali e pagano un prezzo reale, impegnandosi al massimo. Sono persone responsabili e degne di fiducia, nonché persone di coscienza e ragione. Se anche sopportano qualche sofferenza fisica, riescono a soddisfare Dio, raggiungendo la pace interiore e vivendo una vita significativa. Al contrario, quando il lavoro era difficile e i risultati non erano buoni sentivo che il lavoro era troppo duro e stressante, così cominciavo a pensare al mio benessere e volevo ritirarmi. Quando amavo indulgere nelle comodità, evitavo i doveri difficili a favore di quelli facili, agendo con astuzia; ma anche se il mio corpo non soffriva il mio cuore era avvolto nelle tenebre. Non sentivo la presenza di Dio, non avevo pace né gioia. Non volevo finire di nuovo così. Dovevo trattare il mio dovere con cuore onesto e, a prescindere da quanto fossi in grado di collaborare, dovevo fare del mio meglio e adempiere alle mie responsabilità. Così ho cercato la verità e ho condiviso sui punti di vista e sulle difficoltà dei miei fratelli e sorelle. Dopo qualche tempo ci sono stati dei progressi nel lavoro e ho ringraziato Dio dal profondo del cuore. In seguito, quando m’imbattevo in certe cose, mi ribellavo consapevolmente alla mia carne. Anche se ogni giorno c’era molto lavoro da gestire e non avevo tempo libero, non mi sentivo esausta. Praticando in questo modo, mi sono sentita sempre più vicina a Dio e ho trovato nuovi modi per collaborare nel mio dovere. Ho trovato dentro di me pace e tranquillità, agendo secondo le parole di Dio.

Bene, per ora mi fermo qui. Anche tu hai ottenuto molto quest’anno? Scrivimi pure e condividi sulle tue conquiste e comprensioni.

La tua amica,

Bai Lu

15 ottobre 2023


82. Perseverare nelle avversità

di Anna, Birmania

A maggio 2022, membri di diversi villaggi hanno accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Ma poco tempo dopo molti nuovi arrivati hanno smesso di venire alle riunioni. Dopo aver indagato, abbiamo appreso che dei soldati armati facevano pattugliamenti notturni e arrestavano chiunque tenesse riunioni. In altre zone, alcuni fratelli e sorelle erano già stati multati, arrestati e incarcerati per la loro fede. I neofiti di quei villaggi erano così spaventati che non osavano partecipare alle riunioni. Allora il mio leader ha incaricato me e Isa di andare a sostenere i nuovi arrivati. All’epoca, io e lei irrigavamo i nuovi arrivati separatamente.

Una sera, prima che tornassi a casa, Isa mi ha chiamata improvvisamente e mi ha detto che la sorella che ci ospitava aveva paura di essere multata o incarcerata e voleva che ce ne andassimo. Ho pensato: “Dove possiamo trovare una famiglia ospitante a quest’ora?” Allora abbiamo provato con sorella Yana, ma Yana e suo figlio avevano paura di essere arrestati e non avevano il coraggio di ospitarci, così siamo rimaste senza un tetto nel cuore della notte. Provavo molta tristezza e sentivo di aver subito un torto. Quella notte pioveva, Isa e io non sapevamo dove andare e volevamo lasciare quel posto, ma c’erano ancora tanti nuovi arrivati che avevano bisogno di irrigazione e di sostegno. Se ce ne fossimo andate e i neofiti non fossero stati irrigati, da soli avrebbero avuto ancora meno probabilità di rimanere saldi e noi ci saremmo sottratte alla nostra responsabilità. Resamene conto, ho deciso di rimanere e vedere se qualcun altro fosse disposto a ospitarci. In seguito, un neofita si è offerto di ospitarci a casa sua, ma potevamo rimanere solo una notte. In quel momento ho pianto, pensando: “Posso stare lì solo una notte e poi rimarrò senza casa. Voglio lavorare, ma mi trovo di fronte a ostacoli enormi; non conosciamo bene la zona e se il governo scopre che stiamo predicando il Vangelo verremo arrestate e perseguitate”. Ero scoraggiata e volevo andarmene. Quando il mio supervisore ha saputo che volevo andarmene, mi ha detto: “I nuovi arrivati non capiscono la verità e vivono nel timore e nella paura: hanno bisogno di essere irrigati e sostenuti. Non possiamo abbandonarli, vedi se riesci a trovare un modo per restare. Dobbiamo imparare ad affidarci a Dio, Lui preparerà un posto per te”. Il suo consiglio mi ha fatto capire che in quel momento difficile avrei dovuto affidarmi di più a Dio. Così ho pregato Dio, chiedendoGli di aprirci una strada. In seguito, mentre scorrevo alcuni messaggi nella nostra chat di gruppo, mi sono imbattuta in questo passo delle parole di Dio: “Dal momento in cui Dio gli affidò la costruzione dell’arca, Noè non pensò mai: ‘Quando Dio distruggerà il mondo? Quando mi darà il segnale in tal senso?’ Anziché riflettere su tali questioni, Noè prese seriamente a cuore ogni cosa che Dio gli aveva detto e poi la mise in atto. Dopo aver accettato l’incarico affidatogli da Dio, Noè si mise ad attuare e a eseguire la costruzione dell’arca di cui gli aveva parlato Dio come la cosa più importante della sua vita, senza il minimo accenno di noncuranza. Trascorsero i giorni, poi gli anni, giorno dopo giorno, anno dopo anno. Dio non supervisionò né spronò mai Noè, ma in tutto questo tempo Noè perseverò in questo compito importante affidatogli da Dio. Ogni parola e ogni frase pronunciate da Dio erano scolpite nel cuore di Noè come parole incise su una tavoletta di pietra. Incurante dei mutamenti del mondo esterno, del ridicolo da parte di coloro che lo circondavano, delle avversità implicate e delle difficoltà incontrate, Noè perseverò continuamente in ciò che Dio gli aveva affidato, senza mai scoraggiarsi né pensare di rinunciare. Le parole di Dio erano scolpite nel suo cuore e lui le metteva in atto nella sua vita quotidiana. Noè preparò ciascuno dei materiali necessari per la costruzione dell’arca, e la forma e le specifiche dell’arca ordinate da Dio a poco a poco emersero con ogni colpo preciso di martello e scalpello da parte di Noè. Malgrado vento e pioggia e nonostante la derisione e le calunnie della gente, la vita di Noè procedette in questo modo, anno dopo anno. Dio in segreto osservava ogni azione di Noè, senza mai rivolgergli la parola, e il Suo cuore era toccato da Noè. Questi però non lo sapeva e non lo percepiva; dal principio alla fine, si limitò a costruire l’arca e a radunare ogni genere di creatura vivente, con un’incrollabile fedeltà alle parole di Dio. Nel cuore di Noè, le parole di Dio erano le istruzioni più elevate da seguire e attuare, oltre che lo scopo e la direzione che perseguì per tutta la sua vita. E così, qualunque cosa Dio gli avesse detto, chiesto od ordinato di fare, Noè la accettò completamente e la prese a cuore; la considerò come la cosa più importante nella sua vita e la trattò di conseguenza. Non soltanto non la dimenticò, non soltanto la tenne nel cuore, ma la portò a compimento nella sua vita quotidiana, accettando e mettendo in atto con la propria vita l’incarico ricevuto da Dio. E in questo modo, asse dopo asse, l’arca fu costruita. Ogni azione di Noè, ogni suo giorno furono dedicati alle parole e agli ordini di Dio. Forse non sembrava che Noè stesse realizzando un’impresa clamorosa e rilevante ma, agli occhi di Dio, ogni mossa di Noè, perfino tutto ciò che provò a realizzare con ognuno dei passi che intraprese, ogni lavoro eseguito dalle sue mani, erano tutti preziosi, meritevoli di ricordo e degni di emulazione da parte di questa umanità. Noè si attenne a ciò che Dio gli aveva affidato. Aveva una fede incrollabile nel fatto che ogni parola pronunciata da Dio fosse vera; non aveva il minimo dubbio al riguardo. E, di conseguenza, l’arca fu portata a termine e ogni specie di creatura vivente fu in grado di viverci” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Secondo excursus: Come Noè e Abramo obbedirono alle parole di Dio e Gli si sottomisero (Parte prima)”). Noè ascoltò le parole di Dio e tenne vicino al cuore le Sue parole e l’incarico che Egli gli affidò; considerò la costruzione dell’arca l’aspetto più importante della sua vita e il completamento dell’arca la sua più grande responsabilità. Per giorni e giorni, anni e anni, e nonostante le sofferenze, la fatica, le avversità, il tempo inclemente, e le calunnie, lo scherno e l’abbandono da parte degli altri, perseverò nell’incarico affidatogli da Dio e non pensò mai di abbandonare. Lo fece perché aveva un cuore che temeva Dio, per cui ogni parola di Dio era incisa nel suo cuore. Ho confrontato il comportamento di Noè e il mio: volevo sempre che il mio dovere procedesse liscio e non incontrare mai avversità. Quando si presentavano difficoltà nel mio dovere e non avevo un posto dove stare e rischiavo di essere arrestata, volevo sempre tirarmi indietro ed ero avversa a soffrire e a pagare un prezzo. Mi sono resa conto che non ero rispettosa dell’intenzione di Dio e non volevo davvero soddisfarLo. L’esperienza di Noè mi ha molto motivata e mi ha anche fatta vergognare. Non ero più disposta ad assecondare la mia carne e ho deciso di rimanere per sostenere i nuovi arrivati. Se nessuno mi avesse ospitata, sarei andata a dormire nei campi. Nonostante tutto, avrei continuato a predicare il Vangelo e a irrigare i neofiti.

In seguito, io e Isa abbiamo contattato un nuovo arrivato di nome Nevin e gli abbiamo chiesto se potevamo stare in un capanno nel suo campo. Nevin e i suoi genitori hanno acconsentito. Sapevo che Dio ci aveva aperto una strada. Dopo di che, ho convocato tutti i nuovi arrivati del villaggio per un incontro e ho condiviso con loro: “Quando Dio compie la Sua opera di salvezza delle persone, Satana provoca continuamente disturbi. Dio permette il disturbo e la persecuzione da parte di Satana per perfezionare la fede e l’amore dell’uomo e per rivelare ed eliminare le persone e testarne la fede. Se noi credenti vogliamo perseguire la verità e la vita, non possiamo sottrarci alla sofferenza. A causa della persecuzione, non possiamo riunirci nelle nostre case e siamo quindi costretti a farlo sulle montagne. Nonostante queste condizioni difficili, la sofferenza che stiamo subendo è significativa. Se per credere in Dio aspettiamo che il regime satanico crolli e la persecuzione cessi, a quel punto l’opera di Dio sarà ormai conclusa e perderemo la nostra possibilità di salvezza. Perché dovremmo predicare il Vangelo? Perché questi sono gli ultimi giorni e questa è l’ultima fase dell’opera di Dio di salvezza dell’umanità. Se perdiamo questa occasione, non saremo mai salvati. In futuro, le calamità diventeranno sempre più gravi e insopportabili”. Quella volta abbiamo condiviso molto, e in seguito alcuni nuovi arrivati hanno detto: “Non possiamo proteggerci da soli da queste calamità, e nessuno, nemmeno il governo, può salvarci. Solo Dio può salvarci, quindi dobbiamo credere in Dio e partecipare alle riunioni”. Altri di loro hanno detto: “Non possiamo avere paura di essere arrestati o multati dal governo; tutto è nelle mani di Dio e dobbiamo continuare a riunirci”. Poi abbiamo condiviso sulla verità dell’incarnazione e dell’opera di giudizio. Dopo che sono stati irrigati per altri dieci giorni, erano tutti in grado di partecipare regolarmente alle riunioni.

Dopo un’altra decina di giorni, la polizia ha indetto un altro pattugliamento notturno. Nevin temeva di essere coinvolto e non voleva che rimanessimo ancora nel suo capanno. Di fronte a quella situazione, non ho potuto fare a meno di lamentarmi. Avevamo così tanti nuovi arrivati da irrigare e sostenere, c’erano così tante difficoltà nel nostro lavoro, e non avevamo nemmeno un posto dove stare. Come avrei dovuto svolgere questo lavoro? Ero piuttosto infelice e non avevo voglia di risolvere i problemi dei neofiti. In seguito, una sorella mi ha inviato un passo delle parole di Dio: “Perché, quando una persona accetta ciò che Dio le affida, Egli ha un criterio per giudicare se le sue azioni siano buone o cattive, se essa si sia sottomessa, se abbia soddisfatto le Sue intenzioni e se ciò che fa sia all’altezza degli standard. Ciò che Gli importa è il cuore delle persone, non le loro azioni esteriori. Non è vero che Dio deve benedire qualcuno purché faccia una certa cosa, a prescindere da come la fa. Questo è un fraintendimento degli uomini su Dio. Egli non guarda soltanto il risultato finale delle cose, bensì pone maggiormente l’accento su come sono il cuore e l’atteggiamento di una persona durante lo sviluppo delle cose, e guarda se nel suo cuore ci siano sottomissione, considerazione e il desiderio di soddisfarLo” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso I”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho riflettuto su me stessa: quando ho iniziato a sostenere i nuovi arrivati, pensavo di star svolgendo il mio dovere, che sarebbe andato tutto bene e che i neofiti mi avrebbero capita, ospitata e protetta. Quando ho affrontato la persecuzione, nessuno mi ha ospitata e sono sorti diversi problemi nel nostro lavoro, mi sono solo lamentata della situazione difficile in cui mi trovavo e di come i nuovi arrivati non anelassero alla verità. Il lavoro mi pareva troppo difficile e volevo tornare a casa. Quando si trattava di soffrire e di pagare un prezzo, semplicemente non volevo sottomettermi. Pensavo solo agli interessi della mia carne e non ero affatto rispettosa dell’intenzione di Dio. A questo pensiero, mi sono vergognata molto. Tempo dopo, una sorella mi ha mandato questo promemoria: “Perché non sei stata capace di sottometterti quando si è trattato di soffrire e di pagare un prezzo? Perché hai sempre considerato solo gli interessi della tua carne? Quale indole corrotta ne è la causa?” Ho riflettuto senza sosta sulle domande che mi aveva posto.

Un giorno, mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio: “Ora, le cose che ti accadono e che non sono in accordo con le tue nozioni possono forse condizionare l’assolvimento del tuo dovere? Per esempio, a volte il lavoro diventa impegnativo e si richiede alle persone di sopportare delle avversità e di pagare un po’ di prezzo per svolgere bene i propri doveri; alcune persone sviluppano allora delle nozioni nella loro mente e sorge in loro un’opposizione e possono diventare negative e battere la fiacca nelle loro attività. A volte il lavoro non è impegnativo e assolvere i propri doveri diventa più facile; qualcuno è felice e pensa: ‘Sarebbe bello se svolgere il mio dovere fosse sempre così semplice’. Che razza di persone sono queste? Sono individui pigri che bramano le comodità della carne. Costoro sono forse leali nell’assolvimento dei loro doveri? (No.) Tali individui sostengono di essere disposti a sottomettersi a Dio, ma la loro sottomissione dipende da certe condizioni: affinché ciò avvenga, tutto deve essere in linea con le loro nozioni e nulla deve causare loro sofferenza. Se capita che incontrino delle difficoltà e debbano sopportare delle avversità, si lamentano molto e addirittura si ribellano e si oppongono a Dio. Che razza di persone sono? Sono persone che non amano la verità. Quando le azioni di Dio sono in accordo con le loro nozioni e i loro desideri, e non devono sopportare difficoltà o pagare un prezzo, sono in grado di sottomettersi. Ma se l’opera di Dio non è in linea con le loro nozioni o preferenze, e richiede loro di sopportare avversità e pagare un prezzo, non riescono a farlo. Pur senza opporsi apertamente, in cuor loro oppongono resistenza e sono infastiditi. Hanno l’impressione di sopportare grandi avversità e in cuor loro si lamentano. Che tipo di problema è questo? Esso dimostra che non amano la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Attraverso le parole di Dio, ho imparato che alcune persone vogliono che non ci siano intralci nel loro dovere. Non appena incontrano delle difficoltà e devono soffrire o pagare un prezzo, provano opposizione e si lamentano. Simili persone sono pigre, bramano le comodità della carne, non sono leali nel loro dovere, non considerano minimamente l’intenzione di Dio e non amano la verità. Mi sono resa conto di essere proprio così. Volevo solo un dovere facile e che il lavoro procedesse liscio. Non ero disposta a soffrire o a pagare un prezzo. Di fronte alla persecuzione, quando i nuovi arrivati non avevano il coraggio di ospitarci o di riunirsi per paura di essere arrestati e non solo la mia carne soffriva per il fatto di non avere un posto dove stare, ma dovevo anche pagare un prezzo più elevato per trovare neofiti e condividere sulle parole di Dio e assisterli, allora mi lamentavo di quanto fosse difficile subire la persecuzione, di quanto fossero pavidi i nuovi arrivati, e volevo solo abbandonare il mio dovere e andarmene. Non appena ho incontrato delle difficoltà, ho iniziato a pensare agli interessi della mia carne ed ero priva della benché minima lealtà e sottomissione. Dio ha permesso che quella situazione si verificasse e voleva che ricercassi la verità e traessi insegnamento da quell’esperienza, ma io non davo valore all’ingresso nella vita, desideravo sempre le comodità della carne e valutavo il mio dovere in termini di preferenze personali. Non ero una persona che amava la verità.

Un altro passo mi ha profondamente colpita. Dio dice: “Oggi, non credi alle parole che dico e non presti alcuna attenzione a esse; quando arriverà il giorno di diffondere questa opera e la vedrai nella sua totalità, proverai rimorso, e in quel momento resterai interdetto. Ci sono le benedizioni, eppure non sai goderne, e c’è la verità, ma tu non la persegui. Non stai forse attirando disprezzo su di te? Oggi, anche se la fase successiva dell’opera di Dio deve ancora iniziare, non c’è niente di ulteriore in merito alle richieste a te fatte e a ciò che ti viene chiesto di vivere. Ci sono così tanta opera e così tante verità; non sono forse degne di essere conosciute da te? Il castigo e il giudizio di Dio non sono in grado di risvegliare il tuo spirito? Il castigo e il giudizio di Dio non sono capaci di farti odiare te stesso? Sei contento di vivere sotto l’influenza di Satana, in pace e gioia e con un po’ di conforto della carne? Non sei la più infima di tutte le persone? Nessuno è più stolto di coloro che pur avendo visto la salvezza non perseguono di guadagnarla; sono persone che indulgono nella carne e godono di Satana. Speri che la tua fede in Dio non comporti sfide o tribolazioni, né la benché minima avversità. Persegui costantemente le cose immeritevoli e non attribuisci alcun valore alla vita, anteponendo invece i tuoi pensieri smodati alla verità. Sei talmente indegno! Vivi come un maiale; che differenza c’è tra te e i maiali e i cani? Quelli che non perseguono la verità e invece amano la carne non sono tutti delle bestie? I morti senza spirito non sono tutti dei cadaveri ambulanti? […] Ti dono la vita umana vera, ma tu non la persegui. Non sei forse uguale a un maiale o a un cane? I maiali non perseguono la vita dell’uomo né di essere purificati, e non capiscono che cosa sia la vita. Ogni giorno, dopo aver mangiato a sazietà, si mettono semplicemente a dormire. Io ti ho dato la vera via, ma tu non l’hai guadagnata: sei a mani vuote. Sei disposto a continuare a condurre questa vita, la vita di un maiale? Quale significato ha che persone simili vivano? La tua vita è spregevole e ignobile, vivi in mezzo a sudiciume e dissolutezza e non persegui alcun obiettivo; la tua vita non è forse la più ignobile di tutte? Hai l’impudenza di guardare Dio in faccia? Se continui a fare esperienza in questo modo, non è che non otterrai nulla? Ti è stata data la vera via, ma che alla fine tu la possa guadagnare o meno dipende dal tuo perseguimento personale” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Leggendo questo, ho capito che Dio esprime le Sue parole, irriga e rifornisce le persone e ci dà la possibilità di fare i nostri doveri nella speranza che in essi perseguiremo e acquisiremo la verità, otterremo una trasformazione d’indole e saremo salvati. Questa è l’esaltazione e la grazia da parte di Dio. Coloro che amano la verità hanno a cuore opportunità come queste. Nello svolgimento dei loro doveri, perseguono e ottengono la verità. Quanto a me, non amavo la verità, e quando nel mio dovere incontravo delle difficoltà provavo opposizione e mi lamentavo della mia situazione. Tutto mi pareva troppo faticoso e difficile, non ero disposta a soffrire né a pagare un prezzo e volevo solo tirarmi indietro. Data la mia pigrizia e la mia mancanza di volontà di perseguire la verità, anche se avessi seguito Dio fino alla fine, non avrei mai ottenuto la verità o conseguito una trasformazione d’indole e alla fine sarei stata eliminata e punita. Dovevo smettere di assecondare la mia carne, ribellarmi a essa e fare bene il mio dovere. Mi sono resa conto che quei neofiti erano pavidi e spaventati perché erano appena entrati nella fede, non si erano ancora radicati sulla vera via e non capivano la verità. Se non avessi pagato un prezzo e non avessi sofferto un po’ per irrigarli e sostenerli, probabilmente da soli non sarebbero stati in grado di rimanere saldi e io sarei stata marchiata per una trasgressione. Che trovassimo una famiglia ospitante o meno, e anche se avessimo subito delle sofferenze, ero disposta a perseverare nel mio dovere e ad adempiere alla mia responsabilità. Quel giorno, la madre di Nevin mi ha raggiunta nei campi e mi ha detto: “I miliziani stanno avviando il loro pattugliamento notturno; dato che sei una forestiera che entra ed esce dal villaggio, temiamo che tu possa imbatterti in loro”. Ho condiviso con lei dicendo: “Quando Dio era pronto a distruggere Sodoma, i Sodomiti volevano fare del male ai due angeli che Egli aveva mandato lì. Lot sopravvisse perché ospitò i due angeli a casa sua. Ora Dio sta compiendo l’ultima fase della Sua opera di salvezza dell’umanità. Queste persone che perseguitano i credenti sono malevole come i Sodomiti. È normale essere preoccupati, ma dobbiamo avere fede. È nelle mani di Dio che i miliziani ci trovino oppure no. Dobbiamo pregare di più Dio, Egli proteggerà la Sua opera. Se non ci ospitate e dobbiamo andarcene, non potremo irrigarvi. Se ci ospitate mentre predichiamo il Vangelo qui, compite una buona azione e Dio Se ne ricorderà”. Dopo la mia condivisione, era meno spaventata e anche molto felice. In seguito, si è presa molta cura di noi e io ho potuto calmarmi e condividere con i nuovi arrivati e tenere riunioni giorno e notte. Dopo aver compreso alcune verità, i neofiti hanno invitato i loro amici e familiari ad ascoltare il Vangelo. In soli due mesi, 120 abitanti del villaggio hanno accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. Ero così felice di vedere tutti quei nuovi arrivati partecipare alle riunioni. Nonostante sia stato un processo duro e abbia sofferto un po’, mi sentivo in pace sapendo di aver compiuto il mio dovere. Vedere la guida da parte di Dio mi ha dato fede.

In seguito, il nostro supervisore ci ha incaricate di sostenere i nuovi arrivati in un altro villaggio. Per prima cosa siamo andate a casa di fratello John, un neofita. John era stato relativamente proattivo nei suoi doveri ed era riuscito a riunire i nuovi arrivati per gli incontri, ma poi aveva smesso di partecipare agli incontri per paura di essere arrestato. Volevamo prima di tutto sostenere John, per poi attraverso di lui sostenere altri neofiti, ma John non voleva parlare con noi. Sua moglie ha detto: “Durante un incontro nel nostro villaggio, ci hanno detto di non ascoltare i sermoni e di non credere in Dio. La milizia attua pattugliamenti notturni e arresta chiunque venga sorpreso ad ascoltare. Ci hanno proibito di ascoltare i sermoni, abbiamo paura di essere arrestati; e poi siamo anche molto occupati e non abbiamo tempo di ascoltare”. Detto questo, ha iniziato a ignorarci. Vedendo quella neofita non lasciarci nemmeno parlare ed evitarci, mi sembrava che avessimo davvero un serio problema. Per andare e tornare dal villaggio, il viaggio era lungo e faticoso, così ho smesso di sostenere i nuovi arrivati e ho continuato a svolgere altri lavori. Tempo dopo, il mio supervisore mi ha di nuovo fatto notare che i nuovi arrivati sarebbero stati impegnati durante il giorno e che avrei potuto andare di notte. Ho pensato tra me e me: “Ci stanno evitando e non vogliono ascoltare; anche se ci andassi, non saprei cosa fare. Il viaggio è lungo e di notte sarà ancora più difficoltoso”. Quindi non volevo andare. Poi mi sono resa conto che, continuando a rimandare, mi stavo sottraendo alla mia responsabilità nei confronti dei neofiti. Ho pensato alle parole che smascherano come lavorano i falsi leader e poi ho trovato queste parole da leggere. Le parole di Dio dicono: “Supponiamo che vi sia un lavoro che potrebbe essere completato in un mese da una sola persona. Se viene svolto in sei mesi, le spese dei restanti cinque mesi non costituiscono forse una perdita? FateMi fare un esempio sulla predicazione del Vangelo. Supponiamo che qualcuno sia intenzionato a indagare sulla vera via e potrebbe probabilmente essere conquistato in un solo mese, dopodiché entrerebbe nella chiesa e continuerebbe a ricevere irrigazione e provvista ed entro sei mesi potrebbe radicarsi. Se però la persona che predica il Vangelo assume nei confronti di tale questione un atteggiamento di noncuranza e superficialità, e anche i leader e i lavoratori ignorano le loro responsabilità, e alla fine ci vogliono sei mesi per conquistare tale individuo, questo semestre non costituirà forse una perdita per la sua vita? Se costui si imbatte nei grandi disastri e non si è ancora radicato sulla vera via, sarà in pericolo, e allora quelle persone non avranno forse mancato nei suoi confronti? Una tale perdita non può essere misurata in denaro o cose materiali. Se la comprensione della verità da parte di costui sarà ritardata per sei mesi ed egli per sei mesi verrà ritardato nel radicarsi e iniziare a svolgere il suo dovere, chi se ne assumerà la responsabilità? I leader e i lavoratori possono permettersi di assumersela? Nessuno può permettersi di assumersi la responsabilità di ritardare la vita di qualcuno. Poiché nessuno può permettersi di assumersi questa responsabilità, cosa è opportuno che facciano i leader e i lavoratori? Tre parole: date il massimo. Dare il massimo in cosa? Nell’adempiere alle vostre responsabilità, facendo tutto ciò che potete vedere con i vostri occhi, pensare nella vostra mente e realizzare con la vostra levatura. Questo è dare il massimo, questo è essere leali e responsabili, e questa è la responsabilità che i leader e i lavoratori dovrebbero adempiere” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (4)”). Attraverso le parole di Dio ho imparato che, qualunque lavoro si faccia, se potrebbe essere svolto in un mese ma alla fine ne occorrono sei per compierlo, questo costituisce una gravissima perdita. Per esempio, nel caso della predicazione del Vangelo, se qualcuno è intenzionato a indagare sulla vera via, può essere portato nella fede in un mese ed entrare tempestivamente nella casa di Dio se l’evangelizzatore adempie alla propria responsabilità. Questo permetterà al neofita di comprendere prima la verità e di radicarsi sulla vera via. Se nel nostro dovere non paghiamo un prezzo, se abbiamo un atteggiamento approssimativo e superficiale e occorrono sei mesi per far entrare quella persona nella fede, sarà una perdita enorme per la sua vita. Se si verificano delle calamità e queste persone non hanno ancora accettato l’opera di Dio, non ricevono l’irrigazione e il rifornimento della verità e muoiono, nessuno può assumersi la responsabilità di tali morti. Perciò, questo esige che nei nostri doveri non procrastiniamo e facciamo del nostro meglio per adempiere alle nostre responsabilità in modo da avere la coscienza pulita. Nel sostenere i nuovi arrivati e predicare il Vangelo, non ero disposta a pagare un prezzo e non volevo soffrire. Quando sono stata incaricata di sostenere i neofiti e di predicare il Vangelo in quel villaggio, e ho affrontato difficoltà e un lungo tragitto, ho assecondato la mia carne e non volevo andare, procrastinando giorno dopo giorno. Quei nuovi arrivati erano timorosi, spaventati, e non avevano il coraggio di partecipare alle riunioni a causa della persecuzione del governo; avevano un estremo bisogno di irrigazione e sostegno per poter comprendere la verità e liberarsi dai loro vincoli. Se l’opera di Dio si fosse conclusa e queste persone non si fossero liberate dalle forze oscure e non avessero partecipato alle riunioni né ascoltato le parole di Dio, non avrebbero capito la verità, non avrebbero ottenuto la salvezza da Dio e sarebbero state consumate nelle calamità. Inoltre, in quel villaggio c’erano molti che non avevano ancora udito la voce di Dio. Se gli altri avessero assecondato la loro carne come me, rinunciando a predicare il Vangelo di fronte alle difficoltà, quelle persone non avrebbero udito la voce di Dio né ricevuto la Sua salvezza. Dovevo smettere di procrastinare e mettere da parte le preoccupazioni. Qualsiasi situazione si presentasse, dovevo affrontarla e adempiere alle mie responsabilità.

In seguito, ho pensato a un altro passo delle parole di Dio: “In quanto essere creato, in quanto persona che segue Dio, indipendentemente dall’età, dal genere o da quanto giovani o vecchi si sia, predicare il Vangelo è una missione e una responsabilità che ognuno deve accettare. Se questa missione giunge a te e ti richiede di spenderti, di pagare un prezzo o addirittura di sacrificare la tua vita, cosa dovresti fare? Dovresti sentirti in dovere morale di accettarla. Questa è la verità, è ciò che dovresti capire. Non si tratta di una semplice dottrina: è la verità. Perché dico che è la verità? Perché, a prescindere dal mutare dei tempi, dal trascorrere dei decenni e dal cambiamento dei luoghi e degli spazi, la predicazione del Vangelo e la testimonianza a Dio saranno sempre una cosa positiva. Il suo significato e il suo valore non cambieranno mai: non saranno assolutamente influenzati dai mutamenti del tempo o della posizione geografica. La predicazione del Vangelo e la testimonianza a Dio sono eterne e, in quanto essere creato, dovresti accettarle e praticarle. Questa è la verità eterna” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 1: Cercano di conquistare il cuore delle persone”). Le parole di Dio mi hanno profondamente commossa. È per grazia di Dio che ho potuto ascoltare la Sua voce. Predicare il Vangelo e irrigare i nuovi arrivati era il mio dovere e dovevo portare a termine quel lavoro. Quando occorreva che soffrissi e pagassi un prezzo, dovevo accettarlo incondizionatamente. Qualsiasi difficoltà o situazione affrontassi, dovevo sottomettermi e compiere il mio dovere. Capito questo, sono andata al villaggio da sola. Mi sono messa in marcia al tramonto, aveva iniziato a piovere. Camminando lungo la strada, pregavo Dio. In seguito, mentre camminavo, ho incontrato una signora anziana. Le ho detto che stavo andando al suo villaggio e così abbiamo camminato una dietro l’altra. Una volta raggiunto il villaggio, non l’ho più vista. Era buio. Non conoscevo bene le strade e non sapevo dove andare, così mi sono seduta sul ciglio della strada. Ero piuttosto in ansia, temendo di non sapere cosa dire se avessi incontrato una pattuglia notturna, così ho invocato senza sosta Dio nel mio cuore. Proprio in quel momento, una donna che tornava dal lavoro nei campi mi ha vista seduta tutta sola e mi ha chiesto: “Cosa fai seduta lì? Puoi venire a casa mia”. L’ho seguita a casa sua e, quando le ho predicato il Vangelo, l’ha accettato. In seguito, ha portato altre persone ad ascoltare. Quando gli abitanti hanno saputo che stavo predicando il Vangelo, alcuni mi hanno cercata personalmente e mi hanno condotta a casa loro perché lo predicassi anche a loro. Ho reso testimonianza all’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e a loro piaceva molto sentirne parlare. Alcuni hanno detto: “Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato, Essi sono lo stesso Dio. Dovremmo continuare ad ascoltare le parole di Dio Onnipotente”. Altri hanno detto: “Anche se il governo ci perseguita, continueremo ad ascoltare”. Alcuni dei neofiti erano piuttosto entusiasti delle riunioni, venivano mattina e sera e avevano davvero sete e desiderio di riunirsi e di ascoltare i sermoni. Ero alquanto sorpresa. In passato, avevo sempre assecondato la mia carne e non ero disposta a soffrire e a pagare un prezzo, ma, quando ho corretto il mio stato e sono stata disposta a proseguire il mio dovere, ho visto che ciò che Dio ha fatto andava oltre la nostra immaginazione. La nostra capacità di predicare il Vangelo in questo villaggio attraverso quella donna era un segno del fatto che Dio stava compiendo la Sua opera. Ciò mi ha permesso di vedere l’autorità di Dio e ha rafforzato la mia determinazione a continuare a predicare il Vangelo. Dopo circa un mese, avevamo predicato il Vangelo in tutto il villaggio. Quasi tutti i nuovi arrivati che prima temevano di essere arrestati erano tornati alle riunioni. Oltre 80 abitanti del villaggio si riunivano regolarmente e siamo riusciti ad avviare una chiesa. Lode a Dio!

Attraverso questa esperienza, ho imparato che l’atteggiamento nel proprio dovere è molto importante. Quando ci siamo sottomessi e abbiamo considerato l’intenzione di Dio, abbiamo capito che, per quanto fosse difficile il nostro lavoro, fintanto che lo abbiamo svolto con sincerità, la guida di Dio si è manifestata. Nonostante abbia rivelato corruzione, negatività, debolezza e desiderio di abbandonare, grazie alla guida e al rifornimento delle parole di Dio, non ho rinunciato a predicare il Vangelo e non ho alcun rimpianto. Tutto questo con la protezione di Dio. Attraverso questa esperienza ho acquisito fede e ho fatto progressi nella vita. Sia lodato Dio!


83. Finalmente so distinguere le persone malevole

di An Xun, Cina

Nel marzo del 2020 ho ricevuto una lettera da mia madre. Ho scoperto che era stata allontanata dalla chiesa come persona malevola più di un anno prima. Questo messaggio improvviso mi ha scossa come un fulmine a ciel sereno. Non sono nemmeno riuscita a finire di leggere la lettera prima che mi scendessero le lacrime. L’opera di salvezza di Dio degli ultimi giorni è un’occasione unica nella vita! Da quando mia madre è stata epurata dalla chiesa, non ha forse perso la speranza di essere salvata? In quel momento, tutto ciò che mi è passato per la testa è stato quanto mia madre fosse stata buona con me: fin da quando ero bambina, mia madre mi aveva guidata nella lettura della parola di Dio e mi aveva insegnato a pregare. Mio padre voleva che studiassi bene e che avessi successo in futuro, ma è stata mia madre a insistere perché credessi in Dio e svolgessi un dovere, cosa che mi ha permesso di percorrere la strada giusta nella vita. In seguito, mia madre è stata braccata dalla polizia per aver diffuso il Vangelo e ha dovuto darsi alla fuga. Ogni volta che mi scriveva, mi incoraggiava a compiere sinceramente il mio dovere e a perseguire la verità… Questi ricordi si ripetevano nella mia testa come le scene di un film. Mia madre aveva creduto in Dio per sedici anni, e anche se era stata arrestata due volte, non aveva tradito Dio e aveva continuato a fare il suo dovere lontano da casa, facendomi credere di avere davvero fede in Dio. Quindi, come poteva essere allontanata? Il leader aveva commesso un errore? Non poteva avere un’altra possibilità di pentirsi, visti tutti gli anni in cui si era sacrificata e spesa? Nella sua lettera diceva che era stata superficiale e fuori controllo nei suoi doveri, che aveva seminato dissenso e formato cricche tra i fratelli e le sorelle, causando perdite al lavoro della chiesa, e che ogni volta che era stata potata, non aveva riflettuto su sé stessa né si era riconosciuta, e aveva sempre pensato che il problema fosse di qualcun altro. Diceva di aver commesso troppi mali, che la sua epurazione era giustificata, che non aveva reso alcuna testimonianza in oltre dieci anni di fede e che invece aveva commesso molti mali e danneggiato il lavoro della chiesa. Diceva di essere un vecchio diavolo, una serva di Satana e un demone malvagio, che il suo essere viva era un marchio di vergogna e che soffriva così tanto da volersi uccidere. Ho pensato allora a come, anche dopo che mia madre era stata allontanata, mi mandasse comunque i soldi che aveva guadagnato con il lavoro per mantenermi nei miei doveri. Il comportamento di mia madre mi confondeva: era solo la sua indole corrotta a essere troppo grave, oppure c’era qualcosa di sbagliato nella sua essenza? Se avesse avuto un’altra possibilità, sarebbe stata in grado di pentirsi e di evitare di essere epurata? Dio salva le persone nella misura più ampia possibile e la casa di Dio permette a coloro che sono stati allontanati di tornare se sono veramente pentiti. Visto che mia madre aveva dimostrato alcuni buoni comportamenti dopo essere stata allontanata, forse la chiesa avrebbe potuto darle un’altra possibilità? Così ho scritto una lettera per aiutarla, chiedendole di pentirsi sinceramente, e aggiungendo che, se si fosse veramente pentita, forse avrebbe potuto essere riammessa nella chiesa.

Durante una riunione, ho accennato ai miei pensieri e una sorella mi ha detto che mi mancava il discernimento sull’essenza di mia madre, e per questo volevo sempre che fosse riaccolta nella chiesa, aggiungendo che dovevo cercare la verità su questo argomento. Mi sono resa conto che Dio stava usando questa sorella per ricordarmi di imparare una lezione, così ho pregato Dio: “Oh Dio, sono confusa sul fatto che mia madre sia stata epurata, Ti prego di illuminarmi per capire la verità e consentimi di imparare a discernere la natura essenza di mia madre e a sfuggire ai legami dei sentimenti”.

Un giorno ho letto due passaggi delle parole di Dio: “Coloro che nella chiesa danno sfogo al loro parlare maligno e velenoso, coloro che diffondono dicerie, alimentano il disaccordo e formano cricche a parte tra i fratelli e le sorelle, avrebbero dovuto essere espulsi dalla chiesa. Tuttavia, poiché questa è un’epoca diversa dell’opera di Dio, queste persone sono state limitate, perché devono essere senza dubbio eliminate. Tutti coloro che sono stati corrotti da Satana hanno un’indole corrotta. Alcuni hanno solamente un’indole corrotta, mentre altri non si limitano a questo: oltre ad avere un’indole satanica corrotta, hanno anche una natura estremamente maligna. Quindi non solo le loro parole e azioni rivelano un’indole satanica corrotta, ma le persone stesse sono i veri diavoli e satana. Il loro comportamento intralcia e disturba l’opera di Dio, disturba l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle e nuoce alla normale vita della chiesa. Prima o poi questi lupi travestiti da agnelli devono essere allontanati, e nei loro confronti, in quanto servi di Satana, bisogna adottare un atteggiamento inflessibile, un atteggiamento di rifiuto. Solo in questo modo si sta dalla parte di Dio, e coloro che non riescono a farlo sguazzano nel fango con Satana” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). “Quanti credono veramente in Dio sono disposti a mettere in pratica la Sua parola e a praticare la verità. Le persone che riescono davvero a rimanere salde nella loro testimonianza a Dio sono anche disposte a mettere in pratica la Sua parola e sanno stare veramente dalla parte della verità. Coloro che fanno ricorso all’inganno e all’ingiustizia sono tutti privi di verità e coprono Dio di vergogna. Coloro che causano controversie nella chiesa sono servi di Satana e ne sono la personificazione. Tali persone sono davvero maligne. Coloro che non hanno discernimento e non sanno stare dalla parte della verità, nutrono tutti cattive intenzioni e infangano la verità. Ancora di più, sono i rappresentanti archetipici di Satana: sono irrecuperabili e saranno naturalmente eliminati. La famiglia di Dio non permette a quanti non praticano la verità di rimanere al suo interno, e lo stesso vale per coloro che demoliscono volutamente la chiesa. Tuttavia, ora non è il momento di eseguire l’opera di espulsione: questi soggetti verranno semplicemente rivelati ed eliminati alla fine. Nessuna ulteriore opera inutile verrà svolta su queste persone; coloro che appartengono a Satana sono incapaci di stare dalla parte della verità, mentre quelli che cercano la verità vi riescono” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). Le parole di esposizione di Dio mi hanno fatto capire che solo coloro che sono in grado di accettare e praticare la verità credono veramente in Dio, mentre coloro che si rifiutano di accettare la verità commettono costantemente dei mali e disturbano il lavoro della chiesa, e non si pentono mai, sono autentici diavoli e satana. Sono quelli che Dio rivelerà ed eliminerà, e la chiesa deve allontanarli. Questo è un decreto amministrativo della chiesa. Dai miei fratelli e sorelle ho appreso che mia madre era stata costantemente impenitente nelle sue azioni malvagie. Aveva sfruttato la corruzione che una sorella aveva rivelato per attaccarla e giudicarla, si era fatta affiancare da altri per giudicare ed escludere questa sorella, causando il deterioramento dello stato di questa sorella. Mia madre non aveva ottenuto alcun risultato nei suoi doveri e quando il suo capogruppo l’aveva incalzata sui suoi progressi, lei l’aveva giudicato come poco amorevole alle sue spalle. Un supervisore ha condiviso con lei e le ha smascherato questi problemi, ma lei diceva che la stavano reprimendo e non la lasciavano parlare. Ha anche espresso la sua insoddisfazione nei confronti del supervisore alle sue spalle, facendo sì che gli altri sviluppassero pregiudizi nei suoi confronti, causando gravi ritardi e disturbi al lavoro. Il leader ha analizzato le sue azioni e la sua condotta, l’ha messa in guardia e ha fatto in modo che riflettesse in isolamento. Ma mia madre non ha riflettuto, anzi, si è recata a vari incontri a suo piacimento, seminando discordia tra i fratelli, le sorelle e i leader. Questi fatti mi hanno scioccata. Mia madre aveva una natura molto maligna! Se qualcuno faceva qualcosa che non era in linea con i suoi desideri, anche solo di un po’, lei sviluppava rancore, parlava alle sue spalle e giudicava, seminava il malcontento e diffondeva la discordia tra i fratelli e le sorelle, intralciando il lavoro della chiesa. Gli altri l’avevano avvertita più volte, ma lei non si era mai pentita, commetteva costantemente il male e disturbava il lavoro della chiesa e l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Non si trattava di una normale rivelazione di corruzione, né si trattava di un problema di un’indole gravemente corrotta, come avevo pensato, piuttosto, aveva una natura maligna e la sua essenza di persona malvagia era stata rivelata. Non si sarebbe pentita nemmeno se le fosse stata data un’altra possibilità. La chiesa l’aveva allontanata in base ai principi per proteggere il proprio lavoro, i fratelli e le sorelle da ulteriori disturbi. Gestire le cose in questo modo era assolutamente giusto e in linea con le verità principi. Ho sempre pensato che, dopo sedici anni di fede, molti anni in giro a svolgere i propri doveri, la sua continua fede anche dopo essere stata arrestata due volte, la rinuncia alla famiglia e alla carriera, tutti i suoi sforzi e il suo spendersi per Dio, fosse una vera credente. Ma a quel punto ho visto chiaramente che mia madre credeva in Dio solo per intrufolarsi nella chiesa e ottenere benedizioni, che voleva scambiare la sua apparente rinuncia e i suoi sacrifici con le benedizioni del cielo. Dio Onnipotente ha espresso così tante verità, ma lei non ne ha accettata né praticata nemmeno una. Invece, ha commesso il male e ha causato disordini nella chiesa, rifiutandosi ostinatamente di pentirsi. Questa è una persona malvagia. Che cosa c’è di diverso dai farisei, che si rifiutavano di accettare le verità espresse dal Signore Gesù, e che hanno inchiodato il Signore Gesù alla croce, nonostante avesse girato il mondo per convertire le persone? Mi sono ricordata di una cosa detta dal Signore Gesù: “Non chiunque Mi dice: ‘Signore, Signore’, entrerà nel Regno dei Cieli, ma chi segue la volontà del Padre Mio che è ne’ cieli. Molti Mi diranno in quel giorno: ‘Signore, Signore, non abbiamo noi profetizzato in nome Tuo e in nome Tuo cacciato demòni e fatto in nome Tuo molte opere potenti?’ Allora dichiarerò loro: ‘Io non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da Me, malfattori!’” (Matteo 7:21-23). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che esternamente una persona può fare sacrifici e sforzi, ma ciò non significa che siano veri credenti e Dio non riconosce questo tipo di fede. Solo coloro che accettano e praticano la verità sono veri credenti. Queste persone hanno la speranza di abbandonare la loro indole corrotta, di ottenere la salvezza di Dio e di entrare nel Suo Regno. Mi chiedevo anche se il riconoscimento da parte di mia madre delle sue azioni malvagie e di sé stessa come un diavolo e un Satana dopo essere stata epurata costituisse un vero pentimento e se questo fosse sufficiente perché la chiesa le permettesse di rientrare.

Nella mia ricerca, ho letto queste parole di Dio: “A prescindere da quanto Dio fosse in collera con i Niniviti, non appena essi proclamarono un digiuno e si coprirono di sacchi e cenere, il Suo cuore cominciò a intenerirsi gradualmente ed Egli iniziò a cambiare idea. Il momento prima che Egli annunciasse loro che avrebbe distrutto la città – prima che essi confessassero i loro peccati e se ne pentissero – Dio era ancora adirato con loro. Quando invece i Niniviti compirono una serie di atti di pentimento, la collera di Dio verso di loro si trasformò poco alla volta in misericordia e tolleranza nei loro confronti. Non vi è nulla di contraddittorio nella rivelazione concomitante di questi due aspetti dell’indole di Dio nello stesso avvenimento. Come si dovrebbe comprendere e riconoscere questa mancanza di contraddizione? Dio espresse e rivelò ciascuna di queste due essenze diametralmente opposte prima e dopo che gli abitanti di Ninive si pentissero, consentendo alle persone di vedere che l’essenza di Dio è reale e non tollera offesa. Con il Suo atteggiamento Dio disse alle persone quanto segue: non è che Dio non tolleri gli esseri umani o che non voglia mostrare loro misericordia; piuttosto, sono loro che si pentono veramente davanti a Dio solo di rado, e solo di rado si convertono dalle loro vie malvagie e abbandonano la violenza delle loro mani. In altri termini, quando Dio è in collera con l’uomo, spera che questi riesca a pentirsi veramente e Si augura di assistere a un pentimento sincero dell’uomo, nel qual caso continuerà a concedergli generosamente misericordia e tolleranza. Ossia, la condotta malvagia dell’uomo incorre nell’ira di Dio, mentre la misericordia e la tolleranza di Dio vengono concesse a coloro che Lo ascoltano e si pentono veramente dinanzi a Lui, a coloro che sanno convertirsi dalle loro vie malvagie e abbandonare la violenza delle loro mani. L’atteggiamento di Dio si rivelò molto chiaramente nel modo in cui trattò i Niniviti: la misericordia e la tolleranza di Dio non sono difficili da ottenere. Ciò che Egli richiede è un pentimento vero. Purché le persone si convertano dalle loro vie malvagie e abbandonino la loro violenza, Dio cambierà idea e muterà atteggiamento verso di loro” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico II”). “Quando vedi come i diavoli e i satana sfidano Dio nel mondo, stai vedendo come lo fanno Satana e i diavoli nel regno spirituale: non c’è alcuna differenza. Provengono dalla stessa fonte e possiedono la stessa natura essenza, ed è per questo che fanno le stesse cose. Indipendentemente dalla forma che assumono, fanno tutti le stesse cose. […] Se attaccano e bestemmiano Dio, allora sono diavoli e non esseri umani. Nella loro pelle umana, per quanto le cose che dicono sembrino buone o corrette, possiedono la natura essenza dei diavoli. I diavoli possono dire cose che suonano bene per fuorviare le persone, ma non accettano affatto la verità, e tanto meno la mettono in pratica: è assolutamente così che stanno le cose. Guarda i malevoli, gli anticristi e coloro che sfidano e tradiscono Dio: non appartengono forse a questo tipo di individui? […] DiteMi, è appropriato permettere a queste persone che sono dei diavoli, o che possiedono la natura essenza dei diavoli, di rimanere nella casa di Dio? (No.) No, non lo è. Non fanno parte del popolo eletto di Dio: il popolo eletto di Dio appartiene a Dio, mentre questi individui appartengono ai diavoli e a Satana” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (4)”). Riflettere sulle parole di Dio mi ha fatto apprendere del popolo di Ninive, che a causa delle sue azioni malvagie, suscitò l’ira di Dio e andò incontro alla distruzione. Ma poiché hanno saputo “si convertano dalle loro vie malvagie e abbandonino la loro violenza”, poiché si sono veramente pentiti, hanno potuto ricevere la misericordia e il perdono di Dio. Solo quando si riflette veramente, si riconosce, ci si rammarica e si odia il cammino malvagio che si stava percorrendo, quando si è in grado di ascoltare la parola di Dio e di ricominciare da capo, smettendo di percorrere tale cammino, solo allora si è in grado di ottenere la misericordia e il perdono di Dio. Pronunciare solo parole che suonano bene senza accettare o praticare la verità non costituisce un vero pentimento e Dio non mostrerà alcuna misericordia o perdono verso queste persone. Ho esaminato il comportamento di mia madre e ho trovato che non aveva ancora riconosciuto tutti i gravi mali che aveva commesso. Invece, scaricava la colpa sugli altri, dicendo che all’epoca una sorella aveva disprezzato il supervisore, spesso ne aveva criticato i difetti e aveva spettegolato sulle sue carenze, e che si era schierata con questa sorella nel fare il male in quanto, personalmente, non aveva discernimento. Mia madre non aveva ancora nessuna comprensione di tutto il male che aveva fatto o della propria natura satanica, che è insidiosa e maligna, e non provava alcun vero rimpianto o odio verso queste cose, quindi come poteva pentirsi veramente? Se fosse stata accettata di nuovo, avrebbe continuato a fare il male e a disturbare il lavoro della chiesa come prima. Inoltre, anche se si riconosceva come un vecchio diavolo, una serva di Satana e un demone malvagio, in relazione alle precise malefatte che aveva compiuto e sul perché le aveva compiute, quali intenzioni la controllavano, quali veleni satanici stesse seguendo e quale indole satanica fosse coinvolta, non aveva una riflessione né una comprensione reali. Ho ripensato a tutte le cose corrette che mia madre mi aveva detto crescendo, come il valore dell’opera di salvezza di Dio negli ultimi giorni, e che fare sinceramente il proprio dovere e perseguire la verità è la strada giusta nella vita ma, sebbene avesse detto queste cose per più di dieci anni, non aveva accettato o praticato alcuna verità. Riconosceva verbalmente le proprie malefatte ed era in grado di dire cose corrette, ma questo non significava che si fosse veramente pentita. La chiesa permette a coloro che hanno mostrato un vero pentimento di tornare, ma non alle persone come mia madre, che hanno fatto solo delle ammissioni verbali e non sono cambiate veramente.

Più tardi, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “A prescindere dal fatto che tu sia un anticristo o un malevolo, o che sia stato epurato o espulso, l’adempimento delle tue responsabilità in quanto individuo è qualcosa che dovresti fare. Perché dico che è qualcosa che dovresti fare? Tu hai ricevuto da Dio una fornitura di verità così grande, e questo anche per il sangue del cuore di Dio. La casa di Dio ti ha irrigato e ha provveduto a te per tanti anni, ma Dio pretende forse qualcosa da te? No. Tutti i vari libri distribuiti dalla casa di Dio sono gratuiti, nessuno deve spendere un solo centesimo. Allo stesso modo, la vera via di vita eterna e le parole di vita che Dio dona alle persone sono gratuite, e i sermoni e le condivisioni della casa di Dio non costano nulla a chi li ascolta. Pertanto, che tu sia una persona ordinaria o un membro di un gruppo speciale, hai ricevuto gratuitamente da Dio così tante verità, che è più che giusto che propaghi le Sue parole e il Suo Vangelo agli altri e che li porti alla Sua presenza, non è vero? Dio ha donato agli uomini tutte le verità; chi può permettersi di ripagare un amore così grande? La grazia di Dio, le Sue parole e la Sua vita non hanno prezzo e nessun essere umano può permettersi di ripagarle! La vita dell’uomo è così preziosa? Può valere quanto la verità? Pertanto, nessuno può permettersi di ripagare l’amore e la grazia di Dio, e questo comprende coloro che sono stati epurati, espulsi ed eliminati dalla chiesa: non fanno eccezione. Finché hai un po’ di coscienza, di ragione e di umanità, non ha importanza come ti tratta la casa di Dio, dovresti adempiere al tuo obbligo di propagare le parole di Dio e rendere testimonianza alla Sua opera. Questa è la responsabilità imprescindibile delle persone. Pertanto, non c’è nulla di cui complimentarsi con te, a prescindere dal numero di persone a cui predichi le parole di Dio e il Suo Vangelo o da quante ne conquisti. Dio ha espresso così tante verità, e tuttavia tu non le ascolti o non le accetti. Sicuramente rendere un piccolo servizio e predicare il Vangelo agli altri è ciò che dovresti fare, non è vero? Visto che oggi hai fatto tanta strada, non dovresti pentirti? Non dovresti cercare occasioni per ripagare l’amore di Dio? Dovresti veramente! La casa di Dio ha dei decreti amministrativi, e allontanare le persone, espellerle ed eliminarle sono cose che vengono fatte secondo i decreti amministrativi e le richieste di Dio: farle è corretto. Alcuni potrebbero dire: ‘È un po’ imbarazzante accettare nella chiesa persone guadagnate con la predicazione del Vangelo da parte di coloro che sono stati allontanati o espulsi’. In realtà, questo è il dovere che le persone dovrebbero svolgere e non c’è nulla di cui essere imbarazzati. Le persone sono tutte esseri creati. Anche se sei stato allontanato o espulso, condannato come persona malevola o anticristo, o sei un bersaglio per l’eliminazione, non resti comunque un essere creato? Forse che, una volta che sei stato eliminato, Dio non è ancora il tuo Dio? Le parole che Dio ti ha detto e le cose che ti ha fornito sono cancellate in un colpo solo? Smettono di esistere? Esistono ancora, solo che tu non te ne sei preso cura. Tutte le persone convertite, a prescindere da chi le ha convertite, sono esseri creati e dovrebbero sottomettersi davanti al Creatore. Pertanto, se questi individui che sono stati epurati o espulsi sono disposti a predicare il Vangelo, non li limiteremo; ma, indipendentemente da come predicano, i principi della casa di Dio per l’uso delle persone e i decreti amministrativi della casa di Dio sono inalterabili, e questo non cambierà mai e poi mai” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (6)”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che Lui ha espresso molte parole e da sempre compie l’opera di salvare le persone. Questa salvezza ci viene data gratuitamente ed è naturale che noi facciamo il nostro dovere. Anche se mia madre era stata allontanata, era pur sempre un essere creato e si affidava a Dio ogni giorno per avere cibo, acqua e aria per vivere. Dio non l’aveva privata del diritto di nutrirsi della Sua parola. Era stata disposta a diffondere il Vangelo e mi aveva dato del denaro per sostenermi nei miei doveri, il che era solo l’adempimento di alcune delle sue responsabilità, ma non si era veramente pentita e, considerando i principi, non era adatta a tornare. Prima avevo le idee confuse, non cercavo la verità e non comprendevo l’indole di Dio. Avevo visto che mia madre aveva una buona condotta e che era in grado di dire cose corrette, così ho sempre sperato che la chiesa potesse riprenderla. Ero così confusa! Mi sono anche chiesta, se qualcun altro fosse stato allontanato, avrei sperato che venisse riaccolto? Non l’avrei fatto. Perché speravo che mia madre avesse un’altra possibilità e fosse riaccolta dopo che era stata allontanata? Qual era la radice di questo problema? Ho letto un passo delle parole di Dio: “La parte finale delle parole di Dio mette a nudo la più grande debolezza dell’umanità – tutti vivono in base ai sentimenti – e così Dio non ne evita nemmeno uno e svela i segreti nascosti nei cuori dell’intera umanità. Perché è così difficile per le persone separarsi dai loro sentimenti? Farlo va forse oltre i criteri della coscienza? La coscienza può compiere la volontà di Dio? I sentimenti possono aiutare le persone a superare le avversità? Agli occhi di Dio, i sentimenti sono Suoi nemici: non è stato forse affermato chiaramente nelle parole di Dio?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 28”). Dio rivela che i sentimenti sono Suoi nemici, che sono la più grande debolezza dell’uomo, che vivere nei sentimenti impedisce di vedere le cose e le persone con i principi e che vivere in questo modo rende le persone inclini a intralciare e disturbare il lavoro della chiesa. Prima non ero consapevole di quanto fossero forti i miei sentimenti. Negli ultimi anni, le persone intorno a me erano state rivelate come persone malevole e anticristi, e io ero stata in grado di valutare ed esporre i loro problemi in modo veritiero. Per questo motivo, sentivo di avere ancora un senso di giustizia, ma l’epurazione di mia madre mi ha rivelata completamente. Mia madre aveva commesso molte malefatte, eppure non la odiavo. Al contrario, ero triste e piangevo ogni volta che pensavo alla sua epurazione, provavo un profondo dolore per la sua perdita della possibilità di salvezza, al punto da dubitare che i leader e i lavoratori avessero commesso un errore nell’eliminarla, e sentivo di aver subito un torto per suo conto. Vedendo che mia madre mostrava alcuni buoni comportamenti e, esteriormente, nessuna ostinazione o resistenza all’essere allontanata, speravo sempre che la chiesa la riprendesse. Anche se non ho chiesto clemenza per lei, nei miei pensieri mi opponevo a Dio. Se non fosse stato per il giudizio e l’esposizione delle parole di Dio e per la rivelazione dei fatti che mi hanno permesso di vedere chiaramente la sua essenza, avrei davvero chiesto clemenza per lei, e sarei stata dalla parte di una persona malevola e avrei opposto resistenza a Dio. Riflettendoci, ho finalmente riconosciuto che questi veleni satanici come “Si è sempre parziali verso amici e parenti” e “L’uomo non è inanimato; come può essere privo di sentimenti?” erano stati radicati in profondità nel mio cuore, facendomi vivere di sentimenti e rendendomi incapace di distinguere il bene dal male. A prescindere dal male che mia madre aveva fatto, continuavo a pensare che fosse una brava persona e la persona a me più vicina. Sentivo che sarei stata in debito con lei e incapace di vivere con me stessa, se non mi fossi schierata dalla sua parte. Pensandoci adesso, fin da piccola, mia madre aveva letto con me la parola di Dio, mi aveva insegnato a pregare, mi aveva esortato a fare sinceramente il mio dovere e a perseguire la verità, mi mandava del denaro per sostenermi nello svolgere il mio dovere lontano da casa. Queste e altre cose erano solo l’adempimento delle sue responsabilità di madre, e anche sovranità e disposizione di Dio. Ho pensato a tutti gli anni in cui ho creduto in Dio in una cittadella di demoni governata dal Partito Comunista Cinese. Ho affrontato il pericolo tante volte, ma è stato Dio a vegliare su di me e a farmi superare le difficoltà. Anche i miei fratelli e le mie sorelle, con i quali non ho legami di sangue, hanno rischiato in prima persona per proteggermi quando ero in pericolo di essere arrestata. Sono stata arrestata due volte mentre facevo il mio dovere, sporcando così la mia fedina penale, ma sono stati i miei fratelli e le mie sorelle ad accogliermi e a prendersi cura di me come se fossi sangue del loro sangue. Tutto questo è avvenuto grazie all’amore di Dio, quindi devo ringraziare Dio e ripagare il Suo amore! Mia madre è una persona malevola, ha già disturbato molto il lavoro della chiesa e non si è ancora veramente pentita, anche dopo essere stata epurata. Non discernendola, volevo comunque che la chiesa le desse un’altra possibilità e la riprendesse. Non avevo alcuna considerazione per gli interessi della casa di Dio o per l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Non stavo forse diventando complice di una persona malevola, opponendo resistenza a Dio? Ero coscienziosa e amorevole nei confronti di una persona malevola, il che è sleale con Dio, crudele con i fratelli e le sorelle e privo di umanità. Ho capito che vivevo di veleni satanici, e che ero una sciocca priva di discernimento e della capacità di distinguere il bene dal male. Stavo quasi dalla parte di Satana e opponevo resistenza a Dio. Ero in grave pericolo! Rendendomene conto, ho finalmente capito in prima persona cosa intendeva Dio in “i sentimenti sono Suoi nemici”. Queste parole sono così pratiche e vere! Più tardi, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Devi accantonare i tuoi sentimenti al più presto; Io non agisco in base ai sentimenti ma esercito la giustizia, invece. Se i tuoi genitori fanno qualcosa che non è di alcun beneficio per la chiesa, non possono sfuggire” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 9”). È proprio perché Dio sostiene la giustizia invece dell’azione in base ai sentimenti e la verità e la giustizia regnano nella casa di Dio, che quegli anticristi e quelle persone malevole che, impenitenti, disturbano e distruggono l’opera di Dio e danneggiano i fratelli e le sorelle, possono essere allontanati, affinché tutto il lavoro della chiesa possa procedere senza intoppi, e fratelli e sorelle possano avere una vita di chiesa normale e un ambiente in cui svolgere i loro doveri. Dio ci chiede di evitare di affidarci ai sentimenti nei nostri discorsi e nelle nostre azioni, e di affidarci invece ai principi. Questo è anche il modo in cui dovremmo trattare i nostri genitori e questa è la verità che dovrei mettere in pratica. Anche se mia madre mi ha partorito fisicamente, è una persona malevola nella sua essenza, una nemica di Dio, ed è odiata da Dio. Devo avere dei principi in questa faccenda, stare dalla parte di Dio e non affidarmi ai sentimenti per parlare a favore di mia madre.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio che mi ha permesso di capire come devo trattare mia madre. Dio dice: “Supponiamo questo: i tuoi genitori ostacolano la tua fede in Dio, possiedono la natura essenza dei miscredenti e dei non credenti, o addirittura di persone malevole e diavoli, e non percorrono la tua stessa strada. In altre parole, non appartengono alla tua stessa categoria umana e, anche se avete vissuto nella stessa casa per molti anni, semplicemente non hanno i tuoi stessi perseguimenti o la tua stessa integrità, e certamente non hanno le tue stesse preferenze e aspirazioni. Tu hai fede in Dio, mentre loro non credono affatto in Lui e addirittura Gli si oppongono. Che cosa si dovrebbe fare in queste circostanze? (Rifiutarli.) Dio non ti ha detto di rifiutarli o di maledirli in queste circostanze. Dio non ha detto questo. Il Suo requisito di ‘onorare i propri genitori’ resta valido. Ciò significa che, mentre vivi con loro, dovresti continuare a rispettare il requisito di onorare i tuoi genitori. Non vi è contraddizione qui, vero? (No.) Non c’è alcuna contraddizione. In altre parole, quando riesci a tornare a casa per una visita, puoi cucinare loro un pasto o preparare dei ravioli e, se possibile, comprare loro dei prodotti per la salute: saranno molto soddisfatti di te. […] Il modo in cui tratti tutte le persone, compresi i tuoi genitori, deve essere improntato a dei principi: indipendentemente dal fatto che credano in Dio oppure no e che siano persone malevole oppure no, devi trattarle secondo dei principi. Dio ha fornito all’uomo questo principio: trattare gli altri in modo equo; solo che le persone hanno un grado di responsabilità in più nei confronti dei loro genitori. Tutto ciò che devi fare è adempiere a questa responsabilità. A prescindere dal fatto che i tuoi genitori siano credenti o meno, che perseguano la loro fede, che la loro visione della vita e la loro umanità siano in linea con le tue, devi semplicemente adempiere alla tua responsabilità nei loro confronti. Non c’è bisogno che li eviti: lascia che tutto segua il suo corso naturale, secondo le orchestrazioni e le disposizioni di Dio. Se i tuoi ostacolano la tua fede in Dio, devi comunque adempiere alle tue responsabilità filiali al meglio delle tue possibilità, affinché come minimo tu non abbia rimorsi di coscienza nei loro confronti. Se non ti ostacolano, e se sostengono la tua fede in Dio, allora dovresti inoltre praticare secondo i principi, trattandoli bene quando è opportuno farlo” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (4)”). Le parole di Dio mi hanno illuminato il cuore e mi hanno fatto capire i principi in base ai quali trattare i membri della famiglia. Mia madre è una persona di essenza malevola e percorriamo cammini diversi. Non dovrei agire basandomi sui sentimenti, ma piuttosto sui principi. Tuttavia, mi ha cresciuta, ha condiviso con me il Vangelo e ancora oggi sostiene la mia fede; fintanto che non interferisce con i miei doveri, posso ancora prendermi cura di lei e adempiere alle mie responsabilità di figlia.

La questione dell’allontanamento di mia madre ha rivelato quanto fossi cieca e troppo sentimentale. Sono state le parole di Dio a guidarmi nel discernere l’essenza di mia madre quale persona malevola e mi hanno permesso di sapere quale posizione avrei dovuto tenere. Mi hanno anche chiarito i pericoli e le conseguenze dell’essere troppo sentimentale, evitandomi di agire creando intralcio. Ringrazio Dio Onnipotente dal profondo del cuore!


84. Ho superato l’ansia per la mia malattia

di Xiaoxi, Cina

Nel giugno del 2022, diverse chiese in zona sono state perquisite dal Partito Comunista Cinese. Quasi tutti i leader, i lavoratori e quelli del gruppo di lavoro basato sui testi sono stati arrestati, e poiché non c’era personale idoneo al lavoro basato sui testi, sono stata trasferita io. Meno di un mese dopo, ho contratto il COVID-19. Avevo febbre a intermittenza, frequente costrizione toracica e respiro affannoso. Farmaci e iniezioni hanno alleviato molto questi sintomi, ma mi sono comparsi dei noduli dolorosi sotto le ascelle e nella parte interna delle braccia, avevo un accumulo di liquidi nelle cosce e le gambe e i fianchi estremamente doloranti. Inoltre, sui piedi avevo delle ulcere superficiali da cui fuoriusciva del liquido. Avevo già avuto un cancro alla cervice, e alla comparsa di questi sintomi sono diventata molto ansiosa soprattutto perché anche mia madre era morta di cancro, e nei sei mesi precedenti la sua morte aveva avuto lo stesso problema ai piedi. Inoltre, la sede tumorale di tanto in tanto mi faceva male, e mi sono preoccupata ancora di più, pensando: “Il mio cancro era già nella fase medio-avanzata. Questi sintomi saranno un segno che il cancro si è diffuso? Se è così, non mi rimane molto tempo… Ho creduto in Dio per molti anni, ma la mia indole corrotta non è cambiata granché. Se muoio, non perderò la possibilità di essere salvata?” Ho anche pensato all’agonia che alcuni malati di cancro affrontano prima della morte, e mi sono preoccupata ancora di più, temendo che avrei sofferto come loro; ho iniziato ad avere ancora più paura di morire. Tempo dopo, sono andata in ospedale per un controllo. Il medico ha detto che i miei sintomi erano correlati all’infezione da COVID-19, e che i miei reni erano deboli. Mi ha consigliato di riposare di più e di non stare alzata fino a tardi. Ho pensato: “Sono al computer tutti i giorni, a fare il mio dovere dalla mattina alla sera. Se le mie condizioni peggiorano e collasso, non potrò più fare il mio dovere? Questo non ritarderà il mio ingresso nella vita? Sarei ancora in grado di raggiungere la salvezza?” Così, in seguito, mi sdraiavo per riposare non appena sentivo qualche fastidio. Dato che mi sono concentrata sul prendermi cura del mio corpo anziché sul mio dovere, il mio lavoro ha subito dei ritardi. Più avanti, grazie alle cure, le mie condizioni hanno iniziato a migliorare, ma ero ancora preoccupata e pensavo: “Il lavoro basato sui testi richiede un certo sforzo mentale, e stare seduta al computer ogni giorno richiede molte energie. A lungo andare, tutto questo non sarà deleterio per la mia guarigione? Forse dovrei chiedere al leader di assegnarmi un dovere meno gravoso, in modo da poter preservare la salute mentre continuo a fare il mio dovere al meglio delle mie possibilità”. A quel tempo, facevo spesso questi ragionamenti, ma poi ho pensato: “Sono stata trasferita qui perché non c’erano persone idonee al lavoro basato sui testi e se mi dimetto, esso probabilmente ne risentirà. Non è incosciente pensare solo a me stessa invece che al lavoro della chiesa?” Perciò, ho accantonato l’idea di dimettermi. In seguito, anche se sembrava che continuassi a fare il mio dovere, ero ancora costantemente preoccupata e temevo che, se le mie condizioni fossero peggiorate e fossi morta all’improvviso, non avrei più sperimentato l’opera di Dio e avrei perso la possibilità di raggiungere la salvezza. Con questi pensieri in mente, non riuscivo a concentrarmi sul mio dovere. A volte, speranzosa, pensavo persino: “Sarebbe bello se Dio mi guarisse da questa malattia!”

Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto le parole di Dio: “Supponi di essere afflitto da una malattia e, per quanto tu possa capire la dottrina, non riesci ancora a sconfiggerla, e il tuo cuore continua a diventare angosciato, ansioso e preoccupato, e non solo non riesci ad affrontare la questione con calma, ma hai anche il cuore colmo di lamentele. Ti chiedi continuamente: ‘Perché nessun altro ha contratto questa malattia? Come mai ha colpito me? Come mai io? È perché sono sfortunato e ho un destino avverso. Non ho mai offeso nessuno, né ho commesso alcun peccato, quindi perché mi è successo questo? Dio mi sta trattando in modo così ingiusto!’ Vedi, oltre che nell’angoscia, nell’ansia e nella preoccupazione, cadi anche nell’abbattimento, sviluppando un’emozione negativa dietro l’altra, senza possibilità di sfuggirvi, per quanto tu lo possa volere. Dal momento che si tratta di una vera e propria malattia, non è facile eliminarla o guarirla. Quindi, cosa dovresti fare? Vuoi sottometterti ma non ne sei capace, e se un giorno lo fai, il giorno dopo la tua condizione peggiora e provi molto dolore, e a quel punto non vuoi più sottometterti e ricominci a lamentarti. Oscilli tra i due stati in questo modo per tutto il tempo, quindi cosa dovresti fare? Lascia che ti confidi il segreto per venirne fuori. Che si tratti di una malattia grave o di una insignificante, nel momento in cui si aggrava o ti trovi di fronte alla morte, ti basterà ricordare una cosa: non temere la morte. Anche se hai un cancro all’ultimo stadio, anche se la tua particolare malattia ha un tasso di mortalità molto alto, non temere la morte. Indipendentemente da quanto sia grande la tua sofferenza, se hai paura di morire non ti sottometterai. […] Qual è l’atteggiamento giusto da adottare per non temere la morte? Se la tua malattia si aggrava talmente tanto che rischi di morire, e il suo tasso di mortalità è alto indipendentemente dall’età a cui la si contrae, e l’intervallo di tempo dal suo insorgere alla morte è molto breve, che cosa dovresti pensare nel tuo cuore? ‘Non devo temere la morte; tutti muoiono, alla fine. Sottomettersi a Dio, invece, è qualcosa che la maggior parte delle persone non riesce a fare, e posso approfittare di questa malattia per praticare la sottomissione a Dio. Dovrei avere una mentalità e un atteggiamento di sottomissione alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, e non devo temere la morte’. Morire è facile, molto più facile che vivere. Puoi soffrire un dolore atroce e non accorgertene, e non appena i tuoi occhi si chiudono, smetti di respirare, l’anima lascia il tuo corpo e la tua vita finisce. È così che avviene la morte, è davvero semplice. Non temere la morte è uno degli atteggiamenti da adottare. Oltre a questo, non devi preoccuparti del fatto che la tua malattia peggiorerà o meno, che morirai se non potrai essere curato, o di quanto tempo passerà prima che tu muoia, o di quanto dolore proverai quando arriverà il momento. Non devi preoccuparti di queste cose; non è di questo che dovresti preoccuparti. Il motivo è che quel momento deve necessariamente giungere, e lo farà in un anno, in un mese e in un giorno particolari. Non puoi nasconderti e non puoi fuggire: è il tuo destino. Il tuo cosiddetto destino è stato prestabilito e già disposto da Dio. Egli ha già deciso quanti anni vivrai, l’età che raggiungerai e l’ora in cui morirai, quindi di cosa ti preoccupi? Puoi preoccuparti, ma questo non cambierà nulla; puoi preoccuparti, ma non puoi impedire che accada; puoi preoccuparti, ma non puoi evitare che quel giorno arrivi. Pertanto, la tua preoccupazione è superflua e non fa altro che rendere ancora più pesante il fardello della tua malattia” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito questo: non importa quale malattia ci colpisca, e se essa peggiori o metta a repentaglio la nostra vita; non dovremmo temere la morte, o la sofferenza che a volte la accompagna. Queste non sono cose di cui dovremmo preoccuparci, perché Dio ha stabilito che tutti dobbiamo morire. Tuttavia, Egli ha già predeterminato il momento e il modo in cui ciò avverrà. Nessuno ha modo di sottrarsi o sfuggire a tutto questo. Di fronte alla sofferenza e alla morte, la verità in cui dovremmo entrare è quella di sottometterci alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Io però non avevo una vera comprensione della sovranità e delle disposizioni di Dio e ho sempre voluto sfuggire a questa situazione. Dato che il mio cancro era già nella fase medio-avanzata e il mio corpo manifestava alcuni sintomi gravi, temevo che le mie condizioni sarebbero peggiorate e che sarei morta all’improvviso, quindi continuavo a voler passare a un dovere più facile. In realtà, il grado di facilità di un dovere e se esso prosciughi le proprie energie o meno non determina la vita o la morte di una persona. Tutto questo è determinato dall’ordinazione e dalle disposizioni di Dio. Per esempio, conosco alcune persone che sembravano forti e sane, senza alcuna malattia e che svolgevano lavori facili e non estenuanti, e sono morte comunque giovani. Altre, seppur deboli e malaticce e con condizioni di vita difficili, arrivano a ottanta o novant’anni. Ciò dimostra che la vita e la morte di una persona non sono correlate a queste condizioni oggettive. Quando si raggiunge l’età che Dio ha stabilito, inevitabilmente si muore. Nessuna cura umana può prolungare la durata della vita di qualcuno, nemmeno di un istante. Soprattutto quando ho visto le parole di Dio, che dicono: “Morire è facile, molto più facile che vivere. Puoi soffrire un dolore atroce e non accorgertene, e non appena i tuoi occhi si chiudono, smetti di respirare, l’anima lascia il tuo corpo e la tua vita finisce. È così che avviene la morte, è davvero semplice. Non temere la morte è uno degli atteggiamenti da adottare”. La mia mente si è improvvisamente rischiarata. Non avevo bisogno di preoccuparmi se il mio corpo potesse resistere alla morte o meno. La morte non è così terrificante come pensavo. Poiché Dio aveva ordinato che affrontassi questo tipo di situazione, dovevo sottomettermi nonostante la malattia e fare del mio meglio per sobbarcarmi il mio dovere. Se un giorno la mia malattia peggiorasse e la morte arrivasse davvero, la affronterei con serenità e mi sottometterei alla sovranità e alle disposizioni di Dio.

Ho letto altri due passaggi delle parole di Dio e ho guadagnato una certa comprensione delle Sue buone intenzioni. Dio Onnipotente dice: “Quando Dio dispone che qualcuno contragga una malattia, che sia più o meno grave, il Suo scopo nel fare ciò non è che tu ti renda conto della malattia in ogni suo aspetto, dei danni che ti provoca, dei disagi e delle difficoltà che ti arreca e di tutta la miriade di sentimenti che ti fa provare – lo scopo di Dio non è che tu riconosca il valore della malattia sperimentandola. Il Suo scopo è invece che tu impari delle lezioni dalla malattia, che impari ad afferrare le Sue intenzioni, che conosca l’indole corrotta che riveli e gli atteggiamenti sbagliati che adotti nei Suoi confronti quando sei malato, e che impari a sottometterti alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni, in modo da conseguire autentica sottomissione nei Suoi confronti e da riuscire a rimanere saldo nella tua testimonianza: questo è assolutamente fondamentale. Attraverso la malattia, Dio intende salvarti e purificarti. Che cosa desidera purificare di te? Desidera purificare tutti i desideri smodati e le richieste eccessive che hai nei Suoi confronti, nonché i vari calcoli, giudizi e piani che sviluppi a tutti i costi per sopravvivere e condurre la tua vita. Dio non ti chiede di fare piani o di emettere giudizi, e non ti permette di avere desideri smodati nei Suoi confronti; ti richiede solamente di sottometterti a Lui e, nella tua pratica ed esperienza di sottomissione, di arrivare a conoscere il tuo atteggiamento nei confronti della malattia, il tuo atteggiamento nei confronti di queste condizioni fisiche che Dio ha disposto per te, nonché i tuoi desideri personali. Quando acquisirai conoscenza di queste cose, potrai sperimentare quanto ti giovi il fatto che Dio abbia disposto per te le circostanze della malattia o queste condizioni fisiche; e potrai renderti conto di quanto esse ti aiutino nel cambiamento della tua indole, nell’ottenimento della salvezza e nel tuo accesso alla vita. Per questo motivo, quando la malattia si presenta, non devi sempre chiederti come sfuggirle, eluderla o rifiutarla” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). “Qualunque prova tu debba affrontare, devi considerarla un onere assegnatoti da Dio. Immaginiamo che alcuni siano colpiti da una grave malattia e da una sofferenza insopportabile, e alcuni siano perfino prossimi alla morte. Come devono affrontare una situazione del genere? In molti casi le prove sono oneri che Dio assegna agli esseri umani. Per quanto grande sia l’onere che Dio ti ha assegnato, questo è il fardello che devi assumere, poiché Dio ti capisce e sa che potrai sopportarlo. L’onere assegnatoti da Dio non eccederà la tua statura o i limiti della tua resistenza, perciò senza dubbio potrai sopportarlo. Qualunque onere Dio ti assegni, qualunque prova, devi rammentare una cosa: che tu, dopo aver pregato, capisca o no le intenzioni di Dio e che tu riceva o no l’illuminazione da parte dello Spirito Santo, e che questa prova sia per te una disciplina o un avvertimento da parte di Dio, non ha importanza se non capisci. Fintanto che non rallenti l’assolvimento del tuo dovere e sai attenerti lealmente a tale dovere, Dio sarà compiaciuto e tu rimarrai saldo nella tua testimonianza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo nella lettura frequente delle parole di Dio e nella meditazione sulla verità si trova un cammino da percorrere”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che lo scopo della malattia, nella Sua intenzione, è quello di purificare e trasformare le persone, il che reca beneficio alla loro vita. Dio spera che le persone siano in grado di sottomettersi, riflettere sulla propria corruzione e ribellione, ricercare la verità per eliminarle e fare il loro dovere lealmente, anche nella malattia. Questo è ciò che le persone dovrebbero fare. Riflettendo su me stessa, mi sono resa conto che, nella malattia, non avevo avuto sottomissione, né avevo imparato alcuna lezione da essa, anzi ho sempre voluto evitare la situazione, pensando che il lavoro basato sui testi mi prendesse troppe energie e preoccupandomi che un eventuale peggioramento della malattia e la morte mi avrebbero fatto perdere la mia occasione di salvezza, così pensavo continuamente di passare a un dovere più facile. Una persona con coscienza e ragione resterebbe leale al suo dovere anche da malata, specialmente quando il lavoro della chiesa ne ha più bisogno. Invece, di fronte alla malattia, io ho mostrato un sentimento di opposizione ed elusione. Non avevo alcuna lealtà e sottomissione a Dio, e consideravo solo i miei interessi. Riflettendo su questo, volevo pentirmi. Indipendentemente dalla malattia o da quanto grave essa potesse diventare, finché respiravo ancora, mi sarei sottomessa alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, avrei vissuto a pieno questo ambiente e avrei fatto del mio meglio per svolgere il mio dovere. Ho scacciato il pensiero di cambiare dovere e ho iniziato a svolgere quello assegnatomi con tutto il cuore. A volte, quando provavo fastidio a livello fisico e non riuscivo più a sopportarlo, mi sdraiavo e riposavo un po’, e quando mi sentivo meglio, tornavo al mio dovere. Durante questo periodo, oltre a curarmi con la medicina tradizionale cinese, ho anche fatto una terapia fisica mirata ad alleviare il dolore. Passati quattro mesi, sentivo ancora male nel punto in cui si era manifestata la malattia, ma gli altri sintomi si erano attenuati in modo significativo e il mio stato mentale era abbastanza buono.

Più avanti, ho continuato a ricercare le ragioni per cui non ero stata in grado di sottomettermi durante la malattia. Un giorno, durante le devozioni spirituali, ho letto due passaggi delle parole di Dio che mi hanno dato una certa comprensione dei miei problemi. Dio Onnipotente dice: “Qual è l’esito, quando la gente considera solo le proprie prospettive, il proprio destino e i propri interessi? Non è facile sottomettersi a Dio; persino quando si desidera farlo, non ci si riesce. Le persone che hanno particolarmente a cuore le loro prospettive, il loro destino e i loro interessi esaminano sempre se l’opera di Dio è vantaggiosa per le loro prospettive e il loro destino e se fa ottenere loro benedizioni. Alla fine, qual è l’esito del loro esame? Nient’altro che ribellarsi e opporsi a Dio. Anche quando persistono nello svolgere i loro doveri, lo fanno in modo superficiale, con uno stato d’animo negativo; in cuor loro, continuano a pensare a come trarne un vantaggio, e a come non ritrovarsi in perdita. Queste sono le loro motivazioni quando svolgono i loro doveri, e così facendo tentano di stringere accordi con Dio. […] Non pensano mai al lavoro della chiesa, né agli interessi della casa di Dio; al contrario, tramano sempre per sé stessi, pianificano sempre per il proprio interesse personale, per il proprio orgoglio e per il proprio prestigio, e non solo svolgono male i loro doveri, ma ritardano e influenzano anche il lavoro della chiesa. Questo non significa forse smarrirsi e trascurare i propri doveri? Se, quando svolge il proprio dovere, una persona pensa sempre ai suoi interessi e alle sue prospettive, invece che al lavoro della chiesa o agli interessi della casa di Dio, allora non sta svolgendo un dovere. Il suo è cercare i propri interessi, è agire per il vantaggio personale e per ottenere benedizioni per sé. In tal modo, la natura che sta dietro lo svolgimento del dovere non è più la stessa. Si tratta solo di fare un patto con Dio e di voler usare l’adempimento del proprio dovere per raggiungere i propri obiettivi. È molto probabile che questa maniera di fare le cose disturbi il lavoro della casa di Dio. Se per il lavoro della chiesa ne derivano solo perdite minori, allora c’è ancora spazio per la redenzione, e dunque potrebbe ancora essere data l’opportunità, alla persona in questione, di svolgere il proprio dovere invece di essere epurata; se però le perdite per il lavoro della chiesa sono gravi e questa persona incorre nell’ira di Dio e degli altri, allora sarà rivelata ed eliminata, senza alcuna ulteriore opportunità di svolgere il proprio dovere. Alcune persone vengono destituite ed eliminate proprio in questo modo. Perché vengono eliminate? Avete scoperto la causa principale? La causa principale è che esse pensano sempre ai propri guadagni e alle proprie perdite, si lasciano trasportare dagli interessi personali, sono incapaci di ribellarsi alla carne e non hanno affatto un atteggiamento sottomesso nei confronti di Dio, quindi tendono a comportarsi in maniera sconsiderata. Esse credono in Dio soltanto per guadagnarne profitto, grazia e benedizioni, e nient’affatto per ottenere la verità, perciò la loro fede in Dio fallisce. Questa è la radice del problema. Pensate che sia ingiusto rivelarle ed eliminarle? No, nient’affatto, è dovuto interamente alla loro natura. Tutti quelli che non amano la verità o non la perseguono verranno infine rivelati ed eliminati” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto ricercando le verità principi si può svolgere bene il proprio dovere”). “Non è un caso che gli anticristi siano in grado di svolgere il loro dovere: lo fanno assolutamente con le loro intenzioni e i loro scopi personali e con il desiderio di guadagnare benedizioni. Qualunque dovere svolgano, il loro scopo e il loro atteggiamento sono ovviamente inscindibili dal guadagnare le benedizioni, la buona destinazione, le buone prospettive e il destino a cui pensano e di cui si preoccupano giorno e notte. Sono come gli uomini d’affari che non parlano d’altro che del loro lavoro. Qualsiasi cosa gli anticristi facciano è correlata alla fama, al guadagno e al prestigio, correlata al guadagnare benedizioni, prospettive e destino. Nel profondo, i loro cuori sono pieni di tali cose; questa è la natura essenza degli anticristi. È proprio a causa di questo tipo di natura essenza che gli altri sono in grado di vedere chiaramente che il loro esito definitivo sarà quello di essere eliminati” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Dio espone come gli anticristi facciano il loro dovere non per sperimentare l’opera di Dio e guadagnare la verità, bensì sfruttino l’opportunità di fare il proprio dovere per perseguire i propri interessi e pretendere le benedizioni del Regno dei Cieli. Poiché le intenzioni che portano gli anticristi a svolgere i loro doveri sono sbagliate, quando essi si ritrovano in ambienti che ritengono dannosi per le loro prospettive e la loro destinazione, hanno difficoltà a sottomettersi. Anche se sembrano svolgere il loro dovere, lo fanno solo tanto per fare, causando perdite al lavoro della chiesa e creando ostacoli e intralci. Inoltre, mancano costantemente di un cuore pentito, e alla fine vengono rivelati ed eliminati da Dio. Nella mia malattia, anch’io stavo considerando le mie prospettive e la mia destinazione, senza alcuna considerazione per il lavoro della chiesa. In queste chiese, ero l’unica a svolgere il lavoro basato sui testi, ma temevo che quello sforzo sarebbe stato dannoso per la mia salute, e che se le mie condizioni fossero peggiorate e fossi morta, avrei perso l’opportunità di salvarmi, quindi volevo sottrarmi al mio dovere e passare a uno più facile. La verità era che la mia malattia non era particolarmente grave e, dopo aver contratto il COVID-19, il mio corpo era un po’ debole e avevo dei sintomi avversi, ma riposare un po’ quando sentivo fastidi mi aiutava. Eppure continuavo a pensare al mio corpo, il che ritardava il lavoro. Ero veramente egoista e spregevole, priva di coscienza e ragione. Ho pensato a coloro che erano stati rivelati ed eliminati. Alcuni in principio erano stati zelanti e si erano spesi molto, ma non perseguivano la verità e cercavano solo benedizioni. Di fronte alla malattia e alla morte, vedendo infrante le loro speranze di ricevere benedizioni, erano diventati lamentosi, negativi e negligenti, arrivando persino ad abbandonare i propri doveri, lasciando e tradendo Dio. Le mie vedute sul perseguimento erano simili alle loro, e se non mi fossi pentita, sarei stata eliminata allo stesso modo.

Un giorno, il dolore alla sede tumorale è diventato più forte e ho ricominciato ad avere pensieri agitati: “Il cancro si sarà diffuso in tutto il corpo?” Ero davvero spaventata, e mi sono detta: “Anche fosse, mi sottometterò comunque alla sovranità e alle disposizioni di Dio”. Sono andata in ospedale per un esame, e il medico ha detto che c’era solo una lieve infiammazione, senza cellule tumorali, e mi ha suggerito di continuare a curarmi con la medicina tradizionale cinese. Guardando i risultati dei test, sapevo che questa era la misericordia di Dio verso di me, e che Egli mi stava dando la possibilità di vivere in modo che potessi pentirmi e cambiare. Durante le devozioni spirituali, ho letto un passaggio delle parole di Dio che mi ha davvero toccato il cuore. Dio Onnipotente dice: “In questa vita, le persone in realtà non hanno molto tempo per passare dal comprendere le cose ad avere l’opportunità, a possedere la levatura e a soddisfare le condizioni per dialogare con il Creatore, ad arrivare a possedere una vera comprensione, conoscenza e un vero timore di Lui e a percorrere la strada del temere Dio e del fuggire il male. Se ora vuoi che Dio ti guidi via rapidamente, non stai mostrando responsabilità per questa tua vita. Per essere responsabile, dovresti affrettarti a munirti della verità, riflettere di più su te stesso quando ti accadono le cose e compensare rapidamente le tue manchevolezze. Dovresti quindi essere in grado di praticare la verità, agire in conformità ai principi ed entrare nella verità realtà. Dovresti arrivare a sapere di più di Dio, a essere in grado di conoscere e capire le Sue intenzioni e a evitare di vivere la vita invano; dovresti arrivare a sapere dov’è il Creatore, quali sono le Sue intenzioni e come sono la Sua gioia, la rabbia, il dolore e la felicità. Anche se non riesci a ottenere una conoscenza più profonda o completa di queste cose, devi almeno possedere una comprensione basilare di Dio, evitare sempre di tradirLo, avere una compatibilità di base con Lui, dimostrare considerazione nei Suoi confronti, offrirGli un conforto elementare e fare ciò che un essere creato dovrebbe fare e che può essenzialmente raggiungere. È un’impresa per niente facile. Durante lo svolgimento del loro dovere, le persone possono arrivare gradualmente a conoscere sé stesse, e dunque arrivare a conoscere Dio. In realtà, questo processo è un’interazione tra il Creatore e gli esseri creati, e dovrebbe essere un processo degno di essere ricordato per tutta la vita delle persone. Le persone dovrebbero essere davvero in grado di godere di questo processo, che non deve essere doloroso né difficile da sopportare. Pertanto gli individui dovrebbero avere cari i giorni e le notti, i mesi e gli anni trascorsi a svolgere il loro dovere. Dovrebbero avere caro questo periodo di tempo e non dovrebbero considerarlo una pastoia o un fardello. Dovrebbero assaporare questa fase della vita e farne esperienza, poi arrivare a comprendere la verità e vivere un po’ di sembianza umana, possedere un cuore che teme Dio e compiere sempre meno il male” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Predicare il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Dalle parole di Dio, ho trovato un cammino per praticare ed entrare nella verità. Per essere salvati e perfezionati, bisogna perseguire la verità, apprezzare i vari ambienti predisposti da Dio e da essi comprendere la propria corruzione e le proprie carenze, basare tutto sulle parole di Dio, concentrarsi sulla pratica della verità e vivere la realtà delle Sue parole: solo così si può percorrere il cammino verso la salvezza. Ripensando alla mia malattia, ho fallito perché ho fatto solo delle dichiarazioni vuote per sperimentare l’opera di Dio, non ho apprezzato questo ambiente che Egli ha meticolosamente disposto né tantomeno contemplato quale indole corrotta mi stesse rivelando attraverso questa malattia, o a quali aspetti della verità dovessi accedere. Invece, ho trattato questa malattia come un fastidio e un fardello. Con il mio modo di vivere le cose, anche se il mio corpo fosse stato sano e privo di malattie o problemi, non avrei potuto essere salvata. Dio non mi ha ancora tolto la vita e mi ha comunque dato la possibilità di vivere. Devo avere coscienza e ragione, dotarmi della verità e concentrarmi sul vivere la realtà delle parole di Dio.

In seguito, ho contratto il COVID-19 due volte di fila, e il dolore al petto è peggiorato notevolmente. Mio malgrado, ho ricominciato ad avere pensieri agitati, come: “Che il cancro si sia esteso anche ai polmoni?” Al che ho provato un disagio indescrivibile nel mio cuore. Arrivato il giorno in cui si doveva fare il punto con il team del lavoro basato sui testi, ero di nuovo preoccupata e pensavo: “Mi sono appena ripresa; e se uscendo mi infettassi di nuovo? Il mio corpo non può reggere altre sofferenze”. Volevo chiedere al leader di andare al mio posto. Ma all’insorgere di questi pensieri, ho ricordato il seguente passaggio delle parole di Dio: “Gli individui dovrebbero avere cari i giorni e le notti, i mesi e gli anni trascorsi a svolgere il loro dovere. Dovrebbero avere caro questo periodo di tempo e non dovrebbero considerarlo una pastoia o un fardello. Dovrebbero assaporare questa fase della vita e farne esperienza, poi arrivare a comprendere la verità e vivere un po’ di sembianza umana, possedere un cuore che teme Dio e compiere sempre meno il male” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Predicare il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono gradualmente calmata, e mi sono resa conto che la malattia non aveva ancora messo veramente in pericolo la mia vita, avevo solo un po’ di dolore al petto. Ho considerato il mio desiderio di sottrarmi al dovere a causa del mio malessere fisico. In che modo ero stata leale e sottomessa a Dio? Ero stata davvero un’egoista! Non mi ero concentrata sulla ricerca della verità o sul fare esperienza dell’opera di Dio, e avevo perso molte opportunità per guadagnare la verità. Ora non potevo più permettermi di perderne altre. Dovevo accettare, sottomettermi e sperimentare davvero questo ambiente. Anche se avessi contratto di nuovo il COVID-19, era una sofferenza che dovevo sopportare, e dovevo fare il mio dovere per soddisfare Dio. Quando ho pensato in questo modo, il mio cuore si è sentito liberato, non più vincolato o limitato da emozioni negative. Dopo aver messo il cuore nell’adempimento del mio dovere, mi sono sentita radicata e in pace.


85. Come andrebbero considerate le verità difficili

di Melinda, Stati Uniti

Nel novembre del 2017 sono stata eletta leader della chiesa. All’inizio, quando partecipavo alle riunioni o discutevo con i fratelli e le sorelle, riuscivo a condividere le mie opinioni e le mie condivisioni avevano un po’ di luce. I fratelli e le sorelle avevano alta considerazione di me e si rivolgevano a me con rispetto. Così mi sentivo apprezzata e alquanto soddisfatta di me stessa. Dopo un certo periodo di tempo, ho notato che la mia collaboratrice, sorella Wendy, era piuttosto franca nel parlare con me e a volte mi faceva notare direttamente i miei problemi quando li riscontrava. Per esempio, quando non consideravo gli affari generali della chiesa, lei me lo faceva notare e mi diceva di concentrarmi su quello. Ma io sentivo di aver perso un po’ la faccia, così le dicevo che mi sarei concentrata su quello in futuro, per non dare agli altri una cattiva impressione di me. Ma ero piuttosto carente in quell’ambito: o non riuscivo a pensare a certe cose o, se ci pensavo, non sapevo come farle. Tempo dopo, Wendy ha menzionato l’argomento un altro po’ di volte, e io le dicevo che mi sarei concentrata su quello in futuro, ma in realtà pensavo: “Tutti hanno sempre detto che mi assumo un fardello nel mio dovere, eppure Wendy mi critica in questo modo. Mi chiedo cosa penseranno gli altri di me adesso”. Mi sembrava che Wendy puntasse lo sguardo sui miei problemi, che mi guardasse dall’alto in basso, e quindi avevo voglia di evitarla. Capitava che, quando parlavamo del lavoro e io proponevo un’idea, Wendy mi dicesse direttamente che non la trovava adatta. A volte aveva un tono inappropriato e mi metteva in difficoltà. Mi sembrava troppo aggressiva e priva di riguardo per la mia dignità. Sentivo che aveva una scarsa umanità e che era difficile relazionarsi con lei. In alcune occasioni, ho cercato di parlare con lei o di dirle di venire a mangiare quando era al telefono, ma lei non reagiva subito, e questo mi ha convinta ancora di più che aveva una scarsa umanità ed era troppo fredda, quindi avevo ancora meno voglia di interagire con lei. Con le altre due sorelle la collaborazione era molto più facile. Quando parlavamo di lavoro o dei nostri stati attuali, potevo percepire che avevano un’alta considerazione di me, e si rivolgevano a me con rispetto. Quando avevano dei problemi, chiedevano spesso consiglio a me e raramente sottolineavano i miei problemi. Mi sentivo così a mio agio quando chiacchieravamo o discutevamo del lavoro. Più interagivo con loro, più sentivo che era difficile relazionarmi con Wendy, e mi tenevo il più lontano possibile da lei. In realtà avevo l’impressione che Wendy fosse disposta a lavorare insieme a me, mi cercava per discutere delle questioni, ma io mi limitavo a rispondere in modo superficiale e non avevo voglia di interagire con lei, perché sentivo che aveva una scarsa umanità. A volte mi venivano in mente alcuni pensieri maligni: “Sarebbe meglio se Wendy non facesse parte del nostro gruppo, così nessuno punterebbe il dito sui miei difetti”.

Ricordo che una volta, durante l’elezione annuale dei leader della chiesa, ho tenuto d’occhio i risultati di Wendy nelle votazioni. Pensavo tra me e me: “Con la sua scarsa umanità è impossibile che venga eletta”. Ma con mia sorpresa tutti hanno detto che si assumeva un fardello nel suo dovere e che era molto responsabile. Nessuno ha detto che manifestasse problemi evidenti di umanità. Anche i leader superiori la ritenevano una persona giusta. Ero così confusa: “Quindi nessuno ha acquisito discernimento su Wendy? È così arrogante e ama smascherare le debolezze altrui, chiari segni di scarsa umanità”. Non volevo davvero tornare a collaborare con lei, ma quando sono usciti i risultati siamo state elette leader entrambe. Mi sono sentita così oppressa al pensiero di dover collaborare con Wendy in futuro. Da allora in poi, raramente la cercavo per discutere del lavoro. Era soprattutto lei a venire da me e io rimandavo gli incontri il più possibile. Parlavo con lei solo quando non potevo procrastinare oltre, ma non ero disposta ad aprirmi con lei e a dirle quello che avevo nel cuore. Una volta, due fratelli hanno segnalato un problema di Wendy. Hanno detto che raramente condivideva sul suo ingresso nella vita e che sembrava concentrarsi di più sul lavoro. Mi sono resa conto che, da quando collaboravo con lei, Wendy parlava raramente dell’ingresso nella vita e non condivideva in modo proattivo durante le riunioni. Senza preoccuparmi di capire la sua situazione reale o di tenere condivisione con lei, ho immediatamente sollevato il problema con due diaconi. In apparenza, stavo solo discutendo del suo problema, ma in realtà quello che stavo dicendo era: “Wendy è una leader della chiesa, e se si concentra solo sul lavoro e non si dedica a condividere sulla verità per risolvere i problemi allora non è adatta al ruolo”. In quel momento stavo parlando al servizio delle mie intenzioni personali. I diaconi erano d’accordo con me: Wendy non dava valore all’ingresso nella vita e non era adatta a essere una leader della chiesa. Ho anche detto loro: “Wendy è piuttosto prepotente e quando parla non tiene conto dei sentimenti altrui, cosa che può far sentire le persone limitate”. Appena ho detto questo, uno dei diaconi è intervenuto dicendo che di recente Wendy aveva evidenziato le sue carenze e l’aveva fatta sentire alquanto a disagio. Questo mi ha dimostrato ulteriormente che Wendy aveva un problema con la sua umanità. Allora ho detto: “Wendy ha una scarsa umanità ed è piuttosto fredda”. Poi ho fornito loro alcuni esempi. Mentre lo dicevo mi sentivo un po’ in colpa ma, al pensiero di come Wendy mi aveva limitata, non avevo dubbi che con lei ci fosse un problema. Dopo aver ascoltato ciò che avevo da dire, anche i due diaconi si sono detti d’accordo sul fatto che Wendy avesse una scarsa umanità. Anche loro criticavano privatamente Wendy come me, e quando ci riunivamo online ci mandavamo dei messaggi mentre Wendy condivideva, scrivendoci quanto fossero scarsi il suo ingresso nella vita e le sue condivisioni. Una volta, un diacono e un’altra sorella sono venute a parlare del mio stato attuale. Quando mi hanno chiesto come stesse andando la mia collaborazione con Wendy, ho risposto: “È piuttosto prepotente, usa toni inappropriati e a volte mi ignora quando le parlo. Sembra piuttosto fredda e mi sento limitata da lei”. All’epoca, quelle due sorelle non avevano alcun discernimento su di me e hanno detto che avrebbero ricercato tramite la leader superiore. Dopo tutto, dato che Wendy era una leader della chiesa, qualsiasi problema avesse avrebbe influenzato il lavoro della chiesa. Dopo aver sentito questo, ho pensato: “Se la leader superiore la destituisce, non dovrò più collaborare con lei”.

Il giorno successivo abbiamo avuto una riunione con la leader superiore e io ho sollevato molti dei problemi di Wendy. Ho parlato di com’erano scarsi il suo ingresso nella vita e la sua umanità e di come mi sentivo limitata da lei. Anche le altre due sorelle hanno aggiunto i loro commenti. La leader superiore era un po’ sorpresa di sentire tutto ciò; ha detto che conosceva Wendy e che non si era resa conto che fosse così. Ha promesso di approfondire la questione. Pochi giorni dopo, la leader superiore mi ha fatto sapere che in base al modo in cui avevo trattato Wendy, al fatto che avevo tentato di mettere gli altri contro di lei e di sminuirla in segreto, che l’avevo giudicata e non avevo svolto un ruolo positivo, era chiaro che possedevo una scarsa umanità, che ero indegna di coltivazione e che, secondo i principi, dovevo essere destituita. Sono rimasta sconvolta: non avrei mai immaginato che sarebbe andata così. “Metterle gli altri contro”, “sminuirla in segreto”, “giudicarla”, “scarsa umanità”, “indegna di coltivazione”, queste definizioni mi hanno colpita come una tonnellata di mattoni. Non potevo crederci e tanto meno ero disposta ad accettarlo. Non riuscivo a capire: fin da piccola ero sempre stata stimata dagli altri. Com’era possibile che ora la leader dicesse che avevo una scarsa umanità? Avevo sentito male? Essere smascherata e analizzata è stato come un brutto sogno ed ero terribilmente addolorata. Dopo essere stata destituita, non volevo fare i conti con ciò che era successo. Non potevo accettare quelle critiche alla mia umanità, non pensavo di essere quel tipo di persona e non mi sono preoccupata affatto di riflettere su me stessa. Quando parlavo della mia destituzione, sorvolavo sulla gravità della situazione, affermando che la gente aveva sempre detto che avevo una buona umanità e che ero gentile e comprensiva. Intendevo dire che tutto questo era solo un incidente e non rifletteva la mia vera natura. In seguito, in diverse occasioni la mia leader ha considerato di assegnarmi un dovere importante, ma alla fine ha deciso di non farlo a causa della mia scarsa umanità. Questo mi ha fatta stare malissimo, e ho invocato Dio piangendo: “O Dio, davvero non ho modo di essere salvata? La mia umanità è realmente così cattiva? Ti prego, guidami a conoscere me stessa. Sono disposta a riflettere”. Dopo aver pregato, mi sono imbattuta in questo passo delle parole di Dio: “In quali questioni della vostra vita quotidiana avete un cuore che teme Dio? E in quali non lo avete? Sei capace di odiare una persona quando ti offende o lede i tuoi interessi? E quando odi qualcuno sei capace di punirlo e di vendicarti? (Sì.) Allora sei davvero spaventoso! Se non possiedi un cuore che teme Dio e sei capace di compiere azioni malvagie, allora hai un’indole profondamente maligna! Amore e odio sono cose che la normale umanità dovrebbe possedere, ma bisogna distinguere chiaramente fra ciò che si ama e ciò che si odia. Nel tuo cuore devi amare Dio, amare la verità, amare le cose positive e amare i fratelli e le sorelle, mentre devi odiare Satana e i diavoli, odiare le cose negative, odiare gli anticristi e odiare le persone malevole. Se saresti capace di opprimere i tuoi fratelli e sorelle e di vendicarti di loro per odio, si tratta di una cosa davvero spaventosa, ed è l’indole di una persona malevola. Alcuni si limitano ad avere pensieri e idee di odio, idee malvagie, ma non commetterebbero mai nulla di male. Non si tratta di persone malevole perché, quando accade qualcosa, sono in grado di ricercare la verità e prestano attenzione ai principi nel modo in cui si comportano e affrontano le cose. Quando interagiscono con gli altri, non chiedono loro più del dovuto; se vanno d’accordo con qualcuno, continuano a interagire con lui; in caso contrario, non lo fanno. Ciò a malapena influisce sullo svolgimento del loro dovere o sul loro ingresso nella vita. Hanno Dio nel cuore e il loro è un cuore che Lo teme. Non sono disposte a offenderLo, e hanno timore di farlo. Sebbene queste persone possano nutrire alcuni pensieri e idee sbagliati, sono in grado di ribellarsi a essi o abbandonarli. Esercitano moderazione nelle loro azioni, non pronunciano alcuna parola fuori luogo o che offenda Dio. Una persona che parla e agisce in questo modo è una persona che possiede dei principi e mette in pratica la verità. Può darsi che tu abbia una personalità incompatibile con quella di un altro, e che questi non ti piaccia, ma quando lavori con lui resti imparziale e ti trattieni dallo sfogare le tue frustrazioni mentre fai il tuo dovere, o dallo scaricare le tue frustrazioni sugli interessi della famiglia di Dio; sei in grado di gestire le questioni secondo i principi. E questo di cosa è manifestazione? È una manifestazione dell’avere un minimo di cuore che teme Dio. Se hai un po’ più di questo, quando vedi che qualcuno manifesta inadeguatezze o debolezze, anche se ti ha offeso o nutre un pregiudizio su di te, sei comunque capace di trattarlo correttamente e di aiutarlo amorevolmente. Questo significa che c’è amore in te, che sei una persona che possiede umanità, che sei gentile e sai mettere in pratica la verità, che sei una persona onesta in possesso delle verità realtà, e che hai un cuore che teme Dio. Se sei ancora di scarsa statura ma hai volontà, sei disposto a lottare per la verità, a impegnarti ad agire attenendoti ai principi, e sei capace di comportarti, di gestire le cose e di trattare gli altri secondo principio, allora anche questo conta come avere un po’ di cuore che teme Dio; è fondamentale. Se non riesci nemmeno a conseguire questo risultato e non sai porti dei freni, sei in grave pericolo e sei davvero spaventoso. Se ti venisse assegnata una posizione, potresti punire gli altri e rendere loro le cose difficili: tenderesti allora a trasformarti in anticristo da un momento all’altro” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Le cinque condizioni da soddisfare per intraprendere la retta via della fede in Dio”). Attraverso le parole di Dio, ho imparato che coloro che hanno un cuore che teme Dio non parlano e non agiscono con leggerezza. Anche se altre persone minacciano i loro interessi, loro non attaccano né ostracizzano gli altri, per paura di offendere Dio. Coloro che non temono Dio non hanno posto per Lui nel cuore, e quindi fanno e dicono quello che vogliono. Puniscono chiunque minacci i loro interessi e se ne vendicano. Dio dice che “questa è l’indole di una persona malevola”. La frase “l’indole di una persona malevola” è andata proprio dritta al punto e le mie interazioni con Wendy mi hanno invaso la mente, scena dopo scena. Lei parlava in modo relativamente schietto e spesso mi dava dei consigli e mi faceva notare le carenze nel mio dovere, cosa che mi faceva sentire di aver perso la faccia. Perciò ritenevo che Wendy avesse una scarsa umanità e che fosse difficile relazionarsi con lei. A volte, quando parlavo con lei e non rispondeva subito, mi convincevo ancora di più che avesse una scarsa umanità e mi risultava ancora più sgradita. Quando ho sentito qualcuno dire che non si concentrava sull’ingresso nella vita, non ho analizzato il contesto e non ho considerato il suo comportamento ripetuto, e ho colto l’occasione per dirlo alle mie collaboratrici. Ho detto loro che Wendy si concentrava sul lavoro e non sull’ingresso nella vita e che quindi non era adatta al ruolo di leader. Volevo tirarle dalla mia parte per isolare Wendy. Ripensandoci ora, Wendy era molto sotto pressione in quanto supervisore del lavoro di evangelizzazione della chiesa. Aveva molto lavoro da seguire e a volte si agitava quando c’erano problemi nel lavoro e non si ottenevano risultati. Parlare solo di lavoro e non concentrarsi sulla condivisione sui principi della verità era una deviazione nel suo dovere. Non significava che non fosse adatta a quel dovere. E invece io ho giudicato Wendy con l’intenzione di farla destituire in modo da non dover più collaborare con lei. Non stavo forse cercando di punirla? Inoltre, capita a tutti di essere di cattivo umore. Chi riesce a essere sempre positivo? Dopo tutto, Wendy era impegnata con il lavoro, quindi era normale che non avesse tempo di prestarmi attenzione, era comprensibile. Ma io ho fatto un dramma del suo ignorarmi e ho concluso che aveva una scarsa umanità ed era troppo fredda. Questo non era in linea con la realtà; la stavo bollando ciecamente con un’etichetta ingiustificata e la stavo condannando. Ho diffuso quelle idee anche alle altre sorelle, cosa che le ha portate ad avere su Wendy pregiudizi sempre maggiori. E loro mi hanno seguito nel giudicarla alle sue spalle e hanno smesso di concentrarsi sui loro doveri. La mia indole doveva essere piuttosto maligna se ero capace di simili azioni. Quando le azioni e i discorsi di Wendy hanno minacciato i miei interessi e la mia reputazione, l’ho condannata e attaccata e mi sono vendicata di lei. Mi sono resa conto che non avevo il minimo timore di Dio nel cuore. In quanto leader della chiesa, non solo non sapevo collaborare bene con i miei fratelli e sorelle e svolgere il mio dovere secondo i principi, ma ho persino preso l’iniziativa di compiere il male e di intralciare il lavoro della chiesa. Ero davvero indegna di svolgere un dovere così importante. Pensavo di possedere un’ottima umanità, di essere gentile e comprensiva, ma era solo perché gli altri non avevano minacciato i miei interessi. Non appena ciò è accaduto, la mia natura maligna è stata rivelata e sono stata capace di giudicare e attaccare le persone e di vendicarmi di loro. Solo quando me ne sono resa conto ho capito che la mia umanità era scarsa. È per giustizia di Dio che ero stata destituita, meritavo quel destino.

In seguito, mi sono aperta con i miei fratelli e sorelle, ho analizzato le intenzioni dietro le mie azioni e ho condiviso le mie riflessioni e la mia conoscenza di me stessa. Tutti i fratelli e le sorelle mi hanno incoraggiata. Mi hanno detto: “Puoi acquisire conoscenza di te stessa attraverso la tua destituzione, è una cosa positiva!” Attraverso quell’esperienza ho acquisito una certa conoscenza di me stessa e mi sono sentita meno sconfortata. Sono anche in certa misura riuscita ad accettare di essere rivelata. Ho pregato Dio: “O Dio, ho davvero compiuto il male. Ora sono disposta a pentirmi”. In seguito, quando nell’interagire con gli altri rivelavo la mia indole corrotta, pregavo Dio, riflettevo su me stessa e mi concentravo sul collaborare armoniosamente con gli altri. Ho anche iniziato a ricercare più seriamente nel mio dovere e i miei giorni erano pieni e ricchi. Qualche giorno dopo, la mia leader superiore è venuta da me e mi ha detto che in passato ero troppo arrogante, non accettavo i consigli degli altri e non trattavo le persone secondo i principi, ma che dopo essere stata destituita avevo imparato a riflettere su me stessa e a conoscermi, così tutti erano d’accordo sul farmi tornare al mio ruolo di leader. Sono rimasta molto sorpresa quando me l’ha detto. Non avrei mai immaginato di ottenere un’altra possibilità di prestare servizio come leader. Non riuscivo a esprimere quanto mi sentissi commossa e piena di gratitudine verso Dio. Allo stesso tempo, provavo un tale rimorso per tutto ciò che avevo fatto in passato. Ho pregato Dio nel cuore ed ero decisa a pentirmi, a non ripetere gli errori del passato, a collaborare bene con gli altri e a mettere il cuore nel mio dovere.

In seguito, ho riflettuto di nuovo su me stessa: “Perché in passato non ho saputo abbandonare i miei pregiudizi su Wendy e l’ho persino giudicata alle sue spalle e sminuita?” Una volta, durante le devozioni, mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio che diceva: “Innanzitutto, quando si tratta di essere potati, gli anticristi non sono capaci di accettarlo. E ci sono delle ragioni per questo, tra cui la principale è che quando vengono potati sentono di aver perso la faccia, di aver perso la loro reputazione, il loro prestigio e la loro dignità, di essere stati messi in condizione di non poter più alzare la testa di fronte a tutti. Queste cose hanno un effetto nei loro cuori e dunque essi hanno difficoltà ad accettare d’essere potati, e sentono che chiunque li poti ce l’abbia con loro e sia un loro nemico. Questa è la mentalità degli anticristi quando vengono potati. Di questo puoi essere certo. È infatti nella potatura che si rivela maggiormente se una persona sa accettare la verità e se sa davvero sottomettersi. La strenua resistenza che gli anticristi oppongono alla potatura è una dimostrazione sufficiente del fatto che provano avversione per la verità e che non l’accettano minimamente. È questo, dunque, il nocciolo del problema. Non è il loro orgoglio a costituire l’essenza del problema, bensì la mancata accettazione della verità. Quando vengono potati, gli anticristi esigono che ciò sia fatto con un tono e un atteggiamento gentili. Se invece chi lo fa ha un tono serio e un atteggiamento severo, gli anticristi opporranno resistenza, saranno ribelli e si infurieranno dalla vergogna. Non si preoccupano se ciò che viene smascherato di loro sia giusto o se sia un dato di fatto, e non si fermano a riflettere se hanno sbagliato qualcosa o se dovrebbero accettare la verità. L’unica cosa a cui pensano è se la loro vanità e il loro orgoglio hanno subito un colpo. Gli anticristi sono del tutto incapaci di riconoscere che la potatura è utile, e anche amorevole, salvifica e di beneficio per le persone. Non riescono nemmeno a vedere tutto questo. Non è forse un atteggiamento un po’ privo di discriminazione e irragionevole da parte loro? Quindi, di fronte all’essere potato, un anticristo quale indole rivela? Senza dubbio, un’indole di avversione nei confronti della verità, ma anche di arroganza e di intransigenza. Ciò rivela che la natura essenza degli anticristi è di avversione e di odio per la verità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte ottava”). Dio rivela che gli anticristi si preoccupano troppo di proteggere il loro prestigio e la loro reputazione, e quando vengono potati non riflettono su sé stessi e non si conoscono affatto; invece provano opposizione, negano e pensano che gli altri ce l’abbiano con loro. Arrivano persino ad attaccare le persone e a vendicarsi; tutti questi comportamenti sono manifestazioni della loro indole di avversione e di odio per la verità. Applicando lo smascheramento delle parole di Dio alla mia situazione, ho capito che il mio giudicare, sminuire e attaccare Wendy e vendicarmi di lei erano tutte manifestazioni della mia indole da anticristo. Quando collaboravamo, spesso Wendy mi dava consigli e mi faceva notare le mie carenze, ma non mi stava potando. Non riflettevo sul fatto che ciò che diceva fosse vero o no, che avessi fatto qualcosa di sbagliato, né su cosa avrei potuto imparare dalle sue parole. Invece mi limitavo sempre a tenere gli occhi su di lei, pensando che ce l’avesse con me e che mi guardasse dall’alto in basso. Ho persino concluso che aveva una scarsa umanità. Non riconoscevo affatto i miei problemi. All’epoca, prestavo servizio come leader della chiesa e dedicavo il mio tempo anche alla supervisione degli affari generali ma, non sentendomi molto portata per gli affari generali, non mi preoccupavo di gestire quel lavoro o di informarmene, né chiedevo aiuto ad altre persone esperte nell’ambito. Non riuscivo a svolgere un lavoro effettivo: Wendy aveva ragione a sollevare la questione! Facendomi notare le deviazioni nel mio lavoro e dandomi dei suggerimenti, mi stava aiutando a migliorare. Ma io ho considerato solo la mia reputazione e il mio prestigio e ho ritenuto che mettesse in dubbio le mie abilità lavorative. Ho persino preso sul personale i suoi richiami e la sua assistenza, e ho tentato di vendicarmi di lei portando gli altri dalla mia parte e istigandoli a giudicare e ostracizzare Wendy insieme a me; tutto questo ha danneggiato Wendy e ha anche generato un’atmosfera conflittuale che impediva a tutti di concentrarsi sul proprio dovere e intralciava il lavoro della chiesa. Non stavo forse rivestendo il ruolo di Satana? Avrei dovuto davvero essere maledetta e punita! Ho pensato a quelle persone malevole e anticristi che erano stati allontanati dalla chiesa. Provavano avversione e odio per la verità, non sapevano accettare le situazioni da Dio e si aggrappavano al fatto che gli altri minacciassero i loro interessi, credendo che ce l’avessero con loro e analizzando eccessivamente le loro azioni; non sapevano riflettere né acquisire la minima conoscenza di sé di fronte ai frequenti richiami, aiuti o potature da parte degli altri. Per di più, odiavano chiunque cercasse di correggerli e lo attaccavano e ostracizzavano, disturbando chi li circondava, intralciando il lavoro della chiesa e compiendo infine così tanto male da essere allontanati. Queste erano tutte conseguenze della mancata accettazione della verità e dell’avversione per essa: tutti loro hanno avuto ciò che meritavano! Date queste caratteristiche, non stavo forse agendo come una persona malevola e un anticristo? Mi sono resa conto di essere veramente corrotta e di avere una scarsa umanità. Ero così spaventata; mi trovavo in una situazione terribilmente precaria e, se non mi fossi pentita, Dio mi avrebbe detestata ed eliminata. Dovevo cogliere l’occasione per pentirmi e fare del mio meglio per perseguire la verità, affrontare le situazioni con un cuore che temeva Dio, cercare la verità, riflettere su me stessa e conoscermi, essere prudente nel parlare e avere buone intenzioni nelle mie interazioni. Mi sono presentata davanti a Dio in preghiera e ho detto che avrei smesso di comportarmi come prima, e che ero disposta ad accettare il Suo scrutinio e a pentirmi veramente.

In seguito, mi sono imbattuta in un altro passo delle parole di Dio che mi ha aiutata a capire come giudicare l’umanità di una persona e come trattare coloro che parlano con franchezza e mi danno consigli. Dio dice: “Devi avvicinarti alle persone che sanno parlarti con sincerità; avere intorno persone del genere va molto a tuo vantaggio. In particolare, avere intorno brave persone come quelle che, quando trovano un problema in te, hanno il coraggio di biasimarti e smascherarti, può evitarti di uscire dalla retta via. A loro non interessa quale sia il tuo prestigio e, non appena scoprono che hai fatto qualcosa che va contro le verità principi, se necessario ti biasimano e ti smascherano. Solo le persone così sono rette, persone col senso della giustizia e a prescindere da quanto ti smascherino e ti biasimino, sarà sempre per aiutarti e si tratterà solo di supervisionarti e spronarti. Devi stare vicino a queste persone; se hai individui così al tuo fianco ad aiutarti, sarai relativamente molto più al sicuro: ecco cosa significa avere la protezione di Dio. Avere ogni giorno al tuo fianco persone che capiscono la verità e sostengono i principi, e che ti supervisionano, ti porta beneficio nel fare bene il tuo dovere e nel lavorare bene. […] Quando fai qualcosa che va contro i principi, ti smascherano, esprimono pareri su questioni che ti riguardano, e mettono in evidenza i tuoi problemi e difetti in modo schietto e onesto; non cercano di aiutarti a salvare la faccia e non ti danno nemmeno una possibilità di evitare l’imbarazzo di fronte alla gente. Come dovresti trattare queste persone? Dovresti tormentarle o avvicinarti a loro? (Avvicinarti a loro.) Esatto. Dovresti aprire il tuo cuore e condividere con loro, dicendo: ‘Il problema che ho e che mi hai fatto notare era giusto. All’epoca ero pieno di vanità e pensavo solo al mio prestigio. Ero stato un leader per tanti anni, eppure non solo non hai cercato di aiutarmi a salvare la faccia, ma hai anche evidenziato i miei problemi di fronte a tante persone, quindi non potevo accettarlo. Tuttavia, ora riconosco che quanto ho fatto andava contro i principi e la verità, e avrei dovuto evitarlo. A cosa serve ricoprire la posizione di leader? Non si tratta semplicemente di un mio dovere? Tutti facciamo il nostro dovere e abbiamo pari prestigio. L’unica differenza è che io ho qualche responsabilità in più, nient’altro. Se in futuro scoprirai qualche problema, devi solo dirmelo, e tra noi non ci sarà alcun rancore. Se comprendiamo la verità in modi diversi, allora possiamo condividere insieme. Nella casa di Dio, e davanti a Lui e alla verità, saremo uniti, non distaccati’. Questo è l’atteggiamento di chi pratica e ama la verità. Cosa dovresti fare per tenerti alla larga dal cammino di un anticristo? Dovresti prendere l’iniziativa e avvicinarti a coloro che amano la verità, alle persone rette, accostarti a coloro che sanno mettere in evidenza i tuoi problemi, che sanno parlare con sincerità e ti rimproverano quando scoprono i tuoi problemi, e soprattutto a coloro che, quando scoprono tali problemi, sono in grado di potarti; sono queste le persone che ti portano i maggiori benefici, e dovresti averle a cuore. Se le escludi e ti liberi di persone così buone, allora perderai la protezione di Dio, e la catastrofe si abbatterà gradualmente su di te. Avvicinandoti a persone buone e a persone che comprendono la verità, troverai pace e gioia, e sarai in grado di tenere a bada il disastro; avvicinandoti a persone ignobili, persone senza vergogna, e persone che ti lusingano, sarai in pericolo. Non solo verrai ingannato e raggirato con facilità, ma il disastro potrebbe abbattersi su di te in qualsiasi momento. Devi sapere che tipo di persone possono portarti i maggiori benefici; sono coloro che sanno avvertirti quando fai qualcosa di sbagliato, o quando esalti e testimoni te stesso fuorviando gli altri, quelli che possono esserti di maggiore beneficio. Avvicinarsi a queste persone è il giusto cammino da intraprendere” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 4: Esaltano e testimoniano sé stessi”). Attraverso le parole di Dio, ho capito che chi possiede senso di giustizia e sostiene le verità principi sa far notare quando i suoi fratelli e sorelle manifestano problemi o carenze ed è capace di potare, smascherare e analizzare gli altri quando nelle loro azioni vanno contro i principi; queste persone hanno una buona umanità e io dovrei circondarmene. Se qualcuno è esteriormente amorevole, va d’accordo con le persone, non offende nessuno ed è benvoluto ma, quando riscontra qualcosa che non è in linea con i principi o che danneggia gli interessi della chiesa, sceglie di proteggere le proprie relazioni, non prende posizione e non segnala e non ferma il problema, allora è egoista e propenso all’inganno e non protegge gli interessi della casa di Dio. Ho pensato al fatto che giudicavo sempre l’umanità delle persone in base alla loro amabilità e al fatto che parlassero o meno in modo da preservare l’altrui dignità, ma questo giudizio non era conforme alla verità. Ho capito che Wendy, facendomi spesso notare i miei problemi e le mie carenze, dimostrava il suo senso di giustizia. Nonostante parlasse in modo molto diretto, diceva la verità e sapeva farmi notare i miei problemi, e questo mi avrebbe aiutata ad adempiere il mio dovere e a migliorare il mio ingresso nella vita. Avrei dovuto passare più tempo con lei e ascoltare i suoi suggerimenti. Se una persona accetta la verità, non dà importanza a quale tono venga usato per farle notare i suoi problemi. Finché ciò che viene detto è almeno parzialmente vero, lo accetta, ricerca la verità e impara delle lezioni. Tutto ciò rappresenta un miglioramento. Dopo di che, mi sono scusata con Wendy. Sapevo che il danno che le avevo causato non si poteva cancellare, ma se avessi avuto un’altra opportunità di collaborare con lei ne avrei fatto tesoro.

In seguito ho collaborato con fratello Leonard. Leonard aveva buona levatura ed era alquanto responsabile nel suo dovere. Se nel mio dovere mi vedeva deviare, me lo faceva notare davanti agli altri. All’inizio, nonostante mi sentissi un po’ imbarazzata, riuscivo a prendere le sue critiche come una lezione da Dio. Ma con il passare del tempo e il ripetersi di quella situazione ho iniziato a stancarmi. A volte Leonard era un po’ sdegnoso nelle sue critiche e trovava da ridire sul mio lavoro. Ero così imbarazzata, come se mi capisse a fondo, e non volevo più collaborare con lui. Trovavo lui troppo arrogante e il suo tono di voce inaccettabile. A volte, parlando con gli altri della mia collaborazione con lui, provavo il desiderio di denigrare Leonard, ma appena stavo per dire qualcosa mi rendevo conto di star sbagliando; le critiche di Leonard contenevano sicuramente molto a cui potevo accedere. Così ho pregato Dio, mi sono posta delle buone intenzioni e ho cercato come collaborare con Leonard in un modo che fosse in linea con l’intenzione di Dio. Non potevo giudicare Leonard con cattive intenzioni. In seguito, mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio che mi è stato molto utile. Egli dice: “Quando scopri di star facendo qualcosa di sbagliato o rivelando un’indole corrotta, se sei in grado di aprirti e di comunicare con le persone, questo aiuterà chi ti circonda a tenerti d’occhio. È certamente necessario accettare la supervisione, ma la cosa principale è pregare Dio e affidarsi a Lui, sottoponendosi a un esame costante. Soprattutto quando hai intrapreso la strada sbagliata o hai fatto qualcosa di sbagliato, o quando stai per agire in maniera arbitraria e unilaterale, e qualcuno intorno te lo fa notare e ti avverte, devi accettarlo e affrettarti a riflettere su te stesso, ad ammettere il tuo errore e a correggerlo. Questo può impedirti di intraprendere il cammino di un anticristo. Se c’è qualcuno che ti aiuta e ti mette in guardia in questo modo, non ti sta forse proteggendo senza che tu te ne renda conto? È così: questa è la tua protezione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). Le parole di Dio mi hanno ricordato che avere al mio fianco qualcuno dotato di senso di giustizia che avesse la sicurezza di farmi notare direttamente e prontamente le mie mancanze era una forma di protezione, che mi avrebbe impedito di smarrirmi e che era l’amore di Dio. La cosa giusta da fare era accettare la situazione! In quel periodo mi ero accontentata di svolgere del lavoro irrilevante, ma non avevo saputo pagare il prezzo di svolgere il lavoro fondamentale di irrigare i nuovi arrivati. I frequenti richiami di Leonard mi avevano resa un po’ più pragmatica nel mio dovere. Avevo anche guadagnato molto dai cammini di pratica di cui lui mi aveva parlato. Mi sono resa conto che il suo aiuto e i suoi consigli erano davvero preziosi. Dato che non possedevo la verità, che avevo ancora un’indole gravemente corrotta e che potevo sbagliare in qualsiasi momento, avere Leonard a supervisionarmi era un vero sprone e mi avrebbe impedito di compiere molto male. Resami conto di ciò, ero pronta a eliminare le deviazioni nel mio dovere e il mio atteggiamento verso i consigli di Leonard è migliorato. Gli ho inviato un messaggio che diceva: “In futuro, per favore, fammi sapere se noti qualche problema in me. Magari mi sentirò un po’ in imbarazzo, ma mi sarebbe d’aiuto”. Ripensandoci ora, Dio aveva messo al mio fianco molte persone di questo tipo negli ultimi anni, ma io avevo sempre voluto evitarle perché pensavo che fosse difficile relazionarsi con loro. In realtà, il problema era che non sapevo giudicare le persone, né come valutarle o trattarle, e così perdevo senza accorgermene l’opportunità di imparare dai miei collaboratori. Quando Dio ha orchestrato ancora una volta quella situazione, finalmente sono arrivata a capire la Sua intenzione, sono riuscita a trattare gli altri secondo i principi e mi sono sentita molto più libera! Ho reso grazie a Dio nel mio cuore!


86. Crescere tra le avversità

di Zhen’ai, Cina

Il 23 agosto del 2022, il leader del distretto ha invitato alcuni di noi predicatori a un incontro. Abbiamo aspettato fino al pomeriggio, ma il leader non si è presentato. Più tardi abbiamo saputo che i leader della chiesa e molti fratelli e sorelle erano stati arrestati. Anche sorella Lu Yang, che aveva vissuto con me, era stata arrestata. Inoltre, il leader che ci aveva invitati all’incontro era stato irraggiungibile per un giorno e una notte interi, ed era quasi certo che gli fosse successo qualcosa. Quando ho sentito questa notizia sono rimasta sbalordita. L’arresto aveva interessato decine di chiese e tutto era accaduto la mattina del 23, indicando un’azione coordinata del Partito Comunista Cinese. Mi sono ricordata che il leader era venuto a casa mia un paio di volte solo pochi giorni prima, e mi sono chiesta se anch’io potessi essere un bersaglio. Se lo fossi stata, un giorno sarei stata arrestata anche io? Il PCC non considera i credenti come esseri umani e ricorre a ogni genere di tortura per costringerli a tradire Dio. Supervisionavo il lavoro di diverse chiese, e se fossi stata arrestata il PCC non mi avrebbe certo lasciata andare facilmente. Pensando a questo mi si stringeva il petto, e diventavo ansiosa a ogni piccolo movimento esterno poiché temevo di poter essere arrestata da un momento all’altro. Rendendomi conto che il mio stato non era giusto, ho pregato rapidamente Dio: “Dio, con la chiesa che sta affrontando gravi repressioni, mi sento molto timorosa. Per favore proteggimi e dammi fede affinché io non sia limitata da questo ambiente”. Dopo aver pregato, mi sono ricordata il film “La mia storia, la nostra storia” e l’ho trovato subito per guardarlo. Un passaggio delle parole di Dio nel film mi ha dato fede.

Dio Onnipotente dice: “Anche se Satana guardava Giobbe con occhi bramosi, senza il permesso di Dio non osava torcergli nemmeno un capello. Pur essendo intrinsecamente malvagio e crudele, quando Dio gli impartì il Suo ordine, Satana non ebbe altra scelta che attenersi al Suo comando. Così, anche se era scatenato come un lupo fra le pecore quando si approcciò a Giobbe, non osò dimenticare i limiti impostigli da Dio, non osò violare gli ordini di Dio, e in tutto ciò che fece non osò deviare dai principi e dai limiti delle parole di Dio. Non è forse un dato di fatto? Da questo si capisce che Satana non osa contravvenire ad alcuna delle parole di Jahvè Dio. Per lui, ogni parola proveniente dalla bocca di Dio è un ordine e una legge celeste, un’espressione dell’autorità di Dio; questo perché dietro ogni parola di Dio è implicita la punizione da parte di Dio a coloro che violano i Suoi ordini e a coloro che disobbediscono e si oppongono alle leggi celesti” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). Le parole di Dio ci dicono chiaramente che non importa quanto sia selvaggio Satana, egli non può superare i comandamenti di Dio né oltrepassare i confini o i limiti stabiliti da Dio. Non importa quanto diabolico sia Satana, è pur sempre un oggetto al servizio nelle mani di Dio e uno strumento utilizzato per perfezionare il popolo eletto di Dio. Riflettendo sulle Sue parole, mi sono resa conto che il giorno della repressione su larga scala, il leader aveva programmato di riunirsi con alcuni di noi, e se la polizia avesse eseguito l’operazione un po’ più tardi, noi predicatori saremmo stati arrestati insieme al leader. Ho capito che gli arresti dei fratelli e delle sorelle sono permessi da Dio. Satana non può agire senza il Suo permesso; questa è l’autorità di Dio. Ciò è stato particolarmente chiaro quando ho visto i fratelli in prigione nel film che si affidavano a Dio per trasmettere le Sue parole sotto stretta sorveglianza, che si aiutavano e si sostenevano a vicenda, e la loro fede in Dio era diventata ancora più forte. A prescindere da come il PCC utilizzasse minacce o lusinghe, sono rimasti saldi nella loro testimonianza. Ciò ha dimostrato la potenza delle parole di Dio. Vedendo l’esperienza di questi fratelli, non avevo più tanta paura. Ho pensato a come spesso proclamavo l’onnipotenza e la sovranità di Dio su tutte le cose, e a come spesso ho affermato che avrei protetto il lavoro della chiesa. Ma quando ho sentito che sempre più persone venivano arrestate, ero piena di timore e paura. La mia precedente determinazione e le mie promesse sembravano dimenticate da tempo e, in particolare, il pensiero di subire torture se fossi stata arrestata ha fatto emergere le mie preoccupazioni. Quando mi sono trovata di fronte alla realtà, ho finalmente capito quanto fosse piccola la mia fede. Non appena ho incontrato il pericolo, sono diventata timorosa e impaurita, e ho iniziato a preoccuparmi per la mia sicurezza fisica. In che modo avevo una qualche statura? Rendendomi conto di ciò, ho pregato Dio chiedendoGli di darmi fede affinché potessi adempiere ai miei doveri e restare salda nella mia testimonianza durante le avversità.

Dopo questo episodio, è stato necessario svolgere molti importanti lavori successivi. Per impedire che i libri delle parole di Dio cadessero nelle mani del PCC, abbiamo deciso che sorella Gao Qing e io saremmo state responsabili del loro trasferimento. Vedendo che mi veniva chiesto di svolgere un compito così importante, e conoscendo l’importanza di questa responsabilità, ero disposta a farlo. Tuttavia, pensando ai pericoli impliciti nel trasferimento, non potevo fare a meno di sentirmi un po’ spaventata: “Se veniamo arrestate e il PCC scopre che stiamo trasportando i libri delle parole di Dio, ci costringerebbero sicuramente a rivelare più informazioni sulla chiesa e ci tortureranno. Anche se non moriamo, saremo messe sotto torchio! Cosa farò se diventerò disabile? Non solo non sarei in grado di svolgere il mio dovere, ma avrei anche problemi a prendermi cura di me stessa. Non sarebbe la fine per me? Potrei ancora essere salvata? Mi mancano sia il coraggio che la saggezza. Sono davvero in grado di svolgere questo dovere? Non dovremmo trovare qualcuno di più coraggioso e saggio per questa responsabilità?” Stavo per dirlo alle sorelle, ma ho esitato e mi sono trattenuta. Ho pensato a come, dato il numero limitato di persone che potevano essere contattate in questo contesto, solo dopo un’attenta riflessione tutti avevano deciso che io mi sarei assunta questo compito. Ho pensato a queste parole di Dio: “Dovresti salvaguardare tutto ciò che riguarda gli interessi della casa di Dio o che concerne il lavoro della casa di Dio e il nome di Dio, e assumertene la responsabilità. Ognuno di voi ha questa responsabilità e questo obbligo, ed è ciò che dovete fare” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sui decreti amministrativi di Dio nell’Età del Regno”). Non importa il momento, proteggere gli interessi della casa di Dio e garantire la sicurezza dei libri delle parole di Dio è responsabilità e obbligo di ogni componente del popolo eletto di Dio. Ero credente da molti anni e avevo goduto dell’irrigazione e della fornitura delle parole di Dio eppure, quando la sicurezza dei libri delle parole di Dio era a rischio e avevano bisogno di essere spostati, non avevo svolto questo compito in modo proattivo. Invece, consideravo solamente le mie prospettive e i miei cammini futuri. Per paura di essere arrestata e torturata, volevo rifilare questo dovere a qualcun altro. Ero così egoista e priva di coscienza e ragione! Poiché tutti erano d’accordo sul fatto che fossi la persona più adatta a trasferire i libri delle parole di Dio, questo doveva racchiudere la volontà di Dio. Soprattutto considerando che non ero stata arrestata durante questa repressione su larga scala, era chiaro che avevo un ruolo da svolgere e non avrei dovuto rifiutarlo. Sono un essere creato; Dio sa cosa posso fare. Se sarei stata arrestata o meno era nelle mani di Dio. Se Dio avesse decretato che venissi arrestata, mi sarei sottomessa, ma se Dio non lo avesse permesso, il PCC non avrebbe potuto farmi nulla. Proprio come Daniele che aveva fede in Dio e, una volta gettato nella fossa dei leoni, questi ultimi non gli avevano fatto del male. Non importa quanto dilagante sia il PCC, esso è comunque nelle mani di Dio ed è semplicemente un oggetto al servizio dell’opera di Dio. Comprendendo ciò, ho acquisito fede e ho pregato Dio: “Dio, ora i libri delle Tue parole devono essere trasferiti urgentemente, e mi sento timorosa e impaurita, ma so che Satana è nelle Tue mani. Sono disposta a mettere da parte la mia sicurezza e a collaborare con sorella Gao Qing per portare i libri in un luogo sicuro. Per favore, guidaci”. La mattina successiva siamo partite nella fitta nebbia e abbiamo consegnato con successo i libri in un luogo sicuro.

Poiché diversi leader della chiesa erano stati arrestati, sorella Gao Qing e io siamo state temporaneamente promosse a supervisionare il lavoro di queste chiese. Sapevo che non avrei dovuto sottrarmi al mio dovere, ma sentivo molta pressione. Assumersi questo dovere in un momento così critico era davvero molto pericoloso. Tuttavia, con i leader arrestati e il lavoro della chiesa quasi fermo, i fratelli e le sorelle non riuscivano più a vivere la loro vita della chiesa e avevano urgente bisogno di qualcuno che si facesse carico di questo lavoro. In quel momento, sarei mancata di umanità se mi fossi sottratta a questo dovere. Dopo averci pensato a lungo, ho accettato il dovere. Tuttavia, non molto tempo dopo, ho saputo che durante gli interrogatori la polizia mostrava le foto ai fratelli e alle sorelle arrestati, chiedendo loro di identificare i leader. Il PCC arrestava costantemente i leader, e se avessero saputo che ora ero una leader della chiesa, non avrei dovuto affrontare anch’io una condanna severa se fossi stata arrestata? Ho pensato ai fratelli e alle sorelle che erano stati arrestati e condannati. Alcuni erano stati abusati dai detenuti in prigione, altri erano stati duramente picchiati e torturati dalle guardie carcerarie, e dovevano svolgere ogni giorno lavori fisici pesanti. Data la mia salute già cagionevole, una volta arrestata e condannata, ogni giorno mi sarebbe sembrato un anno di prigione ed è difficile dire se ce l’avrei fatta o no. Svolgere doveri in Cina è davvero pieno di pericoli, è come stare sulla lama del rasoio, con rischi costanti che mettono a repentaglio la vita. Continuavo a pensare che sarebbe stato meglio se non avessi assunto questo dovere… Ero profondamente preoccupata e non riuscivo a concentrarmi sul lavoro. Rendendomi conto che il mio stato non era giusto, ho pregato velocemente Dio chiedendoGli di proteggere il mio cuore.

Quella notte non sono riuscita a dormire affatto. Ho riflettuto su come, di fronte alla repressione su larga scala della chiesa, avessi rivelato solo codardia e paura, e avessi addirittura desiderato sottrarmi al mio dovere per proteggere me stessa. Perché continuavo a pensare a me stessa quando mi trovavo di fronte alle avversità? Durante le mie devozioni, ho letto due passaggi delle parole di Dio: “Gli anticristi fanno di tutto per garantirsi la propria incolumità. Ciò che pensano tra sé e sé è: ‘Devo assolutamente mantenermi al sicuro. Non importa chi arrestano, basta che non sia io’. A questo proposito, spesso si rivolgono a Dio in preghiera, supplicando che Egli impedisca loro di finire nei guai. Sentono che, qualunque cosa accada, stanno davvero svolgendo il lavoro di leadership della chiesa e che Dio dovrebbe proteggerli. Per la propria incolumità e per evitare l’arresto, sfuggire a ogni persecuzione e restare in un ambiente sicuro, gli anticristi spesso implorano e pregano per la propria incolumità. Solo quando si tratta della propria incolumità si affidano a Dio e si mettono nelle Sue mani veramente. Quando si tratta di questo, hanno fede reale e si affidano realmente a Dio. Si preoccupano di pregare Dio solo per chiederGli di proteggere la loro incolumità, senza pensare minimamente al lavoro della chiesa o al loro dovere. L’incolumità personale è il principio che li guida nel lavoro. Se un certo luogo è sicuro, allora gli anticristi sceglieranno di lavorarvi, e di fatto appariranno molto propositivi e positivi, mettendo in mostra il loro grande ‘senso di responsabilità’ e la loro grande ‘lealtà’. Se un lavoro comporta un rischio e c’è la possibilità che si verifichino degli imprevisti, che porti chi lo svolge a essere scovato dal gran dragone rosso, accampano scuse, lo rifiutano e trovano un pretesto per sottrarvisi. Appena c’è un pericolo, o appena c’è il sentore di un pericolo, cercano di trovare delle soluzioni per districarsene e abbandonare il loro dovere senza curarsi dei fratelli e sorelle. Pensano solo a togliersi dal pericolo. Magari in cuor loro sono già pronti: appena il pericolo si palesa, abbandonano immediatamente quello che stanno facendo senza curarsi di come andrà il lavoro della chiesa, in quale perdita possano incorrere gli interessi della casa di Dio o quale sia il rischio per l’incolumità di fratelli e sorelle. Ciò che preme loro è scappare” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). “Gli anticristi sono estremamente egoisti e spregevoli. Non hanno vera fede in Dio, né tanto meno Gli sono leali; di fronte a un problema, proteggono e tutelano solo sé stessi. Per loro nulla è più importante della propria incolumità. Fintanto che possono vivere e non essere arrestati, non si preoccupano di quanto danno venga arrecato al lavoro della chiesa. Sono estremamente egoisti, non pensano affatto ai fratelli e alle sorelle, né al lavoro della chiesa, ma solo alla propria incolumità. Sono degli anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Dio smaschera che la natura dell’anticristo è estremamente egoista e spregevole. Egli dà priorità ai propri interessi sopra ogni altra cosa e, in ogni situazione specifica, se qualcosa tocca i suoi interessi, non esiterà a proteggersi. Gli anticristi sono mossi esclusivamente dal profitto e sono privi di qualsiasi senso di coscienza o ragione. Seguono la filosofia satanica di “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, e vivono un’immagine completa di Satana. Riflettendo sulle parole di Dio e sul mio comportamento, non avevo forse rivelato l’indole egoista e spregevole di un anticristo? Normalmente, quando non c’era minaccia di arresto, ero molto proattiva nello svolgimento dei miei doveri, a prescindere da quanto fossero difficili o stancanti, mostrando una facciata di lealtà verso i miei doveri e di sottomissione a Dio. Ma quando la chiesa si era trovata ad affrontare una repressione su larga scala e i doveri a me assegnati riguardavano i miei interessi personali, il mio egoismo e la mia viltà erano stati rivelati. Quando i fratelli e le sorelle mi avevano proposto di trasferire i libri delle parole di Dio, volevo rifilare questo dovere a qualcun altro per proteggere me stessa. Quando la chiesa mi ha promossa temporaneamente a leader, invece di concentrarmi su come svolgere bene il lavoro della chiesa e farmi carico di questa responsabilità, mi preoccupavo di essere arrestata e condannata, e ho persino pensato di sottrarmi al dovere per proteggermi. Avevo tanta paura della morte! Si dice che la sincerità si riveli nelle avversità, ma mi ero comportata con sincerità quando avevo affrontato le avversità? No! Non avevo rivelato altro che egoismo e falsità! Ho pensato a tutti questi anni trascorsi godendo dell’irrigazione e della fornitura delle parole di Dio, ma quando la chiesa si era trovata ad affrontare una repressione su larga scala e aveva bisogno che facessi la mia parte, avevo cercato delle scuse per sottrarmi al mio dovere e proteggermi. In che modo avevo un minimo di umanità? Avevo pregato Dio, dicendo che ero disposta a spendermi per Lui e a ripagare il Suo amore, eppure ciò che stavo vivendo era egoistico e spregevole, e cercavo di proteggere me stessa. Questo forse non significa ingannare Dio? Se non fosse per questi fatti rivelati e per il giudizio e lo smascheramento delle parole di Dio, non avrei ancora avuto una vera comprensione della mia indole satanica egoista e arrivista. Avrei pensato ancora di avere sincerità per Dio e di ricevere senza dubbio la Sua approvazione, e che al termine dell’opera di Dio sarei entrata nel Regno e avrei goduto delle benedizioni di Dio. Davvero non conoscevo me stessa! L’opera di Dio è molto concreta. Attraverso la persecuzione e gli arresti effettuati dal gran dragone rosso, Egli ha rivelato la mia corruzione e mi ha aiutato a comprendere me stessa. Questa è la salvezza di Dio per me! Pensando a questo, ho provato rimorso e non volevo più vivere secondo le filosofie di Satana.

In seguito mi sono imbattuta in un passaggio delle parole di Dio che per me è stato molto illuminante. Dio dice: “Se riconosci di essere un essere creato, devi prepararti a soffrire e a pagare un prezzo allo scopo di adempiere alla tua responsabilità di predicare il Vangelo e di assolvere adeguatamente il tuo dovere. Il prezzo può essere patire qualche malanno fisico o qualche avversità, le persecuzioni del gran dragone rosso o i fraintendimenti delle persone mondane, nonché le tribolazioni a cui si è sottoposti quando si predica il Vangelo: essere traditi, percossi e rimproverati, essere condannati, addirittura essere assaliti dalla folla e messi in pericolo di vita. È possibile, durante la predicazione del Vangelo, che si muoia prima che l’opera di Dio sia portata a termine e che non si viva abbastanza da vedere il giorno della gloria di Dio. Dovete essere preparati a questo. Non è per spaventarvi; è un dato di fatto. […] Inoltre, come morirono quei discepoli del Signore Gesù? Alcuni furono lapidati, trascinati da un cavallo, crocifissi a testa in giù, squartati dai cavalli: andarono incontro a ogni sorta di morte. Quale fu il motivo della loro morte? Vennero forse giustiziati legittimamente per i loro crimini? No. Diffondevano il Vangelo del Signore, ma la gente del mondo non lo accettò, anzi li condannò, li picchiò, li rimproverò e li mise addirittura a morte: così furono martirizzati. […] In realtà, questo fu il modo in cui morì e perì il loro corpo; questa fu la modalità di dipartita dal mondo umano, ma ciò non significava che il loro esito fosse lo stesso. A prescindere dalle modalità della morte e della dipartita e comunque siano avvenute, non era il modo in cui Dio definiva l’esito finale di queste vite, di questi esseri creati. È una cosa che devi capire chiaramente. Al contrario, utilizzarono proprio questa modalità per condannare questo mondo e testimoniare le azioni di Dio. Questi esseri creati utilizzarono la loro preziosissima vita: sfruttarono l’ultimo istante della loro vita per testimoniare le azioni di Dio, testimoniare la Sua grande potenza e dichiarare a Satana e al mondo che le azioni di Dio sono giuste, che il Signore Gesù è Dio, che Egli è il Signore e l’incarnazione di Dio. Fino all’ultimo istante della loro vita non rinnegarono mai il nome del Signore Gesù. Non fu forse un genere di giudizio su questo mondo? Sfruttarono la loro vita per proclamare al mondo, per confermare agli esseri umani che il Signore Gesù è il Signore, che il Signore Gesù è Cristo, che Egli è l’incarnazione di Dio, che l’opera di redenzione dell’intera umanità da Lui compiuta consente a questa umanità di continuare a vivere: questo dato di fatto è immutabile in eterno. In quale misura compirono il loro dovere coloro che subirono il martirio per aver diffuso il Vangelo del Signore Gesù? Nella misura estrema? E come si manifestò la misura estrema? (Diedero la vita.) Proprio così: pagarono il prezzo con la loro vita. Famiglia, ricchezza e beni materiali di questa vita sono tutte cose esteriori; l’unica cosa legata al sé è la vita stessa. Per ogni persona la vita è la cosa più degna di essere apprezzata, la più preziosa e, guarda caso, queste persone furono in grado di offrire il loro bene più prezioso, la vita, come conferma e testimonianza dell’amore di Dio per l’umanità. Fino al giorno in cui morirono, non rinnegarono il nome di Dio, né rinnegarono la Sua opera, e sfruttarono gli ultimi istanti di vita per testimoniare l’esistenza di questo dato di fatto: non è forse la testimonianza più alta? Questo è il modo migliore di assolvere il proprio dovere; questo è ciò che significa adempiere la propria responsabilità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Predicare il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che se capiamo veramente il significato della vita e il valore della vita e della morte con chiarezza, e viviamo secondo le parole di Dio, possiamo essere davvero sottomessi a Dio e rimanere saldi nella nostra testimonianza a Lui nei momenti di avversità. La vita è la cosa più preziosa per ognuno di noi. Se sappiamo affidare la nostra vita a Dio, niente potrà sconfiggerci. Ho pensato a come avevo seguito Dio fino a quel momento: ero stata in grado di abbandonare gradualmente cose come il lavoro, la famiglia, il matrimonio e la ricchezza, ma quando mi sono trovata di fronte al pericolo e alla possibilità di perdere la vita, la mia ribellione è stata esposta. Volevo sottrarmi ai miei doveri per proteggere me stessa. Avevo troppa paura della morte! Le folli persecuzioni e gli arresti del PCC hanno lo scopo di renderci timidi e timorosi, di abbandonare la nostra fede in Dio, di rinunciare ai nostri doveri e di tradirLo, facendoci perdere la possibilità di salvezza. Questo è il piano di Satana. Solo affidando la nostra vita a Dio, adempiendo ai nostri doveri con un cuore sottomesso a prescindere da come Dio orchestra e organizza le cose, possiamo sconfiggere e svergognare Satana. Ho sempre pensato che se fossi morta a causa della persecuzione, non sarei stata salvata, ma questa era la mia nozione e la mia immaginazione. Nell’Età della Grazia, gli apostoli hanno subito persecuzioni e arresti da parte del governo romano. Alcuni sono stati uccisi con la spada, altri sono stati crocifissi a testa in giù. Hanno pagato con la loro vita per diffondere il Vangelo del Regno dei Cieli e hanno usato la loro vita per rendere testimonianza della salvezza del Signore Gesù, ricevendo così l’approvazione di Dio. Oggi anche molti fratelli e sorelle vengono arrestati e perseguitati per aver diffuso il Vangelo di Dio degli ultimi giorni. Subiscono torture e percosse che portano alla disabilità o addirittura alla morte, ma scelgono di rimanere saldi nella testimonianza a Dio, rifiutandosi di soccombere a Satana perfino nella morte. Una morte del genere ha un significato. Sebbene dal punto di vista umano i corpi fisici muoiano, le loro anime non lo fanno. Tutto questo è frutto delle disposizioni di Dio. Offrire la propria vita per testimoniare Dio è la forma più alta di testimonianza. Riflettendo su questo, mi sono sentita illuminata. L’ambiente attuale era il modo di Dio di testarmi per vedere se, di fronte a questa situazione avversa, avrei scelto di adempiere bene ai miei doveri e di rimanere salda nella mia testimonianza oppure avrei rinunciato ai miei doveri e avrei vissuto una vita inutile. Dio osservava il mio atteggiamento e le mie pratiche. Il Signore Gesù disse: “E non temete coloro che uccidono il corpo, ma non possono uccidere l’anima; temete piuttosto Colui che può far perire l’anima e il corpo nella geenna” (Matteo 10:28). “Chi avrà trovato la sua vita la perderà; e chi avrà perduto la sua vita per causa Mia, la troverà” (Matteo 10:39). La mia vita è nelle mani di Dio. Sebbene Satana possa imprigionare e danneggiare il mio corpo, non può controllare il mio destino o la mia destinazione. La vita di ogni persona è nelle mani di Dio, e tutto ciò che sperimentiamo è opportunamente predisposto da Lui. Se abbandonassi i miei doveri per proteggere me stessa, questo sarebbe tradire Dio e io perderei la mia possibilità di salvezza. Dio mi ha dato la vita e mi ha portata in questo mondo, quindi c’è una missione che devo portare a termine. Essere in grado di seguire il Creatore e adempiere ai miei doveri di essere creato significa che la mia vita non viene vissuta invano! Le parole di Dio hanno ispirato il mio cuore. Qualunque cosa riservi il futuro, è perfettamente naturale e giustificato che un essere creato si sottometta al Creatore. Ero disposta ad affidare la mia vita a Dio, a fare ciò che potevo e ad adempiere ai miei doveri. In seguito, per ripristinare rapidamente la vita della chiesa, abbiamo convocato un incontro con i diaconi della chiesa. Abbiamo condiviso su come persistere nei nostri doveri nei momenti di avversità e sull’intenzione di Dio di fronte alla persecuzione e agli arresti, e abbiamo anche implementato vari compiti. Due mesi dopo, la vita della chiesa dei fratelli e delle sorelle è tornata gradualmente alla normalità.

Un giorno di novembre, all’improvviso abbiamo ricevuto la notizia che il leader della chiesa Li Zhong e altri quindici fratelli e sorelle erano stati arrestati con la forza e portati via dalla polizia. Il mio cuore si è stretto di nuovo e ho provato ancora più odio verso il PCC, il demone. La mattina successiva abbiamo discusso urgentemente con i collaboratori del problema di trasferire i libri delle parole di Dio in un luogo sicuro. Poiché ero l’unica a conoscere la nuova posizione, è stato deciso che io avrei trasportato i libri nella nuova sede. Tuttavia, ho pensato tra me e me: “In questo tragitto ci sono veicoli e telecamere ovunque, è impossibile evitarli. Se venissi scoperta durante il trasferimento, sarebbe una prova inconfutabile e sarei sicuramente condannata. Cosa succede se vengo perseguitata fino alla morte? È troppo pericoloso! Forse dovrebbe andare qualcun altro”. Ma proprio quando stavo per dirlo, mi sono trattenuta. In quel momento critico, stavo ancora pensando alla mia sicurezza personale. In che modo dimostravo lealtà? Avevo troppa paura della morte! La mia vita è nelle mani di Dio, non è sotto il mio controllo. Dovevo essere leale a Lui. Pensando a questo, ho pregato Dio: “Dio, sono così egoista e spregevole. Stavo cercando di allontanare di nuovo i miei doveri. Ora sono disposta ad affidarTi la mia vita. Per favore, guidami per adempiere ai miei doveri in questo momento cruciale e per trasferire i libri in modo sicuro”. In quel momento mi sono ricordata alcune parole di Dio: “Nel tuo dovere e in ciò che sei tenuto a fare, e più in grande nell’incarico affidatoti da Dio e nei tuoi obblighi, nonché nel lavoro importante che non rientra nei tuoi doveri ma che richiede che tu lo svolga, nel lavoro che ti è stato assegnato e che proprio tu sei chiamato a compiere, ebbene, dovresti pagare il prezzo, per quanto difficile questo possa essere. Anche se dovrai applicarti al massimo, anche se dovessi rischiare la persecuzione, e anche se dovesse mettere a rischio la tua vita, non devi nutrire malcontento per questo prezzo da pagare, bensì offrire la tua lealtà e sottometterti fino alla morte” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Perché l’uomo deve perseguire la verità?”). Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza. C’era l’intenzione di Dio nel dovere che mi è stato dato quel giorno, e anche la possibilità che mi arrestassero o meno era stata decretata da Lui. Poiché era più opportuno che io trasferissi i libri delle parole di Dio in quel momento, dovevo sottomettermi incondizionatamente. Successivamente, con la collaborazione di tutti, sono riuscita a trasportare i libri nel posto sicuro.

Grazie a questa esperienza ho acquisito alcune conoscenze: quando mi trovavo in una situazione pericolosa, le parole di Dio mi hanno dato fede e coraggio, consentendomi di perseverare nei miei doveri. Allo stesso tempo, mi sono resa conto di quanto fossi spaventata e di quanto valore dessi alla mia vita. Ho acquisito una certa comprensione della mia indole satanica egoista e motivata dal profitto, e sono arrivata a vedere la morte più chiaramente, diventando meno impaurita. Sono diventata più salda nella mia fede nel seguire Dio e nel perseguire una vita significativa. Queste conoscenze sono cose che non avrei potuto acquisire in un ambiente confortevole.


87. Sconfiggere le tenebre dell’inferiorità

di Kristina, Stati Uniti

Da piccola ero molto timida: ogni volta che arrivavano ospiti mi nascondevo dietro ai miei genitori, e quando i miei mi dicevano di chiamarli zio o zia ero troppo timida per farlo. Mia madre scherzava con gli ospiti dicendo: “Questa bambina è muta e non sa parlare”. Inoltre diceva spesso che non sarei mai valsa nulla né avrei combinato alcunché. A causa della mia goffaggine con le parole, venivo spesso derisa e criticata, e avevo molta paura di parlare davanti agli altri. Ogni volta che mi trovavo in una situazione in cui dovevo parlare, facevo di tutto per sottrarmi. Durante gli anni della scuola non partecipavo mai ad alcuna attività e mi nascondevo sempre in un angolo a studiare in silenzio. L’anno in cui mi sono laureata, l’insegnante mi ha detto che avevo i requisiti per essere raccomandata per la scuola di specializzazione e ne sono stata molto felice, ma quando ho saputo che ci sarebbe stato un colloquio con i professori mi è venuta una forte ansia, al pensiero che possedevo scarse capacità comunicative e che se avessi risposto in modo incoerente avrei finito per umiliarmi. Ho lottato con me stessa per alcuni giorni, ma non sono riuscita a trovare il coraggio di partecipare al colloquio. Dopo aver trovato Dio, ho visto che i fratelli e le sorelle si riunivano e condividevano in modo aperto e semplice e che nessuno rideva di nessuno, e mi sono sentita libera. Gradualmente, ho iniziato ad allenarmi a parlare con tutti dal cuore, esprimendo il mio stato e la mia comprensione. A volte divagavo un po’, ma i fratelli e le sorelle non mi guardavano dall’alto in basso, e mi sentivo meno limitata. Col tempo, ho cominciato a parlare di più. Una volta, durante una riunione, mentre condividevo sono andata fuori tema e la capogruppo mi ha interrotta. Mi sono sentita arrossire per l’imbarazzo e volevo solo trovare un buco in cui nascondermi. Ricordavo che i miei genitori mi dicevano che non sarei mai valsa nulla: a quanto pareva avevano ragione. Sentivo che la mia goffaggine con le parole mi rendeva completamente inutile e che avrei passato la mia vita inosservata in un angolo. In quel momento mi sono detta: “Dovrei parlare meno davanti alle persone per evitare di smascherare i miei difetti ed essere derisa”. Da allora, per molto tempo, ho tenuto la bocca chiusa. Al di fuori delle riunioni di gruppo rimanevo in silenzio, limitandomi ad ascoltare le condivisioni degli altri. A volte avevo una mia comprensione esperienziale, ma poi pensavo a come non riuscivo a strutturare quello che volevo dire e a come divagavo, e al fatto che se fossi stata interrotta di nuovo mi sarei sentita completamente umiliata, quindi non volevo condividere. In seguito, lavoravo alla realizzazione di video per la chiesa e i fratelli e le sorelle mi hanno scelta come capogruppo perché hanno visto che ero più abile in quel campo. Ma mi preoccupava il pensiero che essere una capogruppo significava dover far attuare e approfondire spesso il lavoro e che avrei dovuto condividere sui problemi di fratelli e sorelle e risolverli; pensavo: “Con la mia goffaggine nel parlare, cosa succederebbe se non riuscissi a svolgere bene questo dovere? Sarebbe così umiliante”. Più ci pensavo, più avevo paura, così ho detto alla leader che avevo scarsa levatura e non potevo svolgere quel dovere, quindi avrebbero dovuto scegliere un altro fratello o un’altra sorella per il ruolo. La leader ha condiviso con me sulle intenzioni di Dio, suggerendomi di affidarmi a Lui e di formarmi per un po’ per vedere come andava, e io ho accettato con riluttanza. Durante il mio periodo da capogruppo ero davvero passiva e ogni volta che dovevo tenere una riunione o una condivisione mi tiravo indietro, lasciando parlare di più la mia collaboratrice. Lei non capiva perché lo facessi. Diceva che ero stata in grado di individuare delle questioni mentre facevo il mio dovere, che avevo miei pensieri e prospettive, che sapevo esprimere alcune conoscenze mentre condividevo sulle parole di Dio e che la mia levatura non era poi così scarsa, quindi si chiedeva perché evitassi sempre di parlare. Mi ha incoraggiato a praticare di più. Ma, qualsiasi cosa lei dicesse, continuavo a sentirmi inadeguata, e ho anche cercato di dare le dimissioni in diverse occasioni. Alla fine sono stata destituita perché ero troppo passiva nel mio dovere. In seguito, la capogruppo mi ha chiesto di collaborare con lei alla supervisione del lavoro del gruppo. Ero un po’ preoccupata e pensavo: “Non sono brava a parlare; spero di non mettermi in imbarazzo”. La capogruppo ha condiviso con me sulle intenzioni di Dio, dicendo che come collaboratore aveva bisogno di qualcuno che conoscesse quelle abilità. Le sue parole mi hanno fatta sentire un po’ in colpa. Anche se non ero brava a parlare, sapevo comunque svolgere del lavoro in quel campo, e collaborare con la capogruppo era necessario per il lavoro. Tirandomi continuamente indietro non avrei ritardato il lavoro? Con questi pensieri in mente, ho accettato. In seguito, ho continuato a chiedermi: “Perché cerco sempre di scappare e farmi da parte quando mi viene chiesto di essere capogruppo? Qual è esattamente la causa di questo mio comportamento?” Con questa confusione in mente, ho pregato Dio in ricerca.

Durante una riunione, la leader ha letto un brano delle parole di Dio: affrontava il mio problema, e ha chiarito la confusione nel mio cuore. Dio Onnipotente dice: “Vi sono individui che da bambini avevano un aspetto ordinario, si esprimevano male e non erano molto acuti; di conseguenza gli altri, in famiglia e nell’ambiente sociale, emettevano su di loro giudizi piuttosto negativi, dicendo cose come: ‘Questo bambino è ottuso, lento e parla male. Guarda i figli degli altri, che parlano tanto bene da incantare chi hanno intorno, mentre questo bambino tiene continuamente il broncio. Quando incontra qualcuno non sa cosa dire, non sa come spiegarsi o giustificarsi dopo aver fatto qualcosa di sbagliato e non sa intrattenere la gente. È un idiota’. Lo dicono i genitori, lo dicono i parenti e gli amici, e lo dicono anche gli insegnanti. Questo ambiente esercita una certa pressione invisibile su questi individui. Attraverso l’esperienza di tali ambienti, essi sviluppano senza rendersene conto un certo tipo di mentalità. Quale? Pensano di non essere attraenti, di non risultare molto graditi e che agli altri non faccia mai piacere vederli. Credono di non essere portati per lo studio, di essere lenti, e si sentono sempre in imbarazzo ad aprire la bocca e a parlare davanti agli altri. Si vergognano troppo per ringraziare quando gli altri danno loro qualcosa, pensando tra sé e sé: ‘Perché sono sempre così impacciato nell’esprimermi? Perché gli altri parlano così bene? Sono solo uno stupido!’ Inconsciamente pensano di non valere nulla, […] Coloro che si sentono inferiori non sanno quali sono i loro punti di forza. Pensano di risultare sgradevoli, si sentono sempre stupidi e non sanno come affrontare le cose. In breve si sentono del tutto incapaci, poco attraenti, privi di intelligenza e lenti nel reagire. Non si distinguono rispetto agli altri e non ottengono buoni voti negli studi. Se qualcuno cresce in un ambiente del genere, questa mentalità di inferiorità prende gradualmente il sopravvento. Si trasforma in una sorta di emozione persistente che ti si aggroviglia al cuore e ti riempie la mente. Indipendentemente dal fatto che tu sia già cresciuto, che sia uscito nel mondo, che ti sia sposato e che ti sia affermato nella carriera e indipendentemente dal tuo prestigio sociale, questo sentimento di inferiorità seminato nell’ambiente in cui sei cresciuto è impossibile da estirpare. Anche dopo aver iniziato a credere in Dio ed esserti unito alla chiesa, continui a credere di avere un aspetto mediocre, di possedere una scarsa levatura intellettuale, di esprimerti male e di non saper fare nulla. Pensi: ‘Mi limiterò a fare quello che posso. Non ho bisogno di aspirare a essere un leader né di perseguire verità profonde; mi accontenterò di essere il meno importante e lascerò che gli altri mi trattino come preferiscono’. Quando emergono anticristi e falsi leader, senti di non saperli discernere né smascherare e di non essere tagliato per farlo. Ritieni che ti basterà non essere un falso leader o un anticristo, non causare intralci e disturbi e saper restare al tuo posto. Nel profondo del cuore ritieni di non essere abbastanza bravo e di non essere all’altezza degli altri, hai l’impressione che gli altri possono forse essere oggetto di salvezza mentre tu, nel migliore dei casi, sei un servitore, e quindi non ti senti all’altezza di perseguire la verità. A prescindere da quanta verità sei in grado di comprendere, continui a pensare che, visto che Dio ti ha predestinato ad avere la levatura e l’aspetto che possiedi, allora forse ti ha predestinato a essere solo un servitore, e che non hai nulla a che fare con il perseguire la verità, con il diventare un leader, con l’assumere una posizione di responsabilità o con l’essere salvato; sei invece disposto a essere la persona più insignificante. Questa emozione d’inferiorità potrebbe non essere innata in te, ma su un altro livello, a causa del tuo contesto familiare e dell’ambiente in cui sei cresciuto, sei stato sottoposto a colpi moderati o a giudizi inappropriati, e questo ha fatto emergere in te tale emozione d’inferiorità. Questa emozione influisce sulla corretta direzione dei tuoi perseguimenti, ne influenza l’adeguato desiderio e inoltre inibisce i tuoi giusti perseguimenti. Una volta che il tuo corretto perseguimento e la giusta determinazione che dovresti possedere nella tua umanità vengono inibiti, allora la tua motivazione a perseguire le cose positive e la verità viene soffocata. Ciò non è causato dall’ambiente circostante né da una qualche persona, e naturalmente non è stato Dio a stabilire che tu debba subirlo; è invece causato da un’emozione fortemente negativa che nutri nel profondo del cuore” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (1)”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono resa conto che avevo sempre avuto paura di parlare davanti agli altri e di fare il mio dovere di capogruppo a causa del mio senso di inferiorità. Quando ero piccola, ero troppo timida per salutare gli estranei e i miei genitori dicevano spesso che ero muta e non sapevo parlare, che non sarei mai valsa nulla, e i miei parenti dicevano che ero un’idiota perché non sapevo rispettare le convenzioni sociali in quello che dicevo. Queste parole hanno profondamente leso la mia autostima e mi hanno fatta sentire inferiore. Di conseguenza, mi definivo sempre come una persona non brava a parlare e ogni volta che mi trovavo in una situazione che richiedeva di farlo andavo nel panico, e quindi evitavo e rifiutavo qualsiasi dovere che mi richiedesse di condividere e di parlare frequentemente. Quando vedevo persone più eloquenti e con una levatura migliore della mia, mi sentivo inferiore e mi vergognavo, e diventavo negativa e mi tiravo indietro. Anche quando mi è stata data l’opportunità di essere capogruppo, ho sentito di non essere tagliata per il ruolo e non ero disposta a svolgere attivamente quel dovere. Il mio senso di inferiorità ha influenzato le mie prospettive e i miei obiettivi di perseguimento, portandomi a delimitarmi costantemente e a evitare di assumermi responsabilità, cosa che mi ha fatto perdere molte opportunità di perfezionamento, con conseguenti perdite nel mio ingresso nella vita. Ora la casa di Dio mi aveva comunque dato l’opportunità di formarmi per diventare capogruppo e non volevo delimitare me stessa con i vincoli del mio senso di inferiorità, così ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi e di darmi fede, in modo da potermi liberare dai vincoli e dai limiti del mio senso di inferiorità.

In seguito ho letto un altro brano delle parole di Dio, che mi ha mostrato il cammino per eliminare il mio senso di inferiorità. Dio Onnipotente dice: “Indipendentemente da quale situazione abbia suscitato la tua emozione d’inferiorità o da chi o da quale evento l’abbia provocato, dovresti nutrire la giusta comprensione nei confronti della tua levatura, dei tuoi punti di forza, dei tuoi talenti e della qualità della tua umanità. Non è giusto sentirsi inferiori, né lo è sentirsi superiori: sono entrambe emozioni negative. L’inferiorità può vincolare le tue azioni e i tuoi pensieri e influenzare le tue opinioni e i tuoi punti di vista. Allo stesso modo, anche la superiorità ha questo effetto negativo. Perciò, che si tratti di inferiorità o di un’altra emozione negativa, dovresti avere una corretta comprensione delle interpretazioni che portano all’insorgere di questa emozione. In primo luogo, dovresti capire che queste interpretazioni sono errate e che le valutazioni e le conclusioni a cui portano sul tuo conto sono sempre sbagliate, che riguardino la tua levatura, il tuo talento o la qualità della tua umanità. Quindi, come puoi valutare e conoscere accuratamente te stesso e affrancarti dalla tua emozione d’inferiorità? Dovresti assumere le parole di Dio come base per acquisire conoscenza di te stesso, imparare a conoscere la tua umanità, la tua levatura e il tuo talento e quali punti di forza possiedi. […] In questo tipo di situazione, devi formulare una valutazione accurata e giudicare te stesso correttamente sulla base delle parole di Dio. Dovresti stabilire ciò che hai imparato e quali sono i tuoi punti di forza, e lasciarti andare a fare tutto ciò di cui sei capace; per quanto riguarda ciò che non sai fare, le tue manchevolezze e le tue carenze, dovresti rifletterci su e acquisirne consapevolezza, nonché valutare accuratamente e capire che levatura possiedi, e se è buona o cattiva. Se non riesci a comprendere o a conoscere chiaramente i tuoi problemi, chiedi a quelli intorno a te in possesso di comprensione di formulare una valutazione sul tuo conto. Indipendentemente dal fatto che ciò che dicono sia accurato oppure no, almeno ti darà qualcosa a cui fare riferimento e ti permetterà di ottenere un giudizio o una definizione basilare di te stesso. Potrai così risolvere il problema essenziale delle emozioni negative come l’inferiorità e liberartene in maniera graduale. Questa emozione d’inferiorità è facile da eliminare se si riesce a discernerla, ad acquisirne consapevolezza e a ricercare la verità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (1)”). Dopo aver letto le parole di Dio, avevo il cuore più luminoso. Per sconfiggere il senso di inferiorità, dovevo avere una comprensione accurata di me stessa, misurarmi in base alle parole di Dio, valutare i miei punti di forza e le mie debolezze in modo obiettivo, sforzarmi di realizzare ciò che ero in grado di fare e, quanto alle mie manchevolezze, avrei dovuto affrontarle con calma e trattarle correttamente. In quel modo, potevo svolgere i miei doveri senza sentirmi limitata. Ho riflettuto su tutti gli anni in cui mi ero sentita inferiore e ho capito che mi sentivo così perché i miei genitori mi criticavano sempre per la mia goffaggine con le parole e l’incapacità di esprimermi, e ritenevo di avere scarse capacità comunicative e di non saper esprimere i miei pensieri in modo conciso; così, ogni volta che dovevo svolgere doveri che mi richiedevano di condividere e parlare spesso, avevo paura. Poi mi sono calmata per valutare me stessa: “Dopo aver letto le parole di Dio, sono in grado di acquisire delle conoscenze e posso condividere la mia comprensione esperienziale per aiutare i miei fratelli e sorelle, cosa che mi hanno detto essere stata loro d’aiuto. Posso inoltre risolvere alcuni problemi legati alle competenze e, anche se le mie capacità comunicative sono scarse e divago, non sono problemi tanto gravi da impedirmi di esprimermi chiaramente o di portare a termine alcun compito. Inoltre, non si tratta di una questione irrisolvibile, perché posso migliorare in quest’ambito scrivendo articoli e allenandomi di più a condividere”. Riconosciuto questo, non mi sentivo più così sopraffatta dalla pressione di svolgere il mio dovere di capogruppo e mi sono scoperta capace di farlo in maniera attiva. Quando notavo i problemi che i miei fratelli e sorelle affrontavano nei loro doveri, facevo del mio meglio per aiutarli a risolverli e seguivo regolarmente i progressi del lavoro dei fratelli e delle sorelle del nostro gruppo, esaminando le loro difficoltà e discutendo con loro le soluzioni, e se non sapevo risolvere qualcosa mi consultavo con la mia collaboratrice e alla fine riuscivamo sempre a trovare un modo di procedere. Svolgendo concretamente il mio dovere in questa maniera, ho scoperto che riuscivo a esprimere chiaramente i miei pensieri, che i miei fratelli e sorelle potevano capirmi, e nei miei doveri di capogruppo ho acquisito una certa fiducia in me. Dopo un po’ di tempo, i leader sono venuti da me e mi hanno detto che, dopo averne discusso, volevano coltivarmi come supervisore. La notizia mi ha sia sorpresa che resa felice, ma poi ho subito pensato che avevo scarse capacità oratorie, che riuscivo a malapena a gestire il ruolo di capogruppo e che i fratelli e le sorelle del gruppo erano consapevoli delle mie manchevolezze e in grado di capire se le mie condivisioni erano carenti, mentre come supervisore avrei interagito con molte più persone e le riunioni e l’implementazione del lavoro mi avrebbero richiesto di condurre le condivisioni. Con le mie scarse capacità oratorie, temevo di smascherare le mie manchevolezze non appena avessi aperto bocca per condividere e che se avessi condiviso male avrei finito per umiliarmi completamente. Così ho detto ai leader: “Non posso farlo, non sono tagliata per questo ruolo, sarebbe meglio coltivare un’altra sorella”. Allora i leader hanno condiviso con me sulle intenzioni di Dio, incoraggiandomi a non delimitare me stessa, a formarmi e a vedere come andava, e a collaborare con gli altri per risolvere qualsiasi difficoltà. Così ho accettato di svolgere questo ruolo per un po’.

In seguito, mi sono chiesta: “Mi sono resa conto che ero influenzata dal mio senso di inferiorità e sono riuscita a valutarmi correttamente, allora perché esitavo ancora ad assumere il ruolo di supervisore e volevo evitarlo?” Durante una delle mie devozioni spirituali, ho letto due brani delle parole di Dio che mi hanno aiutata ad acquisire un po’ di chiarezza su alcuni dei miei problemi. Dio dice: “Che tipo di indole è quando si cerca sempre di apparire diversi, si dissimula, ci si dà sempre delle arie in modo da farsi stimare dagli altri e non far vedere loro i propri difetti e manchevolezze, quando si cerca sempre di presentare agli altri il proprio lato migliore? Si tratta di arroganza, falsità, ipocrisia, è l’indole di Satana, qualcosa di malvagio. Prendete i membri del regime satanico: a prescindere da quanto combattano, contendano o uccidano nell’oscurità, a nessuno è permesso di segnalarli o denunciarli. Temono che gli altri vedano il loro volto demoniaco, e fanno di tutto per coprire la cosa. In pubblico si fanno belli in ogni modo, dicendo quanto amino la gente, quanto siano grandi, gloriosi e infallibili. Questa è la natura di Satana. Le caratteristiche preminenti della natura di Satana sono l’inganno e la falsità. E qual è lo scopo dell’inganno e della falsità di Satana? Raggirare le persone, impedire loro di vedere la sua essenza e ciò che è veramente, e così raggiungere lo scopo di prolungare il suo dominio. Le persone comuni possono non avere un tale potere e prestigio, ma anche loro desiderano che gli altri abbiano un parere positivo su di loro, e che la gente abbia un’alta stima di loro e li elevi a una posizione di rilievo nel proprio cuore. Questa è un’indole corrotta e, se le persone non comprendono la verità, non sono in grado di riconoscere questo fatto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). “Le persone che non aprono mai i loro cuori, che cercano sempre di nascondere e dissimulare le cose, che si fingono rispettabili, che vogliono che gli altri abbiano un’alta opinione di loro, che non permettono agli altri di avere piena cognizione di chi sono, che vogliono suscitare ammirazione negli altri, non sono forse stolte? Sono le più stolte! Questo perché, prima o poi, la verità sulle persone sarà rivelata. Qual è la via che percorrono con questo genere di comportamento? È la via dei farisei. Gli ipocriti sono o no in pericolo? Sono queste le persone che Dio aborrisce maggiormente, quindi secondo te sono o no in pericolo? Tutti coloro che sono farisei percorrono la via della distruzione!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può ottenere la verità”). Dio rivela che le persone spesso si nascondono e si camuffano, celando agli altri i propri difetti e le proprie manchevolezze per proteggere la reputazione e il prestigio. Simili individui sono arroganti, falsi e ipocriti. Ho esaminato il mio comportamento alla luce delle parole di Dio e ho capito che ero il tipo di persona smascherata da Dio. Fin dall’infanzia, ero stata controllata dall’idea “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia” e attribuivo grande importanza al mio orgoglio e al prestigio che avevo nel cuore degli altri, volevo sempre che avessero di me una buona opinione e immagine. Poiché da piccola parlavo in modo goffo e venivo spesso criticata dagli adulti, credevo che fosse una mia manchevolezza; così, ogni volta che mi trovavo in una situazione in cui dovevo parlare, preferivo evitare. Dopo aver trovato Dio, durante una condivisione in una riunione, una volta sono stata interrotta da fratelli e sorelle perché stavo divagando e andando fuori tema e mi sono sentita umiliata. Da allora, durante le riunioni non volevo più condividere e avevo paura di parlare davanti agli altri. Il mio comportamento era un modo per nascondermi e camuffarmi, impedendo agli altri di vedere i miei difetti e le mie manchevolezze, così da non essere guardata dall’alto in basso e portarli invece a pensare che fossi modesta e non mi mettessi in mostra, dando alle persone una buona impressione e opinione di me. Quando i fratelli e le sorelle si riuniscono, lo scopo è condividere sulla loro comprensione esperienziale delle parole di Dio e aiutarsi e sostenersi l’un l’altro, ma io, poiché volevo nascondere le mie manchevolezze, evitavo di condividere sulla mia comprensione esperienziale. La chiesa mi ha coltivata per servire come capogruppo e mi ha dato un’opportunità di formazione, ma io continuavo a scappare e a rifiutare i miei doveri. Anche come capogruppo, non ero determinata a svolgere i miei doveri, ero negativa e passiva e volevo dimettermi. Per proteggere il mio orgoglio e il mio prestigio, ho continuato a sottrarmi ai miei doveri, usando la mia scarsa levatura come scusa per coprire il mio desiderio di reputazione e prestigio. In questo modo, fratelli e sorelle non solo non avrebbero messo in discussione il mio rifiuto di fare i miei doveri, ma mi avrebbero anche percepita come ragionevole, consapevole di me stessa e non in competizione per il prestigio, e si sarebbero fatti una buona impressione di me. Stavo usando metodi subdoli per proteggere il mio orgoglio e il mio prestigio, e in questo modo ingannavo e fuorviavo i miei fratelli e sorelle. Ero davvero propensa all’inganno!

Cercando e riflettendo, ho capito che nutrivo un altro punto di vista dentro di me. Credevo che solo coloro che avevano buone capacità oratorie fossero qualificati per essere leader e lavoratori, e che chi non era bravo a parlare non fosse tagliato per quel ruolo. Ma questo punto di vista era effettivamente giusto? Ho letto un brano delle parole di Dio: “Tra i vari tipi di persone di talento che ho appena menzionato, il primo sono coloro che possono essere supervisori dei vari aspetti del lavoro. Il primo requisito per loro è che possiedano l’abilità e la levatura per comprendere la verità. Questo è il requisito minimo. Il secondo requisito è che si assumano un fardello: ciò è indispensabile. Alcuni capiscono la verità più rapidamente delle persone comuni, possiedono comprensione spirituale, sono di buona levatura, hanno capacità lavorative e, dopo aver praticato per un certo periodo di tempo, sono assolutamente in grado di stare in piedi da soli. Ma c’è un problema serio in loro: non si assumono alcun fardello. […] Ci sono anche persone la cui levatura è più che adeguata per un lavoro ma che purtroppo non si fanno carico di un fardello, non amano assumersi responsabilità, non vogliono problemi e non amano preoccuparsi. Costoro sono ciechi nei confronti del lavoro che va svolto e, anche se lo vedono, non vogliono occuparsene. Gli individui di questo tipo sono dei candidati per la promozione e la coltivazione? Assolutamente no; per essere promosse e coltivate, le persone devono assumersi un fardello. Assumersi un fardello può anche essere descritto come possedere senso di responsabilità. Il senso di responsabilità ha più a che fare con l’umanità; assumersi un fardello si riferisce a uno degli standard che la casa di Dio usa per misurare le persone. Coloro che si assumono un fardello, oltre a possedere altre due cose, ossia capacità lavorative e l’abilità e la levatura per comprendere la verità, sono il tipo di individui che possono essere promossi e coltivati, e gli individui di questo tipo possono essere supervisori dei vari aspetti del lavoro. Questi sono gli standard richiesti per promuovere e coltivare le persone affinché diventino vari tipi di supervisori, e coloro che soddisfano questi standard sono candidati per la promozione e la coltivazione” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (5)”). Dalle parole di Dio, ho capito che essere leader e lavoratore dipende principalmente dall’umanità di una persona e dalla sua abilità di comprendere la verità. Dipende inoltre dal senso del fardello verso il lavoro e dal senso di responsabilità. Quando le persone con buone capacità comunicative condividono sulla verità per risolvere i problemi, sanno esprimere i loro pensieri in modo chiaro e logico e afferrare i punti chiave, consentendo agli altri di comprenderli immediatamente. Questo giova all’adempimento dei loro doveri. Se invece un supervisore ha buone capacità oratorie, levatura e forti abilità lavorative, ma ha una scarsa umanità, brama le comodità, non ama lavorare, non ha senso del fardello verso i propri doveri ed è irresponsabile, allora un tale individuo non è adatto a essere un leader e un lavoratore. Ci sono stati molti leader e lavoratori bravi a parlare e di buona levatura, ma per la mancanza di senso del fardello verso i loro doveri e per il fatto che non svolgevano un lavoro reale e indulgevano nei vantaggi della loro posizione sono stati destituiti. Al contrario, ci sono stati leader e lavoratori con abilità oratorie e levatura leggermente inferiori, ma dotati di senso del fardello verso i loro doveri e senso di responsabilità, diligenti nel lavoro e capaci di risolvere questioni reali per i loro fratelli e sorelle nei loro doveri. Tali leader e lavoratori sanno anche svolgere un lavoro reale e la chiesa offre loro opportunità di formazione. In passato, delimitavo me stessa come inadatta a essere una capogruppo o un supervisore solo a causa delle mie scarse capacità oratorie e abilità comunicative. Ciò era dovuto al fatto che non ricercavo la verità, e non potevo continuare a delimitare me stessa con tali opinioni fallaci.

In seguito, mi sono concentrata su come poter svolgere i miei doveri al meglio delle mie capacità e sforzarmi di raggiungere il mio potenziale, e ho anche riflettuto consapevolmente sulle parole di Dio, concentrandomi sulla ricerca e sulla pratica della verità nelle situazioni che incontravo. Quando ho acquisito un’effettiva comprensione delle parole di Dio, ho praticato la scrittura di articoli di testimonianza. Gradualmente, ho imparato a parlare in modo logico e coerente e a esprimere chiaramente i miei pensieri in modo che gli altri potessero capire, e ho iniziato a prendere confidenza con le abilità comunicative. Quando si trattava di implementare il lavoro durante le riunioni, non ero più così spaventata come prima quando la mia collaboratrice mi chiedeva di condurre, e sapevo anche riassumere con tutti le questioni e le deviazioni, migliorando così l’efficacia dei miei doveri. Praticando in questo modo, mi sono sentita in pace e a mio agio, gradualmente sono uscita dall’ombra del mio senso di inferiorità e sono diventata molto più luminosa di prima. Non ero più la persona che si nascondeva nell’angolo buio, troppo spaventata per dire qualsiasi cosa. Sono grata per l’illuminazione e la guida delle parole di Dio, che mi hanno permesso di uscire gradualmente dall’ombra della mia inferiorità e di acquisire la capacità di fare i miei doveri di essere creato.


88. Principi per interagire con gli altri

di Jingxin, Cina

Nell’agosto del 2022 ho collaborato con Liu Xuan e Zhang Qi per realizzare dei video. Poiché ero nuova nel mondo della realizzazione dei video e non avevo ancora compreso alcuni principi, Liu Xuan, la capogruppo, mi aiutava spesso. Avevamo più o meno la stessa età e interessi comuni, quindi abbiamo rapidamente fatto amicizia e avevamo un buon rapporto.

Una volta, Zhang Qi ha incontrato alcuni problemi complessi durante la realizzazione di un video e ha chiesto aiuto a Liu Xuan. Liu Xuan ha analizzato e discusso i problemi con lei, ma il video completato da Zhang Qi presentava ancora alcuni problemi. Liu Xuan allora ha affermato con disprezzo: “Ne abbiamo già parlato ieri e tu hai comunque fatto un video come questo!” Vedendo che Zhang Qi si sentiva un po’ limitata e teneva la testa bassa senza dire nulla, ho pensato: “L’approccio di Liu Xuan potrebbe danneggiare Zhang Qi. Quando incontriamo dei problemi dovremmo comunicare con calma; ciò favorirebbe maggiormente miglioramenti futuri”. Ho pensato di parlarne con Liu Xuan, ma ho esitato pensando: “Se Liu Xuan accetta, va bene. Ma se non lo fa e ribatte, mettendomi in una posizione difficile, sarebbe così imbarazzante per me! E se Liu Xuan pensasse che sto dalla parte di Zhang Qi e io iniziassi a non starle più simpatica? Come potrò andare d’accordo con lei in futuro? Lasciamo perdere. Forse è meglio non dire niente”. In seguito, anche Liu Xuan si è resa conto di aver rivelato un’indole arrogante, ma si è limitata a un semplice riconoscimento senza comprendere veramente sé stessa. Ho pensato di condividere con lei, ma ho esitato di nuovo proprio quando avevo le parole sulla punta della lingua: “Ha già ammesso di essere stata arrogante. Se glielo faccio notare di nuovo e condivido con lei, penserà che le mie richieste sono eccessive? E se sviluppasse un pregiudizio nei miei confronti? Meglio lasciar perdere”. Dunque, la faccenda è andata così. Un’altra volta il nostro gruppo ha realizzato un video che non era conforme agli standard. Come capogruppo, Liu Xuan non ci ha guidati nella ricerca approfondita della causa. Pochi giorni dopo, altri fratelli e sorelle hanno effettuato un’analisi e hanno comunicato con noi sulla base dei principi. Solo allora ho capito dov’era il problema. Ho suggerito di affrettarci ad approfondire questo aspetto delle competenze tecniche. Tuttavia, Liu Xuan non ha preso la cosa sul serio e ha affermato di averlo già studiato e di conoscerlo, quindi non ha fatto in modo che noi lo apprendessimo. Ho notato l’atteggiamento superficiale di Liu Xuan nei confronti dello studio tecnico. Era evidente che non era esperta, ma era compiaciuta e poco disposta a imparare. In quanto capogruppo, non riassumeva le deviazioni. Volevo parlare con lei dei suoi problemi, ma poi ho pensato: “Liu Xuan si sentirà in imbarazzo se dico questo? E se ferisco il suo orgoglio e lei sviluppa un pregiudizio nei miei confronti?” Quindi non le ho detto nulla e sono rimasta in silenzio ancora una volta. In seguito, quando il nostro supervisore mi ha chiesto del mio stato, avrei voluto scriverle queste cose. Tuttavia, ero preoccupata: “Se Liu Xuan lo vede dirà che l’ho pugnalata alle spalle invece di farle notare i suoi problemi, e che ho approfittato del fatto di dover scrivere del mio stato per segnalare i suoi problemi? Se Liu Xuan ha un’opinione negativa di me, come potrò andare d’accordo con lei in futuro?” Con queste preoccupazioni, non ho affatto menzionato i problemi di Liu Xuan. In superficie, Liu Xuan e io chiacchieravamo e ridevamo insieme, ma ogni volta che avevo bisogno di farle notare i suoi problemi, mettevo sempre in dubbio la sua risposta. Anche quando vedevo chiaramente i suoi problemi, non osavo parlarle onestamente. Era tutto così miserabile e soffocante! In quel periodo pregavo spesso Dio, chiedendo la Sua illuminazione e la Sua guida per comprendere me stessa e liberarmi dai legami della mia indole corrotta.

Un giorno, durante una comunicazione sui nostri stati, Liu Xuan ha detto che mancava una comunione genuina tra noi. Ha sottolineato che tendevo a essere una persona accomodante e ha affermato che raramente sollevavo i suoi problemi anche se li notavo. Sosteneva di aver bisogno anche della correzione e dell’aiuto degli altri e, mentre parlava, piangeva tristemente. Ascoltando le parole di Liu Xuan, ho sentito un profondo rimorso e dolore. Era venuto fuori che ai suoi occhi ero accomodante, e lei non si opponeva così tanto alla verità come pensavo. Perché non ero riuscita a dire una parola per evidenziare o smascherare i suoi problemi? Mi sono nutrita delle parole di Dio che trattavano questo problema. Ho letto un passo delle parole di Dio: “Quando interagisci con i fratelli e le sorelle, devi mettere a nudo il tuo cuore e confidarti con loro affinché tu possa trarne beneficio. Quando svolgi il tuo dovere, mettere a nudo il tuo cuore e confidarti con le persone è ancora più importante; solo così lavorerete bene insieme. […] A volte, quando due persone interagiscono, le loro personalità cozzano, oppure il loro contesto familiare, le loro esperienze pregresse o le loro condizioni economiche sono incompatibili. Eppure, se queste due persone riescono a mettere a nudo il proprio cuore l’una all’altra, a essere completamente aperte riguardo ai propri problemi e a comunicare senza menzogne o inganno, e sono in grado di mostrare il proprio cuore all’altra, allora, in questo modo, potranno stringere una vera amicizia, il che significa diventare intimi amici. Forse, quando l’altra persona si troverà di fronte a una difficoltà, cercherà te e nessun altro, e riterrà che solo tu sei in grado di aiutarla. Anche se la rimproveri, non ribatterà, poiché sa che sei una persona onesta con un cuore sincero. Si fida di te, perciò qualunque cosa tu dica o comunque la tratti, saprà capire. Riuscite a essere persone così? Siete persone così? In caso contrario, non siete persone oneste. Quando interagisci con gli altri, devi prima di tutto far loro percepire il tuo cuore onesto e la tua sincerità. Se nel parlare, nel lavorare insieme e nell’entrare in contatto con gli altri, le parole di qualcuno sono superficiali e magniloquenti, o consistono in convenevoli, lusinghe, parole irresponsabili e illusorie, o se quel qualcuno parla semplicemente per ricercare il favore altrui, allora le sue parole mancano di ogni credibilità e non sono minimamente sincere. È questo il modo in cui interagisce con gli altri, indipendentemente da chi siano i suoi interlocutori. Una persona simile non ha un cuore onesto. Questa non è una persona onesta” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona onesta può vivere una vera sembianza umana”). Dalle parole di Dio ho capito che nonostante avessi visto Liu Xuan limitare gli altri con la sua indole arrogante e trattare lo studio tecnico con un atteggiamento superficiale, non avevo detto nulla per correggerla o aiutarla. Ciò era dovuto alla mia natura propensa all’inganno e alla troppa diffidenza verso gli altri. Ero preoccupata che se Liu Xuan non avesse accettato i miei suggerimenti e avesse sviluppato un pregiudizio nei miei confronti, questo avrebbe rovinato il nostro rapporto. Ripensandoci, di solito quando Liu Xuan vedeva i miei problemi, me li faceva notare direttamente, il che era di vero aiuto per me. Tuttavia, ero molto cauta nei suoi confronti. Anche se individuavo i suoi problemi, non condividevo mai su di essi né li sottolineavo, mostrando solo una falsa facciata, senza alcuna sincerità. Ero davvero propensa all’inganno! Pensavo che sottolineare i problemi degli altri fosse offensivo e li avrebbe feriti, ma questa visione era sbagliata. In realtà, quando vediamo altre persone rivelare la loro corruzione, dovremmo essere semplicemente onesti, aprire loro il nostro cuore e segnalare tempestivamente i loro problemi. Ciò li aiuta a riflettere su sé stessi e a correggere le deviazioni, e impedisce anche le perdite per il lavoro della chiesa. È un modo per aiutare gli altri. Mi sono resa conto che le mie opinioni sulle cose erano completamente distorte e per nulla in linea con la verità. In seguito ho parlato con Liu Xuan dei suoi problemi che avevo notato. Anche il supervisore ha scritto per condividere, con lo scopo di aiutare Liu Xuan.

Dopo un po’ di tempo, Liu Xuan ha cominciato ad avere una certa comprensione della sua indole arrogante e ha preso l’iniziativa di guidarci nell’apprendimento delle competenze tecniche. Anche l’efficienza dei nostri doveri è aumentata. Vedendo questi risultati, mi sono profondamente vergognata e mi sono sentita piena di rimorso. Se avessi parlato prima, Liu Xuan avrebbe potuto riconoscere prima i suoi problemi, e ciò avrebbe giovato sia alla nostra armoniosa collaborazione che alla comunicazione delle competenze tecniche. Con rammarico, ho riflettuto e mi sono chiesta: perché ogni volta che notavo i problemi degli altri non riuscivo a parlarne, anche se avevo le parole sulla punta della lingua? Quale indole corrotta mi controllava dietro le quinte? Un giorno ho letto due passi delle parole di Dio: “Quando le persone non si assumono alcuna responsabilità nei confronti dei propri doveri, li svolgono in modo superficiale, sono sempre accomodanti e non difendono gli interessi della casa di Dio, che indole è questa? Questa è astuzia, è l’indole di Satana. L’aspetto più evidente delle filosofie per i rapporti mondani è l’astuzia. Molti pensano che se non sono astuti tenderanno a offendere gli altri e non riusciranno a tutelare sé stessi; pensano di dover essere astuti abbastanza da non ferire né offendere nessuno, tenendosi così al sicuro, salvaguardando il proprio sostentamento e assicurandosi una solida base tra le persone. Tutti i non credenti vivono secondo le filosofie di Satana. Sono tutti accomodanti e non offendono nessuno. Sei venuto nella casa di Dio, hai letto la parola di Dio e ascoltato i sermoni della casa di Dio. E allora, perché non sei capace di praticare la verità, di parlare con il cuore e di essere una persona onesta? Perché continui a essere sempre accomodante? Le persone accomodanti proteggono solo i propri interessi e non quelli della chiesa. Quando vedono qualcuno fare del male e danneggiare gli interessi della chiesa, lo ignorano. A loro piace essere accomodanti e non offendono nessuno. Questo è irresponsabile, e una simile persona è troppo astuta e indegna di fiducia” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Sotto ogni apparenza, le parole degli anticristi sembrano particolarmente gentili, colte e raffinate. A prescindere da chi violi un principio o intralci e disturbi il lavoro della chiesa, l’anticristo non smaschera o critica queste persone; chiude un occhio, lasciando che la gente lo reputi magnanimo in tutte le questioni. A prescindere da quale corruzione la gente riveli e da quale azione malvagia compia, l’anticristo è indulgente e tollerante. Gli anticristi non si arrabbiano e non si infuriano, non si adirano e non incolpano le persone quando fanno qualcosa di sbagliato e danneggiano gli interessi della casa di Dio. Chiunque commetta il male e disturbi il lavoro della chiesa, a loro non interessa, come se questo non avesse nulla a che fare con loro, e non offendono mai le persone per questo motivo. Cos’è che gli anticristi hanno a cuore più di ogni altra cosa? Quante persone abbiano una buona opinione di loro e quante persone li vedano quando soffrono e li elogino per questo. Gli anticristi credono che non si debba mai soffrire senza ottenere nulla in cambio; a prescindere da quali avversità sopportino, quale prezzo paghino, quali buone azioni compiano, quanto siano premurosi, attenti e amorevoli verso gli altri, tutto questo deve avvenire in bella vista, cosicché più persone possano vederlo. E qual è il loro scopo nel comportarsi così? Riscuotere dei favori dalle persone, indurne di più ad approvare in cuor loro le loro azioni, la loro condotta e il loro carattere, elogiandoli. Esistono persino anticristi che cercano di dare di sé l’immagine di ‘brave persone’ attraverso questo comportamento esteriormente buono, in modo che più persone si rivolgano a loro in cerca di aiuto” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte decima”). Le parole di Dio smascherano la verità in modo così chiaro! Quando le persone con un’indole subdola e propensa all’inganno notano che altri rivelano corruzioni o intralciano il lavoro della chiesa, non lo sottolineano mai e non li smascherano. Esteriormente sembrano tolleranti e pazienti, ma il loro vero obiettivo è usare la gentilezza apparente per far credere agli altri che siano amorevoli e premurosi, conquistando così la gente e acquistandone il favore. La loro natura è estremamente malvagia. Proprio come me che, quando ho visto Liu Xuan disdegnare e limitare Zhang Qi, e ho capito che Liu Xuan, come nostra capogruppo, non era riuscita a organizzare lo studio tecnico e aveva ritardato il lavoro, volevo sottolineare i suoi problemi. Tuttavia, mi sono trattenuta temendo che Liu Xuan non lo accettasse e sviluppasse un pregiudizio nei miei confronti, complicando le nostre future interazioni. Quindi sono sempre rimasta in silenzio. Anche quando ho scritto del mio stato, ho avuto paura che quando Liu Xuan lo avesse visto, avrebbe potuto pensare che stessi segnalando i suoi problemi alle spalle, quindi ho evitato di menzionarla. In superficie, non ho offeso nessuno e sono sembrata piuttosto amichevole, ma la mia vera intenzione era quella di mantenere un buon rapporto con Liu Xuan. Per conservare un’immagine positiva nella sua mente, non sono riuscita a dire nulla di veramente onesto o utile. Non ho considerato se l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle ne avrebbe risentito o se il lavoro della chiesa sarebbe stato ritardato a causa di ciò. Ero così egoista, spregevole, furba e propensa all’inganno! Ero davvero una persona assolutamente accomodante! Come poteva Dio non essere disgustato da me e detestarmi?

Successivamente ho letto altre parole di Dio: “C’è un principio nelle filosofie per le interazioni mondane che dice ‘Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia’. Significa che, per preservare questa buona amicizia, si deve tacere sui problemi dell’amico, anche se li si vede chiaramente. Ci si attiene al principio del non colpire le persone in faccia e non mettere a nudo le loro manchevolezze. Gli amici di questo tipo si ingannano a vicenda, si nascondono l’uno dall’altro e ordiscono trame l’uno alle spalle dell’altro. Anche se sanno con chiarezza cristallina che tipo di persona sia l’altro, non lo dicono apertamente, impiegando invece metodi astuti per preservare il loro rapporto. Perché si vogliono preservare queste relazioni? Si tratta di non volersi fare dei nemici in questa società, all’interno del proprio gruppo, cosa che significherebbe sottoporsi spesso a situazioni pericolose. Sapendo che qualcuno diventerà tuo nemico e ti danneggerà dopo che avrai messo a nudo le sue manchevolezze o l’avrai ferito, e non volendo metterti in una situazione del genere, ti attieni al principio delle filosofie per le interazioni mondane che recita: ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’. Alla luce di ciò, se due persone hanno un rapporto di questo tipo, si possono considerare veri amici? (No.) Non sono veri amici, tanto meno sono l’uno il confidente dell’altro. Allora, di che tipo di relazione si tratta esattamente? Non è una relazione sociale basilare? (Sì.) In queste relazioni sociali, le persone non possono intraprendere conversazioni cuore a cuore, né avere connessioni profonde, né parlare di ciò che vogliono. Non possono dire ad alta voce ciò che hanno nel cuore, o i problemi che vedono negli altri, o parole che possano giovare agli altri. Al contrario, scelgono cose carine da dire, per non perdere il favore altrui. Non osano dire la verità né sostenere i principi, evitando così che gli altri sviluppino pensieri ostili nei loro confronti. Quando nessuno costituisce per loro una minaccia, non vivono forse in relativa tranquillità e pace? Non è forse questo l’obiettivo delle persone nel promuovere il detto ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’? (Sì.) È chiaro che si tratta di un modo di sopravvivere disonesto e propenso all’inganno, con un elemento di diffidenza, il cui obiettivo è l’autoconservazione. Vivendo in questo modo, le persone non hanno confidenti, né amici intimi a cui poter dire tutto quello che vogliono. Tra le persone ci sono solo diffidenza reciproca, sfruttamento reciproco e reciproche macchinazioni, e ciascuno prende dalla relazione ciò che gli serve. Non è forse così? Alla radice, l’obiettivo del ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ è quello di evitare di offendere gli altri e di farsi dei nemici, quello di proteggersi evitando di ferire qualcuno. Si tratta di una tecnica e di un metodo che si adottano per evitare di essere feriti. Guardando a queste diverse sfaccettature della sua essenza, la richiesta fatta alla condotta morale delle persone del ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ è forse nobile? È una richiesta positiva? (No.) Allora cosa insegna alle persone? Che non devi offendere né ferire nessuno, altrimenti sarai tu che finirai per soffrire; e anche che non devi fidarti di nessuno. Se fai del male a uno dei tuoi buoni amici, l’amicizia inizierà silenziosamente a cambiare. Egli passerà dall’essere un buon amico stretto all’essere un estraneo o un tuo nemico. Quali problemi si possono mai risolvere insegnando alle persone a comportarsi così? Anche se, agendo in questo modo, non ti fai dei nemici e anzi ne perdi qualcuno, porterai forse le persone ad ammirarti, ad approvarti e a considerarti sempre come un amico? Questo raggiunge pienamente lo standard della condotta morale? Nel migliore dei casi, si tratta soltanto di una filosofia per le interazioni mondane” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (8)”). Dalle parole di Dio ho capito che detti come “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”, “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia”, “Usa parole gentili in armonia con i sentimenti e la ragione altrui, perché la franchezza infastidisce gli altri” e “Se sai che qualcosa è sbagliato, meno parli e meglio è”, sono filosofie sataniche per i rapporti mondani. Satana instilla queste idee negli esseri umani, facendo credere loro che per rimanere saldi nella società, debbano mantenere rapporti con le persone, salvare sempre la faccia davanti agli altri ed essere furbi e compiacenti. In caso contrario, verranno esclusi. Quando le persone si affidano a queste filosofie per i rapporti mondani per interagire con gli altri, diventano sospettose e si mettono sulla difensiva le une verso le altre. Quando parlano o fanno qualcosa, leggono costantemente il tono e le espressioni degli altri, comportandosi in un certo modo in apparenza e nascondendo i loro veri pensieri. Non pronunciano mai parole oneste o di cuore, diventando sempre più ipocrite e malvagie, vivendo senza dignità né integrità. Ho sempre avuto paura di sottolineare i problemi di Liu Xuan semplicemente perché sono stata influenzata da queste filosofie sataniche per i rapporti mondani. Credevo che per mantenere buoni rapporti con le persone e assicurarmi un posto tra loro, dovevo essere cauta nelle mie parole e azioni, senza mai dire nulla che non piacesse agli altri o evitando di sottolineare le loro mancanze e i loro difetti. Pensavo di dover salvare la faccia degli altri, altrimenti li avrei offesi e mi sarei fatta dei nemici. Prima di credere in Dio, interagivo con le persone in questo modo: ero sempre prudente, leggevo il loro tono e le espressioni ed ero sospettosa e cauta nei confronti degli altri. Evitavo di sottolineare i problemi anche dei familiari più stretti o degli amici più intimi per paura di risultare antipatica e venire isolata. Anche se la gente diceva che ero una persona gentile, in realtà vivevo una vita molto faticosa. Dopo aver iniziato a credere in Dio, ho continuato a interagire con i fratelli e le sorelle nello stesso modo, senza un cuore sincero. Ho notato chiaramente i problemi di Liu Xuan, ma per mantenere il mio rapporto con lei, non glieli ho mai fatti notare e ho tenuto per me i miei veri pensieri. Esteriormente, andavamo molto d’accordo e non c’era niente di cui non potessimo parlare. Vivendo secondo queste filosofie sataniche, ho preso una via di mezzo, cercando di non offendere nessuno e interpretando sempre il tono e le espressioni degli altri quando interagivo con loro. Ciò non solo ha danneggiato Liu Xuan e ha ritardato il lavoro, ma mi ha anche fatta sentire soffocata e infelice. Alla fine, sarei solo stata sdegnata ed eliminata da Dio. A Dio piacciono le persone oneste. Egli spera che possiamo interagire con gli altri in modo aperto e sincero, condividendo i nostri cuori gli uni con gli altri. Anche chi persegue la verità preferisce frequentare persone oneste. Vivere secondo le filosofie sataniche potrebbe aiutare temporaneamente a mantenere i rapporti con le persone, ma non è affatto sostenibile. Alla fine, queste persone saranno sottoposte al discernimento e saranno respinte da coloro che perseguono e amano la verità. Affidandomi a queste filosofie per i rapporti mondani, non solo non sono riuscita a mantenere il mio rapporto con Liu Xuan, ma ho anche perso la sua fiducia. Alla fine mi ha definita una persona compiacente, affermando che non avevo un cuore sincero nelle mie interazioni con gli altri. Riflettendo su questo, mi sono resa conto di quanto fossi stata sciocca ad adottare queste filosofie sataniche come mio modo di rapportarmi al mondo. Mi sono accorta di quanto fossi stata profondamente corrotta da Satana e ho capito che avevo davvero bisogno della salvezza di Dio. Ho deciso di smettere di vivere una vita così egoista e propensa all’inganno.

In seguito, ho cominciato a chiedermi: come dovrei andare d’accordo con gli altri? Come dovrei parlare e agire per allinearmi con l’intenzione di Dio? Ho letto un passo delle parole di Dio: “Su cosa dovrebbero basarsi i discorsi e le azioni delle persone? Sulle parole di Dio. Quali sono dunque gli standard e i requisiti stabiliti da Dio per i discorsi e le azioni delle persone? (Che siano costruttivi per gli altri.) Esatto. Essenzialmente, devi dire la verità, parlare in modo sincero ed essere di aiuto al prossimo. I tuoi discorsi devono quanto meno essere edificanti per le persone, e non ingannarle, fuorviarle, prendersi gioco di loro, deriderle, dileggiarle, schernirle, limitarle, smascherare le loro debolezze o ferirle. Questa è l’espressione della normale umanità. È la virtù dell’umanità. […] in che modo si esprime un discorso costruttivo? Principalmente nell’incoraggiare, indirizzare, guidare, esortare, comprendere e confortare. Inoltre, in alcuni casi particolari, diventa necessario smascherare direttamente gli errori degli altri e potarli, in modo che acquisiscano la conoscenza della verità e desiderino pentirsi. Solo allora si ottiene l’effetto desiderato. Questo modo di praticare è di grande beneficio per le persone. È per loro costruttivo e un autentico aiuto, non è vero? Poniamo, per esempio, che tu sia particolarmente ostinato e arrogante. Non ne sei mai stato consapevole, ma qualcuno che ti conosce bene viene da te e ti fa notare il problema. Tu pensi: ‘Sono ostinato? Sono arrogante? Nessun altro ha mai osato dirmelo, mentre lui mi capisce. Il fatto che possa dire una cosa del genere suggerisce che sia proprio vero. Devo dedicare del tempo a rifletterci su’. Dopodiché, rispondi a questa persona: ‘Gli altri mi dicono solo cose gentili, tessono le mie lodi, nessuno mi parla mai a cuore aperto, nessuno mi ha mai fatto notare questi miei difetti e problemi. Solo tu sei stato in grado di dirmelo, di parlarmi apertamente. È stato meraviglioso, un grande aiuto per me’. Questa è una conversazione a cuore aperto, non è vero? A poco a poco, l’altra persona ti comunica ciò che le passa per la testa, i suoi pensieri su di te e le sue esperienze in merito all’aver nutrito nozioni, fantasie, negatività e debolezza in questo ambito e all’essere riuscita a liberarsene ricercando la verità. Questa è una conversazione a cuore aperto, una comunione di anime. E qual è, in sintesi, il principio che sta alla base del parlare? È questo: dire ciò che si ha nel cuore, parlare delle proprie esperienze reali e di ciò che si pensa veramente. Queste parole sono le più utili per le persone, danno loro una provvista, le aiutano, sono le parole più positive” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (3)”). Dalle parole di Dio ho capito che per stabilire un rapporto normale con le persone, devo trattare gli altri secondo i principi delle parole di Dio. Quando vedo che qualcuno rivela corruzione, ostacola il lavoro o agisce contro i principi, devo segnalarlo subito. Ciò sarà vantaggioso sia per il lavoro che per l’ingresso nella vita di quella persona. Solo comportandomi in questo modo posso sostenere i principi e vivere con sincerità e franchezza, e possedere umanità e senso di giustizia. A volte, anche se le persone non riescono ad accettarlo immediatamente, se perseguono la verità, cercheranno la verità e poi rifletteranno su sé stessi. Non si sentiranno disgustati né respingenti, ma mi saranno grati per il mio aiuto. Se non perseguono la verità o non la accettano, ciò farà sì che si rivelino da sé e mi aiuteranno ad avere un certo discernimento. Non dovrei concentrarmi solo sul salvarmi la faccia. Ciò di cui dovrei preoccuparmi è l’atteggiamento di Dio nei miei confronti, se le mie azioni Lo soddisfano e se rispetto i principi e tratto le persone secondo la verità contenuta nelle parole di Dio. Riflettendo sul passato, ho sempre interagito con le persone basandomi sulle filosofie per i rapporti mondani. Le mie parole e azioni erano costantemente limitate, e vivevo in uno stato di repressione senza alcun conforto. In questo modo non sarei mai riuscita a raggiungere la verità, per sempre legata e schiavizzata da Satana. A questo punto ho capito che dovrei trattare le persone secondo le parole di Dio, interagire con loro con franchezza e onestà, parlare con il cuore e dire cose che siano utili agli altri. Sia che poti gli altri, che li rimproveri o che condivida con loro con calma sulla verità, dovrei trattarli con il mio cuore sincero. In questo modo, i miei rapporti con gli altri possono essere normali e duraturi, e posso liberarmi della mia repressione e ottenere liberazione e libertà.

In seguito, quando abbiamo discusso di alcuni problemi nei nostri video, Liu Xuan dava solo le sue opinioni quando sottolineava i problemi degli altri. Raramente condivideva sui principi. Durante gli incontri, di rado si apriva sulle corruzioni che rivelava, e raramente si apriva con noi sui problemi che incontrava nel suo lavoro. Questo ha fatto credere agli altri che avesse statura e capacità lavorativa prima ancora che se ne accorgessero, e li ha portati ad ammirarla. Ho pensato che questo fosse dannoso per tutti e avrei voluto farglielo notare. Ma quando stavo per parlare, ho esitato, pensando: “Se lo dico, Liu Xuan si arrabbierà? Se avrà un impatto sul nostro rapporto, renderà difficili le nostre interazioni future?” Mi sono resa conto che mi stavo di nuovo comportando in modo accomodante per mantenere i rapporti con gli altri. Allora ho immediatamente pregato Dio, chiedendo la forza di praticare la verità e di ribellarmi a me stessa. Dopo aver pregato, mi sono ricordata di un passo delle parole di Dio: “Se tutti parlano di conoscenze dottrinali o teoriche ma non dicono nulla della conoscenza che hanno acquisito attraverso le esperienze reali, e se, quando condividono sulla verità, evitano di parlare della propria vita personale, dei propri problemi di vita reale e del proprio mondo interiore, allora come può avvenire una comunicazione autentica? Come può esserci una vera fiducia? […] Se le persone non hanno alcuna comunicazione verbale o spirituale, non c’è possibilità di intimità tra loro, ed esse non possono provvedere l’una all’altra né aiutarsi a vicenda. Avete avuto un’esperienza simile, non è così? Se un amico ti dice ogni cosa, rivelandoti tutto ciò che pensa in cuor suo e qualsiasi sofferenza o gioia egli provi, non ti senti allora particolarmente in confidenza con lui? È disposto a raccontarti queste cose perché anche tu gli hai parlato dei tuoi pensieri più intimi. Siete particolarmente stretti, ed è per questo che riuscite ad andare così tanto d’accordo e che vi date una mano a vicenda. Senza questo tipo di comunicazione e di scambio reciproci, i fratelli e le sorelle della chiesa non riuscirebbero ad andare d’accordo in armonia e troverebbero impossibile lavorare bene insieme nello svolgimento dei loro doveri. Ecco perché condividere sulla verità richiede una comunicazione spirituale e la capacità di parlare con il cuore. Questo è uno dei principi che bisogna avere per essere una persona onesta” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). Le parole di Dio mi hanno svegliata. Ho pensato a come interagendo con Liu Xuan sulla base delle filosofie per i rapporti mondani, non le avessi mai veramente aperto il mio cuore né l’avessi aiutata, e non avessi mai condiviso sui suoi problemi né li avessi mai sottolineati; ciò che le avevo portato era inganno e danno, rendendomi così spiacevole per la gente e detestabile per Dio. Ho capito che non potevo più continuare a essere una persona compiacente, egoista e propensa all’inganno, e che dovevo essere una persona onesta secondo le parole di Dio e parlare apertamente dei problemi che notavo. Il giorno dopo, quando abbiamo comunicato i nostri stati, ho fatto notare a Liu Xuan che non aveva mai parlato apertamente delle sue corruzioni, che non si stava concentrando sul guidare tutti verso i principi nei nostri doveri e che questo avrebbe potuto facilmente indurre altri ad ammirarla. Nel frattempo, l’ho avvertita del fatto che svolgere doveri in quella maniera non era il cammino giusto da percorrere. Dopo aver ascoltato, Liu Xuan si è resa conto della gravità del suo problema ed è stata disposta a cercare la verità e a riflettere su sé stessa. Successivamente, Liu Xuan ha imparato una lezione da questa esperienza. Ha iniziato a concentrarsi maggiormente sulla comunicazione dei principi con noi e spesso parlava apertamente delle sue corruzioni. Il nostro rapporto non si è interrotto per questo. Al contrario, ci siamo avvicinate di più. A volte, quando non riuscivo a capire a fondo il mio stato, parlarne con Liu Xuan mi aiutava a ottenere una certa comprensione di me stessa. Sentivo sinceramente che andare d’accordo con le persone e aprire il mio cuore agli altri secondo le parole di Dio non solo aiutava gli altri, ma portava anche benefici a me stessa. Durante quel periodo abbiamo fatto progressi sia nel nostro accesso alla vita che nelle nostre competenze tecniche. Anche l’efficacia dei nostri doveri è migliorata, e abbiamo veramente sentito la guida di Dio. Ripensando al passato, andare d’accordo con Liu Xuan sulla base delle filosofie per i rapporti mondani ha reso la mia vita troppo dolorosa ed estenuante. Nemmeno io ho adempiuto ai miei doveri per sostenere il lavoro della chiesa. Confrontandolo con il presente, se agisco da persona onesta secondo la parola di Dio e parlo dal cuore, sento la guida di Dio e provo un senso di sollievo e liberazione nel cuore. Questa dolcezza e questa gioia sono difficili da descrivere. Capisco anche che i normali rapporti tra fratelli e sorelle non dovrebbero comportare alcun sospetto o barriera. Dovremmo trattarci l’un l’altro con sincerità, e aiutarci e sostenerci a vicenda nell’accesso alla vita e nei doveri. Questo è vantaggioso per gli altri, per noi e per il lavoro della chiesa. È la parola di Dio che mi ha insegnato come andare d’accordo con gli altri e sono sinceramente grata a Dio dal profondo del cuore.


89. Riflessioni sulla mancata accettazione della verità

Lettera ad Ai Xi

di Shi Jing, Cina

Cara Ai Xi,

da quanto tempo! Come stai? Non ci vediamo da più di un anno, ma ciò che è accaduto quando abbiamo svolto insieme il nostro dovere è ben impresso nella mia mente. Poiché non ho accettato la verità, ti ho ferita e ci siamo allontanate. Ogni volta che ci penso, provo un senso di rimorso. Vorrei davvero dirti che mi dispiace. Ti scrivo questa lettera per parlarti delle mie riflessioni e della mia comprensione.

All’epoca eravamo responsabili del lavoro di irrigazione. Poiché avevo appena iniziato, non sapevo molto di questo dovere e mi hai aiutata spesso. Quando capivi cosa non avevo fatto bene, mi davi suggerimenti e promemoria. Sapevo che mi stavi aiutando. Tuttavia, più mi facevi notare le cose, più mi sentivo a disagio. Una volta, le persone addette al dovere di irrigazione non hanno collaborato bene, così ho dovuto scrivere una lettera per risolvere la situazione. Ho provato un certo disprezzo nei loro confronti, e le ho rimproverate con tono interrogativo. Vedendo questo, mi hai chiesto quale fosse il mio stato d’animo quando avevo scritto la lettera, e mi hai fatto notare con franchezza i miei problemi. Hai detto che non era giusto scrivere una lettera in quel modo, che mi stavo comportando in modo superiore e che ciò avrebbe facilmente portato le persone a sentirsi limitate. Mi hai detto di riflettere su me stessa e di modificare la mia lettera. Sebbene anch’io mi rendessi conto di aver rivelato un’indole arrogante, nel mio cuore ho continuato a discutere, pensando: “Come mai ogni volta che scrivo una lettera, hai un problema? Mi fai fare brutta figura parlando in questo modo, come se non riuscissi a risolvere un problema così semplice. Cosa penseranno gli altri di me se lo scoprono?” In cuor mio non riuscivo ad accettarlo e ho iniziato ad avere dei pregiudizi nei tuoi confronti. Ho pensato anche che quando in futuro avessi trovato un problema che ti riguardava, te lo avrei fatto notare affinché tu non immaginassi di potermi comandare a bacchetta. Una volta, una persona incaricata di custodire i libri della parola di Dio si è dimostrata irresponsabile e ha adottato un atteggiamento negligente. Gli hai scritto una lettera, condividendo e analizzando la natura e le conseguenze di tali azioni e utilizzando un linguaggio piuttosto severo. Ho approfittato della questione e ho affermato che il modo in cui avevi scritto non era corretto, che ti comportavi in modo superiore e rimproveravi le persone, e la condivisione in quel modo rendeva difficile l’accettazione da parte delle persone. Hai condiviso con me in quali circostanze potevamo sfrondare gli altri, in quali circostanze potevamo condividere e aiutare gli altri, e hai detto che questa persona aveva capito tutto ed era solo irresponsabile, e che in tali circostanze avremmo potuto potarla. Sapevo che quello che dicevi era giusto e utile al lavoro, ma il mio cuore non lo accettava. Era come se tutto quello che dicevi tu fosse giusto e tutto quello che facevo io fosse sbagliato, e che trovassi sempre da ridire su di me. Sembrava che avrei dovuto essere più attenta in futuro per evitare di rivelare una corruzione o dire qualcosa di sbagliato, così non mi avresti smascherata e messa in imbarazzo. Da allora sono diventata esitante e riservata nel mio dovere e non ho provato la minima sensazione di sollievo. Dentro di me ero molto stanca. Di solito, quando mi vedevi sbrigare superficialmente il mio dovere, me lo facevi notare. Quando avevo del lavoro arretrato che non avevo trattato in modo tempestivo, dicevi che ero pigra e desiderosa di comodità, e che non sopportavo il fardello del mio dovere. Sapevo che stavi parlando dei miei problemi, ma ogni volta il mio cuore fremeva di rabbia e mi sembrava che tu smascherassi sempre i miei problemi e parlassi in modo molto diretto, senza tatto e senza considerare il mio orgoglio e i miei sentimenti, mettendomi in difficoltà. In cuor mio non riuscivo ad accettarlo. Tutto quello che potevo fare era svolgere frettolosamente il mio dovere, sentendomi impotente e oppositiva, per evitare che tu mi facessi notare di nuovo i miei problemi. Poiché non ho cercato la verità né riflettuto su me stessa, i problemi nel mio lavoro non sono mai stati risolti.

Poi, una volta ho scritto una lettera per comunicare agli irrigatori alcune deviazioni del lavoro che andavano corrette. Mentre scrivevo, mi sono accorta che non stavo esprimendo le cose in modo chiaro, ma non avevo voglia di correggere. Quando hai visto la mia lettera, hai sottolineato di nuovo i miei problemi, dicendo che non avevo spiegato le cose in modo chiaro e che non si capiva quale problema volessi risolvere. Mi hai chiesto di considerare attentamente questo aspetto e di non essere superficiale, e hai condiviso con me in dettaglio su come scrivere la lettera. Ho sentito di nuovo un’opposizione nel mio cuore e ho pensato: “Perché continui a individuare i miei difetti e a rendermi le cose difficili? Non ho mai avuto così tanti problemi quando in passato ho scritto le lettere, allora come mai trovi così tante cose sbagliate? Se il leader o i fratelli e le sorelle lo scoprissero, cosa penserebbero di me? Penseranno che non sono in grado di eliminare nemmeno problemi così piccoli e che è stato un errore affidare a me l’attività di irrigazione? Non so più come collaborare a questo lavoro. Smascheri sempre i miei difetti e hai poca stima di me. Allora occupatene tu stessa, e puoi anche scriverti la lettera da sola. Mi sento così limitata a lavorare con te!” Più ci pensavo, più mi sentivo turbata, e ho anche pensato di fartela pagare: “Se le cose non si risolvono, scriverò una lettera al leader segnalando i tuoi problemi e proporrò le mie dimissioni. In questo modo, il leader saprà che non sono io che non svolgo il lavoro, ma è il fatto che tu sei troppo arrogante che mi rende poco disposta a collaborare, e il leader ti sfronderà sicuramente. Se me ne vado e il lavoro ne risente, allora sarà una tua trasgressione, e ti sentirai in colpa e piena di rimorso. Ecco cosa ti meriti per avermi sempre fatto notare i miei problemi!” Sapevo che non avrei dovuto, perché sarebbe stato privo di umanità, ma non potevo fare a meno di provare dei pregiudizi nei tuoi confronti. Durante gli incontri parlavo di ciò che avevo rivelato di recente, ma poiché non avevo conoscenza di me stessa, dietro ogni cosa che dicevo c’erano lamentele e accuse che ti facevano sentire limitata. Ho percepito la tua cautela quando in seguito mi hai parlato, preoccupata di sottolineare i miei problemi nel caso in cui non l’avessi accettato, quindi hai fatto del tuo meglio per condividere con me con tatto. Poiché non avevo alcuna conoscenza di me stessa, quando hai menzionato di nuovo i miei problemi mi sono subito chiusa a riccio e ti ho ignorata. Una volta non ti ho parlato per più di un giorno, e ciò ha causato ritardi del lavoro di cui dovevamo parlare. Mi sono davvero sentita soffocata e addolorata, e sono andata in bagno a piangere. Ti ho vista andare in un’altra stanza con un computer per lavorare e sapevo che anche tu eri in uno stato negativo. Allora mi sono venute in mente le parole “abuso emotivo”, e ho sentito che era il modo in cui mi stavo comportando e che ti causava dolore. Tuttavia, non riuscivo proprio a liberarmi dallo stato in cui mi trovavo e ho pianto mentre pregavo Dio, desiderosa di correggere questo stato.

In quel periodo ho letto alcune parole di Dio e tra queste c’era un passo che mi ha commossa profondamente. Dio dice: “Alcuni dicono: ‘Prima di essere potato, mi sentivo come se avessi un cammino da seguire, ma dopo la potatura, non so cosa fare’. Perché non sanno cosa fare dopo essere stati potati? Qual è il motivo? (Di fronte alla potatura, non accettano la verità né tentano di conoscere sé stessi. Nutrono delle nozioni e non ricercano la verità per eliminarle. Questo li lascia senza un cammino. Invece di trovare la causa dentro di sé, affermano il contrario, che è stata la potatura a far perdere loro la via.) Questa non è forse una recriminazione? È come dire: ‘Quello che ho fatto era conforme ai principi, ma il fatto che tu mi abbia potato mostra chiaramente che non mi stai permettendo di gestire le cose secondo i principi. Quindi, come dovrei praticare in futuro?’ Questo è ciò che intendono le persone che dicono cose del genere. Stanno accettando di essere potate? Accettano il fatto di aver commesso degli errori? (No.) In realtà, questa affermazione non significa forse che sanno come commettere delle malefatte in modo sconsiderato, ma quando vengono potati e viene chiesto loro di agire secondo i principi, non sanno cosa fare e diventano confusi? (Sì.) Quindi, come facevano le cose prima? Quando qualcuno si trova ad affrontare la potatura, non è forse perché non ha agito secondo i principi? (Sì.) Commette sconsideratamente delle malefatte, non ricerca la verità e non fa le cose secondo i principi o le regole della casa di Dio, quindi subisce la potatura. Lo scopo della potatura è quello di consentire alle persone di ricercare la verità e agire secondo i principi, per impedire loro di commettere delle malefatte di nuovo e in modo sconsiderato. Tuttavia, di fronte alla potatura, quelle persone dicono di non sapere più come agire o come praticare: queste parole contengono forse qualche elemento di conoscenza di sé? (No.) Costoro non hanno alcuna intenzione di conoscere sé stessi o di ricercare la verità. Al contrario, ciò che intendono è: ‘Prima facevo molto bene i miei doveri, ma da quando mi hai potato, hai gettato i miei pensieri nel caos e hai confuso il modo in cui affronto i miei doveri. Ora il mio modo di pensare non è normale, e non sono più risoluto o ardito com’ero prima, non sono così coraggioso, e tutto ciò è dovuto alla potatura. Da quando sono stato potato, il mio cuore è stato profondamente ferito. Quindi, devo dire agli altri di stare molto attenti quando fanno i loro doveri. Non devono rivelare i loro difetti o commettere errori; se commettono errori, saranno potati, e poi diventeranno timorosi e perderanno lo slancio che avevano in precedenza. Il loro spirito ardito verrà notevolmente affievolito e il loro coraggio giovanile e il desiderio di dare il massimo scompariranno, lasciandoli mollemente inetti, timorosi della propria ombra e con la sensazione che nulla di ciò che fanno sia giusto. Non sentiranno più la presenza di Dio nei loro cuori, e si sentiranno sempre più distanti da Lui. Anche le loro preghiere e le loro invocazioni a Dio sembreranno rimanere senza risposta. Sentiranno di non avere la stessa vitalità, la stessa esuberanza e la stessa amabilità e inizieranno persino a disprezzarsi’. Queste sono parole sincere condivise da qualcuno che ha esperienza? Sono autentiche? Edificano le persone o portano loro beneficio? Non è semplicemente una distorsione dei fatti? (Sì, queste parole sono piuttosto assurde.)” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (17)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho improvvisamente pensato al mio comportamento e alle mie rivelazioni. Ho sempre pensato che fossi io ad essere limitata. Ho creduto di non aver mai avuto così tanti problemi a scrivere lettere prima, ma ora, con te, sembravano esserci così tante difficoltà e non sapevo più come collaborare per svolgere il lavoro; in realtà, tutti questi pensieri erano distorti. Quando scrivevo lettere, rivelavo un’indole arrogante e limitavo le persone. Ero superficiale nel risolvere i problemi, solitamente ero pigra e non avevo alcun fardello per il mio dovere. Facendomi notare questi problemi ti assumevi la responsabilità del lavoro e mi aiutavi, consentendomi di riflettere e conoscere i miei problemi in modo tempestivo, di svolgere il mio dovere nel rispetto delle verità principi e di ottenere risultati nella risoluzione dei problemi. Ma io non lo accettavo e invece pensavo che il fatto che tu sottolineassi i miei problemi per farmi abbandonare quei modi sbagliati di agire mi facesse sentire limitata, e sono diventata esitante nel mio dovere. Non riuscivo più a scrivere lettere bene come prima e non sapevo come collaborare al mio dovere. L’implicazione era che il modo in cui facevo le cose era in linea con la verità e che la tua guida era sbagliata, e che se mi avessi lasciato svolgere il mio dovere come volevo, lo avrei fatto benissimo. Ho considerato la tua guida corretta come negativa e i miei modi sbagliati di fare le cose adeguati. Non accettavo davvero la verità, non sapevo distinguere il positivo dal negativo ed ero sorda a ogni ragione!

All’epoca avevo solo questa comprensione superficiale. Ti ricordi? In seguito ci siamo aperte e abbiamo parlato dei nostri stati. Hai detto che non mi avevi guardata dall’alto in basso e che non mi stavi rendendo la vita difficile, e hai affermato di non sapere come comunicare con me quando ti ignoravo, che ritenevi fosse davvero difficile svolgere il tuo dovere in questo modo e che volevi addirittura smettere di svolgerlo qui. Lasciami dire, quando ti ho sentito dire questo, dentro di me mi sono sentita a pezzi. Non mi ero mai resa conto di averti fatto sentire così limitata e ferita. Ho sempre pensato che la mia umanità fosse adeguata, e che anche se avessi rivelato qualche forma di corruzione, non avrei limitato o fatto del male a nessuno. Ma è andata così, e ho dovuto affrontarlo e riflettere su me stessa. In quei due giorni mi è stato assegnato un altro dovere e me ne sono andata sentendomi in colpa e rammaricata.

In seguito ho cercato e riflettuto per comprendere i miei problemi. Ho letto queste parole di Dio: “Quando si tratta di essere potati, gli anticristi non sono capaci di accettarlo. E ci sono delle ragioni per questo, tra cui la principale è che quando vengono potati sentono di aver perso la faccia, di aver perso la loro reputazione, il loro prestigio e la loro dignità, di essere stati messi in condizione di non poter più alzare la testa di fronte a tutti. Queste cose hanno un effetto nei loro cuori e dunque essi hanno difficoltà ad accettare d’essere potati, e sentono che chiunque li poti ce l’abbia con loro e sia un loro nemico. Questa è la mentalità degli anticristi quando vengono potati. Di questo puoi essere certo. È infatti nella potatura che si rivela maggiormente se una persona sa accettare la verità e se sa davvero sottomettersi. La strenua resistenza che gli anticristi oppongono alla potatura è una dimostrazione sufficiente del fatto che provano avversione per la verità e che non l’accettano minimamente. È questo, dunque, il nocciolo del problema. Non è il loro orgoglio a costituire l’essenza del problema, bensì la mancata accettazione della verità. Quando vengono potati, gli anticristi esigono che ciò sia fatto con un tono e un atteggiamento gentili. Se invece chi lo fa ha un tono serio e un atteggiamento severo, gli anticristi opporranno resistenza, saranno ribelli e si infurieranno dalla vergogna. Non si preoccupano se ciò che viene smascherato di loro sia giusto o se sia un dato di fatto, e non si fermano a riflettere se hanno sbagliato qualcosa o se dovrebbero accettare la verità. L’unica cosa a cui pensano è se la loro vanità e il loro orgoglio hanno subito un colpo. Gli anticristi sono del tutto incapaci di riconoscere che la potatura è utile, e anche amorevole, salvifica e di beneficio per le persone. Non riescono nemmeno a vedere tutto questo. Non è forse un atteggiamento un po’ privo di discriminazione e irragionevole da parte loro? Quindi, di fronte all’essere potato, un anticristo quale indole rivela? Senza dubbio, un’indole di avversione nei confronti della verità, ma anche di arroganza e di intransigenza. Ciò rivela che la natura essenza degli anticristi è di avversione e di odio per la verità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte ottava”). Da ciò che le parole di Dio hanno smascherato, ho capito che quando gli anticristi perdono la faccia perché vengono guidati, aiutati e potati dagli altri, anche quando sanno che ciò che l’altra persona sta smascherando è la verità, non riflettono mai sui propri problemi e credono che sia l’altra persona a render loro la vita difficile; quindi provano odio, avversione e addirittura vogliono vendicarsi di quella persona. Ho compreso che la natura dell’anticristo prova avversione per la verità e la odia. Leggendo le parole di Dio, sono giunta a comprendere in una certa misura l’indole corrotta che stavo rivelando. Ho pensato a quanto fossi superficiale e al fatto che non avessi alcun fardello per il mio dovere, a come non fossi attenta quando scrivevo le lettere e non esprimessi le cose in modo chiaro. Segnalavi i problemi per fare in modo che potessi correggerli rapidamente, e questo sarebbe stato utile per il lavoro; invece, pensavo solo che mi stessi dando del filo da torcere e mi sono rifiutata di accettarlo per salvarmi la faccia. Ti ho dato la colpa, volevo denigrarti con il leader, e ti ho anche ignorata, causandoti danni e ritardando l’avanzamento del lavoro. Il tuo aiuto per me è sempre stato positivo e conforme alla verità e avrei dovuto accettarlo e apportare rapidamente le correzioni. Invece, ho considerato il tuo gentile aiuto come una svalutazione, e questo ha dato origine addirittura ad avversione, odio e al desiderio di vendetta. In superficie, sembrava che non accettassi la tua guida, ma in sostanza non accettavo le cose positive né la verità; ero in opposizione alla verità e questo dimostrava che fondamentalmente non ero una persona che si sottometteva a essa. Non mi piaceva che tu avessi smascherato la mia vera situazione. Mi piaceva essere stimata e lodata. Ho capito che nella mia natura ero vanitosa, malvagia e non amavo la verità, e che stavo percorrendo il cammino dell’anticristo. Provavo tanto dolore, vivevo nella mia indole corrotta, e questo era tutto ciò che meritavo! Ho pensato alle parole di Dio: “Quando una persona prova avversione per la verità, senza dubbio questo è fatale per il raggiungimento della salvezza. Non è una cosa che si può perdonare oppure no, non è una forma di comportamento o qualcosa che si rivela fugacemente nell’individuo. È la natura essenza di una persona, e Dio è estremamente nauseato da simili individui” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per adempiere bene il proprio dovere, è fondamentale capire la verità”). Ho sentito come Dio detestasse e odiasse coloro che provavano avversione per la verità. Sapevo bene che il fatto che tu avessi sottolineato i miei problemi era conforme ai fatti e in linea con le verità principi, ma non lo accettavo e invece lo analizzavo troppo, proprio come un miscredente. In questo modo, la mia corruzione non poteva essere eliminata e non ho avuto modo di svolgere il mio dovere secondo i principi. Tutto quello che facevo era causare perdite, ostacolare il lavoro della chiesa e farmi detestare da Dio.

Ho letto un altro passo delle parole di Dio e sono arrivata a comprendere i veleni satanici che si celano dietro la mancata accettazione della potatura. Dio dice: “Cosa dovresti fare se qualcuno non fa che mettere a nudo le tue manchevolezze? Potresti dire: ‘Se tu mi metti a nudo, anch’io lo farò!’ È giusto prendersi di mira l’un l’altro in questo modo? È così che le persone dovrebbero comportarsi, agire e trattare gli altri? (No.) Le persone possono anche sapere, grazie alla dottrina, che non dovrebbero farlo, eppure molti non riescono a superare queste tentazioni e queste insidie. Può darsi che tu non abbia sentito nessuno mettere a nudo le tue manchevolezze, prenderti di mira o giudicarti alle spalle, ma quando sentirai qualcuno dire queste cose non riuscirai a sopportarlo. Il cuore prenderà a batterti forte e verrà fuori la tua irruenza; dirai: ‘Come osi mettermi a nudo? Se tu sei scortese con me, io farò del male a te! Se metti a nudo le mie manchevolezze, non pensare che io non metterò a nudo i tuoi punti deboli!’ Altri dichiarano: ‘C’è un detto che dice: “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”, quindi non metterò a nudo le tue manchevolezze, ma troverò altri modi per occuparmi di te e rimetterti in riga. Vedremo chi è il duro!’ Questi metodi sono validi o no? (No.) Se scoprono che qualcuno li ha esposti, giudicati, o ha parlato male di loro alle loro spalle, quasi tutti reagiscono per prima cosa arrabbiandosi. Si sentiranno in preda alla collera, non riusciranno a mangiare né a dormire, e se riusciranno a dormire imprecheranno persino nei loro sogni! La loro irruenza non conosce limiti! È una questione molto banale, eppure non riescono a superarla. Ecco l’impatto che l’irruenza ha sulle persone, ecco i risultati avversi che scaturiscono da un’indole corrotta. Quando un’indole corrotta diventa la vita di una persona, in cosa si manifesta principalmente? Si manifesta nel fatto che quando a questa persona capita qualcosa che non gradisce, prima i suoi sentimenti ne vengono influenzati, e poi la sua irruenza esplode. E, in questo modo, essa vivrà seguendo la propria irruenza e considererà la questione secondo la propria indole corrotta. In cuor suo emergeranno filosofie sataniche e comincerà a considerare quali modi e mezzi usare per vendicarsi, manifestando così la propria indole corrotta. Le idee e i modi di vedere delle persone su come affrontare problemi come questo, le vie e i mezzi che utilizzano, e persino i loro sentimenti e la loro irruenza, provengono tutti da un’indole corrotta. Quali tipi di indole corrotta emergono dunque in questo caso? Innanzitutto, certamente la malignità, seguita da arroganza, ingannevolezza, malvagità, intransigenza, e avversione e odio nei confronti della verità. Tra questi tipi di indole corrotta, l’arroganza è forse quella col minor ascendente. Quali tipi di indole corrotta sono dunque maggiormente in grado di dominare i sentimenti e i pensieri di una persona e di determinare il modo in cui affronterà la questione? Sono la malignità, l’intransigenza, e l’avversione e l’odio nei confronti della verità. Le persone vengono strette da questi tipi di indole corrotta in una morsa letale ed è evidente che stanno vivendo nella rete di Satana. Come nasce tale rete? Non deriva forse da un’indole corrotta? La tua indole corrotta ha intessuto per te reti sataniche di ogni sorta. Per esempio, quando vieni a sapere che qualcuno sta facendo qualcosa come giudicarti, maledirti o mettere a nudo le tue manchevolezze alle tue spalle, lasci che le filosofie sataniche e l’indole corrotta siano la tua vita e dominino i tuoi pensieri, le tue opinioni e i tuoi sentimenti, cosa che dà origine a una serie di azioni. Queste azioni corrotte sono principalmente il risultato della tua natura e della tua indole sataniche. In qualunque situazione ti trovi, fintanto che sei vincolato, controllato e dominato dall’indole corrotta di Satana, tutto ciò che vivi, che riveli e che manifesti – i tuoi sentimenti, i tuoi pensieri e modi di vedere, i tuoi modi e mezzi di azione – sono tutti satanici. Tutte queste cose violano la verità e sono in contrasto con essa e con le parole di Dio. Quanto più ti allontani dalla parola di Dio e dalla verità, tanto più sei in trappola e sotto il dominio della rete di Satana. Se invece riesci a liberarti dalle catene e dal controllo della tua indole corrotta e a ribellarti a essa, a presentarti davanti a Dio, e ad agire e risolvere i problemi con i metodi e i principi di cui ti parlano le Sue parole, allora ti libererai gradualmente dalla rete di Satana. Dopo esserti liberato, ciò che vivrai non sarà più la stessa vecchia sembianza di una persona satanica controllata dalla sua indole corrotta, ma quella di una persona nuova che assume come vita le parole di Dio. Tutto il tuo modo di vivere cambierà. Se invece cedi ai sentimenti, ai pensieri, ai modi di vedere e alle pratiche che derivano da un’indole satanica, allora aderirai a una sfilza di filosofie sataniche e a varie tecniche, come ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’, ‘Per un gentiluomo non è mai troppo tardi per vendicarsi’, ‘Meglio essere un vero cattivo che un falso gentiluomo’, ‘Chi non cerca vendetta non è un uomo’. Queste affermazioni rimarranno nel tuo cuore e detteranno le tue azioni. Se assumi queste filosofie sataniche come base per le tue azioni, il carattere delle tue azioni cambierà, e tu compirai il male e ti opporrai a Dio. Se assumi questi pensieri e questi modi di vedere negativi come base per le tue azioni, è ovvio che ti sei allontanato dagli insegnamenti e dalle parole di Dio, e che sei caduto nella rete di Satana e non riesci a liberarti” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (8)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che Satana indottrina le persone con le sue filosofie sataniche come “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”, “Se tu sei scortese, io sarò ingiusto” e “Dai agli altri un assaggio della loro stessa medicina”. Queste poi istigano le persone ad agire impetuosamente, affermando che chiunque danneggi la reputazione e gli interessi di qualcuno debba essere ripagato allo stesso modo. Ciò porta le persone a combattere, attaccarsi e farsi male a vicenda. Le persone diventano quindi sempre più feroci e sinistre e perdono l’umanità normale. Mi sono accorta che vivevo costantemente di questi veleni satanici. Quando ho sentito qualcuno smascherare la mia corruzione e i miei problemi, non l’ho accettato con umiltà, ma invece ho rivelato la mia impulsività e l’ho trattato con freddezza e ostilità. Proprio come in quei momenti, ho considerato la tua guida e il tuo aiuto come qualcosa di negativo, credendo che tu stessi smascherando i miei difetti e danneggiando la mia reputazione e i miei interessi, quindi ho capovolto la situazione e mi sono fissata sui tuoi problemi, e ho detto che con la tua potatura, che era in accordo con i principi, ti stavi comportando in modo superiore, e volevo perfino che il leader ti sfrondasse e desideravo farti sentire piena di rimorso e in colpa per essermi dimessa. Ho fatto finta di essere una vittima e ti ho intenzionalmente ignorata ed emarginata. Il mio obiettivo era farti smettere di parlare dei miei problemi, proteggendo così la mia reputazione e i miei interessi. Ero davvero come un orso arrabbiato che nessuno osa punzecchiare, senza un briciolo di umanità o di ragione! Quando mi facevi notare i problemi, dovevi anche osservare la mia espressione e ti sentivi limitata da me, volendo scappare da questa situazione e non desiderando più fare il tuo dovere, e alla fine il lavoro ha subito dei ritardi. In che modo la mia azione era consona a un essere umano? Stavo facendo del male e opponendo resistenza a Dio! Ero disgustata dai miei stessi comportamenti e il mio cuore era pieno di odio per me stessa. Vivevo di veleni satanici ed ero diventata arrogante, feroce ed egoista. Non solo ti ho fatto del male, ma ho commesso delle trasgressioni e ho causato rimpianti a me stessa: stavo davvero facendo del male a me stessa e agli altri! Ho pensato a come reagiscono alcuni anticristi quando i fratelli e le sorelle che perseguono la verità con senso di giustizia danno loro suggerimenti e smascherano le loro azioni che sono in contrasto con le verità principi, influenzandone la reputazione e il prestigio. Provano avversione e opposizione e si vergognano fino ad arrabbiarsi. Distorcono i fatti e danno la colpa ai fratelli e alle sorelle, reprimendo e tormentando coloro che hanno senso di giustizia per rafforzare la propria posizione. Le loro azioni danneggiano i fratelli e le sorelle, disturbano, intralciano e distruggono il lavoro della chiesa e offendono l’indole di Dio, cosa che porta alla loro espulsione dalla chiesa. La natura del mio comportamento non era forse questa? Ho capito come il mio comportamento e il mio agire secondo la mia indole satanica stessero davvero portando Dio a detestarmi e che, se non mi fossi pentita, prima o poi avrei finito per fare cose cattive che avrebbero distrutto e disturbato il lavoro della chiesa proprio come gli anticristi e le persone malevole, offendendo quindi l’indole di Dio e facendomi eliminare da Lui; correvo davvero questo pericolo! Pensando a ciò, mi sono sentita spaventata e piena di rimorso, ed ero disposta a presentarmi davanti a Dio per pentirmi e confessarmi.

Poi ho iniziato a cercare il cammino della pratica e ho visto un passo delle parole di Dio: “Cosa dovresti fare per tenerti alla larga dal cammino di un anticristo? Dovresti prendere l’iniziativa e avvicinarti a coloro che amano la verità, alle persone rette, accostarti a coloro che sanno mettere in evidenza i tuoi problemi, che sanno parlare con sincerità e ti rimproverano quando scoprono i tuoi problemi, e soprattutto a coloro che, quando scoprono tali problemi, sono in grado di potarti; sono queste le persone che ti portano i maggiori benefici, e dovresti averle a cuore. Se le escludi e ti liberi di persone così buone, allora perderai la protezione di Dio, e la catastrofe si abbatterà gradualmente su di te. Avvicinandoti a persone buone e a persone che comprendono la verità, troverai pace e gioia, e sarai in grado di tenere a bada il disastro; avvicinandoti a persone ignobili, persone senza vergogna, e persone che ti lusingano, sarai in pericolo. Non solo verrai ingannato e raggirato con facilità, ma il disastro potrebbe abbattersi su di te in qualsiasi momento. Devi sapere che tipo di persone possono portarti i maggiori benefici; sono coloro che sanno avvertirti quando fai qualcosa di sbagliato, o quando esalti e testimoni te stesso fuorviando gli altri, quelli che possono esserti di maggiore beneficio. Avvicinarsi a queste persone è il giusto cammino da intraprendere” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 4: Esaltano e testimoniano sé stessi”). Leggendo le parole di Dio, ho trovato il cammino della pratica. Dovevo avvicinarmi a coloro che mi guidano e mi aiutano, non evitarli. Ho pensato al fatto che tu non avevi cattive intenzioni quando mi hai fatto notare i miei problemi. Anche se a volte hai parlato con franchezza, ciò che hai detto si limitava ai fatti ed era conforme ai principi, quindi non avrei dovuto reagire impulsivamente. Anche se non potevo accettarlo o non lo capivo in quel momento, avrei dovuto avere un cuore che cerca la verità, avrei dovuto riflettere su cosa sarebbe stato utile per l’opera della casa di Dio e farlo, riducendo al minimo problemi e deviazioni. Ho pensato a come non avessi un senso del fardello nel mio dovere, a come avessi la tendenza a sembrare superiore quando scrivevo le lettere, a come non avessi considerato le reali difficoltà e i veri sentimenti dell’altra persona, e a quanto fossi superficiale e disattenta. La tua segnalazione dei miei problemi e lo smascheramento della mia indole corrotta mi stavano aiutando a riflettere su me stessa, e mi sarebbero state utili per svolgere il mio dovere in modo serio e attento e per ottenere risultati. Avrei dovuto ringraziarti e accettare di più la tua supervisione e il tuo aiuto. Il fatto che tu abbia fatto notare i miei problemi è stato positivo e mi ha frenata, altrimenti avrei vissuto secondo la mia indole corrotta senza saperlo, avrei continuato a fare il mio dovere superficialmente e senza senso del fardello, causando perdite al lavoro, e sarei diventata una persona inaffidabile e detestata da Dio. Dopo aver compreso questo, sono consapevolmente cambiata e ho iniziato ad avvertire un senso di fardello maggiore rispetto a prima nel mio dovere. Quando si presentavano problemi, mi concentravo sull’affrontarli senza affidarmi all’impulsività o alla mia indole arrogante, e riflettevo su come condividere in un modo che avrebbe prodotto risultati. Praticando in questo modo mi sono sentita molto più stabile nel mio cuore. Ho anche sentito davvero che riuscendo a rinunciare alla reputazione e accettando e sottomettendosi alla verità, si può veramente avere integrità, dignità, umanità e ragione. Se una persona prova avversione per la verità, non solo non la comprende, ma non riesce neanche a fare bene il proprio dovere ed è detestata da Dio. Comportarsi in questo modo rende una persona modesta e inutile.

In seguito, quando ho lavorato insieme ad altri fratelli e sorelle nel mio dovere, rivelavo ancora questa indole corrotta e poi pregavo consapevolmente Dio, rinunciavo a me stessa, accettavo la guida e l’aiuto degli altri e praticavo l’ingresso. A poco a poco, questa indole non era più grave come prima. Ho capito che adottare i suggerimenti di altre persone era davvero di grande aiuto e utile al lavoro. Mi sentivo stabile e libera nel mio cuore e pensavo che questo fosse un ottimo modo per praticare. Ripensando a queste cose, sono molto grata a Dio. Se Dio non mi avesse messa a nudo in questo modo e senza il giudizio e la rivelazione delle Sue parole, semplicemente non avrei alcuna conoscenza di me stessa e non sarei stata in grado di capire che ero stata corrotta a tal punto da Satana che la mia indole era diventata feroce e avversa alla verità. Quando i miei interessi sono stati toccati, ho sfogato la mia rabbia nel mio dovere, non mostrando alcuna sottomissione a Dio e vivendo senza alcuna sembianza umana. Ero davvero sporca e corrotta con una cattiva umanità, eppure Dio non mi ha eliminata per questo, invece mi ha comunque dato la possibilità di riflettere e pentirmi in modo che sapessi come comportarmi. Mi ha condotta poco a poco a comprendere e ad accettare la verità, e ringrazio Dio dal profondo del mio cuore. Sebbene io sia ancora molto corrotta e possieda numerose carenze, sono disposta a perseguire la verità e a eliminare la mia corruzione. Ringrazio Dio per la Sua guida e salvezza!

Comunque, per ora è tutto quello che volevo dire. Se pensi che ci sia qualcosa che non ho compreso, per favore fammelo sapere perché mi sarebbe di grande aiuto.

Cordialmente,

Shi Jing

19 settembre 2023


90. Abbracciare il mio dovere senza paura

di Song Wen, Cina

Alla fine di maggio del 2023, le chiese di cui ero responsabile hanno affrontato degli arresti da parte del PCC e i libri delle parole di Dio dovevano essere trasferiti rapidamente. Quando ne sono venuti a conoscenza, i leader superiori hanno incaricato me e sorella Song En di coordinare con urgenza il trasferimento dei libri. Tuttavia, il trasferimento era stato sorvegliato dalla polizia, che aveva quindi sequestrato tutti i libri. Appresa la notizia, non riuscivo a crederci e mi sono sentita precipitare in un baratro di disperazione. In quanto leader della chiesa, non ero riuscita a proteggere i libri delle parole di Dio e avevo causato un’enorme perdita. Era un disastro assoluto. Ero sbalordita. Temevo di essere destituita ed ero ancora più preoccupata di poter perdere del tutto la possibilità di svolgere i miei doveri; se ciò fosse accaduto, non avrei perso completamente la mia possibilità di salvezza? Il solo pensiero mi faceva tremare il cuore dall’ansia. Spesso sospiravo di disperazione e, quando pensavo alla grande trasgressione che avevo commesso, mi sentivo davvero negativa e mi costringevo a fare i miei doveri e basta. Un giorno, chiacchierando, io e sorella Song En abbiamo parlato della negligenza di Ye Qian nei confronti dei suoi doveri quando era leader, cosa che aveva portato molti libri delle parole di Dio a essere sequestrati dalla polizia e lei a essere allontanata. I miei pensieri si sono fatti ancora più pesanti, quando ho pensato che anch’io ero una leader della chiesa, direttamente responsabile del trasferimento dei libri, e quindi avevo senza dubbio la responsabilità maggiore in tutto ciò. Che sarei stata destituita mi sembrava una certezza. Se avessi saputo che quel giorno sarebbe arrivato, avrei preferito non essere nominata leader per non dover sostenere una responsabilità così pesante. In quel periodo, ogni volta che ci pensavo mi sentivo abbattuta ed ero costantemente pervasa da un senso di desolazione. Anche se sembravo non arrendermi, il solo pensiero di poter essere destituita mi ha fatto perdere il senso del fardello verso i miei doveri e sono finita col limitarmi a sbrigarmela.

A metà luglio, i leader superiori avevano esaminato la situazione dei libri sequestrati, e hanno detto che si trattava di una circostanza speciale che non avremmo potuto prevedere e che non era stata causata da un errore umano, quindi non ci hanno ritenuti responsabili per l’accaduto e ci hanno solo richiamati a riassumere con serietà le nostre esperienze e le lezioni che avevamo imparato e a svolgere diligentemente i nostri doveri in futuro. Sebbene sapessi che avrei dovuto avere a cuore il mio dovere, ho comunque pensato: “È stato un imprevisto inaspettato e non mi hanno ritenuta responsabile, ma essere una leader coinvolge molto lavoro e comporta enormi responsabilità. Se in futuro dovessi gestire male le questioni e causare perdite significative, potrei essere come minimo destituita, o nel peggiore dei casi allontanata. Ciò significherebbe perdere ogni speranza di salvezza”. Con questo in mente, volevo passare a un dovere che comportasse meno responsabilità e rinunciare al mio ruolo di leader. Ma sapevo che rinunciando al mio dovere avrei tradito Dio e che questo era un problema ancora peggiore. Pensando razionalmente, mi sono costretta a sottomettermi e a continuare a svolgere il mio dovere. All’inizio di agosto, durante le elezioni dei predicatori della chiesa, ho sentito che alcuni fratelli e sorelle volevano nominare me e sorella Gu Nan; mi è di colpo sprofondato il cuore e le mie preoccupazioni sono emerse: “Sono già responsabile di una chiesa e questo comporta assumermi molte responsabilità. Se venissi eletta come predicatrice e dovessi supervisionare più chiese, non comporterebbe una responsabilità e un pericolo ancora maggiori? E se non facessi bene il lavoro e causassi perdite significative? Se per questo venissi allontanata, non perderei un buon esito e una buona destinazione?” A questi pensieri, ero terrorizzata all’idea di essere eletta. Mi sono resa conto che non affrontare il mio stato era pericoloso e influiva sull’assolvimento del mio dovere, così ho iniziato a cercare risposte nelle parole di Dio.

Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, mi sono imbattuta in un brano delle parole di Dio: “Siete venuti per fare il vostro dovere. Per quanto lavoriate duramente, per quanto soffriate o per quanto veniate potati, dovreste ringraziare Dio. Dio vi ha dato questa opportunità affinché possiate sperimentare ogni tipo di situazione diversa e fare ogni genere di esperienza personale. È una cosa positiva, e tutto questo viene fatto affinché possiate capire la verità. Allora, di che cosa vi preoccupate? Da chi vi state difendendo? Non c’è bisogno di essere così. Limitati a perseguire normalmente la verità, a trovare il posto corretto per te e a svolgere bene il tuo dovere e il lavoro che ti spetta; basta questo. Non vi viene chiesto molto” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7: Sono malvagi, insidiosi e propensi all’inganno (Parte seconda)”). “Non continuate a considerare di andarvene: dovete pensare solo a mettere radici qui e a fare bene il vostro dovere. Che riusciate a svolgerlo bene o meno, almeno metteteci il cuore e assicuratevi di avere alla fine portato a termine tutti i vostri compiti. Non siate dei disertori. Alcuni dicono: ‘Ho una scarsa levatura, non sono molto istruito e non ho alcun talento. Ho dei difetti nella mia personalità e incontro sempre delle difficoltà nel mio dovere. Cosa farò se non riuscirò a fare bene il mio dovere e verrò destituito?’ Di cosa hai paura? Si tratta forse di un lavoro che puoi portare a termine da solo? Hai solamente assunto un ruolo, non ti viene chiesto di occuparti di tutto il lavoro. Limitati a occuparti delle cose che ti spettano, basta questo. Così non avrai forse adempiuto alle tue responsabilità? È così semplice; perché sei sempre così sospettoso? Hai paura che le foglie che cadono ti colpiscano la testa e te la spacchino, e pensi prima di tutto ai tuoi piani di emergenza: questo non è essere un buono a nulla? Che cosa significa ‘buono a nulla’? Significa non cercare di progredire, non essere disposti a dare il massimo, voler sempre avere un pasto gratis garantito e godersi le cose belle: simili persone sono spazzatura. Alcuni hanno una mentalità troppo ristretta. Come possiamo descrivere tali individui? (Sono estremamente meschini.) Una persona estremamente meschina è una persona vile, e ogni persona vile è capace di misurare il carattere di un gentiluomo in base ai propri standard vili e di considerare gli altri egoisti e spregevoli quanto sé stessa. Tali individui sono dei buoni a nulla e, anche se credono in Dio, non sarà facile per loro accettare la verità. Cosa fa sì che una persona abbia troppa poca fede? La causa è la sua mancata comprensione della verità. Se capisci troppo poche verità e ne hai una comprensione troppo superficiale, e di conseguenza non riesci a capire ogni opera che Dio intraprende, ogni cosa che Dio fa e ogni richiesta che Dio ha nei tuoi confronti, se non sei in grado di raggiungere questa comprensione, allora sorgerà in te ogni sorta di sospetto, fantasia, fraintendimento e nozione su Dio. Se il tuo cuore è pieno solo di queste cose e di nient’altro, puoi forse avere vera fede in Dio? Voi non avete vera fede in Dio, ed è per questo che vi sentite sempre a disagio e vi preoccupate di non sapere quando potreste essere destituiti. Avete paura e pensate: ‘Dio potrebbe venire qui in qualsiasi momento per fare un’ispezione’. Rilassatevi. Fintanto che svolgerete bene il lavoro che la casa di Dio vi affida, anche se sarete in qualche modo carenti nel perseguimento della verità e nell’ingresso nella vita, lascerò correre” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7: Sono malvagi, insidiosi e propensi all’inganno (Parte seconda)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ero profondamente commossa, come se Dio mi stesse parlando direttamente. Ho provato una sensazione indescrivibile di profonda commozione. Dio sottopone a scrutinio ogni mio pensiero e ogni mia idea, e sapeva che non capivo i principi di come la chiesa gestisce le persone e che non facevo che stare sulla difensiva e fraintendere, così ha usato le Sue parole per illuminarmi e guidarmi, dicendomi seriamente di non preoccuparmi e di non avere paura, e che la Sua casa gestisce le persone secondo i principi e non allontana arbitrariamente nessun autentico credente che svolge il proprio dovere. Dio ci incoraggia a non avere paura di assumerci le responsabilità e ad affrontare con calma le situazioni di ogni giorno, cercando la verità per capire le Sue intenzioni. Egli non mi pone richieste elevate. Spera semplicemente che io sappia assumermi le responsabilità che mi spettano, essere leale al mio dovere ed essere una persona onesta dotata di umanità. Dio non vuole che io viva nella paura e nell’ansia, nel turbamento. Ma io ero troppo propensa all’inganno e dopo l’episodio del sequestro dei libri delle parole di Dio ho continuato a temere di essere destituita o addirittura allontanata, e di perdere la speranza di avere un buon esito e una buona destinazione. In seguito, quando la casa di Dio non mi ha ritenuta responsabile, invece di essere grata per la misericordia di Dio e fare il mio dovere per ripagare il Suo amore, mi sono messa sulla difensiva e L’ho frainteso, diventando più timorosa di svolgere i miei doveri di leader, e volevo passare a un dovere più “sicuro”. Inoltre, durante l’elezione dei predicatori della chiesa, prima ancora di essere eletta ho iniziato a temere che, con un maggiore ambito di supervisione, avrei avuto maggiori responsabilità e sarei stata rivelata più rapidamente, quindi non volevo candidarmi alle elezioni. Continuavo a sospettare e a diffidare di Dio. Ero così propensa all’inganno!

In seguito, ho continuato a leggere le parole di Dio per risolvere i miei problemi. Mi sono imbattuta in questo brano: “Alcune persone hanno paura di assumersi responsabilità nello svolgimento del loro dovere. Se la chiesa dà loro un lavoro da svolgere, considerano prima di tutto se esso richieda di assumersi delle responsabilità e, in caso affermativo, lo rifiutano. Le loro condizioni per svolgere un dovere sono: primo, che sia un lavoro facile; secondo, che non sia impegnativo né faticoso; terzo, che, qualunque cosa facciano, non si debbano assumere alcuna responsabilità. Questo è l’unico tipo di dovere che assumono. Che tipo di persona è questa? Non è forse una persona viscida e propensa all’inganno? Costoro non vogliono assumersi nemmeno la minima responsabilità. Temono addirittura che le foglie gli rompano il cranio quando cadono dagli alberi. Quale dovere può mai svolgere una persona del genere? Che utilità può avere nella casa di Dio? Il lavoro della casa di Dio ha a che fare con la lotta contro Satana, oltre che con la diffusione del Vangelo del Regno. Quale dovere non comporta responsabilità? Direste che essere un leader comporta delle responsabilità? Le responsabilità dei leader non sono forse ancora più grandi? Ed essi non devono tanto più assumersele? Indipendentemente dal fatto che tu predichi il Vangelo, renda testimonianza, realizzi video e così via, qualunque sia il lavoro che svolgi, fintanto che riguarda le verità principi, comporta delle responsabilità. Se svolgi il tuo dovere senza principi, ciò si ripercuoterà sul lavoro della casa di Dio, e se hai paura di assumerti delle responsabilità, allora non puoi svolgere alcun dovere. Chi teme di assumersi responsabilità nello svolgere il proprio dovere è un codardo oppure vi è un problema in merito alla sua indole? Bisogna saper capire la differenza. In realtà non è una questione di codardia. Se tale persona ricercasse la ricchezza o facesse qualcosa per il proprio interesse, non sarebbe forse molto coraggiosa? Si assumerebbe qualsiasi rischio. Ma quando fa qualcosa per la chiesa, per la casa di Dio, non si assume alcun rischio. Una persona del genere è egoista e ignobile, è la più infida di tutte. Chiunque non si assuma responsabilità nello svolgere il proprio dovere non è minimamente sincero verso Dio, senza parlare della sua lealtà. Che genere di persona osa assumersi responsabilità? Che tipo di persona ha il coraggio di portare un fardello pesante? Una persona che prende l’iniziativa e interviene coraggiosamente nel momento più cruciale del lavoro della casa di Dio, che non teme di assumersi una responsabilità pesante e di sopportare grandi sofferenze quando vede il lavoro più importante e cruciale. Ecco una persona leale verso Dio, un buon soldato di Cristo. Forse chi teme di assumersi responsabilità nel proprio dovere fa così perché non capisce la verità? No; ha un problema di umanità. Non ha alcun senso di giustizia né di responsabilità. È un individuo ignobile ed egoista, non è un sincero credente in Dio, non accetta minimamente la verità. Per questo motivo, non può essere salvato. […] Se, ogni volta che ti succede qualcosa, ti proteggi e ti lasci una via di fuga, un’uscita di sicurezza, stai forse mettendo in pratica la verità? Questo non significa mettere in pratica la verità, significa essere subdoli. Adesso svolgi il tuo dovere nella casa di Dio. Qual è il primo principio per svolgere un dovere? È che devi prima di tutto svolgerlo con tutto il tuo cuore, senza lesinare alcuno sforzo, e tutelare gli interessi della casa di Dio. Questa è una verità principio da mettere in pratica. Proteggersi lasciandosi una via di fuga, un’uscita di sicurezza, è il principio della pratica seguito dai non credenti e la loro filosofia più elevata. Tenere in considerazione prima di tutto sé stessi in tutte le cose e collocare i propri interessi davanti a ogni altra cosa, senza pensare agli altri, non avere alcun legame con gli interessi della casa di Dio e con gli interessi degli altri, pensare prima di tutto ai propri interessi e poi pensare a una via di fuga: non è forse ciò che fa un non credente? Proprio così si comporta un non credente. Una persona del genere non è degna di svolgere un dovere” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Dio rivela che la natura umana è davvero egoistica, spregevole, propensa all’inganno e infida, che in qualsiasi dovere le persone considerano prima di tutto i propri interessi e che sono disposte ad assumersi le responsabilità per compiti che procurano loro vantaggi mentre sono riluttanti ad assumersi compiti che comportano responsabilità o rischi. Riflettendo su me stessa alla luce delle parole di Dio, ho visto che il mio comportamento in questo senso era particolarmente evidente. Per esempio, quando i libri delle parole di Dio sono stati sequestrati, non ho pensato a come compensare le perdite arrecate agli interessi della casa di Dio, rimpiangendo invece il fatto che, se avessi saputo che avrei dovuto assumermi una responsabilità così grande, non avrei assunto il dovere di leader. Sebbene non sembrasse che mi stessi sottraendo ai miei doveri, mi sentivo davvero abbattuta. Non osavo rinunciare ai miei doveri semplicemente perché avevo paura di tradire Dio e di non avere un buon esito o una buona destinazione. Mi sono resa conto di essere assolutamente egoista e spregevole, di non essere affatto una persona che amava Dio o Gli era leale. Inoltre, una volta saputo che la casa di Dio non mi riteneva responsabile di quelle cose, non solo non ho avuto a cuore i miei doveri, ma sono diventata ancora più diffidente verso Dio e L’ho frainteso. Ero come un uccello spaventato, già pensavo di sottrarmi ai miei doveri prima ancora che mi venissero assegnati. Avevo in mente solo i miei interessi, senza considerare minimamente se il mio comportamento fosse in linea con i principi o cosa sarebbe successo al lavoro della chiesa. Mi stavo comportando proprio come una miscredente. Come potevo aspettarmi di essere salvata credendo in quel modo? Ero costantemente sulla difensiva verso Dio, non ero disposta ad assumermi le mie responsabilità e da tempo mi ero posta al di fuori dalla casa di Dio. Non era Dio che voleva eliminarmi, ero al contrario io stessa a provocare la mia eliminazione. Pensare a questo mi ha fatto rendere conto di quanto fosse grave il mio problema, così ho pregato Dio in silenzio: “Dio, penso costantemente ai miei interessi e cerco di lasciarmi spazio di manovra. Sono stata così propensa all’inganno. Dio, ora so di aver sbagliato e d’ora in poi, che sia eletta come predicatrice o meno, sono disposta a sottomettermi. Ti prego, guidami a riflettere e a conoscermi più a fondo”.

In seguito, guardando un video di testimonianza esperienziale, mi sono imbattuta in un brano delle parole di Dio che mi ha fatto capire meglio i miei problemi. Dio Onnipotente dice: “Gli anticristi nutrono nel cuore queste cose, che sono tutte incomprensioni, opposizioni, giudizi e resistenze contro Dio. Essi non possiedono alcuna conoscenza dell’opera di Dio. Curiosando nelle parole di Dio, curiosando nell’indole, nell’identità e nell’essenza di Dio, giungono a tali conclusioni. Gli anticristi seppelliscono queste cose nel profondo del loro cuore, ammonendo sé stessi: ‘La prudenza è la madre della sicurezza; la cosa migliore è volare al di sotto dei radar; l’uccello che sporge il becco è quello che viene colpito; e al vertice si è soli! In qualsiasi momento, mai essere quell’uccello che sporge il becco, mai salire troppo in alto; più si sale, peggiore è la caduta’. Essi non credono che le parole di Dio siano la verità, né che la Sua indole sia giusta e santa. Considerano tutto questo usando le nozioni e le fantasie umane e trattano l’opera di Dio con prospettive umane, pensieri umani e astuzia umana, impiegando la logica e la mentalità di Satana per definire l’indole, l’identità e l’essenza di Dio. Ovviamente, non solo gli anticristi non accettano né riconoscono l’indole, l’identità e l’essenza di Dio; anzi, sono anche pieni di nozioni, opposizione e ribellione verso Dio e non hanno il minimo briciolo di conoscenza reale di Lui. La loro definizione dell’opera, dell’indole e dell’amore di Dio è un punto interrogativo, un mettere in dubbio, ed essi sono pieni di scetticismo, negazione e calunnia nei confronti di queste cose; dunque che dire dell’identità di Dio? L’indole di Dio rappresenta la Sua identità; con una visione dell’indole di Dio come la loro, la loro considerazione dell’identità di Dio è evidente: negazione diretta. È questa l’essenza degli anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10: Parte sesta”). Dio rivela che gli anticristi negano l’essenza di Dio e sono colmi di sospetti nei Suoi confronti, Lo negano e Lo calunniano. Gli anticristi non credono che Dio sia giusto, né che ciò che Egli fa per l’umanità sia amore e salvezza. Anche io avevo una grave indole da anticristo. Proprio come dopo che i libri delle parole di Dio sono stati sequestrati quella volta, vivevo sempre in uno stato di negatività e preoccupazione, temendo di essere allontanata dalla chiesa e di non avere un buon esito o una buona destinazione. In seguito, quando ho saputo che Ye Qian era stata allontanata per aver trascurato i suoi doveri e causato perdite significative alla casa di Dio, ho percepito che il dovere di predicatrice comportava immense responsabilità e ho continuato a stare sulla difensiva e a fraintendere, temendo di essere scelta come predicatrice, senza mai nemmeno cercare il contesto o i principi che la casa di Dio applica quando gestisce le persone. Ai miei occhi, la casa di Dio era proprio come il mondo dei non credenti, priva di equità e giustizia, e più grande era il dovere che svolgevo, maggiore era la responsabilità che avevo, e quindi più gravi erano le conseguenze in cui sarei incorsa se avessi gestito male le situazioni. Vivevo di credenze fallaci come “Al vertice si è soli” e “Più sono grandi, più cadono rovinosamente”, sempre a dubitare e a stare in guardia nei confronti di Dio in ogni situazione. Questo dimostrava una mancanza di comprensione dell’indole giusta di Dio ed era una forma di blasfemia nei Suoi confronti. In realtà, Ye Qian era stata allontanata principalmente per aver trascurato il suo dovere, cosa che aveva causato il sequestro di molti libri delle parole di Dio da parte della polizia del PCC, con conseguenti perdite significative per la casa di Dio. Quella volta non mi avevano trattata perché la chiesa aveva ritenuto che le perdite non fossero dovute alla superficialità o all’irresponsabilità di qualcuno, quindi nessuno è stato ritenuto responsabile. Ciò dimostrava che la casa di Dio valuta davvero le cose in base al contesto e alle ragioni che stanno dietro alle perdite quando attribuisce le responsabilità. Ma io non ho ricercato le verità principi e, quando ho visto Ye Qian venire allontanata, ho frainteso Dio, come se commettere un errore nei miei doveri e provocare conseguenze negative mi avrebbe portata a essere allontanata ed eliminata. Avevo tutti i pensieri colmi di dubbi e di negazione della giustizia di Dio. Anche se diffidavo di Dio e Lo fraintendevo, Egli non Si è concentrato sulle mie mancanze e sulla mia corruzione e mi ha comunque dato la possibilità di fare i miei doveri, usando persone, eventi e cose per richiamarmi a riflettere su me stessa e a conoscermi in modo che potessi aprire gli occhi e invertire rotta in tempo, evitando di proseguire sul cammino di un anticristo. Pensare a questo mi ha fatta sentire davvero in colpa e in debito con Dio. Ho percepito il sincero desiderio di Dio di salvare le persone e ho odiato ancora di più il mio egoismo e la mia propensione all’inganno. Non volevo più vivere in uno stato di diffidenza e fraintendimento, e se fossi stata eletta ero disposta ad accettare quel dovere. In seguito, sono stata nominata predicatrice, ma ero ancora in qualche modo preoccupata, perché ritenevo di non afferrare molti principi e di avere una gravissima indole corrotta, e ora che ero responsabile di diverse chiese sentivo che, se avessi commesso un errore e causato perdite al lavoro della chiesa, avrei perso la possibilità di avere un buon esito e una buona destinazione. Ma ripensando alle mie esperienze di quel periodo mi sono resa conto che, fintanto che fossi capace di accettare la verità, anche se avessi trasgredito, a patto che mi pentissi sinceramente, Dio non mi avrebbe condannata ed eliminata a causa di una mia trasgressione momentanea. Compreso questo, ero disposta a mettere da parte me stessa e a sottomettermi, e ad accettare quel dovere con tranquillità.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “L’assolvimento del suo dovere da parte dell’uomo è, in realtà, la realizzazione di tutto ciò che è a lui intrinseco, vale a dire ciò che gli è possibile fare. È allora che il suo dovere viene adempiuto. I difetti dell’uomo durante il suo servizio si riducono gradualmente attraverso l’esperienza progressiva e il suo sottoporsi a giudizio; non ostacolano né influenzano il suo dovere. Coloro che smettono di servire oppure si arrendono e si tirano indietro per paura che vi siano difetti nel loro servizio sono i più codardi fra gli uomini. […] Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che riceva benedizioni o che subisca una cattiva sorte. Il dovere è ciò che l’uomo dovrebbe compiere; è la sua vocazione mandata dal cielo e non dovrebbe dipendere da ricompense, condizioni o ragioni. Soltanto così egli starà facendo il suo dovere. Ricevere benedizioni si riferisce a quando qualcuno viene perfezionato e gode delle benedizioni di Dio dopo avere sperimentato il giudizio. Subire una cattiva sorte fa riferimento a quando qualcuno, dopo avere sperimentato il giudizio e il castigo, non va incontro a una trasformazione dell’indole, ossia non viene perfezionato, bensì punito. Ma a prescindere dal fatto che ricevano benedizioni o subiscano una cattiva sorte, gli esseri creati dovrebbero compiere il loro dovere, fare ciò che dovrebbero fare e ciò che sono in grado di fare; questo è il minimo che una persona, una persona che persegue Dio, dovrebbe fare. Tu non dovresti svolgere il tuo dovere solo per ricevere benedizioni, né rifiutarti di agire per timore di subire una cattiva sorte. Lasciate che vi dica quest’unica cosa: svolgere il proprio dovere è ciò che l’uomo dovrebbe fare, e se non è in grado di farlo, questo dimostra la sua ribellione” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono resa conto che temevo sempre di assumermi responsabilità e rischi e di essere eliminata, e questo principalmente per il mio soverchiante desiderio di benedizioni e perché correlavo sempre il mio dovere al mio esito e alla mia destinazione. Attraverso lo smascheramento delle parole di Dio, ho capito che fare il proprio dovere non ha nulla a che vedere col guadagnare benedizioni o col soffrire. I doveri sono le responsabilità degli esseri creati, e sono questi le responsabilità e gli obblighi che le persone dovrebbero adempiere. Nel corso dei nostri doveri, inoltre, arriviamo a conoscere noi stessi e Dio e guadagniamo la verità. Proprio come in quell’esperienza, mi sono resa conto che il dovere di leader comporta significative responsabilità e la gestione del lavoro a seguito di imprevisti non richiede solo urgenza e rapidità, ma anche di agire secondo i principi, di avere saggezza e di pregare e ricercare di più. Inoltre, grazie a questa rivelazione, mi sono resa conto di essere stata veramente egoista, spregevole, propensa all’inganno e infida, e che di fronte alle situazioni pensavo sempre ai miei interessi, percorrendo il cammino dell’opposizione a Dio. Ho guadagnato tutto questo facendo il mio dovere. Se correlo il mio dovere all’ottenimento di benedizioni o alla sofferenza, quando incontrerò dei problemi, esiterò e vorrò rinunciare al mio dovere, cosa che mi porterà a perdere molte opportunità di ottenere la verità. Sarebbe davvero come non mangiare per paura di soffocare: chi lo fa è assolutamente sciocco e vigliacco. Resamene conto, non ho più rifiutato il mio dovere a causa delle mie mancanze e l’ho invece trattato con un cuore onesto. In seguito, mi sono concentrata sull’identificare i problemi nei miei doveri e sul ricercare la verità per risolverli. Anche se la mia comprensione della verità era superficiale, riuscivo a compensare le mie mancanze parlando delle questioni con tutti. A volte, quando mi trovavo di fronte a cose che non ero in grado di capire, sollevavo le questioni e cercavo le soluzioni con tutti, e quando ero incerta su qualcosa chiedevo guida ai leader superiori. Se c’erano delle deviazioni, le correggevamo prontamente, e in caso di fallimenti li riassumevamo. Facendo il mio dovere in questo modo non ho percepito troppa pressione e mi sono sentita molto più a mio agio. Grazie a questa esperienza, mi sono resa conto che solo concentrandosi sulla ricerca della verità, sottomettendosi alle situazioni che Dio orchestra e imparando lezioni da queste cose si possono ottenere libertà e affrancamento reali.


91. Perseguire la verità a prescindere dall’età

di Liu Lei, Cina

In questi anni ho lottato contro la pressione alta e la cattiva salute, ho trascorso molto tempo a casa a riposare e mi sono limitata a svolgere alcuni doveri di cui sono in grado. Nel luglio del 2022, il nostro supervisore dell’irrigazione ha saputo che una volta irrigavo i nuovi arrivati e mi ha assegnato il dovere di irrigatrice. Ero così entusiasta all’idea di svolgere di nuovo quel dovere ed ero determinata ad assolverlo bene. Quando ho visto che i due supervisori avevano circa trent’anni, possedevano buona levatura e imparavano rapidamente i principi, e che sorella Xin Xin aveva energia e studiava in fretta, non potevo essere più felice nel cuore. Avevo sessant’anni e avevo ancora l’opportunità di fare il mio dovere con quei giovani fratelli e sorelle: mi sembrava che questo rendesse più giovane anche me. Andavo in bicicletta alle riunioni che tenevo per i nuovi arrivati e canticchiavo sempre degli inni mentre camminavo; ero davvero entusiasta del mio dovere. Dopo qualche tempo, sentivo di essere cresciuta sia nella comprensione dei principi che nel mio progresso nella vita. Quel dovere mi piaceva ancora di più.

Ma sulla scia del mio entusiasmo sono sorti alcuni nuovi problemi. Avevo la pressione molto alta, non godevo di buona salute, e dopo una giornata di lavoro mi sentivo esausta e non desideravo altro che sdraiarmi e riposare. Xin Xin e gli altri riuscivano a continuare a riassumere le deviazioni dei loro doveri dopo le riunioni e a dare disposizioni per il giorno successivo. Avrei voluto fare di più, come i miei collaboratori più giovani, ma subito dopo cena mi sentivo assonnata e cominciavo ad appisolarmi, così finivo per andare a letto presto. A un certo momento, non ho dormito bene per tre giorni di fila e il mio corpo non è riuscito a sopportarlo. Sapevo di non essere in grado di svolgere bene il mio dovere, così ho dovuto chiedere a Xin Xin di tenere una riunione al posto mio. Questo mi ha fatta sentire piuttosto abbattuta: non ero nemmeno in grado di svolgere i miei doveri regolari e dovevo chiedere aiuto a qualcun altro; era verosimile che presto mi avrebbero destituita. A volte, quando il nostro supervisore condivideva sui principi per l’irrigazione dei nuovi arrivati e sui buoni cammini di pratica, Xin Xin e gli altri capivano subito, erano in grado di applicare i principi in diverse situazioni e di usarli concretamente nei loro doveri, mentre io dovevo rifletterci su piuttosto a lungo e a volte avevo bisogno del supervisore per ulteriori condivisioni. Durante quel periodo, mi sentivo sempre a disagio e non riuscivo a riposare serenamente. Temevo che, a causa della mia età avanzata, della mia scarsa salute, della lentezza con cui apprendevo e della mia poca memoria, se fosse arrivato un giorno in cui non avrei più potuto fare il mio dovere, sarebbe stata la fine della mia vita di credente. Sarei stata comunque in grado di ottenere la salvezza? Mi sentivo costantemente avvilita e non riuscivo a concentrarmi sul mio dovere. Non mi avvicinavo neanche lontanamente ai risultati di Xin Xin. Non mi piaceva sentirmi anziana, mi definivo come vecchia e inutile e temevo sempre di essere riassegnata. Invidiavo tutti quei giovani e pensavo a quanto sarebbe stato bello se avessi potuto tornare indietro di vent’anni e riacquistare un po’ di vitalità giovanile! Così avrei potuto spendermi per Dio fino alla fine, e non avrei forse avuto la speranza di entrare nel Regno di Dio? Quando pensavo a queste cose, non potevo fare a meno di preoccuparmi della mia destinazione.

Un giorno, il mio leader è venuto a casa mia per una riunione e mi ha detto: “A causa della tua età avanzata e della tua pressione alta, ti riassegneremo alle faccende generali, così non dovrai andare tutto il tempo in giro”. È stata dura accettare la notizia; mi piaceva molto il mio dovere di irrigatrice e non avevo mai pensato di rinunciarci, ma ora venivo improvvisamente riassegnata. Stavo invecchiando sempre di più e ancor più difficilmente in futuro avrei potuto irrigare. Era come se qualcuno mi avesse versato addosso un secchio di acqua fredda, spegnendo il fuoco dell’entusiasmo nel mio cuore. I miei fratelli e sorelle mi leggevano le parole di Dio e condividevano con me sulla Sua intenzione, ma io non prendevo troppo sul serio nulla di tutto questo. Seduta lì, mi sentivo paralizzata e riuscivo a malapena a tenere la schiena dritta. Quella notte non ho fatto che rigirarmi nel letto. Pensavo a quanto fossero energici e pieni di vitalità i fratelli e le sorelle giovani, a quanto rapidamente comprendessero la verità e i principi e pensavo che erano degni di essere coltivati, avevano tutto il futuro davanti a loro. Mentre io ero una persona anziana: la mia salute mi impediva di spendermi per Dio, ero lenta nel comprendere e non ero degna di essere coltivata. Dio non vedeva di buon occhio una persona anziana come me, e non era chiaro se avrei ottenuto una buona destinazione. Se solo avessi avuto vent’anni di meno e avessi potuto dedicarmi completamente a spendermi per Dio! Più ci pensavo e più mi sentivo male; ero davvero depressa. Era come avere una pesante pietra sul petto, mi sentivo schiacciare al punto di riuscire a malapena a respirare. Ero così angosciata per la riassegnazione che non sono riuscita a chiudere occhio per tutta la notte.

Il giorno dopo c’era una riunione dei lavoratori dell’irrigazione e ho visto il supervisore, Zhao Liang, passare in bicicletta davanti alla casa in cui risiedevo. Vederlo pedalare verso l’incontro è stato un vero pugno allo stomaco. Se non fossi stata riassegnata, sarei andata lì con lui, ma ormai quel treno era perso. Perché dovevo essere vecchia e malata? Pensando a tutto questo, mi sentivo così vuota dentro e non sapevo cosa avrei fatto in futuro. Sono rimasta a sedere sul mio sgabello, guardando il cielo attraverso la finestra. Le mie prospettive come credente non erano buone, consideravo, e non avevo speranza di entrare nel Regno di Dio. Più ci pensavo, più mi sentivo male, e le lacrime mi scendevano sul viso. Così ho pregato Dio: “O Dio! Non sono stata capace di sottomettermi a questa riassegnazione e di accettarla veramente. So che questo è un atteggiamento di ribellione verso di Te e che Ti disgusta. O Dio! Ti prego, guidami a conoscere me stessa e a sottomettermi”. In seguito, Zhao Liang ha notato che ero in un cattivo stato e mi ha letto un passo delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Dovresti imparare a obbedire quando il tuo dovere viene modificato. Dopo che ti sarai esercitato per un po’ nel nuovo dovere e avrai ottenuto dei risultati, ti accorgerai che sei più adatto a svolgere questo dovere e capirai che scegliere i doveri in base alle tue preferenze è stato un errore. Questo non risolve forse la questione? La cosa più importante è che la casa di Dio dispone che le persone svolgano determinati doveri non in base alle loro preferenze, ma alle necessità del lavoro e al fatto che chi svolge quel dovere sia in grado di ottenere dei risultati. Voi direste forse che la casa di Dio dovrebbe organizzare i doveri basandosi sulle preferenze individuali? Bisognerebbe forse servirsi delle persone in base alla condizione di soddisfare le loro preferenze personali? (No.) Quale di queste cose è in linea con i principi della casa di Dio nell’uso degli individui? Quale è in linea con le verità principi? È scegliere le persone in base alle esigenze del lavoro nella casa di Dio e ai risultati che esse ottengono nello svolgimento dei loro doveri. Tu hai delle inclinazioni e degli interessi, e nutri un po’ di desiderio di svolgere i tuoi doveri, ma i tuoi desideri, i tuoi interessi e le tue inclinazioni dovrebbero forse avere la precedenza sull’opera della casa di Dio? Se insisti ostinatamente, dicendo: ‘Devo eseguire questo lavoro; se non mi è permesso farlo, non voglio vivere, non voglio svolgere il mio dovere. Se non mi è permesso di fare questo lavoro, non avrò l’entusiasmo per fare nient’altro, né ci metterò tutto il mio impegno’, questo non dimostra che c’è un problema nel tuo atteggiamento verso lo svolgimento del dovere? Non è forse una totale mancanza di coscienza e di ragione? Per soddisfare i tuoi desideri personali, i tuoi interessi e le tue inclinazioni, non esiti a influenzare e a ritardare il lavoro della chiesa. Questo è conforme alla verità? Come si dovrebbero trattare le cose che non sono conformi alla verità? Alcuni dicono: ‘Si dovrebbe sacrificare l’io individuale per il bene dell’io collettivo’. È corretto? È la verità? (No.) Che tipo di affermazione è questa? (È una fallacia satanica.) È un’affermazione fallace, fuorviante e dissimulatrice. Se applichi la frase ‘Si dovrebbe sacrificare l’io individuale per il bene dell’io collettivo’ al contesto dello svolgimento dei tuoi doveri, allora stai opponendo resistenza a Dio e Lo stai bestemmiando. Perché è una bestemmia contro Dio? Perché stai imponendo la tua volontà a Dio, e questa è una bestemmia! Stai cercando di scambiare il sacrificio del tuo io individuale con il perfezionamento e le benedizioni di Dio; la tua intenzione è di fare un patto con Lui. Dio non ha bisogno che tu sacrifichi nulla di te stesso; ciò che Egli richiede è che le persone pratichino la verità e si ribellino alla carne. Se non riesci a praticare la verità, allora ti stai ribellando e opponendo a Dio. Hai svolto male il tuo dovere perché le tue intenzioni erano sbagliate, le tue opinioni sulle cose erano errate e le tue affermazioni contraddicevano completamente la verità. Ma la casa di Dio non ti ha privato del diritto di svolgere il tuo dovere; è solo che il tuo dovere è stato modificato perché non era adatto a te, e te ne è stato assegnato un altro adatto a te. Questo è del tutto normale e facile da capire. Dovresti trattare questa questione in modo corretto” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12: Vogliono abbandonare quando non hanno prestigio né alcuna speranza di ottenere benedizioni”). Dopo aver letto il passo, Zhao Liang ha condiviso: “Quando la casa di Dio riassegna le persone, non le sta privando della possibilità di fare il loro dovere e di essere salvate, ma sta solo dando disposizioni ragionevoli in base alle esigenze della chiesa. Non godi di ottima salute, sei più avanti con l’età e soffri di pressione alta. Se ti accadesse qualcosa mentre vai in bicicletta a fare il tuo dovere o lungo il tragitto verso le varie riunioni, sarebbe un danno non solo per la chiesa, ma anche per te. La cosa migliore è tornare alla tua chiesa di origine e svolgere il tuo dovere lì. Prima di tutto sottomettiamoci, accettiamo la cosa da Dio e impariamo la lezione”. Mi sono sentita così in imbarazzo dopo la condivisone di Zhao Liang. Anche dopo aver creduto in Dio per così tanto tempo, non mi ero ancora minimamente sottomessa. Mi piaceva svolgere il mio dovere di irrigatrice ed ero entusiasta come i giovani ma, dato che avevo più di sessant’anni ed ero malata, non avevo l’energia, la memoria e la capacità di imparare cose nuove che avevano loro. Se mi fosse stato permesso di continuare a irrigare, i risultati dell’irrigazione dei neofiti ne sarebbero stati negativamente influenzati. La chiesa mi aveva riassegnata a un dovere più adeguato in base ai risultati del mio lavoro e ai miei problemi di salute. Dovevo essere ragionevole, accettarlo e sottomettermi. Così ho pregato Dio, dicendoGli che ero disposta a sottomettermi alle Sue disposizioni e che avrei fatto del mio meglio per svolgere il mio nuovo dovere.

In seguito, ho iniziato a chiedermi perché non mi fossi sottomessa quando ero stata riassegnata. Perché mi ero sentita così sconfortata? Nella mia ricerca, mi sono imbattuta in questo passo delle parole di Dio: “Tra i fratelli e le sorelle vi sono anche persone anziane, di età compresa tra i 60 e gli 80 o 90 anni circa, che a causa della loro età avanzata affrontano alcune difficoltà. Nonostante l’età, il loro modo di pensare non è necessariamente corretto o ragionevole e le loro idee e i loro punti di vista non sono necessariamente conformi alla verità. Questi anziani hanno comunque dei problemi e si preoccupano sempre: ‘La mia salute non è più tanto buona e vi è una gamma limitata di doveri che posso svolgere. Se svolgo solo questo minimo dovere, Dio Si ricorderà di me? A volte mi ammalo e ho bisogno di qualcuno che si prenda cura di me. Quando non c’è nessuno a farlo, non sono in grado di svolgere il mio dovere, quindi cosa posso fare? Sono vecchio e non ricordo le parole di Dio quando le leggo e per me è difficile capire la verità. Durante le condivisioni sulla verità, parlo in modo confuso e illogico e non ho fatto esperienze degne di essere condivise. Sono vecchio e non ho abbastanza energia, la mia vista non è molto buona e non sono più forte come un tempo. Tutto è difficile per me. Non solo non riesco a svolgere il mio dovere, ma dimentico facilmente le cose e commetto errori. A volte mi confondo e creo problemi alla chiesa e ai fratelli e alle sorelle. Voglio ottenere la salvezza e perseguire la verità, ma è molto difficile. Cosa posso fare?’ Quando pensano a queste cose, iniziano ad agitarsi e considerano: ‘Come mai ho iniziato a credere in Dio solo a questa età? Come mai non sono come i ventenni e i trentenni, e nemmeno come i quarantenni e i cinquantenni? Come mai mi sono imbattuto nell’opera di Dio solo ora che sono così vecchio? Non che abbia un destino avverso; almeno ora ho conosciuto l’opera di Dio. Ho un destino favorevole e Dio è stato amorevole con me! C’è solo una cosa che non mi va giù: sono troppo vecchio. La mia memoria non è molto buona e la mia salute non è un granché, ma ho un cuore fervente. È solo che il mio corpo non mi obbedisce e, dopo aver ascoltato per un po’ alle riunioni, mi viene sonno. A volte chiudo gli occhi per pregare e mi addormento, e quando leggo le parole di Dio la mia mente vaga. Dopo aver letto per un po’, mi viene sonno e mi assopisco, così le parole non attecchiscono. Cosa posso fare? Con queste difficoltà pratiche, sono ancora in grado di perseguire e comprendere la verità? Se non lo sono, e se non sono in condizione di praticare in linea con le verità principi, allora tutta la mia fede non sarà vana? Non fallirò nell’ottenere la salvezza? Cosa posso fare? Sono così preoccupato! A questa età, nulla mi importa più. Ora che credo in Dio, che non ho più preoccupazioni o alcunché per cui sentirmi in ansia, che i miei figli sono cresciuti e non hanno più bisogno che io li accudisca o li allevi, il mio più grande desiderio nella vita, in questi anni che mi restano, è perseguire la verità, svolgere il dovere di un essere creato e infine ottenere la salvezza. Tuttavia, se ora guardo alla mia situazione reale, miope come sono per l’età e mentalmente confuso, in cattiva salute, incapace di svolgere bene il mio dovere, e a volte causa di problemi quando cerco di fare tutto quanto è nelle mie possibilità, mi pare che ottenere la salvezza non sarà facile per me’. Rimuginano su queste cose in continuazione, sviluppano ansia e poi pensano: ‘A quanto pare, le cose belle accadono solo ai giovani, e non agli anziani. Sembra che, per quanto le cose siano belle, io non potrò più goderne’. Più pensano a queste cose, più si agitano e sviluppano ansia. Non solo si preoccupano per sé stessi, ma si sentono anche feriti. Se piangono, sentono che non ne vale proprio la pena, ma se non lo fanno, quel dolore, quella ferita, non li abbandona mai. Quindi, cosa dovrebbero fare? In particolare, ci sono anziani che vogliono dedicare tutto il loro tempo a spendersi per Dio e a svolgere il loro dovere, ma non stanno bene fisicamente. Alcuni soffrono di ipertensione, altri di glicemia alta, altri ancora hanno problemi gastrointestinali, e la loro forza fisica non riesce a tenere il passo con le richieste del loro dovere, motivo per cui si agitano. Vedono i giovani in grado di mangiare e bere, di correre e saltare, e provano invidia. Più vedono i giovani fare queste cose, più si sentono angosciati, e pensano: ‘Voglio svolgere bene il mio dovere e perseguire, comprendere e anche praticare la verità, quindi perché è così difficile? Sono così vecchio e inutile! Dio non vuole gli anziani? I vecchi sono davvero inutili? Noi non possiamo ottenere la salvezza?’ Sono tristi e, da qualsiasi punto di vista guardino la situazione, non riescono a provare gioia. Non vogliono perdere un momento così bello e una così grande opportunità, eppure non sono in condizione di spendersi e di svolgere il loro dovere con tutto il cuore e tutta l’anima come fanno i giovani. Questi anziani cadono in una profonda angoscia, ansia e preoccupazione a causa della loro età. Ogni volta che affrontano difficoltà, contrattempi, avversità o ostacoli, danno la colpa alla loro età e addirittura odiano e disprezzano sé stessi. Ma in ogni caso non serve a nulla, non c’è soluzione e non hanno una via d’uscita. È possibile che davvero non abbiano una via d’uscita? Esiste una qualche soluzione? (Anche gli anziani dovrebbero svolgere i loro doveri in maniera commisurata a quanto possono.) È accettabile che gli anziani svolgano i loro doveri per quanto è loro possibile, giusto? Forse che gli anziani non possono più perseguire la verità a causa della loro età? Non sono forse in grado di comprendere la verità? (Sì, lo sono.) Gli anziani possono capire la verità? Possono capirne una parte, ma nemmeno i giovani possono capirla tutta. Gli anziani hanno sempre un’idea sbagliata: credono di essere confusi, di avere una cattiva memoria e quindi di non poter capire la verità. Hanno ragione? (No.) Anche se i giovani hanno molta più energia di loro e sono fisicamente più forti, in realtà la loro capacità di capire, comprendere e conoscere è uguale a quella degli anziani. Non sono forse stati giovani anche gli anziani? Non sono nati vecchi, e anche i giovani invecchieranno un giorno. Gli anziani non devono sempre ritenersi diversi dai giovani perché sono vecchi, fisicamente deboli, malati e provvisti di una cattiva memoria. In realtà, non c’è alcuna differenza tra loro. Cosa intendo quando dico che non c’è differenza? Che si tratti di anziani o di giovani, possiedono la medesima indole corrotta, gli stessi atteggiamenti e punti di vista su ogni genere di cose, così come le stesse prospettive e opinioni. Quindi, gli anziani non devono pensare di non avere ambizioni o desideri smodati perché sono vecchi, capaci di stabilità e con meno desideri sfrenati dei giovani, né di avere meno tipi di indole corrotta: questa è un’idea sbagliata. I giovani sono capaci di competere per il prestigio; non sono capaci di farlo anche gli anziani? I giovani possono agire contro i principi e in modo arbitrario; gli anziani non possono forse fare lo stesso? (Sì.) I giovani sanno essere arroganti, non sanno esserlo anche gli anziani? A ogni modo, quando gli anziani manifestano arroganza, a causa dell’età avanzata non sono altrettanto aggressivi e non si tratta di un’arroganza così sfrenata. I giovani mostrano manifestazioni più evidenti di arroganza a causa dei loro corpi e delle loro menti flessibili, mentre le esternazioni degli anziani sono meno evidenti a causa delle loro membra e delle loro menti irrigidite. Tuttavia, possiedono la stessa essenza di arroganza e la medesima indole corrotta. Non importa da quanto tempo una persona anziana crede in Dio o da quanti anni svolge il suo dovere: se non persegue la verità, la sua indole corrotta rimarrà invariata” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dio dava voce agli intimi pensieri di ogni anziano. Anche gli anziani vogliono spendersi per Dio a tempo pieno, ma il loro corpo non ce la fa. Non hanno l’energia e la memoria per imparare come i giovani, quindi possono svolgere solo i doveri di cui sono in grado, ma temono di fare troppo poco e che Dio non Se ne ricordi. E siccome sono in età avanzata, hanno una scarsa visione e quindi non riescono a comprendere molta verità, allora si sentono scoraggiati, ansiosi e preoccupati per il loro futuro e la loro destinazione. Io mi trovavo proprio nel tipo di stato smascherato da Dio. Vedevo che per la maggior parte le persone coltivate dalla casa di Dio erano giovani, di buona levatura, energiche e veloci nell’apprendimento, mentre io ero molto più vecchia e, nonostante fossi motivata a fare bene il mio dovere, la mia energia e la mia memoria non erano all’altezza di quelle dei giovani. Dopo aver svolto i loro doveri per tutto il giorno, i giovani erano ancora pieni di energia e riuscivano a rivedere i problemi e le deviazioni nel loro lavoro e anche il loro cammino di pratica, mentre io dovevo andare a letto presto. A volte, quando il mio corpo non riusciva a sopportare il carico di lavoro, dovevo chiedere ad altri di irrigare i nuovi arrivati al posto mio. Quando i supervisori condividevano su principi e metodi utili, i più giovani li recepivano subito e li applicavano ai loro doveri, mentre a me occorreva molto di più per acquisire una qualche comprensione. Rispetto ai fratelli e alle sorelle più giovani, svolgere i doveri era molto più faticoso per me. Ero piuttosto scontenta della situazione e mi rimproveravo di essere vecchia e incapace di fare molto nel mio dovere. Nonostante perseguissi la verità, non riuscivo a capire molto e Dio doveva essere scontento. Vivevo fraintendendo Dio e non potevo fare a meno di preoccuparmi della mia destinazione futura. In quel momento mi sono resa conto che gli anziani e i giovani possono anche avere quantità diverse di energia e di memoria, ma sono uguali quando si tratta della loro indole corrotta. Sia i giovani che gli anziani sono arroganti. Sia i giovani che gli anziani sono egoisti. Quando incontriamo una situazione orchestrata da Dio che non ci piace, tutti riveliamo la nostra indole ribelle. Non siamo in grado di sottometterci alla sovranità e alle disposizioni di Dio. Ci occupiamo sempre prima di noi stessi nelle questioni che riguardano i nostri interessi e riveliamo la nostra indole egoista, spregevole e corrotta. Sia gli anziani che i giovani sono stati profondamente corrotti da Satana. Tutti noi dobbiamo riflettere spesso su noi stessi, accettare il giudizio e il castigo delle parole di Dio e cercare la verità per eliminare la nostra corruzione. Pensavo che la mia età e la quantità di lavoro svolto nel mio dovere fossero i criteri usati da Dio per stabilire se fossi degna di lode. Credevo che a Dio non piacessero i vecchi e che avessi scarse possibilità di essere salvata. Le mie opinioni e le mie nozioni erano così distorte! Sapevo che devo sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio, fare del mio meglio per compiere il mio dovere e concentrarmi sul riflettere su me stessa, sul conoscermi e sul perseguire una trasformazione di indole nel mio dovere, perché questo è ciò che si conforma all’intenzione di Dio. Dopo aver capito questo, ho acquisito un senso di lucidità.

Una mattina, durante le devozioni spirituali, mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio che mi ha profondamente colpita e che mi ha aiutata a comprendere meglio l’intenzione di Dio. Dio Onnipotente dice: “Nella casa di Dio e quando si parla di verità, gli anziani sono forse un gruppo speciale? No, non lo sono. L’età è irrilevante quando si tratta della verità, così come lo è quando si tratta della tua indole corrotta, della profondità della tua corruzione, del fatto che tu disponga o meno dei requisiti per perseguire la verità, che tu possa o meno ottenere la salvezza o di quali probabilità hai di essere salvato. Non è così? (Sì.) Abbiamo condiviso sulla verità per tanti anni, ma non abbiamo mai condiviso su diversi tipi di verità a seconda dell’età delle persone. Non si è mai condiviso sulla verità e non si è mai esposta l’indole corrotta esclusivamente per i giovani o per gli anziani, né si è mai detto che, a causa dell’età avanzata, della rigidità di pensiero e dell’incapacità di accettare cose nuove, l’indole corrotta si attenua e si trasforma naturalmente: queste cose non sono mai state dette. Su nessuna verità che sia una si è mai condiviso in modo specifico in base all’età delle persone, escludendo gli anziani. Gli anziani non costituiscono un gruppo speciale nella chiesa, nella casa di Dio o davanti a Dio; sono uguali a qualsiasi altra fascia di età. Non c’è nulla di speciale in loro, è solo che hanno vissuto un po’ più a lungo degli altri, che sono arrivati in questo mondo qualche anno prima, che i loro capelli sono un po’ più grigi e che il loro corpo è invecchiato un po’ prima; a parte queste cose, non c’è alcuna differenza” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Attraverso le parole di Dio, ho imparato che nella casa di Dio gli anziani non sono un gruppo a parte. Sono solo un po’ più vecchi, un po’ più malandati. Magari non hanno l’energia e il vigore dei giovani e possono soffrire di alcune malattie, ma davanti alla verità non esistono distinzioni di età. Quando Dio esprime le Sue parole e compie la Sua opera di giudizio degli ultimi giorni, non fa distinzione tra giovani e anziani. Che si tratti di anziani o di giovani, tutti sono stati profondamente corrotti da Satana e hanno bisogno della salvezza di Dio. Che una persona possa essere salvata o meno non dipende dalla sua età o dal dovere che svolge; la chiave è se percorre o meno il cammino del perseguimento della verità. Questo è stabilito dall’indole giusta di Dio. Nel mondo dei non credenti, i lavoratori anziani sono spesso disdegnati. Le persone li considerano lenti nell’apprendere, deboli e difficilmente in grado di creare valore, per questo la maggior parte dei capi preferisce i lavoratori giovani agli anziani. Avevo delimitato Dio secondo le nozioni dei non credenti, pensando che, poiché le sorelle e i fratelli giovani potevano svolgere molti doveri e contribuire così tanto, avessero la massima possibilità di essere salvati, mentre che gli anziani, svolgendo doveri insignificanti e realizzando poco, non godessero del favore di Dio e avessero scarse possibilità di essere salvati da Lui. Non avevo capito l’indole giusta di Dio e Lo giudicavo in base alle mie nozioni e fantasie. Questa era una bestemmia nei Suoi confronti! Ho capito anche che la casa di Dio è governata dalla verità, che Dio valuta le azioni di ogni persona in base alla verità. Come una sorella che conoscevo: era giovane e intelligente e prestava servizio come leader, ma violava le disposizioni lavorative, intralciava e disturbava il lavoro della chiesa, e attuava ritorsioni verso coloro che le davano suggerimenti e li opprimeva. Alla fine è stata considerata una persona malevola ed espulsa dalla chiesa. Invece poi ho conosciuto un’altra sorella molto più grande, che non era istruita e aveva una levatura media ma si dedicava al suo dovere con costanza; aveva vera fede in Dio e nel suo dovere era leale. Questi fratelli e sorelle anziani potranno non essere così robusti o non avere la memoria migliore, ma fanno del loro meglio nei loro doveri, si concentrano sul riflettere su sé stessi e sul conoscersi, e perseguono la trasformazione d’indole nei loro doveri. Anche loro potrebbero essere lodati da Dio e avere una possibilità di salvezza. Ho inoltre capito che l’invecchiamento è un processo naturale e immutabile predeterminato da Dio, e quindi avrei dovuto sottomettermi a esso e semplicemente svolgere i doveri di cui ero in grado alla mia età attuale. In realtà, fintanto che avessi avuto il giusto atteggiamento e mi fossi concentrata sulla ricerca della verità nel mio nuovo dovere, non avrei potuto ottenere anch’io l’illuminazione e la guida di Dio? Non avrei potuto anch’io conoscere la mia corruzione e le mie carenze? Non avrei potuto comunque perseguire la verità? Dio non mi aveva privata del diritto di fare il mio dovere e di ottenere la salvezza, tanto meno mi trattava in modo diverso a causa della mia età. Ma io non Gli ero riconoscente e pensavo erroneamente che non Gli piacessero gli anziani, opponendo resistenza alle Sue disposizioni e orchestrazioni. Ero completamente irragionevole! Quando mi sono resa conto di tutto questo, ho provato un grande rimorso. Non potevo continuare a ribellarmi a Dio e a fraintenderLo; dovevo mettere da parte le mie ansie e le mie preoccupazioni e svolgere bene il mio nuovo dovere per non ritardare il lavoro della chiesa.

Da allora ho cominciato a chiedermi perché, nonostante sapessi che il dovere dell’uomo non aveva nulla a che fare con le benedizioni o le disgrazie, non riuscissi a evitare di preoccuparmi della mia destinazione dopo essere stata assegnata a un dovere di cui ero insoddisfatta. Qual era la fonte del mio problema? Durante una riunione, i miei fratelli e sorelle mi hanno letto due passi delle parole di Dio, e attraverso le Sue parole ho identificato la fonte del mio problema. Dio Onnipotente dice: “Tutti gli esseri umani corrotti vivono per sé stessi. Ognuno per sé e che gli altri si arrangino: questo è il riassunto della natura umana. Le persone credono in Dio per il proprio interesse; quando rinunciano alle cose e si spendono per Dio, lo fanno per essere benedette e, quando Gli sono leali, è ancora per essere ricompensate. Insomma, agiscono solo al fine di essere benedette e ricompensate ed entrare nel Regno dei Cieli. Nella società lavorano per il proprio vantaggio personale, mentre nella casa di Dio svolgono un dovere per essere benedette. È al fine di ottenere benedizioni che le persone rinunciano a tutto e riescono a sopportare molte sofferenze. Non vi è prova migliore della natura satanica dell’uomo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Prima di decidere di svolgere il loro dovere, nel profondo del cuore gli anticristi traboccano di aspettative verso le loro prospettive, verso il guadagno di benedizioni, una buona destinazione e persino una corona, e nutrono la massima fiducia verso l’ottenimento di queste cose. Vengono nella casa di Dio per svolgere il loro dovere con tali intenzioni e aspirazioni. Allora, lo svolgimento del loro dovere contiene la sincerità, la fede autentica e la lealtà richieste da Dio? A questo punto, non è ancora possibile vedere la loro lealtà, la loro fede e la loro sincerità autentiche, perché prima di svolgere il loro dovere tutti nutrono una mentalità interamente transazionale; tutti decidono di svolgerlo spinti dagli interessi e basandosi anche sul presupposto delle loro ambizioni e dei loro desideri strabordanti. Qual è l’intenzione degli anticristi nell’assolvere il loro dovere? È stringere un accordo, fare uno scambio. Si potrebbe dire che queste sono le condizioni che pongono per assolvere un dovere: ‘Se svolgo il mio dovere, allora devo ottenere benedizioni e avere una buona destinazione. Devo ottenere tutte le benedizioni e i benefici che dio ha detto essere preparati per l’umanità. Se non posso ottenerli, allora non farò questo dovere’. Entrano nella casa di Dio per svolgere il loro dovere con tali intenzioni, ambizioni e desideri. Sembra che abbiano un po’ di sincerità e naturalmente, nel caso di coloro che sono nuovi credenti e stanno appena iniziando a svolgere il loro dovere, lo si può anche definire entusiasmo. Ma non ci sono né fede autentica né lealtà in questo; c’è solo quel grado di entusiasmo. Non può essere chiamata sincerità. A giudicare da questo atteggiamento che gli anticristi hanno nei confronti dell’assolvimento del loro dovere, si tratta di qualcosa di completamente transazionale e pieno dei loro desideri di benefici come guadagnare benedizioni, entrare nel Regno dei Cieli, ottenere una corona e ricevere ricompense” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Grazie alla rivelazione delle parole di Dio, ho capito che non ero diversa da un anticristo e che avevo fede e svolgevo il mio dovere solo per ottenere le benedizioni ed entrare nel Regno di Dio. Prima di iniziare a credere in Dio, vivevo secondo veleni satanici come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Non fate nulla senza un tornaconto”. Ritenevo giusto e appropriato considerare i miei interessi personali. Purché qualcosa mi procurasse un beneficio, lo facevo a prescindere dalla sofferenza o dal prezzo che dovevo pagare. Dopo aver accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, ho appreso che avrei potuto guadagnare la vita eterna ed entrare nel Regno di Dio se mi fossi spesa per Dio e avessi fatto il mio dovere. Capito che questa grande benedizione non poteva essere comprata con denaro o oggetti di valore, ho abbandonato la mia famiglia, ho lasciato il lavoro e ho iniziato a seguire Dio e a svolgere il mio dovere. Quando la casa di Dio mi ha assegnato il dovere di irrigatrice, mi sono detta: “Nel dovere di irrigatrice posso leggere molte parole di Dio e ho molte possibilità di condividere sulla verità: tutto ciò mi darà buone opportunità di acquisire la verità e di raggiungere la salvezza”. Quindi ero motivata a fare bene il mio dovere, nella speranza di ottenere la salvezza e di entrare nel Regno di Dio. Nei confronti del mio dovere avevo lo stesso atteggiamento di un anticristo. Lo svolgevo solo per ottenere benedizioni e facevo transazioni con Dio. Dio doveva esserne disgustato! Ero molto motivata nel mio dovere, ma godevo di scarsa salute e andavo incontro alla vecchiaia. Semplicemente non avevo l’energia, la forza e la memoria dei giovani, e avevo persino bisogno dell’aiuto degli altri per fare il mio dovere. Continuando a irrigare, avrei solo rallentato il lavoro e influenzato i risultati dell’irrigazione. Se avessi avuto un po’ di autoconsapevolezza e ragione, avrei abbandonato il mio desiderio di benedizioni e lasciato spazio ai fratelli e alle sorelle più giovani. Questo sarebbe stato vantaggioso per il lavoro della chiesa. Ma io pensavo solo a come ottenere benedizioni. Usavo il dovere che Dio mi aveva affidato per soddisfare il mio desiderio di benedizioni. Quando nel mio nuovo dovere non ho visto alcuna speranza di ottenere benedizioni, non mi sono sottomessa, ho frainteso Dio e L’ho persino incolpato. Come potevo considerarmi una persona che si sottometteva veramente a Dio e aveva fede in Lui? Ero stata profondamente avvelenata dal veleno satanico “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”. Qualsiasi situazione affrontassi, consideravo prima di tutto se potevo trarne profitti o benedizioni, anteponendo i miei interessi alla verità. Non consideravo affatto il lavoro della chiesa, pensando solo ai miei interessi. Essere stata scelta da Dio, aver goduto così tanto dell’irrigazione e della fornitura delle Sue parole nei miei anni da credente, aver compreso alcune verità e poter svolgere il mio dovere di essere creato, tutto questo era l’enorme grazia di Dio. Eppure non Lo ringraziavo né pensavo a come ripagare il Suo amore. Se qualcosa non andava come volevo, Lo fraintendevo e Lo incolpavo. Ero completamente irragionevole! Rendo grazie a Dio per avermi smascherata in tempo; altrimenti, se avessi mantenuto quell’atteggiamento transazionale verso il mio dovere, non solo non avrei acquisito la verità né ottenuto la salvezza, ma Dio mi avrebbe disprezzata ed eliminata. Rendermi conto di tutto questo mi ha suscitato rimorso e senso di colpa, così ho pregato Dio dicendo: “O Dio! Ti ho seguito per molti anni ma non mi sono minimamente sottomessa a Te e ho frainteso la Tua intenzione. Ho preso il dovere che mi spettava in quanto essere creato come una moneta da offrire in cambio di benedizioni. Quanto devi averlo disprezzato! O Dio! Sono pronta a pentirmi davanti a Te; Ti prego, guidami a vivere in base alle Tue parole”.

Durante le devozioni spirituali, mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio che mi ha fornito un cammino di pratica. Dio Onnipotente dice: “Finché sono in vita, gli anziani dovrebbero sforzarsi ancora di più di perseguire la verità e l’ingresso nella vita e di lavorare in armonia con i fratelli e le sorelle per svolgere il proprio dovere; solo così la loro statura può crescere. Gli anziani non devono assolutamente fare sfoggio della loro anzianità e ostentare la loro veneranda età. I giovani possono rivelare ogni tipo di indole corrotta, ma lo stesso vale per te; i giovani possono commettere ogni sorta di sciocchezza, e così anche tu; i giovani nutrono nozioni, e così anche gli anziani; i giovani possono essere ribelli, e così anche gli anziani; i giovani possono rivelare un’indole da anticristo, e così anche gli anziani; i giovani hanno ambizioni e desideri sfrenati, e così anche gli anziani, senza la minima differenza; i giovani possono causare intralci e disturbi ed essere espulsi dalla chiesa, e così anche gli anziani. Pertanto, oltre a poter svolgere il loro dovere al meglio delle loro capacità, ci sono molte cose che gli anziani possono fare. A meno che tu non sia stupido, affetto da demenza e incapace di capire la verità, e a meno che non sia incapace di prenderti cura di te stesso, ci sono molte cose che dovresti fare. Proprio come i giovani, puoi perseguire la verità, puoi ricercarla, e dovresti presentarti spesso davanti a Dio per pregare, ricercare le verità principi, sforzarti di valutare le persone e le cose, di comportarti e di agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Questo è il cammino che dovresti seguire e non dovresti provare angoscia, ansia o preoccupazione perché sei vecchio, perché hai molti disturbi o perché il tuo corpo mostra i segni dell’età. Provare angoscia, ansia e preoccupazione non è la cosa giusta da fare: queste sono manifestazioni irrazionali” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Grazie alle parole di Dio ho imparato che, qualunque dovere la chiesa mi assegni, è intenzione di Dio che io cerchi la verità attraverso il mio dovere, usi la verità per eliminare la mia indole corrotta, pratichi la gestione delle questioni nel mio dovere secondo i principi e alla fine intraprenda il cammino verso la salvezza. Ora, oltre a fare tutto ciò di cui sono in grado nel mio dovere, rifletto su eventuali manifestazioni di corruzione ogni volta che posso e scrivo articoli di testimonianza esperienziale. Quando mi incontro con i fratelli e le sorelle, discutiamo delle nozioni che hanno i nuovi arrivati e io condivido su ciò che comprendo. Mi sento molto in pace e a mio agio nel praticare in questo modo.

La cosa più importante che ho imparato da questa esperienza è che Dio tratta tutti in modo equo. Egli valuta tutte le cose usando la verità, non Si cura di quanti anni hai o di quale dovere assolvi. Gli interessa solo se percorri il cammino del perseguimento della verità. Fintanto che ricerchi la verità e percorri la strada giusta, hai una possibilità di ottenere la salvezza. Dio non disdegna affatto gli anziani. Ogni volta che ripenso a come fraintendevo Dio, sento che Gli devo così tanto e mi vengono le lacrime agli occhi. A quest’età ho ancora la possibilità di accogliere il Creatore, e ho avuto la fortuna di udire la voce di Dio, di ricevere il giudizio e il castigo delle Sue parole e di spendermi per Lui nei miei doveri. Che grande benedizione è questa! Non importa se otterrò o meno delle benedizioni, né quale sarà il mio esito: perseguirò la verità con diligenza e farò tutto ciò di cui sono in grado nel mio dovere per ripagare l’amore di Dio.


92. La storia dietro la persecuzione da parte di una famiglia

di Mu Han, Cina

Un tempo avevo una famiglia felice e mio marito era molto gentile con me. Il mio unico rimpianto era di non aver avuto figli per molti anni dopo il matrimonio. Avevo consultato molti dottori rinomati e avevo speso un sacco di soldi, ma era stato tutto vano. Per questo motivo, trascorrevo la maggior parte del mio tempo in uno stato di dolore e disperazione. Un giorno del 2015, una sorella è venuta a casa mia per riunirsi con mia suocera. Ha condiviso con me il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e mi ha letto molte delle parole di Dio Onnipotente. Dalle parole di Dio ho capito che l’uomo è stato creato da Dio, che il destino delle persone è nelle mani di Dio, che tutto ciò che una persona possiede è donato da Dio, e che anche il momento in cui avere figli è predestinato da Lui. A poco a poco sono riuscita a liberarmi dal mio dolore, non mi sentivo più triste per non avere figli e il mio umore era molto più allegro di prima. In seguito, ho avuto un figlio. A quel tempo mio marito non credeva in Dio, ma sosteneva la nostra fede. La nostra famiglia era felice e armoniosa, e i nostri vicini erano molto invidiosi.

Ma i tempi felici non sono durati a lungo. Nel 2017, i genitori di mio marito hanno visto in TV la calunnia e la diffamazione del Partito Comunista Cinese contro la Chiesa di Dio Onnipotente e hanno capito che il PCC stava reprimendo e arrestando coloro che credevano in Dio Onnipotente. Avevano paura di essere arrestati e non osavano più ospitare fratelli e sorelle. Poi hanno cercato di convincere anche me a smettere di credere. Un giorno, mio suocero ha detto con tono serio: “Ho visto in TV che il PCC sta arrestando ovunque chi crede in Dio Onnipotente. Molte persone sono state arrestate, e ho sentito che una volta arrestate vengono torturate e che tutta la famiglia, dagli adulti ai bambini, soffre; in futuro i figli di queste persone non potranno andare all’università, arruolarsi nell’esercito o diventare dipendenti pubblici. Per il bene di questa famiglia, non permettere più ai tuoi fratelli e sorelle di venire a casa nostra per le riunioni. Anche tu dovresti smettere di credere!” Mia suocera gli ha fatto eco, dicendo: “C’è una sorella ricercata dal PCC e in fuga, e anche adesso non può tornare a casa. Suo figlio si è arruolato nell’esercito, ma poiché sua madre crede in Dio Onnipotente, non ha superato l’esame politico e non è stato accettato. Il PCC ora sta reprimendo molto duramente. Dovresti smettere di credere!” Dopo aver ascoltato le loro parole, ho pensato: “Le persone sono create da Dio ed è giusto che noi Lo adoriamo. Se smettiamo di credere in Dio per timore della persecuzione, non Lo stiamo forse tradendo?” Allora ho risposto: “Crediamo in Dio riunendoci per leggere le Sue parole e percorrendo il giusto cammino nella vita. Non facciamo nulla di illegale. Il PCC arresta e perseguita i credenti perché è un partito ateo che oppone resistenza a Dio. Dovremo solo stare più attenti in futuro”. Mia suocera ha affermato: “Credere in Dio è una buona cosa, ma è inutile cercare di combattere il PCC. Il PCC non permette alla gente di credere, e se insisti a farlo e un giorno verrai arrestata, questa famiglia sarà rovinata!” Ho capito che non potevo ragionare con loro, quindi non ho detto altro. In seguito, anche mio marito è stato tratto in inganno dalle dicerie sul PCC, e temeva che la mia fede mi avrebbe fatta arrestare e avrebbe coinvolto la famiglia, così spesso mi impediva di partecipare alle riunioni e di svolgere il mio dovere. Anche l’atteggiamento di mia suocera nei miei confronti era cambiato drasticamente. Non solo aveva smesso di aiutarmi con mio figlio, ma aveva anche iniziato a sorvegliarmi. Ogni volta che uscivo per andare a un incontro, lei lo diceva a mio marito e lui spesso si arrabbiava con me, minacciandomi che se avessi continuato ad andare alle riunioni, lui avrebbe cercato i fratelli e le sorelle per vendicarsi. Tutta la mia famiglia mi impediva di credere in Dio e nessuno mi aiutava con il bambino. Non potevo uscire per le riunioni né fare il mio dovere, e mi sentivo davvero debole e tormentata. Spesso piangevo per la tristezza senza sapere quando questi giorni sarebbero finiti. A volte ho anche pensato: “Se li ascolto e smetto di andare alle riunioni, le discussioni finiranno? La nostra famiglia potrà tornare a vivere una vita felice come quella di prima?” Ma sapevo che era sbagliato pensare così. Non potevo tradire Dio per compiacerli. Sarei stata davvero priva di coscienza se lo avessi fatto.

In seguito ho letto un brano delle parole di Dio e il mio stato è cambiato un po’. Dio dice: “Oggi, la maggior parte della gente non ha quella consapevolezza. Crede che la sofferenza sia priva di valore, viene rifiutata dal mondo, la sua vita familiare è instabile, è sgradita a Dio e le sue prospettive sono fosche. Alcune persone soffrono fino a un certo livello, tanto da voler persino morire. Questo non è vero amore per Dio; questa gente è vigliacca, non ha la perseveranza, è debole e incompetente! Dio desidera che l’uomo Lo ami, ma più l’uomo Lo ama, maggiori saranno la sua sofferenza e le sue prove. Se Lo ami, ogni genere di sofferenza ti colpirà; se non Lo ami, forse tutto procederà senza ostacoli e tutto sarà tranquillo intorno a te. Quando ami Dio, sentirai sempre che molte cose intorno a te sono insormontabili, e poiché la tua statura è troppo bassa verrai raffinato; inoltre, sarai incapace di soddisfare Dio e avvertirai sempre che le Sue intenzioni sono troppo elevate, sono al di là della portata dell’uomo. A causa di tutto ciò sarai raffinato, poiché c’è molta debolezza in te e molte cose che non sono in grado di soddisfare le intenzioni di Dio, verrai raffinato interiormente. Tuttavia dovete comprendere chiaramente che la purificazione si raggiunge solo attraverso l’affinamento. Perciò, negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste camminare fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere leali a Dio e alla mercé delle Sue orchestrazioni; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’adorabilità di Dio”). Leggere le parole di Dio mi ha commossa profondamente. La mia famiglia credeva alle dicerie del PCC e mi perseguitava e mi impediva di credere in Dio, facendomi desiderare di scendere a compromessi. Ero così debole e priva di statura. Il Partito Comunista oppone resistenza a Dio, e credere in Lui, seguirLo e percorrere il giusto cammino della vita nel paese in cui il Partito governa non può che essere disseminato di ostacoli. Anche la persecuzione da parte della mia famiglia è stata una prova per me, per vedere se mi sarei schierata dalla parte di Dio o di Satana. Pensando a questo, ho deciso che non importa quanto la mia famiglia mi perseguitasse, non sarei mai scesa a compromessi, e non importa quanto abbia sofferto, avrei seguito Dio fino alla fine. Più tardi mi sono trasferita in un’altra casa con mio figlio, e non ero più sotto la sorveglianza dei miei suoceri. Mio marito era fuori casa durante il giorno perché era al lavoro e potevo partecipare di nuovo alle riunioni e svolgere il mio dovere. Ero davvero felice.

In seguito sorella Chen Ping è venuta a riunirsi con me, ma mio marito lo ha scoperto, l’ha cacciata via e poi ha affermato con rabbia: “A quelle persone non è più permesso venire a casa nostra per riunirsi. Se la polizia lo scoprisse, tutta la nostra famiglia ne soffrirebbe. Se li trovo di nuovo qui, chiamo la polizia!” Ero furiosa e gli ho risposto, ma qualunque cosa dicessi, mio marito non mi avrebbe più lasciata credere in Dio. Ho pensato che sorella Chen Ping non poteva più venire a riunirsi con me e mio figlio era così piccolo che non potevo portarlo alle riunioni e fare il mio dovere. Ho percepito una debolezza dentro di me e ho sentito che il cammino della fede era troppo difficile; forse avrei dovuto smettere di svolgere il mio dovere per un po’ e aspettare che mio figlio crescesse per ricominciare. In seguito, ho letto le parole di Dio e ho acquisito un certo discernimento sul mio stato. Dio dice: “Quando Dio opera, Si prende cura di una persona e la sottopone a scrutinio e, quando la favorisce e la approva, anche Satana le si mette alle calcagna, cercando di fuorviarla e di danneggiarla gravemente. Se Dio desidera guadagnare questa persona, Satana farà tutto quanto in suo potere per ostacolarLo, utilizzando vari modi malvagi per tentare, disturbare e compromettere l’opera di Dio, al fine di raggiungere il suo obiettivo nascosto. Qual è il suo obiettivo? Non vuole che Dio guadagni nessuno; vuole impossessarsi di coloro che Dio vuole guadagnare, vuole dominarli e assumerne il controllo perché lo adorino, commettano azioni malvagie al suo fianco e si oppongano a Dio. Non è questo il bieco movente di Satana? Dite spesso che Satana è così malvagio, così cattivo, ma lo avete visto? Potete vedere quanto sia cattiva l’umanità; non avete visto quanto sia cattivo il vero Satana. Eppure, nel caso di Giobbe, avete osservato chiaramente quanto sia malvagio Satana. Tale questione ha palesato in modo molto evidente il volto orribile e l’essenza di Satana. Nella sua guerra con Dio, nel suo starGli alle calcagna, l’obiettivo di Satana è demolire tutta l’opera che Dio vuole compiere, di occupare e controllare coloro che Dio vuole guadagnare, per annientarli completamente. Se non vengono distrutti, diventano sua proprietà per essere usati a suo piacimento: ecco l’obiettivo di Satana” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico IV”). Dalle parole di Dio ho visto chiaramente la malvagità e la meschinità di Satana. Dio opera per salvare le persone, ma Satana fa del suo meglio per impedire loro di seguire Dio. Inventa ogni genere di dicerie per diffamare la Chiesa di Dio Onnipotente, e tratta i credenti come arci-criminali dello Stato, arrestandoli e perseguitandoli, coinvolgendo anche le famiglie dei cristiani, intimidendo i nostri parenti non credenti e usandoli per disturbare e ostacolare la nostra fede. Il vile scopo del gran dragone rosso che fa tutto questo è farci tradire Dio e portarci con sé all’inferno. La mia famiglia aveva paura di essere arrestata dal PCC e non osava credere in Dio, e si è unita per ostacolare la mia fede. Quando ho affrontato la persecuzione, mi sono sentita debole e volevo abbandonare il mio dovere per proteggere la nostra felice famigliola. Ciò avrebbe significato cadere nella trappola di Satana! Comprendendo questo, ho deciso che a prescindere da quanto difficile fosse la strada da percorrere, non sarei scesa a compromessi, e che mi sarei dovuta affidare a Dio per rimanere salda nella mia testimonianza. In seguito ho portato mio figlio alle riunioni di nascosto. Incredibilmente, si addormentava non appena arrivavamo a casa della sorella e si svegliava solo al termine dei nostri incontri, quindi potevo partecipare con serenità. Successivamente sono stata eletta leader della chiesa e il lavoro della chiesa era molto intenso, così ho mandato mio figlio all’asilo e ho continuato a svolgere il mio dovere.

Nel 2018, il PCC ha lanciato un’altra operazione speciale contro la Chiesa di Dio Onnipotente, e tutte le strade erano tappezzate di striscioni con la scritta “Severa repressione contro la Chiesa di Dio Onnipotente” e “Le truppe non si ritireranno finché l’epurazione non sarà completata”. Gli altoparlanti delle zone residenziali diffondevano annunci a ripetizione dalla mattina alla sera, mirando a provocare il pubblico e facendo in modo che denunciassero coloro che credevano in Dio Onnipotente, con una ricompensa di 2.000 yuan per ogni arresto. In quel periodo sono stati arrestati molti fratelli e sorelle, e nuvole scure e panico incombevano sulla città. Mio marito aveva paura che venissi arrestata e ha iniziato a perseguitarmi ancora più duramente. Un giorno, mentre stavo per uscire, mio marito ha detto: “Non pensare che non sappia che vai alle riunioni in segreto. Vedo quanto sei impegnata, ormai dovresti essere una leader! La polizia arresta proprio le persone che credono in Dio Onnipotente. Guarda, ci sono telecamere di sorveglianza e dispositivi di monitoraggio ovunque per le strade, e la polizia potrebbe prenderti in qualsiasi momento. Non ti è più permesso credere, altrimenti ci trascinerai con te nella rovina! Devi scrivere una garanzia per me adesso, promettendo che non crederai più in Dio Onnipotente. Se non la scrivi, ti butto fuori da questa casa e non rivedrai mai più nostro figlio!” Sono rimasta scioccata nel sentirgli dire questo. Solo i diavoli del PCC farebbero scrivere a una persona una garanzia in cui dichiara di non credere in Dio. Che diavolo che è! Ho detto con fermezza: “Dio Onnipotente è il Salvatore che è venuto per salvare l’umanità, non tradirò mai Dio e tanto meno scriverò una garanzia!” Questo ha fatto infuriare mio marito, che mi ha afferrata per il collo con la mano sinistra e mi ha dato due ceffoni con la mano destra. Immediatamente il mio viso è diventato ardente per il dolore e le lacrime mi rigavano il volto in modo incontrollabile. In tutti questi anni insieme, mio marito non mi aveva mai picchiata, ma quel giorno mi aveva schiaffeggiata perché credeva alle dicerie sul PCC. Mi sentivo così ferita e debole. Ho pregato Dio tra le lacrime, chiedendoGli di darmi fede e forza. Vedendo che era ora di andare a un incontro, ho trovato una scusa per uscire. Ma mio marito mi ha fermata dicendo: “L’unica cosa che farò oggi è seguirti. Se osi andare a una riunione, chiamerò la polizia e vi farò arrestare tutti!”

Tuttavia, sono riuscita comunque a trovare il modo di partecipare all’incontro. Mio marito ha capito che non lo ascoltavo, così diceva cose orribili su di me davanti ai miei genitori e parenti, cercando di fare in modo che la mia famiglia mi convincesse a non credere. Mia madre ha detto: “So com’è fatta. Da quando è venuta a casa tua, non ha mai discusso con te e ha fatto tutto quello che doveva. Semplicemente, crede in Dio. Cosa c’è di sbagliato in questo?” Anche mio fratello ha cercato di convincerlo. Quando mio marito si è reso conto che la mia famiglia non si sarebbe schierata dalla sua parte, è andato su tutte le furie. Ha trovato il mio lettore MP5 con cui leggevo le parole di Dio e lo ha distrutto. Ha anche fatto a pezzi la Bibbia e poi ha frantumato la porta di vetro del bagno, gran parte delle nostre stoviglie e un sacco di altre cose. I miei suoceri si sono precipitati a casa mia quando lo hanno scoperto, criticandomi con rabbia e dicendo: “Il Partito Comunista non permette alla gente di credere in Dio, quindi non potresti semplicemente smettere di credere? Se insisti a credere in Dio e ti beccano, la nostra famiglia verrà colpita da una catastrofe. Tuo marito non avrà più alcun contratto per lavori edili, la nostra proprietà verrà confiscata e allora tutta la famiglia non avrà più mezzi di sostentamento. Tutto questo finisce oggi! Sbarazzati dei libri e smetti di credere!” Mia suocera ha anche mandato mio suocero a casa di Chen Ping per vendicarsi su di lei. Ho pensato a come Chen Ping fosse responsabile del lavoro della chiesa, e che se le fosse successo qualcosa, l’intera chiesa sarebbe stata colpita; ho detto con rabbia: “Credere in Dio è una mia scelta. Non andare in giro a dare fastidio agli altri. D’ora in poi lei non verrà più qui e io non andrò più da lei”. Sentendomi dire questo, pensavano che fossi scesa a compromessi e se ne sono andati. Tuttavia, in seguito mio marito è andato ancora a casa di Chen Ping per infastidirla, non lasciandole altra scelta che lasciare la sua casa per svolgere il dovere. Pensando al fatto che Chen Ping non poteva tornare a casa a causa mia, mi sentivo davvero in colpa e a disagio, e ho anche pensato che, per colpa della persecuzione da parte della mia famiglia, non potevo contattare i miei fratelli e sorelle. Trascorrevo le mie giornate in uno stato di profonda repressione. Dovevo stare attenta quando leggevo le parole di Dio per paura di essere scoperta da mio marito, e quando guardavo la nostra grande stanza, mi sentivo come un uccello intrappolato in una gabbia. Sebbene la vita fosse agiata, non provavo alcuna felicità. Quanto volevo poter credere in Dio e leggere liberamente le Sue parole!

Non molto tempo dopo, mio marito ha affermato: “Un amico della stazione di polizia ha detto che il governo sta lanciando un’operazione speciale contro voi credenti in Dio Onnipotente, e che una volta che vi prendono, nessuna somma di denaro può salvarvi. Non solo soffrirai interiormente, ma tutta la nostra famiglia verrà trascinata nella rovina con te. Il governo vuole vietare tutti i credi religiosi. Anche la chiesa delle Tre Autonomie verrà abbattuta. Pensi di poter vivere una bella vita se non ascolti il PCC? Credere in Dio in Cina è un desiderio di morte! Non voglio vivere in costante paura e ansia a causa della tua fede. Hai due possibilità: la prima è rinunciare alla tua fede e restare a casa a prenderti cura di nostro figlio. Se farai questo, tu sarai responsabile di questa famiglia e io ti ascolterò in tutto. La seconda è mantenere la fede, ma lasciarti alle spalle nostro figlio e abbandonare questa casa senza niente”. Per me era chiaro che il nostro matrimonio era finito. Mi sentivo molto triste e pensare a mio figlio che doveva separarsi da sua madre così piccolo, mi faceva sentire particolarmente debole e piangere lacrime silenziose. Di fronte all’imminente rottura della mia famiglia, il passato mi riaffiorava nella mente come scene di un film. Potevo davvero rinunciare alla famiglia che avevo costruito con tanta fatica in tutti quegli anni? In particolare, quando pensavo all’idea di essere separata da mio figlio e di non poterlo vedere crescere, andarsene sembrava diecimila volte più difficile. Il mio cuore doleva come se lo avessero tagliato con un coltello e la mia testa era in uno stato di stordimento. Nella mia dolorosa lotta, un pensiero mi è balenato nella testa: “Se smetto di credere in Dio, mio marito non divorzierà da me, potrò trascorrere le giornate accanto al mio bambino e tutta la famiglia potrà tornare come prima e vivere in una felice beatitudine familiare”. Quando ho pensato questo, ho capito che si trattava di un tradimento di Dio. Ho pensato a come trascorrevo le mie giornate vivendo nell’oscurità e nel vuoto quando non credevo in Dio, e a come fosse stato Dio a salvarmi da questo mare di sofferenza, donandomi la verità e dandomi l’opportunità di essere salvata. Se avessi scelto di tradire Dio per il bene della mia famiglia, sarei stata indegna della salvezza di Dio! Così ho pregato Dio nel mio cuore: “Dio, non voglio tradirTi, voglio credere in Te, fare il mio dovere e ricambiare il Tuo amore, ma non sopporto di lasciare mio figlio. Sono così debole. Per favore, dammi fede e forza”. Dopo aver pregato, mi è venuto in mente un inno delle parole di Dio intitolato “Dovresti abbandonare tutto per la verità”:

1  Devi patire avversità per la verità, devi sacrificarti per la verità, devi sopportare umiliazioni per la verità e devi subire ulteriori sofferenze per guadagnare più verità. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per godere dell’armonia familiare, e non devi perdere un’esistenza di dignità e integrità per un temporaneo godimento.

2  Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e perseguire un cammino di vita che sia più significativo. Se conduci un’esistenza così mondana e terrena e non hai alcun obiettivo da perseguire, non stai sprecando la tua vita? Che cosa puoi guadagnare da una vita del genere? Dovresti rinunciare a tutti i piaceri della carne per una singola verità, e non dovresti gettare via tutte le verità per un po’ di godimento. Persone simili non hanno alcuna integrità né dignità; non vi è alcun significato nella loro esistenza!

La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”

Sotto l’illuminazione e la guida delle parole di Dio, ho capito che non potevo tradire Dio per preservare la mia famiglia. Ho pensato a come Dio, per salvare le persone dal potere di Satana, sopporta un’immensa umiliazione incarnandoSi per parlare e operare tra la gente, patendo ogni genere di difficoltà. Dio ha pagato il Suo prezzo in maniera scrupolosa. Se avessi tradito Dio per il bene della felicità della mia famiglia, in che modo avrei avuto una coscienza o una dignità umana? Il mio perseguimento della verità e della salvezza di Dio nella mia fede in Dio è il cammino giusto nella vita, e tutta la sofferenza sopportata per ottenere la verità ne vale la pena. A prescindere dal piacere fisico o dalla comodità della vita, è tutto vuoto, e solo ottenendo la verità si può essere salvati e continuare a vivere. Non dovevo buttare via la verità e tradire Dio per il bene di mio figlio e della mia famiglia. Dovevo essere forte, perseguire la verità, ricambiare l’amore di Dio e vivere una vita significativa. In quel momento tutto è diventato chiaro. Non importa quanto mio marito mi facesse pressione, non avrei mai fatto nulla per tradire Dio. Mio marito mi stava facendo pressione per divorziare temendo che, se fossi stata arrestata, lo avrei trascinato con me. Agiva per proteggere i propri interessi. Ho capito che solo Dio ama veramente le persone. Dov’è l’amore tra le persone? Le relazioni tra le persone sono guidate solo da interessi personali, e quando non ci sono più interessi da ottenere, la gente diventa ostile. Mio marito sapeva chiaramente che credere in Dio era il cammino giusto, ma si era comunque schierato con il PCC per fare pressione su di me. La sua essenza era di resistenza a Dio, e seguendo il PCC stava seguendo il cammino verso la perdizione e la distruzione. Nel frattempo, credendo in Dio e perseguendo la verità, io stavo seguendo il cammino della salvezza. I nostri cammini erano fondamentalmente diversi. Vivere insieme significava solo continuare a subire pressioni da parte sua e non avere più la possibilità di credere liberamente in Dio o di perseguire la verità. Allora ho detto con calma: “Dato che proponi il divorzio, sono d’accordo”. Mio marito ha sogghignato e ha detto: “Una volta divorziati, non rivedrai mai più nostro figlio, e se scopro che vieni a cercarlo, chiamerò la polizia e vi farò arrestare tutti!” Poi mia suocera si è avvicinata per cercare di convincermi, dicendo: “Se smetti semplicemente di credere in Dio, puoi portare tuo figlio ovunque tu voglia e vivere una bella vita! E poi è così piccolo, come puoi sopportare di andartene?” Sentendo le parole di mia suocera, sembrava che il mio cuore fosse stato pugnalato. Ho pensato: “Da quando è nato, non si è mai separato da me. Chi si prenderà cura di lui in futuro? Soffrirà? Gli altri lo maltratteranno? E se si ammalasse e non ci fosse nessuno che si prenda cura di lui?” Più ci pensavo, più mi faceva male. Poi mi sono ricordata delle parole di Dio: “Conforterò sempre tutti coloro che percepiscono le Mie intenzioni e non consentirò che soffrano o che siano danneggiati. La cosa fondamentale ora è che siate capaci di intraprendere azioni secondo le Mie intenzioni, e coloro che lo faranno riceveranno sicuramente le Mie benedizioni e saranno sotto la Mia protezione. Chi tra voi sa davvero spendersi totalmente e sacrificare ogni cosa per Me? Siete tutti degli indecisi, continuate a pensarci e ripensarci, concentrandovi sulla casa, sul mondo esterno, sul cibo e sui vestiti. Benché tu sia dinanzi a Me, impegnato a fare delle cose per Me, in cuor tuo pensi ancora a tua moglie, ai tuoi figli e ai tuoi genitori, che sono a casa. Costoro sono forse una tua proprietà? Perché non li metti nelle Mie mani? Non hai fiducia in Me? Oppure temi che Io dia disposizioni inopportune per te? Perché ti preoccupi costantemente dei tuoi consanguinei e ti preoccupi per i tuoi cari? Occupo un certo spazio nel tuo cuore?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 59”). “Oltre alla nascita e all’educazione dei figli, la responsabilità dei genitori nella vita dei figli consiste semplicemente nel fornire loro un ambiente formale in cui crescere e basta, poiché solo la predestinazione del Creatore influisce sul destino di una persona. Nessuno può controllare il tipo di futuro che un individuo avrà; esso è prestabilito con largo anticipo e neppure i genitori possono cambiare il suo fato. Per quanto concerne il destino, tutti gli uomini sono indipendenti e tutti hanno il proprio. Così i genitori non possono affatto ostacolare il destino di una persona nella vita o influenzarla minimamente in termini del ruolo che essa svolge nell’esistenza. Si potrebbe dire che la famiglia in cui si è destinati a nascere e l’ambiente in cui si cresce non sono altro che le precondizioni per la realizzazione della propria missione nella vita. Non determinano in alcun modo il fato di una persona nella vita o il tipo di destino in cui essa compie la propria missione” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Le parole di Dio mi avevano dato fede e forza. Ho pensato a come sono stata sterile per molti anni a causa della malattia, tanto che persino medici rinomati erano impotenti, e che, quando vivevo nell’oscurità e nel dolore, sono state le parole di Dio a portarmi la luce, permettendomi di comprendere la sovranità e la predestinazione di Dio e aiutandomi a liberarmi dal dolore. Poi, miracolosamente, ho avuto un figlio. La mia famiglia e mio figlio sono doni di Dio. Ho sempre pensato di essere in grado di prendermi cura di mio figlio, e non l’ho mai affidato alle mani di Dio. Le parole di Dio mi hanno fatto capire che in realtà è Dio che veglia su ogni persona, la preserva e provvede a lei. Il destino di mio figlio è nelle mani di Dio, e Lui organizzerà tutto per lui. Il suo destino e il fatto che soffra o meno sono determinati da Dio. Non è che posso prendermi cura di lui solo perché sono a casa, né posso garantire la sua salute e sicurezza semplicemente stando con lui ogni giorno. Dovevo affidare a Dio tutto ciò che riguarda mio figlio e concentrarmi sullo svolgimento del mio dovere. Pensando in questo modo, ho abbandonato alcune delle mie preoccupazioni riguardo a mio figlio, e il mio cuore non provava più tanto dolore. Mia suocera si lamentava ancora di me, ma non volevo discutere con lei e ho pensato tra me e me: “Chiaramente è tuo figlio che vuole il divorzio per proteggersi, e tuttavia dici che sto abbandonando la mia famiglia e mio figlio a causa della mia fede in Dio. Non vedi che stai capovolgendo la verità?”

Ho pensato anche a un fratello della nostra zona che era stato ricercato dal PCC a causa della sua fede. Aveva rischiato la vita per tornare a casa in segreto e prendersi cura del suo anziano padre paralizzato per poi essere catturato e picchiato a morte dal PCC. Come si può dire che i credenti abbandonavano le loro famiglie? Non era forse la crudele persecuzione dei cristiani da parte del PCC a portare a tali esiti? Mi è venuto in mente un passaggio delle parole di Dio: “Da migliaia di anni questa è terra del sudiciume: è insopportabilmente sporca, l’infelicità abbonda, i fantasmi dilagano ovunque in modo incontrollato, illudendo e ingannando, muovendo accuse prive di fondamento, spietati e crudeli, calpestando questa città fantasma disseminandola di cadaveri; il puzzo di putrefazione copre la terra e pervade l’aria, e la sorveglianza è strettissima. Chi riesce a vedere il mondo al di là del cielo? Il diavolo si avvinghia stretto a tutto il corpo dell’uomo, gli cala un velo su entrambi gli occhi e gli sigilla ermeticamente le labbra. Il re dei diavoli imperversa da diverse migliaia di anni e ancora oggi tiene sotto stretta sorveglianza la città fantasma, come se fosse un impenetrabile palazzo di demoni; questo branco di cani da guardia, nel frattempo, lancia sguardi rabbiosi, col terrore che Dio lo colga di sorpresa e lo spazzi via, lasciandolo privo di un luogo dove vivere felice e in pace. Come può la popolazione di una città fantasma come questa aver mai visto Dio? Hanno mai goduto dell’amabilità e dell’adorabilità di Dio? Come possono capire loro le questioni del mondo umano? Chi di loro è in grado di comprendere le intenzioni più impellenti di Dio? Desta poca meraviglia, allora, che Dio incarnato rimanga completamente nascosto: in una società di tenebra come questa, dove i demoni sono spietati e disumani, come potrebbe il re dei diavoli, che uccide gli uomini senza battere ciglio, tollerare l’esistenza di un Dio che è adorabile, amorevole e anche santo? Come potrebbe applaudire e festeggiare l’avvento di Dio? Sono dei lacchè! Ripagano l’amorevolezza con l’odio, da lungo tempo hanno iniziato a trattare Dio come un nemico, Lo maltrattano, sono feroci oltre ogni limite, non hanno il minimo riguardo per Dio, assalgono e devastano, hanno perso ogni coscienza, contrastano ogni coscienza e con la tentazione inducono gli innocenti al coma. Antenati dei tempi antichi? Amati condottieri? Si oppongono tutti a Dio! La loro intromissione ha lasciato tutto ciò che è sotto il cielo in uno stato di tenebra e caos! Libertà religiosa? I diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il male!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Contemplando le parole di Dio, ho capito che il PCC è davvero un demone malvagio che si oppone a Dio e danneggia le persone. Finge di sostenere la libertà religiosa, ma segretamente oppone follemente resistenza a Dio e cattura e perseguita il Suo popolo eletto. Il PCC dovrebbe essere davvero maledetto e dannato! Dio Si è incarnato per esprimere la verità sulla terra, purificare e salvare le persone, ma il PCC crea follemente disturbi e intralci. Per catturare e perseguitare il popolo eletto di Dio e sradicare l’opera di Dio Stesso, nel corso degli anni non solo il PCC ha condotto varie operazioni speciali per sopprimere la Chiesa di Dio Onnipotente, ma utilizza anche il tracciamento dei cellulari e installa sistemi di sorveglianza elettronica nelle strade per sorvegliare e catturare fratelli e sorelle, costringendo molti fratelli e sorelle all’impossibilità di tornare a casa e a separarsi dalle loro famiglie, e molti fratelli e sorelle sono stati catturati, torturati in prigione e persino picchiati a morte. Il PCC priva inoltre le famiglie dei cristiani del loro diritto al lavoro e all’istruzione scolastica, istigando e fomentando conflitti familiari e causando la distruzione di innumerevoli famiglie. Il PCC è davvero spregevole e malvagio! La mia famiglia un tempo felice era stata distrutta e divisa a causa delle dicerie e della repressione del PCC. Il PCC è un gruppo demoniaco che si oppone a Dio e danneggia e divora le persone! Subendo queste persecuzioni, ho anche capito che la sapienza di Dio si esercita sulla base degli stratagemmi di Satana. Nonostante la folle persecuzione del PCC, la determinazione del popolo eletto a seguire Dio non ha subito scosse. Invece, sempre più persone hanno accettato la salvezza di Dio degli ultimi giorni, e il Vangelo di Dio degli ultimi giorni si è diffuso in molti paesi oltreoceano. Ciò che viene da Dio prospererà sicuramente! Ho pensato a quante persone sono ancora accecate dalle dicerie diffuse dal PCC, vivono sotto il potere di Satana e non conoscono la salvezza di Dio degli ultimi giorni. Ho la responsabilità e l’obbligo di condividere il Vangelo di Dio degli ultimi giorni con coloro che desiderano ardentemente la manifestazione di Dio. Ho preso la decisione davanti a Dio che Lo avrei seguito fino alla fine e avrei diffuso il Vangelo per ripagare il Suo amore. In seguito, ho affrontato la procedura di divorzio con mio marito.

Ripensando alle mie esperienze ora, anche se ho perso la mia famiglia, la mia vita non è più bella come prima e non posso passare i miei giorni e le mie notti con mio figlio, ho compreso alcune verità e ho acquisito discernimento. Oggi, potermi presentare davanti a Dio e svolgere il mio dovere di essere creato, e diffondere e testimoniare la salvezza di Dio degli ultimi giorni, è davvero prezioso e significativo! Non mi pentirò mai della mia scelta.


93. Un’esperienza unica durante la pandemia

di Mingxin, Cina

All’inizio del novembre 2022, la situazione pandemica nel luogo in cui svolgevo il mio dovere stava diventando sempre più grave e nel giro di pochi giorni diverse zone limitrofe sono diventate zone ad alto rischio. Subito dopo, l’intera provincia è stata isolata e tutti sono stati costretti a restare in quarantena a casa. Poco dopo, la pandemia si è diffusa velocemente nella comunità in cui mi trovavo e più di cento persone sono state messe in isolamento una dopo l’altra; la gente veniva costantemente portata via. Non riuscivo a credere a quanto velocemente si stesse diffondendo la malattia, con così tante persone contagiate nel giro di pochi giorni. Non potevo fare a meno di preoccuparmi: “Anche io e le mie collaboratrici verremo contagiate?” Ma poi ho pensato: “Siamo diversi dai non credenti. Noi credenti siamo protetti da Dio. Oltretutto, siamo responsabili del lavoro video, che è piuttosto importante, e il nostro lavoro sta dando buoni risultati. Se i fratelli e le sorelle in altri luoghi hanno problemi, ci scriveranno per chiederci aiuto. Se veniamo contagiati e non possiamo svolgere i nostri doveri, il lavoro non subirà dei ritardi? La Bibbia dice: ‘Mille ne cadranno al tuo fianco e diecimila alla tua destra; ma tu non ne sarai colpito’ (Salmi 91:7). Se Dio non lo permette, anche se l’intera comunità verrà infettata, noi resteremo incolumi”. Questi pensieri mi davano una sensazione di calma e un ineffabile senso di superiorità. Le sorelle responsabili dell’accoglienza avevano paura di essere contagiate, mi sembrava che fossero prive di fede. Pensavo: “Ci stai ospitando, Dio proteggerà anche te”.

Alla fine la pandemia si è diffusa in modo incontrollato nella nostra comunità. Ogni giorno vedevo i lavoratori che disinfettavano grandi spazi esterni e le sorelle addette all’accoglienza raccontavano spesso di come i non credenti continuassero a essere portati in isolamento. Ero così felice di essere credente e mi sentivo come una bambina nelle mani di Dio. Con la Sua cura e la Sua protezione, la pandemia non poteva toccarci in nessun modo. Tuttavia, poco dopo è accaduto qualcosa di inaspettato. Il 18 novembre, una sorella con cui collaboravo ha improvvisamente iniziato ad avere la febbre e a tossire dopo essersi lavata. Poi le sorelle addette all’accoglienza hanno iniziato ad avere febbre e mal di testa, e non ho potuto fare a meno di chiedermi: “Potrebbero essere state contagiate?” Tuttavia, ho subito scacciato questi pensieri convinta che non potessero essere veri. Invece, il giorno dopo ho improvvisamente sentito tutto il mio corpo dolorante e debole, e anche un’altra sorella ha iniziato ad avere la febbre. Abbiamo fatto un test e sia noi che le sorelle che ci ospitavano siamo risultate positive. All’inizio, semplicemente non osavo credere che fosse vero e non capivo come potevo essere stata contagiata. Continuavo a ripensare ai miei recenti comportamenti nei miei doveri, e dicevo a me stessa: “Non ho fatto nulla che abbia palesemente opposto resistenza a Dio, inoltre, il nostro lavoro sta andando piuttosto bene. Non avrei dovuto essere punita, allora perché sono stata contagiata? Potrebbe essere che Dio mi abbia vista crescere in statura e stia usando questa malattia per mettermi alla prova affinché io possa rendere testimonianza a Lui? Se è così, fintanto che non mi lamento e proseguo nel mio dovere, Dio non permetterà che mi accada nulla”. Poi, ho continuato a ricordare a me stessa di proseguire nel mio dovere come prima e che con la protezione di Dio la mia condizione sarebbe presto cambiata. Invece le cose non sono andate come avevo immaginato e la mia condizione non solo non è migliorata, ma è peggiorata sempre di più. La febbre continuava a tornare e mi sentivo molto dolorante in tutto il corpo, soprattutto perché avevo la gola infiammata e gonfia. Ogni volta che provavo a mangiare o a bere, mi sembrava di ingoiare un coltello, e quando la notte provavo a dormire, il mio naso si chiudeva e potevo respirare solo con la bocca, e ciò rendeva la gola ancora più secca e irritata. Ho cominciato a lamentarmi nel cuore: “Perché questa malattia non migliora?” In particolare ci sono state due notti in cui ho avuto un senso di costrizione al petto e difficoltà a respirare. Ho pensato alle immagini di coloro che erano morti per insufficienza respiratoria causata dalla malattia e mi sono spaventata ancora di più. Continuavo a preoccuparmi: “Come può la mia condizione continuare a peggiorare? Morirò? Dio mi sta mettendo alla prova o mi sta punendo con questa malattia?” Questi pensieri mi appesantivano il cuore. In particolare, durante quei pochi giorni di malattia, quando pioveva e faceva freddo in casa, era come se su di me aleggiasse un’aria di morte e sentivo dentro una specie di amarezza indefinibile, come se fossi stata abbandonata da Dio. A quel punto, il mio precedente senso di superiorità era svanito. Ho pensato a come Dio mi aveva concesso la grazia e benedetta in passato, a come gli altri mi avevano ammirata e invidiata, ma ora mi sentivo completamente insignificante, come se un giorno fossi potuta svanire silenziosamente… Più ci pensavo, più mi sentivo infelice, come se il cammino davanti a me fosse diventato buio e non avessi l’energia per fare nulla. Considerando le mie reazioni avverse alla malattia, volevo solo sdraiarmi e riposare. Sebbene sapessi che dovevo attenermi al dovere, tutto il mio corpo era stato completamente svuotato dall’energia e ho pensato: “Non solo non sto migliorando, ma in realtà sto peggiorando sempre di più. Non sono riuscita a fare il mio dovere e non ho reso alcuna testimonianza. Questa potrebbe essere la mia fine?” Nel mio dolore, ho pregato Dio: “Oh Dio! Mi sento così debole in questo momento e non capisco la Tua intenzione. Non so come superare questa situazione, per favore illuminami e guidami!”

Poi ho letto due passi delle parole di Dio: “Quando Dio dispone che qualcuno contragga una malattia, che sia più o meno grave, il Suo scopo nel fare ciò non è che tu ti renda conto della malattia in ogni suo aspetto, dei danni che ti provoca, dei disagi e delle difficoltà che ti arreca e di tutta la miriade di sentimenti che ti fa provare – lo scopo di Dio non è che tu riconosca il valore della malattia sperimentandola. Il Suo scopo è invece che tu impari delle lezioni dalla malattia, che impari ad afferrare le Sue intenzioni, che conosca l’indole corrotta che riveli e gli atteggiamenti sbagliati che adotti nei Suoi confronti quando sei malato, e che impari a sottometterti alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni, in modo da conseguire autentica sottomissione nei Suoi confronti e da riuscire a rimanere saldo nella tua testimonianza: questo è assolutamente fondamentale. Attraverso la malattia, Dio intende salvarti e purificarti. Che cosa desidera purificare di te? Desidera purificare tutti i desideri smodati e le richieste eccessive che hai nei Suoi confronti, nonché i vari calcoli, giudizi e piani che sviluppi a tutti i costi per sopravvivere e condurre la tua vita” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). “Anche se avete patito ogni genere di sofferenza e di tormento, questa sofferenza non è affatto come le prove di Giobbe, ma è il giudizio e il castigo che le persone hanno ricevuto per la loro ribellione e opposizione, e per la Mia indole giusta. Si tratta del giudizio, del castigo e della maledizione giusti. D’altronde, Giobbe era un uomo giusto tra gli Israeliti che ricevette il grande amore e la premura di Jahvè. Egli non aveva commesso alcun atto malvagio e non opponeva resistenza a Jahvè; al contrario, Gli era fedelmente devoto. E per via della sua giustizia fu messo alla prova, e subì prove ardenti perché era un servo fedele di Jahvè. Le persone di oggi sono soggette al Mio giudizio e alla Mia maledizione a causa del loro sudiciume e della loro iniquità. Benché la loro sofferenza è diversa da quella patita da Giobbe quando perse il bestiame, i beni, i servi, i figli e tutti i suoi cari, quello che le persone patiscono sono l’ardente affinamento e il fuoco. E a renderle più gravi di ciò che ha sperimentato Giobbe è che tali prove non sono ridotte o eliminate perché le persone sono deboli; anzi, durano a lungo e continuano sino all’ultimo giorno della loro vita. Ciò è punizione, giudizio, maledizione: è il fuoco impietoso e, ancor più, la giusta ‘eredità’ degli uomini. È quello che si meritano, ed è dove la Mia indole giusta si esprime. Questo è un fatto noto” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Qual è la vostra comprensione delle benedizioni?”). Dalla parola di Dio ho capito che Lui ha permesso che io venissi contagiata non per farmi vivere nella malattia o considerare la mia carne, né per rivelarmi o eliminarmi, tanto meno perché avevo la statura che pensavo, degna di rendere testimonianza a Dio come Giobbe, ma piuttosto perché avevo un’indole corrotta. Dio Si stava servendo di questa malattia per rivelare la mia corruzione, per purificarmi e per cambiarmi. Se avessi potuto riflettere su me stessa e cercare la verità, allora questa sarebbe stata una buona occasione per ottenere la verità, invece vivevo sempre di nozioni e fantasie, determinando che Dio non avrebbe lasciato che mi ammalassi. Volevo solo vivere nell’abbraccio di Dio come una bambina e non sperimentare le tempeste della vita. Dopo essermi ammalata, non mi sono concentrata per riflettere su me stessa e imparare una lezione, ma invece ho avuto l’assurdo pensiero di avere una statura, il pensiero che Dio stesse usando questa situazione per farmi rendere testimonianza a Lui. Ho evitato di lamentarmi e ho continuato a fare il mio dovere, pensando che così facendo avrei potuto rimanere salda nella mia testimonianza e soddisfare Dio, e allora Lui avrebbe eliminato questa malattia. Di conseguenza, quando le mie condizioni sono continuate a peggiorare invece di migliorare, mi sono lamentata e ho sperato che Dio allontanasse questa malattia, fino al punto di diventare cauta, fraintendendo e pensando che Dio volesse rivelarmi ed eliminarmi. In che modo stavo sperimentando l’opera di Dio? Ho pensato alla gente di Ninive. La loro corruzione, la loro malvagità e le loro malefatte hanno attirato l’ira di Dio, quindi Dio ha mandato Giona ad annunciare loro che avevano 40 giorni di tempo per pentirsi. Tutti gli abitanti di Ninive credevano in Dio, il re e i cittadini si sono pentiti sinceramente davanti a Dio, vestiti di sacco e coperti di cenere, e alla fine hanno ottenuto la misericordia e il perdono di Dio. Il mio contagio racchiudeva l’intenzione di Dio e, come i niniviti, dovevo pentirmi davanti a Lui.

In quel momento ho riflettuto sugli stati che avevo rivelato mentre affrontavo la malattia. Mi sono ricordata alcune parole di Dio: “Nella famiglia di Dio, tra i fratelli e le sorelle, per quanto elevati siano la tua identità o la tua posizione, per quanto importante sia il dovere che svolgi, per quanto eccellenti siano i talenti che possiedi e il contributo che offri, o per quanto a lungo tu abbia creduto in Dio, ai Suoi occhi sei un essere creato, un comune essere creato, e i titoli e gli appellativi nobiliari che ti sei attribuito non esistono. Se li consideri sempre come corone, o come un capitale che ti permetta di appartenere a un gruppo particolare o di essere un personaggio speciale, allora in questo modo contrasti e osteggi il punto di vista di Dio e sei incompatibile con Lui. Questo a quali conseguenze conduce? Ti porterà a opporti ai doveri che un essere creato dovrebbe svolgere? Agli occhi di Dio non sei che un essere creato, ma tu non ti consideri tale. Puoi davvero sottometterti a Dio con una mentalità di questo tipo? Ti illudi sempre: ‘Dio non dovrebbe trattarmi così, non potrebbe mai farlo’. Questo non crea forse un conflitto con Dio? Quando Egli agirà in contrasto con le tue nozioni, la tua mentalità e i tuoi bisogni, cosa penserai nel tuo cuore? Come affronterai gli ambienti che Egli ha disposto per te? Ti sottometterai? (No.) Non ti sottometterai, e certamente sarai ostile, ti opporrai, esprimerai rimostranze e lamentele e rimuginerai senza sosta nel tuo cuore, pensando: ‘Eppure Dio mi proteggeva e mi concedeva la Sua grazia. Perché ora è cambiato? Non riesco più a vivere!’ Così inizi a essere petulante e a comportarti male. Se in famiglia ti comportassi così con i tuoi genitori, sarebbe giustificabile e loro non ti farebbero nulla. Ma nella casa di Dio non è accettabile. Poiché sei un adulto e un credente, neanche gli altri sopporteranno le tue assurdità: pensi dunque che Dio tollererebbe un simile comportamento? Egli permetterà che tu Gli faccia questo? No. Perché non lo farà? Dio non è uno dei tuoi genitori; Egli è Dio, è il Creatore, e il Creatore non permetterebbe mai a un essere creato di essere petulante e irragionevole o di fare capricci al Suo cospetto. Quando Dio ti castiga e ti giudica, ti mette alla prova o ti toglie qualcosa, e quando dispone per te delle tribolazioni, vuole vedere l’atteggiamento di un essere creato nel modo in cui tratti il Creatore, vuole vedere in te il tipo di percorso che un essere creato sceglie, e non ti permetterà mai di essere petulante e irragionevole, né di addurre giustificazioni assurde. Dopo aver capito queste cose, non si dovrebbe pensare a come affrontare tutto ciò che il Creatore fa? Prima di tutto, le persone dovrebbero assumere il proprio posto di esseri creati e riconoscere la propria identità in quanto tali. Sai riconoscere che sei un essere creato? Se ne sei capace, allora dovresti assumere il posto di essere creato che ti spetta e sottometterti alle disposizioni del Creatore, e se anche soffrirai un po’, fallo senza lamentarti. Questo è ciò che significa essere una persona dotata di ragione. Se non ti reputi un essere creato e ritieni invece di possedere dei titoli e un’aureola sulla testa, di essere un individuo dotato di identità, un grande leader, una guida, un editor o un regista nella famiglia di Dio, e di aver dato un contributo importante al lavoro che essa svolge, se è questo che pensi, allora sei una persona estremamente irragionevole e priva di vergogna. Voi siete forse individui in possesso di identità, posizione e valore? (No.) E allora cosa sei? (Io sono un essere creato.) Esatto, sei solamente un comune essere creato. Tra le persone puoi ostentare le tue qualifiche, giocare la carta dell’anzianità, vantarti dei contributi che hai offerto o parlare delle tue imprese eroiche. Ma davanti a Dio queste cose non esistono, e non devi mai parlarne o metterle in mostra, né atteggiarti a grande esperto. Ostentare le tue qualifiche non ti porterà nulla di buono. Dio ti considererà del tutto irragionevole ed estremamente arrogante. Proverà per te disprezzo e disgusto e ti accantonerà, e a quel punto sarai nei guai” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (11)”). Le parole di Dio mi hanno svegliata dal sonno! Vedevo il mio importante dovere, i risultati del mio lavoro e l’approvazione dei leader, dei lavoratori, dei fratelli e delle sorelle come capitale, e ho cominciato a ostentare le mie qualifiche e a mettere in risalto i miei successi pensando di essere diversa dai non credenti, pensando che Dio mi avrebbe sicuramente protetta dalla pandemia, e che, anche se mi fossi ammalata, sarebbe stato perché avevo statura e Dio mi stava mettendo alla prova per farmi rendere testimonianza a Lui, come se fossi in qualche modo separata dal resto dell’umanità corrotta. Mi sono accorta di quanto fossi diventata arrogante. Leggendo in particolare queste parole di Dio: “Ostentare le tue qualifiche non ti porterà nulla di buono. Dio ti considererà del tutto irragionevole ed estremamente arrogante. Proverà per te disprezzo e disgusto e ti accantonerà, e a quel punto sarai nei guai”. Mi sono resa conto del profondo disprezzo che Dio nutre verso queste persone. Ripensando al corso della mia malattia, non solo non mi ero sottomessa, ma avevo anche ostentato le mie qualifiche davanti a Dio e avanzato richieste irragionevoli, respingendo e disgustando davvero Dio. Se non mi fossi pentita, sarei stata sdegnata ed eliminata da Dio. Rendendomi conto di ciò, ho pregato subito Dio: “Oh Dio! Se non fosse per questa malattia, non avrei riflettuto su me stessa e non mi sarei nemmeno resa conto di opporTi resistenza. Oh Dio, per favore abbi misericordia di me, permettimi di sottomettermi e di imparare una lezione”.

In seguito mi sono chiesta: “Pensavo di aver ottenuto risultati nel mio lavoro e di aver guadagnato l’approvazione dei fratelli e delle sorelle, pensavo che Dio dovesse approvarmi e proteggermi dalla pandemia, ma è davvero così che la vede Dio?” Un giorno ho trovato una risposta nelle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Magari pensate che, essendo seguaci da tutti questi anni, avete lavorato duramente a prescindere da tutto e che in ogni caso potete essere operai e avere i pasti assicurati nella casa di Dio. Direi che è la maggior parte di voi a pensarla così, poiché avete sempre perseguito il principio del trarre vantaggio dalle cose senza essere sfruttati. Pertanto ora vi dico in tutta serietà: non Mi preoccupo di quanto meritevole sia il tuo duro lavoro, quanto pregevoli siano le tue qualifiche, quanto da vicino tu Mi segua, quanto tu sia rinomato o abbia migliorato il tuo atteggiamento; fintanto che non avrai esaudito le Mie richieste, non riuscirai mai a ottenere la Mia approvazione. Eliminate al più presto tutte quelle idee e intenzioni, e cominciate a prendere sul serio le Mie richieste; altrimenti ridurrò tutti in cenere per porre fine alla Mia opera e nella peggiore delle ipotesi renderò vani gli anni della Mia opera e sofferenza, perché non posso introdurre nel Mio Regno né portare nell’età successiva i Miei nemici e coloro che olezzano di malvagità e hanno lo stesso vecchio aspetto di Satana” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le trasgressioni porteranno l’uomo all’inferno”). “In definitiva, che le persone possano o meno ottenere la salvezza non dipende dal dovere che svolgono, ma dal fatto che siano o no in grado di comprendere e ottenere la verità, e dal fatto che sappiano o meno, alla fine, sottomettersi completamente a Dio, porsi alla mercé delle Sue orchestrazioni, non considerare il proprio futuro e destino, e diventare esseri creati all’altezza dei requisiti. Dio è giusto e santo, e questi sono i criteri dei quali Egli Si serve per valutare l’intera umanità. Sono criteri immutabili, e devi ricordartelo. Scolpisci questi criteri nella tua mente, e in qualunque momento non pensare di trovare qualche altra strada per perseguire qualcosa di irreale. I requisiti e i criteri che Dio ha per tutti coloro che vogliono ottenere la salvezza sono immutabili per l’eternità. Rimangono gli stessi, chiunque tu sia” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio sono chiarissime. Dio non valuta le persone in base ai doveri che svolgono o a quanto capitale hanno, ma al fatto che una persona persegua la verità, che sia capace di sottomettersi a Lui e che lasci che Egli orchestri come desidera. Questa è la cosa più importante. Senza perseguire la verità, non importa quanto importante possa essere il mio dovere, quanto abbia contribuito o quante persone mi ammirino, non sarei in grado di ottenere l’approvazione di Dio o la salvezza. Questa malattia mi ha rivelata completamente. Poiché mi mancava la verità e avevo opinioni distorte, non avevo alcuna fede in Dio né la volontà di soffrire, e tanto meno alcun amore per Dio. Quando sono stata messa alla prova, non ho riflettuto su me stessa né ho cercato la verità, e ho avuto l’assurda idea di essere messa alla prova perché avevo una certa statura. Quando affrontavo un dolore intenso, mi lamentavo e volevo che Dio allontanasse la mia malattia al punto di non voler fare il mio dovere. In che modo possedevo un minimo di statura? Non avevo alcuna fede né sottomissione. Come persona che si ribella e oppone resistenza a Dio volevo ancora ricevere la Sua protezione e le Sue benedizioni, essere salvata ed entrare nel Regno dei Cieli. Che cosa assolutamente spudorata! Avevo svolto i miei doveri per molti anni e il mio lavoro aveva prodotto alcuni risultati, mi ero guadagnata l’ammirazione degli altri e avevo preso queste cose come capitale. Sono diventata arrogante e presuntuosa, non ho avuto posto per Dio nel mio cuore, ho ostentato le mie qualifiche, ho avanzato pretese su cosa Dio dovesse e non dovesse fare, e mi sono sentita qualificata per rendere testimonianza a Dio. Opponevo resistenza a Dio senza nemmeno rendermene conto. Questa consapevolezza mi ha fatto sentire il cuore pesante. Mi sono chiesta cosa esattamente avessi perseguito per tutto questo tempo se dopo tutti gli anni di fede non avevo acquisito la verità. Nella mia ricerca, ho letto un passo delle parole di Dio: “Dall’inizio alla fine, qual è l’atteggiamento degli anticristi nei confronti del loro dovere? Credono che fare il proprio dovere sia una transazione, che chi si spende di più nel proprio dovere, dà il maggior contributo alla casa di Dio e tiene duro più anni nella casa di Dio avrà maggiori possibilità di essere benedetto e di ottenere una corona alla fine. Questa è la logica degli anticristi. È una logica corretta? (No.) È facile rovesciare questo tipo di prospettiva? Non è facile rovesciarla. Questo dipende dalla natura essenza degli anticristi. Nel loro cuore provano avversione per la verità, non ricercano affatto la verità e stanno intraprendendo il cammino sbagliato, quindi la loro prospettiva di condurre transazioni con Dio non è facile da rovesciare. In definitiva, gli anticristi non credono che Dio sia la verità, sono dei miscredenti, sono qui per speculare e per guadagnare benedizioni. Per i miscredenti, credere in Dio è di per sé insostenibile, è una cosa assurda; essi vogliono condurre una transazione con Dio e guadagnare benedizioni patendo la sofferenza e pagando il prezzo per Dio: questa è una cosa ancora più assurda” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono resa conto che non avevo raggiunto la verità dopo tutti questi anni non perché la verità favorisce gli altri, ma perché non mi ero mai sforzata di ottenerla e perché avevo perseguito solo benedizioni e ricompense. In tutti questi anni non avevo mai cercato o meditato su cosa avrei dovuto perseguire nella mia fede, quale cammino avrei dovuto percorrere e che tipo di persona piace a Dio; raramente avevo esaminato le mie intenzioni e i miei punti di vista nello svolgimento del mio dovere o il cammino che avevo intrapreso. Ero sempre felice di concentrarmi sul lavoro e pensavo che, se avessi lavorato di più e ottenuto maggiori risultati, allora Dio mi avrebbe sicuramente benedetta e sarebbe stato contento di me, e che, anche se si fossero verificate delle catastrofi, Dio mi avrebbe protetta e non avrebbe permesso che mi accadesse alcun male. Attraverso lo smascheramento delle parole di Dio, ho finalmente capito che le mie idee seguivano la logica di un anticristo, erano le visioni transazionali di un miscredente, ho capito che stavo cercando di ingannare Dio e di usarLo per raggiungere i miei obiettivi. Questo significava opporsi a Dio! Ho pensato a Paolo nell’Età della Grazia: ha diffuso il Vangelo a moltissime persone, anche in gran parte d’Europa, e ha portato molta gente alla fede. Tuttavia, tutto ciò che Paolo ha fatto non è stato rendere testimonianza al Signore Gesù, né compiere i doveri di un essere creato, ma piuttosto usare la diffusione del Vangelo per contrattare con Dio in cambio di una corona di giustizia. Durante il suo lavoro, Paolo si esaltava sempre e si metteva in mostra, e la sua indole è diventata sempre più arrogante. Ha ostentato le sue qualifiche davanti a Dio e ha sfacciatamente preteso da Lui, dicendo: “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:7-8). Si vantava addirittura di vivere come Cristo. Alla fine, poiché si è opposto a Dio e ha offeso la Sua indole, Paolo è stato punito. Le mie opinioni sul perseguimento e il cammino che stavo seguendo non erano gli stessi di Paolo? Volevo solo perseguire le benedizioni e usare lo svolgimento del mio dovere per raggiungere i miei obiettivi. Ero così egoista e spregevole! Senza questa rivelazione, non mi sarei ancora resa conto della gravità della mia indole corrotta, e se avessi continuato, sarei stata sdegnata ed eliminata da Dio. Questa consapevolezza mi ha riempita di sensi di colpa e mi sono inginocchiata in preghiera: “Oh Dio! La mia malattia è dovuta alla Tua giustizia e ha lo scopo di salvarmi. Io non sono altro che un insignificante essere creato. Mi hai esaltata e concesso la grazia e mi hai dato la possibilità di compiere un dovere, ma sono stata molto arrogante e irragionevole. Mi sono opposta e ho contrattato con Te, ma non me ne sono resa conto. Oh Dio, non voglio ribellarmi né oppormi a Te, voglio pentirmi”.

In seguito mi sono chiesta: “C’è un altro motivo per cui mi sono lamentata e non sono riuscita a sottomettermi quando mi sono ammalata. È perché ho paura della morte. Come posso risolvere questo problema?” Ho pregato e cercato, e nelle parole di Dio ho letto: “La questione della morte ha la stessa natura delle altre questioni. Non spetta alle persone scegliere per sé stesse al riguardo, e tanto meno è qualcosa che può essere cambiato dalla volontà dell’uomo. La morte è uguale a qualsiasi altro evento importante della vita: ricade interamente sotto la predestinazione e la sovranità del Creatore. Se qualcuno implora la morte, non è detto che muoia; se implora di vivere, non è detto che viva. Tutto ciò ricade sotto la sovranità e la predestinazione di Dio, e viene cambiato e stabilito dalla Sua autorità, dalla Sua indole giusta, dalla Sua sovranità e dalle Sue disposizioni. Quindi, se contrai una malattia grave e potenzialmente fatale, non per forza morirai: chi decide se morirai o no? (Dio.) È Dio a deciderlo. E poiché è Lui a decidere e le persone non possono decidere una cosa del genere, per che cosa dovrebbero provare ansia e angoscia? Lo stesso vale per chi sono i tuoi genitori, e per quando e dove nasci: neanche queste sono cose che spetta a te scegliere. La scelta più saggia in questi casi è quella di lasciare che le cose seguano il loro corso naturale, di sottomettersi e di non scegliere, di non dedicare alcun pensiero né alcuna energia alla questione e di non nutrire angoscia, ansia o preoccupazione al riguardo” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (4)”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che il fatto che io vivessi o morissi a causa della malattia era completamente nelle mani di Dio e non dipendeva da nessun essere umano. Proprio come quando sono nata, la famiglia in cui sono nata e il mio aspetto non sono cose che posso scegliere. Allo stesso modo, quando e dove morirò sono fuori dal mio controllo. Tutto dipende dalla sovranità e dalla predestinazione di Dio. Se Dio mi ha predestinata a morire di questa malattia, allora non c’è niente che io possa fare al riguardo, ma se per me non fosse giunta l’ora di morire, allora non sarei morta, per quanto grave fosse diventata la mia malattia. Le mie preoccupazioni e i miei timori erano inutili e non potevo cambiare nulla, erano solo inutili dolori e fardelli aggiuntivi. Dovevo abbandonarmi a Dio, essere alla mercé delle Sue orchestrazioni e disposizioni e fare bene il mio dovere. Dio dice: “Che tu soffra o sia malato, finché ti resta anche un solo respiro, fintanto che sei vivo e riesci ancora a parlare e a camminare, allora hai l’energia per svolgere il tuo dovere, e dovresti farlo diligentemente e con i piedi ben piantati a terra. Non devi abbandonare il dovere di un essere creato o la responsabilità che il Creatore ti ha affidato. Fintanto che sei ancora in vita, dovresti portare a termine il tuo dovere e adempierlo bene” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dalle parole di Dio ho capito che è perfettamente naturale e giustificato per un essere creato compiere un dovere, così come è giusto che i figli dimostrino pietà filiale verso i genitori. Avere la possibilità di svolgere un dovere nella chiesa è grazia di Dio, e non importa se vivo o muoio né quanto dolore soffro, dovrei sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e adempiere alle mie responsabilità e ai miei doveri. Questo è l’unico modo per vivere una vita ricca di valore e significato. Ho anche pensato a Noè. Dopo aver accettato l’incarico da Dio, le preoccupazioni di Dio sono diventate le sue preoccupazioni, e i pensieri di Dio sono diventati i suoi pensieri. Non si è mai tirato indietro, nonostante il dolore o le difficoltà che ha dovuto affrontare, e dopo 120 anni ha completato l’arca e ha portato a termine l’incarico da parte di Dio. La lealtà e la sottomissione di Noè hanno confortato Dio, e questo è l’esempio che dovrei seguire. Questa consapevolezza mi ha riempito di forza e ho preso una decisione: finché avrò aria nei polmoni, non abbandonerò mai il mio dovere né mi sottrarrò alle mie responsabilità.

Dopodiché ho messo il cuore nel mio dovere e non mi sono più preoccupata del fatto che le mie condizioni stessero peggiorando o che sarei potuta morire. Pensavo che, fintanto che avessi vissuto un altro giorno, avrei dovuto fare bene il mio dovere, così, anche se un giorno fossi morta, non avrei vissuto invano. A volte ero così impegnata con i miei doveri che dimenticavo addirittura di essere malata. Ho davvero ottenuto una certa comprensione delle parole: “Dimorare nella malattia è essere malati, mentre dimorare nello spirito è stare bene” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). In poco tempo i miei sintomi si sono attenuati e i risultati del mio test sono diventati negativi. Sapevo che tutto questo era opera della misericordia di Dio. Ho percepito l’amore e la salvezza di Dio in questa pandemia e ringrazio Dio dal profondo del cuore!


94. Finalmente mi sono affrancata dai vincoli della scarsa levatura

di Zhou Hui, Cina

Nell’aprile 2020, sono stata eletta predicatrice e nominata responsabile del lavoro di due chiese. Anche se la mia levatura e le mie capacità lavorative non erano tanto buone, sapevo che Dio aveva permesso che mi venisse assegnato questo dovere, quindi ero pronta ad affidarmi a Lui e a fare del mio meglio per svolgerlo. Con il diffondersi del lavoro del Vangelo, la chiesa aveva urgente bisogno di coltivare lavoratori e irrigatori del Vangelo. Dovevo anche partecipare al lavoro basato sui testi e a quello di epurazione della chiesa. Riuscivo a concentrarmi solo su una cosa alla volta, e mi sentivo totalmente sopraffatta. Inoltre non riuscivo a capire a fondo alcune questioni e nessuno dei lavori stava dando risultati. Di fronte a questa situazione, provavo una pressione smisurata. Pensavo alla predicatrice precedente, che con buona levatura e buone capacità lavorative aveva saputo gestire molto lavoro. Al suo confronto, la mia levatura era molto peggiore. Con la mia scarsa levatura, non ero capace di fare bene nessun lavoro e rischiavo la destituzione da un giorno all’altro. Questa cosa mi assillava. Ho poi cercato di migliorare l’efficienza del mio lavoro e quando incontravo un problema me lo appuntavo subito e cercavo le verità principi correlate. Ma col tempo i risultati non miglioravano; pensavo semplicemente che la mia levatura fosse scarsa e che, per quanto mi sforzassi, questo sarebbe stato il massimo che avrei raggiunto. Qualche tempo dopo, i leader superiori sono venuti nella chiesa per condurre un sondaggio d’opinione. Quando hanno visto che la mia levatura era limitata e che non ero in grado di svolgere un lavoro effettivo, mi hanno destituita.

Dopo la destituzione mi sono sentita molto negativa, e mi sono chiesta: “Perché la mia levatura è così scarsa? Se Dio mi avesse dato una levatura migliore, non avrei fatto il mio dovere così male. Le persone di buona levatura sono in grado di svolgere tutta una serie di compiti ovunque vadano. Queste persone accumulano molte buone azioni e hanno maggiori possibilità di essere salvate. La mia levatura è così scarsa che non riesco a svolgere bene nessun lavoro. Se non sono utile nella casa di Dio e non riesco a fare il mio dovere, non avrò buone azioni e non avrò nessuna speranza di salvezza”. In seguito, la chiesa mi ha affidato il lavoro del Vangelo e ho nutrito maggiori speranze, pensando: “Prima, come predicatrice, dovevo gestire ogni tipo di compito e non me la cavavo bene a causa della mia scarsa levatura. Ora dovrei essere capace di fare bene questo dovere semplice”. Poiché non avevo molta dimestichezza con il lavoro del Vangelo, mi sono data da fare per imparare i principi rilevanti. Dopo un po’ di tempo, ero capace di gestire certi problemi semplici, ma non riuscivo a capire a fondo le questioni più complesse. Il lavoro del Vangelo continuava a non dare risultati significativi, e così ero diventata ancora più negativa, pensando: “Non riesco a fare bene neanche questo compito. È finita per me? Dio sta usando questo dovere per rivelare che la mia levatura è scarsa e che sono inutile? Ha intenzione di eliminarmi? L’opera di Dio sta per finire: se non riesco a fare bene nessun dovere, non ho speranze di essere salvata. È possibile che tutti questi anni di fede non siano serviti a nulla? Invece di ostacolare qui il lavoro del Vangelo, potrei anche dimettermi e occuparmi delle faccende generali. Forse posso ancora essere una servitrice e sopravvivere”. Mi sentivo molto tormentata e trascorrevo le giornate lamentandomi disperata e sentendomi demotivata nel mio dovere. Non me la sentivo nemmeno di impegnarmi per dotarmi delle verità relative alla predicazione del Vangelo, né volevo cercare la verità per eliminare le corruzioni che rivelavo. Sentivo che, con la mia scarsa levatura, continuare a perseguire era inutile. Da quel momento il mio stato ha continuato a peggiorare. Non riuscivo a risolvere i problemi e i risultati del mio lavoro andavano peggiorando. Alla fine di ogni giornata mi sentivo sfinita sia fisicamente che mentalmente, alle otto o alle nove di sera cominciavo a sentirmi assonnata. Sono diventata molto passiva nel dovere e in diverse occasioni mi sono perfino dimenticata dei potenziali destinatari a cui dovevo predicare il Vangelo. Questo mi ha resa ancora più negativa. Ho detto a mia figlia: “Ho una levatura così scarsa da non riuscire a fare bene neanche un dovere. Dovresti continuare tu a perseguire diligentemente, io mi limiterò a darti ospitalità e a renderti qualche servizio”. Mia figlia allora ha condiviso con me: “Mamma, Dio non ha mai detto che avere poca levatura significa non poter essere salvati. Dio detesta l’indole corrotta delle persone. Fintanto che una persona persegue la verità, si concentra sul cambiamento della propria indole e fa di tutto per svolgere bene il suo dovere, può essere salvata, anche se di scarsa levatura. In questi giorni, quando ti sono accadute delle cose, ho notato che non hai cercato le intenzioni di Dio e che ti sei lamentata continuamente della tua scarsa levatura. Questo tuo stato è pericoloso, e se non si risolve alla fine non potrai essere salvata, e ciò avverrà perché non hai perseguito la verità, non per la tua scarsa levatura”. Le parole di mia figlia mi hanno fatta trasalire. “È vero. In questo periodo, senza risultati nel mio dovere, mi sono limitata a pensare che, con la mia scarsa levatura, per quanto m’impegnassi, sarebbe stato tutto inutile. Non ho neanche voluto riflettere sulle difficoltà del mio dovere, né ho voluto impegnarmi nello studio. Sono rimasta intrappolata in uno stato negativo e non ho saputo uscirne. Se continuo a essere negativa e a delimitarmi, senza fare bene il mio dovere e senza cercare la verità, allora sarò io a eliminare me stessa. Devo cercare le intenzioni di Dio e risolvere subito i miei problemi”. In seguito, mi sono presentata davanti a Dio per pregare: “O Dio, sento che, con la mia scarsa levatura, mi sono rivelata una persona inutile, al di fuori della salvezza. Mi sento molto negativa e debole in questo stato. Dio, Ti prego, guidami fuori da questo stato sbagliato”.

Dopo di che, ho cercato le parole di Dio riguardanti il mio stato. Un giorno ho letto queste Sue parole: “Tutte le persone hanno in sé alcuni stati sbagliati, quali negatività, debolezza, avvilimento e fragilità, o hanno intenti vili, o sono costantemente turbate dall’orgoglio, dai desideri egoistici e dagli interessi personali, o pensano di avere una bassa levatura e sperimentano degli stati negativi. Per te sarà molto difficile ottenere l’opera dello Spirito Santo se vivi sempre in questi stati. Se per te è difficile ottenere l’opera dello Spirito Santo, allora gli elementi attivi dentro di te saranno pochi e gli elementi negativi verranno fuori e ti disturberanno. Le persone contano sempre sulla propria volontà per reprimere quegli stati avversi e negativi ma, per quanto li reprimano, non riescono a scrollarseli di dosso. La ragione principale per cui ciò accade è che le persone non sanno discernere con esattezza queste cose avverse e negative; non riescono a vederne chiaramente l’essenza. Il che rende molto difficile per loro ribellarsi alla carne e a Satana. Inoltre, le persone restano sempre incastrate in questi stati negativi, malinconici e degenerati e non pregano Dio né guardano a Lui, limitandosi invece a cavarsela in qualche modo in tali stati. Ne risulta che lo Spirito Santo non opera in loro, ed esse di conseguenza non sono in grado di comprendere la verità, manca loro un cammino in tutto ciò che fanno e non riescono a vedere nessuna questione con chiarezza. Ci sono troppe cose avverse e negative dentro di te ed esse ti hanno colmato il cuore, perciò spesso sei negativo, malinconico nello spirito, ti allontani sempre più da Dio e diventi sempre più debole” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Quello che Dio smascherava era il mio vero stato. In realtà, Dio sa esattamente qual è la mia levatura. Dopo che sono stata rimossa da predicatrice, la chiesa mi ha assegnato il lavoro del Vangelo, perché vedevano la mia incapacità di gestire lavori che comportavano più compiti. Ma io ero costantemente limitata dalla mia scarsa levatura e quando non vedevo risultati nel lavoro del Vangelo, invece di riesaminare i problemi e cercare i principi per capire come fare bene il mio dovere, pensavo che Dio mi stesse rivelando come persona inutile e senza speranza di salvezza. Ero diventata così negativa da rinunciare completamente, senza riuscire nemmeno a fare un dovere alla mia portata. Non solo era stato compromesso il mio ingresso nella vita, ma era stato anche ritardato il mio dovere. Continuando ad essere così negativa, avrei solo continuato ad allontanarmi da Dio e alla fine non sarei stata in grado di svolgere neanche un dovere. Non sarebbe stato Dio a rivelare me, ma piuttosto io a eliminare me stessa.

Poi ho pensato alle parole di Dio: “Ciascuno ha l’opportunità di essere perfezionato: a condizione che lo desideri, a condizione che tu lo persegua, alla fine sarai in grado di raggiungere questo risultato, e nessuno di voi sarà abbandonato. Se sei di scarsa levatura, le Mie richieste per te saranno conformi a questo; se hai un’alta levatura, le Mie richieste per te saranno conformi a questo; se sei ignorante e analfabeta, le Mie richieste per te saranno conformi al tuo analfabetismo; se sai leggere e scrivere, le Mie richieste per te saranno conformi al fatto che sei istruito; se sei anziano, le Mie richieste per te saranno conformi alla tua età; se puoi offrire ospitalità, le Mie richieste per te saranno conformi a tale possibilità; se dici che non puoi offrire ospitalità e puoi solo assolvere a una certa funzione, allora si tratterà di diffondere il Vangelo o avere cura della chiesa oppure occuparti di altri affari generali e il Mio perfezionamento nei tuoi confronti sarà conforme alla funzione che esegui. Essere leali, sottomettersi fino alla fine e cercare di possedere l’amore supremo per Dio – questo è ciò che devi realizzare e non esiste pratica migliore di queste tre cose” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). Le parole di Dio mi hanno toccata profondamente. Ho visto che le richieste che ha Dio per le persone non sono elevate e, qualunque levatura si possieda, chiunque si presenti davanti a Dio gode della provvista delle Sue parole e ha l’opportunità di essere salvato. Dio salva le persone nella maniera più ampia: la levatura di una persona è determinata da Dio e Lui sa esattamente quali sono i doveri che questa può svolgere. Dio non disprezza una persona perché ignorante o di scarsa levatura. Le Sue richieste non sono uguali per tutti; al contrario, Egli dispone i doveri adatti a ogni persona e le pone requisiti in base alla sua levatura. Fintanto che una persona fa il proprio dovere con impegno e dedizione, anche se non soddisfa gli standard richiesti, Dio non la condannerà né prenderà facilmente la decisione di abbandonarla o eliminarla. Tuttavia, quando è successo a me, non ho cercato le intenzioni di Dio. Quando sono stata rimossa da predicatrice per la mia scarsa levatura e non vedevo risultati nel lavoro del Vangelo che supervisionavo, sono sprofondata nella negatività, pensando che la mia scarsa levatura facesse di me una persona inutile. Ho rinunciato a me stessa e ho anche pensato di dimettermi. Ma in verità Dio non ha mai detto che una persona di scarsa levatura non possa essere salvata, né ha mai posto richieste troppo alte rispetto alla levatura di una persona. Quando la mia levatura non era bastata a svolgere doveri con più compiti, la chiesa mi ha assegnato il solo lavoro del Vangelo, tenendone conto, perché avessi l’opportunità di formarmi. Se il mio dovere non avesse dato risultati, avrei dovuto indagare sui motivi e impegnarmi di più per compensare le mie manchevolezze e fare di tutto per svolgerlo. Anche se alla fine fossi stata destituita per incompetenza, almeno non avrei avuto rimpianti. Dopo essermi resa conto di queste cose, mi sono sentita meno limitata dalla mia scarsa levatura nel dovere. Ho cominciato a dotarmi delle verità relative alla predicazione e a guardare film e video sul Vangelo. Quando non capivo qualcosa, comunicavo e ne discutevo con i miei fratelli e sorelle. Dopo essermi formata per un po’, ho iniziato a vedere i problemi più chiaramente di prima, ero in grado di fornire una guida e un aiuto concreto ai fratelli e sorelle in difficoltà, e quando c’erano difformità nel lavoro le ricapitolavo con loro. A poco a poco, il lavoro del Vangelo cominciava a mostrare qualche miglioramento.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha fatto capire meglio i miei problemi. Dio Onnipotente dice: “C’è un detto tra i non credenti: ‘Non esistono pasti gratis’. Anche gli anticristi nutrono questa logica, pensando: ‘Se lavoro per te, cosa mi darai in cambio? Quali benefici posso ottenere?’ Come andrebbe riassunta questa natura? Questo è essere guidati dal profitto, anteporre il profitto a tutto il resto ed essere egoisti e spregevoli. Questa è la natura essenza degli anticristi. Essi credono in Dio al solo scopo di ottenere profitti e benedizioni. Anche se sopportano qualche sofferenza o pagano qualche prezzo, lo fanno interamente per stringere un patto con Dio. La loro intenzione e il loro desiderio di ottenere benedizioni e ricompense sono immensi e vi si aggrappano saldamente. Non accettano nessuna delle numerose verità che Dio ha espresso, nel loro cuore pensano sempre che la fede in Dio sia volta solo a ottenere benedizioni e ad assicurarsi una buona destinazione, che questo sia il principio più elevato e che nulla possa superarlo. Pensano che le persone non dovrebbero credere in Dio se non per ottenere benedizioni e che, se non fosse per le benedizioni, la fede in Dio non avrebbe alcun significato o valore, che perderebbe il suo significato e valore. Queste idee sono state instillate negli anticristi da qualcun altro? Derivano dall’istruzione o dall’influenza di qualcun altro? No, sono determinate dalla natura essenza intrinseca degli anticristi, una cosa che nessuno può cambiare” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7: Sono malvagi, insidiosi e propensi all’inganno (Parte seconda)”). Dalle parole di Dio ho capito che la mia negatività e la mia sofferenza erano dovute all’eccessivo desiderio di benedizioni. Ero stata controllata dai veleni di Satana, come “Non fate nulla senza un tornaconto” e “Il profitto prima di tutto”. Tutto quello che facevo era guidato dal perseguimento del guadagno e volto a ottenere benedizioni. I primi tempi in cui credevo in Dio, mi alzavo presto e lavoravo fino a tardi ogni giorno, sopportando le sofferenze e spendendomi di buon grado, perché credevo che una maggiore diligenza nel mio dovere mi avrebbe portata a una bellissima destinazione. Ma, quando sono stata destituita a causa della mia scarsa levatura, ho perso la motivazione. Sentivo che le questioni di levatura non erano come l’indole corrotta, che si può modificare. Pensavo di essere vincolata a quello stato, di non meritare di essere coltivata, di essere solo inutile e destinata all’eliminazione. Soprattutto quando non c’erano risultati nel lavoro del Vangelo, ho pensato erroneamente che Dio mi stesse rivelando ed eliminando. Ho vissuto in uno stato negativo, ho smesso di impegnarmi nei doveri alla mia portata e ho persino pensato di rinunciare al mio dovere. Ero proprio priva di umanità! Ho visto che per tutti quegli anni avevo fatto il mio dovere solo per ottenere benedizioni, ed era come se stessi lavorando per un padrone qualunque: se fossi stata pagata avrei lavorato duramente, altrimenti mi sarei dimessa. Non stavo perseguendo la verità nel mio dovere, intendevo invece usarlo per contrattare una buona destinazione. In questo modo cercavo di sfruttare e raggirare Dio. La mia natura era incredibilmente spregevole e malvagia, e questo ha fatto sì che Dio mi detestasse! Nonostante la mia scarsa levatura e la mia profonda corruzione, Dio mi aveva comunque dato l’opportunità di formarmi, ma non ne avevo fatto tesoro e non avevo cercato di assolvere bene il mio dovere per soddisfarLo; al contrario, avevo cercato di contrattare con Lui. Quant’ero in debito con Dio! Ero grata che Dio avesse disposto quella situazione per rivelare le mie intenzioni e opinioni sul perseguimento di benedizioni attraverso la fede in Lui. Questo mi ha permesso di riconoscere e correggere per tempo le mie deviazioni, altrimenti avrei continuato a perseguire le benedizioni invece di perseguire la verità, e alla fine non avrei davvero avuto alcuna possibilità di salvezza.

C’è stato un altro passo delle parole di Dio che mi ha toccata profondamente. Dio Onnipotente dice: “‘Benché la mia levatura sia scarsa, ho un cuore onesto’. Queste parole suonano molto concrete e si riferiscono a un requisito che Dio assegna agli uomini. Quale requisito? Se le persone sono di levatura carente, non è la fine del mondo, ma devono possedere un cuore onesto e, in tal caso, riusciranno a ricevere l’approvazione di Dio. A prescindere dalla tua situazione o dall’ambiente dal quale provieni, devi essere una persona onesta, parlare onestamente, agire onestamente, essere in grado di svolgere il tuo dovere con tutto il cuore e la mente, svolgerlo con lealtà, non prendere scorciatoie, non essere una persona subdola e propensa all’inganno, non mentire o ingannare e non parlare a vanvera. Devi agire secondo la verità ed essere una persona che la persegue. Molti si ritengono di scarsa levatura e pensano di non compiere mai il proprio dovere bene o a un livello soddisfacente. Danno il meglio di sé in tutto ciò che fanno, ma non riescono mai ad afferrare i principi e non riescono comunque a produrre grandi risultati. In definitiva, non sanno fare altro che lamentarsi della propria scarsa levatura e finiscono col diventare negativi. Non esiste quindi via d’uscita quando una persona è dotata di scarsa levatura? Avere scarsa levatura non è una malattia mortale, e Dio non ha mai affermato che non salverà le persone che ne sono afflitte. Come affermato da Dio in precedenza, chi è onesto ma ignorante Lo addolora. Cosa significa essere ignoranti? L’ignoranza, in molti casi, deriva dalla scarsa levatura. Le persone di scarsa levatura hanno una comprensione poco profonda della verità. Si tratta spesso di una comprensione superficiale o letterale che manca di sufficiente specificità e concretezza ed è limitata dalla dottrina e dalle regole. Per questo motivo non sanno vedere con chiarezza molti problemi e non riescono mai ad afferrare i principi mentre svolgono il proprio dovere, né a svolgerlo bene. Ma allora Dio non vuole persone di scarsa levatura? (Sì, le vuole.) Quale cammino e direzione indica Dio alle persone? (Quella di essere una persona onesta.) Si può essere una persona onesta solo a parole? (No, bisogna avere le manifestazioni di una persona onesta.) Quali sono le manifestazioni di una persona onesta? Innanzitutto, non avere dubbi sulle parole di Dio. Questa è una delle manifestazioni di una persona onesta. A parte questo, la manifestazione più importante è la ricerca e pratica della verità in tutte le questioni: ciò è fondamentale. Tu affermi di essere onesto, ma releghi sempre le parole di Dio in un angolo della mente e fai quello che vuoi. Questa è forse la manifestazione di una persona onesta? Dici: ‘Anche se la mia levatura è scarsa, possiedo un cuore onesto’. Eppure, quando un dovere spetta a te, hai paura di soffrire e di assumerti la responsabilità in caso tu non lo svolga bene, così accampi delle scuse per eludere il tuo dovere o suggerisci che lo svolga qualcun altro. Questa è la manifestazione di una persona onesta? Chiaramente no. Come deve comportarsi, allora, una persona onesta? Dovrebbe sottomettersi alle disposizioni di Dio, essere leale al dovere che è tenuta a svolgere e sforzarsi di soddisfare le intenzioni di Dio. Questo si manifesta in diversi modi: uno di questi è accettare il tuo dovere con cuore sincero, senza considerare i tuoi interessi per la carne, senza avere esitazioni o tramare per il tuo tornaconto. Queste sono manifestazioni di onestà. Un altro è mettere tutto il tuo cuore e le tue forze nello svolgere bene il tuo dovere, facendo le cose in modo corretto e mettendo il cuore e l’amore nel tuo dovere al fine di soddisfare Dio. Queste sono le manifestazioni che una persona onesta dovrebbe avere nello svolgere il proprio dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio ho capito che, anche se le persone di scarsa levatura possono avere una comprensione più superficiale dei problemi, se hanno un cuore onesto, cercano sinceramente la verità e fanno il loro dovere con tutto il cuore e con tutte le forze, la loro vita può migliorare a poco a poco e, alla fine, possono essere salvate. La mia levatura era di fatto scarsa: tendevo a vedere solo la superficie dei problemi e non ero in grado di applicare i principi in modo flessibile. Ma Dio dice che la scarsa levatura non è una malattia mortale, e fintanto che pratico da persona onesta secondo le richieste di Dio, prego e mi affido maggiormente a Lui per le questioni che non riesco a capire a fondo, mi sforzo di dotarmi delle verità pertinenti e cerco proattivamente la condivisione, di fronte alle difficoltà, con coloro che comprendono la verità, posso così compensare le mie mancanze e ottenere dei risultati nel mio dovere. Ho pensato anche alla predicatrice che ammiravo: era stata capace di condividere sulla verità per risolvere i problemi e ottenere risultati nel suo dovere, ma questo perché aveva svolto diligentemente il suo dovere e aveva ricevuto l’opera dello Spirito Santo. Tuttavia, qualche tempo dopo ha vissuto secondo un’indole corrotta, lottando per fama e guadagno, senza occuparsi del lavoro che le competeva, tanto che il suo dovere non ha più dato alcun risultato. Non si è pentita neanche quando i fratelli e le sorelle le hanno offerto condivisione e aiuto, alla fine è stata rimossa ed eliminata. Questo dimostra che, anche se una persona ha una buona levatura, se non persegue la verità non riceverà l’opera dello Spirito Santo e non potrà ottenere buoni risultati nel lavoro. Anche se la mia levatura era scarsa, non lo era al punto che non potessi comprendere la verità né capire nulla. Per esempio, nel mio dovere del Vangelo, se non mi fossi concentrata sulle mie prospettive future, ma lo avessi fatto coscienziosamente e mi fossi sforzata di imparare e comprendere ciò che non sapevo, avrei comunque potuto ottenere qualche risultato. Ho visto che la mia precedente convinzione, secondo cui “Avere cattiva levatura significa non riuscire a fare bene il proprio dovere né poter essere salvati; si salva solo chi ha una buona levatura”, era completamente assurda e fallace e non corrispondeva affatto alla verità!

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Dio ha espresso così tante parole e, prima di farlo, ha compiuto un’immane opera di preparazione. Se, alla fine, non persegui e non accedi a queste parole dopo che Egli le ha espresse, che opinione avrà Dio di te? Che tipo di verdetto emetterà su di te? Questo è chiaro come il sole. Quindi, per quanto riguarda ogni persona, indipendentemente dalla levatura, dall’età o dal numero di anni in cui ha creduto in Dio, dovrebbe impegnarsi verso il cammino del perseguimento della verità. Non dovresti porre l’accento su alcuna scusa oggettiva; dovresti perseguire la verità incondizionatamente. Non tirare ad arrangiarti. Mettiamo che tu assuma il perseguimento della verità come una grande questione nella tua vita, ti sforzi e fai di tutto per raggiungerla e forse le verità che acquisisci e che riesci a raggiungere nel tuo perseguimento non sono quelle che avresti desiderato, tuttavia Dio dice che ti attribuirà una destinazione appropriata in base al tuo atteggiamento nel perseguire la verità e alla tua sincerità: che meraviglia sarà! Per ora, non concentrarti su quali saranno la tua destinazione o il tuo esito, o su cosa accadrà e cosa riserva il futuro, o sul riuscire o meno a evitare i disastri e la morte: non pensarci e non avanzare richieste a questo riguardo. Concentrati solo sulle parole di Dio e sui Suoi requisiti e giungi a perseguire la verità, svolgere bene il tuo dovere, soddisfare le intenzioni di Dio e evitare di deludere i seimila anni che Egli ha atteso e i seimila anni di Sue ferventi aspettative. Da’ a Dio un po’ di conforto, lascia che intraveda in te una speranza e che i Suoi desideri si realizzino in te. DimMi: Dio ti tratterebbe in maniera ingiusta se tu facessi questo? Certo che no! E, anche se i risultati finali non sono come avresti voluto, in che modo dovresti trattare questo fatto in quanto essere creato? Dovresti sottometterti in tutto e per tutto alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, senza avere alcun intento personale. Non è questa la prospettiva che gli esseri creati dovrebbero adottare? (Sì.) È giusto avere questa mentalità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Perché l’uomo deve perseguire la verità?”). Dalle parole di Dio, ho visto che Egli è giusto e definisce l’esito di una persona in base al fatto che abbia o meno la verità. Anche se la mia levatura era scarsa, non dovevo delimitarmi negativamente. Dovevo continuare a sforzarmi, perseguire la verità e cercare di cambiare la mia indole. Dovevo adempiere alle responsabilità del mio dovere e fare tutto quanto in mio potere; che alla fine ci fossero o meno un esito e una destinazione favorevoli, dovevo innanzitutto sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio. Questa era la ragionevolezza che, come essere creato, dovevo fare. Riflettendo sulle mie esperienze, sia come predicatrice che nel dovere del Vangelo, la mia mancanza di risultati non era tutta dovuta alla mia scarsa levatura, ma al fatto che mi delimitavo costantemente, credendo che la scarsa levatura fosse una malattia mortale, e così non mi sforzavo di migliorare o di munirmi della verità. Quando non riuscivo a capire a fondo i problemi, non cercavo la verità o la condivisione con gli altri, e di conseguenza non facevo progressi. Di lì in avanti, a prescindere dai problemi che avrei incontrato nel lavoro, non avrei più dovuto farmi limitare dalla mia scarsa levatura. Dovevo affrontarli correttamente e cercare la verità per trovare soluzioni. Per quanto riguarda le verità che non capivo o i problemi che non riuscivo a vedere, avrei dovuto pagare un prezzo maggiore per munirmi e imparare. Fintanto che avessi collaborato sinceramente con Dio, avrei fatto sicuramente dei progressi. Quando sono arrivata a queste considerazioni, mi sono sentita più tranquilla e risoluta nel mio dovere. In passato, parlavo spesso della mia scarsa levatura, e quelle due parole, “scarsa levatura”, erano come una maledizione che mi imprigionava, il che mi portava a sprofondare nell’amarezza e nella stanchezza, a non fare progressi nella vita. Ora sentivo un senso di liberazione nel cuore. Andando avanti, nel fare il mio dovere mi sono concentrata sul praticare secondo le parole di Dio e, in caso di mancanze e lacune, mi munivo delle verità princìpi pertinenti. Per le cose che non capivo, pregavo Dio e imparavo dalle sorelle esperte. In questo modo, sono arrivata a sentire la guida di Dio nel mio dovere, ad afferrare meglio i principi, ho acquisito una comprensione più chiara di questioni che prima erano nebulose, e anche il lavoro del Vangelo ha dato dei risultati. Anche se ho ancora molte carenze, sono pronta ad affidarmi a Dio per fare bene il mio dovere. Grazie a Dio!


95. Le conseguenze di non dubitare mai di coloro che impieghi

di Abby, Stati Uniti

Ho servito nella chiesa come diacono del Vangelo. Oltre a diffondere io stessa il Vangelo, supervisionavo e controllavo anche l’assolvimento del dovere dei lavoratori del Vangelo. Per quanto riguarda coloro che tendevano a essere superficiali nei loro doveri, li tenevo d’occhio. Per esempio, studiavo attentamente le situazioni dei loro potenziali destinatari del Vangelo e i modi in cui condividevano e testimoniavano. A volte, quando mi accorgevo che non erano responsabili nei loro doveri, li potavo e smascheravo i loro problemi. Tuttavia, con alcuni fratelli e sorelle che erano stati in genere diligenti nei loro doveri, chiedevo solo brevemente se avessero incontrato qualche difficoltà. Non ho mai considerato che potessero venir meno alle loro responsabilità o battere la fiacca. Ho persino pensato: “Se seguo il loro lavoro troppo da vicino, penseranno forse che non mi fido di loro? Se sviluppano opinioni negative su di me, sarà difficile andare d’accordo con loro”. Per questo motivo, raramente ho seguito o supervisionato il loro lavoro nei dettagli.

Un giorno ho ricevuto un messaggio dalla sorella che collaborava con me. Mi riferiva che Sonia non era una lavoratrice del Vangelo responsabile, si ritirava alla vista delle difficoltà e causava ritardi nel lavoro. Sono rimasta sorpresa da questo messaggio, chiedendomi: “Possibile che ci sia un errore? Sonia di solito è molto diligente nei suoi doveri. Com’è possibile che abbia avuto questi problemi?” Anche se avevo promesso di indagare, non credevo che queste cose fossero davvero accadute. Così, ho solo chiesto brevemente a Sonia della sua situazione di predicazione del Vangelo. Lei mi ha detto che recentemente aveva incontrato qualche difficoltà nella predicazione. Alcuni dei suoi potenziali destinatari del Vangelo avevano molte nozioni religiose, mentre altri non rispondevano ai suoi messaggi. In quel momento ho pensato: “Dovrei forse controllare il suo lavoro per vedere se ci sono problemi?” Ma poi ho pensato: “Sonia di solito ha un buon atteggiamento nei confronti dei suoi doveri. Se controllo a fondo il suo lavoro, non penserà che non mi fido e che dubito di lei? Se è così, come sarà imbarazzante vederci tutti i giorni! Se sviluppa un’opinione negativa su di me, sarà difficile collaborare con lei in futuro. Inoltre, Sonia era un diacono del Vangelo, quindi dovrebbe sapere come lavorare per ottenere risultati. Non sarà irresponsabile e non si tirerà indietro davanti alle difficoltà. Dal momento che mi ha parlato di alcune ragioni, deve proprio trovarsi di fronte a delle difficoltà”. Quindi, non ho indagato ulteriormente. Qualche giorno dopo, la sorella che collaborava con me mi ha di nuovo riferito che Sonia non era affidabile nella predicazione del Vangelo, non si impegnava nella condivisione e nella testimonianza ai potenziali destinatari del Vangelo. Questa volta ho sentito che qualcosa non andava. Poiché la sorella che collaborava con me aveva continuamente segnalato i problemi di Sonia, non potevo più ignorare la cosa. Così, ho parlato immediatamente con Sonia, chiedendo le situazioni dettagliate di ogni potenziale destinatario del Vangelo. Questo controllo ha in effetti messo in luce alcuni problemi. Alcuni dei suoi potenziali destinatari del Vangelo avevano partecipato a due o tre incontri, ma lei non sapeva nulla della loro situazione né era a conoscenza dei loro problemi e delle loro nozioni. Per altri, si era limitata a inviare loro dei brevi messaggi di saluto, senza ulteriori approfondimenti o condivisioni. Aveva persino rinunciato a svariati potenziali destinatari del Vangelo idonei. Vedendo questi problemi, sono rimasta sbalordita. Il comportamento di Sonia era completamente diverso da quello che aveva avuto un’impressione su di me. Mi aveva colpita il fatto che era diligente e responsabile nei suoi doveri, quindi avevo grande fiducia in lei quando ho seguito il suo lavoro, pensando che non avrebbe avuto problemi. Anche quando notavo dei problemi con lei, non li prendevo sul serio. Ho cominciato a interrogarmi: perché mi sono fidata così tanto di lei? Perché non ho seguito e approfondito il suo lavoro come ho fatto con altri? Mi sentivo molto in colpa. Anche se alla fine avevo scoperto i suoi problemi, dopo tutto era tardi per rimediare alle perdite già causate.

Riflettendoci su, ho letto un passo delle parole di Dio: “I falsi leader hanno un difetto fatale: sono lesti a fidarsi delle persone sulla base delle proprie fantasie. E questo è causato dalla mancata comprensione della verità, non è vero? In che modo la parola di Dio rivela l’essenza dell’umanità corrotta? Perché dovrebbero fidarsi delle persone quando Dio non lo fa? I falsi leader sono troppo arroganti e presuntuosi, non è così? Pensano: ‘Non posso aver giudicato male questa persona, non dovrebbe esserci alcun problema con questo individuo che ho giudicato adatto; sicuramente non è qualcuno che indulge nel mangiare, nel bere e nei divertimenti o che ama le comodità e odia il lavoro duro. È assolutamente affidabile e degno di fiducia. Non cambierà; se ciò accadesse, significherebbe che mi sono sbagliato su di lui, giusto?’ Che razza di logica è questa? Sei forse una specie di esperto? Hai la vista a raggi X? Possiedi un’abilità speciale? Potresti vivere con una persona per uno o due anni, ma saresti in grado di capire chi è veramente senza un ambiente adatto a mettere a nudo la sua natura essenza? Se costui non venisse rivelato da Dio, potresti vivere fianco a fianco con lui per tre anni, o addirittura cinque, e faresti comunque fatica a vedere che tipo di natura essenza possiede. E quanto più ciò è vero quando lo vedi raramente, quando non passi molto tempo con lui? I falsi leader si fidano con leggerezza di una persona sulla base di un’impressione temporanea o della valutazione positiva di qualcun altro, e osano affidare il lavoro della chiesa a tale persona. In questo, non sono forse estremamente ciechi? Non agiscono forse in modo avventato? E, quando lavorano in questo modo, i falsi leader non sono forse estremamente irresponsabili?” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (3)”). Dio rivela che i falsi leader sono irresponsabili nel loro lavoro e che sono arroganti e presuntuosi; pensano di poter giudicare con esattezza le persone e quindi si fidano ciecamente di loro, causando perdite nel lavoro. Anch’io ero stata irresponsabile nei confronti di Sonia. Avevo pensato che, dato che in precedenza aveva servito come diacono del Vangelo e aveva ricevuto valutazioni abbastanza buone per i suoi doveri passati, probabilmente non avrebbe causato alcun problema. Mi ero sentita rassicurata e le avevo lasciato fare le cose senza supervisionare, così, ogni volta che controllavo il suo lavoro, mi limitavo a sbrigarmela. Quando sono emersi dei difetti nel lavoro e la sorella che collaborava con me aveva segnalato i problemi di Sonia, non ci credevo ancora, pensando che Sonia non fosse quel tipo di persona. Mi limitavo a chiedere come stessero andando le cose per formalità, e mi fidavo ciecamente di Sonia sulla base delle scuse che si inventava. Tutto questo fino a quando la sorella che collaborava con me mi ha ricordato per la seconda volta che avevo seguito in ritardo il lavoro di Sonia, ma a quel punto il danno era già stato fatto. Dio richiede che i supervisori controllino e seguano il lavoro. Tuttavia, io mi ero fidata ciecamente delle persone, senza fare il lavoro effettivo. Quant’ero stata irresponsabile! Questa consapevolezza mi ha riempita di rimorsi e sensi di colpa.

In seguito ho continuato a cercare una spiegazione: perché non avevo supervisionato il lavoro di Sonia? Durante le mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle parole di Dio: “Il detto ‘Non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti’ è uno di quelli che la maggior parte delle persone ha già sentito prima. Credete che questo detto sia giusto o sbagliato? (Sbagliato.) Dal momento che ritenete sia sbagliato, perché riesce comunque a influenzarvi nella vita reale? Quando vi troverete di fronte a questo tipo di questioni, emergerà questo punto di vista. Vi disturberà in qualche modo, e una volta che vi avrà disturbato, il vostro lavoro sarà compromesso. Se quindi credi che non sia corretto e hai stabilito che non lo è, perché ne sei ancora influenzato e perché lo usi ancora per confortarti? (Perché le persone non comprendono la verità, non riescono a praticare secondo le parole di Dio, quindi prenderanno la filosofia di Satana per i rapporti mondani come loro principio o criterio per praticare.) Questo è uno dei motivi. Ce ne sono altri? (Perché questa frase è relativamente in linea con gli interessi della carne delle persone, le quali agiranno naturalmente secondo questa frase quando non comprendono la verità.) Le persone non sono così solo quando non comprendono la verità; anche quando la comprendono, potrebbero non essere in grado di praticare secondo la verità. Affermare che questa frase è ‘relativamente in linea con gli interessi della carne delle persone’ è corretto. Pur di proteggere i propri interessi della carne piuttosto che praticare la verità, le persone preferirebbero seguire un trucco ingannevole o una filosofia satanica per i rapporti mondani. Tra l’altro, hanno anche un fondamento per farlo. Qual è questo fondamento? È il fatto che questo detto è ampiamente accettato dalle masse come giusto. Quando fanno le cose secondo questo detto, le loro azioni possono essere valide di fronte a tutti gli altri e possono essere esenti da critiche. Che la si consideri da una prospettiva morale o legale, o da quella delle nozioni tradizionali, si tratta di un punto di vista e di una pratica che stanno in piedi. Pertanto, quando non sei disposto a praticare la verità o quando non la comprendi, preferiresti offendere Dio, violare la verità, e ritirarti in un luogo che non oltrepassi una linea morale di fondo. Che luogo è questo? È la linea di fondo secondo cui tu ‘non dubiti di coloro che impieghi e non impieghi coloro di cui dubiti’. Ritirarsi in questo luogo e agire secondo questa frase ti darà tranquillità. Perché ti dà tranquillità? Perché anche tutti gli altri la pensano così. Inoltre, il tuo cuore nutre anche la nozione che non si può applicare la legge se nessuno la rispetta, e pensi: ‘La pensano tutti così. Se pratico secondo questo detto, non importerà se Dio mi condanna, dato che comunque non posso vedere Dio, né toccare lo Spirito Santo. Almeno agli occhi altrui, sarò considerato come una persona dai tratti umani, qualcuno con un po’ di coscienza’. Scegli di tradire la verità per questi ‘tratti umani’, per far sì che le persone ti guardino senza ostilità negli occhi. Allora tutti penseranno bene di te, non sarai criticato, vivrai una vita agiata e sarai tranquillo: ciò che cerchi è la tranquillità. Questa tranquillità è una manifestazione dell’amore di una persona per la verità? (No, non lo è.) Dunque, che tipo di indole è questa? Nasconde propensione all’inganno? Sì, c’è propensione all’inganno” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Primo excursus: Che cos’è la verità”). Guardando me stessa alla luce delle parole di Dio, mi sono resa conto che la mia mancata supervisione del lavoro di Sonia derivava dal fatto che ero governata dalla filosofia satanica dei rapporti mondani, come: “Non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti”. Avevo pensato che assumere qualcuno significasse non avere dubbi, altrimenti sarebbe come non fidarsi di lui. Temevo che, se avessi esaminato in dettaglio il suo lavoro, Sonia avrebbe forse sentito una mia mancanza di fiducia, sviluppando un pregiudizio contro di me. Quindi non avevo seguito il suo lavoro e non avevo adempiuto alle mie responsabilità, causando ritardi nel lavoro. Avevo usato la giustificazione apparentemente legittima di “Non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti” come scusa per non supervisionare e controllare il lavoro, solo per evitare di offendere qualcuno e in tal modo proteggere la mia reputazione e il mio prestigio. Avevo così rivelato la mia indole satanica egoista e propensa all’inganno. Anche se seguivo e credevo in Dio, mi nutrivo delle Sue parole e facevo il mio dovere, non avevo considerato le parole di Dio come principi per il mio comportamento e le mie azioni: quando poi mi sono capitate le cose, le ho gestite affidandomi però a delle filosofie sataniche, trascurando di supervisionare o ispezionare il lavoro e senza adempiere alle responsabilità del mio dovere. Avevo tradito e mi ero opposta a Dio. Questa consapevolezza mi spaventava, e mi rendevo anche conto che vivere secondo le filosofie sataniche poteva solo danneggiarmi.

Più tardi, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Ritenete che il detto ‘Non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti’ sia giusto? Questo detto è la verità? Perché dovrebbe usare questo detto nel lavoro della casa di Dio e nel fare il proprio dovere? Qual è il problema qui? ‘Non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti’ sono chiaramente parole dei non credenti, parole che provengono da Satana: allora perché il falso leader le tratta come la verità? Perché non sa dire se siano giuste o sbagliate? Queste sono chiaramente parole dell’uomo, parole dell’umanità corrotta, semplicemente non sono la verità, sono del tutto in contrasto con le parole di Dio e non devono fungere da criterio per le azioni e per la condotta delle persone e per l’adorazione di Dio. Allora come bisogna trattare questo detto? Se sei davvero capace di discernimento, quale verità principio devi usare al suo posto come tuo principio di pratica? Deve essere ‘svolgi bene il tuo dovere con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente’. L’agire con tutto il tuo cuore, tutta la tua anima e tutta la tua mente significa non essere limitato da nessuno; è essere di un solo cuore e una sola mente, niente di più. Questa è la tua responsabilità, nonché il tuo dovere, che devi svolgere bene, poiché farlo è perfettamente naturale e giustificato. Qualunque problema affronti, devi agire secondo i principi. Gestisci i problemi come sei tenuto a fare; se è necessario, pota, se necessario, destituisci. In breve, agisci in base alle parole di Dio e alla verità. Non è questo il principio? Non è forse l’esatto contrario del detto ‘Non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti’? Cosa significa non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti? Significa che, se hai deciso di impiegare una persona, non devi dubitare di lei. Devi lasciarle le redini, non supervisionarla, e lasciarle fare quello che vuole; se invece dubiti di lei, allora non dovresti impiegarla. Non è forse questo che significa? Questo è terribilmente sbagliato. L’umanità è stata profondamente corrotta da Satana. Ogni persona ha un’indole satanica ed è capace di tradire Dio e di opporGlisi. Si potrebbe dire che nessuno è affidabile. Anche se qualcuno giura fino alla fine della terra, non serve a nulla, poiché le persone sono limitate dalla loro indole corrotta e incapaci di controllare se stesse. Devono accettare il giudizio e il castigo di Dio prima di poter risolvere il problema della loro indole corrotta ed eliminare del tutto quello della loro opposizione e del loro tradimento nei confronti di Dio, estirpare la radice dei loro peccati. Tutti coloro che non sono passati attraverso il giudizio e la purificazione di Dio e non hanno raggiunto la salvezza non sono affidabili. Non sono degni di fiducia. Pertanto, quando impieghi qualcuno, devi supervisionarlo, dirigerlo. Devi anche potarlo e condividere spesso sulla verità, e solo in questo modo riuscirai a capire chiaramente se possa ancora essere impiegato o no. Se ci sono persone che possono accettare la verità, che accettano di essere potate, che sono in grado di svolgere il loro dovere con lealtà e che mostrano un continuo progresso nella vita, allora solo queste persone si possono veramente impiegare” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Primo excursus: Che cos’è la verità”). Le parole di Dio indicano alle persone un cammino di pratica. Non conta quanto ciò possa danneggiare la mia reputazione o i miei interessi, ma fare il mio dovere secondo i requisiti di Dio è il principio che sono tenuta a rispettare. In quanto supervisore, il mio lavoro è controllare e seguire il lavoro. Non importa di chi si tratta, se le persone rientrano nell’area di mia competenza, le devo controllare e seguire. Se vedo che si comportano in modo superficiale, irresponsabile o contro i principi, devo aiutarle, correggerle e potarle. Se ancora non fanno ammenda, devono essere riassegnate o destituite. Non avrei dovuto allentare le redini e fidarmi ciecamente, perché queste sono manifestazioni di irresponsabilità e stoltezza. Noi siamo stati profondamente corrotti da Satana e spesso viviamo secondo la nostra indole corrotta, facendo i nostri doveri in modo superficiale e ricorrendo all’inganno per battere la fiacca. Prima che la nostra indole corrotta sia purificata, non si può fare affidamento su nessuno. Pertanto, le persone hanno bisogno di leader e lavoratori che le sorveglino. Questo serve anche a spronarle a svolgere meglio i loro doveri. Anche se Sonia era stata diacono del Vangelo e di solito era diligente e responsabile nel suo dovere, dopo essere stata destituita, era vissuta nello stato di persona limitata dalla propria scarsa levatura. Era diventata un po’ negativa e passiva nel suo nuovo dovere, con il risultato che molto lavoro non veniva portato a termine per tempo. Senza controllare e seguire il suo lavoro, non ero stata capace di scoprire e affrontare in tempo il problema del suo stato.

Ho letto un altro passo delle parole di Dio e ho acquisito dei cammini da seguire per svolgere il lavoro effettivo. Dio dice: “A prescindere da quanto importante sia il lavoro che un leader o un lavoratore svolgono, e da quale sia la natura di questo lavoro, la loro priorità numero uno è comprendere e afferrare come tale lavoro proceda. Devono essere fisicamente presenti per seguire le questioni e porre domande, raccogliendo informazioni di prima mano. Non devono limitarsi a basarsi sulle dicerie o ad ascoltare i rapporti altrui. Devono invece osservare con i propri occhi la situazione del personale, come procede il lavoro, e capire quali difficoltà emergono, se qualche ambito sia in contrasto con i requisiti del Supremo, se ci siano violazioni dei principi, se si verifichino disturbi o intralci, se manchino le attrezzature necessarie o i materiali didattici pertinenti relativi al lavoro professionale: devono tenere tutto questo sotto controllo. Per quanti rapporti ascoltino e indipendentemente da ciò che vengano a sapere tramite le dicerie, nulla equivale a verificare di persona; constatare i fatti con i propri occhi è più accurato e affidabile. Una volta acquisita familiarità con tutti gli aspetti della situazione, avranno un’idea corretta di come vadano le cose” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (4)”). Dalle parole di Dio ho capito che, quando lavoriamo, non possiamo fidarci ciecamente delle persone o allentare le redini dopo aver assegnato i compiti. Dobbiamo supervisionare e controllare personalmente il loro lavoro. Inoltre, non è sufficiente controllare una sola volta, ma dobbiamo monitorare il lavoro per un certo periodo di tempo. Dobbiamo avere ben chiari in mente l’andamento e la specifica situazione del lavoro dei fratelli e delle sorelle. Solo così potremo individuare i loro problemi e condividere tempestivamente per rimettere le cose a posto. In caso contrario, potrebbero causare perdite nel lavoro. Rendendomi conto di tutto ciò, ho pregato Dio, esprimendo la mia volontà di ravvedermi, di svolgere il mio dovere secondo i requisiti di Dio e quindi di fare bene il mio lavoro. Nei giorni successivi, seguendo il lavoro, ho volutamente indagato su come procedeva l’attività dei fratelli e delle sorelle e, indipendentemente dalla loro provenienza o dall’esperienza nella predicazione del Vangelo, ho supervisionato e seguito il loro lavoro allo stesso modo.

Qualche tempo dopo ho dovuto seguire l’operato di sorella Lydia. Aveva già collaborato con me in passato e inizialmente ho pensato: “Sa come fare le cose. Forse non ha bisogno della mia supervisione”. Ma appena l’ho pensato ho capito di sbagliare. Non potevo più fare il mio dovere basandomi sulla filosofia satanica del “Non dubitare di coloro che impieghi”. Così ho compiuto uno sforzo consapevole di controllare come procedeva il lavoro di Lydia. Una volta, notando un calo del suo rendimento, le ho fatto un primo richiamo, ma non c’è stato alcun miglioramento significativo. Così mi sono interessata direttamente al lavoro di cui era responsabile. Ho parlato con i fratelli e le sorelle, cercando di capire la situazione reale del lavoro, e ho finito per scoprire alcuni problemi. Dopo averli segnalati a Lydia, l’efficacia del suo lavoro è migliorata un po’. Lydia ha anche detto che la supervisione e l’ispezione del suo lavoro erano state utili, perché negli ultimi tempi aveva effettivamente procrastinato il suo dovere. Ha aggiunto anche che quella supervisione le era servita a esortarla e spronarla. Praticando in questo modo, mi sono anche trovata meglio. Queste consapevolezze e trasformazioni che ho sperimentato sono tutte il risultato della guida delle parole di Dio. Sono molto grata a Dio!


96. Libero dalla gelosia

di Claude, Camerun

All’inizio del 2021, prestavo servizio come predicatore e collaboravo con fratello Matthew nel presiedere il lavoro della chiesa. Avevo appena iniziato a svolgere quel dovere e c’erano ancora molte cose che non capivo, quindi gli ponevo domande di frequente. In quel periodo, Matthew mi parlava spesso dell’indole corrotta che rivelava nel suo dovere. Col tempo, sono arrivato a guardarlo dall’alto in basso. Pensavo di non essere corrotto come lui e che non fosse vantaggioso per me collaborare con lui. Mi ritenevo migliore di lui. Ho persino pensato: “Come ha fatto a diventare predicatore per primo? Ero il suo leader. Dovrei essere io a dirgli in che modo predicare, non il contrario. Dato che è diventato predicatore per primo, tutti lo stimano di più”. Non riuscivo ad accettarlo, ero convinto di poter fare meglio di lui. Per elevarmi al di sopra di lui, spesso confrontavo il nostro lavoro. Per esempio, quando Matthew mi diceva che non aveva abbastanza tempo per tenere dietro a tutto il suo lavoro, ne ero felice, sapendo che io avevo già recuperato tutto il lavoro di cui ero responsabile e che dunque i leader superiori mi avrebbero stimato molto. Con mia sorpresa, invece, Matthew svolgeva egregiamente il lavoro di cui era responsabile. Un giorno, il leader ci ha incaricati di individuare possibili candidati da coltivare come irrigatori. In soli due giorni, Matthew ne aveva già trovati tre. Preso dal panico, mi sono detto: “Devo darmi da fare. Devo almeno eguagliare i numeri di Matthew. Altrimenti, si guadagnerà più lodi di me”. Così, in soli tre giorni, ho trovato sette persone. Ero molto soddisfatto per aver fatto più di Matthew. Tuttavia, quando il leader è venuto a chiedermi della situazione dei candidati, ha concluso che nessuno di loro era adatto a prestare servizio come irrigatore perché non avevo capito le loro reali situazioni quando li avevo identificati come candidati, mentre tutti quelli di Matthew sono stati considerati idonei: avevano levatura, buona umanità, amavano la verità ed erano disposti a spendersi per Dio. Gli ultimi tre giorni di lavoro erano stati vani e mi sentivo davvero giù. Ho cominciato anche a provare gelosia nei confronti di Matthew. Perché lui otteneva sempre risultati così buoni nel dovere? E perché io no? Condivideva con entusiasmo le parole di Dio nei nostri gruppi e seguiva anche il lavoro di cui ero responsabile io: con lui intorno, non c’era modo di distinguersi. Ne avevo abbastanza di lui e ho persino iniziato a odiarlo. Perché dovevo fare il mio dovere insieme a lui? Non volevo che si distinguesse tanto e desideravo che non ottenesse risultati nel suo lavoro. Ho continuato a lottare per la fama e non ho cambiato i miei modi di fare.

In quel periodo, supervisionavo il lavoro di sorella Anais, una leader della chiesa. Era in un cattivo stato perché non aveva un buon rendimento nel dovere, e così il mio leader mi ha chiesto di andare a darle un po’ di sostegno. Ma, quando l’ho contattata, mi ha detto che si era già rivolta a Matthew per ricercare e condividere, e che Matthew aveva già condiviso con lei le parole di Dio e l’aveva aiutata a risolvere il suo problema. Questo mi ha fatto sentire del tutto inutile. Mi è dispiaciuto molto che Matthew si fosse intromesso nel mio lavoro. Quella leader della chiesa era sotto la mia supervisione e non volevo dare agli altri l’idea di non star adempiendo il mio dovere né risolvendo i problemi. Più ci pensavo, più mi arrabbiavo e non volevo davvero più collaborare con Matthew. Volevo lavorare da solo, perché così avrei potuto farmi notare. Da allora, ho cercato di evitarlo mentre svolgevo i miei doveri. Una volta, Matthew mi ha chiesto di discutere di un problema da condividere in una riunione. Mi ha chiamato e scritto, ma io l’ho intenzionalmente ignorato. Non volevo discutere di nulla con lui. Quando mi faceva domande sulle situazioni lavorative, non rispondevo tempestivamente, e quando mi chiedeva di condividere nelle riunioni tacevo di proposito e lo lasciavo da solo a condividere. Pensavo tra me e me: “Dopotutto, finché tu sarai qui, i fratelli e le sorelle non mi noteranno. Allora a che scopo dovrei condividere?” Durante una riunione, Matthew ha chiesto la mia opinione dopo aver finito di condividere. Ho pensato che aveva condiviso troppo e aveva detto tutto quello che volevo dire io, quindi ero piuttosto scontento. Così gli ho detto: “Stai condividendo con un’indole arrogante. Non hai smascherato la tua natura corrotta, hai soltanto discusso vagamente di alcune tue comprensioni. Hai fornito solo un abbozzo, non sei sceso nei dettagli”. Sapevo che ciò non era esatto; l’avevo detto intenzionalmente. Volevo solo smorzare il suo entusiasmo, in modo che non parlasse così tanto nelle riunioni future. Quando mi mandava messaggi per chiedermi come stessi o per altre cose, non rispondevo. Pensavo che così avrebbe capito che non volevo collaborare con lui. Volevo persino che smettesse di mandarmi messaggi. Desideravo solo che se ne andasse e che mi lasciasse spazio per sfruttare i miei talenti. Volevo inoltre compiere il mio dovere a tempo pieno come lui, così che ogni volta che i fratelli avessero avuto bisogno di me sarei stato subito lì per loro. In questo modo, tutti avrebbero avuto un’alta considerazione di me. Così volevo lasciare il mio lavoro mondano e dedicarmi completamente al mio dovere, ma avevo ancora bisogno di lavorare per guadagnarmi da vivere e mantenere la mia famiglia. Mi frustrava molto non potermi dedicare a tempo pieno al mio dovere come Matthew. Ho persino pensato: “Potrei anche smettere di predicare. In questo modo non dovrò collaborare con Matthew. Se passerò a un altro dovere, non sarò influenzato da lui e avrò delle occasioni per distinguermi”. Ma poi, quando ho considerato seriamente di abbandonare, mi sono sentito un po’ in colpa e non sapevo cosa fare. Ho pregato Dio, chiedendoGli di aiutarmi a capire il mio stato. Ho pensato a un passo delle parole di Dio che dice: “I doveri provengono da Dio; sono le responsabilità e gli incarichi che Egli affida all’uomo. Allora come dovrebbe intenderli l’uomo? ‘Poiché questo è il mio dovere e l’incarico che Dio mi ha affidato, è un mio obbligo e una mia responsabilità. È giusto che io lo accetti come mio dovere vincolante. Non posso rifiutarlo o negarlo; non posso fare il difficile. Ciò che tocca a me è senz’altro quel che dovrei fare. Non è che io non abbia diritto a operare una scelta, è che non dovrei scegliere. Questa è la ragionevolezza che un essere creato dovrebbe avere’” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Attraverso le parole di Dio, ho capito che è Dio ad assegnarci i nostri doveri. Dovevo attenermi al mio dovere, adempiere le mie responsabilità e non scansarle, evitare di essere troppo esigente. Questa era la ragionevolezza che avrei dovuto avere. E invece, poiché la mia fervida ambizione di superare Matthew non era stata soddisfatta, volevo abbandonare il mio dovere. Questo addolorava Dio! Non trattavo il mio dovere come una responsabilità, quanto piuttosto come un modo per distinguermi e un mezzo per ottenere rispetto e ammirazione. Volevo lasciare il mio lavoro e dedicarmi a tempo pieno al mio dovere non per soddisfare Dio adempiendolo, ma piuttosto per contendere il prestigio al mio collaboratore e superarlo. Non potendo svolgere il mio dovere a tempo pieno a causa di questioni reali, volevo passare a un altro per avere la possibilità di distinguermi. La realtà mi ha mostrato che tutto ciò che facevo non era in realtà per svolgere il mio dovere, piuttosto usare il mio dovere come un’opportunità per competere per il prestigio. Dio detesta tale comportamento.

In seguito, mi sono imbattuto in alcune parole di Dio: “Umanità crudele! La cospirazione e il complotto, la contesa con l’altro, la corsa alla reputazione e al guadagno, l’eccidio reciproco, quando avranno mai fine? Dio ha detto centinaia di migliaia di parole, ma nessuno è tornato in sé. Gli uomini agiscono per il bene delle loro famiglie, dei figli e delle figlie, per la carriera, per le prospettive future, per la posizione, per la vanità e per il denaro, per amore dei vestiti, per il cibo e per la carne. Ma c’è qualcuno le cui azioni sono davvero per amore di Dio? Anche tra coloro che agiscono per amore di Dio, ci sono solo pochi che Lo conoscono. Quanti non agiscono per il bene dei loro interessi? Quanti non opprimono e ostracizzano gli altri per tutelare la propria posizione? Dio è stato, dunque, condannato con forza a morte innumerevoli volte, innumerevoli giudici brutali Lo hanno condannato e ancora una volta crocifisso. Quanti possono essere chiamati giusti perché agiscono veramente per amore di Dio?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “I malevoli saranno di certo puniti”). “Alcuni hanno sempre paura che gli altri siano migliori o al di sopra di loro, che gli altri siano riconosciuti mentre loro vengono trascurati, e ciò li induce ad attaccare e a escludere gli altri. Questo non è un esempio di essere invidiosi di chi ha talento? Non è egoista e spregevole? Che razza di indole è questa? È malignità! Coloro che pensano solo ai propri interessi, che soddisfano soltanto i propri desideri egoistici senza pensare agli altri né considerare gli interessi della casa di Dio hanno una cattiva indole e Dio non prova alcun amore per loro. Se sei davvero in grado di mostrare considerazione per le intenzioni di Dio, saprai trattare gli altri in modo giusto. Se raccomandi una persona valida e le permetti di ricevere addestramento e di svolgere un dovere, aggiungendo così una persona di talento nella casa di Dio, questo non renderà il tuo lavoro più facile? Allora non avrai mostrato fedeltà nel tuo dovere? Quella è una buona azione davanti a Dio; è il minimo di coscienza e di ragione che chi è al servizio come leader dovrebbe possedere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Attraverso le parole di Dio, ho compreso il mio stato attuale. Dio dice: “Alcuni hanno sempre paura che gli altri siano migliori o al di sopra di loro, che gli altri siano riconosciuti mentre loro vengono trascurati, e ciò li induce ad attaccare e a escludere gli altri. Questo non è un esempio di essere invidiosi di chi ha talento? Non è egoista e spregevole? Che razza di indole è questa? È malignità!” Queste parole erano davvero vere e smascheravano il mio stato reale. Il mio collaboratore otteneva risultati migliori di me nel dovere ed era più bravo a risolvere i problemi dei fratelli e delle sorelle, e per questo sentivo che era migliore di me e che non mi sarei mai distinto con lui attorno. Così ero geloso, lo escludevo e non volevo collaborare con lui. Ignoravo intenzionalmente i suoi messaggi e non rispondevo alle sue telefonate. Quando condivideva sulla sua comprensione esperienziale, non collaboravo con lui per mantenere la vita della chiesa, cercando invece di evidenziare i suoi difetti, arrivando a definirlo arrogante e ad attaccarlo intenzionalmente, in modo che perdesse l’entusiasmo e smettesse di distinguersi e di superarmi. Ero davvero maligno. Ogni volta che dovevo svolgere il mio dovere con lui, mi sentivo tormentato. Volevo sempre competere con lui ed ero completamente incapace di mantenere la calma. Proprio come ha detto Dio: “Umanità crudele! La cospirazione e il complotto, la contesa con l’altro, la corsa alla reputazione e al guadagno, l’eccidio reciproco, quando avranno mai fine?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “I malevoli saranno di certo puniti”). Il mio desiderio di fama e prestigio non veniva mai soddisfatto e ho iniziato a odiare il mio collaboratore. Volevo solo allontanarmi e liberarmi di lui per poter lavorare da solo. Ho persino considerato di abbandonare il mio dovere. Mi sono reso conto di quanto fossi maligno e carente in umanità. Nello svolgimento del dovere, non pensavo mai al lavoro della chiesa, ma solo a me stesso. Non avrei provato preoccupazione o ansia, anche se il lavoro della chiesa fosse stato rallentato. Quanto ero egoista e spregevole! Ho anche riflettuto sul motivo per cui non riuscivo a collaborare in modo semplice e armonioso con Matthew. Ho capito che nella mia fede ero su un cammino sbagliato a causa della mia indole satanica. Se non l’avessi eliminata ricercando la verità, avrei perso l’opera dello Spirito Santo e sarei sprofondato nelle tenebre. Ho pregato Dio più volte, chiedendoGli di aiutarmi a capire ed eliminare la mia indole corrotta.

Poi, ho letto un brano delle parole di Dio: “Qual è il motto degli anticristi, a prescindere dal gruppo a cui appartengono? ‘Devo competere! Competere! Competere! Devo competere per essere il più prominente e il più grande!’ È questa l’indole degli anticristi; ovunque vadano, competono e cercano di raggiungere i loro scopi. Sono i servi di Satana e disturbano il lavoro della chiesa. L’indole degli anticristi è fatta così: cominciano col guardarsi intorno nella chiesa per capire chi crede in Dio da molti anni e possiede un capitale, possiede qualche dono o qualche talento, è stato utile ai fratelli e alle sorelle per l’ingresso nella vita, gode di più fama, ha anzianità di servizio, gode della buona opinione dei fratelli e delle sorelle o possiede più cose positive. Tali persone rappresenteranno per loro la concorrenza. Insomma, questo è ciò che fanno sempre gli anticristi, ogni volta che sono in un gruppo di persone: competono per il prestigio, per una buona reputazione, per avere l’ultima parola sulle questioni e il diritto di prendere decisioni nel gruppo, e raggiungere questi obiettivi li rende felici. […] Ecco quant’è presuntuosa, odiosa e irragionevole l’indole degli anticristi. Non possiedono coscienza né ragione, nemmeno un briciolo di verità. Dalle loro azioni e da come si comportano, si può evincere che non hanno nulla della ragione di una persona normale, e sebbene si possa condividere con un anticristo riguardo alla verità, lui non l’accetterà. Per quanto giusto sia ciò che dici, con lui non funzionerà. Le uniche cose che gli piace perseguire sono la reputazione e il prestigio, per i quali nutre un gran rispetto. Fintanto che può godere dei benefici del prestigio, si sente appagato. Questo è, così crede, il valore della sua esistenza. A prescindere dal gruppo di persone in cui si trovano, gli anticristi devono mostrare agli altri la ‘luce’ e il ‘calore’ che emanano, i loro talenti, la loro unicità. Ed è perché ritengono di essere speciali che pensano naturalmente di dover essere trattati meglio delle persone comuni, di dover ricevere il sostegno e l’ammirazione degli altri, nonché la loro stima e la loro adorazione. Pensano che tutto questo spetti loro di diritto. Simili individui non sono forse sfacciati e spudorati? Non è un guaio avere individui del genere nella chiesa?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Grazie alle parole di Dio, mi sono reso conto della gravità delle mie azioni. È emerso che, perseguendo la fama, il prestigio e l’ammirazione degli altri nel mio dovere, stavo rivelando un’indole da anticristo. Quando vedevo che Matthew condivideva in modo illuminante sulla verità e otteneva risultati nel suo dovere, e che i fratelli e le sorelle lo lodavano e si rivolgevano a lui per le loro domande, ero geloso di lui. Per poterlo superare e guadagnare un posto nel cuore degli altri, ho persino pensato di lasciare il lavoro per dedicarmi a tempo pieno al mio dovere, così da poter esserci se qualcuno avesse avuto bisogno di me per risolvere i suoi problemi. In questo modo, fratelli e sorelle avrebbero avuto stima di me e non avrebbero più avuto nel cuore un posto speciale per il mio collaboratore. Ogni volta che svolgevo i miei doveri con Matthew, mi sembrava sempre di vivere nella sua ombra e di non avere la possibilità di distinguermi. Non mi piaceva in alcun modo che si guadagnasse sempre l’ammirazione e gli elogi dei fratelli e delle sorelle e speravo persino che nessuno gli rispondesse quando inviava messaggi nella chat di gruppo. A causa sua, nessuno tra i fratelli e le sorelle mi notava, e così passavo tutto il mio tempo a competere con lui, sperando di superarlo e di indurre fratelli e sorelle ad ammirarmi e venerarmi. Questo era il tipo di comportamento che rivelavo spesso nel tentativo di conquistare fama e prestigio. Non vedendo soddisfatti la mia ambizione e il mio desiderio più e più volte, ho pensato di non avere alcuna possibilità di distinguermi e volevo smettere di predicare, convinto che svolgendo un altro dovere avrei avuto l’occasione di farmi un nome. Mi sono reso conto che la mia ossessione per la fama e il prestigio era fuori controllo. Amavo la fama e il prestigio proprio come un anticristo: era un desiderio radicato in me nel profondo, intrinseco alla mia natura. Ho capito che il cammino che stavo percorrendo era estremamente pericoloso. Dio è giusto, e la Sua indole non tollera offesa. Se non avessi cercato di cambiare e mi fossi concentrato solo sul competere per la fama e il prestigio, senza pensare affatto al lavoro della chiesa, Dio mi avrebbe sdegnato ed eliminato. Ho provato un profondo disgusto e non volevo più competere con il mio collaboratore per la fama e il prestigio. Ho pregato Dio, chiedendoGli di aiutarmi a liberarmi dalle catene e dai vincoli della mia indole satanica.

Poi, mi sono imbattuto in questo brano delle parole di Dio: “Indipendentemente dalla direzione o dall’obiettivo del tuo perseguimento, se non rifletti sul tuo perseguimento di prestigio e reputazione, e se trovi molto difficile mettere da parte queste cose, allora ciò influirà sul tuo ingresso nella vita. Fintanto che il prestigio avrà un posto nel tuo cuore, esso potrà controllare e influenzare completamente la tua direzione di vita e gli obiettivi del tuo perseguimento, e in tal caso ti risulterà molto difficile entrare nella verità realtà, per non parlare di ottenere un cambiamento d’indole; se alla fine sarai o no in grado di essere approvato da Dio, ovviamente, è superfluo dirlo. Per di più, se non sei mai in grado di abbandonare il tuo perseguimento del prestigio, questo influenzerà la tua capacità di svolgere il tuo dovere all’altezza degli standard, cosa che ti renderà molto difficile diventare un essere creato all’altezza degli standard. Perché dico così? Non c’è nulla che Dio detesti più del perseguimento del prestigio, perché è un’indole satanica, è un cammino errato, nasce dalla corruzione da parte di Satana, è qualcosa che Dio condanna, ed è esattamente ciò che Dio giudica e purifica. Non c’è nulla che Dio detesti più del perseguimento del prestigio da parte della gente, eppure tu continui a competere ostinatamente per il prestigio, lo prediligi e lo difendi costantemente, e cerchi sempre di prenderlo per te. E tutto ciò non è forse per natura in contrasto con Dio? Il prestigio non è decretato da Dio per gli esseri umani; Dio agli esseri umani fornisce la verità, la via e la vita, in modo che possano infine diventare esseri creati all’altezza degli standard, esseri creati piccoli e insignificanti, non esseri dotati di fama e prestigio e venerati da migliaia di persone. E così, da qualunque punto di vista lo si osservi, il perseguimento di prestigio è un vicolo cieco. Per quanto sia ragionevole il tuo pretesto per perseguire il prestigio, questo cammino è comunque sbagliato e Dio non lo approva. Per quanto tu ti sforzi o per quanto grande sia il prezzo che paghi, se desideri prestigio, Dio non te lo concederà; se non te lo concederà Dio, non riuscirai a ottenerlo lottando, e se continuerai a lottare vi sarà un unico esito: sarai rivelato ed eliminato, e ti imbatterai in un vicolo cieco” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho visto che la mia continua ricerca di prestigio non solo mi ostacolava nello svolgimento del mio dovere, ma mi impediva anche di rispettare gli standard di un essere creato. Poiché perseguivo costantemente il prestigio, cercando di superare Matthew e di ottenere l’ammirazione di tutti, e non facevo che competere e lottare, sono diventato via via più maligno e privo di normale umanità. Ho visto che la ricerca di fama e prestigio non è il cammino giusto, bensì una strada avversa a Dio che porta alla rovina. Dato che mi consideravo un credente e un essere creato, dovevo concentrarmi sul perseguimento della verità e smettere di affannarmi per qualcosa di inutile come perseguire fama e prestigio. Solo così potevo evitare di compiere il male e oppormi a Dio. Così, ho pregato Dio, dicendo: “Amato Dio! Sono arrivato a riconoscere la mia natura satanica. A causa della mia ossessione per la reputazione e il prestigio, sono spesso geloso di Matthew e non voglio collaborare con lui. Amato Dio! Sono disposto a pentirmi davanti a Te e a non cercare più fama e prestigio. Voglio perseguire solo la verità nel modo giusto e svolgere bene il mio dovere. Dio, Ti prego, guidami e aiutami”.

Nelle mie devozioni spirituali, mi sono imbattuto in questo brano delle parole di Dio: “Quali sono i vostri principi di comportamento? Dovete comportarvi secondo la vostra collocazione, trovare il posto giusto per voi e svolgere bene il dovere che vi spetta; solo chi si comporta così è ragionevole. Per fare un esempio, alcuni sono esperti in determinate competenze professionali e hanno una comprensione dei principi, e allora dovrebbero assumersi la responsabilità e compiere le verifiche finali in tale area; altri sanno offrire idee e intuizioni, ispirando gli altri e aiutandoli a svolgere al meglio i loro doveri, e allora dovrebbero fornire idee. Se sai trovare il posto giusto per te e collabori in armonia con fratelli e sorelle, compirai il tuo dovere; è questo che significa comportarti secondo la tua collocazione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Le parole di Dio mi hanno fornito un cammino di pratica. “Sono una persona ordinaria: dovrei cercare di diventare un vero essere creato, stare al posto che mi compete, lavorare in armonia con gli altri e svolgere il mio dovere al meglio delle mie capacità. Solo questo è il giusto cammino”. Ho pensato a quando Dio chiese ad Adamo di dare un nome agli animali: Egli accettò i nomi che Adamo scelse, non respinse le sue proposte e non inventò da Sé altri nomi per dimostrare quanto fosse più grande, accettando invece le scelte di Adamo. Questo mi ha mostrato che l’umiltà e il nascondimento di Dio sono davvero amabili. Dio è supremo, il Creatore, eppure Si nasconde umilmente. Quanto a me, ero solo un comune essere creato, ma mi piaceva sempre mettermi in mostra e ottenere il rispetto degli altri, e ho persino cercato di opprimerere coloro che ottenevano buoni risultati nel loro dovere per difendere il mio prestigio e la mia reputazione. Ero troppo arrogante e irragionevole! Quello che avevo fatto mi colmava di rimorso; così mi sono presentato davanti a Dio per pentirmi e L’ho pregato, chiedendoGli di darmi il coraggio di smascherarmi di fronte al mio collaboratore.

In seguito, ho trovato il coraggio e mi sono scusato con Matthew, smascherando l’indole da anticristo che avevo manifestato nel desiderio di competere segretamente con lui per la fama e il prestigio. Praticare in questo modo mi ha molto rasserenato. Poi, Matthew ha trovato alcune parole di Dio pertinenti al mio stato che mi sono state davvero utili. Ero così grato a Dio! Ho pregato Dio e deciso che mi sarei comportato come Lui richiedeva. Da allora, ho smesso di ignorare i messaggi del mio collaboratore e ho iniziato ad aggiornarlo attivamente sullo stato di tutti i progetti di cui ero responsabile, consentendogli di comprendere il mio lavoro e di supervisionarmi e assistermi. Abbiamo discusso insieme del nostro lavoro e durante le riunioni abbiamo condiviso collaborando, completandoci a vicenda e sostenendo il lavoro della chiesa come una squadra. Sia lodato Dio!


97. Perché ho paura di assumermi responsabilità nel mio dovere?

di Abby, Giappone

Ero responsabile del lavoro di irrigazione nella nostra chiesa. Un giorno, il nostro leader è venuto da me dicendomi che si stava preparando a mettermi a capo del lavoro di produzione cinematografica. Ero stupita: un anno prima ero stata responsabile del lavoro di produzione cinematografica, ma la mia brama di avere successo rapidamente aveva creato degli ostacoli e alla fine ero stata destituita. Se mi avessero affidato questo lavoro ora, sarei stata veramente in grado di gestirlo? Essere responsabile del lavoro di produzione cinematografica richiedeva molto di più che essere capace di svolgere il lavoro: richiedeva la conoscenza di tutti i tipi di questioni correlate. C’erano troppe lacune nelle mie competenze; le mie capacità e la mia levatura erano nella media. Se fossi andata a fare questo lavoro e non avessi ottenuto risultati, cosa avrei fatto? Sapevo di non poter accettare questo dovere. Ho detto al leader che ero già stata destituita da questo dovere e il motivo per cui era successo e ho sottolineato che la mia levatura e la mia capacità lavorativa non erano state così buone. Ho lasciato intendere che non volevo accettare il dovere. Pensavo che, sentendomelo dire, avrebbe preso in considerazione qualcun altro per la posizione. Ma il leader ha fatto qualcosa che non mi aspettavo: ha condiviso con me, chiedendomi di rivedere le lezioni che avevo imparato dal mio precedente fallimento e mi ha detto di svolgere bene questo dovere affidandomi a Dio. Ero indecisa. Sapevo di avere il permesso di Dio per svolgere questo dovere; dovevo accettarlo e obbedire. Ma temevo che, se avessi accettato e non avessi fatto un buon lavoro, sarei stata rivelata e destituita. Dopo averci riflettuto, ho deciso di stringere i denti e accettare il dovere. Tuttavia, il pensiero di essere responsabile del lavoro di produzione cinematografica mi spaventava. La sorella che ne era stata responsabile prima di me non era peggiore di me in quanto a capacità e levatura: se lei non era riuscita a farlo bene, come avrei potuto farlo io? Ho pensato al lavoro di irrigazione che stavo facendo in quel momento: non era troppo difficile e i risultati che stavo ottenendo non erano poi così male. Sarebbe stato molto meno rischioso continuare a svolgere quel dovere. Il lavoro di produzione cinematografica era molto diverso: era davvero difficile per me e avevo già commesso alcune trasgressioni assolvendolo in precedenza. Se questa volta non fossi riuscita a svolgerlo bene, causando qualche intralcio o disturbo, temevo di poter essere eliminata. Ero tra l’incudine e il martello. Più ci pensavo, più mi sentivo oppressa. Sebbene avessi accettato di farlo, continuavo a rimandarlo con la motivazione che il lavoro di irrigazione non era ancora stato affidato a qualcun altro. Sapevo che questo stato era sbagliato, così ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a comprendere me stessa e di aiutarmi a cambiare questo stato.

Dopo aver pregato, ho letto un passo delle parole di Dio: “Quando Noè obbedì agli ordini di Dio, non conosceva le Sue intenzioni. Non sapeva cosa Egli volesse realizzare. Dio gli aveva soltanto dato un comando e gli aveva ordinato di fare qualcosa, e, senza molte spiegazioni, Noè procedette e lo fece. Non cercò in segreto di dedurre i desideri di Dio, né Gli resistette o si mostrò falso. Si limitò ad agire di conseguenza, con un cuore puro e semplice. Fece qualunque cosa Dio gli chiedesse di fare, e sottomettersi alla Sua parola e ascoltarla fu la credenza che sostenne le sue azioni. Questo fu il modo immediato e semplice con cui si occupò di ciò che Dio gli aveva affidato. La sua essenza, l’essenza delle sue azioni, era la sottomissione, non il dubitare, non l’opposizione, né tantomeno l’inclinazione a pensare ai propri interessi personali o ai propri guadagni e alle proprie perdite. Inoltre, quando Dio disse che avrebbe distrutto il mondo con un diluvio, Noè non chiese quando sarebbe accaduto o che fine avrebbero fatto le cose, e certamente non Gli chiese come intendesse distruggere il mondo. Semplicemente fece ciò che Dio aveva ordinato. Comunque e con qualunque mezzo Dio volesse che venisse fatto, Noè fece esattamente come gli aveva chiesto e, inoltre, si mise subito al lavoro. Agì secondo le istruzioni di Dio con l’atteggiamento di chi desidera soddisfarLo. […] Si limitò semplicemente a sottomettersi, ad ascoltare e ad agire di conseguenza” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso I”). Ero colpita dall’atteggiamento di Noè nei confronti dell’incarico ricevuto da Dio. Quando Noè ha ricevuto l’incarico da Dio, non sapeva quale fosse la Sua intenzione. Ma non ha dubitato, né rifiutato, né fatto congetture sulla richiesta di Dio e non ha trovato scuse per non eseguirla. Ha mostrato semplicemente obbedienza e sottomissione e ha fatto come Dio aveva ordinato. Non si è fermato a pensare ai propri guadagni o perdite personali, ma ha cercato di fare del suo meglio per soddisfare la richiesta di Dio e ha portato a termine l’incarico ricevuto. Quando ho pensato al mio atteggiamento nei confronti del mio dovere, mi sono vergognata moltissimo. Quando il leader mi ha informato della sua intenzione di affidarmi il lavoro di produzione cinematografica, avevo iniziato a fare ipotesi e a essere prudente in cuor mio. Avevo pensato che il lavoro di produzione cinematografica fosse troppo difficile e che anche una piccola disattenzione mi avrebbe rivelata, quindi volevo sottrarmi al mio dovere. Quando avevo svolto questo dovere in precedenza, non l’avevo fatto bene: questo era un motivo in più per cui questa volta avrei dovuto accettarlo con cuore grato, tenere conto delle intenzioni di Dio mentre lo svolgevo e rimediare al mio debito passato. Invece pensavo solo ai miei interessi. Avevo sospettato di Dio e mi ero protetta da Lui, come se Dio avesse voluto privarmi delle mie prospettive e del mio destino futuro affidandomi questo dovere. Ho visto che non avevo coscienza né ragione. Quando tutto era normale e non c’erano problemi nella mia vita, avevo proclamato la mia volontà di sottomettermi a Dio e di soddisfarLo. Ma non appena Lui aveva voluto che mi assumessi una responsabilità, ho iniziato a pensare a me, senza mostrare alcun cenno di sottomissione. Più ci pensavo, più mi vergognavo, e ho deciso di non evitare più il mio dovere. Tuttavia, il mio cuore era carico di preoccupazioni che non si erano ancora del tutto dissipate, così ho continuato a pregare Dio, cercando risposte che potessero aiutarmi a risolvere il problema.

Un giorno, durante le devozioni spirituali, mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio che mi ha fatto capire il mio stato. Dio Onnipotente dice: “Alcune persone hanno paura di assumersi responsabilità nello svolgimento del loro dovere. Se la chiesa dà loro un lavoro da svolgere, considerano prima di tutto se esso richieda di assumersi delle responsabilità e, in caso affermativo, lo rifiutano. Le loro condizioni per svolgere un dovere sono: primo, che sia un lavoro facile; secondo, che non sia impegnativo né faticoso; terzo, che, qualunque cosa facciano, non si debbano assumere alcuna responsabilità. Questo è l’unico tipo di dovere che assumono. Che tipo di persona è questa? Non è forse una persona viscida e propensa all’inganno? Costoro non vogliono assumersi nemmeno la minima responsabilità. Temono addirittura che le foglie gli rompano il cranio quando cadono dagli alberi. Quale dovere può mai svolgere una persona del genere? Che utilità può avere nella casa di Dio? Il lavoro della casa di Dio ha a che fare con la lotta contro Satana, oltre che con la diffusione del Vangelo del Regno. Quale dovere non comporta responsabilità? Direste che essere un leader comporta delle responsabilità? Le responsabilità dei leader non sono forse ancora più grandi? Ed essi non devono tanto più assumersele? Indipendentemente dal fatto che tu predichi il Vangelo, renda testimonianza, realizzi video e così via, qualunque sia il lavoro che svolgi, fintanto che riguarda le verità principi, comporta delle responsabilità. Se svolgi il tuo dovere senza principi, ciò si ripercuoterà sul lavoro della casa di Dio, e se hai paura di assumerti delle responsabilità, allora non puoi svolgere alcun dovere. Chi teme di assumersi responsabilità nello svolgere il proprio dovere è un codardo oppure vi è un problema in merito alla sua indole? Bisogna saper capire la differenza. In realtà non è una questione di codardia. Se tale persona ricercasse la ricchezza o facesse qualcosa per il proprio interesse, non sarebbe forse molto coraggiosa? Si assumerebbe qualsiasi rischio. Ma quando fa qualcosa per la chiesa, per la casa di Dio, non si assume alcun rischio. Una persona del genere è egoista e ignobile, è la più infida di tutte. Chiunque non si assuma responsabilità nello svolgere il proprio dovere non è minimamente sincero verso Dio, senza parlare della sua lealtà. Che genere di persona osa assumersi responsabilità? Che tipo di persona ha il coraggio di portare un fardello pesante? Una persona che prende l’iniziativa e interviene coraggiosamente nel momento più cruciale del lavoro della casa di Dio, che non teme di assumersi una responsabilità pesante e di sopportare grandi sofferenze quando vede il lavoro più importante e cruciale. Ecco una persona leale verso Dio, un buon soldato di Cristo. Forse chi teme di assumersi responsabilità nel proprio dovere fa così perché non capisce la verità? No; ha un problema di umanità. Non ha alcun senso di giustizia né di responsabilità. È un individuo ignobile ed egoista, non è un sincero credente in Dio, non accetta minimamente la verità. Per questo motivo, non può essere salvato” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Il mio cuore è stato fortemente scosso dalle parole di Dio. Prima non pensavo che la mia riluttanza ad accettare le responsabilità fosse un problema così grave. Ma in quel momento, attraverso lo smascheramento delle parole di Dio, capivo che le persone che hanno paura di assumersi le proprie responsabilità sono le più egoiste e furbe. Queste persone non sono sincere nei confronti di Dio e, se vivono in questo stato troppo a lungo e non cambiano, alla fine saranno sdegnate da Dio. Guardando le mie prestazioni attraverso la lente delle parole di Dio, vedevo che ero proprio una persona di questo tipo: egoista, spregevole, viscida e propensa all’inganno. Ero perfettamente consapevole che la persona responsabile del lavoro di produzione cinematografica era stata appena trasferita e che c’era un urgente bisogno che qualcun altro subentrasse a ricoprire il ruolo. Conoscevo bene il lavoro e il personale ed ero la candidata più adatta al ruolo in quel momento. Ma, a causa del mio desiderio di proteggermi, non ero disposta ad assumermi questo dovere. Ho insinuato che la mia levatura fosse scarsa e che le mie capacità lavorative fossero carenti, ma in realtà volevo solo sottrarmi al mio dovere. In quel momento cruciale, mi sono comportata come una disertrice e non ho affatto tutelato il lavoro della chiesa. Ero egoista e spregevole e non avevo umanità. Quando una persona con un’umanità davvero buona vede la difficile situazione del lavoro della chiesa, si farà avanti attivamente e accorrerà per aiutare a mantenere il lavoro. Non penserà ai suoi guadagni e perdite personali. Anche in caso di difficoltà o carenze, non si sottrarrà al suo dovere. Si affiderà a Dio per imparare cosa fare e praticare attraverso l’esperienza, e farà il massimo per migliorare. Solo questo tipo di persona possiede coscienza e ragione. Pensando a tutto questo, provavo dolore e mi rimproveravo. Ho riflettuto e mi sono chiesta: cosa mi impedisce di accettare questo dovere?

Poi ho letto questo passo dalle parole di Dio: “Quando vengono apportate delle modifiche al loro dovere, se la decisione è stata presa dalla chiesa, le persone dovrebbero accettarla e ubbidire, devono riflettere su sé stesse e capire l’essenza del problema e le proprie manchevolezze. Questo è di gran beneficio per le persone, ed è una cosa che dovrebbe essere praticata. Quando si tratta di qualcosa di tanto semplice, le persone ordinarie possono capirlo e trattarlo in maniera corretta, senza incontrare troppe difficoltà né ostacoli insormontabili. […] Quando si apporta una semplice modifica al loro dovere, le persone dovrebbero reagire con atteggiamento obbediente, dar retta alla casa di Dio e realizzare ciò di cui sono capaci e, qualunque cosa facciano, farla al meglio delle loro possibilità, con tutto il cuore e tutta la forza. Ciò che Dio ha fatto non è un errore. Una verità così semplice può essere messa in pratica dalle persone con un po’ di coscienza e ragione, ma questo va al di là delle capacità degli anticristi. Quando si apporta una modifica ai loro doveri, gli anticristi avanzano subito confutazioni, sofismi e ribellione, e nel profondo si rifiutano di accettarla. Cos’hanno nel cuore? Sospetto e dubbio, e poi saggiano gli altri in ogni modo possibile. Tastano il terreno con le loro parole e le loro azioni, e addirittura, servendosi di metodi spregiudicati, costringono e inducono le persone a dire la verità e a parlare sinceramente. […] Perché dovrebbero rendere così complicata una cosa semplice? La ragione è una sola: gli anticristi non obbediscono mai alle disposizioni della casa di Dio, e correlano sempre strettamente il dovere, la fama, il guadagno e il prestigio alla loro speranza di ottenere benedizioni e alla loro destinazione futura, come se, una volta persi il loro prestigio e la loro reputazione, non avessero alcuna speranza di ottenere benedizioni e ricompense, e hanno la sensazione che questo equivalga a perdere la vita. […] Per questo motivo, si guardano dai leader e dai lavoratori della casa di Dio, temendo che qualcuno possa discernere o capire come sono veramente, che per questo vengano destituiti e che il loro sogno di ricevere benedizioni venga infranto. Ritengono di dover mantenere la loro reputazione e il loro prestigio per avere la speranza di ottenere benedizioni. Gli anticristi considerano ricevere benedizioni come più importante dei cieli, della vita, del perseguimento della verità, del cambiamento dell’indole o della salvezza personale, e più importante che svolgere bene il proprio dovere ed essere un essere creato all’altezza degli standard. Pensano che essere un essere creato all’altezza degli standard, svolgere bene il proprio dovere ed essere salvati siano tutte cose insignificanti, a malapena degne di menzione o commento, e che invece ottenere benedizioni sia l’unica cosa in tutta la loro vita a cui non possono mai smettere di pensare. In qualsiasi circostanza affrontino, per quanto seria o insignificante, la rapportano all’essere benedetti, sono estremamente cauti e attenti, e si tengono sempre pronta una via d’uscita” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12: Vogliono abbandonare quando non hanno prestigio né alcuna speranza di ottenere benedizioni”). Le parole di Dio smascherano che gli anticristi sono particolarmente malvagi e propensi all’inganno. Rendono una questione semplice e lineare eccessivamente complicata. Un anticristo prenderebbe la questione della riassegnazione dei doveri e la legherebbe al suo desiderio di ricevere benedizioni e alla sua destinazione. Gli anticristi svolgono il loro dovere al fine di ottenere benedizioni, considerandole più importanti di qualsiasi altra cosa. Pianificano sempre il loro esito e la loro destinazione, non tenendo mai conto delle intenzioni di Dio né del lavoro della chiesa. Quello che avevo rivelato, attraverso il mio comportamento, era l’indole di un anticristo. Di fronte a un normale cambiamento del mio dovere, avevo pensato più e più volte quante poche difficoltà avesse il lavoro di irrigazione che stavo svolgendo, come il lavoro filasse liscio, quanti pochi errori avessi commesso e quante poche possibilità ci fossero di essere rivelata. Svolgere questo dovere era più sicuro e mi garantiva di ricevere benedizioni. Il lavoro di produzione cinematografica, invece, era molto più difficile e richiedeva una solida padronanza di una serie di competenze e principi professionali. Se non fossi riuscita a svolgerlo bene, sarei stata rivelata e destituita. Non solo, ma avevo già fallito in passato; temevo che, se questa volta avessi causato qualche problema e fossi stata eliminata, non avrei avuto alcuna speranza di ricevere benedizioni. Ho visto che facevo il mio dovere con la premessa di ricevere benedizioni, che ero disposta ad assolverlo quando era vantaggioso per me mentre opponevo resistenza e rifiutavo di accettarlo quando non lo era. Mi stavo lasciando una via d’uscita, proteggendomi con cura, cercando di usare il mio dovere per raggiungere il mio obiettivo di ricevere le benedizioni. Ero così propensa all’inganno e malvagia! Ho pensato alle parole di Dio: “Per un essere creato, saper adempiere il dovere di un essere creato e soddisfare il Creatore è la cosa più bella tra gli uomini e la si dovrebbe raccontare a tutti perché possano lodarla. Gli esseri creati dovrebbero accettare in maniera incondizionata tutto ciò che il Creatore affida loro; per l’umanità è una questione sia di felicità che di privilegio, e per tutti coloro che sanno adempiere il loro dovere di esseri creati nulla è più bello o degno di essere ricordato: è qualcosa di positivo. […] Una cosa tanto bella e grandiosa viene distorta dalla genia degli anticristi e diventa una transazione, in cui si sollecitano corone e ricompense dalla mano di Dio. Una tale transazione trasforma qualcosa di particolarmente bello e giusto in qualcosa di estremamente turpe e malvagio. Non è forse ciò che fanno gli anticristi? A giudicare da questo, gli anticristi non sono forse malvagi? Sono davvero malvagi!” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Per gli esseri creati, svolgere i propri doveri è la cosa più bella e giusta. Ma gli anticristi trasformano questa cosa bella in una transazione: credono in Dio senza sincerità e assolvono i loro doveri per ottenere benedizioni. La loro essenza è quella di miscredenti. Ho pensato a quanto tempo avevo creduto in Dio e a quanto mi ero nutrita della Sua parola, eppure la mia prospettiva sul perseguimento non era cambiata affatto. Il mio atteggiamento nei confronti del mio dovere era quello di un anticristo. Se non fossi cambiata, sarei stata sdegnata da Dio.

Ho continuato a riflettere su questo per capire me stessa e ho trovato un passo delle parole di Dio: “Gli anticristi non credono che le parole di Dio siano la verità, né che la Sua indole sia giusta e santa. Considerano tutto questo usando le nozioni e le fantasie umane e trattano l’opera di Dio con prospettive umane, pensieri umani e astuzia umana, impiegando la logica e la mentalità di Satana per definire l’indole, l’identità e l’essenza di Dio. Ovviamente, non solo gli anticristi non accettano né riconoscono l’indole, l’identità e l’essenza di Dio; anzi, sono anche pieni di nozioni, opposizione e ribellione verso Dio e non hanno il minimo briciolo di conoscenza reale di Lui. La loro definizione dell’opera, dell’indole e dell’amore di Dio è un punto interrogativo, un mettere in dubbio, ed essi sono pieni di scetticismo, negazione e calunnia nei confronti di queste cose; dunque che dire dell’identità di Dio? L’indole di Dio rappresenta la Sua identità; con una visione dell’indole di Dio come la loro, la loro considerazione dell’identità di Dio è evidente: negazione diretta. È questa l’essenza degli anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10: Parte sesta”). Dio smaschera che gli anticristi non credono nella giustizia di Dio. Non credono che la casa di Dio sia governata dalla verità e si rifiutano persino di ammettere che la parola di Dio sia la verità. Gli anticristi valutano sempre le azioni di Dio in base alle loro nozioni e alle loro fantasie. Sono pieni di dubbi e di negazioni in merito alla giustizia di Dio e non credono che Egli sia equo e giusto: questa è diffamazione e blasfemia nei confronti di Dio. Quando ho finito di leggere le parole di Dio, ho avuto paura. Pensavo a come mi ero comportata in modo simile a un anticristo: non avevo basato la mia valutazione delle cose sulla parola di Dio e non avevo creduto nella giustizia di Dio. Invece, avevo creduto erroneamente che quanto più grande era la responsabilità che mi assumevo e la difficoltà del lavoro, tanto prima sarei stata rivelata. Pensavo che, se non avessi fatto bene il mio lavoro o fossero emerse delle deviazioni, sarei stata destituita ed eliminata, e quindi volevo sempre nascondermi da questa responsabilità. Non volevo svolgere un lavoro difficile o importante, pensando che in questo modo non sarei stata rivelata tanto rapidamente. Dalle parole di Dio, ho capito che Dio è giusto e che la chiesa riassegna i doveri delle persone in base ai principi. La chiesa non si limita a destituire volontariamente le persone per errori e trasgressioni temporanei, ma esamina le prestazioni costanti delle persone e prende una decisione globale. Se una persona è di buona umanità e persegue la verità, anche se nel suo lavoro si presentano alcune deviazioni o non riesce a ottenere temporaneamente buoni risultati, la chiesa la aiuterà e la sosterrà. Allo stesso modo, se qualcuno non è in grado di svolgere un lavoro reale perché privo di levatura, la chiesa esaminerà la sua situazione e lo assegnerà a un dovere appropriato. E se una persona costantemente non svolge un lavoro reale o intralcia e disturba il lavoro della chiesa, e se manca costantemente di pentirsi dopo aver ricevuto ripetutamente assistenza e condivisione, alla fine sarà destituita. Ho ripensato all’ultima volta che ero stata responsabile del lavoro di produzione cinematografica e a come il mio desiderio di un rapido successo avesse causato degli ostacoli. All’epoca, altre persone avevano condiviso con me e avevano cercato di aiutarmi, ma io non avevo cambiato strada e alla fine ero stata destituita. Tuttavia, la chiesa mi ha dato un’altra possibilità di pentirmi, permettendomi di continuare a svolgere un dovere. Ho anche visto come alcuni dei fratelli e delle sorelle intorno a me riscontravano spesso problemi e difficoltà nel loro lavoro, ma erano semplici, onesti, e perseguivano la verità. Anche se avevano problemi e commettevano errori, erano riusciti ad afferrare gradualmente i principi e a svolgere sempre meglio i loro doveri, attraverso una continua revisione e riflessione. Da questo ho capito che Dio è giusto e che la casa di Dio è governata dalla verità. Le persone che perseguono la verità e compiono uno sforzo sincero possono commettere a volte delle trasgressioni. Ma, a patto che siano disposte a pentirsi, la casa di Dio darà loro il massimo delle possibilità. E se sono capaci di cambiare, la casa di Dio continuerà a promuoverle e a coltivarle. Invece coloro che non accettano la verità, odiano la verità e commettono ogni sorta di male senza pentirsi saranno allontanati dalla casa di Dio. La chiesa mi ha affidato il lavoro di produzione cinematografica e così facendo mi ha dato la possibilità di praticare e di rimediare alle mie manchevolezze. Io non solo sono stata ingrata per questo, ma ho anche frainteso e mi sono protetta da questa decisione, pensando che la casa di Dio fosse ingiusta e priva di equità esattamente quanto la società. Non si trattava forse di una sorta di blasfemia nei confronti di Dio? Quando me ne sono resa conto, ho iniziato a piangere. Mi odiavo per la mia ribellione, per la mia mancanza di coscienza e di ragione! Provavo rimorso e senso di colpa, così mi sono presentata davanti a Dio per pregare e pentirmi. In futuro, non avrei più frainteso Dio e non mi sarei più guardata da Lui.

Poi ho letto due passi delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che riceva benedizioni o che subisca una cattiva sorte. Il dovere è ciò che l’uomo dovrebbe compiere; è la sua vocazione mandata dal cielo e non dovrebbe dipendere da ricompense, condizioni o ragioni. Soltanto così egli starà facendo il suo dovere. Ricevere benedizioni si riferisce a quando qualcuno viene perfezionato e gode delle benedizioni di Dio dopo avere sperimentato il giudizio. Subire una cattiva sorte fa riferimento a quando qualcuno, dopo avere sperimentato il giudizio e il castigo, non va incontro a una trasformazione dell’indole, ossia non viene perfezionato, bensì punito. Ma a prescindere dal fatto che ricevano benedizioni o subiscano una cattiva sorte, gli esseri creati dovrebbero compiere il loro dovere, fare ciò che dovrebbero fare e ciò che sono in grado di fare; questo è il minimo che una persona, una persona che persegue Dio, dovrebbe fare. Tu non dovresti svolgere il tuo dovere solo per ricevere benedizioni, né rifiutarti di agire per timore di subire una cattiva sorte. Lasciate che vi dica quest’unica cosa: svolgere il proprio dovere è ciò che l’uomo dovrebbe fare, e se non è in grado di farlo, questo dimostra la sua ribellione” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). “Quali sono le manifestazioni di una persona onesta? Innanzitutto, non avere dubbi sulle parole di Dio. Questa è una delle manifestazioni di una persona onesta. A parte questo, la manifestazione più importante è la ricerca e pratica della verità in tutte le questioni: ciò è fondamentale. Tu affermi di essere onesto, ma releghi sempre le parole di Dio in un angolo della mente e fai quello che vuoi. Questa è forse la manifestazione di una persona onesta? Dici: ‘Anche se la mia levatura è scarsa, possiedo un cuore onesto’. Eppure, quando un dovere spetta a te, hai paura di soffrire e di assumerti la responsabilità in caso tu non lo svolga bene, così accampi delle scuse per eludere il tuo dovere o suggerisci che lo svolga qualcun altro. Questa è la manifestazione di una persona onesta? Chiaramente no. Come deve comportarsi, allora, una persona onesta? Dovrebbe sottomettersi alle disposizioni di Dio, essere leale al dovere che è tenuta a svolgere e sforzarsi di soddisfare le intenzioni di Dio. Questo si manifesta in diversi modi: uno di questi è accettare il tuo dovere con cuore sincero, senza considerare i tuoi interessi per la carne, senza avere esitazioni o tramare per il tuo tornaconto. Queste sono manifestazioni di onestà. Un altro è mettere tutto il tuo cuore e le tue forze nello svolgere bene il tuo dovere, facendo le cose in modo corretto e mettendo il cuore e l’amore nel tuo dovere al fine di soddisfare Dio. Queste sono le manifestazioni che una persona onesta dovrebbe avere nello svolgere il proprio dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno indicato un cammino di pratica. Un dovere è la vocazione celeste di una persona, una responsabilità che deve adempiere. Non è correlato al ricevere benedizioni o disgrazie. Che io ricevessi benedizioni o distrazie, dovevo accettare questo dovere con cuore onesto e svolgerlo nel miglior modo possibile, senza pianificare o tramare per il mio vantaggio. Qualunque difficoltà incontrassi nel mio dovere, fintanto che mi fossi sinceramente affidata a Dio, Egli mi avrebbe guidata. Ero disposta a fare del mio meglio per svolgerlo con un cuore aperto. Se la mia levatura fosse stata davvero scarsa o se le mie capacità non fossero state sufficienti e non fossi stata all’altezza del compito, allora avrei accettato la riassegnazione da parte della chiesa.

In seguito, ho iniziato a occuparmi del lavoro di produzione cinematografica. Nel corso del mio lavoro, a volte ho incontrato difficoltà o fallimenti, ma non ero più piena di dubbi al riguardo. Attraverso la collaborazione nel cuore e nella mente con i miei fratelli e le mie sorelle e cercando insieme le verità principi, siamo riusciti a risolvere gradualmente queste difficoltà. Ho imparato dai miei fallimenti e in breve tempo il lavoro è migliorato. Vedendo tutto questo, mi sono commossa. Se ho potuto sperimentare un tale cambiamento è stato solo grazie alle parole di Dio. Grazie a Dio!


98. Cosa deriva dal compiacere sempre gli altri

di Vicky, Stati Uniti

Supervisiono il lavoro del Vangelo nella chiesa. Io e sorella Wanda svolgiamo insieme il ruolo di capigruppo. All’inizio, vedevo che Wanda era proattiva nel suo dovere e piuttosto efficiente nel lavoro. Pensavo che fosse una persona responsabile che portava un fardello. Invece, dopo un po’, ho notato che era sempre più passiva nel dovere. Raramente si accorgeva dei problemi nel lavoro, tanto meno li risolveva. In passato, quando riepilogavamo il nostro lavoro, lei veniva sempre da me per riassumere i problemi o le deviazioni nel lavoro e per discutere come risolverli. Quella volta, invece, c’era solo silenzio. Di solito, nel nostro gruppo ci dividevamo la maggior parte del lavoro e i problemi venivano riassunti in modo tempestivo appena scoperti. In questo modo, si potevano risolvere meglio i problemi e migliorare l’efficacia del lavoro. Ormai, invece, Wanda non metteva il cuore nei problemi del gruppo. Ho pensato: “Non sta adempiendo alle responsabilità di un capogruppo. Questo non è accettabile, devo condividere con lei al riguardo”. Ma poi ci ripensavo: “Il mio rapporto con Wanda di solito è molto buono. Se le dico chiaramente che sta portando un fardello leggero nel suo dovere e non sta svolgendo un lavoro reale, la metterò in imbarazzo? Se dicendo questo turbassi la pace, poi come andremmo d’accordo? Lasciamo perdere. Meno fastidi ci sono e meglio è. Non è il caso di offenderla”. A quel tempo, dentro di me mi sentivo sempre sotto accusa: “Wanda non è in uno stato cattivo ultimamente? Se continua così, la sua vita ne subirà le conseguenze e ciò si ripercuoterà sul suo lavoro. Non dovrei condividere immediatamente con lei? Ma se le faccio notare direttamente che le manca il senso del fardello, si sentirà limitata e penserà che sto monitorando il suo lavoro? Forse dovrei semplicemente dirlo alla leader e lasciare che sia lei ad aiutare Wanda. Così non sarà necessario offenderla”. Però poi ho pensato: “Se lo dico alla leader e Wanda lo scopre, dirà che ho fatto la spia? No, è meglio non dire nulla”. Continuavo ad andare avanti e indietro in questo modo e non riuscivo a trovare una conclusione alla questione. Ero consapevole che il mio stato era sbagliato, così ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a cercare la verità e a risolvere i miei problemi.

Una volta, durante una riunione, ho letto le parole di Dio: “Quando rilevate un problema, eppure non fate nulla per impedirlo, non condividete al riguardo, non cercate di contenerlo e, per di più, non lo segnalate ai vostri superiori, facendo invece la parte della ‘persona accomodante’, questo non è segno di slealtà? Le persone accondiscendenti sono forse leali verso Dio? Neanche un po’. Una persona del genere non solo è sleale nei confronti di Dio: si comporta da complice, assistente e seguace di Satana. È sleale verso il proprio dovere e le proprie responsabilità, mentre è piuttosto leale nei confronti di Satana. Qui sta l’essenza del problema. Quanto all’inadeguatezza professionale, è possibile imparare costantemente e accumulare esperienze mentre si svolge il proprio dovere. Problemi del genere possono essere risolti facilmente. Il problema più difficile da risolvere è l’indole corrotta dell’uomo. Se non perseguite la verità o non eliminate la vostra indole corrotta, ma recitate sempre la parte della persona accomodante e non potate né aiutate coloro che avete visto violare i principi, né li smascherate o li mettete a nudo, ma vi tirate sempre indietro, senza assumervi la responsabilità, allora uno svolgimento del dovere come il vostro non farà che compromettere e ritardare il lavoro della chiesa” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). “La condotta delle persone e il loro modo di rapportarsi al mondo devono basarsi sulle parole di Dio; questo è il principio fondamentale per la condotta. Come possono le persone praticare la verità se non comprendono i principi della condotta? Praticare la verità non significa dire parole vuote o urlare slogan. Riguarda piuttosto, a prescindere da ciò che le persone possano incontrare nella vita, purché implichi i principi della condotta, i loro punti di vista sulle cose o il compimento dei propri doveri; le persone si trovano di fronte a una scelta e devono cercare la verità, devono cercare una base e dei principi nelle parole di Dio, e poi devono trovare un cammino di pratica. Coloro che sono capaci di praticare in questo modo sono persone che perseguono la verità. Essere in grado di perseguire la verità in questo modo, indipendentemente dalle grandi difficoltà che si incontrano, significa percorrere il cammino di Pietro, il cammino della ricerca della verità. Per esempio: quale principio si dovrebbe sostenere quando si tratta di interagire con gli altri? La tua opinione originaria è che ‘L’armonia è un tesoro, la tolleranza è intelligenza’, e che dovresti mantenere buoni rapporti con tutti, non far perdere la faccia agli altri e non offendere nessuno, in modo che sia facile in futuro andare d’accordo con gli altri. Vincolato da questa opinione, rimarrai in silenzio quando con i tuoi occhi vedrai altre persone commettere azioni cattive o violare i principi. Preferiresti che il lavoro della chiesa subisse perdite piuttosto che offendere qualcuno. Con chiunque tu interagisca, cerchi di mantenere con lui dei buoni rapporti. Quando parli, pensi sempre ai sentimenti umani e a salvare la faccia e dici sempre parole che suonano bene per compiacere gli altri. Anche se scopri che qualcuno ha dei problemi, scegli di tollerarli e ne parli alle sue spalle, ma in faccia a quella persona mantieni comunque la pace e il rapporto. Cosa pensi di questo tuo modo di comportarti? Non è forse quella di una persona compiacente? Non è piuttosto sfuggente? Viola i principi della condotta. Non è forse infimo comportarsi in questo modo? Chi si comporta così non è una brava persona e questo non è un modo nobile di comportarsi. Indipendentemente da quanto tu abbia sofferto e da quanti prezzi tu abbia pagato, se ti comporti senza principi hai fallito sotto questo aspetto e non sarai riconosciuto, ricordato o accettato davanti a Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per svolgere bene il proprio dovere, bisogna almeno possedere coscienza e ragione”). Le parole di Dio mi hanno fatto riconoscere che avevo nutrito il punto di vista fallace che i rapporti tra le persone dovessero essere sempre pacifici. Se avessi sempre sottolineato e smascherato i problemi degli altri, li avrei offesi e probabilmente avrei ferito sia il loro orgoglio sia il nostro rapporto, quindi sarebbe stato più difficile interagire. Confrontando questo punto di vista con le parole di Dio, ho finalmente visto che non era in linea con la verità e che andava contro i principi dell’essere una persona. Le persone di questo tipo sono egoiste, spregevoli, sfuggenti e propense all’inganno. Per mantenere buoni rapporti, non dicono nulla quando vedono che qualcuno ha un problema, offrono solo parole di lusinga e di elogio. Non sono sincere nelle interazioni e non danno un vero aiuto, anzi, arrecano danno agli altri. Agli occhi di Dio, sono persone miserabili ed Egli non le approva. Proprio come io trattavo Wanda: vedevo chiaramente che non si assumeva alcun fardello nel dovere e non stava svolgendo un lavoro reale, ma non ho messo in pratica la verità facendole notare apertamente i suoi problemi. Non ho nemmeno avuto il coraggio di segnalarli. Ho pensato solo a come preservare il mio rapporto con lei. Credevo che smascherare i problemi di una persona potesse offenderla e ferire i suoi sentimenti. Anche se vedevo che aveva ripercussioni sul lavoro, non ero comunque disposta a ribellarmi alla carne e a praticare la verità. Mi stavo comportando come una persona propensa all’inganno, una persona che compiace gli altri! Ho scoperto il problema di quella sorella, ma non l’ho smascherato. Anche se ho preservato il nostro rapporto, ciò non ha portato alcun beneficio al suo ingresso nella vita e ha influito anche sul lavoro del Vangelo. Così facendo, danneggiavo davvero gli altri e il lavoro della chiesa.

In seguito, ho riflettuto su quali dovessero essere i principi per interagire con le persone. Ho visto che la parola di Dio dice: “Dovete concentrarvi sulla verità; soltanto allora potrete possedere l’ingresso nella vita, e solo quando lo possederete potrete provvedere agli altri e guidarli. Se si scopre che le azioni di altri sono in contrasto con la verità, dobbiamo aiutarli con amore a ricercare la verità. Se altri sono in grado di mettere in pratica la verità e fanno le cose secondo i principi, dovremmo cercare di imparare da loro ed emularli. Questo è amore reciproco. Ecco l’atmosfera che deve regnare nell’ambito della chiesa: tutti si concentrano sulla verità e si sforzano di conseguirla. Non importa quanto si sia vecchi o giovani, o se si sia credenti di lunga data o meno. Non importa nemmeno che si possieda levatura alta o scarsa. Queste cose non contano. Davanti alla verità, tutti sono uguali. Bisogna guardare chi parla in modo corretto e conforme alla verità, chi pensa agli interessi della casa di Dio, chi si assume il fardello più pesante nel lavoro della casa di Dio, chi comprende meglio la verità, chi possiede senso di giustizia e chi è disposto a pagare un prezzo. Tali persone devono essere sostenute e lodate da fratelli e sorelle. Nella chiesa deve regnare questa atmosfera di rettitudine che deriva dal perseguimento della verità; in tal modo, si possiederà l’opera dello Spirito Santo e Dio impartirà benedizioni e offrirà la Sua guida. Se l’atmosfera che regna nella chiesa è quella di raccontare storie, litigare, serbare rancori, essere gelosi l’uno dell’altro e bisticciare, lo Spirito Santo certamente non sarà all’opera” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo chi svolge il proprio dovere bene con tutto il cuore, la mente e l’anima è una persona che ama Dio”). Nella chiesa regna la verità; i fratelli e le sorelle dovrebbero interagire secondo le verità principi. I membri della chiesa dovrebbero avere la verità come priorità quando interagiscono. Chiunque violi i principi deve essere messo al corrente, potato e aiutato con amore in modo che possa sforzarsi in direzione della verità. Chi parla e agisce in conformità alla verità, ha senso di giustizia ed è in grado di proteggere il lavoro della chiesa deve essere sostenuto e protetto. Quando tutti si impegnano per fare il dovere secondo le richieste di Dio, condividendo sulla verità e mettendola in pratica, col tempo diminuiranno le deviazioni nello svolgimento del dovere da parte del popolo eletto di Dio. Quando ho capito queste cose, il mio cuore si è sollevato e avevo un cammino di pratica. Poi ho pensato che in realtà ogni vero credente in Dio vuole fare bene il proprio dovere e ripagare il Suo amore. Ma nessuno può evitare di rivelare la propria corruzione e le proprie numerose mancanze, nel corso del proprio dovere. I fratelli e le sorelle devono aiutarsi e correggersi a vicenda. Far notare e smascherare i problemi degli altri non è finalizzato a metterli in imbarazzo né ad attaccarli, ma ad aiutare le persone a rendersi conto dei loro problemi e a invertire il loro stato errato il prima possibile. Solo questo è il vero amore, l’espressione dell’amore reciproco. È mirato a proteggere il lavoro della chiesa. Al contrario, quando si vedono i problemi degli altri ma si tiene la bocca chiusa, portando avanti la filosofia di Satana per proteggere i propri interessi personali, questo vuol dire essere irresponsabili nei confronti dell’altrui ingresso nella vita e del lavoro della chiesa. Vivere in questo modo è troppo egoistico e spregevole. Ho pensato alle mie interazioni con Wanda. Ho visto che c’erano problemi nel suo dovere, ma non le ho dato un vero aiuto perché mi preoccupavo solo di proteggere la mia immagine, e non ho pensato al suo ingresso nella vita né al lavoro della chiesa. Ero veramente egoista, meschina e priva di umanità! A questo punto non facevo che rimproverarmi, disposta a mettere in pratica le parole di Dio e a trattare la sorella in linea con le verità principi.

In seguito, sono andata da Wanda e mi sono aperta e ho condiviso con lei. Le ho raccontato tutti i problemi che avevo visto, uno per uno. Dopo aver letto un passo delle parole di Dio, si è davvero commossa e mi ha detto che ultimamente il suo stato era davvero pessimo e che non aveva nulla da dire nemmeno durante le preghiere. Sono rimasta sconvolta e ho dato la colpa a me stessa. Se glielo avessi fatto notare e l’avessi aiutata prima, forse avrebbe potuto correggere prima il suo stato errato e questo non avrebbe avuto conseguenze sul suo dovere. Ho visto come il mio non praticare la verità e l’agire come una persona che compiace gli altri solo per preservare il rapporto con una sorella la stesse veramente danneggiando. Così ho pregato Dio e ho deciso che, nelle future interazioni con le persone, mi sarei concentrata sulla pratica della verità e che, se avessi scoperto un problema, l’avrei segnalato e avrei aiutato subito, anziché compiacere le persone.

Da quel momento in poi, Wanda è stata più attiva nel dovere. Tuttavia, dopo un po’, ho notato che il suo lavoro violava spesso i principi. Anche se qualcuno aveva una cattiva umanità e non era in linea con i principi della ricezione del Vangelo, lei continuava a predicare il Vangelo con quella persona, sprecando fatica. Ero confusa. Wanda predicava il Vangelo da tanto tempo. Avrebbe dovuto conoscere meglio ogni aspetto dei principi. Come poteva commettere errori così evidenti? Non aveva ancora corretto il suo stato? Forse dovevo richiamarla. Poi, però, mi sono detta: “L’ho già aiutata in passato. Non è necessario che la corregga continuamente. È così spiacevole. Se la correggo sempre, penserà forse che sono una persona arrogante, che sto sempre a fare la pignola con i problemi degli altri o che chiedo troppo alle persone? Sarebbe negativo per la mia immagine. Dovrei lasciar perdere e basta”. In questo modo, ho visto che lo stato e la condizione di Wanda non erano ottimali durante il suo dovere, ma ho comunque chiuso un occhio e non gliel’ho fatto notare né l’ho aiutata. È passato un po’ di tempo, e Wanda è stata destituita perché per molto tempo era stata superficiale e inefficiente nei suoi doveri. Mi sentivo così in colpa. Avevo visto chiaramente che c’erano dei problemi nel modo in cui svolgeva il suo dovere, ma non ho prestato attenzione. Ho chiuso un occhio e non ho fatto nulla per richiamarla o aiutarla. Ora che era stata destituita, non ero forse responsabile anch’io? Mi sentivo tormentata e disorientata. Perché ero sempre una persona che compiaceva gli altri, incapace di praticare la verità? Qual era la radice di questo problema?

Riflettendo e cercando, ho visto che la parola di Dio dice: “C’è un principio nelle filosofie per le interazioni mondane che dice ‘Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia’. Significa che, per preservare questa buona amicizia, si deve tacere sui problemi dell’amico, anche se li si vede chiaramente. Ci si attiene al principio del non colpire le persone in faccia e non mettere a nudo le loro manchevolezze. Gli amici di questo tipo si ingannano a vicenda, si nascondono l’uno dall’altro e ordiscono trame l’uno alle spalle dell’altro. Anche se sanno con chiarezza cristallina che tipo di persona sia l’altro, non lo dicono apertamente, impiegando invece metodi astuti per preservare il loro rapporto. Perché si vogliono preservare queste relazioni? Si tratta di non volersi fare dei nemici in questa società, all’interno del proprio gruppo, cosa che significherebbe sottoporsi spesso a situazioni pericolose. Sapendo che qualcuno diventerà tuo nemico e ti danneggerà dopo che avrai messo a nudo le sue manchevolezze o l’avrai ferito, e non volendo metterti in una situazione del genere, ti attieni al principio delle filosofie per le interazioni mondane che recita: ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’. Alla luce di ciò, se due persone hanno un rapporto di questo tipo, si possono considerare veri amici? (No.) Non sono veri amici, tanto meno sono l’uno il confidente dell’altro. Allora, di che tipo di relazione si tratta esattamente? Non è una relazione sociale basilare? (Sì.) In queste relazioni sociali, le persone non possono intraprendere conversazioni cuore a cuore, né avere connessioni profonde, né parlare di ciò che vogliono. Non possono dire ad alta voce ciò che hanno nel cuore, o i problemi che vedono negli altri, o parole che possano giovare agli altri. Al contrario, scelgono cose carine da dire, per non perdere il favore altrui. Non osano dire la verità né sostenere i principi, evitando così che gli altri sviluppino pensieri ostili nei loro confronti. Quando nessuno costituisce per loro una minaccia, non vivono forse in relativa tranquillità e pace? Non è forse questo l’obiettivo delle persone nel promuovere il detto ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’? (Sì.) È chiaro che si tratta di un modo di sopravvivere disonesto e propenso all’inganno, con un elemento di diffidenza, il cui obiettivo è l’autoconservazione. Vivendo in questo modo, le persone non hanno confidenti, né amici intimi a cui poter dire tutto quello che vogliono. Tra le persone ci sono solo diffidenza reciproca, sfruttamento reciproco e reciproche macchinazioni, e ciascuno prende dalla relazione ciò che gli serve. Non è forse così? Alla radice, l’obiettivo del ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ è quello di evitare di offendere gli altri e di farsi dei nemici, quello di proteggersi evitando di ferire qualcuno. Si tratta di una tecnica e di un metodo che si adottano per evitare di essere feriti” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (8)”). “La natura satanica dell’uomo contiene una gran quantità di filosofie e veleni satanici. A volte, tu stesso non ne sei consapevole e non li capisci; nonostante questo, ogni momento della tua vita è basato su di essi. Inoltre, ritieni che tali cose siano piuttosto corrette e ragionevoli, e niente affatto errate. Ciò basta a dimostrare che le filosofie di Satana sono diventate la natura degli esseri umani, e che essi vivono in totale conformità con esse, pensando che si tratti di un buon modo di vivere e senza provare il minimo pentimento. Perciò rivelano costantemente la loro natura satanica e vivono costantemente secondo le filosofie di Satana. La natura di Satana è la vita dell’umanità, nonché la natura essenza dell’umanità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). Grazie allo smascheramento della parola di Dio, ho capito che il motivo per cui non potevo fare a meno di compiacere le persone era che ero stata corrotta troppo profondamente da Satana. Il mio cuore era pieno di filosofie e leggi di Satana, come “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”, “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia” eccetera. Queste cose erano diventate il codice in base al quale agivo e mi comportavo. Sotto il comando di queste filosofie sataniche, pensavo che non offendere gli altri con parole e azioni, conservare buone relazioni e mantenere la pace fosse un modo saggio di comportarmi. Così, anche se vedevo che Wanda era superficiale nel dovere e violava i principi, e che questo aveva già avuto ripercussioni sul lavoro, non ero disposta a smascherarla o a correggerla. Ho preferito lasciare che il lavoro del Vangelo soffrisse per mantenere le mie relazioni. Ero così strettamente vincolata dalle filosofie di Satana che non riuscivo a praticare la verità e non avevo un briciolo di coscienza o di ragione! Ho visto che la parola di Dio dice: “È chiaro che si tratta di un modo di sopravvivere disonesto e propenso all’inganno, con un elemento di diffidenza, il cui obiettivo è l’autoconservazione” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (8)”). Ero profondamente scossa. Le parole di Dio hanno colpito nel segno e hanno messo a nudo le mie intenzioni spregevoli di quando vivevo secondo le filosofie sataniche. Prima pensavo presuntuosamente che il motivo per cui non correggevo la sorella era che avevo paura che si sentisse limitata. In realtà, questa era solo una scusa per non praticare la verità. Avevo paura che, se l’avessi corretta troppo spesso, si sarebbe offesa e avrebbe pensato che ero una persona arrogante che amava cavillare e che non sapeva trattare gli altri in modo equo. Per dare a Wanda una buona impressione, ho chiuso un occhio di fronte ai suoi problemi, non ho condiviso sulla verità e non l’ho smascherata per aiutarla. In realtà, pensandoci bene, far notare e smascherare i problemi dei fratelli e delle sorelle quando li noto è per aiutarli. Significa avere un senso di giustizia e di responsabilità per la loro vita e per il lavoro della chiesa, non è rivelare un’indole arrogante, né cercare di metterli in difficoltà. Invece io pensavo, in modo distorto, che far notare e smascherare i problemi degli altri fosse un segno di arroganza e trattavo questa pratica positiva come una rivelazione di corruzione. Davvero non sapevo distinguere il bene dal male, ero così assurda! Solo allora mi sono resa conto che non ero sincera nelle mie interazioni con gli altri, che ero tutta simulazioni e trucchi. Ero stata così viscida e propensa all’inganno! Ho ripensato a quando collaboravo con Wanda nei nostri doveri, a come non ho praticato la verità che avrei dovuto praticare e non ho adempiuto la responsabilità che avrei dovuto adempiere. Ora lei era stata destituita e io provavo rimorso. Avevo sperimentato come vivere secondo le filosofie di Satana faccia veramente male agli altri e a me stessa, rendendo la mia vita meschina e sordida. Non volevo più vivere secondo quelle filosofie. Volevo cercare la verità e fare bene il mio dovere.

In seguito, ho visto che la parola di Dio dice: “Essere una persona onesta, o per entrare un po’ più nel dettaglio: essere una persona semplice e aperta, che non nasconde nulla, che non mente, che non usa giri di parole, ed essere una persona diretta che ha senso della giustizia, che sa parlare sinceramente. Prima bisogna arrivare a essere così. […] Dio detesta le persone propense all’inganno più di tutto. Se vuoi essere libero dall’influenza di Satana e ottenere la salvezza, allora devi accettare la verità. Innanzitutto, comincia col diventare una persona onesta. Sii franco, di’ la verità, non farti limitare dai tuoi sentimenti, liberati della finzione e dell’inganno, e parla e gestisci le questioni in base ai principi: questo è un modo facile e felice di vivere, e sarai in grado di vivere davanti a Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo mettendo in pratica la verità ci si può liberare dei vincoli di un’indole corrotta”). “Il Mio Regno necessita di persone oneste, non ipocrite o propense all’inganno. Nel mondo gli uomini sinceri e onesti non sono forse impopolari? Io sono l’esatto contrario. È accettabile che gli uomini onesti vengano a Me; questo genere di persone Mi allieta, oltre al fatto che ho bisogno di loro. È proprio questa la Mia giustizia” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 33”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che a Dio piacciono le persone oneste, pure, rette, persone che sanno essere dirette e non propense all’inganno nei discorsi e nelle azioni. Solo le persone oneste sono degne di entrare nel Regno di Dio. Questo è stato deciso dall’indole giusta di Dio. Ho pensato a come, nel mondo dei non credenti, ogni interazione è una messinscena. Davanti agli altri si pronunciano solo parole piacevoli e lusinghiere, senza nemmeno una parola sincera. Di fronte a cose cattive che vanno contro la coscienza e l’etica, la maggior parte delle persone sceglie di proteggersi e pensa che la cosa migliore sia evitare di agitare le acque. Non osano dire nemmeno una parola che sia onesta o equa. Sono particolarmente ipocrite e infide, non hanno integrità o spina dorsale. Ma, quando interagivo con fratelli e sorelle, anch’io applicavo queste filosofie sataniche. Quando vedevo un problema, non lo segnalavo e non aiutavo. Mi limitavo a proteggere le mie relazioni con gli altri. Vivere in questo modo è troppo viscido e propenso all’inganno. Dio ne è disgustato e lo odia. A questo punto, ho pensato a come Dio è santo e ha un’essenza fedele. Dio incarnato interagisce con le persone in modo reale. Esprime la verità, emette giudizi e smaschera le persone ovunque e in ogni momento, in base all’indole corrotta che rivelano e alle loro nozioni su Dio. In particolare, le parole di giudizio e di smascheramento pronunciate da Dio parlano direttamente alla radice e all’essenza della nostra corruzione. Anche se le Sue parole sono severe e dure, sono tutte volte a farci conoscere noi stessi, a farci pentire e a farci cambiare. Le parole di Dio sono forti e inequivocabili. Provengono tutte dal cuore. Dio ha un cuore particolarmente sincero e affidabile nei confronti delle persone. Se Dio non ce lo segnalasse e non ce lo dicesse chiaramente, se non smascherasse la verità di quanto profondamente l’uomo sia stato corrotto da Satana, non conosceremmo mai noi stessi. Vivremmo invece nelle nostre fantasie, pensando di essere buoni. La nostra indole corrotta non cambierebbe mai e non otterremmo mai la salvezza. Attraverso le Sue parole di giudizio e smascheramento, Dio spera che possiamo riconoscere la verità della nostra corruzione e pentirci davanti a Lui, vivere secondo le Sue parole e cercare di essere persone oneste. Questo è l’amore di Dio verso le persone. Dopo aver riflettuto su tutto ciò, ho provato un grande senso di incoraggiamento. Ho deciso di seguire le richieste di Dio e di essere una persona pura, retta e onesta.

Una volta, la nostra leader, sorella Belinda, stava discutendo con noi del lavoro. Mi sono accorta che c’era una deviazione nel lavoro che aveva assegnato e volevo farglielo notare. Ma poi ho pensato: “Questa sorella è la leader. Se le faccio notare una svista o una deviazione nel suo dovere, si sentirà in imbarazzo? Se pensasse che sto cercando di renderle le cose difficili e poi cercasse di vendicarsi, cosa succederebbe? Non importa, non dovrei dire nulla. Tutti commettono errori”. A questo punto, ho capito che la mia opinione di persona compiacente stava venendo di nuovo alla ribalta. Così ho pregato Dio di guidarmi a praticare in conformità alle verità princìpi. In seguito, ho letto la parola di Dio che dice: “Se hai l’intenzione e la prospettiva di una ‘persona compiacente’, allora, in tutte le questioni, non praticherai la verità né ti atterrai ai principi, e fallirai sempre e cadrai. Se non ti risvegli e non cerchi mai la verità, allora sei un miscredente e non otterrai mai la verità e la vita. Che cosa dovresti fare, allora? Di fronte a queste cose, devi pregare Dio e invocarLo, implorando da Lui la salvezza e chiedendoGli di darti fede e forza e renderti in grado di attenerti ai principi, di fare ciò che dovresti fare, di gestire le cose secondo i principi, di rimanere saldo nella posizione in cui dovresti stare, proteggere gli interessi della casa di Dio e impedire che il lavoro della casa di Dio subisse perdite. Se sei in grado di ribellarti ai tuoi interessi personali, al tuo orgoglio e al tuo punto di vista di persona compiacente, e se fai ciò che dovresti fare con un cuore onesto e indiviso, allora avrai sconfitto Satana e avrai guadagnato questo aspetto della verità. Se continui sempre a vivere secondo la filosofia di Satana, a proteggere i tuoi rapporti con gli altri, a non praticare mai la verità e a non osare rispettarne i principi, allora sarai in grado di praticare la verità in altre questioni? Continuerai a non avere fede o forza. Se non sei mai in grado di cercare o accettare la verità, allora tale fede in Dio ti permetterà di ottenere la verità? (No.) E se non riesci a ottenere la verità, puoi essere salvato? Non puoi. Se vivete sempre secondo la filosofia di Satana, completamente privi della verità realtà, allora non potrete mai essere salvati. Dovrebbe esservi chiaro che ottenere la verità è una condizione necessaria per la salvezza. Come si può dunque ottenere la verità? Se sei in grado di praticare la verità, se riesci a vivere secondo la verità, e la verità diventa la base della tua vita, allora otterrai la verità e avrai la vita, e così sarai uno di coloro che sono salvati” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho visto che, se le persone vivono secondo le filosofie sataniche e sono sempre compiacenti, non acquisiranno mai la verità e alla fine non raggiungeranno mai la salvezza. Allo stesso tempo, ho capito che, se vogliamo risolvere il problema dell’essere compiacenti, dobbiamo pregare molto e affidarci a Dio, chiedere a Dio la forza, essere in grado di ribellarci alla carne, rinunciare agli interessi personali e tener conto del lavoro della chiesa. Praticando spesso in questo modo, possiamo superare gradualmente i vincoli della nostra indole corrotta. Se siamo perennemente incapaci di praticare la verità e non ci dedichiamo al nostro dovere, alla fine verremo rivelati ed eliminati. A questo pensiero, ho avuto il coraggio e la motivazione per praticare la verità. Non potevo continuare a essere una persona che compiace gli altri, senza coscienza e umanità. Pertanto, ho affrontato la questione con Belinda. Dopo averlo fatto, ho provato un senso di grande sollievo. In seguito, durante una riunione, Belinda ha condiviso sulla sua riflessione e su ciò che ha guadagnato dall’essere corretta. Sentire la sua comprensione esperienziale mi ha molto commossa, e ho assaporato la dolcezza di praticare la verità. Questa esperienza ha aumentato la mia fede nella pratica della verità. Quando ho incontrato situazioni simili, dopo questa esperienza, anche se spesso continuavo a rivelare il punto di vista di una persona compiacente, il dolore e la lotta interiore erano minori rispetto a prima. Riuscivo a ribellarmi a me stessa e a praticare la verità consapevolmente. Praticando la verità in questo modo, il mio cuore si è sentito molto sollevato e in pace. Sono state le parole di Dio a ottenere questo effetto. Grazie a Dio!


99. È giusto credere in Dio solo per grazia?

di Liu Lu, Cina

Alla fine del 2016, mio figlio continuava ad avere la diarrea e nessun farmaco era d’aiuto. Inaspettatamente, pochi giorni dopo aver iniziato a credere in Dio, mio figlio è guarito dalla malattia. Dopo un po’ di tempo, senza nemmeno accorgermene, anche il mio mal di testa cronico è migliorato. Ero profondamente grata a Dio. Da allora, mi sono impegnata al massimo per svolgere qualsiasi dovere organizzato dalla chiesa. A quel tempo, mio marito ostacolava la mia fede in Dio, ma io non ero vincolata, credevo che, finché avessi creduto sinceramente in Dio e avessi fatto i miei doveri, avrei ricevuto le benedizioni di Dio e avrei avuto la possibilità di essere salvata.

Nell’aprile del 2020 sono stata scelta come leader della chiesa e ho svolto questo dovere ancora più attivamente. Un giorno, qualche mese più tardi, dopo mangiato mi sono sentita molto stanca e stordita, così ho controllato la mia pressione sanguigna e ho scoperto che era tra 160 e 90 mmHg. Non riuscivo a crederci e pensavo: “Non ho mai avuto la pressione alta, perché improvvisamente lo è così tanto?” Essendo ancora giovane pensavo che, purché avessi fatto sinceramente il mio dovere, Dio mi avrebbe protetta e la mia pressione sanguigna sarebbe sicuramente scesa, quindi non mi sentivo molto vincolata, e ho usato come cura solo alcuni rimedi casalinghi. Nel marzo del 2021, ho misurato la pressione in una farmacia, ed era compresa tra 185 e 128 mmHg. Il medico è rimasto molto sorpreso e ha detto: “La sua pressione è molto alta; faccia molta attenzione a non cadere quando va in bicicletta”. Sentirlo dire dal medico mi ha resa piuttosto ansiosa e ho pensato: “La pressione alta può portare a molte complicazioni; alcune persone hanno una congestione cerebrale dovuta alla pressione alta e muoiono improvvisamente, alcuni hanno infarti cerebrali e finiscono per diventare zoppi, e altri finiscono paralizzati, incapaci di badare a sé stessi. Cosa succede se cado e rimango paralizzata?” A questo punto ho cominciato a lamentarmi, pensando: “Ho sempre fatto il mio dovere, perché la mia pressione sanguigna è ancora così alta? Perché Dio non mi ha protetta?” Una mattina, quando mi sono alzata, mi sono sentita improvvisamente molto stordita, entrambe le spalle mi facevano malissimo e mi sembrava che mi tirassero diversi tendini della testa, ed era angosciante muovere la testa e sentire come se si stesse staccando. Mi sentivo come se potessi morire da un momento all’altro per la rottura di un vaso sanguigno. Sono andata in ospedale per una visita e il medico ha detto che la causa del mal di testa era una grave spondilosi cervicale. Dopo le cure, i sintomi si sono leggermente attenuati, ma mi sentivo ancora molto stordita e a volte avevo mal di testa. Sono diventata un po’ negativa, pensavo: “Nonostante mi sforzi e mi spenda parecchio, perché la mia condizione non solo non migliora, ma peggiora? Se le cose continuano così, potrei morire da un momento all’altro. Forse sarebbe meglio fare un solo tipo di lavoro. Sarebbe meno faticoso che fare la leader, e forse le mie condizioni migliorerebbero”. Anche se ho continuato a svolgere i miei doveri, vivevo in uno stato di ansia e di angoscia e non avevo alcun senso di responsabilità verso i miei doveri. Quando ho visto che il lavoro del Vangelo era inefficace, non ho avuto il desiderio di analizzarne le ragioni o di risolvere i problemi.

In seguito, ho usato alcuni rimedi casalinghi e ho preso dei farmaci antipertensivi, e la mia pressione sanguigna si è abbassata un po’. Tuttavia, ero ancora preoccupata che la mia condizione si riacutizzasse, pensando che, nonostante mi sforzassi e mi spendessi parecchio, non solo non avevo ricevuto alcuna benedizione ma che la mia salute stava peggiorando, quindi non volevo più fare il mio dovere di leader, e ho pensato che fare un solo tipo di lavoro sarebbe stato meno pesante e mi avrebbe permesso di prendermi più cura della mia salute. In quel periodo, a causa del mio cattivo stato, la mia condivisione durante le riunioni era perlopiù negativa e passiva, e non ero concentrata sui miei doveri, il che ha portato a un continuo declino dell’efficacia del lavoro del Vangelo. Solo quando i leader di livello superiore mi hanno potata per l’eccessiva superficialità dei miei doveri e mi hanno avvertita che, se non mi fossi pentita, sarei stata destituita, mi sono resa conto che stavo intralciando e disturbando il lavoro, ho provato un po’ di paura, e alla fine mi sono recata davanti a Dio per pregare e riflettere su me stessa. Un giorno, ho sentito un inno con le parole di Dio “Bisogna ricercare l’intenzione di Dio quando si è colpiti dalla malattia”: “Come dovresti fare esperienza della malattia quando arriva? Dovresti venire dinanzi a Dio e pregare, ricercare e cogliere le Sue intenzioni; dovresti esaminare te stesso per appurare cosa hai fatto contro la verità e quale corruzione dentro di te non è stata eliminata. La tua indole corrotta non può essere eliminata senza che tu ti sottoponga alla sofferenza. Solo lasciandosi temprare dalla sofferenza le persone possono non essere dissolute e riescono a vivere dinanzi a Dio in ogni momento. Quando qualcuno soffre, prega costantemente. Esamina sé stesso per capire se abbia fatto qualcosa di male o dove possa essere andato contro la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Nella fede in Dio, acquisire la verità è fondamentale”). Dopo aver ascoltato le parole di Dio, ho capito che Dio stava usando questa malattia per farmi riflettere su me stessa e farmi riconoscere la mia indole corrotta, il che aveva lo scopo di salvarmi e conteneva la sincera intenzione di Dio. Avevo creduto in Dio per diversi anni, ma di fronte alla malattia non sapevo come cercare l’intenzione di Dio nella preghiera, né ho riflettuto su quali aspetti della mia indole corrotta Dio volesse purificare e cambiare, o quali impurità ci fossero nella mia fede. Invece, sono rimasta in uno stato di negatività e resistenza a causa della malattia, e quando c’erano molti problemi nel lavoro del Vangelo, non pensavo a eliminarli, ma volevo invece sottrarmi ai miei doveri. La mia indole era stata così intransigente, ed ero veramente priva di coscienza e ragione! Mi sono quindi presentata davanti a Dio in preghiera, dicendo: “Dio, non voglio continuare a essere così intransigente, Ti prego, conducimi a imparare una lezione da questa malattia”.

In seguito, ho cercato soluzioni ai miei problemi e ho guardato un video di testimonianza esperienziale, che includeva un passaggio delle parole di Dio che era molto rilevante per il mio stato. Dio Onnipotente dice: “Molti di coloro che seguono Dio si preoccupano solamente di come ottenere benedizioni o evitare sciagure. Al solo accenno all’opera e alla gestione di Dio, ammutoliscono e perdono ogni interesse. Pensano che comprendere tali questioni noiose non favorirà la crescita delle loro vite né recherà alcun beneficio. E così, sebbene abbiano sentito informazioni sulla gestione di Dio, trattano la cosa in modo poco serio. Non la considerano come qualcosa di prezioso da accettare, tanto meno la comprendono prendendola come una parte della loro vita. Persone siffatte hanno un unico semplice scopo nel seguire Dio, quello di ottenere benedizioni. Persone siffatte non si prendono la briga di dare retta a qualsiasi altra cosa che non implichi direttamente questo fine. Per loro, non vi è obiettivo più legittimo del credere in Dio per ottenere benedizioni; anzi, è il valore stesso della loro fede. Ciò che non contribuisce al raggiungimento di questo obiettivo li lascia del tutto indifferenti. Questo è ciò che accade alla maggior parte di coloro che credono in Dio oggi. Il loro scopo e il loro intento sembrano legittimi, perché, credendo in Dio, si adoperano per Lui, si consacrano a Lui, e svolgono il loro dovere. Rinunciano alla giovinezza, abbandonano la famiglia e la carriera e addirittura trascorrono anni dandosi da fare lontano da casa. Per raggiungere il loro obiettivo finale, modificano i loro interessi, cambiano la loro visione della vita e persino la direzione in cui cercano, eppure non riescono a mutare lo scopo della loro fede in Dio. Si danno da fare per gestire le proprie aspirazioni; per quanto sia lontana la strada e per quanti ostacoli e difficoltà siano presenti lungo il cammino, restano della loro idea e non temono la morte. Quale forza li induce a continuare a impegnarsi in questo modo? È la loro coscienza? È il loro carattere nobile ed eccellente? È la loro determinazione a combattere le forze del male sino alla fine? È la loro fede nel rendere testimonianza a Dio senza cercare alcuna ricompensa? È la loro lealtà nell’essere disposti a rinunciare a tutto pur di compiere la volontà di Dio? Oppure è il loro spirito di devozione nel rinunciare sempre a eccessive pretese personali? Dare ancora così tanto, per persone che non hanno mai compreso l’opera di gestione di Dio, è semplicemente un miracolo! Per il momento, non parliamo di quanto abbiano dato queste persone. Il loro comportamento, tuttavia, merita decisamente un’analisi da parte nostra. A parte i vantaggi strettamente associati a ciò, potrebbero esserci altre ragioni per cui persone che non comprendono affatto Dio Gli darebbero così tanto? In questo, scopriamo un problema che precedentemente non avevamo identificato: il rapporto dell’uomo con Dio non è che uno di mero interesse personale. È il rapporto tra chi riceve le benedizioni e chi le elargisce. Più semplicemente, è simile al rapporto tra un dipendente e un datore di lavoro. Il dipendente lavora sodo solamente per ricevere i compensi elargiti dal datore di lavoro. In un rapporto di questo genere, basato sugli interessi, non c’è affetto, solamente una transazione; non c’è dare e ricevere amore, solamente carità e misericordia; non c’è comprensione, solamente indignazione e inganno repressi e impotenti; non c’è confidenza, solamente un abisso invalicabile” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 3: L’uomo può essere salvato solamente nell’ambito della gestione di Dio”). Dio smaschera che molte persone svolgono i loro doveri, fanno sacrifici, si spendono e si occupano di lavoro, in apparenza sembrano che si sottomettano a Dio e Lo soddisfano, in sostanza, hanno le loro intenzioni e cercano di usare Dio e barattare con Lui per raggiungere il loro obiettivo di ottenere benedizioni. Ho riflettuto su come, da quando ho accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, mio figlio sia guarito dalla malattia e anche il mio mal di testa cronico sia svanito; e così sono diventata attiva nei miei doveri, e anche quando la mia famiglia ha cercato di ostacolarmi, non mi sono tirata indietro, credendo che, purché mi fossi impegnata a fondo nei miei doveri, avrei ricevuto la grazia e le benedizioni di Dio in futuro e alla fine sarei stata salvata. Anche dopo aver scoperto di avere la pressione alta, non ho abbandonato i miei doveri ed ero disposta a lavorare fino a mezzanotte, per quanto potesse essere difficile o faticoso, credendo che se fossi stata leale ai miei doveri, Dio avrebbe potuto rimuovere la mia malattia. Quando le mie condizioni non miglioravano e continuavano a peggiorare, fraintendevo e mi lamentavo, ignorando i problemi nel lavoro del Vangelo e pensando persino di abbandonare i miei doveri di leader. Ho visto che gli anni passati a sacrificarmi e spendermi non erano serviti a compiere il dovere di un essere creato, ma piuttosto a cercare di usare Dio per barattare benedizioni future, una buona destinazione e un buon esito. Il mio rapporto con Dio era solo quello di un impiegato con il suo datore di lavoro, puramente transazionale.

Più tardi, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Per quanto siano messi alla prova, la fedeltà di coloro che hanno Dio nel cuore resta immutata; invece coloro che non hanno Dio nel cuore, non appena l’opera di Dio non risulta vantaggiosa per la loro carne, cambiano la propria visione di Dio e arrivano persino ad allontanarsi da Lui. Questi sono coloro che non resteranno saldi alla fine, che cercano unicamente le benedizioni di Dio e non hanno alcun desiderio di spendersi per Dio e di dedicarsi a Lui. Tali persone meschine verranno tutte scacciate quando l’opera di Dio giungerà al termine, e non meritano alcuna compassione. Coloro che sono privi di umanità sono incapaci di amare davvero Dio. Quando l’ambiente è rilassato e sicuro, o quando possono trarre un qualche profitto, obbediscono a Dio in tutto e per tutto, ma non appena ciò che desiderano viene compromesso o finisce in frantumi, insorgono immediatamente. Persino nell’arco di una sola notte, sono capaci di trasformarsi da persone sorridenti e ‘di animo gentile’ in spaventosi e feroci carnefici, trattando di colpo il proprio benefattore di ieri come un mortale nemico, senza alcuna valida motivazione o ragione. Se questi demoni, questi demoni che ucciderebbero senza battere ciglio, non vengono scacciati, non diverranno un pericolo nascosto?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio e la pratica dell’uomo”). Dalle parole di Dio, ho visto che una persona che ha Dio nel cuore sa che tutto viene da Lui, e sia che riceva benedizioni sia che subisca disgrazie, è in grado di sottomettersi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Proprio come Giobbe durante le sue prove, quando gli tolsero greggi e mandrie, i suoi figli morirono e lui si trovò coperto di piaghe, non si lamentò di Dio e non Lo abbandonò, ma Lo lodò: “Jahvè ha dato, Jahvè ha tolto; sia benedetto il nome di Jahvè” (Giobbe 1:21). Giobbe aveva una fede genuina in Dio e un cuore che teme Dio. L’ho confrontato con il mio comportamento. Dopo aver accettato l’opera di Dio, mio figlio era guarito dalla malattia e anche il mio mal di testa cronico era guarito. Ho ricevuto la grazia da Dio e sono diventata entusiasta del mio spendermi, ma quando la mia malattia è diventata sempre più grave e non ho ricevuto le benedizioni che desideravo, mi sono subito rivoltata contro Dio e ho iniziato a lamentarmi di Lui, non avevo più il senso del fardello verso i miei doveri e non sostenevo affatto gli interessi della chiesa. Ho pensato solo ai miei interessi personali, volevo solo ricevere benedizioni e guadagni da Dio e, quando non li ottenevo, diventavo negativa e negligente e mi opponevo a Lui. Mi sono resa conto di quanto fossi stata egoista e spregevole, priva di umanità e di ragione. Se avessi continuato a essere così intransigente, alla fine sarei stata sdegnata ed eliminata da Dio.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Poiché essere benedetti non è un obiettivo appropriato da perseguire, quale obiettivo è appropriato? Il perseguimento della verità, il perseguimento dei cambiamenti dell’indole e la capacità di sottomettersi a tutte le orchestrazioni e le disposizioni di Dio: questi sono gli obiettivi che le persone dovrebbero perseguire. Supponiamo, per esempio, che essere potato ti porti a nutrire nozioni e incomprensioni e che diventi incapace di sottometterti. Perché non sei in grado di sottometterti? Perché senti che la tua destinazione o il tuo sogno di essere benedetto sono stati messi in discussione. Diventi negativo e ti arrabbi, e vuoi abbandonare il tuo dovere. Qual è il motivo? C’è un problema nel tuo perseguimento. Come si può risolvere questo problema? È indispensabile che abbandoni subito queste idee sbagliate e che ricerchi immediatamente la verità per risolvere il problema della tua indole corrotta. Dovresti dire a te stesso: ‘Non devo arrendermi, devo continuare a svolgere bene il dovere che spetta a un essere creato e mettere da parte il mio desiderio di essere benedetto’. Quando rinunci al desiderio di essere benedetto e percorri il cammino del perseguimento della verità, ti togli un peso dalle spalle. E a quel punto sei ancora capace di essere negativo? Anche se ci sono ancora momenti in cui lo sei, non permetti che questo ti limiti e, nel tuo cuore, continui a pregare e a lottare, cambiando l’obiettivo del tuo perseguimento da quello di essere benedetto e ottenere una destinazione al perseguimento della verità, e pensi tra te e te: ‘Perseguire la verità è il dovere di un essere creato. Capire certe verità oggi: non si potrebbe raccogliere un frutto più prezioso, questa è la più grande benedizione di tutte. Anche se Dio non mi vuole, non ho una buona destinazione e le mie speranze di essere benedetto si sono infrante, svolgerò comunque il mio dovere adeguatamente, sono obbligato a farlo. Qualunque sia il motivo, non permetterò che questo influisca sull’adeguato svolgimento del mio dovere, né sul compimento dell’incarico ricevuto da Dio; questo è il principio secondo cui mi comporto’. E, così facendo, non hai forse trasceso i vincoli della carne? Qualcuno potrebbe dire: ‘Sono ancora negativo, che ci posso fare?’ Allora ricerca di nuovo la verità per risolvere il problema. Per quante volte tu possa precipitare nella negatività, se continui semplicemente a ricercare la verità per risolvere il problema e a impegnarti per acquisire la verità, uscirai lentamente dalla tua negatività. Un giorno sentirai di non desiderare di ottenere benedizioni e di non essere limitato dalla tua destinazione e dal tuo esito, e che una vita senza queste cose è più facile e più libera” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo nella pratica della verità vi è l’ingresso nella vita”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho compreso che ottenere benedizioni non è l’obiettivo che dobbiamo perseguire nella nostra fede in Dio, né è il cammino che dobbiamo percorrere nella nostra fede in Dio. Il cammino che dobbiamo percorrere è quello di perseguire la verità e di ottenere un cambiamento dell’indole, essere in grado di sottomettersi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e di diventare un vero essere creato. Avevo fatto il mio dovere per ricevere la grazia e le benedizioni di Dio, ma quando la mia malattia è peggiorata e ho sentito che le mie speranze di ricevere le benedizioni si erano infrante, sono diventata negativa e resistente. Anche se esteriormente non ho abbandonato i miei doveri, il mio cuore aveva già tradito Dio. Svolgevo i miei doveri in modo superficiale e non affrontavo i problemi, con il risultato di un lavoro del Vangelo inefficace e di fratelli e sorelle che vivevano in uno stato negativo, il che danneggiava il lavoro della chiesa. Stavo percorrendo un cammino contrario all’intenzione di Dio. Ora ho capito che non dovremmo cercare le benedizioni nella nostra fede, ma dovremmo perseguire la verità e liberarci dalla nostra indole corrotta, essere in grado di sottometterci alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e diventare persone ragionevoli. Come Giobbe, che lodava la giustizia di Dio sia che ricevesse benedizioni sia che subisse disgrazie, aveva una genuina sottomissione a Dio ed era una persona estremamente ragionevole. Andando avanti, ho iniziato a voler correggere le mie opinioni sbagliate sul perseguimento, a sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e a svolgere bene i miei doveri di essere creato. Per la mia malattia, continuavo con i farmaci e le cure normali, prestavo attenzione alla mia dieta e facevo esercizio fisico in modo appropriato. Quando ho rinunciato al mio desiderio di avere delle benedizioni, mi sono sentita molto più a mio agio e sono stata più motivata nei miei doveri. In seguito, ho collaborato con i lavoratori del Vangelo per esaminare le deviazioni e i problemi, seguire e supervisionare il loro lavoro, e ho apportato modifiche al personale non idoneo. Dopo un po’, l’efficacia del lavoro del Vangelo è migliorata rispetto a prima.

In seguito, ho continuato a misurare la mia pressione sanguigna diverse volte, e, con mia grande sorpresa, era normale. Ero così felice, ma mi sentivo un po’ in colpa. Ho riflettuto su come, durante la malattia, non avessi il senso del fardello verso i miei doveri, e questo causava perdite al lavoro, ma Dio non si è soffermato sulle mie trasgressioni e mi ha dato l’opportunità di pentirmi, e mi sono sentita molto in debito con Lui. In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Nella loro fede in Dio, quel che le persone cercano è ottenere benedizioni per il futuro: questo è il loro obiettivo nella fede. Tutti hanno questo intento e questa speranza, ma la corruzione nella loro natura deve essere risolta attraverso le prove e l’affinamento. Quali che siano gli aspetti in cui non sei purificato e riveli corruzione, questi sono gli aspetti nei quali devi essere affinato: questa è la disposizione di Dio. Dio crea per te un ambiente, costringendoti a essere lì affinato in modo che tu possa conoscere la tua corruzione. In definitiva raggiungi un punto in cui preferiresti morire per abbandonare le tue intenzioni e i tuoi desideri e sottometterti alla sovranità e alla disposizione di Dio. Pertanto, se le persone non subiscono diversi anni di affinamento, se non sopportano una certa dose di sofferenza, non potranno liberarsi dai vincoli della corruzione della carne nei loro pensieri e nel loro cuore. Quali che siano gli aspetti in cui le persone sono ancora soggette ai vincoli della loro natura satanica, e quali che siano gli aspetti in cui hanno ancora i loro desideri e le loro esigenze, questi sono gli aspetti nei quali devono soffrire. Solo dalla sofferenza si possono trarre lezioni, il che significa essere in grado di acquisire la verità e capire le intenzioni di Dio. In realtà, molte verità vengono capite sperimentando sofferenza e prove. Nessuno può comprendere le intenzioni di Dio, riconoscere la Sua onnipotenza e la Sua sapienza o apprezzare l’indole giusta di Dio quando si trova in un ambiente facile e confortevole o quando le circostanze sono favorevoli. Sarebbe impossibile!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Da queste parole di Dio, ho capito che Dio è davvero saggio nella Sua opera. Una grande malattia sembra dolorosa dal punto di vista umano, ma Dio usa questi dolori per affinare e purificare le persone. Proprio come nel caso della mia malattia, anche se in superficie sembra che io abbia sofferto un po’, Dio ha usato questa malattia per purificare le impurità della mia fede in Lui, e senza la rivelazione di questa malattia non avrei capito l’intenzione adulterata nella mia fede di ottenere benedizioni e avrei ancora cercato di ingannare e barattare con Dio nei miei doveri, e alla fine sarei stata rivelata ed eliminata da Dio. Questa esperienza mi ha mostrato la sincera intenzione di Dio di salvare le persone. Quando ho creduto in Dio all’inizio, ho goduto molto della Sua grazia, e a quel tempo non capivo molto e pensavo che Egli fosse solo un Dio che dava la grazia. Ma la verità è che la grazia che Dio dà alle persone è data per portare le persone davanti a Lui ad accettare la Sua salvezza. L’opera di Dio degli ultimi giorni è quella di esprimere la verità e compiere il giudizio, e allo stesso tempo Egli predispone vari ambienti per raffinare e purificare le persone, affinché possano sottomettersi a Lui, adorarLo e ottenere la Sua salvezza. Credendo in Dio, non posso solo godere della Sua grazia, devo anche sperimentare il giudizio, il castigo, le prove e i raffinamenti, e devo perseguire il cambiamento della mia indole corrotta e farmi carico del mio dovere. Anche se ho sofferto un po’ per questa malattia, ho sperimentato che ciò che Dio ha fatto per me è il Suo amore e la Sua salvezza, e sono anche arrivata a riconoscere la saggezza dell’opera di Dio. Ringrazio Dio dal profondo del mio cuore!


100. Cosa ho imparato durante la mia tortura

di Li Xinyu, Cina

La mattina del 28 luglio 2007, durante un incontro con alcuni fratelli e sorelle, la polizia ha spalancato a calci la porta della casa in cui ci eravamo riuniti e si è fiondata dentro. Un agente corpulento che impugnava un bastone stordente ha urlato: “Nessuno si muova o vi spezzeremo le gambe!” L’atteggiamento feroce dell’agente di polizia mi ha fatto infuriare e ho risposto: “Su quali basi ci arrestate? Noi credenti ci comportiamo bene e percorriamo il cammino giusto”. Il capo della Sicurezza nazionale mi ha interrotto bruscamente, dicendo: “Affermi che credere in Dio significa percorrere il cammino giusto? Credere nel Partito Comunista Cinese è l’unico cammino giusto! Noi della Brigata per la sicurezza nazionale abbiamo il compito specifico di catturare i credenti in Dio. Abbiamo trascorso notti insonni in appostamento solo per riuscire a prendervi. Di tutte le cose che potevate fare, dovevate proprio dedicarvi alla fede in Dio!” Poi, con un gesto della mano, ha fatto segno ai suoi subordinati di iniziare a perquisire la casa. Dopo aver completato la perquisizione ci hanno ammanettati e ci hanno portati all’ufficio di pubblica sicurezza della contea per un interrogatorio individuale.

Non appena sono entrato nella stanza degli interrogatori, il capo della Sicurezza nazionale mi ha schiaffeggiato più volte il viso, e mi sentivo stordito e con la testa gonfia, mi fischiavano le orecchie, la vista si era oscurata e sentivo il sapore del sangue in bocca. Subito dopo, altri quattro agenti che si trovavano di lato hanno caricato cominciando a prendermi a calci e pugni. Dopo un po’, il capo della Sicurezza nazionale ha tirato una boccata dalla sigaretta e mi ha indicato dicendo: “A giudicare dal tuo aspetto, o sei un leader o un membro importante della tua chiesa. Se ci dici quello che vogliamo sapere, ti lasceremo andare, ma se non lo fai, non biasimarmi se non ti tratterò così gentilmente”. Ha anche aggiunto: “In base alla tua corporatura, immagino che non sarai in grado di sopportare grandi torture. Dicci solamente: chi è il tuo leader? In quale casa si trovano i soldi della chiesa?” Non dicevo una parola, ma pregavo Dio silenziosamente e ininterrottamente nel mio cuore, chiedendoGli di stare con me e di darmi forza. Ho deciso che, per quanto la polizia mi torturasse, non sarei stato un giuda e non avrei tradito Dio. Vedendo che non dicevo niente, il capo della Sicurezza nazionale ha gettato la sigaretta a terra e, con un gesto della mano, ha urlato: “Colpitelo! Picchiatelo a morte!” Dopodiché diversi poliziotti hanno ricominciato a picchiarmi ferocemente. Poi mi hanno ammanettato le mani dietro la schiena, mi hanno abbassato i pantaloni fino ai polpacci, mi hanno tolto i calzini e me li hanno messi in bocca in modo che non potessi urlare, e poi mi hanno infilato la testa nei pantaloni. A quel punto, gli agenti si sono alternati per colpirmi a pugni e calci e ridevano di gusto mentre lo facevano. C’erano anche delle poliziotte che guardavano da un lato e ridevano così forte da essere costrette ad appoggiarsi al tavolo accanto a loro per riprendere fiato. Gli agenti mi trattavano come un animale e mi sentivo incredibilmente umiliato. Era luglio e anche nella stanza degli interrogatori faceva molto caldo; in un attimo i miei vestiti erano inzuppati di sudore. Il sangue colava dalle ferite provocate dai calci con gli stivali di pelle dell’agente, e il sangue e il sudore mescolati nei tagli mi causavano un dolore acuto. Avevo anche diversi ematomi sulla testa a causa dei pugni ricevuti. Successivamente, un agente mi ha afferrato per i capelli e mi ha schiaffeggiato il volto prima di scuotere violentemente la mia testa a destra e a sinistra. A denti stretti, ha ringhiato: “Parlerai o no?” Ho risposto: “Non so niente!” Lui si è infuriato, mi ha afferrato le manette e mi ha tirato violentemente le braccia dietro la schiena. Provavo un dolore come se me le avessero rotte e, mentre le torcevano, sentivo degli schiocchi. Le manette mi avevano tagliato la pelle dei polsi, che avevano cominciato a sanguinare. Ogni volta che mi tiravano su le braccia, il dolore era quasi insopportabile e pregavo continuamente Dio nel mio cuore, chiedendoGli di darmi fede e di permettermi di rimanere saldo nella mia testimonianza per Lui. Vedendo che stavo soffrendo molto, il capo della Sicurezza nazionale mi prendeva in giro in modo sadico, dicendo: “Qual è il problema? Te l’avevo detto che non saresti stato in grado di sopportare la tortura. Smettila di resistere e inizia a parlare! Chi è il tuo leader? Come comunicate? In quale casa sono nascosti i soldi?” Non gli ho risposto. Poi il poliziotto corpulento mi ha dato un calcio al polpaccio e sono caduto immediatamente, inginocchiato a terra. Poi mi ha costretto a tenere le braccia dritte prima di mettermi tra le mani un grosso libro. Dopo essere rimasto inginocchiato per un po’, non ce l’ho più fatta e sono caduto a terra. L’agente corpulento mi ha tirato su, costringendomi a inginocchiarmi di nuovo e ha cominciato a frustarmi le dita con una bacchetta di legno. Ogni volta che mi frustava, sentivo un dolore lancinante alle dita. Mentre mi colpiva, urlava: “Che ne dici di questo? Non è tanto bello, vero? Perché non chiedi al tuo Dio di venire a salvarti!” Quando lo ha detto, tutti gli agenti sono scoppiati in una risata fragorosa. La loro risata mi ha fatto infuriare e in cuor mio ho maledetto quei demoni. Le mie gambe erano tumefatte a forza di stare in ginocchio e mi facevano male come se me le avessero ferite con un coltello. Avevo sei dita ammaccate a causa delle percosse. Diversi mesi dopo, le unghie di quelle dita sono cadute.

Verso le 17:00, la polizia mi ha mandato in un centro di detenzione e, prima di andarsene, ha dato istruzioni specifiche al personale: “Dategli solo un piccolo panino al vapore e una ciotola di zuppa. Lasciamolo riflettere un po’ su cosa ci dirà domani”. Poi mi hanno rinchiuso in una piccola cella di meno di 10 metri quadrati. C’erano più di dieci altre persone rinchiuse in quella cella, che era sporca e puzzolente. Erano presenti solo due assi di legno appoggiate per terra ed entrambe erano state reclamate dal capo della cella. Ricordo che quella notte mi sono rannicchiato in un angolo affamato, assetato e con il mal di testa, il capo gonfio e un dolore lancinante al viso. Ho pensato: “Oggi mi hanno picchiato ferocemente e non sono riusciti a ottenere alcuna informazione da me. Chissà cosa mi faranno domani. Se continuano a torturarmi, diventerò invalido o morirò? Se divento invalido, come vivrò la seconda metà della mia vita?” Più ci pensavo, più mi sentivo debole e così ho pregato in fretta Dio di aiutarmi: “Oh Dio! Non ne posso più di questa tortura, ma non voglio diventare un giuda e tradirTi. Ti prego aiutami, dammi forza e proteggimi affinché io possa rimanere saldo nella mia testimonianza a Te”. Proprio in quel momento, mi è tornato in mente un passaggio delle Sue parole: “Non essere avvilito, non essere debole, e Io chiarirò le cose per te. La strada verso il Regno non è così agevole, nulla è così semplice! Vuoi ottenere facilmente le benedizioni, giusto? Oggi tutti avranno prove amare da affrontare. Senza di esse, il cuore di amore che avete per Me non si rafforzerà e voi non proverete per Me un amore autentico. Sebbene tali prove consistano solo in circostanze di scarso rilievo, tutti devono attraversarle; è solo che l’intensità delle prove sarà diversa” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 41”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che Lui mi aveva permesso di passare attraverso questa sofferenza per mettermi alla prova. Mi stava aiutando a rafforzare la mia determinazione di fronte alla sofferenza. In passato, prima di essere arrestato, ho sempre pensato di avere fede in Dio e che sarei stato disposto a soddisfarLo indipendentemente da quanta sofferenza avrei dovuto attraversare. Eppure, ero stato torturato e tormentato solo per un giorno e vivevo già nella pavidità e nella paura, preoccupandomi di rimanere invalido o ucciso. Dov’era la mia vera fede in Dio? La mia statura era ancora troppo piccola. Dopo aver capito l’intenzione di Dio, non mi sentivo più così timoroso o spaventato ed ero disposto ad affidarmi a Dio per rimanere saldo nella mia testimonianza a Lui.

Il secondo giorno la polizia mi ha portato alla Brigata per la sicurezza nazionale per un altro interrogatorio. Il capo mi ha indicato e ha detto: “Farai meglio a comportarti bene oggi! Hai una risposta alle domande che ti ho fatto ieri?” Ho risposto che non sapevo niente. Si è infuriato e mi ha afferrato per i capelli prima di schiaffeggiarmi il viso, urlando: “Vediamo chi cede per primo, tu o il mio manganello stordente! Colpitelo! Picchiatelo a morte!” Poi cinque agenti si sono avvicinati e hanno cominciato a prendermi a calci e a pugni. Un agente mi ha calpestato la schiena e mi ha ammanettato con forza le mani all’indietro, provocando un dolore fortissimo torcendomi le braccia. Il dolore era così forte che ben presto ho cominciato a sudare. Un agente corpulento ha preso un manganello stordente e lo ha agitato, il manganello ha scoppiettato di elettricità e poi mi ha dato due scosse. Le scosse mi hanno fatto venire le convulsioni e non ho potuto fare a meno di urlare. Il capo ha colto l’occasione per cercare di convincermi, dicendo: “Se ci dici chi è il tuo leader e in quale casa si trovano i soldi, ti lascio andare subito. Tua moglie, i tuoi figli e i tuoi genitori hanno bisogno che tu ti prenda cura di loro. Anche se non ti importa del tuo benessere, dovresti almeno pensare alla tua famiglia”. Ciò mi ha fatto esitare un po’. Ho pensato: “Se continuo a rifiutarmi di dire qualsiasi cosa, sicuramente mi picchieranno a morte. Forse potrei semplicemente dare loro qualche informazione meno importante e mi lasceranno andare a casa”. All’improvviso ho pensato alle parole di Dio: “Non avrò più alcuna misericordia per coloro che non Mi hanno mostrato la minima lealtà durante il tempo della tribolazione, poiché la Mia misericordia giunge solo fino a un certo punto. Inoltre, non provo alcuna simpatia per chi un tempo Mi ha tradito, e meno ancora Mi piace associarMi a coloro che vendono gli interessi dei loro amici. Questa è la Mia indole, indipendentemente da chi sia la persona” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Le parole di Dio mi hanno risvegliato all’istante. Ero quasi caduto nella trappola di Satana. Se avessi tradito Dio e venduto i miei fratelli e le mie sorelle per aver ascoltato i sentimenti della carne verso la mia famiglia e aver bramato un piacere temporaneo, sarei stato un giuda che tradisce Dio e gli amici, il tipo di persona che Dio odia di più. Ciò avrebbe offeso la Sua indole e io sarei stato maledetto e punito. Ero grato per l’illuminazione delle parole di Dio, che mi avevano illuminato e protetto dal piano di Satana. Ho pregato Dio dicendo: “Oh Dio! Non importa se mi storpiano o mi uccidono, non Ti tradirò mai e non diventerò un vergognoso Giuda”. Dopo la preghiera mi sono sentito più a mio agio e meno infelice. Quando ho affrontato l’interrogatorio dell’agente, ho risposto in maniera severa e giusta: “Credere in Dio è perfettamente naturale e giustificato, ragionevole e legale, in base a quali criteri mi avete arrestato? La costituzione del nostro paese stabilisce chiaramente che i cittadini hanno diritto alla libertà religiosa. Dov’è la libertà religiosa se mi state torturando a morte a causa della mia fede?” Sentendo ciò, l’agente si è infuriato e ha urlato: “La dichiarazione di libertà religiosa è solo una cosa che diciamo per accontentare i paesi stranieri; in Cina, il PCC non ti permette di credere in Dio e la tua fede è illegale. Possiamo uccidere le persone che sono state deizzate come te in totale impunità! Picchiatelo a morte! Vediamo quanto resiste!” Detto questo, si sono avventati tutti su di me e hanno cominciato a prendermi a calci e a pugni. Uno degli agenti mi ha colpito violentemente sul viso e sul corpo con una cintura di cuoio. Le frustate mi hanno lasciato lividi e gonfiore al viso e mi hanno fatto crollare a terra. Alla fine, quando hanno visto che continuavo a non parlare, non hanno avuto altra scelta che rimandarmi al centro di detenzione. La polizia mi ha permesso di mangiare solo una cena composta da un piccolo panino al vapore. Avevo così tanta fame che non avevo nemmeno l’energia per alzarmi in piedi e poiché ero stato torturato e tormentato ininterrottamente, mi sentivo stordito, avevo un dolore lancinante e intorpidimento al viso, le mie gambe erano come gelatina e tutto il mio corpo era debole, riuscivo a sedermi sul pavimento solo con la schiena appoggiata al muro. Sentivo di non riuscire a sopportare ancora per molto e ho pensato: “Se le cose continuano così, o sarò torturato a morte o morirò di fame”. Proprio in quel momento mi è tornato in mente un passaggio delle parole di Dio: “In questa fase dell’opera, ci viene richiesto il massimo grado di fede e amore. Una minima disattenzione può indurci a inciampare, perché questa fase dell’opera è diversa da tutte le precedenti: ciò che Dio sta perfezionando è la fede delle persone, la quale è, al tempo stesso, invisibile e intangibile. Ciò che Dio compie è trasformare le parole in fede, amore e vita” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il cammino… (8)”). In effetti, la polizia voleva usare il tormento, la tortura e la fame per sfinirmi, farmi perdere la fede e costringermi a tradire Dio, ma Lui stava solo usando questa situazione difficile per perfezionare la mia fede. Ho pensato a ciò che il Signore Gesù ha detto quando è stato messo alla prova: “Non di pane soltanto vivrà l’uomo, ma di ogni parola che proviene dalla bocca di Dio” (Matteo 4:4). Credevo che le parole di Dio fossero la verità e la vita dell’uomo. Sapevo che dovevo avere fede in Dio. L’ho pregato in silenzio nel mio cuore: “Oh Dio, la mia carne potrebbe essere debole e senza forza, ma sono disposto a vivere secondo le Tue parole, a non dare ascolto alla mia carne e a rimanere saldo nella mia testimonianza a Te…” Dopo la preghiera mi sono sentito un po’ più in pace e meno infelice e debole.

La mattina del terzo giorno, la polizia mi ha portato di nuovo alla Brigata per la sicurezza nazionale per interrogarmi. Non appena sono entrato nella stanza degli interrogatori, un agente mi ha dato un calcio e mi ha buttato a terra, costringendomi a inginocchiarmi sul pavimento di cemento. Il capo della Sicurezza nazionale mi ha rimproverato ad alta voce, dicendo: “Allora, hai preso una decisione? Chi è il tuo leader? In quale casa si trovano i soldi della chiesa? Se non parli ora, questi strumenti di tortura ti faranno parlare. Te li faremo provare uno per uno!” Non ho detto una parola, così mi hanno costretto a restare in ginocchio sul pavimento di cemento. Poiché ero stato tormentato e torturato ininterrottamente e mi era stato negato il cibo, ero diventato estremamente debole. Dopo essere rimasto in ginocchio per quasi un’ora ero completamente esausto e non riuscivo più a stare in quella posizione. Ho sentito la debolezza insinuarsi nel mio cuore e così ho pregato senza sosta Dio: “Oh Dio! Non posso più sopportare questa tortura. Non voglio essere un giuda e tradirTi. Per favore aiutami, dammi fede e permettimi di rimanere saldo”. Dopo la preghiera, ho pensato a questo passaggio delle parole di Dio: “Dal momento che l’opera di Dio viene intrapresa in una terra che Gli si oppone, l’intera Sua opera incontra ostacoli enormi e molte delle Sue parole non possono essere realizzate immediatamente; così, per effetto delle parole di Dio, la gente subisce un raffinamento e questo è un altro elemento di sofferenza. È estremamente arduo per Dio attuare la Sua opera nella terra del gran dragone rosso, ma è attraverso tale difficoltà che Dio compie una fase della Sua opera, rendendo così manifesta la Sua saggezza e i Suoi meravigliosi atti, e usando quest’opportunità per rendere completo questo gruppo di persone” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che ero stato tormentato e torturato dal PCC per la mia fede, ed è glorioso e onorevole rendere testimonianza a Dio attraverso la persecuzione e la tribolazione. Gli agenti hanno impiegato ogni possibile metodo di tortura per costringermi a negare e tradire Dio, ma la sapienza di Dio si esercita sulla base degli schemi di Satana. Dio stava usando questo ambiente per perfezionare la mia fede, permettendomi di vedere il volto orribile e l’essenza demoniaca del gran dragone rosso, in modo che sarei giunto a odiarlo con tutto il cuore e a respingerlo completamente. Dopo aver compreso l’intenzione di Dio, mi sono sentito molto più lucido e ho acquisito una nuova forza. “Non cadrò nei piani di Satana e non lascerò che mi logori. Non importa quanto miserabile e debole diventi la mia carne, devo rimanere saldo nella mia testimonianza a Dio!” Vedendo che ancora non parlavo, un agente mi ha versato un grande bicchiere d’acqua e con un sorriso finto ha detto: “È da qualche giorno che non fai un buon pasto, vero? Devi avere fame! Con la tua costituzione dubito che tu possa resistere ancora a lungo. Sbrigati e raccontaci tutto quello che sai. Abbiamo già ordinato panini al vapore e verdure saltate in padella e possiamo offrirne anche a te. Voglio dire, perché sottoporsi a questa sofferenza?” Ho capito che questo era il piano di Satana e così ho pregato silenziosamente Dio nel mio cuore, chiedendoGli di proteggermi dagli inganni di Satana. Dopo un po’, l’agente mi ha aperto le manette, ha portato un po’ di verdure, un panino al vapore e un bicchiere d’acqua e ha detto: “Prendi qualcosa da mangiare. Quando hai finito, puoi raccontarci cosa sai”. Ho risposto: “Non conosco nessuno e non c’è niente che possa dirvi”. Il capo della Sicurezza nazionale era furioso e si è alzato bruscamente, mi ha afferrato per i capelli e mi ha schiaffeggiato il viso prima di buttarmi a terra e urlare: “Qualcuno gli ammanetti le mani dietro la schiena e lo picchi a morte! Vediamo quanto resiste!” Quattro agenti si sono avvicinati e mi hanno ammanettato le mani dietro la schiena. Inizialmente non sono riusciti ad allungare le braccia per ammanettarle, allora le hanno tirate forte causando un dolore insopportabile che mi ha fatto urlare. Poi un agente mi ha frustato duramente e senza sosta con una cintura di cuoio. Ho sentito un dolore lancinante in tutto il corpo e la cintura mi ha lasciato sulla pelle numerosi segni spessi di frustate, neri e blu. Mentre mi frustava, urlava: “Non riesco proprio a credere che tu sia fatto di acciaio e so che posso sfinirti!” Dopodiché si è tolto lo stivale di pelle e ha cominciato a colpirmi sulla testa e sul viso con la suola dello stivale. Il pestaggio mi ha lasciato la testa intorpidita e gonfia, come se stesse per esplodere. Vedevo le stelle e nelle mie orecchie sentivo un profondo ronzio, simile a quello di un motore. Dopo un po’ ho perso completamente l’udito dall’orecchio destro. Ho detto: “Mi hai danneggiato l’orecchio destro, non riesco più a sentire niente”. L’agente ha tirato con indifferenza una boccata dalla sigaretta e ha ringhiato con tono minaccioso: “Se diventi sordo, è perfetto. Ti impedirà di praticare la fede in futuro”. Vedendo che non avrei parlato neanche dopo aver subito un pestaggio così brutale, il capo della Sicurezza nazionale ha urlato con rabbia: “Non riesco proprio a credere che non potrò avere la meglio su di te oggi! Se non parli ti conficchiamo un punteruolo di ferro nell’unghia. Le dita sono collegate al cuore: non potrai resistere a quella sofferenza. Sii intelligente: dicci tutto quello che sai e collabora con noi. È la scelta migliore!” In quel momento ho provato un po’ di paura, anche una piccola spina nel dito era abbastanza dolorosa, figuriamoci un grosso punteruolo di ferro! Il solo pensiero mi faceva sentire le gambe molli e il cuoio capelluto intorpidito. Se davvero mi avessero forato l’unghia con quel punteruolo, sarei riuscito a sopportarlo? Ho pregato in fretta e senza sosta Dio per chiedere aiuto, chiedendoGli di darmi la fede e la determinazione per sopportare la sofferenza. Proprio in quel momento mi è tornato in mente un passaggio delle parole di Dio: “Coloro che sono al potere potranno sembrare feroci dall’esterno, ma non abbiate timore, questo avviene perché avete poca fede. Purché la vostra fede cresca, nulla sarà troppo difficile” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 75”). Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza. Dio detiene la sovranità su tutte le cose: dovevo affidarmi a Dio e avere fede nel fatto che Lui mi avrebbe guidato per superare il tormento e la tortura di quei demoni. Quando me ne sono reso conto, non mi sono sentito più così timoroso e spaventato. Vedendo che ancora non avevo intenzione di parlare, mi hanno fatto mettere le mani direttamente su un tavolo e poi mi hanno agitato davanti al viso un punteruolo di ferro lungo una ventina di centimetri. Un agente ha quindi provveduto a trafiggermi l’unghia con il punteruolo. Il punteruolo era estremamente affilato e non appena mi ha trafitto l’unghia ho sentito un dolore lancinante. Ho invocato Dio ininterrottamente, chiedendoGli di darmi la forza per sopportare quella sofferenza. Proprio quando l’agente stava per premere il punteruolo, un altro poliziotto è arrivato di corsa e ha sussurrato qualcosa all’orecchio del capo di Sicurezza nazionale. Il capo ha urlato: “Lasciate qualcuno a sorvegliarlo. Tutti gli altri, con me!” Vedendo accadere tutto questo, ho ringraziato Dio per aver orchestrato una situazione per permettermi di sfuggire alla loro crudele e brutale tortura.

Due giorni dopo, un poliziotto mi ha portato di nuovo alla Brigata per la sicurezza nazionale per interrogarmi. Un agente corpulento ha urlato in modo aggressivo: “Se oggi non parli, ti farò desiderare di essere morto!” Ho risposto: “Non so niente. Anche se mi uccidessi davvero, non c’è niente che io possa dirti”. Il capo della Sicurezza nazionale si è fatto avanti e mi ha buttato a terra con un calcio, urlando: “Anche se non dici nulla, sappiamo tutto di te. Sei un leader della chiesa e continui a essere ostinato!” Poi mi ha afferrato per i capelli e mi ha schiaffeggiato il volto, dicendo: “Vediamo chi cede prima, tu o le mie scarpe e la mia cintura!” Poi ha urlato: “Picchiatelo a morte!” Quindi, diversi agenti si sono avventati su di me e hanno cominciato a colpirmi con pugni e calci. Un agente si è tolto la cintura di cuoio e ha cominciato a frustarmi. La sua cintura ha lasciato più di dieci segni di frustate. Poi ha preso la scarpa e ha cominciato a colpirmi forte con la suola. Mi sentivo stordito, avevo la testa gonfia e provavo un dolore così forte che tremavo e urlavo. Alla fine non ce l’ho più fatta, ho desiderato di morire e che tutto finisse. Ho pensato tra me e me: “Se muoio, non dovrò sopportare questa sofferenza”. Allora mi sono diretto contro il muro per sbattere la testa, ma un agente mi ha bloccato con la coscia. Gli ho fatto così male che ha sobbalzato dal dolore. Allora ho ricordato chiaramente le parole di Dio: “Negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste camminare fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere leali a Dio e alla mercé delle Sue orchestrazioni; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’adorabilità di Dio”). Le parole di Dio mi hanno fatto comprendere all’improvviso una cosa: non ero forse un codardo nel cercare la morte quando non riuscivo a sopportare la sofferenza? Dov’era la mia testimonianza? Allora mi sono reso conto che l’agente che mi aveva bloccato la testa era Dio che mi proteggeva da dietro le quinte. L’intenzione di Dio non era che io morissi, ma voleva che rimanessi saldo nella mia testimonianza e umiliassi Satana in mezzo a questa sofferenza. Rendendomi conto di ciò, mi sono sentito profondamente motivato e ho preso una decisione: non importa quanto la polizia mi torturasse, io sarei rimasto forte, e anche se mi fosse rimasto solo un ultimo respiro, avrei continuato a vivere per rimanere saldo nella mia testimonianza a Dio! Il mio cuore era pieno di potere e forza: ho stretto i denti e mi sono preparato a sopportare torture ancora più crudeli. Con mia sorpresa, il capo della Sicurezza nazionale si è avvicinato e mi ha indicato dicendo: “Hai avuto la meglio su di me! Semplicemente non vedo cosa ci sia in quei libri che ti fa pensare che valga la pena sacrificare la tua vita per il tuo Dio!” Un altro agente ha detto: “Le persone che sono state deizzate come lui dovrebbero essere semplicemente gettate in prigione!” Poco dopo, un altro agente ha affermato con tono viscido: “Hai ancora tempo per dirci quello che sai. Qui comando io, ma una volta che sarai in prigione, non avrò più alcuna autorità. Ti offriamo due opzioni: o vai a casa o vai in prigione, dipende da te!” In quel momento ho sentito un po’ di debolezza e mi sono preoccupato di quanto tormento e crudeltà avrei dovuto affrontare nella mia lunga permanenza in prigione e se sarei stato in grado di sopportarlo. E se mi avessero torturato a morte? Non volevo essere un giuda, ferire il cuore di Dio e rimanere bloccato in un eterno rimorso, ma non sapevo neanche come dovevo vivere la situazione che mi si presentava davanti. Allora ho pregato Dio nel mio cuore: “Oh Dio, sto per essere condannato e mandato in prigione. Non so come sopportare questa lunga e dura pena detentiva, per favore guidami per sottomettermi a questo ambiente”. Dopo la preghiera, ho ricordato questo passaggio delle parole di Dio: “Per tutti coloro che sono determinati ad amare Dio, non ci sono verità inottenibili e non c’è giustizia per la quale non possano rimanere saldi. Come dovresti vivere la tua vita? Come dovresti amare Dio e utilizzare questo amore per soddisfare le Sue intenzioni? Non c’è questione più grande nella tua vita. Soprattutto, devi avere tali aspirazioni e perseveranza, e non dovresti essere come chi è debole, senza spina dorsale. Devi imparare come sperimentare una vita di significato e sperimentare verità significative, e non dovresti trattare te stesso con tale superficialità” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Di fronte alle richieste di Dio, mi sono vergognato. Ho pensato a come avevo preso molteplici decisioni davanti a Dio e che non importava quale sofferenza avrei dovuto affrontare, sarei sempre rimasto saldo nella mia testimonianza a Dio e avrei cercato di soddisfarLo; tuttavia, alla prospettiva di una lunga reclusione e a un lungo periodo di tormento, non volevo subire tale sofferenza e cercavo di fuggire da quell’ambiente. Dov’erano la mia sottomissione e la mia testimonianza? Ho pensato a come, quando Pietro era scappato dalla prigione, il Signore Gesù gli era apparso dicendo che sarebbe stato crocifisso di nuovo per lui. Pietro ha compreso l’intenzione di Dio ed è tornato volontariamente in prigione, ed è stato crocifisso a testa in giù per Dio, rendendo una clamorosa testimonianza. Pietro provava vero amore e vera sottomissione nei confronti di Dio. Io non avevo la statura di Pietro, ma dovevo imitarlo e rimanere saldo nella mia testimonianza a Dio. Ho anche pensato a come, quando ero diventato infelice e debole durante il tormento e la tortura, le parole di Dio mi avessero illuminato e guidato, mi avessero dato fede e forza e mi avessero portato a superare il crudele tormento di quei demoni. Quando ero al massimo della mia miseria e debolezza ed ero vicino ad arrendermi, Dio ha orchestrato miracolosamente le persone, gli eventi, le cose e l’ambiente per aprirmi una strada e impedirmi di soffrire altri tormenti. Ho sentito davvero che Dio era al mio fianco, si prendeva cura di me e mi proteggeva. L’amore di Dio è così vero che non avrei potuto ferire il Suo cuore o deluderLo. Ho pregato Dio in silenzio: “Oh Dio! Anche se fossi condannato e dovessi scontare la pena, non cederei a Satana. Sarò risoluto nel rimanere saldo nella mia testimonianza per umiliare Satana”. Più tardi, letteralmente senza alcuna prova, hanno inventato un’accusa di “disturbo dell’ordine pubblico e compromissione dell’applicazione della legge” e mi hanno condannato a un anno e sei mesi di rieducazione attraverso il lavoro.

Durante il mio periodo nel campo di lavoro, non ho mai fatto un pasto completo e dovevo lavorare dalle quindici alle sedici ore al giorno. Ci è stato affidato il compito di lucidare i marmi al ritmo iniziale di seicento al giorno, poi aumentato a mille al giorno. Io non vedo bene, quindi lavoravo relativamente piano e spesso venivo picchiato perché non completavo i miei compiti. Una volta, un altro detenuto aveva paura di non riuscire a finire il suo compito e di essere picchiato, così ha infilato i suoi oggetti a metà nella mia scatola dei “completati”. Quando la guardia ha visto gli oggetti incompleti nella mia scatola dei “completati”, senza aspettare di sentire la mia spiegazione mi ha costretto ad appoggiare la testa contro un muro e a togliermi i pantaloni per frustarmi con una cinghia trapezoidale. La prima volta che mi ha frustato, la cinghia mi ha lasciato subito un grosso livido sulla gamba, mentre il secondo schiocco della sua frusta mi ha fatto cadere a terra, incapace di rialzarmi. I detenuti che si trovavano ai lati del corridoio ridevano di gusto. In effetti, gli altri detenuti spesso mi bullizzavano. Mi facevano dormire accanto al water e aprivano intenzionalmente il coperchio. L’odore era così disgustoso che mi veniva la nausea e vomitavo. Mi picchiavano anche con le suole delle scarpe e spesso venivo svegliato dalle loro percosse nel cuore della notte, con la testa che mi ronzava per i colpi. Non sapevo mai quando avrebbero ricominciato a picchiarmi e spesso la sera avevo paura di andare a dormire. Ero sempre teso e, insieme alle eccessive imposizioni dovute al lavoro, la mia salute continuava a peggiorare. Di fronte a questo crudele tormento, il pensiero della mia lunga pena detentiva mi aveva lasciato una sensazione di infelicità. Non volevo passare nemmeno un altro minuto in quella prigione demoniaca. Nella mia cella c’era un altro vecchio fratello, e ogni volta che ne aveva l’occasione condivideva con me a bassa voce sulle parole di Dio per confortarmi e incoraggiarmi. Ricordo che il vecchio fratello mi ha recitato questo passaggio delle parole di Dio: “Quando affronti la sofferenza, devi essere in grado di mettere da parte la considerazione per la carne e di non esprimere lamentele verso Dio. Quando Dio Si nasconde a te, devi essere capace di avere la fede di seguirLo, di conservare il tuo amore di prima senza lasciare che vacilli o si estingua. Qualunque cosa Dio faccia, devi lasciare che Egli orchestri come desidera e devi essere più disposto a maledire la tua carne che a lamentarti di Lui. Nell’affrontare le prove, devi essere disposto a sopportare il dolore di rinunciare a ciò che ami, e devi essere disposto a piangere amaramente, per soddisfare Dio. Solo questo è vero amore e fede autentica” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza. Questo ambiente poteva affinare la mia determinazione e la mia risolutezza nel sopportare la sofferenza: era una cosa positiva. Dopo aver compreso l’intenzione di Dio, non mi sono sentito più così infelice. Ho veramente sentito che Dio era sempre al mio fianco, si prendeva cura di me e mi proteggeva, illuminandomi e guidandomi con le Sue parole. Ho dovuto affidarmi a Dio per rimanere saldo nella mia testimonianza e non cedere a Satana!

Nel corso della sopportazione di questa persecuzione e tribolazione, ciò che ho sperimentato più profondamente sono stati l’amore e la salvezza di Dio. Diverse volte durante episodi di tortura particolarmente gravi, quando mi sentivo infelice e debole, ero pronto ad arrendermi e avevo persino voglia di togliermi la vita, sono state le parole di Dio a darmi la fede e la forza per resistere e la determinazione per rimanere saldo nella mia testimonianza. Ho veramente sentito che quando il gran dragone rosso mi perseguitava crudelmente, Dio non mi aveva abbandonato, anzi mi aveva protetto, si era preso cura di me e mi aveva guidato a superare le devastazioni dei demoni. Dio ama l’umanità più di ogni altra cosa e può salvarla e perfezionarla. Ora sono ancora più risoluto nella mia fede. Non importa quali avversità o persecuzioni dovrò affrontare in futuro, seguirò Dio fino alla fine e rimarrò saldo nella mia testimonianza a Lui per umiliare completamente il gran dragone rosso!
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